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AR(.'HITETTGRA  (L*)  XAVALK   I\   ITALIA Mario  GaboUo  3ò4 

Illustrazioni 

La  Sfiuadra  del  Mediterraneo.  364  —  1  precursori  italiani  del  La  torpediniera  d*alto  mare  «  Strale  >,  371   —  Il  cacciator- 

Dreadnought  :  La  «  Duilio  >,  365  —  La  ■>:  Lepanto  >,  366  —  La  pediniere  (destroyer)  -r  Bersagliere  >,  372  —  Il    nuovo  som- 

corrazzata  «Re  Umberto  >;  La  «  Emanuele  Filiberto  >,  3b7  mer^ibile    tipo  Laurenti,  373    —    Ll-    esperienze    pei    nostr 

—  L'esploratore  «  Coatit  »  a  rimorchio  ;  La  corazzata  <  Vit-  Dreadnoug^ht  :    Lo  scoppio  del  siluro  contro  la  <  Morosini  i, 
torio  Emanuele  >,  368  —La  corazzata*:  Napoli  >;    L' incro-  374. 

ciatorc    «  Pisa  »,     369    —  L'incrociatore    «  Amalfi  >,  370  — 

ARTE  RETROSPETTIVA:   ALESSIO  TRAMELLO,  ARCflITETTO  DI  PIACENZA.  Francesco  Picco  39 

Illustrazion  i 

Piacenza:   Chiesa  e  campanile  di  S.  Maria  di  Campai^na.  ^Interno.  48  —  Facciata  della  chiesa  di   S.   Sepolcro,  44  — 

39  —  Chiesa  di  S.   Maria  di  Campagna,  40   —  Pianta  della  Chiostro    di   S.  Sepolcro,    50  —   Finestrone,    51    —  Interno, 

chiesa  di  S.  Maria  dì   Campag:na  ed  ag^^iunta  del   1560  attri-  52  —   Cortile  del  pal.izzo   Barattieri,    53    —    Altro    lato  del 

buita  al  Bramante,  41   —  Interno,  42-43  —   Cupola,  affresco  cortile     Barattieri,  54    —   Portale    del   palazzo  Scotti,   55  — 

del    Pordenone,  44   —   Particolari  dell'  interno,  45  —  ChÌo-  Palazzo  Scotti,  5h  —  Porta  di  S.  Lazzaro,  57  —  Ab'^ide  della 

stro  e   tacciata  di  S.   Sisto,  46  —  Monastero  di  S.  Sisto,  47  chiesa  di  S.  Giovanni,  5S. 

—  ELISABETTA   VIGÉE-LEBRUN ElUn   Whitc   339 

Illustrazioni 

Autoritratti,  330-340-342  —  La  pittrice  con  la  figlia.  341-  347  ^   Ritratto  di  Maria  Antonietta,  34S  —    Ritratto    della 

343   —   Ritratto  della    Duchessa  d'Orléans.    344  —  Ritratto  Mole -Raymond,  34'»   ~   Ritratto  di  Maria   C  irolina    di  Na- 

di  Maria  Antonietta  (tavola)  —  Ritratto  della  figlia.  345  ^  poli,  350  —  La   Pace  e   l'Abbondanza,   3"^!. 
Maria  Antonietta  coi  figli,  346  —  I  fig'li  di  Maria  Antonietta, 

ARTISTI   CONTEMPORANEI  :   EXGELHART  GIUSEPPE Leone  Planiscig  Hi 

Illustrazioni 

Ritratto  di   bambina,  82  —    Una  sala  della  «  Secession  >   a  natore  d'arpa,  93  —  Statua  per  la  tomba  di  R.  von  Alt,  94 

Vienna,  83 — Il  vento, 84  —  Danzatrice  indiana  ;  II  bacio;  Dan-  —  La  fontana   di  S.  Carlo   Borromeo  a  Vienna,    't5    —  La 

zatrice  spag;nuoIa,  So  —  Giornata  d'estate,  86  — Il  serpente,  musica,  96  —  La  strage  dettili   innocenti  (tavola)    —    Storie 

La  Rossa,  87  —  Scene  dell'  Oberon,  88-89  —  Ritratti   di  fa-  di  Merlino,  97   —  Salamandra,  os. 
miglia,  90-91  —  Mattina  di  domenica  al  Pratcr,  92  —  Il  so- 

—  MEIIOP^FER  J()ZEF Wtlluim  Ritta-  3 

Illustrazioni 

<  Vita  somnium  breve  >,   cartone  per  vetrata,   I   —  Graf-  corazione  della  cattedrale  armena  di  Leopoli.  12  —  \'etrata 

fito  per  la  cattedrale  di  Cracovia.  3  —  Fregio  per  il  Parla-  nella  cattedrale    di  Friburgo.   13  —   Ritratto  di  signora,    14 

mento  dì  \'ienna,  4-5  —  \'etrate,  ()-7-8-'i  —  Al  sole  (tavola)  ^  Ritratto  di  una  cantante,   15    —    Ritratto    della    signora 

—  L'arcangelo  ilichele  e   l'arcangelo  Raffaelf-,  decorazioni  Mehoffer.   lf>  —  Ritratto  d'un   medico,  17  —  «  Europa  jubi- 
nella  cappella  del  Tesoro  della  cattedrale  di  t'racovia,   10  lans  .,    18  —  Ritratto  della  signora  Axentowicz,  19  —  Testa 

—  Soffitto  nella  cappella  predetta  (particolare  i,   11     —    De-  di   Medusa,  2*)  —  Grallìto  per  la  cattedrale  di  Cracovia,  21, 

—  MESTROVIC  I\^.\N Leone  Phmiscig  323 

Illustrazioni 

Cariatidi  e  Sfinge,  332  —  Testa  d'eroe.  323  —  Cariatidi,  331    —  Eroe,  .^3'2  —  Sfinge,  333    —    Vaso,  334  —    Il    pittore 

324  —  Cariatide  in  legno  ;  Particolare  del  tempio  degli  eroi,  Schiavone,  ò~'^5  —   Il    sacrificio    dell'innocenza;   Il    vecchio 

325  —  Schiavo,  32o  —  Due  vedove,  327  —  Vedova  con  barn-  lussarioso,  33(i  —  Sfinge  (tavola)  -  -  La  fonte  della  vita,  337 
bino;  La  madre  dell'artista,  2>2S  —Vedova,  329  —  La  fan-  —  Cariatidi   e  Sfinge    338. 

Ciulla  e  l'eroe  ferito,  330  -^  Teste  d'eroi;   Il  vecchio  cicco, 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:   l^''lil<l<-"i'  '^'^'^^--^S WillUim  Rilter  ibi 

Illustrazioni 

,1       ^     j„„ii  ,„„i!     iftì        lUosairo     Mi-»  —  Mosaico  per  1":  —  I-a  piccola  città,  173  ~  A   Pskow,   174  —  Chiesa  di 

la  'a'tl^rafe  d     'c&i^sselb-ur";,^6T-  M^t  ino,   165  _    Ar-  Susdal,   vi  -    Le  curganc,   176    -    Battaglia    di    nubi    (ta- 

matf  in  mirala,  Itllrl  II  mJJsasgero.  167  -  Scenario  pel  voi..)  -    Il  canto  del  V.ch.ngo,  1,7  -  Danza   pre.stor.ca, 

.  Principe  Igor  ,  di  Borodin,   lOS  —  Vecchia  Russia,  lli9  —  1.8. 
Sera,  170  —  Uccelli  di  malaugurio,  171  —  Rostow  la  grande, 

—  SELVATICO   LUIGI  E  LINO Pompeo  Moliiieiiti  243 

Illustrazioni 

Luiei  Selvatico  ■  Un  rio  242  —  Luigi  Selvatico  (ritratto),  .\nnina  Morosini  (tavol.a)  -  Il  primo  amico,  2.57  —  Signorina 

14^  —  Macchine  sotto  pressione,  244  —  Nel  cortile  dell'o-  bionda,  25^  —  Ritratto    di    Irma   Gramatlca  ;    Pensieri  lon- 

sdUìo   ->4.=i  —  Partenza  mattutina,  245  -  Decadimento,  247  -  tani,  2.W  -  .Miss    Nalhan   Trotter,    JbO    -    Rosi;    Ritratto 

Una  fondamenta    ''48- \50  —  Uno  slogalo  (tavolai  —  Venezia  della  signora  Coletti,    261   —   Ritratto    dell    attrice    Amelia 

sotto  la  neve    24^  —  Scavatori  di  rio,  251  —  Lino  Selvatico  Cicogna,  2h2  —  Signora  in  nero  ;   Ombrellino  rosso,  26,1  — 

(ritratto),  252  —  Lino  Selvatico  :  Ritratto  di  Giovanni  Bor-  Ritratti  (acqueforti),  264-265  -  Ritratto  della  signora  Trcves 

diga',  25.;'  — "cappuccetto   grigio.   254    —    Cuffietta  bianca,  (acqucforte),  26n. 
2.55  —  Mamma  e  bambina,  2.56  —    Ritratto    della    contessa 

BELGIO  (IL)  E  L'ANNESSIONE  DEL  CONGO 1-  G.   194 

Illustrazioni 

Visita  di  un  amministratore  ad  un  villaggio    del  Congo,  Gru  pavonina.  202  —    Nidi  di    tessitori;    Un    baobab,    203 

\t)l  —  Re   Leopoldo  II;    .M.   Rcnkin,  ministro  delle  Colonie  —  Battello  in  partenza  per  l'alto  Congo,  204  —  Carta  della 

del  Belgio,  195  —  Città  di  Banana  :  Viale  di  palme  di  cocco,  gran   foresta  equatoriale,  205  —  Donna    Sakara,  206  —  l'o- 

1%  _  Il    re<»no    del    Congo    secondo    F.   Pigafctta,     107  —  poli  del   Tanganica;    Rapide    del    Lukula,    2ll7    —    Monete; 

L'Oc'ouè     a^Talaguga  presso    N'GioIe;    Pastori    W'arundi,  Fabbrica  di  stoviglie,  208  —    Chiesa   di    «  Notrc    Dame    de 

198  —    Un    capo    del    basso    Congo,    109  —    L'antica    sta-  M'Pala»;   L',accampamento  di  Katana,  20J—  Interno  della 

zione    di    Bangala,    200    —    Fiori    della     «  brousse  >;    Glo-  basilica   di   RaudouinviUe,  2lii  —   Un  <  alt  >  fra    i  monti  di 

riosa  superba,  2m1   —     Un  cavolo    dell'orto  di    Shangugu  ;  Kaleiiibc-Lembe,  211. 

BIBLIOTECA  (IN) 320,  480 

BOECKLIN  CARLO  (X'edi  Un  iiilci-prclc  tedesco  del  paesaggio  toscaito). 

BOZZETTO  (UN)  DEL  TROUBETZK.OY 478 

C.\RTELLI  (I)  DELL'ESPOSIZIONE  DI  TORINO 478 

CARTELLONI  TEDESCHI 474 

ENGELHART  GIUSEPPE  (Vedi  Artisti  contcmporauei). 

ERUZIONE  (L')  DELL'ETNA  NEL  MARZO   1910 Giovanni  Paterno  Castello  394 

Illustrazioni 

L'eruzione  dell'Etna  vista  da  Catania,  394  —  Bocche  (lato  ovest),  307  —  Tutta  la  muraglia  di  fuoco  (300  m.  di 
laviclie  a  2400  m.  d'altezza,  mò  —  Lave  presso  il  monte  larghezza),  398  —  Fronte  di  lava  (lato  sudi;  Muretto  che 
S.  Leu,  396  —  Lungo  il  percorso  delle  lave  ;   Fronte  di  lave         rrolia,  399  —   LMnvasione  d'un  vigneto,  400. 

ESPOSIZIONE  D'ARTE  A  CREMON.A 31S 

ESPOSIZIONE   INTERNAZIONALE  D'ARTE  IN  ROMA \nìnino  Colasaiiti  375 

Illustrazioni 

Nicola  Dantino:   Processione,  375  —  Ludwig  Dettmann  :  384  —  Oarlo  Otto  :   La  mia  famìglia  (tavola)  — Amleto  Ca- 

Tempcsta  autunnale  nel  villaggio,    .^"(-i    —    Hans  Wagner:  taldi  :    La  spiga,    385   —   Nicola   Dantino:    Ritratto,  386    — 

Villa  Borghese,  377  —  Arturo    Noci:    Ritratto,  378  —  Ar-  Giuseppe    Romagnoli:    Giovinezza,    387    —     Adolfo    Apol- 

turo  Noci:  Canale    di    Durano.  37*5^   Felice  Casorati  :    La  Ioni:   Sorriso  di  madre,  388  —  Felice  Carena:   Fiori,  389  — 


cugina,  380 — lìartolomco  Bezzi:  Nevicata,  381  —  Guglielmo 
Ciardi:  La  dogana  di  mare.  382  —  Enrico  Coleman:  I-o 
specchio  di  Diana,  383  —  Pieretto  Bianco  :  Giornata  grigia. 


Giuseppe    Sacheri  ;   Paesaggi,    3')n_.^qi  _   Frank  Brangwyn  : 
Vecchie    case    a    Gand,    392    —    Giacomo     Balla  :    Affetti, 


ESPOSIZIONE  (PRIMA)  PROVINCIALE  ISTRIANA Ib" 

GRANDI  (I)  SCIENZIATI:  CESARE  LOMBROSO A.  Ghislcvi  22 

Illustrazioni 

La  targa  d'onore  del  \'II  congresso  internazionale  d'an-  nali  :  Lotta  tra  briganti  e  gendarmi,  2m  —  Crocefisso-pu- 
tropologia  criminale,  modellata  da  L.  Bistolfi,  22  —  La  gnalc.  30  —  Bandiera  e  stendardo  di  Lazzaretti.  30  —  Col- 
madre  di  Cesare  Lombroso,  23  —  Cesare  Lombroso  medico  lezioni  craniologiche  nel  Museo  d'antropologia  criminale  di 
militare,  23  —  Cesare  Lombroso  a  35  anni,  24  —  Cesare  Lom-  Torino,  31  —  Sala  dei  penitenziari,  32  —  Sala  degli  sche- 
broso  al  Castello  di  Trevano,  34  —  La  famiglia  di  Cesare  letri,  ii  -  Ladro  condannato  13  volte;  Stupratore  troco- 
Lomhroso,  2.t  —  Partenza  di  Cesare  Lombroso  dal  Krem-  cefalo,  34  —  Ladri  napoletani  ;  Moglie  di  brigante;  Falsario 
Uno.  Ih  —  Cesare  Lombroso,  la  figlia  Gina  Ferrerò,  la  si-  piemontese;  Avvelenatore  ;  Cartouche,  35 — Anomalie  delle 
gnora  Lonibroso  e  sua  madre  (!a  nonna),  coi  har.ibini,  il  ossa  nasali.  Anomalie  dei  solchi  palmari  nei  normali  e  nei 
Leo  figlio  della  Gina,  27  —  Ciottoli  scolpiti  da  un  mono-  criminali,  .^6  —  Piedi  con  sei  dita;  Anomalie  delle  estre- 
mane, con  tipo  pcru\'i;ino  ed  egìzio,  28  —  Lavori  di  crimi-  mità,  37  —  Gustando  un  grappolo  d'uva,  38. 
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ICOXOC.RAKIA  DELLA  LAGUNA  VENETA  AGGHIACCIATA Aniaìdo  Scgarizzi  59 

Illustrazioni 

Da  un  quadro  della  Pinacoteca  Guerini-Stampalia,  5')  —  sioni  di  Teodoro  \'iero,  (S2-6.^  —  Da  un'  incisione  di  G.  B. 
Da  ijuailri  del  Museo  Civico  di  \'enezia,  60-61  —  Da  inci-         ICrseg-o,  68  —   Da  un*  incisione,  o'i. 

INDUSTRIE  MODERNE:  NUOVE  COSTRUZIONI  DI  PONTI A*.  A\  453 

Illustrazioni 

\*eduta  g-enerule  del  ponte  di  Paderno  suU'Adda,  45.^  —  piuto,  4'»0  —  Il  primo  jiontc  metallico  nelTAf^lianìstan  : 
11  ponte  di  PadL-rno  suirAdda,  455  —  II  ponte  dì  Willa-  Il  ponte  so-^peso  di  Wir&ontak,  4hl  —  Il  giaranfesco  ponte 
mette  presso  Portland  ;  II  viadotto  di  F-ides  in  costruzione,  di  Williamsburg  sull'  East  River  a  Nuova  York,  in  costru- 
ii più  alto  finr»ra  costrutto.  456  —  Una  travata  di  sp  mda  zione,  4f>2  —  Posa  in  ttpera  dc;:jli  ultimi  lunjjheroni  d' ;lc- 
del  viadotto  di  Kades;  Testata  d'avanzamento  di  una  tra-  ciaio  che  collegano  le  due  sezioni  costruite,  46.^  —  II  ponte 
vata,  457  —  W'duta  y;ciieralc  della  vallata  della  Sioule  col  completato,  4'>4  —  Ponte  delle  ferrovie  Nord-Canadesi  ad 
viadotto  in  costruzione;  \'iadotto  del  fiume  lìattle  sulla  Elbow  sul  fiume  Sa'^katccwan  ;  Costruzione  del  viadotto  di 
ferrovia  (ìrand  Trunk  Pacific  del  Canada,  45S  —  Il  viadotto  Cap  Rougc-  sulla  ferrovia  Grand  Trunk  Pacific  nel  Canada, 
di  Lethbriige  sulla  ferrovia  Canadian  Pacific,  durante  la  403  —  \'eduta  generale  del  viadotto  di  Cap  Rouge,  46h. 
costruzione,  459  —  \'ista  del  viadotto   di  Lethbridge    com- 

INTERPRETE  (UN)  TEDESCO  DKL  PAESAGGIO  TOSCANO  (CARLO   HOECK.LIN).   (iin/in  (\ipriii   119 

Illustrazioni 

Carlo  Boecklin,   112    —    I   bravi    (tavola)    —    Rovina    sul  lognese  e  \'al   di  Risenzio;  \'iccliÌo,   II'J    —    Alpi    Apuane, 

mare,    11,^  —  La  processione    al  tempio,   114  —  Tomba   ro-  120  —  Siena.   121    —   La  spiaggfia,  122  —   Lerici,   123 —  Val- 

mana,    115  —  I  miei   genitori,    116  —  La  città  Sul    maretta-  lombrosa,   124  —  Firenze  (scirocco),    125. 
vola)  —   Fiesole,   117  —   \'alle  del   Mugnone,  US   —  \'Ìa  bo- 

JACOBSEN  JENS  PETER  (Vedi   Letterati  contemporanei). 

LA  MB  ("ARLO   (Vedi   Letterati  cn,, temporanei), 

LETTERATI  CONTEMPORANEI:  LAMB  CARLO Utisse  Ortensi  'i'ì 

Illustrazioni 

Carlo  Lamb,  101  —  Ca^^a  ove  nacque  a  Crown  OtTìcc,  102  mori.  105  —  (iiovanni  Lamb,  106—  Fanny  Kelly  nel  1819, 
—  Abitazione  a  Isungton,   Pi3    —    Casa  ad  Edmonton,  ove  107  —  Chiesa  di    IMmunton   uve   fu  sepolto  il   Lamb,    111. 

—  JACOBSEN  JENS  PETER Man/rcio  Pincìli  2h7 

Illustrazioni 
Ritratti  di  J.  P,  Jacobsen,  2ti7-27.^. 

LOMBROSO  CESARE  (Vedi   Grandi  scienziati) 

LUOGHI    ROMITI  :  LA  BADIA  MORRUNESE  E  LA  CELLA  DI  CELESTINO  \'     .   Pietro  Picciritli  305 

Illustrazioni 

Avanzi  della  villa  lii  Ovidio  Xason',  30.5  —  Ere  iici  ,ti  chiesa,  .W  )  —  Hrcmo  di  Celeitino  V  sul  monte  Morrone, 
Celestino  V,  30b  —  La  badia  Morronese  presso  Sulnion^i,  310  —  Crocifissione,  ancona  della  cella,  311  —  Affreschi 
307  —  Sarcofago  di  Restaino  Cantelmi,  308  —  Organo  della         della  cella,  3I2-3U  -    Ritratto  di  Celestino,  313. 

—  LA  CERTOSA  DI  VEDANA Rodolfo  Pro! li   lòti 

Illustrazioni 

Antica  stampa  con  la  veduta  della  Certosa  di   V'cdana  a  piccolo  cbiostro,   UO      -   Il  grande   chiustro.    141    —   La  casa 

volo  d'uccello.   136  —    L'entrata    nella    Valle    di    Agordo  del   priore,   142  —  La  chiesa  del   cimitero,    14,>    —   II   bosco, 
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N.  is: 


ICORDATE  come  un  grande  scrittore 
francese  di  nazionalità  polacca  — 
lui  stesso  esempio  perfetto  della  ge- 
nialità della  sua  razza  —  descriva 
quegli  statisti  e  quei  guerrieri  della 
Polonia  e  della  Piccola  Russia  che  ingombrarono 
i  gradini  del  trono  di  Caterina  il  ?  Nel  tentare  di 
caratterizzare  l'opera  del  Mehoffer  e  di  presentarlo 
come  uno  dei  rappresentanti  più  completi  della 
Polonia  contemporanea,  sarà  buona  cosa  richia- 
mare alcune  linee  di  quel  ritratto,  per    applicarle 


non  alla  persona  reale  dell'artista  —  lavoratore 
coscienzioso  ed  ostinato,  semplice,  franco,  probo  e 
tutto  il  contrario  degli  avventurieri  di  K.  Waliszewski 
-  -  ma  alla  sua  persona  come  ce  la  figuriamo  se- 
guendo le  sue  opere. 
Udite  dunque. 
Caratteri  ad  un  tempo  frusti  e  singola; mente 
complicati,  con  uno  strano  miscuglio  di  selvati- 
chezza e  d'estremo  raffinamento,  conseguenza  d'una 
sovrapposizione  particolare  di  razze  e  d'influenze 
diverse;  cultura  occidentale,  innestata  qua  e  là  sul 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI 


virus  asiatico  ;...  indolenza  voluttuosa  con  bruschi 
scatti  d'energia  fui  iosa  ed  esorbitante;...  disprezzo 
orientale  d'ogni  forma  e  d'ogni  regola;...  nessuna 
cura  del  tempo  ;...  spirito  sottile  e  fine,  ma  insieme 
ingannevolmente  ingenuo  ;...  curiosità  di  tutte  le 
forme  del  piacere,  esuberanza  di  temperamento  e 
fertilità  d'immaginazione  nel  ricercare  i  godimenti 
saporiti  ;...  finalmente,  una  flessibilità  che  sa  pie- 
garsi con  agilità  mai  smentite  a  tutti  i  mutamenti 
di  stato,  di  fortuna  e  d'occupazione,  e  che  serve 
a  tutti  gli  impieghi       ecc.  '. 

Ed  ora  i   ritocchi   necessari  : 

Flessibilità  che  sa  piegarsi  con  agilità  mai  smen- 
tita a  tutti  i  mutamenti  di  tecnica  e  di  procedimenti, 
e  che  serve  a  tutte  le  jorine  d'arte.  Esuberanza  di 
temperamento  e  fertilità  d'immaginazione  nel  ricer- 
care i  più  estremi  godimenti  artistici,  intensamente 
ma  anche  delicatamente  drogati  ;  disprezzo  orien- 
tale d'ogni  forma  e  d'ogni  regola  accademica,  e 
finalmente,  carattere  singolarmente  complicato, 
certo,  ma  tutto  l'opposto  ài  frusto.  Invece,  è  molto 
colto,  avendo  molto  letto,  veduto,  studiato,  viag- 
giato, osservato.  Il  Mehoffer  è  contemporaneamente 
il  tipo  perfetto  del  letterato  occidentale  in  Polonia 
e  quello  del  pili  puro  slavo,  per  gusti,  per  imma- 
ginazione, per  forme  di  spirito.  L'uomo  più  one 
sto  ch'io  abbia  incontrato;  sposo  esemplare  d'una 
donna  assolutamente  superiore,  ch'è  la  sua  grande 
ispiratrice  ;  padre  adorato,  patriota  ardente,  lavo- 
ratore energico,  egli  è  quanto  può  essere  di  più 
elevato  un  esemplare  perfetto  del  più  nobile  tipo 
umano,  in  qualunque  paese.  E  detto  questo,  ritenete 
pure  delle  linee  del  Waliszewski  tutto  quanto  non 
abbiamo  corretto. 


La  grande  forza  del  Mehoffer  sta,  oltrecchè  nel 
suo  temperamento  slavo,  tutto  fuoco,  fiamma  e 
nervi,  nell'aver  assorbito  completamente  l'arte  occi- 
dentale, senza  esser  stato  turbato  un  momento  solo 
nella  sua  volontà  di  rimanere  polacco.  Egli  intese 
sempre  di  proporre  alle  razze  slave,  in  tutti  i  campi, 
modelli  d'un'arte  tutta  sua,  ma  nello  stesso  tempo 
atta  ad  incanalare  l'espressione  di  sentimenti  e  di 
concetti  universali.  Così  egli  potè  compiere  il  mi- 
racolo d'essere  artista  del  suo  paese  e  del  suo 
tempo,  pur  restando  intelligibile  all'intera  umanità  ; 
trasse  tutto  dal  suo  interno,    riconfortandosi    sem- 
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plicemente  all'esempio  dei  grandi  stranieri,  andando 
alla  scuola  del  loro  valore  e  non  delle  loroopeie, 
proponendosi  di  fare  come,  non  ciò  ch'essi  avevano 
fatto.  È  la  fenice  che  rinasce  continuamente  dalle 
proprie  ceneri  :  ad  ogni  nuova  impresa,  egli  si 
consuma  completamente,  ed  ogni  volta  rinnovella 
completamente  il  suo  essere  e  la  sua  sostanza 
d'artista. 

L'attività  del  Mehoffer  è  senza  pari  :  quello  ch'è 
l'Erler  per  la  Germania  ed  il  Klimt  per  l'Austria, 
è  diventato  lui  per  la  triplice  Polonia,  russa,  au- 
striaca e  prussiana,  e  ciò  quasi  fin  dal  suo  primo 
apparire,  quando  tornò  da  Parigi  col  defunto  Wy- 
spianski,  anche  lui  carattere  geniale  di  poeta  e 
d'artista,  che  gli  trasmise  in  eredità  tutto  un  lato 
dell'arte  sua  :  il  lato  nervoso,  complicato,  felino, 
malaticcio  ;  mentre  d'altra  parte  il  Mehoffer  ere- 
ditava molto  della  sanità    e    dell'esuberanza    colo- 


ristica di  quel  grande  veneziano  di  Cracovia  che 
fu  Jan  Matejko  :  Jan  Matejko,  il  Paolo  Veronese 
della  Polonia. 

Il  Matejko,  il  W3'spianski  ed  il  Mehoffer  ebbi 
a  dirlo  già  altra  volta  —  ci  presentano  da  soli  i 
tre  lati  della  questione  polacca  :  il  primo,  la  gloria 
del  passato  ;  il  secondo,  il  martirio,  il  sangue  donde 
nascono  i  fiori,  le  ferite  purificatrici  ;  il  terzo,  la 
risurrezione,  il  risveglio,  la  rinascita:  la  risune- 
zione  della  gloria  antica,  il  risveglio  delle  facoltà 
vitali  e  di  tutte  le  speranze,  la  rinascita  ad  una 
nuova  luce,  ed  un  colorito  nuovo,  e  foru'e  nuove. 
Mentre  altri  ritraggono  il  paese,  i  suoi  abitanti,  la 
sua  vita,  e5si  questo  paese  l'adornano  nei  suoi  e- 
difizi  e  nei  suoi  inferni,  gli  fanno  una  veste  di 
grandi  tele  decorative  e  d'affreschi,  e  v'aggiungono 
le  trine  nere  del  graffito  e  lo  splendore  gemmato 
delle  loro  vetrate  a  colori. 
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O,  quelle  impareggiabili  vetrate  del  Melioffer, 
che  hanno  un  riscontro  solo  nelle  concezioni  piv- 
violeute  del  Brangwyn,  nelle  creazioni  più  squisite 
e  più  iridescenti  del  Tiffauy  !  Nulla  m'ha  dato 
mai  si  viva  immagine  del  salire  del  succhio  crea- 
tore, come  il  vedere  il  Mehoffer  comporre  un  car- 
tone per  vetrate.  Ma  che  comporre  ;  è  una  crea- 
zione continua,  come  se  in  poche  ore  e  in  pochi 
metri  di  carta  da  spolvero  fosse  ridotto  quanto 
tempo  e  spazio  occorre  alla  natura  per  far  cre- 
scere una  foresta  equatoriale  ;  non  conosco  nulla 
di  simile,  tolto  il  modo  come  il  Mahler  scrive  le 
sue  sinfonie,  rapito  dal  demone  dell'ispirazione, 
quasi  senz'avere  il  tempo  materiale  di  scriverle. 
Le  liane  dei  fregi  e  le  figure  necessarie  pullulano 
nello  stesso  tempo,  come  d'un  solo  getto,  senza 
combinazioni,  né  sforzi,  ne  calcoli  faticosi.  E  il  genio 
ornamentale  slavo  che  riprende  i  suoi  diritti  e  si 
slancia  senza  freno  nel  regno  della  fantasia,  ed  è 
insieme  la  prodigalità  dell'immaginazione  orientale 
che  si  dona.  E  tutto  v'è  imprevisto,  ma  nulla  è 
sbagliato  ;  tutto  trova  il  suo  equilibrio,  come  nella 
foresta  ogni  albero  si  fa  il  suo  posto  senza  che 
altra  legge  regoli  l'insieme,  se  non  quella  di  salire, 
comunque  sia,  verso  lo  splendore,  come  tutti  i 
succhi  vegetali  salgono  al  fiore  per  espandersi  alla 
luce.  E  in  tutto  questo  lussureggiare  di  vegetazione 
nascono  angeli  ed  arcangeli,  santi  e  sante,  carnefici 
e  martiri,  come  la  fauna  indiana  nella  giungla. 

Mi  ricordo  che  vent'anni  fa,  quando  mi  posi  a 
studiare  il  rinnovamento  dell'arte  decorativa  avve- 
nuto in  Inghilterra  sotto  l'influenza  dei  preraffael- 
liti e  del  Ruskin,  poi  in  Francia,  ancor  più  dog- 
matico e  preciso,  nella  scuola  del  Orasset,  quel 
continuo  sistema  di  combinazioni  e  di  permutazioni, 
insegnato  sui  libri  quali  La  Piante  o  V animai  or- 
nenicntal,  con  tutto  il  suo  bell'ordine  sodisfaceva 
molto  poco  il  mio  gusto  logicamente  speculativo. 
Ma  vi  pare  ?  col  pretesto  dell'ornato,  scompone 
le  piante  nei  loro  elementi  e  ricostruirle  stilizzate; 
metter  a  inventario  i  prati  e  gli  orti  botanici  ;  cata- 
logare i  moti  e  gli  atteggiamenti  degli  animali  ; 
tenere  così  una  specie  d'ambiziosi  registri  di  dare 
e  avere  :  tanto  per  copiare  ciò  che  fa  la  natura, 
tanto  per  confonderlo  e  rifarlo...  e  questo  sarebbe 
procedere  come  la  natura  ?  Questo  vuol  dire  creare 
un'ornamentazione  naia  morta,  vuol  dire  l'ornato  og- 
getto, l'ornato  natura  morta,  l'ornato  in  tutto  il  suo 
orrore  materiale,  in  luogo  dell'ornato  eh'  è  vita  e 
movimento,    impulso,    efflorescenza    e    luminosità. 
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Perchè  analizzare  un  fiore  come  un  botanico  e  rico- 
struirlo come  uno  scienziato,  quando  un  filo  gettato 
a  terra  fa  un  ornamento,  e  la  mano  armata  di 
penna  o  di  matita,  lanciata  dalla  fantasia  su  un 
foglio  di  calta,  lo  può  creare  almeno  altrettanto 
facilmente,  sembra,  come  crea  un  personaggio, 
un'azione,  l'illustrazione  d"un  libro  o  lo  schizzo  d'un 
i|uadro  ?  C'è  delia  musica  che  non  s'impara  fa- 
cendo tre  ore  di  scale  ogni  giorno,  e  ce  n'è  di 
quella  che  s'impara  cantando  nei  campi  perchè  si 
soffre  o  perchè  s'è  allegri.  Il  Wagner  impiega 
soli  sei  mesi  ad  apprendere  l'armonia  ed  il  con- 
trappunto, che  altri,  come  un  Reger  od  un  Brahms, 
devono  studiare  per  tutta  la  vita  ;  e  il  Berlioz  in- 
venta, o  piuttosto  improvvisa  la  sua  strumentazione. 

Il  Mehoffer,  nell'arte  decorativa,  o  semplice- 
mente in  arte,  appartiene  alla  razza  dei  geni  spon- 
tanei e  non  a  quella  dei  talenti  lungamente  e  ]5a- 
zientemente  coltivati. 

In  paese  slavo,  del  resto,  talenti  o  geni,  sou 
tutti  così.  L'altro  giorno,  alla  scuola  d'arti  deco- 
rative di  Praga,  P.  Verneuil  si  stupì  non  poco  nel 
constatare  che  là  nessuno  copia  o  scompone  un 
fio; e,  ma  che  tutti  vi  s'ispirano:  Io  guardano,  poi 
fanno  una  cosa  assolutamente  diversa.  Lo  stupore 
di  quell'abilissimo  matematico  dell'ornato  diventa 
quasi  comico  davanti  ad  un'ornamentazione  nata, 
piìi  che  dal  fiore  stesso,  dall'imaginazione  accarez- 
zata dal  fiore  :  con  quella  tacita  disapprovazione, 
colla  quale  scoliamo  la  testa  davanti  al  crollo  di 
tutte  le  regole  della  nostra  vita,  egli  si  meraviglia 
di  non  poter  trovare  e  nominare  il  fiore  che  ispirò 
un  dato  ornato.  Dopo  questo,  io  mi  domando 
in  forza  di  quale  logica  egli  creda  che  la  libertà 
stia  di  casa  nell'insegnamento  francese;  parla  della 
disciplina  ch'infierisce  in  Boemia,  e  non  s'accorge 
che  invece  di  disciplina  dovrebbe  dire  siile,  poiché 
esiste  un  ornato  czeco,  nettamente  distinto  dall'or- 
nato universale  ed  impersonale  regnante  dapper- 
tutto. 

Quest'ornato  czeco  esce  dall'anima  e  dall'ima- 
ginazione dello  slavo  come  la  canzone  dalle  sue 
labbra,  provocata  dal  minimo  avvenimento  este- 
riore, ma  anche  dalla  minima  commozione  inte- 
riore. Perchè  apprendere  la  rigorosa  e  gretta  ma- 
tematica ornamentale,  strappando  poveri  fiorellini 
per  esaminarne  gli  organi  sotto  la  lente,  quando  si 
sente  fiorire  dentro  di  sé  la  canzone  asiatica  dell'or- 
nato vivente,  e  quando  tutta  la  vita  intorno  a  voi  si 
presenta    all'attività    particolare    della   vostra    ima- 
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ginazione  sotto  un  aspetto  orientale?  perchè  met- 
terci dieci  anni  di  scuola  complicata  e  pedante  ad 
imparare  ciò  che  Inltima  contadina  slovacca  o  ru- 
tena sa  fin  dalla  nascita  ?  Ci  sono  paesi,  in  cui 
tutti  nascono  liberi  cantori  come  il  Walter  wa;^- 
neriano,  e  ci  sono  altri,  dove  i  maestri  cantori, 
severi  e  pedanti,  hanno  sempre  causa  vinta  contro 
i  geni  ;  tra  quest'ultimi  è  stato  sempre  un  po' 
anche  il  paese  dei  Boileau,  dei  Voltaire,  dei  Da- 
vid, delle  accademie  e  delle  scuole  di  Belle  Arti  : 
soltanto,  noi  non  ci  reudiamo  conto  sufficiente  del 
fatto,  che  i  suoi  geni  più  veri  furono  tutti  e  sem- 
pre tanti  indipendenti,  e  talvolta    anche    dilettanti. 

Il  Mehoffer  inventa  fioroni  senza  l'aiuto  di  fiori, 
semplicemente  circoscrivendo  alcune  felici  macchie 
di  colore;  sarebbe  capace  d'inventare  un'architet- 
tura partendo  dai  cappelli  di  sua  moglie  ;  inventa 
paesaggi  che  hanno  questo  di  strano,  d'esser  sem- 
pre più  slavi,  che  se  li  copiasse  dal  vero  ;  inventa 
un  simbolismo  tutto  suo  proprio,  che  vale  almeno 
quello  di  tant'  altri  ;  crea  allegorie  religiose  della 
più  grande  profondità  teologica,  semplicemente  a- 
scoltando  la  voce  del  suo  cuore  ;  sa  disporre  i  bam- 
bini e  le  bambine  del  suo  villaggio  —  dei  quali 
del  resto  sa  fare  anche  ritratti  pastosissimi  —  a 
modo  d'angeli,  così  come  gli  scolari  di  Praga  che 
feceio  stupire  il  Verneuil  inventano  un  fiore  fan- 
tastico guardando  un  tarassaco. 

Se  si  tratta  di  decorare  una  chiesa  armena 
come  a  Leopoli,  credete  eh'  egli  faccia  lunghe 
ricerche  sull'arte  armena  ?  Neanche  per  sogno  : 
guarda  un  antico  evangeliario  od  un  altro  libro  li- 
turgico, e  subito,  dagli  ornati  che  inquadrano 
quelle  pagine,  dalle  scene  che  le  illustrano  sorge 
nella  sua  testa  tutt'una  decorazione  a  fresco  per 
la  navata,  la  quale  decorazione  sta  alle  minia- 
ture esaminate  come  l'ornato  czeco  citato  or  ora 
stava  al  fiore  del  Verneuil.  Se  si  tratta  invece 
di  vòhe  gotiche,  come  nella  cappella  del  tesoro  al 
Wawel  —  veneranda  residenza  e  luogo  d'incoro- 
nazione dei  re  di  Polonia  — ,  egli  non  si  dà  pen- 
siero dello  stile  gotico  più  che  non  abbiano  fatto 
i  decoratori  che  prima  di  lui  vi  fecero  trionfare 
il  barocco.  Sotto  i  costoloni  gotici  come  sotto  le 
cupole  orientali,  egli  fa  dell'arte  slava,  o  piuttosto 
dell'arte  mehofferiana. 

Ciò  che  più  di  tutto  distingue  la  sua  arte,  è 
forse  l'esuberanza  cattolica  del  suo  slavismo.  Del 
resto,  i  polacchi,  di  fronte  ai  russi,  sono  tanti  me- 
ridionali ;  nell'ambito  della  razza   slava  rappresen- 
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terebbeio  ciò  che  sono  gl'italiani  iu  rapporto  ai 
francesi  ;  hanno  un  po'  della  vostra  esuberanza  e 
molto  della  vostra  passione  ;  l'abbondanza  de!le 
chiese  secentesche  sviluppò  in  essi  quel  gusto  in 
nato  pel  fasto,  ch'è  connine  a  loro  come  a  tutti 
tr|i  orientali  ;  ed  una  delle  più  sorprendenti  origi- 
nalità del  Mehoffer  è  l'applicazione  del  suo  slavi- 
smo a  modificazioni  fondamentali  dell'armonia  dei 
colori  qual  esiste  presso  di  noi  fin  dai  secoli 
classici. 

Egli  può  rifarsi  ai  toni  più  chiassosi,  agli  ac- 
cordi più  dissonanti,  che  resta  sempre  distinto, 
educato,  imperturbabilmente  aristocratico;  è  distinto 
nei  toni  vio  lenti  e  nelle  armonie  franche,  come 
altri  nelle  sottili  sfumature  delle  mezzetinte.  Ed 
in  ciò  altresì  egli  ha  dei  punti  di  contatto  col  gusto 
italiano  dell'  epoca  bella  :  tratta  i  rossi,  gli  az- 
zurri ed  i  verdi  d'Andrea  del  Sarto,  la  porpora, 
l'oro  ed  il  violetto  della  scuola  veneta  con  un  senso 
per  lo  splendore  delle  orchestrazioni  vigorose,  che 
va  di  pari  passo  colla  magnificenza  convulsiva  delle 
linee. 

Forse  non  s'  è  rilevato  abbastanza,  come  parec- 
chi tra  i  più  grandi  maestri  del  nostro  tempo,  il 
Rodin  quanto  il  Mahler,  il  Mehoffer  quanto  il 
Bruckner,  derivino  dirett.imente  dall'arte  barocca. 
Il  Rodin  in  certe  sue  opere  fa  pensare  ad^^^un  Mi- 
chelangelo bolognese  ;  nel  Mahler  c'è  un  po'  del- 
l'architettura di  Praga;  e  i  conventi  della  Bassa 
Austria,  quei  grandi  palazzi  ecclesiastici,  insieme 
col  paesaggio  alpestre  danubiano,  hanno  creato  il 
Bruckner.  Quanto  al  Mehoffer,  non  solo  il  suo 
slavismo  conosce  la  Roma  papale,  ma  la  sua  im- 
maginazione ancora  s'è  formata  tanto  sotto  le  vòlte 
gesuitiche  e  davanti  alle  facciate  rococò  delle  chiese 
e  dei  palazzi  di  Polonia,  come  nelle  campagne  tra 
la  Vistola  ed  il  Dniepr.  Gli  stili  hanno  una  vitalità 
più  resistente  che  non  si  creda,  e  mentre  uno,  in 
un  paese,  sembra  esser  stato  decapitato  dalla  rivo- 
luzione, altrove  mena  vigorosi  germogli  che  a  lungo 
andare  formano  un  albero  nuovo  sulla  stessa  radice. 
Osservando  in  Francia  la  lenta  successione  del 
Luigi  XV,  del  Luigi  XVI,  dell'Impero  e  del  Luigi 
Filippo,  s'  ha  l'impressione  d'assistere  all'intisichire 
ed  alla  morte  d'un  bell'albero  ;  ma  ecco  che  un 
altro  pollone  attraversa  la  Gei  mania,  l'Austria  e  la 
Russia,  sufficientemente  vitale  ancora  per  far  isboc- 
ciare  improvvisamente  a  Parigi  quegli  stranissimi 
fiori  che  sono  alcuni  quadri  polacchi,  una  sinfonia 
austriaca  e   perfino,   receutemente,   un   ballo   russo 
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col  suo  bravo  corpo  di  ballo  e  la  sua  coreografia 
e  lo  scenario  settecentesco,  tutte  cose  delle  quali 
altrove  s'è  perduta  anche  la  tradizione.  Del  resto 
bisogna  rilevare,  che  in  Polonia  come  a  Praga  il 


del  loro  percorso,  cioè  in  Ispagna  e  nel  Portogallo 
da  una  parte,  in  Sassonia,  in  Boemia,  nella  Po- 
lonia e  nella  Russia  dall'altra,  restano  stazionari 
piìi    a    lungo    e    subiscono    meno    il    cambiamento 


L'ARCANGELO  MICHELE.  L'ARCANGELO  R.Ui.MLL. 

JOZEF  MEHOFFER  —  DECORAZIONI  NELLA  CAPPELLA  DEL   TESORO  DELLA  CATTEDRALE  DI  CRACOVIA. 


barocco  aveva  già  subito  un  adattamento   —   molto  della  moda,  avendo    tutto    ilj  tempo^  d'impregnarsi 

visibile    in    certi    edifizi    —    al    gusto    nazionale.  di  succhio  nazionale.  Così  hm  artista  come  il  Me- 

Quando  gli  stili  classici  sono   pressoché  identici  a  hoffer  può  aver  subito   nell'anima  sua  tutte  quelle 

se  stessi  in  Italia,  in  Francia,  nelle  Fiandre  ed  in  malattie  infantili  della  moderna  anima  d'artista  che 

ceite  parti    della    Germania    e    dell'Austria,    allora  si  chiamano  romanticismo,  naturalismo,  simbolismo, 

alle  estremità  dei    loro    domini,    ai    punti   d'arrivo  realismo,  secessionismo   e  così   via,   ch'egli  resterà 
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ancora  suscettibile  d'esser  animato  da  certi  fermenti 
che  in  Polonia  datano  dai  secoli  di  Luigi  XV  e  di 
Maria  Teresa.  In  una  parola,  egli  resta  soprattutto 
quel  bizzarro  amalgama  di   classicismo,   di  cattoli- 


convulsa  ed  esuberante  si  va  emancipando  in  libertà 
moderna,  ma  sull'esempio  dei  grandi  architetti  del 
settecento,  ancora  troppo  poco  studiati  fuori  di 
Francia  e  d'  Italia. 
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cismo  e  di  fantasia  barocca  eh'  è  assolutamente 
tipico  in  un  polacco.  In  un  artista  di  questo  genere, 
lo  slavismo  persiste  nel  fondo,  nel  succhio  vitale  ; 
il  cattolicismo  si  manifesta  nel  piacere  del  fasto, 
della  magnificenza,  nella  fede  in  una  religione  de- 
corativa, mentre,  per  soprammercato,  una  fantasia 


Osservando  il  disegno  nell'opere  del  Mehoffer 
—  e  lo  stesso  vale  pel  colorito  —  s'ha  l'Impres- 
sione che  nulla  sia  stato  appreso,  che  nulla  in  lui 
obbedisca  ad  una  disciplina,  che  le  sue  audacie 
siano  piuttosto  inconscie,  tanto  che  inf.augere  le 
regole  o  seguirle  sia  tutt'uuo   per  lui.  La  sua  ima- 
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ginazioue  spazia   a  migliaia  di  metri  sopra  il  suolo  talvolta,   come  in   certi    miei  amici   czechi,  si  svia 

degli  altri  mortali,  e  di  lassù    la    sua    fantasia    li-  imitando  volontariamente   i    tagli    di   un   Whistler, 

bera,  il  suo  umorismo  ornamentale  non  sanno  più  per  dirne  una,  o  la  disposizione  incoerente  di  certi 

riconoscere  ne  confini   né  compartimenti,   né  mu-  impressionisti    -    questo   dono   della  composizione 


JOZEF  MEHOFFER  —  DECORAZIONE  DELLA  CATTEDRALE  ARMENA  DI   LEOPOLl. 


Taglie  per  classificare  le  forme,  né  dighe  per 
incanalare  le  idee.  Secondo  il  suo  capriccio,  una 
vetrata,  per  esempio,  riescirà  o  perfettamente  mi- 
surata, o  inestricabilmente  esuberante:  il  dono  della 
composizione  spontanea,  largito  ad  ogni  slavo  per 
grazia  di  Dio,  come  il  dono  della  sceneggiatura  e 
dell'invenzione    ornamentale    —    questo   dono    che 


è  tanto  innato  nel  Mehoffer,  che  non  solo  egli  non 
incontra  la  minima  difficoltà  uelfarte  d'ordinare, 
di  render  chiaro,  con  certi  richiami  ad  uso  basso- 
ostinato,  il  rimpiattarsi  d'alcune  grandi  linee  tra 
tutte  le  variazioni  dei  particolari,  di  districare,  con 
mezzi  tutti  suoi,  gli  aggrovigliamenti  più  complicati  ; 
ma   che    il    problema    della    composizione  sembra 


)OZLI    MlllOfFER  -   VE!  RAI  A  DELLA  CATIEDRALE  DI   FRIBURGO. 
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addirittura  non  poter  esistere  per  lui.  L'ho  già 
detto  :  comporre  ed  improvvisare,  nelfarte  deco- 
rativa, è  per  lui  tutfuno  ;  come  se  si  pone  a  di- 
pingere gli  è  tutt'uno  comporre  o  copiare  il  modello. 


fondo,  ci  sarà  la  balia  rutena,  in  costume  nazio- 
nale. E  questi  elementi,  che  a  prima  vista  e  per 
qualunque  altro  artista  sembrerebbero  disparati, 
mossi  da  lui  divengono  immediatamente  una  festa 


JOZEF  MEHOFFER  —  RITRATTO  DI  SIGNORA. 


Poiché  ne'  suoi  quadri  realistici  il  decoratore  non 
perde  mai  i  suoi  diritti.  In  un  orto  soleggiato,  sotto 
gli  alberi  carichi  di  mele  mature,  porrà  il  suo 
bambino  nudo,  mettendogli  in  mano  tirsi  di  mal- 
voni ;  accanto  collocherà  sua  moglie,  in  abito  da 
passeggio    elegantissimo    ed    ali"  ultima    moda;    in 


incomparabile  per  gli  occhi.  Ma  non  basta  ancora. 
Attraverso  le  rame  getterà  corone  fiorite,  e  tram- 
mezzo,  sopra  tutta  quella  sinfonia  di  fiori,  di  carni 
e  di  stoffe  —  ricche  stoffe  dell'abito  mode;  no  e 
del  costume  nazionale  —  sospenderà  un'enorme 
libellula  tutta  nero  e  oro,  qualcosa  come  un  cervo 
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volante  giapponese,    ma    clie    realmente   è  un   or-      colori  qiial  è   l'arancio    ed  il    violetto.    In   un   mio 

nato  slavo.  volume  descrissi  a  lungo  un  altro  ritratto  :  quello 

Un'altra  volta,  il  ritratto  delia  moglie~d'un  col-      d'un  prete  dal  viso  ingrato,  in  una  sacristia  o  cap- 


m 


JOZEF   MEHOFfER   —    KIlKAIiO   D[    UNA  UANIANIE. 


lega,  la  signora  Axentowicz,  gli  si  presenta  unica-  pella  fiorentina,  rivestita  delle  violacee  tende  qur,- 

mente  sotto  forma  d'un   problema   cromatico  :  far  resiuiali.  Il  quadro  è  concepito  così  unicamente  per 

sentire  la  finezza   aristocratica    che  a   prima   vista  comporre  un  abilissimo    mazzo    d'armonie  forti  e 

sembra   incompatibile   con    un    brutale   accordo  di  rare.  Però  invece  d'essere  una  cosa  discreta,  tutta 
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penombre,  e  sfiegacciolata  in  minore,  come  avrebbe  plementaii,  ve  niia  di  quelle  che  scherzano    colle 

fatto  qualche  altro    grande   armonista    del    genere  dissonanze  più  sottili,  ma  espresse  non  sottilmente, 

del  Whistler,  è  brutale,  ma  tirata  via  con  islancio  anzi  molto  apertamente.  Un  artista  forte  non  elude 

e  con  islancio  nervoso,  molto  padrone  di  se,  tanto  la  difficoltà,  non  scivola  nel   passai-vi    sopra,    non 


JOZEF   MEHOFFER   -   RITRATTO  DELLA  SIGNORA  MEHOFFER. 


che  pur  pensando  al  genio  dell'armonia  whistleriana 
si  pensa  altrettanto  al  genio  della  bella  pastosità 
e  dell'ampia  materialità  plastica  d'uno  Zuloaga. 

Ed  accanto  a  questi  accordi  fermissimi  e  lar- 
ghissimi dell'armonia  consonante,  in  cui  il  tono 
risuona  francamente    in    contrasto    coi    suoi    com- 


sofistica  intorno  al  varco  scabroso.  Egli  la  difficoltà 
l'attacca  di  fronte,  ma  anche  qui  senz'aver  bisogno 
di  precipitarsi    sull'ostacolo    facendo   pompa    della 

sua  forza 

Ma  esistono  ancora  difficoltà  per    lui?    Quando 
un'abilità  come  la  sua  s'espone  senza  iattanza,  colla 

\ 
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semplicità  cou  cui  sboccia  un  fiore,  chi  osa  ancora  che  va  a  raggiungere  la  parete  bruna,  mentre  due 
pronunciare  la  parola  difficoltà?  Credo  d'aver  già  piccoli  aranci  simmetrici  coi  loro  frutti  verdi  e  le 
citato,  parlando  dellìiltinia  esposizione  di  Monaco,       guance    incarnate    del     profilo     fine    costituiscono 


JOZEF  MtHOhhtK   -    KIIUAIIO  Lj  UN  MtDÉCO. 


quel  ritratto  della  signora  Mehoffer  in  cappello  e 
vestito  di  seta  color  pulce,  con  scarpe  gialle  e 
gialli  i  lembi  della  sottana,  tutta  a  svolazzi  e  pie- 
ghe di  seta  iridescente  ;  sotto  la  poltrona  a  sdraio 
in  cui  la  signora  è  seduta,  sale  il  pavimento  bruno 

EmPORILM— VOL.  XXXI     2 


le  due  sole  note  che  non  modulino  nei  toni  di 
bruno  e  di  giallo.  Più  che  un  grande  ritratto,  è 
una  vera  composizione. 

Per  un  decoratore  come  lui,   sempre    aggiogato 
ai  suoi  grandi  lavori  —  e  gliene  commettono    da 
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ogni  parte,  per  chiese,  camere  di  commercio,  sedi 
di  società  artistiche,  perfino  pel  Parlamento  di 
Vienna  e  per  la  collegiata  di  S.  Nicolò  a  Friburgo 
di  Svizzera  —  il  fatto  materiale  e  brutale  di  dipin- 
gere, di  dipingere  realisticamente,  senza  pensare 
ad  altro  che  a  rendere  ciò  ch'egli  ha  sotto  gli 
occhi,  è  naturalmente  la  ricreazione  più  piacevole; 


pieno  di  grandezza,  fatta  in  pochi  di    quei    tocchi 
magnanimi,  dei  quali  egli  possiede  il  segreto. 

Perchè  esiste  un  modo  eroico  di  metter  giìi  il 
colore,  come  esiste  il  modo  vile  ed  il  modo  ipo- 
crita. Con  Jozef  Mehoffer  paesista  o  ritrattista,  come 
con  Jozef  Mehoffer  decoratore  sì  tratta  invece  sem- 
pre d'epopea.    Anche   questo    è    un    tratto   assolu- 


JOZEF  MEHOFFER 


■  EUROPA  JUBIUNS 


qualche  cosa  come  le  vacanze  in  campagna  per 
chi  s'a  sempre  rinchiuso.  Difatti,  è  proprio  l'estate, 
il  tempo  della  campagna  —  sia  a  Zakopane,  ai 
pieci  della  Tatra,  sia  nella  sua  casa  nei  dintorni 
di  Wieliczka  ~  ch'egli  dedica  alla  sua  pittura. 
Nel  lestn  dell'anno,  durante  l'inverno,  gli  accade 
pure  talvolta,  presentandosi  l'istante  propizio,  di 
dipingere,  oltre  i  ritratti,  qualche  angolo  di  via  o 
di  piazza  di  Cracovia,  veduto  attraverso  la  sua 
finestra  nei  vari  effetti  di  fango  o  di  neve,  di 
nebbia  mattinale  o  crepuscolare.  Non  gli  avviene 
mai  di  fare  una  corsa  all'aperto  senza  riportarne 
qualche  tavoletta,  deile  dimensioni  di  quelle  del 
povero  Stanislanski,    colla    sintesi    d'un    paesaggio 


tamente  polacco:  l'anima  battagliera,  cavalleresca 
e  tumultuosa  di  questo  popolo  prende  l'arte  e  la 
vita  per  un  perpetuo  torneo. 

Se  nell'opera  oltremodo  complessa  del  nostro 
artista  si  riscontra  il  contatto  —  insolentemente 
ricco  di  fortuna  e  di  vita  —  tra  lo  slavismo  e 
l'arte  occidentale,  tra  una  specie  di  barbara  gio- 
vinezza ed  il  cattolicismo  carico  d'iconi  e  di  reliquie, 
tra  una  tal  quale  ridinidanza  barocca  ed  un  luo- 
dernissiiuo  slancio  eroico,  vi  si  potrebbe  scoprire 
ancora  la  linea  di  saldatura  tra  l'arte  popolare, 
quale  può  esistere  ancora  vivace  in  una  nazione 
primitiva  e  leggendaria,  e  l'arte  aristocratica  del- 
\'rlitr  artistica  europea.  Quando  il  Mehoffer   colla 
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sua  rapidità  quasi  elettrica    —   tanto  il  concetto    e  Si  comprende  come  in  questa  vita,    sì    brillante 

l'esecuzione  sono  quasi  una  cosa  sola  —  si  mette  in  apparenza,  non  tutto  sia  stato  egualmente  roseo  : 

a  tracciare  fregi  tipografici,  testate  o    finali,    vi  si  non  s'è  poiacciii  per  nulla,    e    d'altronde  il  paese 

può  colpire  il  minuto  preciso  in  cui  il    genio  pò-  slavo,  come  tutti  gli    altri,    non    è  proprio  quello 


JOZE^    Mt-HUlH-K  KIIKAIKI    I>ll-L\   MliNUKA   WtN  lOWICZ.   (PROBLKMA   DAKMONIA). 


lacco  cessa  di  lavorare  attraverso  il  suo  genio 
personale  ed  abbandona  questo  secondo  interamente 
alla  sua  propria  e  particolare  ispirazione:  potrei 
eiuimerare  i  tali  e  tali  disegni  come  rimasti  per  metà 
nell'ornamentazione  popolare,  mentre  nei  tali  altri 
lo  spirito  del  Mehoffer  s'è  alzato  improvvisamente 
a  volo,  come  una  farfalla  che  esca  dalla  crisalide. 


dove  si  possa  essere  profeti  in  patria.  Odio,  gelosia, 
tradimenti,  incomprensione,  giustizia  denegata  son 
tutte  cose  che  il  Mehoffer  ha  provato.  Ma  lo 
splendore  delle  sue  opere,  una  come  l'altra,  è  tale, 
che  per  una  commissione  portatagli  via  gli  soprav- 
venivano dieci  altre.  Un  gran  signore  influente, 
che    per    poco    non    diventò    uiinistio   delle  Belle 
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Arti  in  Austria,  s'accanì  tanto  contro  di  lui,  che 
la  decorazione  del  Wawel  restò  incompleta.  Almeno 
però  la  cappella  del  tesoro  —  che  deliziosa  idea, 
di  mettere  sotto  la    custodia' dell'infanzia    e    della 


degli^artisti  di  Cracovia,  i  bei  progetti  di  graffiti 
in  nero,  rosso  ed  oro  su  fondo  bianco,  ai  quali 
l'artista  lavorò  a  Firenze,  sono  rimasti  inutili.  Non 
importa,  ripetiamo:    ci    resta    abbastanza    di    che 


JO-^EF   MEHOFFER    —   TESTA  DI   MEDUSA. 


verginità  i  più  antichi,  i  più  superbi  gioielli  del 
regno  di  Polonia!  —  quella  ci  resta,  completa  in 
se,  per  darci  un'idea  di  quello  che  sarebbe  stato 
il  complesso,  e  per  far  votare  all'esecrazione  dei 
posteri  i  nomi  di  coloro  che  intralciarono  la  grande 
realizzazione.  Cos'  nella  cattedrale  di  Plock  la 
vinse  lo  spirito  timorato  e  retrogrado;  nella    sede 


consolarci,  in  tutto  il  vasto  territorio  dell'  antico 
Regno.  Un  Mehoffer  non  si  sofferma  a  lungo  a 
rimpiangere  ciò  che  non  si  sia  potuto  tradurre  in 
atto  e,  senza  lasciarsi  scoraggiare,  si  volge  imme- 
diatamente verso  le  cose  sicure  di  vivere. 

E  nemmeno  occorre  dire,  come  la  sua  influenza 
sull'arte  decorativa  polacca    dei    nostri    giorni    sia 
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enonne  :  si  può  quasi  affermare,  che,  s'egli  non 
creò  di  pianta  uno  stile,  per  lo  meno  lo  stile  po- 
lacco moderno  subì  la  sua  impronta  altrettanto 
fortemente,  quanto  lo  stile  viennese  subì  quella 
del  Klimt.  E,  ancora  come  il  Klimt,  il  Mehoffer, 
benché  isolato  in  mezzo  ai  suoi,  determinò  l'indi- 
rizzo preso  dalla  scuola,  se  non  si  voglia  dire  ch'egli 
l'abbia  fondata.  Non  so  se  abbia  allievi  :  poiché 
è  professore  all'Accademia  di  Cracovia  —  l'acca- 
demia meno  accademica  del  mondo  —  è  probabile 
che  ne  abbia  ;  certo  ha  discepoli  anche  tra  i  suoi 
avversari. 

Tanto  come  pittore,  quanto  come  decoratore,  il 
Mehoffer  è  all'avanguardia  dell'arte  polacca  con- 
temporanea. Non  è  possibile  augurargli  di  lavorare 


di  più,  ma,  nel  conchiudere,  auguriamogli  di  la- 
vorare, nella  seconda  met;i  della  vita,  in  mezzo  ad 
una  pace  e  ad  una  serenità  maggiori  che  nella 
prima.  Nessuno  meglio  di  lui  merita  la  stima  e 
l'amore  dei  suoi,  l'aiumira/ione  del  suo  paese  e 
dell'estero. 

Il  suo  compito  a  Cracovia,  a  Leopoli  e  ad  Opava 
è  in  tutto  analogo  a  quello  del  Tiepolo  a  Venezia 
ed  in  terra  ferma;  così,  la  Wùrzburg  di  questo 
grande  decoratore  slavo  sarebbe  Friburgo  in  (sviz- 
zera, dove  una  cattedrale  intera  sta  per  essere 
illuminata  dalla  gloria  delle  sue  vetrate.  E  poiché 
l'esempio  é  contagioso,  penso  che  possiamo  calcolare 
sull'avvenire  dell'arte  decorativa  polacca. 

William  Ritter. 


JOZEF  MEHOFFEK  -   liKAFFUO  PER  LA  CATIEDRALE  DI  CRACOVIA. 


LA  TARGA  D'ONORE  DEL    VI  CONGRESSO  INTERNAZIONALE   Ii'AN  IROPOLOQIA  CRIMINALE,    MODELLATA  DA  L.  BISTOLFI. 


I  GRANDI  SCIENZIATI:  CESARE  LOMBROSO. 


\  vita  degli  uomiui  di  studio  e  dei 
pensatori,  che  segnarono  un'  orma 
profonda  nella  storia  del  sapere,  non 
presenta  di  solito  alcunché  d'interes- 
sante per  la  comune  dei  lettori  : 
essa  manca  di  episodi!  avventurosi  o  drammatici  ; 
scorre  uniforme,  monotona  e  spesso  inavvertita 
ai  contemporanei  ;  e  soltanto  il  clamore  degli  av- 
versarli o  l'accanimento  della  persecuzione  contro 
le  novità  eterodosse  da  loro  enunciate,  vince  que- 
sta noncuranza  dei  contemporanei  per  ì  grandi 
innovatori.  Ma  di  alto  interesse  è  il  lavorio  inte- 
riore per  cui,  sotto  apparenze  talora  di  negligenza 
o  di  comune  mediocrità,  va  preparandosi  l'originalità 
geniale  sino  dai  primi  anni  della  fanciullezza  o 
dell'adolescenza.  Questa  interessante  incubazione 
sfugge  spesso  all'istoria  nelle  biografie  dei  grandi 
scrittori  e  pensatori,  che  non  lasciarono  autobio- 
grafie ;  di  Cesare  Lombroso  abbiamo  la  fortuna 
di  un'amorosa  collezione  di  ricordi  domestici,  con 
grande  sincerità  e  amabilità  serbataci  dalle  fi- 
glie, nel  volume  pubblicato  nel  1906  presso  gli 
editori  Bocca,  in  occasione  del  VI  Congresso  In- 
ternazionale di  Antropologia  Criminale,  apertosi 
in  Torino  il  2S  aprile.  Ad  esso  rimandiamo  i  letto- 
ri e  le  lettrici;  queste  si  persuaderanno  come  la  storia 
intima  dello  svolgimento    di    un    grande    ingesao 


tra  umili  e  spesso  contrastanti  condizioni,  possa  riu- 
scire lettura  attraente  pari  a  quella  di  un  romanzo. 

Nacque  Cesare  Lombroso  a  Verona  il  10  gen- 
naio 1S36  da  Zefira  Levi  e  da  Aronne  Lombroso, 
appartenenti  tutti  e  due  a  famiglie  Israelite  ;  era 
il  secondogenito  di  cinque  tra  fratelli  e  sorelle.  Alla 
madre,  -  donna  assolutamente  superiore  di  bontà 
attiva,  d'intelligenza  acuta  e  divinatrice  »,  molto 
deve  il  figlio.  Fu  la  nonna  (scrive  Paola  Lom- 
broso) che  gli  insufflò  quello  spirito,  anzi  quell'i- 
stintivo bisogno  di  lavoro  e  di  alacrità,  senza  cui 
nessuna  mente  per  quanto  ricca  e  geniale  può  por- 
tar frutti  fecondi  ;  che  gli  istillò  quella  idealità 
d'aspirazioni,  quel  sentimento  del  dovere,  quella 
necessità  di  profonda  corrispondenza  tra  il  pensiero 
e  l'azione,  per  cui  un'opera  —  come  doveva  di- 
ventare quella  di  mio  padre  —  si  è  sempre  ani- 
mata di  umanità  e  di  vita,  invece  che  mummificarsi 
in  aride  teorie  ed  accontentarsi  di  astrazioni    . 

È  con  ammirazione  che  le  nipoti,  le  quali  si  ri- 
cordano appena  di  averla  conosciuta  da  pxcine, 
parlano  della  nonna.  <  fìUa  aveva  quella  singolare 
bontà  di  carattere  che  consiste  nel  domare  la 
propria  vo'ontà,  e  nel  mantenere  le  proprie  opi- 
nioni, nel  conservar  sempre,  anche  quando  tutle 
le  cose  paion  vacillare  intorno,  la  fermezza  e  la 
serenità  che  infondou  coraggio  negli  altri.    E   che 
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la  Sdite  le  fosse  stata  avara  di  tante  cose  mai  si 
dolse,  perchè  la  sin  preoccupazione,  il  suo  pen- 
siero eran  liberi  sempre  da  ogni  sentimento  egoistico. 

—  Ella  aveva  la  sconfinata  bontà  che  ignora  se 
s'essa,  che  è  pronta  al  sacrificio  senza  sentirne  il 
peso  e  il  dolore  ;  aveva  quella  tenerezza  e  profon- 
dità di  affetti  che  si  prodigano  incorno  senza  esi- 
gere il  ricambio....  -.  Squisito  ritratto  di  donna, 
fatto  dalle  intelligenti  nipoti,  le  quali  si  spiegano 
come  il  loro  padre  potè  aver  sempre  in  lei,  ado- 
lescente, adulto,  uomo  fatto,  quella  stessa  fidanza, 
quello  stesso  abbandono  pieno  ed  intero,  che  ave- 
va quand'era  bambino  di  tre  anni.  Bisogna  leggere, 
in  quel  primo  capitolo  del  libro  biografico  citato, 
queste  pagine  dell'ambiente  famigliare  in  cui  crebbe 
il  futuro  creatore  dell'Antropologia  criminale  per 
comprendere  come  l'uomo,  che  dedicò  la  sua  vita 
allo  studio  delle  degenerazioni  e  della  delinquenza, 
si  serbasse  alto  e  puro  e,  anziché  incallire  la  sen- 
sibil'tà  in  uno  scetticismo  di  maniera  o  in  un  in- 
differentismo professionale,  sino  ai  piìi  tardi  anni 
serb  isse  l'adorabile  e  perenne  giovinezza  di  cuore 
dei  grandi   idealisti. 

11  figlio  Cesare  fu  un  bambino  molto    precoce  : 


*ir 
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LA   MAnUE   ni   CESARE  LOMBROSO. 

(Uà  un  ritratto  dell'epoca). 


secondo  le  letture  che  lo  impressionano,  scrive 
poemi,  tragedie,  e  s'appassiona  dei  classici  non 
tanto  per  ammirazione  estetica  quanto  per  lo  sti- 
molo di  scoprire  la  vita,  i  costumi  della  soc'età 
romana.  A  13  anni  lesse  il  Vico  e  subito  dopo  i 
Aìoniinicnti  sforici  rivelati  dall'ciimlisi  dt'lUi  /ìtirola 
di  Paolo  Marzolo  e  compose  allora  il  suo  primo 
lavoro,  che  usci  nel  ISSO  :  Saggio  di  stadio  della 
repubblica  romana.  Ma  un  articolo  bibliografico 
da  lui  pubblicato  sull'opera  del  Marzolo  lo  mise 
in  relazione  con  lui,  di  cui  egli  primo  indovinò  la 
grandezza  e  a  cui  dedicò  il  suo  primo  libro  L'ao- 
iiw  bianco  e  l' nomo  di  colore,  chiamandolo  •■  il 
Darwin  dell'antropologia  italiana  .  L'amicizia  del 
Marzolo,  dice  la  figlia  Paola,  fu  l'unica  influenza 
intellettuale  ch'egli  subì  in  tutta  una  vita,  nella 
quale  mantenne  poi  sempre  la  sua  personalità  scien- 
tifica così  coerente,  integra  e  indipendente.  «  Fu 
dal  Marzolo  senza  dubbio  ch'egli  attinse  l'indirizzo 
dello  sperimentalismo,  il  bisogno  di  posar  le  sue 
ipotesi  su  basi  di  fatti,  e  sopratutto  l'idea  di  cer- 
car questi  fatti  dappertutto,  in  tutte  le  bianche 
della  scienza,  in  una  concezione  ardita  e  tutta  mo- 
derna dell'unità  del  sapere.  E  ancora  da  lui  mio 
padre  ha  imparato  l'arte  e  la  fermezza  ad  elabo- 
rare un'idea,  a  non  abbandonarla  piìi  dopo  averla 
assunta,  ma  a  integrarla  di    nuove    prove  e  a  riu  " 
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forzarla  di  nuove  forme  di  controllo,  fino  a  ren- 
derla completa.  Quelle  che  diventarono  poi  le 
grandi  opere  di  mio  padre  furono  in  principio 
semplici  opuscoli,  arditi  ma  incompiuti  abbozzi  di 
idee,  ch'egli  non  abbandonò  piìi,  che  portò  con 
sé  sempre  per  tutta  la  sua  vita  arricchendoli,  mo- 
dificandoli mano  a  mano,  al  primo  getto  della 
concezione  aggiungendo  l'incessante  e  minuto  la- 
voro di  ogni  ora  .  Abbiamo  così  già  ben  definiti 
il  prcfilo  del  nostro  scienziato  e  il  suo  metodo, 
salvo  a  vederne  le  applicazioni  e  i  risultati. 

Nemmeno  i  cinque  anni  della  sua  vita  militare 
lo  distrassero  dalla  sua  forte  vocazione  scientifica  di 
osservatore  indefesso,  che  anzi  gliene  porsero  nuovi 
motivi  e  nuovi  obbietti.  Fu  in  uno  slancio  d'entu- 
siasmo patriotico,  che  nel  1859,  portatosi  da  Ve- 
rona in  Svizzera  per  sfuggire  le  opposizioni  del 
padre  e  non  esporlo  troppo  alle  vendette  austria- 
che >  passò  a  Torino  e  vi  si  arruolò  come  uffi- 
c  ale  medico.  <  Non  c'è  stato  mai,  credo,  un  uomo 
così  poco  militare  a'istinto  e  di  attitudini  come 
mio  padre  -  !  E  le  peripezie  e  i  dispiaceri,  che  gli 
capitarono  in  quegli  anni,  sono  con  piacevole  u- 
more  narrati  dalle  figlie,  che  riferiscono  gli  aned- 
doti ricordati  dal  padre.   Il    quale  però,  in    quegli 


anni,  -  non  solo  prese  conoscenza  col  mondo  reale 
degli  uomini,  che  aveva  sempre  prima  cercato  di 
sfuggire;  ma  anche  fu  messo  a  contatto  con  una 
quantità  di  materiale  scientifico  vivo  e  umano,  dif- 
ferente dal  materiale  che  forniscono  i  libri  e  le 
speculazioni  tra  cui  egli  era  fin  allora  vissuto  . 
Si  pose  allora  con  infinito  ardore  a  misurare  i 
suoi  soldati,  e  più  di  3000  passarono  tra  le  sue 
mani.  Aveva  preso  una  tal  pratica  del  tipo  etnico 
con  queste  misurazioni,  che  riconosceva  a  primo 
colpo  d'occhio  non  solo  se  un  individuo  era  del- 
l'alta o  bassa  Italia,  ma  di  paesi  limitrofi  della 
Basilicata  o  della  Calabria,  della  Puglia  o  del  Na- 
poletano. Ma  la  sua  coscienziosità,  che  gli  costò 
tante  amarezze,  e  le  sue  scarse  attitudini  militari  e 
disciplinari  lo  ruppero  coi  superiori  e  quando  il 
vaso  fu  colmo,  diede  le  sue  dimissioni. 

Mentre  era  di  guarnigione  a  Pavia,  aveva  avuto 
il  permesso  di  frequentare  il  ricovero  degli  alie- 
nati, e  date  le  dimissioni  dall'esercito,  ebbe,  dopo 
un  anno  di  povertà,  la  fortuna  di  essere  chiamato 
a  quella  cattedra  di  Psichiatria,  e  fu  allora,  nella 
gioia  della  nuova  via  che  gli  si  apriva  finalmente, 
che  egli  scrisse  in  quattro  notti  quell'introduzione 
intitolata  Genio  e  follìa,  che   doveva    preludere  al 
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suo  poderoso  trattato,  maturato  e  scritto  molti  anni  posso  dire  il  contrario.  Sento  aver  fatta  opera,  se 

più    tardi  a  Torino,  su  L 'uomo  di  genio,    clic   su-  non  completa,  certo  più  vicina    alla    perfezione  di 

scitò  per  le  sue   audacie   (e    parvero    talvolta    atti  quanto,  colle  mie  povere  forze,  poteva  sperare     . 

d'irriverenza)  tanto  rumore  di  polemiche    e    aucht  E  ne  dava  merito  al  fatto  che,  più  che    la    VI, 

di  proteste.  poteva  dirsi  quella  la  XIV  edizione,  se  alle  italiane 

Ma  per  quanto  la  più  controversa,   è    della  sua  si  sommavano  le  edizioni  straniere  ;  per  cui   ;  gra- 


LA  FAMIGLIA  DI  CESARE  LOMBROSO. 


(D.a  una  fotot^rafia  del  13  luirlio  IS97). 


teoiia  sull'uomo  di  genio  ch'egli  più  si  compiaceva. 
«  Accade  spesso  agli  autori  —  scriveva  nella  lire- 
fazione  alla  VI  edizione,  del  1S94  -  di  essere 
pentiti  e  dolenti  dell'opera  loro  appena  compiuta  ; 
il  piacere  ùella  ricerca,  della  creazione  è  svanito  : 
restano  i  dubbii,  i  rimorsi  per  gli  errori,  o  per 
le  mende  che  non  vi  difettano  mai.    Questa   volta 


zie  alle  critiche  dei  paesi  più  colti  d'Europa  ■■  le 
ultime  edizioni  risultarono  monde  degli  errori 
di  cui  riboccavano  le  prime  ;  ma  v'ha  sopratutio 
contribuito  l'esserne  entrata  l'idea  uella'i  corrente 
della  vita   letteraria     . 

Massima  soddisfazione  questa,    certamente  ;  poi- 
ché nulla  più  nuoce,  ai  novatori,'deirindifferenza  e 
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del  silenzio.  L'essere  discusso,  contrastato,  anche 
aspramente,  il  sentire  che  le  proprie  idee  entrano, 
come  nn  nuovo  reagente,  nella  circolazione  del 
pensiero  contemporaneo,  provocando  disgregazioni 
e  nuove  combinazioni  d'idee,  sono  il  massimo  dei 
trionfi  che,  da  vivo,  toccarono  al  Lombroso.  E 
giovò  a  serbargli  e  a  sostenere,  sino  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  quell'alacrità  di  osservazioni, 
di  revisioni,  di  aggiunte  continue  all'opere  proprie. 


libro  come  un  vivaio  di  aneddoti  o  di  fole  curiose, 
senza  voler  pensare  alle  conclusioni  a  cui  esso 
veniva. 

Il  tempo  e  gli  uomini  hanno  fatto  giustizia.  E 
sorsero  nella  letteratura  e  nella  psichiatria  lavori 
paralleli  al  mio,  come  quello  del  Nisbet,  di  Have- 
lock-EUis  in  Inghilterra,  come  quello  di  Magalhaes 
in  Portogallo,  della  Tetuchenova  in  Russia,  di  Ra- 
destoch  in  Germania,  di  Ramos  Meja  in  America, 


PARTENZA  DI  CESARE  LOMBROSO  DAL  KREMLINO. 


(.Mosca,  27  agosto  1X97). 


che  non  fu  troncata  se  non  dalla  morte.  E  lo  ri- 
velarono polemista  acuto  e  instancabile,  gli  diedero 
perfino  una  vivacità  di  stile,  insolita  e  che  non  si 
sospetterebbe  in  un  così  paziente  archivista  di 
documenti  umani. 

Le  mie  teorie  -  confessava  in  quella  prefazione 
aìVLhmo  di  genio  —  per  quanto  basate  su  fatti  e 
benché  non  fossero  altro  che  il  couipletamento 
dei  lavori  insigni  di  Morel,  Moreau  e  Jacoby,  fu- 
rono dapprima  accolte  con  quella  incredulità,  e 
peggio,  indifferenza  che  non  lascia  luogo  all'atten- 
zione né  alla  discussione  ;  dai  piìi  si  percorreva  il 


di  Tebaldi,  di  Auiadei,  di  Mario  Pilo  in  Italia,  di 
Richet  in  Francia. 

Giganteggia  sopra  tutti  l'opera  del  Max  Nordau, 
Entartung,  la  prima  solida  applicazione  del  mio 
metodo  alla  critica  dell'arte  e  della  letteratura  con- 
temporanea. 

Ma  quel  che  è  meglio,  sorsero  critici  seiii,  i 
quali  pure  infirmandole,  o  credendo  infirmarle, 
misero  in  circolazione  e  in  discussione  molte  celle 
mie  teorie. 

Tali  furono  il  Morselli,  il  Tamburini,  il  Raggi, 
il  Tanzi,  il  Frigerio,  l'Ellero  nella  geniale  raccolta 
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sorta  ptr  iniziativa  di  O.  fi  Biauclii  :  Patologia 
del  Genio.  Tale  fu  lo  studio  di  Parlagreco  su  Mi- 
chelangiolo,  di  Magri  su  O.  Reni,  di  D.  Fardel  su 
Dante,  di  Valmaggi  su  Virgilio,  di  Vogue  su  Do- 
stoyewski,  di  G.  Branca  su  Raffaello. 

In  tanto  bollore  di  critici  la  luce  si  faceva  sem- 
pre più  viva  su  l'argomento,  e  mi  sentivo  sempre 


sue  storditezze  e  scorrezioni,  e  quelle  pseudogenia- 
lità inconscie  dette  medianiche,  ipnotiche  ;  e  le 
anomalie  psichiche  di  Cavour,  di  Michelangelo, 
Campanella,  Coleridge,  Giordano  Bruno,  Manzoni, 
Leopardi,  Balzac,  Rouelle,  Wagner,  Dante,  Carlyle, 
Gauthier,  Zola,  Flaubert,  Sgambati,  Cola  da  Rienzi, 
S.  Francesco,  Sbarbaro,  ecc.     . 


CESARE  LOMBROSO,   LA  EtOLlA  GINA  FERRERÒ.    LA  SIGNORA  LOMBROSO  A  DESTRA 
E    SUA     MADRE  (LA  NONNA)    IN     MEZZO.    COI    BAMBINI,    IL    LEO    FIGLIO    DELLA    GINA. 

^Da  uaa  f<.>tografia  dt-l   I90h  a  Mondovì)- 


più  forte  lo  Stimolo  a  indagini  nuove,  in  nuove 
direzioni.  E  così  vennero  le  mie  ricerche  sulla 
fisionomia,  sul  campo  visivo,  sulla  psicometria, 
sull'acuità  visiva,  sul  tatto,  sulla  scrittura,  sull'esau- 
rimento, sull'epilessia  dei  genii,  sulla  lotta  fagocitica 
degli  organi  in  rapporto  al  genio,  sui  rapporti  di 
questo  colle  rivoluzioni,  colle  razze,  col  sesso,  colle 
k  condizioni  geodetiche,  geologiche,  economiche  e 
sociali,  colle  scuole  ;  studiando  a  parte  le  ragioni 
ataviche  della  sua  precocità,  della  rara  tardività,  le 


Per  il  che  egli  crede  finalmente  di  avvicinarsi 
alla  meta,  la  spiegazione  della  natura  del  genio. 
Noi  non  entreremo  nel  dibattito,  non  chiuso  an- 
cora ;  la  maggiore  disgrazia,  da  cui  devono  difen- 
dersi i  novatori,  non  è  tanto  la  contraddizione  a- 
perta  di  chi  sostiene  l'opposta  tesi,  quanto  il  travi- 
samento che  altri  fa  della  propria  ;  e  spesso  i  se- 
guaci troppo  zelanti  e  troppo  semplicisti  non  sono 
meno  funesti  o  molesti  degli  avversarli. 

Onde  Scipio  Sighele,  che  pur  crede  alla  vittoria 
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CIOTTOLI  SCOLPITI   DA   UN  MONOMANE,  CON  TI1>0  PERUVIANO  ED   EGIZIO. 

(tìM'i'omo  di  Genio,  Tav.  XIII). 


finale  delia  teoria  lombrosiana  sul  genio,  ha  cura 
di  respingete  da  sé  il  miope  assolutismo  di  co- 
loro, che  interpretandola  male  l'hanno  ristretta  nella 
equazione  stupida  :  ffetn'o  =  epilessia  ■■■,  mentre 
vuole  per  questa  teoria  si  intenda  che  ogni  uo- 
mo di  genio,  appunto  perchè  è  un'eccezione,  deve 
avere  dei  caratteri  antropologici  diversi  dall'uomo 
normale,  i  quali  caratteri  anormali  degenerativi  sono 
la  condizione  della  sua  genialità   ». 

Con  la  sua  modestia,  che  in  lui  era  natura,  il 
Lombroso  aveva  avvertito  nel  brano  di  prefazione, 
che  abbiamo  riportato,  che  la  sua  teoria  ahro  non 
era  se  non  il  complemento  e  l'illustrazioue  di 
quanto  avevano  già  enunciato  uei  loro  lavori  ge- 
niali il  Morel,  il  Moreau,  il  Jacoby.  E  certamente, 
nulla  di  nuovo  esiste  mai  sotto  il  sole,  e  v'è  sem- 
pre —  per  l'orgoglio  dei  pedanti  e  per  la  gioia 
degli  invidiosi  —  qualcuno  che  ha  esposto  un'idea 
prima  di  un  altro.  Ma  l'originalità  consiste  non 
solo  e  non  tanto  nel  trovare  un'idea,  quanto  e 
sopratutto  nello  svilupparla  in  modo,  che  essa  as- 
surga dal  carattere  frammentario  di  un'intuizione 
fugace  alla  dignità  di  organismo  scientifico.  E  al 
Lombroso  ninno  può  contestare  il  merito  d'avere 
raccolto  tal  cumulo  di  fatti,  come  niun  altro  prima 
di  lui  aveva  mai  tentato;  e  di  avere  consapevolmente 
voluto  applicare  allo  studio  dell'uomo  di  genio  i 
metodi  di  analisi  dell'antropologia  e  della  psico- 
logia positiva. 

Nell'universo,  come  nell'umanità,  non  vi  sono 
fenomeni  eccezionali  che  si  sottraggano  alle  leggi 
di  natura  :  si  può  non  aver  ancora  scoperte  queste 


leggi  :  ma  non  si  può  vietare  che  si  cerchino.  Ce- 
sare Lombroso  le  ha  cercate,  dopo  altri,  più  in- 
tensamente, più  genialmente  che  altri. 

Con  grande  pazienza  e  ostinazione  di  osservatore 
egli  ha  stabilito  anzitutto  i  caratteri  anormali  de- 
generativi più  comuni  agli  uomini  di  genio  ;  ha 
illustrato  i  casi  frequentissimi  di  geni  nevrotici  o 
pazzi  ;  ne  ha  delimitato  le  condizioni  genetiche  ;  e 
parallelamente  ha  studiato  le  molteplici  manifesta- 
zioni geniali  degli  alienati  ;  infine  ha  cercato  di 
dimostrare  l'analogia,  che  lega  i  caratici  i  speciali 
degli  uomini  di  genio  alienati  con  quelli  degli  uo- 
mini di  genio  non  alienati  o  dei  pazzi  geniali. 
Fin  qui  erano  giunti,  quantunque  senza  la  straor- 
dinaria messe  di  osservazioni  che  il  Lombroso  rac- 
colse, anche  i  suoi  precursori  ;  e  a  lui  si  poteva 
imputare  soltanto,  che  nella  vastità  dell'edificio  co- 
strutto, qualche  materiale  fosse  poco  solido  o  di 
provenienza  un  po'  dubbia.  Ma  ei  volle  fare  un 
passo  più  in  là.  A  lui  non  bastò,  cioè,  'di  aver 
fissato  il  carattere  peculiare  delia  genialità:  egli 
ebbe  il  desiderio  di  trovare  un  fatto  biologico,  che 
ne  spiegasse  l'origine.  E  sulle  prime,  in  base  alle 
scoperte  del  Mefchnikoff,  credette  di  poter  attribuire 
alia  lotta  fagocitica  la  spiegazione  delie  ineguaglianze 
e  delie  regressioni  ataviche  dei  geni. 

Quanto  più  —  egli  scriveva  —  una  parte  di 
questi  meravigliosi  organismi  diventa  potente,  tanto 
più  s'indeboliscono  le  altre  ;  più  cresce  il  cervello 
e  quindi  l'intelligenza,  e  più  diventano  deboli  lo 
stomaco,  i  muscoli,  le  ossa  .  Lombroso  ripeteva 
così,  precisandola,    la    sentenza   di    Goethe  :        la 
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natura  ha  il  suo  bilancio  fisso,  e  quand'essa  spende 
troppo  per  un  organo,  bisogna  che  faccia  economia 
sugli  altri    . 

Più  tardi,  egli  abbandonò  questa  spiegazione, 
che  era  forse  soltanto  una  verità  generale  e  una 
bella  e  intuitiva  similitudine,  per  dedicarsi  tutto 
alla  dimostrazione  di  un  unico  e  ben  definito  con- 
cetto :  che  il  genio  sia  di  natura  epilettoide.  Fu 
allora  che  si  scatenaron  più  forti  le  opposizioni 
alla  sua  dottrina.  Ma,  osserva  il  Sighele,  egli  accu- 
mulò pazientemente  i  materiali  per  la  costruzione 
di  una  teoria,  non  presentò  questa  teoria  come 
una  verità  assoluta  ».  Nella  Prefazione  alla  VI 
ediz.  egli  risponde  a  tutti  i  suoi  contradditori  illu- 
strando il  proprio  pensiero  contro  i  semplicisti  e 
osserva  :  «  Certo  v'ebbero  dei  genii  con  completo 
equilibrio  nelle  facoltà  dell'intelletto,  ma  essi  pre- 
sentavano poi  difetti  nell'affettività,  nel  sentimento  ; 
solo  che  nessuno  li  avvertiva,  o  meglio  nessuno  li 
registrava.  Fino  a  pochi  anni  fa  gli  storici,  molto 
più  cronisti  che  psicologi,  abili  nell'illustrare  le 
conquiste,  le  guerre,  i  duelli  che  hanno  importanza 
pel  volgo,  ma  punto  per  la  fisiologia  del  pensiero, 
non  ci  informarono,  o  quasi  mai,  delle  affezioni 
e  dei  caratteri  degenerativi,  che  colpirono  i  genii 
o  i  loro  congiunti  ;  né  la  vanità  che  in  costoro  è 
massima,  ha  loro  concesso  di  rivelarceli,  salvo  in 
poche  eccezioni  come  a  Cardano,  a  Rousseau.  Se 
un  famigliare  per  caso  non  avesse  sorpreso,  ima 
sola  volta,  Richelieu  in    delirio    epilettico,    chi    se 


lo  sarebbe  sognato  ?  E  chi,  senza  le  recenti  me- 
morie di  Berti  e  di  Mayor,  avrebbe  creduto  che 
Cavour  due  volte  avesse  tentato  il  suicidio  ?  Se 
Taine  non  fosse  uno  dei  pochi,  che  han  compreso 
quanto  la  psichiatria  giovi  nello  studio  della  storia, 
non  avrebbe  certo  potuto  sorprendere  quei  tratti, 
che  dimostrarongli  la  follia  morale  di  Napoleone. 
La  moglie  di  Carlyle  prima  di  morire  scrisse  le 
proprie  torture,  ma  poche  mogli  fanno  altrettanto, 
e  pochi  mariti,  a  dir  vero,  s'affrettano  a  pubbli- 
care simili  memorie  .  D'altronde  egli  confessa  che 
molte  volte  ha  dovuto  confondere  il  genio  col 
talento  —  non  già  che  non  siano  notevolmente 
diversi  ;  ma  la  linea  che  li  divide  male  si  poteva 
decifrare  ;  un  genio  scientifico,  a  cui  mancano  i 
materiali  o  la  scuola  opportuna,  come  il  Gorini, 
darà  prodotti  più  sterili  di  un  talento  cui  tocco  una 
buona  scuola 

Tutti  quegli  avversari  in  mala  fede  o  quei  seguaci 
in  buona  fede,  i  quali  hanno  creduto  che  egli  iden- 
tificasse il  genio  coll'epilessia,  hanno  dato  una 
meschina  prova  della  loro  onestà  o  del  loro  inge- 
gno. Poiché  il  Lombroso  stesso  afferma,  che  l'iden- 
tica causa  (l'epilessia)  dà  luogo  in  un  caso  all'e- 
splosione motoria  e  nell'altro  alla  produzione  ge- 
niale, segno  è  che  egli  stesso  riconosceva  che  la 
stoffa  mentale  è  nell'  uno  dei  casi  ben  diversa 
da  quello  che  sia  nell'altro  :  segno  è,  quindi,  che 
se  il  Lombroso  constata  che  il  genio  nasce  spesso 
su  un  terreno  epilettoide,  egli  non  sostiene  affatto 
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che  l'epilessia  sia  la  causa  unica  deteiiiiitiante  de 
genio.   Ne  è  o  ne  può  essere  una  predisposizione 
ma    altre    cause    vi    sono     —     misteriose 
per  ora     -    le  quali  devono  spiegare  ap-  '- 

punto    perch?    da    un    ambiente    comune 
sorgano  fenomeni  così  assolutamente  con- 


Ed  oggi   una    pleiade  di    scienziati     - 
dal    Noulau    al  Fleclizig,  dal  Morselli  al 
Baldvvin,  dall'Arlandt  Orasset,    -   s'affa- 
tica a  tentare   questo  arduo   problema. 

È  Cesare  Lombroso  che  ha  suscitato 
questa  ricerca  :  è  il  suo  lavoro  di  prepa- 
razione che  la  rende  possibile  :  è  la  sua 
originalità  che  ha  tracciato  ai  seguaci  e 
anche  ai  contradditori  la  via  che  devono 
battere. 

Così  VUomo  di  genio,  che  nella  succes- 
sione cronologica  è  apparso  dopo  VUomo 
delinquente  -  come  ne  fosse  una  de- 
rivazione -  -  ha  realmente  preceduto  nella 
mente  l'el  Lombroso  la  concezione  della 
nuova  e  grandiosa  teoria,  che  doveva 
costituire  il  suo  maggior  titolo  di  gloria 
e  il  principale  suo  contributo  ai  progressi 
del  metodo  sperimentale.   Fu  nel  dicembre 


del  1870,  quando,  chiamato  a  fare  l'autopsia  di 
un  famoso  brigante,  Villella,  che  fu,  come  egli 
lo    chiamava,     il     suo  Feticio     ,     si     trovò    di- 

nanzi ad  un  dato  assolutamente  nuovo,  e  Cesare 
Lombroso  vide  chiara,  come  in  un  bagliore  di 
lampo,  la  sintesi  di  idee  che  da  tempo  gli  turbi- 
navano nella  mente.  Egli  scoprì  nella  parte  poste- 
riore interna  del  cranio  dell'assassino  una  profonda 
fossetta  occipitale  mediana,  analoga  a  quella  che  si 
osserva  nei  ruminanti.  Alla  vista  di  quel  cranio, 
scrive  il  Lombroso,  mi  apparve  di  un  tratto  illu- 
minato il  problema  della  natura  del  delinquente, 
che  doveva  riprodurre  ai  nostri  tempi  i  caratteri 
dell'uomo  primitivo  e  giù  giù  fino  ai  carnivori  ». 
Tutti  gli  altri  studii  posteriori  furono  diretti  a  sta- 
bilii e,  che  il  delitto  era  un  prodotto  dell'atavismo 
e  che  l'uomo  delinquente  era  un  uomo  selvaggio 
sopravvissuto  a  traverso  gli  strati  della  civiltà.  Più 
tardi  —  esaminando  il  capo  di  Misdea  —  trovò 
le  relazioni  fra  il  delitto  e  lo  stato  epilettico,  e 
formò  a  poco  a  poco  tutto  il  suo  nuovo  sistema 
scientifico,  in  cui  erano  classificati  i  vari  tipi  di 
delinquenti  .  La  vecchia  e  pur  gloriosa  scuola 
giuridica,  che  in  Italia  era  rappresentata  nobilmente 
dal  Carrara,  s'inalberò  contro  la  nuova  concezione, 
e  nacque  la  grande  lotta,  durata  lungamente,  nelKi 
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quale  il  nome  di  Cesale   Lombroso    diventò  iuter- 
nazionaltnente  un  simbolo  di  battaglia. 

Oramai  però  la  gran  battaglia  può  dirsi  finita 
con  la  vittoria  dell'innovatore.  Le  vecchie  teorie 
penali  fondate  sull'ipotesi  del  libero  arbitrio  hanno 
ceduto  il  campo,  in  ogni  paese  civile,  alle  conce- 
zioni della  scuola  positiva.  Come  disse  il  Van  Ha- 
mel  1?  scuola  classica  esortava  gli  uomini  a  co- 
noscere la  giustizia  ;  la  scuola  positiva  esorta  la 
giustìzia  a  conoscere  gli  uomini  ■ .  E  conoscendoli 


pelli  sino  alle  unghie  dei  piedi  ,  poiché  anche  la 
disposizione  delle  dita  dei  piedi  sono  oggetto  delle 
sue  indagini. 

Meraviglioso  cuuuilo  di  osservazioni  e  di  dati  di 
fatto,  cercati  sul  vivo,  corroborati  da  un'indefessa 
ricerca  nella  storia  dei  tipi  celebri,  non  escluso  il 
patrimonio  delle  tradizioni  popolari  e  nei  documenti 
dell'arte,  coi  quali  non  solamente  die  basi  larghe  e 
granitiche  alle  sue  intuizioni,  ma  aprì  nuovi  oriz- 
zonti al  pensiero,  anche  per  le  applicazioni  sociali. 
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meglio,  la  giustizia  diventerà  meno  ingiusta. 

In  questo  studio  deW Co/no  dcUiiqiicnie,  che  il 
Lombroso  intraprese  quand'era  al  Manicomio  di 
Pesaro,  si  può  dire  che  nulla  sfugge  al  suo  sagace 
spirito  di  osservazione:  —  i  dati  antropometrici,  bio- 
logici, psichici  ;  le  anomalie  scheletriche,  fisiche  e 
fisionomiche,  le  mandibole,  i  zigomi,  i  denti,  la 
lunghezza  delle  braccia  ed  altri  caratteri  funzionali 
sensori  e  di  costumi  e  le  tendenze  e  fin  l'arte,  i 
^  giuochi,  gli  adornamenti  —  tutto  egli  studiò.  Si  può 
dire  che  non  fu  una  metafora  per  lui,  ma  un  pro- 
gramma, la  dizione  popolare      dalla  punta  dei  ca- 


e  tracciò  nuovo  solco,  entro  a  cui  seguì  una  pleiade 
di  coltivatori.  Vero  è  che  altri  aveva  da  tempo 
preceduto,  cfisì  nello  studio  dei  carcerati  come  nel 
considerare  il  detitto  quale  un  prodotto  dcH'ambicnte 
sociale.  Nella  raccolta  dell'antico  Politecnico  del 
Cattaneo  (dal  1839  al  1844)  l'attenzione  agli  studii 
carcerari  forma  una  delle  insistenze  piìi  caratteri- 
stiche di  quella  rivista,  e  lo  spirito  precorritore  e 
spregiudicato,  che  l'animava,  può  dedursi  da  queste 
singolari  vedute  profetiche  di  quel  polifonne  intel- 
letto: 

Felice  è  il  pensamento  di  notare  colla  consueta 
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esattezza  medica,  tutti  i  fatti  morali  e  corporei  del- 
l'individuo malfattore;  e  siamo  persuasi  che  da 
queste  particolari  istorie,  raccolte  in  più  luoghi  e 
presso  diverse  nazioni  con  tutta  fedeltà,  debba  sca- 
turire una  profonda  induzione  sulla  effettiva  natura 
della  spinta  criminosa.  Allora  si  verranno  sempre 
più  dichiarando  i  grandi  aspetti  sotto  cui  ella  si 
presenta,  ora  diretta  ora  indiretta,  ora  maliziosa  e 
riflessiva,  ora  impulsiva,  quasi  cieca.  Quindi  una 
gran  parte  della  controspinta  verrà  tuttora  delegata 


mento  della  dottrina  carceraria  venne  loro  proposta, 
cioè,  sulla  preferenza  da  darsi  piuttosto  ad  uno 
che  ad  altro  modo  di  reclusione.  Ma  facciamo  loro 
il  più  sollecito  invito  a  prendere  un  più  largo  campo 
d'indagine  scientijica,  ben  certi  che  chi  allarga  i 
confini  dell'osservazione  allarga  i  confini  della 
scienza     . 

Con  queste  parole  scritte  sessantanni  fa  e  nelle 
quali  sono  delineati  con  somma  chiarezza  i  criterii 
deh' Antropologia  Criminale,  Carlo  Cattaneo   si  ri- 
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alla  legge  criminale,  al  carcere  e  fors'anche  al 
carnefice  ;  ma  una  gran  parte  verrà  delegata  a 
cure  indirei/e  e  ad  altri  rami  della  civile  autorità, 
massime  per  ciò,  che  riguarda  il  costume  e  l'edu- 
cazione ;  e  un'altra  parte  finalmente  rassegnata 
del  tutto  alla  cura  del  medico  ;  e  forse  una  reclu- 
sione preventiva  e  scevra  d'ogni  penalità  verrassi 
palesando  come  l'unica  via  di  proteggere  la  società 
da  certi  delitti,  che  possono  piuttosto  riguardarsi 
come  eruzione  d'infamia  naturale  che  come  atti  di 
calcolata  malvagità.  Noi  vorremmo,  che  i  nostri 
medici  non  si  ristringano  troppo  timidamente  nella 
prima  quistione,  che  sul   grave    e    profondo  argo- 


vela  come  un  vero  precursore  di  Cesare  Lombroso. 
Ma  furono  vedute  di  un  grande  intelletto  solitario. 

Certo  è  che,  prima  di  Lombroso,  si  credeva  an- 
cora che  il  delitto  fosse  la  semplice  conseguenza 
del  libero  arbitrio,  il  risultato  imprevedibile  di  un 
fiat  pronunciato  capricciosamente  dal  cervello  u- 
mano  :  e  alla  responsabilità  del  delinquente,  giu- 
dicata esclusivamente  dal  punto  di  vista  morale, 
doveva  corrispondere  la  pena  in  misura  propor- 
zionata alla  malvagità,  o  come  dicevasi  alla  gra- 
vità dei    delitti. 

L'apparizione  delia  teoria  lombrosiana  ha  fatto 
cadere  questa    concezione    classica    della    giustizia 
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penale,  niiitauclone  dalle  fondamenta  il  concetto. 
Non  è  il  libero  arbitrio  che  improvvisa  nell'uomo 
il  delinquente:  è  la  fatalità  antropologica  dell'cr- 
ganismo  e  sono  le  occasioni  offerte  dall'ambiente 
sociale  in  cui  l'uomo  vive,  che  determinano  in  lui 
il  delitto.  Come  la  pazzia,  il  delitto  è  dunque  una 
sventura,  non  una  colpa  voluta  ;  esso  è  una  malattia 
che  merita  cura  e  sequestro,  piuttosto  che  pene  e 
vendetta.  Per  cui  la  giustizia  non  può,  non  deve 
essere  che  un'opera  di  difesa  sociale.  Tale,  nelle 
sue  affermazioni  e  conclusioni  più    semplici,    l'an- 


.\'on  mancano,  anche  oggi,  obbiezioni  di  socio- 
logi, i  quali  considerano  nella  pena  una  efficacia 
come  monito  ed  esempio,  ed  anche  più,  come  una 
delle  cause  della  ripugnanza  per  il  delitto,  causa 
influentissima  sulla  formazione  del  senso  morale  » 
ciò  che  Romagnosi  chiamava  la  controspinta  ; 
onde  si  fa  carico  di  quest'oblio  dell'effetto  educa- 
tivo e  preventivo  della  pena  sulla  intera  società  a 
quegli  scienziati,  che  si  preoccupano  unicamente 
del  valore  delle  pene  e  dell'effetto  di  esse  sul  solo 
reo.  Ne  consentono  in    questo,    che    siano    trattati 
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tropologia  criminale,  di  cui  tutti  i    cultori    ricono- 
scono Lombroso  per  maestro. 

Difendersi  dai  delinquenti  perchè  sono  pericolosi, 
come  ci  difendiamo  dalle  belve,  senza  credere  che 
queste  abbiano  colpa    di  non    esser    nate  agnelli  : 
[difendersi  in  modo    assoluto    dai    delinquenti    più 
'  pericolosi  od  incorreggibili,    isolandoli  per  sempre 
dal  consorzio    umano:    difendersi    dai    delinquenti 
j  d'occasione  o  per  passione,  anziché  con    la    pena 
Idei  carcere  cellulare,  che  peggiora  i  mediocri,  con 
mezzi  che  servano,  oltre  che  alla  sicurezza  sociale, 
al  miglioramento  dell'individuo  delinquente.   1   ma- 
nicomi  criminali,   le  colonie  agricole,  la   condanna 
iindizionale  —  adottati  oggi  in  tanti  Stati  civili    ' 
M.no  un  omaggio  alla  scuola   positiva,    un  ricono- 
. cimento  e  un'effettuazione  dei  suoi  postulati. 
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come  ammalati  tutti  i  rei,  per  il  solo  fatto  che  in 
essi  si  scopra  qualche  anomalia  fisica  o  morale. 
Quale  colpevole  rimarrebbe  allora  fuori  del  ma- 
nicomio, se  non  vi  è  forse  un  uomo  solo,  che  non 
presenti  qualche  singolarità  di  temperamento,  qual- 
che disquilibrio  nervoso,  qualche  idiosincrasia  e 
che  non  possa  in  qualche  cosa  dirsi  eccentrico  »  ? 
Anche  la  difficoltà  di  tracciare  una  linea  precisa 
di  divisione  tra  la  zona  della  sanità  e  quella  del- 
l'anomalia più  o  meno  morbosa  doveva  preoccu- 
pare i  giuristi  ;  onde  Raffaele  Garofalo  fu  tratto  a 
stabilire,  come  criterio  della  specie  e  della  misura 
della  pena,  il  grado  di  perversità  e  temibilità  del 
reo,  indipendentemente  dalla  considerazione  di  una 
responsabilità  morale,  la  cui  determinazione  dive- 
niva quasi  impossibile. 
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(Dall'Atluntc  delVUomo  delinquente.  Tav.  XXXV). 


Lombroso  e  la  sua  scuola  si  sono  però  occupati 
anche  della  terapia  del  delitto,  facendo  la  critica, 
a  base  di  fatti,  dei  metodi  tradizionali.  Il  carcere 
non  è  luogo  di  pena  per  i  rei  nati,  che  vi  sono 
indifferenti  o  vi  si  trovano  in  compagnia  degli  uo- 
mini più  a  loro  affini  ;  tanto  meno  è  per  loro 
mezzo  di  riabilitazione.  Invece  di  migliorarli,  il 
carcere  funge  da  scuola  superiore,  da  università 
del  delitto.  Né  migliore  effetto  conseguono  l'am- 
monizione,  il  domicilio  coatto  e  la  sorveglianza. 
La  nuova  scuola  ha  dimostrato  l'inutilità,  il  danno 
anzi,  di  tutti  gli  antichi  sistemi.  Che  cosa  proporre 
allora  ?  Abolire  carceri,  ammonizioni,  domicilio 
coatto  e  tutto  il  farraginoso  sistema  in  uso  sinora  ? 
Sorta  alla  stregua  dei  fatti,  la  scuola  lombrosiana 
sa  che  nessuna  istituzione  si  può  abolire  d'un  tratto 
ed  essa  non  vuole  abbandonare  d'un  tratto  la  so- 
cietà senza  difesa  e  il  delinquente    senza  custodia. 

Ed  ecco  introdotta  anche  in  Itaha  la  legge  del 
perdono,  che  già  fece  sì  buona  prova  in  Inghil- 
terra e  in  Francia,  sostituendo  al  carcere,  con  molto 
maggiore  efficacia  —  per  alcuni  reati  occasionali  che 
costituiscono,  come  felicemente  disse  il  Ferri,  le  quote 
minime  della  delinquenza—  lasuaminaccia.  Perque- 
sta  legge  i  rei  di  piccoli  delitti  dopo  la  sentenza  ven- 
gono lasciati  liberi,  coll'avvertenza  che  la  loro  pena 
sarà  raddoppiata,  se  essi  falliranno  ancora  ;  così 
si  ottiene  quello  che  non  dà  il  carcere,  un  incen- 
tivo a  non  recidivare.  Il  carcere  poi  dovrebbe  es- 
sere sostituito,  per  tutti  i  minorenni,  col  rifugio  in 
appositi  educatorio  E  pei  delinquenti  redimibili, 
ai  quali  non  si  possa  applicare  la  legge  del  perdono. 


la  nuova  scuola  propugna  l'abolizione  del  tetro 
carcere  solitario,  sostituendolo  con  colonie  agricole 
o  industriali,  abituandoli  al  lavoro  in  condizioni 
possibilmente  simili  a  quelle,  che  i  reclusi  trove- 
ranno alla  loro  uscita.  Per  i  delinquenti  incorreg- 
gibili, per  quelli  che  la  nuova  scuola  definisce  de- 
linquenti-nati, le  carceri  dovrebbero  essere  trasfor- 
mate in  manicomi  criminali,  (  non  per  pimirli, 
perchè  si  tratta  di  malati  irresponsabili,  ma  per 
liberare  la  società  dal  loro  pericolo     . 

Onde  giustamente  sdegnandosi  degli  ostacoli  e 
dei  malintesi,  che  ancora  si  oppongono  alla  dif- 
fusione dell'antropologia  criminale,  i  discepoli  pro- 
testano, come  il  Sighele,  contro  l'ignoranza  di  una 
gran  parte  del  pubblico,  la  quale  crede  ancora 
che  per  Lombroso  e  pei  suoi  seguaci  il  ladro  e 
l'assassino  si  riconoscano  unicamente  dalle  loro 
orecchie  ad  ansa  o  dallo  sviluppo  anormale  delle 
mandibole,  e  che  i  delinquenti  sian  tutti  matti  e 
devano  quindi  esser  messi  in  libertà     . 

<  Quando  qualche  delinquente  è  assolto  (ed 
avviene  con  troppa  frequenza  in  Italia)  perchè  i 
periti  lo  dichiararono  pazzo,  il  pubblico  grida  : 
Ecco  gli  effetti  delle  teorie  di  Lombroso  !  Il  pub- 
blico dovrebbe  leggere  e  studiare  i  libri  di  Lom- 
broso e  della  sua  scuola,  e  imparerebbe  allora,  che 
non  noi  vogliamo  liberi  i  delinquenti  (sian  essi 
pazzi  o  non  pazzi)  :  noi  li  vorremmo  anzi  per  sem- 
pre isolati  :  ma  è  l'assurdo  sistema  del  nostro 
codice,  il  quale  pretende  che  per  segregare  un 
uomo  pericoloso  questi  sia  sano  di  mente  ;  è  que- 
sto assurdo  sistema  che  apre  le  porte  del  carcere 
e  ricaccia  in  società,  a  commettere  probabilmente 
altri  delitti,  un  delinquente  che  la  scienza  ha  do- 
vuto constatare  anormale.    Fate    dei    codici    meno 
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assurdi,  date  ai  giurati  e  ai  giudici  una  migliore 
coltura  e  una  più  seria  coscienza  e  rantropologia 
criminale  sarà  allora  interpretata  come  deve  esserlo, 
anziché  -  come  oggi  —  servir  di  pretesto  agli 
ignoranti  e  agli  inconsci  per  pronunciare  dei  ver- 
detti  che  ci  disonorano 

Ma  merito  della  nuova  scuola  fu  anche  di  ave- 
re indagato  le  oiigini  remote  del  delitto  e  studiato 
i  modi  di  prevenirne  la  formazione,  di  limitarne 
Testensione  e  l'intensità.  Già  l'intuizione  del  sen- 
timento e  della  filantropia  avevano  prevenuto  la 
scienza  nel  cercare  di  sottrarre  alla  strada  e  al 
vizio  i  bambini  abbandonati  ;  e  la  nuova  scuola, 
allargando  questi  mezzi  preventivi,  afferma  che 
buoni  orfanotrofi  e  buone  case  per  i  bambini  ab- 
bandonati, scuole  pei  poveri  e  scuole  di  lavoro 
sono  il  vero  rimedio  radicale  della  delinquenza. 
Così  conforta  la  lotta  contro  l'alcool  co'  suoi  dati 
eloquenti,  raccolti  nello  studio  della  pazzia  e  della 
delinquenza;  ed  altre  istituzioni  preventive  del  delitto 
propugna  che  il  Ferri  chiamò  sostitutivi  penali  : 
e  inoltre  la  destinazione  dei  delinquenti,  nei  quali 
riproduconsi  le  qi!alità  degli  uomini  primitivi,  alla 
rude  opera  di  colonizzazione  di  terre  vergini,  e  alla 
guerra,  massime  se  contro  tribù  barbare,  essendo 
provato  che        nel  soldato  e  specie  nel  soldato  in 


guerra,  tutte  le  caratteristiche  del  delinquente,  la 
ferocia,  l'impulsività,  il  cinismo,  ?la  insensibilità 
fisica  e  morale,  diventano  ;doti''preziose,  quando 
la  guerra  è  combattuta  contro  ai  selvaggi,  quando 
si  tratta  di  giocare  d'astuzia  e  di  destrezza  con 
esseri  primitivi,  che  ridono  delle  nostre  regole  e 
della  nostra  morale     . 

Questa  preoccupazione  delle  miserie  e  delle  in- 
felicità sociali,  traendo  dallo  studio  del  male  l'im- 
pulso etico  a  provvidenze  positive,  a  riforme,  a 
progressi  successivi  della  civiltà,  forma  la  più  alta 
e  più  nobile  caratteristica  dell'opera  di  Cesare 
Lombroso.  Per  lui  la  scienza  fu  milizia  ;  milizia 
per  la  verità  e  apostolato  per  il   bene. 

Drammatica  è  la  stoiia  della  sua  scoperta  e  del 
suo  apostolato  per  combattere  nel  maiz  guasto  la 
causa  di  uno  dei  grandi  flagelli  delle  plebi  cam- 
pagnole dell'alta  Italia,  la  pellagra.  Nel  suo  otti- 
mismo di  scienziato  e  nella  sua  ingenuità  subli- 
me di  galantuomo  non  gli  balenò  neppure  il 
sospetto  di  ledere  gl'interessi  vitali  di  tanta  gente. 
Perchè  dimostrare  che  nel  maiz  guasto  risiede  la 
causa  della  pellagra  significava  condannale  molti 
latifondisti  e  fittavoli  di  Lombardia  e  del  Veneto, 
come  assassini  sistematici  e  coscienti;  ridurre  le 
loro  entrate  a  un  buon    terzo,    perche    era    ormai 


FALSARIO  PIEMONTESE. 


AVVELENATORE.  CARTOUCHE. 

(DaU'Atl.aiitc  dcl!'i7<jmo  delinquente,  Tav.  XXX\in. 
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invalso  nelle  tradizioni,    che  il    contadino    dovesse 
compor  la  sua  polenta  con  granturco  in  gran  parte 


quarantino  e  avariato,  e  vendere  e  lasciare  al  pa- 
drone la  qualità  sana  che  più  facilmente  trova  ar- 
gomenti sul  mercato  >.  Fu  quello,  scrive  la  figlia 
Paola,  una  periodo  che  rappresenta  la  parte  pii) 
appassionata,  più  eroica  e  triste  della  vita  di  mio 
padre  .  Deriso  dai  giornali,  ebbe  l'ostilità  e  l'in- 
credulità preconcetta  dagli  stessi  scienziati  dell'Uni- 
versità e  dell'Istituto  Lombardo,  i  quali,  nel  no- 
vembre del  tS72,  davanti  agli  esperimenti  da  lui 
recati  di  due  galli  in  cui  l'olio  e  gli  estratti  del 
maìz  inoculato  davan  così  caratteristici  effetti,  osa- 
rono dirg'i  ch'eran  Itutte  ciurmerle:  •  ella  li  avrà 
educati  a  far  di  queste  scene      ! 

Egli  aveva  ^'divinato  -  or  son  più  di  40  anni  — 
che  nel  uiaiz  guasto,  nel  granturco  male  stagionato, 
si  produceva  un  alcaloide  che  era  la  causa  venefica 
della  terribile  malattia.  Il  misoneismo  scientifico  e 
l'interesse  economico  gli  amareggiarono  lungamente 
e  aspramente  la  genialità  di  quella  scoperta  provvi- 
denziale per  i  nostri  contadini. 

E  fu  soltanto  quando  un  grande  scienziato  fran- 
cese —  Marcellino  Berthelot  —  volle  esaminare 
nel  suo  laboratorio  l'estratto  del  maiz  guasto,  e 
dimostrò  che  esso  veramente  produceva  un  alcaloide 
che  somigliava  per  i  suoi  caratteri  venefici  alla 
stricnina  —  fu  soltanto  allora  che  gli  avversari  do- 
vettero darsi  per  vinti  e  deporre  le  armi.  Così, 
mentre  nel  186S  si  minacciava  di  togliere  la  cat- 
tedra a  Cesare  Lombroso  e  lo  si  accusava  vilmente 
di  aver  introdotto  della  stricnina  nei  preparati  del 
maiz,  che  egli  somministrava  agli  animali  sui  quali 


ANOMALIE  DEI  SOLCHI   PALMARI   NEI   NORMALI    E  NEI  CRIMINALI. 

(Dall'Atlante  dell'homo  deliliqiienle,  Tav.   XXXIV). 
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faceva  le  esperienze,  per  produrne  fraiiciolente- 
niente  la  morte  —  oggi,  dopo  40  anni,  non  solo 
la  scienza,  ma  perfino  il  Governo  in  una  relazione 
ministeriale  ha  ufficialmente  riconosciuto  e  sanzio- 
nato la  veiità  del  piincipio  lombrosiano. 

Le  misure  profilaticlie  e  curative  da  lui  indicate 
erano  così  evidenti,  che  malgrado  l'animosità  del 
mondo  ufficiale,  esse  dovettero  venire  adottate. 
Pellagrosari,  forni  ed  essiccatoi  sono  sorti  per  ogni 
dove  nel  Lombardo-Veneto  ;  per  ogni  dove  la  cura 
arseniosa  è  stata  adottata  contro  la  pellagra,  e 
Cesare  Lombroso  ebbe  la  consolazione  di  vedere, 
malgrado  gli  scherni  dei  colleghi  e  dei  potenti, 
diminuire  d'anno  in  anno  la  mortalità  dei  pella- 
grosi. 

Ma  la  lotta  eroica,  la  propaganda  personale  da 
lui  durata  con  sacrifizi  continui  per  anni  ed  anni, 
in  ogni  congresso  di  medici  e  consorzi  agrari  e 
intraprendendo  perfino  un  giro  di  propaganda  e 
di  conferenze  per  tutti  i  paesi  o  capoluoghi  di 
provincia,  infestati  dalla  pellagra,  viaggiando  in 
terza  classe,  portando  da  sé  la  gabbia  de'  suoi 
galli  d'esperimento  e  le  pannocchie  di  maiz  e  le 
boccette  di  tintura  per  rendersi  più  dimostrativo, 
sacrificando  ogni  abitudine  e  orgoglio  di  forma 
letteraria,  abbassandosi  fino  ai  poveri  contadini 
ignoranti,  facendo  degli  opuscoli  a  pochi  centesimi 
in  forma  dialogata  e  dialettale  per  essere  compreso 
da  tutti  -  fanno  di  lui  un  prototipo  di  scienziato 
apostolo,  di  scopritore  e  benefattore  eroico  dell'u- 
manità, quasi  senza  compagnia  negli  annali  scien- 
tifici del  mondo. 

«  Quando  io  penso,  scrive  l'affettuosa  sua  figlia 
Paola,  che  degli  uomini,  degli  scienziati,  non  esi- 
tarono per  un  meschino  puntiglio  d'amor  proprio 
a  gettar  un  loro  collega  in  un  tale  abisso  di  di- 
sperazione di  dolore,  ad  esporlo  alla  gogna  del 
disonore  misuro  il  profondo  turbamento  che  scon- 
volse il  suo    anin'o   penetrando   l'iniqirità  degli  uo- 


PIEDI  CON  SEI  DITA. 
(DairC/omo  delinquente,  Tav.  X.\X\'I,i. 


mini:  eppure  mi  pare  che  queste  prove  non  furono 
inutili,  perchè  esse  svolsero  dal  pensatore  l'apostolo 
—  ed  ora  esse  sole  possono  rivelare  quella  forza 
morale,  che  vai  più  della  genialità     . 

Ed  è  questa  forza  morale  congiunta  a  una  grande 
bontà,  che  spiega  l'irradiazione  esercitata  sui  gio- 
vani e  sovra  una  pleiade  di  discepoli.  Nominato  per 
concorso  nel  1S76  professore  straordinario  di  Me- 
dicina legale  all'Università  di  Torino  e  dal  mini- 
stro Bonghi  per  l'art.  0')  nominato  ordinario  », 
vi  iniziò  in  un  minuscolo  laboratorio  in  via  Po 
N.  IS,  composto  di  tre  camere  e  di  due  tavolacci 
e  4  sedie  di  paglia,  con  una  misera  dotazione  di 
SOO  lire  all'anno,  quei  lavori  di  controllo,  di  ricerca, 
di  comparazione  sui  delinquenti,  sui  crani  di  cri- 
minali ecc.  i  cui  materiali  figurano  ora  nel  Museo 
di  Psichiatria  e  di  .'\ntropologia  criminale,  instal- 
lato nel  cospicuo  edificio  dei  nuovi  istituti  di  bio- 
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logia  al  Valentino.  A  Torino  fondò  VArchivio  di 
Psichiatria,  Scienze  Penali  ed  Antropologia  crimi- 
nale, in  cui  raccoglieva  i  fatti  »  d'ogni  specie 
che  illustravano  e  documentavano  le  sue  dottrine 
e  a  Torino  uscirono  le  maggiori  sue  pubblicazioni. 
A  Torino  nell'aprile  del  1906,  in^occasione  del  VI 
Congresso  Internazionale  di  Antropologia  criminale, 
assistè  alla  propria  apoteosi.  Una  corona  di  scienziati 
celebri,  d'ogni  nazione  civile,  partecipò  alle  ono- 
ranze decretategli  dai  discepoli.  Come  ben  diceva 
la  circolare  del  Comitato  :  «  Le  monde  a  mis  le 
nom  de  Lombroso  à  còte  des  noms  des  plus  grands 
créateurs  et  des  plus  grands  agitateurs  de  la  vie 
intellectuelle  moderne    ». 

E  sarebbe  grave  lacuna  non  ricordare  la  parte 
attiva,  che  prese  ad  alcune  battaglie  politiche  del 
tempo  suo,  per  la  libertà,  per  la  giustizia,  per  un 
migliore  governo,  contro  i  parassitismi  e  contro 
tutti  i  pregiudizi  e  le  ipocrisie  convenzionali,  che 
inceppano  l'educazione  nuova  e  lo  sviluppo  econo- 
mico e  morale  delle  nostre  plebi  e  il  progresso  della  ci- 
viltà nazionale.  Forse  era  troppo  sincero  e  d'intelletto 
indipendente  per  essere  uomo  di  parte  (portato  dai 
socialisti  nel  Consiglio  Comunale   di    Torino,  non 


tardò  a  trovarsi  separato  da  loro  nel  votare  su 
alcune  questioni);  ma  segnatamente  al  tempo  della 
guerra  d'Africa  e  della  infausta  politica  economica 
e  reazionaria,  che  ne  seguì,  scrisse  vivaci  |5olemi- 
clie  e  articoli  in  riviste  e  giornali,  i  quali,  raccolti 
in  un  volume  sul  Momento  attuale,  fanno  bella  testimo- 
nianza della  sua  squisita  sensibilità  e  partecipazione 
ai  lutti  della  patria  e  della  sua  saviezza  di  veggente. 

Ma  non  finiremmo  più  se  dovessimo  parlare 
della  sua  grande  bontà,  e  delle  qualità  ingenue  e 
semplici  di  questo  grande  rivoluzionario  della 
scienza. 

L'impressione  di  quanti  lo  conobbero  da  vicino 
è  stata  bene  espressa  da  Achille  Loria  in  queste 
parole  :  —  La  sua  morte  non  ispegne  soltanto  un 
faro  fulgidissimo  della  scienza  mondiale  ;  non  can- 
cella solo  una  fra  le  più  eccelse  glorie  viventi  della 
p.^tria  italiana  ;  ma  lascia  un  vuoto  incancellabile 
in  centinaia  di  cuori,  che  a  lui  si  volgevano  fi- 
denti, che  per  lui  palpitavan  devoti  :  e  che  oggi 
veggono  angosciosamente  essiccarsi  una  fonte  dovi- 
ziosa e  purissima  d'energie  consolatrici.   — 

A.  Ohisleri. 


OUSTANnO  UN  GRAPPOLO  D  UVA. 

(N'illa  l'anza,  ottobre  19U"). 


ARTE  RETROSPETTIVA:  ALESSIO  TRAMELLO 

ARCHITETTO  DA  PIACENZA. 


È  in  Piacenza  una  chiesa  detta  delia 
Madonna  di  Campagna  che  fu  sem- 
pre, per  lo  passato,  ritenuta  opera 
del  Bramante. 

Le  vicende  della  vita  dì  questo 
architetto,  in  arte  chiarissimo  con  l'appellativo  sopra 
menzionato,  non  solo  non  escludono,  ma  sembre- 
rebbero rendere  anche  probabile  1'  attribuzione. 
Lavorò  egli  infatti  or  qua  or  là  per  le  terre  di 
Lombardia,  prima  di  fissar  dimora  in  Milano  ove 
attese  all'architettura  con  deliberato  proposito  ;  l'es- 
sersi quindi  soffermato  in  più  luoghi  limitrofi  a 
Piacenza,  secondo  che  si  ricava  dalle  parole  del 
Vasari,  può  giustificare  l'ipotesi  che  qui  egli  abbia 
atteso  a  costruire  alcuna  delle  molte  chiese  ond'è 
ricca  questa  vetusta  città  emiliana. 


Intorno  al  Bramante  ebbe  poi  a  scrivere  quel 
Gian  ['aolo  Lomazzo  che,  nato  qualche  lustro  dopo 
la  morte  dellurbimte,  fu  insigne  nell'arte  del  pen- 
nello e  si  fece,  con  onore,  storico  della  storia  stessa 
della  sua  aite;  e  il  Lomazzo,  popolare  pure  a'  dì 
nostii  in  Piacenza  per  la  sua  grande  tempera,  // 
Banchetto  Quadragesimale,  conservato  nel  Refettorio 
di  S.  Agostino,  lasciò  palesi  testimonianze  della 
fama^che  il  Bramante  godeva  in  L|ueste  regioni, 
genericamente  denominate  lombarde. 

Sennonché  ad  una  piìi  precisa  affermazione  circa 
le  origini  della  chiesa  sovrìndicata  —  nonché  di 
altre  consimili,  come  per  amor  d'esempio  le  non 
meno  artistiche  di  S.  Sisto,  di  S.  Sepolcro,  ecc.  — 
mancava  la  solida  base  d'un  documento;  e  per 
i|uanto    l'assieme    e    talune    peculiari    particolarità 


PI.\CENZA  —  CHIESA  E  CAMPANILE  DI  S.  AMKIA  DI  CAMPA<iNA  —  DA  UN  DISEGNO  DEL   ITOO. 
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dello  stile,  riportassero  la  iiieute  al  fare  del  Bra- 
mante, nessuna  autorevole  voce  di  critico  era  sorta 
a  confermare  o  a  negare  in  modo  definitivo  e  con 
analisi  esauriente  l'opinione  divulgata  senza  con- 
trollo e  accettata  con  avventatezza  da  quanti  vanno 
per  la  maggiore.  Del  die  tuttavia  non  devesi  mo- 
strar troppa  meraviglia,  quando  si  consideri  il  modo 
inopinato  ond'emerse  dal  mar  dell'oblio,  il  con- 
tratto  —   e  cioè,  per  valerci  del   bisticcio  d'uso,  la 


nostri  occhi  stupiti,  la  lezione:  "mastro  Alcsio 
Trainclo  arcìiiteclo  de  piascnzci ,,  ;  ci  insegna  come 
il  progetto  del  novello  edificio  rechi  la  data  del 
1522;  ci  autorizza  a  confinare  senz'altro  fra  le  at- 
tribuzioni smentite,  quella,  pur  lungamente  propa- 
lata, che  ne  faceva  autore  il  Bramante  premorto, 
essendo  egli  mancato  ai  vivi  nel  1514;  restituisce 
a  degna  rinomanza  il  nome  di  Alessio  Tramello, 
nome  presso  che  ignorato  o  negletto,  che  balza,  per 


PIACENZA  —  CHIESA  DI  S.   MARIA  DI  CAMPAGNA. 


(Fot.  Alinari), 


prova  provata  —  con  cui  i  Fabbricieri  della  chie- 
setta primitiva,  chiamarono  nell'  "  aiuio  Domini 
1522  die  Jovis  Icrtio  mciisis  Aprilis ,,  certo  archi- 
tetto concittadino,  a'  lor  servigi,  commettendogli  il 
disegno  e  la  edificazione  d'un  maestoso  tempio.  In 
prossimità  del  luogo  ove  da  tempo  immemorabile 
—  i  documenti  risalgono  a  epoche  anteriori  al 
mille  —  fra  i  praticelli  suburbaui,  ergevasi  un  mo- 
desto Santuario  consacrato  alla  "  Madre  di  Gesù  „ 
si  sarebbe  adunque,  per  volont.à  concorde  di  popolo 
e  di  clero,  innalzato,  con  magnificenza  d'arte,  una 
tutta  nuova  ed  architettonica  "  divina  casa  del  Si- 
gnore „.  La  carta,  veramente  preziosa,  consente  ai 


coleste  irrefutabili  testimonianze,  alla  luce  della 
storia  dell'arte,  dopo  quasi  quattro  secoli  di  silenzio 
e  d'ombra. 

Giaceva  infatti  il  piccolo  rotolo  pergamenaceo, 
tra  molte  altre  inutili  carte  polverose,  in  una  ba- 
checa deir.\rchivio  parrocchiale,  senza  che  mano 
di  postero  mai  si  fosse  indugiata  a  svolgerlo  e  a 
riconnetterne  con  cura  paziente  i  brandelli. 

Transitavano  quotidianamente  i  cittadini  per 
l'ampio  spiazzo  erboso  che  fronteggia  il  tempio 
della  Madonna  di  Campagna  ;  si  soffermavano  i 
forestieri  ammirati  a   contemplarne  le  linee  severe. 


ALESSIO  TRAMELLO 
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l;i  hclla  facciata  monumentale;  tiutiieiosi  visitatoli, 
attratti  dalla  celebrità  ilei  Pordenone  '  che  illeg- 
giadrì di  sue  soavi  figure  le  pareti  e  la  cupola,  pene- 
travano nell'interno,  attardandosi  a  lungo  tra  le  navi 


Già  Leopoldo  Cerri,  il  benemerito  prosecutore 
delle  Memorie  per  l'istoria  della  letteratura  in  Pia- 
cenza di  C.  Poggiali,  aveva  con  fine  intuito  critico 
intraveduto    il    vero,    allorquando    nel    misterioso 


PIANIA   DELLA  CHIESA   DI   S.    MAkIA   DI  CAMl'ACiNA  ED  AGGIUNTA   DEL    1  ^■>"  ArrUlliL'ilA  AL    liRAMANLE. 

(DA  UN  DISEGNO  A  MANO). 


aeree,  rapiio  rauimo  da  quell'alta  pace  ieratica, 
sorrisa  dai  divini  fulgori  dell'arte.  Ma  quanti  ama- 
vano rendersi  edotti  di  notizie  sulla  chiesa,  dove- 
vano partirsene  paghi  del  cenno  generico  alludente 
alla  maniera  del   Bramante. 

I  Opcraritno  in  qucst.i  chics.i  oltre  al  Pordenone,  il  .Man- 
tegna,  il  Boccaccino,  Bernardino  Gatti,  il  Campi,  il  Tintorctto. 
il  Guercino,  il  Parmisianino,  il  Landi  ecc.,  ecc. 


mastro  Alessio  che  fa,  per  incidenza,  sua  ap- 
parizione in  un  consunto  rogito  cinLiiiecentesco  del 
notaro  da  Tridio,  identificava  la  figura  storica 
d'  un  grande  architetto  invidiato  a"  suoi  tardi  am- 
miratori '. 


I  Vedi:  Inleressi  piacntini  (Piacenza.  I90j 
Ptac,  passim. 


Boi!.  Star. 
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Un  mite  fraticello  erudito,  clie  rivive    in    pieno  frate  francescano,    con    pazienza  che  calza    a  pen- 

secolo  ventesimo,  fra  i  silenzi  conventuali,  in  mezzo  nello  definir    ]5er  certosina,  gran    tempo    attese    a 

ai  libri  prediletti,  la  vita  de"  suoi  antichi  confratelli  laboriose  ricerche;   potè  così  raccogliere  doviziosa 

in  orazione  e  in  istudio,  mercè  i  quali    potè,  nel-  messe  di  documenti  che  gli  permisero  di  redigere, 


INTERNO  DELLA  CHIESA   DI   S.    MARIA  DI  CAMPAGNA- 


(Fot.  Sabino  Dananl). 


l'iminane  naufragio  medievale,  compiersi  il  salva- 
taggio di  non  piccola  parte  della  remota  cultura; 
—  padre  Andrea  Corna,  umanista  gentile,  fu  in- 
vero il  primo  che  si  die  briga  di  decifrare  il  pic- 
colo manoscritto  accartocciato,  agli  orli  del  quale 
intere  generazioni  di  topi  avevano  esercitato  il 
dente,  nella  penombra  perenne,  indisturbati.  11  dotto 


con  narrazione  veritiera,  la  storia  del  sontuoso 
tempio  della  Madonna  di  Campagna,  al  culto  della 
quale  è  egli  stesso  addetto  '.  Quale  trepida  mera- 
viglia provò  egli  non   appena,  frammezzo    alle    a- 

'  P.  Andrea  Corna  '■  Storia  ed  Arte  in  S.  Maria  di  Cam- 
p(,a,ta  —  Piacenza ,,  (Bergamo,  Istituto  Italiano  d'Arti  Gra- 
fiche, I"OS),  pp.  3113,  copiosa  di  documenti,  ricca  di  illustrazioni. 
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brasioni,  vide  sgorgare,  come  da  tersa  fonte,  il 
pensiero  dello  scrittore  e  potè  tenersi  sicuro  del- 
l'entità della  scoperta  fatta  ! 

La  convcnclionc  che  s'inizia 'leligiosamente  :  "Al 


imposte  sia  a  mastro  Alessio,  quanto  al  suo  "  Jìolo 
fndiiicio  ,,  e  a  "  Sixto  suo  nepote  ,,  coadiutori 
nella  non  facile  intrapresa  ;  fondamenta,  muri,  cor- 
nicioni,   architravi,    archi    piccoli    e    archi    grossi. 


l.NIEKNJ  DELLA  CHIESA  DI   S.    MAK:A    DI  CA.NU'AONA- 


(h'ot.   SaUino  Dan;ii]i). 


nome  del  oiniiipolciUc  dio ,  et  de  la  madre  'sua 
clementissima  ,,  fu  stesa  in'casa  "  de  messer  pedro 
scorpori  speziario  ,,  presenti  "  U'^spectabili  mes- 
seri   jabriceri  de  la  fabrica  di^S.la  Maria  ile 

Campagna  etìain  a  nome  de  li  Compatirai  ,,  con 
il  determinato  e  dichiarato  scopo  di  "fare  diela 
Jabrica  ,,.   Minute  e  precise    sono    le    prescrizioni 


"  ipialro  pilastri  maystri  in  mezo  de  la  desia,,, 
porte,  finestre  e  come  dcbbasi  "  stabilire  la  de- 
sia de  dentro  et  de  jora  ,, ,  tutto  è  indicato  in 
modo  esatto  ;  la  paga  è  a  giornata  per  le  fonda- 
menta ed  è  computata  a  misura,  dal  punto  in  cui 
esse  cominceranno^  a  sorgere  soprasuolo.  E  poi 
espressamente  specificato  che  "  la  lanterna  [è]  se- 
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ciiiido  il  disegno  dato  per  mostro  Akxio  ,,  al  quale 
senz'alcun  dubbio  —  pur  irradiandosi  luce  su  tutta 
una  famiglia  d'artisti  del  suo  stesso  nome  —  va 
dato  vanto  di  architetto  di  grido.  Aggiunge  nuovi 
elementi,  altra  scrittura  che  ha  la  data  dun  lustro 
successivo  (1527)  per  la  quale  si  fa  un  accordo, 
iedatto  nella  Sacrestia  dell'ormai  costrutta    chiesa, 


E  l'opera  bella,  fiore  opulento  di  grazia  archi- 
tettonica, inarcò  la  sua  vasta  cupola  centrale,  sovra 
il  tempio  foggiato  a  croce  greca  a  braccia  uguali 
con  evidenti  reminiscenze  bramantesche,  anzi  ad 
iniagine  e  somiglianza  del  S.  Pietro  di  Roma  '. 
Cotesta  conformità  potè  dar  credito  alla  tradizionale 
attribuzione    al    Bramante  da    cui,  come  da    capo- 


r'IACENZA  —    CUPOLA   DELLA  CHIESA    DI    S.   MARIA  DI   CAMPAGNA   —   AFFRESCO  DEL   PORDENONE. 


(Fi.t.   Aiinari). 


fra  i  Fabbricieri  ed  un  tagliapietre  milanese  abi- 
tante " ///  la  eilii  di  papia  ,,;  questi  dovrà  fornire 
sedici  colonne  "  al  posto  da  pò  de  piascnlia  et  piii 
apresso  ala  Cita  dove  poterà  venir  la  nave  a  tute 
sue  spere,,,  colonne  destinale  "  a  fare  il  lìburio 
de  dieta  Gliiesa  de  S.  Maria  de  Campagna  se- 
rondo  el  designo  pe>-  liiv  j  A.  Tiamello]  moiistrato ,,. 
La  fabbrica  costò  circa  sei  anni  di  lavoro:  fu  ul- 
tiiuata  nel   1528. 


1  Ecco  la  ininutu  descrizione  che  ne  dii  il  Corna  nello- 
pera  sopra  citata;  "  La  Chiesa  è  un  edificio  grande,  sontuoso 
e  per  bellezza  di  linee  architettoniche  dentro  e  fuori  quant'altri 
mai  ammirabile.  L'ordine,  un  dorico  molto  elegante,  le  arcate 
minori  e  maggiori  svelte  ed  allegre,  la  cupola,  che  si  aderge 
nel  mezzo  della  croce  a  lati  eguali  o  greca,  maestosa  e  su- 
perba, quanto  gaia  e  gentile.  Il  tamburo  della  cupola  s'appoggia 
su  quattro  grandiosi  ardii  sostenuti  da  quattro  grosse  colonne 
di  stile  dorico;  sul  tamburo  gira  un'elegante  galleria  spartita 
in  diversi  piccoli  archi,  sostenuti  da  colonnette:  un'altra  gal- 
leria interna,  in  cui  apronsi  diversi  finestroni,  gira  intorno  a 
questa.  Sulla  galleria  s'erge  il  catino  sormontato    dal    lanter- 


o 


O 


46 


ARTE  RETROSPETTIVA 


CHIOSTRO  E  FACCIATA  DI  S.   SISTO. 


(Fot.  Milani). 


scuola  eccellentissimo,  può  aver  forse  il  Tramello 
derivate  norme  alla  sua  arte;  ne  la  cecità  del  pe- 
nino ;  e  da  una  fascia  posta  sntto  il  tubo  della  lanterna  si  par- 
tono le  liste,  che  tracciano  gli  scompartimenti.  Sugli  architravi 
dei  capitelli  delle  colonne  gira  tutf  intorno  alla  chiesa  un 
fregio  col  suo  cornicione,  su  cui  s'appoggiano  gl'introdossi 
degli  archi  e  delle  arcate  dei  volti.  Ai  quattro  angoli,  dove  si 
incrociano  le  lince  principali  delle  grandi  navi,  le  quattro 
cappelle  minori  finienti  in  quattro  vaghe  cupolette  che  in  pic- 
cole proporzioni  ritraggono  la  grande  cupola,  che  solleva  il 
centro  dell'edifizio  a  piramide.  Al  fondo,  di  riscontro  dalla 
porta  maggiore,  un'altra  piccola  cappella,  che  ricopia  le  lince 
delle  quattro  minori.  La  Chiesa  aveva  una  porta  sola,  quella 
di  mezzo,  le  laterali  furono  aperte  molto  posteriormente.  La 
lunghezza,  larghezza,  altezza  della  chiesa  è  di  metri  37  per 
.)7  (pp.  ;7-7H<  ». 


steri  tutta  si  risolve  a"  danni  dell'ingegnoso  mastro 
Alessio  da  Piacenza,  ove  si  consideri  ora,  per  ve- 
rità documentata,  come  creazione  sua,  quella  che 
non  si  dubitò  di  ascrivere  al  principe  degli  archi- 
tetti nostri  del  cinquecento. 


Chiarita  a  luce  meridiana  l'origine  artistica  della 
chiesa  della  Madonna  di  Campagna,  nasce  vivo  il 
desiderio  di  conoscer  meglio  questo  suo  singolare 
autore  che  la  capricciosa  fama,  sì  prodiga  talvolta 
dei  suoi  favori  a  meno  valenti  personaggi,  si  coir- 


PIACENZA    —    MONASTERO    DI    S.    SISTO. 


(Fot.  .Mil.ini). 
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piacque  in  bizzarro  modo  negligere.  Ed  ecco  ap- 
parirci eminente  fra  i  contemporanei,  quegli  che 
già  il  cronista  Villa  nomina  di  passata  senza  che 
pur,  prima  del  Cerri,  citato,  la  menzione  venisse 
presa  in  esame  ;  narra  infatti  tal  Cronica  '  come 
"  uno  M.ro  Alcsjo  Tramello  muratore  ,,  fosse 
chiamato    a    risolvere  un    grave  problema   tecnico 


mente  e  della  stessa  mano,  anche  la  bella  chiesa 
di  S.  Sepolcro.  Come  si  potrebbe  invero  dai  "  ma- 
gnifici signori  fabricicri  de  S.ta  Maria  de  Cam- 
pagna ,,  ordinare  ad  "  Alesio  Tramelo  ,,  nella  con- 

venctione    già    da  noi  spigolata  di  " niurrarc 

dieta  desia  in  cerc/io  in  cerclio  con  li  soi  cantoni 
di  dentro    ineornisati    come    quelli  di    S.    Sepol- 


PIACENZA  —   INTERNO  DELLA  CHIESA  DI  S.  SISTO. 


(Fot.  Sidoli). 


essendosi  nel   1529  verificati  danni    prodotti    dalle 
acque  ai  bastioni  delle  mura  cittadine. 

Ma  non  basta.  Il  rogito  del  notar  da  Tridio,  che 
già  ebbimo  a  segnalare,  dichiara  un  Alessio  Tra- 
mello autore  della  piacentina  chiesa  di  S.  Sisto  ;  e 
a  compir  l'opera,  analogie  artistiche  evidenti  e  in- 
duzioni ragionate  paiono  già  pur  senza  documenti, 
valide    ad    autorizzarci  a    proclamare    della    stessa 

J  Cronica  nei    Mon.    Itisi,  di  Piacenza   e   Parma  (Parnr  . 
Fiaccadori,  I8b2i. 


CRO „  e  parimenti  di   "  ...  fare  tati  li  cornisoni 

piccoli  con  li  soi  architravi  clie  scrano  de  dentro 
SII  la  fagia  de  la  Gicsia  de  S.  Sepiilcro...  ,,  e  via 
dicendo,  come  sarebbe  lecito  cioè  prescrivere  tas- 
sativamente una  sì  pedissequa  imitazione,  ove  non 
fosse  da  supporsi  autore  della  chiesa  di  S.  Sepolcro 
lo  stesso  Alessio  Tramello  ? 

A  sgombrare  poi  ogni  velo  di  dubbio  giunge 
in  buon  puuto  una  recente  pubblicazione  dovuta 
al  piacentino  dottor  Stefano  Fermi,  amoroso  ricer- 
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calore  di  meiiiorie  patrie;  il  Fermi  stampa  il  do- 
cumento che  attesta  come  fu  fatto  "  l'aconìio  con 
m.  Alesjo  di  Trnmclli  muratore  ,,  e  come  la  chiesa, 
compiuta  poi  in  largo  giro  d'anni,  cominciò  ad  es- 
sere edificata  secondo  il  progetto  fornito  dall'ar- 
chitetto di  cui  qui  si  discorre. 

Sono  aduntrue  ben  tre    cliiese:    la   Madonna    di 


della  potenza  d'arte  di  questo  singolare  artista  del 
Rinascimento?  Di  quanti  o  d'ignota  mano  o  per 
falsa  ipotesi  ascritti  ad  altri,  non  dovremmo  invece 
dar  vanto  ad  Alessio  Tramello,  architetto  insigne? 
E  piìj  pungente  si  fa  il  rammarico  se  si  medita 
intorno  alla  chiara  rinomanza  onde  dovettero  cir- 
condarne il  nome  i  contemporanei  p;ima  che  le  neh- 


PIACENZA  —  FACCIATA  DELLA  CHIESA  DI  S.   SEPOLCRO. 


(Fot.  G.   Caldi). 


Campagna,  S.  Sisto  e  San  Sepolcro  quelle  che  in 
modo  non  dubbio  gli  appartengono:  templi  tutti  ìì 
pregevoli,  che  ciascun  di  essi  basta  da  solo  a  dar 
bella  gloria  al  costruttore  '. 

Ma  quali  altri  edifizi  sono  tuttora  muto  esempio 

'  Fra  i  presunti  lavori  trainoUcschi  è  da  annoverarsi  il 
secondo  cortile  dcirEpiscopio  e  il  chiostro  di  S.  Antonino. 
dati  come  tali  dal  Cerri  lUolì.  Star.  Fiac.  a.  III.  p.  lOòi.  \ 
proposito  di  attribuzioni  al  Bramante  di  talune  opere  ora 
rivendicate  al  Tramello,  vedasi  quanto  dice  in  nota  alla  Vita 
del  Riamante  del  Vasari,  il  Milanesi,  autore  o  primo  racco- 
glitore di  dette  false  attribuzioni  di  edilizi  piacentini. 

Emi'oiìium— VoL.  X.NXl    4 


bie  dell'oblio  s'affollassero  dense  sino  ad  oscurarne 
pur  la  notizia;  più  amaro  si  fa  il  rimpianto  quando 
in  una  carta  coeva,  edita  dal  già  citato  Cerri,  e  cioè 
in  pubblica  dichiarazione  dell'Auzianato  del  Comune, 
leggiamo  che  "  iiiasr.r  Alexiits  Tramelliis  tam  sub 
spc  lauiìis  li  gloriuf  quttin  prò  hoiiorc  piitriitc  arclti- 
tcclurac  opcrain  ittivttvil ,,. 

Non  era  egli  duntiue  un  volgare  artigiano,  bensì 
alti  ideali  estelici  gli  aff.Tscinarono  la  mente;  né 
dobbiamo  lasciarci  indurre  in  errore  dall'umile  det- 
talo che,  ignaro  degli   orpelli  esornativi,  denoniua. 
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indifferentcaicnte,  il  Tramello  muratore,  mastro, 
archìtecto.  La  sua  figura  s'estolle,  acquista  rilievo, 
la  sua  stessa  produzione  artistica  ottiene  risalto  pur 
con  contorni  indefiniti,  dalle  successive  affermazioni, 
autorevoli  perchè  sancite  in  documento  ufficiale  : 
"....  multa  palatia  ac  tempia  crrexerat  lougo 
temporis  intervallo,  quequidcm  nedum  private  com- 


auzi  in  modo  esplicito  motivata  e  concessa  :  "  //; 
preiniuui  tot  vigiliarum  totque  eruuiuarnui  quac  in 
erigeudo  tot  famosissimas  aedes,  tot  palatia  ac  prò 
exornaudo  ereeta  passus  fuit  atquc  in  dies  pa- 
tita r  ,,. 

Logica  appare  quindi  la  deduzione  del  Cerri  che, 
dopo  tali  premesse,  esprime  l'avviso  doversi  forse 


PIACENZA  —  CHIOSTRO  ni  S.   SEPOLCRO. 


(Fot.  Milani). 


moditate  ccdunt,  sed  totam  fere  urhem  illustrant  ae 
maguijicam  redduut,  in  diesque  ouini  cura  studeat 
quo  circa  tempia  vetustate  aut  sita  iucondita  re- 
parcntur ,,.  Sono  così  accertati  per  suoi,  edifici 
non  pochi  o  costrutti  ex  novo  o  restaurati  :  è  tutta 
un'opera  laboriosa  e  fervida  la  sua,  che  si  sviluppa 
in  lungo  corso  d'anni,  tra  l'ammirazione  e  il  plauso 
liconoscente  dei  suoi  concittadini  e  dei  maggiorenti 
ai  quali  non  p^rve  vero  di  beneficarlo  accogliendo 
certa  sua  supplica  e  dichiarandolo  libeio  e  immune 
da  qualsiasi  balzello  od   imposta.  L'esecuzione  viene 


ad  Alessio  Tramello  od  ai  suoi  coartefici  e  seguaci  | 
quei  palazzi  e  quei  templi  che,  risalendo  per  l'ap^ 
punto  al  primo  cinquecento  e  difettando  di  autori 
accertato,  potrebbero  cader  nel  novero  delle  fame 
sissime  magioni  e  degli  artistici  palazzi  di  cui  i 
cenno  nella  attestazione  degli  Anziani.  In  tal  modo 
oltre  alle  chiese  che  già  dichiarammo,  si  può  pre 
sumere  tramellesca  l'abside  della  chiesa  di  S.  Gio 
vanni,  il  palazzo  Barattieri  in  Strà  levata,  quelli 
già  Scotti  da  Fombio,  sede  attuale  del  Collegii 
Morigi,  quello  dei  Conti  Rossi  (Marazzani  da  S.  Vìd 
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cenzo)  ed  altri  parecchi,  posteriormente  manomessi 
o  distrutti. 

Eccoci    pertanto,    quasi    senz'avvederci,    tratti    a 
rievocare  la  tiiografia  artistica  d'un  pieclaro  figlio 


quindi  di  trovar  rammentati  nelle  convenzioni,  altri 
coadiutori  e  precisamente,  accanto  ad  Alessio  che 
tien  supremazia,  un  Agostino  suo  fratello,  un  figlio 
Fredenzio  ed  un  nipote  Sisto,  del  casato  tutti    dei 


PIACENZA  —  FINESTRONE  DEL  CHIOSTRO   DI  S.  SEPOLCRO. 


(Fot.  Milani). 


del  Rinascimento,  che    Piacenza    sua    adornò    con      Tramello.    È  adunque  un    intero  paieutado,  quasi 


maestria  soave,  illeggiadrendo  per  le  turbe  dei 
t.  devoti  i  templi,  abbellendo  con  grazie  architettoniche 
le  dimore  delle  più  vetuste  famiglie  nobiliari.  Tanta 
mole  di  lavoro  non  poteva  esser  compiuta  da  un 
solo,    per    quanto    alacre,    maestro  ;    non    stupisce 


una  scuola  d'architettura,  questa  che  si  disvela  alla 
nostra  vista;  si  tratta  di  tutto  un  manipolo  d'ar- 
tisti, che  fecero  la  lor  città  natia  monumentale, 
instaurandovi  la  classica  arte  romana  rinnovata. 
Dissepolta,  per    i    citati  documenti,    la    rinomanza 
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artistica  dei  Traniello,  nou  è  più  lecito  ai  tirdi  ne- 
poti  limitarsi  a  sapere  che  Alessio  visse  una  vita 
di  tribolazioni  inerenti  alle  difficoltà  stesse  dell'e- 
dificare, e  sopportò  mille  guai,  lenito  dai  privilegi 
indi  accordatigli  ;  più  non  ci  appaga  ormai  la    lu- 


S.  Antonio  e  che  questa  fu  compiuta  da  Agostino, 
fratello  di  Alessio.  Occorre  eseguire  larga  esplo- 
razione d'archivi  ;  fa  d'uopo  resuscitare  tutto  un 
mondo,  sgombrare  dalle  ombre  dense  che  rinser- 
rano, come  in  taciturno  sepolcreto,   la  storia  della 


PIACENZA  —    INTERNO  DELLA  CEUESA  DI  S.  SEPOLCRO. 


(F.  t.  G.  Caldi,!. 


singhiera  parola  degli  Anziani,  che  in  lui  vedevano 
un  nobile  esempio,  e  nelle  opere  sue  un  valido  in- 
citamento per  gli  architetti  che  ne  avrebbero  se- 
guite le  orme  luminose;  ne  più  ormai  soddisfa  il 
ripetere  con  l'antico  cronista  che  il  Fredeuzio  ebbe 
molta  parte  nella  costruzione  delle  mura  e  disegnò 
le    porte    di    San    Lazzaro,  di   S.  Raimondo    e    di 


famiglia  dei  Tramello,  ridornarla  alla  luce  fulgida, 
pari  a  quella  onde  s'avvivò  la  loro  nomea,  in  sulla 
prima  metà  del  cinquecento. 

Rivendicare  la  gloria  dei  suoi  figli  illustri  e  ne- 
gletti è  adunque  compito  affettuoso  e  doveroso  per 
Piacenza,  loro  culla  e  loro  precipuo  campo  d'a- 
zione ;  né  poco  ciò  gioverebbe  alla  storia  dell'arte 
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in  genere  e  in  particolare  a  quella  delle  città  limi-  jratclli  inuccnlini  per  la  Jahrica  della  Nonciala, 
trofe  emiliane  e  lombarde.  Invero  le  nuove  inda-  nel  borgo  di  San  Biaggio,  a  porta  Cremonesa ,,. 
gini  del  Fermi.  s(\l\  citato,  lumeggiano   altresì    l'o-      Segue  il  documento  specificandf)  le  solite  modalità 


PIACENZA   —  CORTILE  DEL  PALAZZO  BARATTiniìI. 


(Fot.  MÌ1.1I1Ì). 


pelosità  dei  Tramello  oltre  la  cerchia  delle   patrie  relative  alle  misure  e  ai  compensi.  Per  quanto  ri- 

"""^'''-  guarda  il  progetto  architettonico,  si  dice  espress.v 

In  una  vecchia  Storia    di    Lodi,   manoscritta,  si  mente  che  "il   modello   del    monastcrio    e    cliiesa 

legge:    "  ranno  Ioli  il  r.  p.  jra  lllippo  de  Vii-  jusse  come  quello  del  moiiasterìo  di  òaii    Sepolcro 

lani  di  Lodi,  priore  di  Villanova,  fece  acordio  con  di  piasenza  „.  Ciò  stabilito  "  Ju  mesa  già  la  prima 

maestro  Alessio  et  maestro  Angustino   de    Trameli  preda  del  monastcrio  con  gran  solennità...  li  detti 
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maestri  dettero  principio  a  far  gli  fondamenti  tutti 
di  calcina  et  gcra  et  fondorno  tiito  monastcrio  con 
la  chiesa...   et  la  chiesa   fu  alzata  una  pontata  con 


Così,  con  la  compartecipazione  dei  fiatelio  Ago- 
stino, Alessio  dava  opera  in  Lodi,  nel  borgo  di 
S.  Biagio,  all'innalzamento  del  monastero  dell'An- 


ALTRO  LATO  DEL  CORTILE  BARATTIERI. 


(Fot.  Milani). 


le  sue  cornice  de  scrizo  alla  forzata  ,,   '. 

1  Avvertasi  (il  rafironto  sfuggito  ai  benemeriti  rivendica- 
tori della  gloria  dei  Tramello  benché  di  secondaria  importanza 
può  tornar  utile i  che  lu  qui  richiesto  dell'opera  sua  quel  me- 
desimo t  m.  Sehasliaiio  scarpo/iiio  liahilaiilc  in  Pavia  >  che 
già  trovammo  in  un  docuaiento  avente  la  data  d'un  decennio 
dopo  (1327)  relativo  al  Unirlo    della   chiesa   della  Madonna   di 


niinziata  e  dell'annessa  chiesa,  ora  distrutta,  mo- 
dellandola   su    S.  Sepolcro  di  squisita  inspirazione 

Campagna  e  cioè:  -  maestro  Schustian  da  (fastello  Afilaneso 
picapedra  liahitantc  de  presenti  in  la  Cita  de  papia  -  che 
dovrà  provvedere  le  colonne  <  a  la  descritionc  de  maestro 
Alcxio  Trameno  >. 
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bramantesca.    Lavorarono    forse     cotesti    giocondi  curiosi,  di  fronte  a  sì  insolito  caso   di    abulia    dei 

artefici    ai    quali    l'arte   arrideva   sì    lusingatrice  e  posteri;  nel  secolo  delle  facili  glorie,  ingigantite  da 

uuasi  confortevole,  in  altre  località  finitime?  Ebbero  mercenaria  adulazione,  fa  stridente  contrasto  questa 


PIACENZA  —  PORTALE  DEL  PALAZZO  SCOTTI. 


(Fot.  Mil.ini). 


mano  ad  es.,  come  suppone  il  Ceni,  all'erezione 
del  cartello  di  Vigevano?  Quando  mai  la  loro 
fama,  che  non  potè  esser  ne  piccola  né  breve,  iiii- 
l;  pallidi,  s'estiuse  ?  Quali  pregi  la  feceio  un  tempo 
preclara,  quali  cause  occasionali  o  insite,  la  resero 
caduca  ?  E  in  copia  si  moltiplicano   i   nostri  dubbi 


fiamma  d'arte  che  si  mantenne  viva  sotto  le  ceneii 
della  dimenticanza,  per  risplendere,  d'un  tratto,  ra- 
diosa. Ad  Alessio  Tramello,  a  tutti  i  coartefici  suoi, 
che  dallo  stesso  ceppo  deiivarono  sani  intuiti  ar- 
chitettonici e  alia  sua  maestiia  s'educarono  nobil- 
mente, agli  oscuri  che    ignorati    dalle    geuerazioni 
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successive,  ne  seguirono  la  maniera,  Piacenza  deve  colto  direttore,  il  dott.  Stefano  Fermi  —  di  in- 
schietta gratitudine  e  postumo  tributo  di  onoranze.  titolare  ai  Traniello  un  nuovo  rione  scolastico 
Proposta  saggia  è  pertanto  quella  —  affacciata  dal       erigendo.  Più  degno  mezzo  non  si  sarebbe  potuto 


PALAZZO  SCOTTI. 


(Fot.  Stab.  Gradassi). 


Bollettino  Storico  Piiirciitino  '   per    bocca    del  suo 


1  Citiamo,  a  tìtolo  d'onore,  questo  periodico  nel  quale  vi- 
dero sparsamente  la  luce  i  documenti  che  siamo  venuti  spigo- 
lando e  concatenando,  nell'intento  di  raccogliere,  in  linee  sin- 
tetiche, un  primo  abboz.:o  di    ciucila  che,  per   studi    posteriori 


che  auguriamo  prossimi  e  fortunati,  dovrà  costituire  la  bio- 
grafia artistica  dei  Tranu-Uo.  architetti  piacentini  rvedansi  me- 
colte  in  un  solo  fasciole  puntate  V,  a.  I. -ITOò.  p.  22o  e  sgg.  — 
Il  e  III,  a.  II,  1907,  p.  2Ì'>  e  sgg.  ~  III,  a.  Ili,  110-.,  pag,  104 
e  sgg.  —  edito  in  Piacenza  tip.  Foroni).  Dei  Tramello  discorre, 
come  già  avvertimmo,  il  Corna  nella  Monografia  citata,  ma 
senza  aver  occasione  di  approfondire  le  sue  precedenti  ricer- 
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escogitare  per  cotesta  secolare  riparazione,  per  co- 
testa  necessaria  rivendicazione  del  nome  di  chi, 
nel  fiorito  cinquecento,  innovava  pure  in  vai  di  Po 


quel  composto  e  severo  stile  bramantesco,  invidiato 
agli  italiani  da  ogni  artefice  forestiero,  e  trasfor- 
mava la  natia  Piacenza,  in  terra  segnata  dalle  divine 


PIACENZA  —  PORTA  DI  S,   LAZZARO  —  OPERA  DI  FREDENZIO  TRAMELLO. 


(Fot.  Milani). 


Che;  delle  quali  già  s'era  affrettato  lodevolmente  a  dar  notizia 
agli  studiosi  /.  o.  (Leandro  Ozzolat  in  un  breve  cenno  biblio- 
grafico: L.  Cerri  e  A.  Corna  t  V  Architetto  Alessio  Tra- 
meno di  Piacenza  (in  Boll.  Stor  Piac.)  »  inserto  in  L'Arte 
del  Venturi  (5  -  X  -  IW7,  p.  -ìHi.  E  di  maestro  Alessio  acco- 
i^lieva  or  ora  il  nome  e  una  sommaria  indicazione  della  eletta 
.ittività  artistica,  la  Storia  dell'Arte  di  Giulio  Natali  ed  Eu- 
genio Vitelli  (Soc.  Tip.  Ed.  Naz..  Torino,  1909)  nel  voi.  Il, 
p.  217,    assegnandogli,  dopo   secoli    d'oblio,   il    posto    che   gli 


impronte  dell'arte  del  Rinascimento. 

Tuttavia ,  se  l'onorifico  appellativo  non  fu  in- 
scritto in  fronte  alle  belle  aule  ormai  perfette, 
altrimenti  e  lodevolmente  denominate,  non  potrà 
mancar    modo  ,  per    un    avveduto  e  provvido  atte- 

competej  nella   bolla    schiera  degli  architetti  della   nostra  Ri- 
nascenza. 
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stato    di    cittadino    plauso    ad    Alessio    Tramello  agii  ammiratori    e   ai    posteri  parrà  esiguo  tiiljulo 

maestro  sat^ace  e  preclaro.  Agli  studiosi  fa  sperare  la  laconica  lapide    che  alcuni   benemeriti  stan  per 

il    Fermi    prossima    una    compiuta    monografia  di  murare  in  ricordanza, 
iniziativa  del  pielodato  periodico  cli'ei  dirige;  ma  Franxesco  Picco. 


PIACENZA  —  ABSIDE   DELLA  CHIESA  DI  S.   GIOVANNI. 


(Fot.  Mil.ini). 


ICONOGRAFIA  DELLA  LAGUNA  VENETA  AGGHIACCIATA. 


I  )ME  ogni  altro  dono  della  uatiira  od 
ogni  opera  dell'arte  o  manifesta- 
zione della  vita,  anche  il  clima  di 
3j  Venezia  fn  poeticamente  esaltato 
dagli  nni,  stndiato  con  amore  dagli 
altri:  per  citare  pochi  degli  nltimi,  dal  Zorzi  (sec. 
XVI),  dal  Testi  (sec.  XVII),  nel  secolo  teste  decorso 
dal  Tassinari,  dal  Tanssig,  dai  nostri  V.  L.  Brera 
e  M.  O.  Levi,  G.  Namias,  che  lo  consigliavano 
per  la  salubrità  e  mitezza  a  certi  ammalati.  E  mite 
invero  può  dirsi,  non  ostante  la  rigidezza  di  qualche 
invernata,  che,  appunto  come  avvenimento  straordi- 
nario, fu  registrata   dai   cronisti,  talché  potè  essere 


compilato  un  elenco  dei  massimi  freddi  e  geli,  che 
furono  in  Venezia,  dall'autore  (sec.  XVIll)  della 
cronaca  Oradenigo  '  e  dal  Oallicciolli  '-'. 

'■  Cod.  Museo  Civico  di  Venezia  n.  200,  voi.  .\X1.  ì.  124. 

~  Memorie  venete  antiche,  Venezia,  1795,  voi.  II.  pp.  191 
sgg.  Di  alcuni  ghiacci  si  fa  ricordo  anche  in  :  L  Astrologo  pas- 
sato :  Avvenimenti  storico-meteorologici  tratti  dalle  effemeridi 
venete  da  un  Matthica  de  la  Dràtne  piit  sicuro  del  fatto  suo, 
Venezia.  Naratovich.  18»4  (Misceli.  Marciana  3067).  L' intenso 
freddo  del  160S  è  pure  ricordato  in  una  lettera  di  Lorenzo  Pi- 
gnoria  a  Paolo  Gualdo  (Padova.  1  febbraio  IbOS)  :  «  ...  11  freddo 
e  '1  ghiaccio  è  tale  che  "1  .Signor  d.  Ferrante  de'  Rossi  ha  speso 
a  venire  da  Venezia  a  Lizzafusina  ventinove  ongari...  cìr.  Let- 
tere rf'  uomini  Illustri  che  fiorirono  nel  principio  del  secolo 
-VIVA  non  lìiii  stampate,  Venezia.   1744. 


1.   -  DA  UN  QUADKO  DELLA    PINACOTECA  QUERIN1-STA.MPALL.\. 


(Fot.  Filippi). 
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Freddo  eccezionale  si  ebbe  negli  anni  568,  852, 
1413,  1419,  1491,  1535,  1548,  1560,  1596,  1598, 
1608,  1766,  1794,  e  al  freddo  s'aggiunse  il  gelo 
di  tutta  la  laguna  e  dei  canali  interni,  o  d'una 
parte  almeno,  negli  anni  1118,  1122,  1234,  1431, 
1442,  1475,  1486.  1491,  1514,  1549,  1601,  1684, 
1708,  1709,  1716,  1740,  1755,  1758,  1788.  Gravi 
danni  ne  risentiva  allora  la    terraferma,  dove  mo- 


«  una  carretta  con  uno  cavallo  su  per  la  ghiazza 
«  da  Mestre  per  fina  in  Canareio  et  tolse  una 
«  novizza  da  Veniesia  et  menolla  a  Mestre  su  per 
«  la  ghiazza,  et  questa  ghiazza  durò  per  fina  a  dì 
.  XXII  de  fevrer  »   '. 

Ma  appunto,  quando  il  ghiaccio  congiungeva  la 
città  con  Mestre  da  una  parte  e  colie  isole  dal- 
l'altra,  gli    allegri  veneziani  sfidavano    il  maggior 


JDA  UN  QUADRO  DEL  MUSEO  CIVICO   DI  VENEZIA, 


rivano  le  viti  e  gli  alberi  ;  la  carestia  infieriva  nella 
Dominante  e  numerose  v'erano  le  vittime  umane, 
tra  le  quali  si  ricorda  specialmente  il  Procuratore 
Francesco  Zorzi,  che  morì  in  mezzo  alla  laguna, 
mentre  tornava  da  Torcello  (1598).  Maggiori  cau- 
tele del  disgraziato  Procuratore  certamente  usò 
contro  il  freddo  quella  impaziente  novizza,  della 
quale  troviamo  ricordo  nella  cronaca  Erizzo,  sotto 
il  giorno  6  gennaio  1431  :  -  El  fu  sì  gran  freddo 
<•  in  Veniesia,  et  fu  la  ghiazza  sì  granda,  sì  grossa, 
<'  et  sì  dura,  che  per  tutta  Veniesia  el  se  podeva 
<■   andar  da  Veniesia  a  Mestre  per  suso  ;  et  venne 


freddo,  non  pensavano  alla  imminente  carestia  o 
alle  immancabili  vittime  ed,  approfittando  dell'ec- 
cezionale avvenimento,  prendevano  parte  a  spet- 
tacoli, che  forse  soltanto  i  loro  figliuoli  avrebbero 
riveduto.  Infatti,  già  un  autorevole  testimonio  ocu- 
lare del  ghiaccio  del  1491,  il  card.  Pietro  Bembo, 
c'iuforma  :  •  Poscia  in  quel  verno,  che  seguì  ap- 
•  presso,  fu  così  freddo  et  così  lungo,  per  le  nevi 
che  in  gran  copia  caddero,  che  tutte  le  paludi, 
«  che  intorno  alla  città  sono,  agghiacciarono  ;  in- 
«  tanto  che  gli    huomini  del    contado  non  solo    a 

1  Cod.  Marciano  it.  VII-5(j, 
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<  pie,  ma  etiandio  a  cavallo  venivano  con  le  vet- 
1  tovaglie  alla  città  senza  alcun  pericolo  ;  et  il 
«  Magistrato  di  Mestre  venne  sopra  un  carro  in- 
«  fino  a  S.  Secondo,  che  è  nel  mezzo  delle  paludi. 
«  Et  in  quelli    medesimi    giorni  alcuni  Stratioti    a 

<  cavallo  per  gioco  con    le  lancie    armati  corsero 

<  l'uno  contra  l'altro  nel  Canal  Grande  della  città, 
«  per  lo  qual  solo  vanno  le  navi  grosse,  essendosi 


dotti  in  quadri  e  ricordati  in  canzoni  popolari  del 
secolo  XVUl.  Sul  ghiaccio  del  1788-89  raccolse 
notizie  da  testimoni  oculari  il  dott.  M.  G.  Levi,  la 
cui  narrazione  trova  riscontro  nelle  spiegazioni  ag- 
giunte alle  incisioni  del  Viero  e  però  tanto  più  mi 
sembra  opportuno  riferirla  per  intiero. 

Era  il  giorno   28   dicembre    1788;    correva  il 
tempo  sommamente  sereno,  senza  che  apparisse 


i.   —  DA  UN  QUADRO  DEL  MUSEO  CIVICO  DI  VENEZIA 


«  gelata  l'acqua  per  lo  gran    rigore  del  freddo  et 
e  nevicatovi  sopra       '. 

Tali  giochi  degli  Stratioti  e  quello  della  More- 
sca e  della  palla,  le  forze  d'Ercole,  le  corse  con 
slitte  e  con  carriole  ed  altri  divertimenti  d'una  folla 
gioconda,  che  cercava  vincere  la  rigidezza  della 
temperatura  anche  con  generose  libazioni  nei  pa- 
diglioni improvvisati  sul  ghiaccio,  è  presumibile 
che  si  siano  ripetuti  e  prima  e  dopo  il  1491.  Le 
cronache  non   v'accennano,  ma  li    troviamo  ripro- 

*  Della  liistoria  vinitiana.  Vinegia,   1552,  lib.  I. 


in  cielo  la  minima  nube  ;  spirava  fortissimo  ven- 
tavolo  o  tramontana,  e  da    una  settimana  vede- 
vausi  per  la    laguna  e  pei   canali    nuotare  isole 
di  ghiaccio,  o  staccatesi  da  sé  o    spezzate  dagli 
arsenalotti  a  tal  uopo  inviati  dal  serenissimo  Ma- 
gistrato   alle    lagune  ;    già    la    notte    precedente 
molti  per  le  vie,  per  le  case  e  pei  caffè,  caddero 
i   in  sincope    e  furono  morti    dall'intenso    freddo, 
quando  otto  passeggieri  trovarousi  colla  propria 
gondola    chiusi    nel    ghiaccio  vicino    all'isola  di 
e  S.   Secondo,  e  per  sottrarsi  al  pericolo  cui  espo- 
«   nevali  quella  loro  tristissima  situazione,  si  pensa- 
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rono,  pei  primi,  di  camminare  sul  ohiaccio,  che 
fin  dal  giorno  precedente  erasi  mostrato  solidis- 
simo e  perfettissimo,  e  ritornarsene  a  piedi  per 
quella  via  a  Mestre,  il  cui  canale  e  paludi  erano 
già  giiiacciati  fin  dal  20  dicembre.  Ed  invero, 
ninna  altra  via  di  salvezza  ad  essi  rimaneva, 
dappoiché  tornò  vano  il  tentativo  di  alcuni  beccai 
di  avvicinarsi  loro  con  grosso  battello,  avendoli 
scorti  con  cannocchiali  dalla  punta  di  S.  Giobbe 


popolo  per  ogni  parte  sulla  scena  di  quellini- 
provviso  spettacolo.  Il  governo  di  allora  lasciò 
libero  l'ingresso  e  l'uscita  per  e  da  Venezia  ad 
ogni  sorta  di  oggetti  e  commestibili,  sicché  il 
pane  specialmente,  sopra  cui  cadeva  il  maggior 
balzello,  fu  venduto  per  la  città  liberamente  a 
sacchi  ;  lo  stesso  dicasi  dei  carnami,  del  vino, 
che  recavansi  copiosamente  in  città  da  Mestre  e 
da  Campalto.  E  tale  era  la  solidità  del  ghiaccio 


DA  UNA  INCISIONE    DI  TEODORO  VIERO. 


(Fot.  Filippi). 


:   immobili    fra  il  ghiaccio  :    e  lo    stesso  dicasi  di 

<  certa  grossa  barca  di  rimorchianti  che  muniti  di 
strumenti  da  rompere  e  di  provvigioni,  non  po- 
terono   approssimarsi    a    detta    gondola    che   in 

<  certa  distanza  ;  questi  rimorchiatori,  adunque, 
gl'incoraggiarono  al  disperato  partito,  sì  gettando 

<  loro  bastoni  che  servissero  di  guida  e  di  ap- 
poggio nella  dura  impresa,  sì    additando  ai  pe- 

<  riclitanti  il  men  pericoloso    sentiero. 

Il  giorno  dopo,  cioè  29  dicembre,  sparsasi  tale 
notìzia    pel    paese,    grande    fu  il    concorso    del 


che  furonvi  trasportati  dei  tramessi  del  peso  di 
2000  libbre  circa,  specialmente  sopra  di  un  carro 
e  di  una  barca  a  4  ruote.  Il  calpestìo  delle  per- 
sone, che  in  gran  frotta  ed  allegramente  anda- 
vano e  venivano,  e  la  condotta  dei  pesi,  forma- 
rono un  sentiero  così  palese  che  vi  si  camminava 
di  notte  tempo  col  fanale  senza  timore  di  smar- 
rirlo. Su  quel  sentiero  si  eresse  una  trabacca 
ossia  tenda,  sotto  la  quale  davasi  da  mangiare 
ad  uso  di  osteria  ;  su  quel  sentiero  vedevansi 
bimbi  giuocare    di  palla  e    di  trottola  ;    su  quel 
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«  sentiero  molti  cimentarono  la  solidità  del  jjhiac- 

«  ciò  accendendovi  sopra  fuochi,  e  riscaldandovisi 

«  e  crocchiandovi    e  chiacchierandovi  intorno  ;  su 

-  quel  sentiero   la  gaiosità  veneta  mostrossi  in  bella 
pompa,  effettuandovi    i   Nicolotti  prima   le  forze 

•  d'Ercole,  poi    il   15  gennaio    17S9  il    giuoco  di 

<  Moresca,  specie    di  esercizio  militare    nel  quale 

<  erano  destri  e  valentissimi.  Anche  la  Snrra  della 
«  Misericordia  era  gelata  per  modo  da  camminar- 


-   chino  che  alla   notte  del  3  suddetto    strascinava 

•    sul  ghiaccio  due    barili  di  vino,    ubbriacatosi  et 

^   addormentatosi,  fu    rinvenuto  morto    agghiadato 

nel  mattino....    Altro  facchino,  che    aveva    fatto 

più  volte  quel   viaggio    conducendo    altro  barile 

di  vino  con  un  suo    compagno,  periva  il  6  del 

summenzionato  mese,  perchè,  giunto  verso  notte 

rimpetto  al  palo  della  Madonna,  soverchiamente 

«  allegro  ed  avvinazzato,  e  vedendovi  illuminata  la 


DA  UNA  INCISIONE  DI  TEODORO  VIERO. 


(Fot.   Filippi). 


visi  sopra  senza  pericolo;  e  se  una  signora  ivi 
«   si  approfondò   fino    al   collo,   essendo    per  altro 

ritrattane    salva,  ciò  fu  per  essersi    dessa  levata 

dal  battuto  sentiero. 

•  Se  avvennero  in  tal  incontro  alcune  sciagure, 
«  succedettero  per  sola  speciale  incautezza  ;  così 
«  annegavasi  il  2  gennaio  il  Butta,  chierico  della 
«  chiesa  di  S.  Leonardo,  e  figlio  di  Antonio,  pub- 
«  blico  comandante,  perchè  imprudentemenle  ab- 
t  bandonato  il  comune  sentiero,  stimò  potersi  re- 
t  cafe  a  piedi  a  S.  Secondo  ;   per  tal  guisa  un  fac- 


immagine  di  M.  V.,  volle  deviare  dallo  stradone 
di  Mestre,  così  detto,  per  baciare  l'immagine.... 
Ad  onta  di  copiosissima  neve,  e  iduta  il  9  gen- 
naio, che  tolse  la  traccia  dal  cammino,  e  ad  onta 
dell'escrescenza  dell'acqua  cagionata  dallo  sci- 
locco,  che  rese  il  ghiaccio  meno  consistente,  vi 
fu  chi  azzardò  anche  nei  seguenti  giorni  12  e 
13  di  tradursi  da  Mestre  sino  ad  un  sito  detto 
i  tre  pali,  poco  discosto  dalla  Dominante.  La 
vigilanza  allora  dei  nobili  Presidi  al  pubblico 
Arsenale  non    tardò  a  far    rompere  il    ghiaccio 
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<  da  t|uelle  maestranze,  proibendo  a  (.nialimc|iie  il 
«  camminarvi  sopra  ;  e  somma  fu  \a  fatica  che  in- 
•i  centrarono  per  formare  i  canali  occorrenti  alla 
«   libera  navigazione  per  Mestre  e  Fusina,    che  si 

ripigliò  soltanto  il  24  dello  stesso  mese. 

<-   Il  termometro   per    tutto  quel  tempo    segnava 

18  gradi    sotto    lo  zero.    Dicevasi    allora  che  il 

freddo  patito    in   Venezia    nel   1709    fosse  stato 

maggiore,  e  minore  poi  l'altro,  pure  intenso,  del 
.    1755  ;   e  che  in  quel  secolo  era  questa  la  terza 

volta  che  le  gelate  lagune  univano  la  terra  ferma 

alla  città  di  Venezia.... 

«  Né  si  smentì  neppur  in  allora  il  carattere  pie- 
«  toso  ed  umano  de'  Veneziani  ;  si  fecero  venire 
«  farine  per  via  di  mare;  si  economizzarono,  di- 
,   stribuendole    avvedutamente,  le  acque  pubbliche 

beverecce  ;  fu  ordinato  ai  Presidenti  e  Visitatori 
«  delle  contrade  di  recarsi  nelle  famiglie  povere  e 
->   sovvenirle  giusta    il  loro   bisogno  e  numero  dei 

loro  individui  ;  si  distribuì  legna  ai  meschinelli  ; 

si  stabilì  il  prezzo  delle  carni  alterato  dai  beccai; 

infine  si  fecero  altre  opere    pubbliche  e  private 

di    elargizioni    e    di    carità,  cui    sarebbe  troppo 

lungo  annoverare       '. 

Anche  la  musa  popolare,  come  accennai,  si  sbiz- 
zarrì sullo  stesso  ghiaccio  del  1788-89.11  noto  Ge- 
rolamo Toscan  compose  una  lunga  serie  di  ottave 
dialettali  -,  ch'io  non  riuscii  a  trovare  nelle  biblio- 
teche veneziane,  mentre  le  canzonette  di  Giovanni 
Battista  Novello  ^  e  del  Servo  Gnacarista  *  sono 
conservate,  insieme  con  una  più  tarda  ^,  nella  pre- 
ziosa raccolta  del  dott.  Cesare  Musatti,  che  ami- 
chevolmente me    ne  diede  copia.    Udiamo  dunque 


le  tre  graziose  canzonette  :  le  due  sul  ghiaccio  del 
1788,  e  quella  recente  sul  ghiaccio  del  1864,  il 
quale  ravvivò  la  memoria  appunto  <  dell'ano  otan- 
taoto     . 

Canzonetta 
DI  Gio.  Battista  Novello. 

In  Canaregio  digo 
Xe  sta  certo  del  chiazzo 
E  tuto  causa  el  piazzo 
Che  giera  sul  Canal. 

Di  de  lavoro  e  feste 
Andava  tuli  a  Mestre 
La  zente  a  procession  ; 

Pareva  che  sul  g  lazzo 
I  formasse  Liston. 


Chi  portava  del  late, 
E  chi  de  la  puina, 
Tanti  de  la  farina. 
Tanti  altri  del  vin, 

Ve;;niv;i   del  vcdelo, 
A  «luarti  za  el  porcelo 
Co  dei  sachi  de  pan, 

Che  tanti  per  foresto 
Vendeva  el  venezian. 

Tuti  sti  bechereti 
.1  buo  una  gran  bubana 
Portar  carne  nostrana 
La  notte  ancor  el  dì. 

Ve  lo  digo  becheri  : 
Se'  stai  za  molto  rari 
A  Mestre  prima  andar 

Per  portarne  qua  carne 
Sul  giazzo  a   caminar. 


1  Dell'inverno  e  di  alcuni  suoi  effetti,  Venezia.  1845,  e  la 
ristampa  :  il  ghiaccio  della  veneta  laguna  nel  1788,  Venezia, 
185S. 

-  -Nettuno  in  festa.  Memoria  dei  accidenti  ch'i-  successo  in 
occasion  del  gitizzo  dctl'auno  J7S8-S9.  Ottave  in  lingua  vene- 
ziana composte  da  Gerolamo  Toscan  servitor  da  barca.  Ve- 
nezia, 1816,  in-ltt,  pp,   32. 

■t  Canzonetta  sopra  il  Giazzo  dell'anno  1789,  ciimposta  da 
Gio.  Battista  Novlllo  occliiatcr,  Venezia,  s.  t.,  1813,  f.  voi. 

i  Ultima  Canzonetta  sopra  il  Giazzo,  che  cominciò  li  30 
dcccmbre  1788  e  durò  fino  li  9  gcnaro  1780.  con  la  discrizione 
delti  comestibili,  che  in  tali  i^iornate  si  portavano  in  Venezia 
dal  pa:(so  di  Mestre.  Fusina  e  Ca;r.palto.  con  li  spettacoli  suc- 
ceduti sopra  di  detto  Giazzo,  composta  dal  suo  Servo  G.na- 
CARISI  a.  .SH /■«/■/«  :  .senza  cus/ruto.  o  care.  V'enezia.  s-  a.,  {.voi. 

^  £1  Giazzo  del  lSb4  r  Canzonetta,  composta  dal  Coro  dei 
Pittori.  Venezia,  tip.  Fontana.  lSh-1,  i.  voi.  Altra  edizione  con- 
servasi nella  Misceli.  Marciana  3067  :  porta  lo  stesso  titolo,  ma 
esce  dalla  tip.  veneziana  A.  Clementi  iT8'>4)  ed  è  di  pp.  s  n.  n. 
in-21. 


S'à  visto  za  in  civiere 
Portar  de  le  galine. 
De  le  sere  e  matine 
M'ò  divertio  a  veder, 

A  osservar  i  agneleti 
E  vivi  i  porceleti 
Sul  giazzo  a   caminar. 

De  tute  ste  cosete 
Ma  cosa  ve  par  ? 

Sti  barcarioi  mestrini 
Co  quei  de  trafiheto 
Sto  giazzo  benedeto 
I  l'à  fatti  sospirar. 

Dirò  la  veritae. 
Chi  serve  le  cisae 
I  s'à  visto  a  spassizar 

Tirar  el  so  salario 
E  bela  gamba  far. 
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Ma  sti  ma^azenicri 
Co  sti  travasadori 
I  giera  da  quei  stori 
Che  adesso  sentire. 

Da  brochete  marcanti 
I  giera  tuti  quanti, 
E  a  travasar  alfin 

Restava  drento  l'acqua 
\'egniva  fora  el  vin. 

Tuti  sti  pelizieri 
I  giera  za  in  sconquasso 
Se  no  veniva  el  giazzo 
A  aiutarli  un  tantin  : 

I  ga  destrigà  pelize 
E  tute  le   uianize 
Con  qualche  tabarin. 

Un  anno  za  compagno 
Sempre  i  voria  aver. 


L'è  stada  una  desgrazia 
A  sti  poveri   ochialeri  : 
Se  ghe  crepava  i  veri 
No  i  podea  laorar. 

Ancora  sti  spechieri 
Se  ghe  spezava  i  quadri 
In  techi  come  el  pan. 

Un  anno  za  compagno 
No  xe  sta  da  Cristian. 

Chi  andava  in  Campalto 
E  tanti  altri  a  Malghera: 
Pareva  tuta  tera 
El  giazzo  in    verità. 

Tuti  col  so    bagagio 
Seguitava  el  so  viagio 
Con  gran  felicità. 

Un  anno  za  comjìagno 
Mai  più  nri!  vegnirà. 


Ai  oto  de  genaro, 
Schieto  ve  lo  vói  dir 
Per  l'opera  compir, 
Sentì  quel  clie  è   arriva. 

All'ore  ventiquatro, 
Cospeto  mo  de  baco 
A'ùi  dir  la    verità, 

La  sicra  biancolina 
Ne  xè  recapita. 

Tuti  sti  moroseti 
Andava  da  ste  putele 
Col  dirghe  :  care  eie, 
Le  me  impresta  el  scaldin  ; 

E  con  maniere  strane 
Co'l  giera  pò  de  rame 
I  se  fava  lontan. 

Col  dirghe  :   cara  eia, 
Ghel  sporzerò  d^-man. 

'Empohium-Vol.  XXXI- 5 


Viva  Vinezia  bela, 
Viva  chi  ne  governa. 
Memoria  sempre  eterna 
Del  giazzo  gho  sarà. 

Da  per  tuti  i  cantoni 
Viva  i  nostri  paroni 
E  chi  ne  compatirà, 

Ancora  tuti  quanti 
Che  me  compatirà. 


Ultima  canzonetta 

DEL    SekVO    GnACAKISTA. 

Per  sodisfar  la  zente 
,Mi  son  torna  in  Parnaso 
1£  son  sta  persuaso 
St'  altra  Canzon  de  far. 
Acciò  che  apprenda  scuolla 
Sti  novelli  poeti 
Che  con  versi  scoreti 
Del  Giazzo  vuol  cantar, 

Donca  fora  del  Giazzo, 
Anca  mi  ò  fatto  questa 
E  ve  din'i  alla  presta 
El  tutto  in  verità  ; 
Siben  non  gho  i  compagni 
Mi  me  vogio  inzegnar 
Perchè  preme  ci  magnar 
Come  che  tutti  sa. 

Del  fredo  e  della  neve 
Della  piova  e  caligo 
Del  vento  non  ve  digo 
Per  non  ve  disturbar, 
E  così   lasso  fuora 
Tutte  le  triste  niove 
Dell'anno  ottantanove 
Che  n'à  fatto  tremar. 

Ai  trenta  de  decembre 
Dell'anno  ottantaotto 
Xe  sta  prima  un  pagotto 
Sul  Giazzo  a  caminar; 
Questo  à  insegna  la  strada 
A  chi  gavea  coragio 
De  andar  per  el  suo  viagio 
Senza  precipitar. 

Allora  à  scomenzà 
La  zente  a  transitar 
Per  voler  trafcgar 
Dei  soldi  in  sta  occazion  ; 
La  pareva  una  fiera 
Su  per  quella  lacuna 
De  zorno  e  nella  bruna 
La  zente  a  prosision. 

Chi  portava  del  vin 
Con  sechi  e  con  barile 
E  sacbt  più  de  mille 
Se  vedeva  tle  pan  ; 
Con  cariole  e  civiere 
A'egniva  i  comestibili; 
Le  par  cose  incredibili. 
Ve!  zuro  da  Cristian. 

Chi  carKhi  de  polame 
E  chi  di  bon  vedelo. 
In  quantità  el  porcello 
Vcgniva  in  sta  città, 
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Chi  con  dei  boni  as^nelli, 
Chi  de  sahimi  ancora, 
E  a  qualunque  strazerà 
Quello  che  non  se  sa. 

Così  dei  manzi  vivi 
Vegniva  a  meza  strada, 
Vói  dir  alla  Palada, 
A  fenir  i  so'  dì, 
E  dopo  in  Canarcg^io 
Su  i  carri  i  li  menava. 
Fra  quelli  ghe  ne  intrava 
Che  no  gavea  el  fior  si. 

Chi  vegniva  da  Mestre 
E  molti  da  Fusina 
Infin  con  la  puina 
Per  voler  guadagnar, 
E  per  le  Campaltine 
El  giazzo  è  sta  una  mana: 
Del  latte  e  della  pana 
Le  à  volesto  portar. 

Un  gran  tristo  accidente 
Ghe  natte  a  Zuanne  Balla, 
Che  avea  do  cesti  in  spalla 
De  vovi  da  Miran: 
Ghe  ze  sbrizà  una  gamba, 
Causa  el  Giazzo  canagia 
L'à  fatto  la  fortagia 
Sto  povero  vilan. 

In  suma  per  Venezia 
Pareva  una  cucagna 
De  roba  che  se  magna 
Che  faceva  stupir, 
E  per  farla  compita 
Sta  mia  Canzon  a  un  tratto 
I  chiasi  che  è  sta  fatto 
Sul  Giazzo  ve  vói  dir. 

Molti  se  divertiva 
Col  ziogar  alle  carte 
E  da  tutte  le  parte 
La  gente  a  spasizar: 
Chi  magnava  e  beveva. 
Chi  imascherai  baiava 
E  molti  se  ne  andava 
A  Mestre  per  disnar. 

Le  gran  forze  de  Ercole 
Ancora  xe  sta  fatto. 
Ne  tolesi  per  matto 
Quello  dal   campaniel. 
Che  sonava  el  bon  viaggio 
Per  cavarla  in  quel  sitto, 
Per  quanto  m'è  sta  ditto 
El  s'à  avanza  un  porcel. 

Quante  gran  cotolette 
Col  zocoli  de  legno 
Che  per  no  aver  inzegno 
Cascava  a  tombolon. 
.Masima  a  donna  Catte, 
Ancora  ghe  rincrese  ; 
L'à  perso  le  braghesse 
Proprio  su  quel  Liston. 

Undeze  zorni  in  punto 
L'è  sta  cosi  potente 
Causa  che  molta  zenCe 
Se  vedeva  intriga; 
Peateri  e  traghetanti. 
Aquario!  ì  e  squazeri 
E  tanti  altri  mistieri 
El  Giazzo  à  danegià. 


La  xe  stada  Ijonissima 
Per  chi  fa  pelisoni 
E  quei  che  fai  scarponi 
I  lo  voria  ogni  dì. 
Così  per  tutti  quelli 
Che  à  fatto  da  marcanti. 
Mi  non  vago  piti   avanti, 
Fradei,  basta  così. 

Vardè  quante  persone 
Che  col  suo  forte  brazzo 
Per  distruger  el  Giazzo 
Subito  è  sta  manda 
Infin  dal  suo   principio 
Sul  passo  de  Fusina, 
Acciò  l'aqua  e  farina 
Non  ne  fosse  manca. 

El  cielo  ringraciemo 
E  la  sua  previdenza 
E  così  sta  Regienza 
Che  a  tutti  porta  amor. 
Viva  pur  sto  Dominio 
Che  glia  tutto  l'avanto. 
Qua  termino  el  mio  cinto 
É  ghe  son  servitor. 


El  GiA-d/o  UEL  18ò4. 

Ne  contava  i  nostri  veci 
Che  dell'ano  otantaoto 
Se  poileva  insin  de  troto 
Per  el  giazzo  cavalcar. 

Ma  in   ancuo  sta  m.aravegia 
No  fa  più  tanto  schiamazzo  : 
Xe  torna  e  più  forte  el  giazzo 
La  laguna  a  visitar. 

Che  bell'afar 
Sora  l'acqua  caminar. 

Se  sa  ben  che  la  bubana 
De  quei  tempi  xe  pasada. 
Ma  Venezia  rasegnada 
No  ga  mai  da  disperar. 

No  credè  che  gnanca  alora 
Se  magnase  el  pan  de  bando, 
Se  vedevi  el  contrabando 
Per  el  giazzo  capitar. 

Che  bell'afar 
Sora  l'acqua  caminar. 

No  ghe  xe  nisun  paese, 
Nisun  lago  della  tera 
Che  la  zente  in  paze  o  in  guera 
Viva  ben  senza  laorar. 

Tante  barche  in  giazzo  ferme 
De  ste  povere  creature  1 
Le  xe  prove  tropo  dure 
Da  poderse  superar. 

Che  bell'afar 
Sora  l'acqua  caminar. 

Ma  lasemo  andar  quei  tempi 
E  parlemo  del  presente; 
Dove  va  tuta  la  zente 
Per  volerse  un  fià  svariar? 

Su  le  Fondamente  Nove 
De  fasada  el  cimitero 
Ghe  el  giazzo  come  el  fero, 
Se  poi  sora  fabricar. 

Che  beiraf..r 
Sora  l'acqua   caminar. 
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Là  se  core  co  le  si  ite, 
Là  se  zoga  a  le  burele; 
Veci,  zoveni  e  putele 
Quel  spaselo  voi  provar. 

Glie  xe  sta  chi  co  la  tola 
Preparada  à  fato  un  pranzo, 
Che  se  el  dava  un  fia  de  scanzo 
I  podeva  profondar. 

Che  bell'afar 
Sora  l'acqua  caminar. 

Sior  Jlarcheto  in  sali/ada 
Un  fiantin  tropo  azardoso 
L'è  andà  avanti  pontiglioso 
De  voler  de  là  pasar. 

Ma  co  manco  lu  credeva 
Tuto  un  scosso  l'è  andà  abasso 
E  a  tornar  de  sora  el  giazzo 
L'à  dovesto  tribular. 

Che  bell'afar 
Sora  l'acqua  caminar. 

Una  bela  improvisata 
La  xe  stada  dei  pitori, 
L'armonie  dei  so  bei  cori 
Far  sul  giazzo  rissonar, 

A  do  boti  della  note 
Coi  so  canti   alegri  e  forti 
Che  pareva  che  anca  i  morti 
Se  dovesse  desmisiar. 

Che  bell'afar 
Sora  l'acqua  caminar. 

Ma  sto  fià  de  memorieta 
Xe  abastanza  per  adesso, 
Semo  al  tempo  del  progresso 
No  bisogna  piatolar. 

Vegna  pur  quel  che  dio   manda. 
La  p.azienza  porteremo, 
Basta  almanco  che  cantemo 
Per  podersela  passar. 

Che  bell'afar 
Sora  l'acqua  caminar. 


Pur  dissi  che  quadri,  tutti  anonimi  e  di  scuola 
veneziana  dei  secolo  XVIII,  e  stampe  dello  stesso 
secolo  ancora  ci  rappresentano  l'eccezionale  spet- 
tacolo della  laguna  agghiacciata.  Enumererò  qui 
gli  uni  e  le  altre. 

Il  solo  quadro  della  Pinacoteca  Querini  Stam- 
palia  (n.   1)  si  riferisce  al  ghiaccio  del  170S  :  li  15 

GENARO  1708  SI  GIACIÒ  QVESTA  PARTE  DI  tAGVNA 
A  GVISA  CHE  IL  POPOLLO  VI  CHAMIXAVAN  SOPRA 
LE     MILGIA      LONTANI.    DVRÒ     QVES(TO)     GI(ORNI)     10. 

Così  c'informa  un  cartellino,  disegnatovi  in  basso 
'"dall'autore,  il  quale  certamente  non  è  Gabriele 
Bella,  come  credette  il  compilatore  del  Catalogo 
degli  oggetti  d'arte  della  Pia  Fondazione  Querini 
Stamimlia  (Venezia,  1872,  p.  18);  infatti,  il  Bella, 
avrebbe  ritratto  il  ghiaccio,  più   famoso    e    da    lui 


stesso  veduto,  del  1788,  e  d'altra  parte  egli  firmava 
i  propri  quadri,  nei  quali  mostrasi  disegnatore  e 
coloritore  ancor  piìi  rozzo  dell'autore  del  presente 
quadro  '. 

Anche  un  piccolo  ed  assai  brutto  quadro  del 
Museo  Civico  di  Venezia  (n.  2)  rappresenta,  come 
il  precedente,  la  laguna  verso  Murano  ,  ma  si 
riferisce  al  ghiaccio  del  1788.  Mentre  poi  nel  Que- 
riniano  s'ammira  la  bella  linea  delle  Fondamente 
Nuove,  animate  da  spettatori,  altri  dei  quali  stan 
affacciati  alle  finestre,  e  al  di  là  di  S.  Cristoforo, 
che  vi  grandeggia,  s'intravvede  Murano,  in  questo 
domina  il  ponte  dei  Mendicanti,  scorgendosi  appena 
un  lembo  delle  Fondamente,  e  al  di  là  del  piccolo 
S.  Cristoforo  s'indovina  il  contorno  delle  isole  della 
laguna.  In  questo,  ancora,  la  scena  è  monotona  : 
spettatori  sul  ponte  e  sul  breve  tratto  di  riva,  lungo 
e  tranquillo  corteo,  che  sul  ghiaccio  s'avvia  verso 
Murano.  Nel  Queriniano  invece  la  scena  è  gio- 
conda :  qui  una  barca  è  spinta  a  forza  di  braccia, 
là  un  carretto,  sul  quale  siede  allegramente  una 
donna,  è  trascinato  da  corteggiatori,  nei  mezzo 
s'aggirano  inesperti  pattinatori  che  suscitano  l'ilarità 
con  frequenti  cadute. 

Una  gran  tela,  che  dal  Palazzo  Morosini  a 
S.  Stefano  passò  or  non  è  molto  al  AAuseo  Civico 
di  Venezia  (n.  3),  ci  rappresenta  pure  il  ghiaccio 
del  1788,  ma  verso  Mestre.  Gli  spettatori  affollano 
le  rive  estreme  di  Venezia,  i  più  coraggiosi  si  spin- 
gono, tra  i  portatori  e  le  portatrici  di  vivande, 
nella  direzione  di  S.  Secondo  e  della  torre  della 
Palata,  non  distintamente  visibili. 

Tutte  le  seguenti  vedute  si  riferiscono  allo  stesso 
ghiaccio  del  1788  e  ci  presentano  lo  sbocco  di 
Cannaregio  nella  laguna  colla  punta  di  S.  Giobbe 
a  sinistra,  a  destra  colla  casa  che  ancor  oggi  li- 
mita la  fondamenta  di  Cannaregio;  di  fronte  sem- 
pre s'erge  il  maestoso  convento  di  S.  Secondo  in 
isola,  al  cui  posto  verdeggia  ora  abbondante  erba, 
più  in  là  s  alza  la  torre  del  pari  non  più  esistente 
della  Palata  e  in  distanza  è  adombrata  la  terra 
ferma.  1  lembi  delle  sue  fondamente  son  occupati 
da  spettatori,  che  approfittano  persino  di  tavoli  per 
meglio  godere  dall'alto  lo  strano  spettacolo.  Lì  vi- 
cino gli  arsenalotti  già  cominciano  a  spaccare  il 
ghiaccio  e  su  questo  è  un  gaio  passeggio:  gruppi 
chiassosi  d'uomini  e   donne,  che    si   stringono    at- 

'  Nellarticolo  II  i>liiaccio  della  venda  laguna  net  17SS 
in  Emporium,  aprile  1908,  si  afferma  che  uno  dei  quadri  ivi 
riprodotti  è  il  Queriniano,  mentre  esso  è  il  quadro  del  Museo 
Civico  di  Venezia,  che  descriverò  al  n.  5. 
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torno  ai  caduti,  tra  i  quali  si  ricorda  la  signora 
Oiacomina,  qualche  solitario,  variamente  intento, 
slitte  e  barelle  che  scivolano  sulla  nuova  superficie 
gelata,  carretti  con  vettovaglie  ed  animali  trascinati 
da  uomini,  baracche  improvvisate,  venditori  ambu- 
lanti, e  poi  giuochi  :  le  forze  d'  Ercole,  la  iVloresca, 
le  palle  ed  altro. 

Notiamo  così  specialmente  la  Moresca  in  un  pie- 


mentre  la  vicinanza  permette  di  meglio  ammirare 
S.  Secondo  e  le  forze  d'Ercole  che  ivi  presso  fa- 
eevansi.  Vi  sono  anche  indicati  tra  altro  i  corrieri 
di  Vienna  e  di  Treviso,  un  venditore  di  zaletti  ?, 
il  mesto  trasporto  d'un  morto.  Nella  seconda  ve- 
duta (n.  7)  alle  forze  d'Ercole  è  sostituita  la  Mo- 
resca ed  il  centro  della  scena  ritorna  presso  la 
punta  di  S.  Giobbe.  A  questa  veduta  fa  pensare  un 


9.   —    DA  UNA  INCISIONE  DI  G.   B.   ERSEQO. 


(Fot.  Pinzoni). 


colo  quadro  del  Museo  (n.  4)  e  le  forze  d'Ercole, 
nascoste  in  parte  dalla  casa  che  limita  la  fonda- 
menta di  Cannaregio,  in  un  altro  maggior  quadro 
dello  stesso  Museo,  dove  il  pittore  volle  anche  ri- 
cordare la  data  con  versi  degni  del  quadro  (n.  5). 
In  casa  Astori  era  una  tela  di  Francesco  Batta- 
giolli  e  da  essa  Teodoro  Viero  trasse  due  incisioni: 
un  esemplare  vidi  nel  Museo  Civico,  un  altro  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Venezia.  La  scena  della  prima 
(n.  6)  è  lontana  dalla  riva,  che  più  non    si    vede, 


disegno  somigliantissimo,  della  cui  fotografia  son 
debitore  alla  gentilezza  del  fortunato  possessore  di 
esso,  Sir  George  A.  Simonson  (n.  S).  Sempre  le 
forze  d'Ercole  troviamo  in  un'incisione  di  G.  B. 
Ersego  ',  della  quale  vidi  parecchi  esemplari 
(n.  9),  e  persino  in  una  piccola  stampa  per  ven- 
tolo  (n.  10),  pur  conservata  nel  Museo  Civico  e 
rappresentante  la  caricatura  dello  spettacolo  straor- 

1  Nell'opuscolo  del  Levi  e  nelTarticol:)  pur  citato  delI'/Twi- 
porium  leggasi  erronea.nenti  :  Grego. 
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dittano  '.  Resta  ultima  la  Veduta  delLa  laguna 
<  e  punta  di  S.  Giobbe  diff.''  S.  Secondo  in  tempo 
•e  de  Chiazzo  l'anno  1790  li  3  gen."  ,  vale  a  dire 
il  disegno  originale  di  Francesco  Guardi,  esposto 
insieme  con  parecclii  altri  del  grande  vedutista  nelle 


vetrine  del  Museo  Civico.  Non  so  spiegare  la  data 
di  codesto  disegno,  che  per  certe  difficoltà  non 
posso  nemmeno  riprodurre  :  pur  in  esso  però  ci 
torna  dinanzi  la  solita  scena. 

Arnaldo  Segakizzi. 


1  I  n.  3,  5.  S  furono  gì.^  riprodotti  ntW Einporium.  aprile 
1908,  pag.  263,  263,  264,  dopo  che  il  n.  3  era  apparso  in  MOL- 
MENTI.  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  Bergamo. 
V.  Ili  (190S),  p.  141.  e  il  n.  8  nel  fase,  di  giugno  1908  della 
Zeitschrifi  fitr  bildcnde  hitnst  con  note  illustrative  di  G.  A. 
SiMO.NSON  iflos  Eis  auf  dea  Lasiunen  VeneJigs  /TSS-SO).  Il 
n.  6  fu   riprodotto  in  L'Art  et  Ics  artistcs.  donde  trasse  notizia 


//  Marzocco.  21  marzo  1909.  Le  due  stampe  del  Viero  sono  spe- 
cialmente notevoli,  perchè  accompagnate  da  spiegazioni,  che 
permettono  la  ricostruzione  della  storia  di  quell'avvenimento. 
Nella  seconda  d'esse  poi.  piuttosto  che  somiglianza,  il  Simon- 
son  gentilmente  m' informa  di  ravvisare  una  vera  derivazione 
dal  suo  disegno  originale. 


^si^jg^all^ljlt^»-' -'.^^SBIflJMl ,-  ■ ., 


EOBSE  FATTE  WEL  iiiPSO  PRIMO  GRÒ  17<i9 
£  CA£RO  TIRATO  CON  CAPOJM£SE  ^  TAAMESS 


DA  UNA  INCISIONE. 


(l-'ot.  Filippi^, 


I  PRECURSORI  DELL'AVIAZIONE: 
UN  PESCE  AEROSTATICO  NELL'ANNO  1784. 


I  L'ANDO  si  vede  discutere  nella  lettera- 
tura odierna  il  posto  che  occuperà 
il  pallone  nelle  battaglie  del  futuro, 
ed  i  più  stravaganti  vaticini  sulla 
conquista  dell'aria,  nati  nel]'  imma- 
ginazione di  Giulio  Verne,  paiono  già  passare^uel 
dominio  dell'attualità,  è  naturale  che  ci  sembrino 
modesti  i  progressi  effettuati  dagli  aeronauti  del 
passato.  La  storia  del  pallone  (si  tratta  del  pallone 
moderno)  comincia  coli'  importante  invenzione  del 
Montgolfier,  ma  già  molti  anni  prima  la  curiosità 
umana  fu  svegliata  a  proposito  del  problema  delle 
macchine  volanti  ;  forse  agli  onniscienti  Cinesi  del- 
l'antichità, la  civiltà  deve  gli  ultimi  trionfi  della 
navigazione  aerea. 

Rammentiamo  che  un'  altissima  autorità  inglese 
dichiarò  recentemente  come  i  Cinesi  conoscessero 
fino  il  meccanismo  del  tassametro  che  corrisponde 
al  mcasiii'einilc-dnim  chariot  degli  orientali.  Senza 
insistere  su  questa  interessante  anticipazione,  ripe- 
tiamo che  appena  nato  lo  spirito  scientifico  si  oc- 
cupò dell'  aviazione.  È  noto  come  Leonardo  da 
Vinci  (non  citeremo  che  questo  solo  scienziato  del 
secolo  decimoquarto)' fosse  grande  ingegnere  oltie- 
chè  grande  artista,  e  come  concepisse  1"  idea  del 
paracadute.  E  ad  illustrare  il  suo  studio  dell'avia- 
zione valga  il  fatto,  che  essendo  stato  incaricato  di 
produrre  meraviglie  quando  Luigi  XII  fece  il  suo 
ingresso  a  Milano,  Leonardo  esibì,  fra  le  altre  cu- 
riosità, uccelli  artificiali  che  volavano  automatica- 
mente. 

Ma  non  solo  gli  abitanti  del  regno  dell'  aria 
furono  accuratanieute  studiati  dai  primi  costruttori 
di  macchine  volanti.  Il  regno  del  mare  ci  fornisce 
lezioni  non  meno  preziose,  avendo  ispirato  agli 
aeronauti  i  più  ingegnosi  mezzi  di  volare.  Esiste 
una  reliquia  dell'aviazione  primitiva,  tolta  dal  vero, 
cioè  un'  acquaforte  conservata  nel  Gabinetto  delle 
Stampe  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  il  quale 
contiene  una  meravigliosa  serie  di  stampe  francesi 


illustranti   1'  evoluzione  del  pallone.    Ecco    testual- 
mente la  leggenda  scritta  sotto  l'acquaforte  : 

«  Pesce  aerostatico,  salito  a  Plazentia,  città  spa- 
gnuola  situata  fra  le  montagne,  e  guidato  da  don 
Joseph  Palinho  fino  alla  città  di  Coria,  sulle  rive 
dell'Aragon,  distante  12  leghe,  il  10  marzo  1784     . 

Come  tante  altre  incisioni  pubblicate  da  J.  Ché- 
reau,  la  veduta  riprodotta  è  primitivamente  acque- 
rellata. La  sua  rassomiglianza  ai  disegni  cinesi  e 
giapponesi  in  colore  la  rende  una  curiosità  arti- 
stica. Mentre  il  paesaggio  bizzarro  pare  essere  com- 
pletamente inventato,  il  pesce  stesso  è  costrutto  ad 
imitazione  d'una  vera  macchina  volante,  visto  che 
un'ascensione  fu  effettuata  più  tardi  in  Inghilterra 
con  nn  simile  pesce,  e  di  questo  volo,  che  potrebbe 
riferirsi  egualmente  al  soggetto  della  nostra  illu- 
strazione, possediamo  il  resoconti!  d'un  contempo- 
raneo, e  stampato  nel  giornale  di  Liverpool  del  23 
gennaio  1790  {The  Liverpool  and  Lancasliire  Wcc- 
kyl  Herald),  il  quale  racconta  : 

:  Qualche  tempo  fa,  certo  signor  Asgill,  abitante 

in  Byle  Common  presso  Wooler,  concepì  l'idea 

<  di  un  mezzo  che  gli  permettesse    di    dirigere  a 
«   piacere  il  suo  pallone. 

«r   Provò  un  sistema  di  vele,  poi  un    sistema  di 
ali,  senza  successo. 

'   Allora  considerando  l'aria  come  un  fluido,  ed 

inspirandosi    al  guizzo    dei    pesci,    che   nuotano 

•    anche  contro  corrente,  costruì  una  macchina  cui 

<  diede  la  forma  di  pesce. 

L'  ho  veduto   ieri    sulla    macchina,  collocatosi 
nel  centro    di    gravità,  compiere    un'ascensione. 

<  Il  meccanismo   interno  che  mette  in    movimento 
le  ali  e  le  vele  e  nello    stesso    tempo    permette 

1   all'aeronauta  di  mutar  direzione,  è  la   più  mera- 

.;   vigliosa  cosa  del   mondo. 

.    Il  tempo  era  calmo.  L'  aeronauta,  riempita    di 
gas  la  sua  macchina,  prese  il  volo  con  la  massima 

<  facilità. 

«   Lo  spettacolo  dei  mostro  enorme  che  si    slan- 
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■traverso  lo  spazio,  piegando  la  coda  e 
«  iilando  in  ogni  direzione  crm  tutta  l'apparenza 
»  di  un  essere  vivente,  era  stupendo. 

^  Dop*^  essere  rimasto  circa  mezzora  in  aria,  ma- 

<  novrando  con  somma  arie  il  pallone,  senza  ele- 
,  varsi  a  più  di  150  metri    e   talvolta   scendendo 

<  lino  al  livello    del    suolo,  s  accorse    di    qualche 
«  irregolarità  nel  meccanismo  e  ritr.rnò  'al    punto 

<  predsf/  da  cui  era  pariito. 

a,nfrontando  il  pesce  aerostatico  della  stampa 
crm  quello  descritto  nella  relazione  del  residente 
di  W'Mtr,  osiamo  dire  che  è  quasi  impossibile  di 
avere  il  minimo  dubbio,  che  si  traiti  della  stessa 
macchina,  la  quale  pare  essere  stata  prima  prf>- 
vata  in  Ispagna,  e  poi  in  Inj^hilterra.  Facciamo  os- 
servare che  i  due  punti  estremi  fra  cui  il  Pa- 
linho  cr,ndusse  il  suo  pallone,  cioè  Plazentia  e 
O.ria,  s^-no  situati  nella  provincia  di  Estremadura. 
U  testimonianza  ia^nografica  che  l'acquaforte  fran- 
cese n  offre,  t-  indirettamente  c/.nfermata  da  quella 
oculare  dell  Inglese.  Ne  deduciamo  che  i  nostri 
antenati  erano  'molto  più  avanzati  nell'arte  della 
navigazione  aerea  che  noi  non  abbiamo  finora  cre- 
duto. 

Ritorniamo  ora  alla  discussione  del  volo  del 
f'alinho.  Trapavva  quasi  le  nostre  idee  del  verisi- 
mile ch'egli  abbia  potuto  ricorrere  all'  uso  di  una 
macchina  di  c;-4ruzione  tanto  primitiva  quale  il 
suo  pesce  ooi-o  1'  invenzione  del  pallone.  Ma 
qucs'o  fenomeno  paradossale  si  spiega,  se  riflettiamo 
chi:  la  nuova  creazione  del  Montgolfier  non  usurpò 


il  posto  delle  più  antiche  macchine  d'aviazione  che 
gradualmente.  Durante  il  periodo  di  trasformazione, 
cioè  dal  1783  al  1784,  i  più  grandi  contrasti  nella 
loro  forma  s'offrirono  all'occhio. 

La  pittura,  a.me  le    stampe    contemporanee,  ci 
permettono    di   rendercene  conto.    Non  è   solo  al- 
l' iniziatore  del    pallone    moderno    che    omaggio  è 
stato  reso  dagli  artisti.  Watteau,  il    cognato    delle 
squisito  maestro    di  Fétes   galantes,    u\orìi\d,    l'a- 
scensione di   Blanchard  a  Lilla,   al  quale    soggetto 
sr.no  a.nsacrate  due  tele,  possedute  dal  Museo  di 
quella  città,  e  Francesco  Guardi  ',  il  celebre  paesi- 
sta veneziano,  ci  mostra  il  pallone  di  Zambeccari, 
un  altro  discepolo  di  Montgolfier,  in  una  fascinante 
pittura,  che  adorna  ora  il  Museo  di  Beriino.  Gio- 
vanni Zambeccari,  che  effettuò  il  suo   volo    a  Ve- 
nezia quasi  allo  stesso  momento  che  il  Palinho  in 
Ispagna,  s'  imbara,  a  un    punto    della   laguna    di- 
rimpetto alla  Piazzetta,    spiegando  la    bandiera    di 
S.  Marco  che  per  la  prima  volta  nella  storia  della 
Repubblica  fu  vittoriosamente  slanciata  nello  spazio. 
E  narra  che  l'entusiasmo  dei  Veneziani  fos-<-    fre- 
netica). 

Colmarono  d'onori  l'eroe  che  aveva  fatto  la  con- 
quista dell'aria,  e  per  commemorare  il  suo  trionfo, 
fecero  coniare  una  medaglia '•'. 

George  A.  Slmonson. 

I  Vedi  U  monoKralia  dcllautorc;  Pranccco  Ouardl  rMc 
thuen  ^  Co.,  London;,  p.  57, 

-,,  Vedi  COMPILO  M0l.MF.ST.,  La  Storia  di  Vfn'-^.ia.  voi.  Ili  : 
•  Il  decadimento  ,,  pag.  :'/'. 
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Peter  Severin  Kroyer.  —  Nella  sua  prediletta 
isola  di  Skagen,  ch'egli  aveva  celebrata  in  tanti 
quadri  —  tra  altri,  nella  Sera  d'estate  da  noi  ri- 
prodotta nel  fascicolo  dal  passato  agosto  —  ,morì 
il  21  novembre  Peter  Severin  Kroyer,  il  primo 
pleinairista  ed  impressionista  danese,  fondatore  e 
capo  della  moderna  scuola  pittorica  della  Danimarca. 

Nato  a  Stavanger  nella  Norvegia  il  24  giugno 
1851  e  rimasto  orfano,  fu  educato  a  Copenaghen. 
In  pittura  fu  una  specie  à.' enfant  prodi  gè:  a  nove 
anni  fornì  le  illustrazioni  per  un'opera  geologica 
del  suo  tutore,  il  naturalista  H.  N.  Kroyer;  a  tre- 
dici anni  entrò  nell'Accademia  di  Copenaghen,  a 
venti  espose  il  suo  primo  quadro.  Viaggiò  poi  la 
Spagna  e  l'Italia;  e  dal  1877  al  1881  visse  a  Pa- 
rigi, dove  espose,  come  frutto  dei  suoi  viaggi,  le 
Abitazioni  dei  gitanos  a  Granata,  gli  Operai  d'nna 
sardineria  italiana  ed  i  Cappellai  italiani;  quest'ul- 
timo, che  al  Salon  del  ISSI  ottenne  il  primo  pre- 
mio, a  Copenaghen  determinò  nua  vera  rivoluzione 
nei  concetti  artistici. 

Tornato  in  Danimarca,  insieme  coU'amico  Hol- 
ger  Drachniann  scoprì  le  originali  bellezze  di 
Skagen,  che  costituì  d'ora  in  poi  lo  sfondo  prefe- 
rito per  i    suoi    ritratti:    aveva    ritrovato    il   gusto 


QIUSErM'E  CAKNELLI. 


PETER  SEVERIN  KROYER. 


della  patria  nordica  che  non   l'abbandono   più. 

Ebbe  poi  anche  qualche  commissione  per  grandi 
ritratti  in  gruppo,  come  quello  del  comitato  del- 
l'Esposizione francese  a  Copenaghen  (col  Pasteur 
in  mezzo),  dei  commercianti  alla  Borsa,  della  So- 
cietà delle  scienze  ecc. 

Quest'anno,  figurava  a  Venezia  con  una  mostra 
individuale,  della  quale  parlammo  nel  fascicolo 
citato,  riportando  alcune  riproduzioni  di  suoi  dipinti. 

Giuseppe  Camelli.  —  Di  fama  assai  minore 
di  quella  raggiunta  dal  grande  artista  sopra  ricor- 
dato, fama  ristretta  anzi  nel  breve  ambito  regio- 
nale, non  ostante  alcune  non  ingloriose  comparse 
nelle  Esposizioni  di  fuori,  godeva  un  altro  artista 
decesso  in  questi  giorni:  un  collaboratore  della 
prima  ora  alla  Casa  editrice  della  nostra  Rivista. 
A  lui  questa  Casa  deve  i  suoi  primi  successi  nel 
rauu:)  dei  Cartelloni  illustrati,  quando  il  generei 
nuovo  per  l'  Italia,  cominciava  appena  a  farsi  no- 
tare all'estero.  Da  lui  essa  ebbe  i  primi  originali, 
specie  per  riproduzioni  sacre,  per  calendari  e  per 
la  sua  svariata  produzione  in  servizio  della  Recla- 
me; ci  sia  consentito  perciò  un  mesto  tributo  alla 
sua  memoria,  tanto  piìi  doveroso  per  noi,  in  quanto 
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lo  riteniamo  anche  un  servigio  reso  ad  una  futura 
storia  della  pittura  italiana  del  secolo  XIX,  ancora 
da  scrivere. 

^Giuseppe  Camelli  nacque  a  Bergamo  il  5  no- 
vembre 183S.  Suo  padre  era  un  non  mediocre  pittore 
di  'decorazioni  e  avviò  presto  il  figliuolo  all'  arte 
nella  sua  stessa  bottega,    facendolo    cominciare  là 


getto  religioso,  commessogli  dalla  fabbriceria  d'una 
alpestre  parrocchia  della  bergamasca. 

Dopo  quel  primo  felice  esordio  i  suoi  lavori  si 
susseguono  rapidi,  ininterrotti.  Lavoratore  inde- 
fesso per  natura,  si  trovò  presto  assillato  dalle 
dure  necessità  della  vita.  Poco  più  che  ventenne, 
innauioratùsi  a  fondo  d'una  cugiuetta,  tanto  insistè 


GIL-SEPPE  CARNELLl  —  AUTORITRATTO,  CON  LA  MOGLIE. 


dove  coiiiinciavano  i  maestri  antichi,  nella  maci- 
nazione e  preparazione  delle  mestiche  e  dei  colori. 
Frequentò  contemporaneamente  le  scuole  del- 
l'Accademia Carrara,  maestro  lo  Scuri.  Le  belle 
doti  naturali,  già  affinate  dalla  prima  istruzione 
paterna,  diedero  presto  ottimi  frutti:  parecchie  me- 
daglie nei  concorsi  annuali  della  scuola  ed  una 
medaglia  alia  I  Esposizione  Italiana  di  Firenze  nel 
1861,  ove  concorse  con  un  grande  quadro  di  sog- 


con  la  famiglia  da  ottenerla  sposa.  Presto  vennero 
i  figliuoli  e  coi  figliuoli  le  spese,  i  bisogni. 

Correvano  allora    anni    punto  propizii    all'  arte. 

Le  guerre  dell'indipendenza  e  le  susseguenti  lotte 
politiche  assorbivano  per  intiero  il  pensiero  e  l'in- 
teresse del  paese  :  lettere,  arti  che  non  fossero  a 
servizio  patriottico,  recitando  il  inea  culpa,  potevano 
far  proprio  il  motto  :  povera  e  nuda  vai  filosofia. 
11  Camelli,  pure  essendo  ottimo  cittadino,  si  tenne 
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sempre  estraneo  ai  fatti  e  alle  passioni  politictie 
che  di  proposito  non  voleva  ascoltare,  uè  compren- 
deva, tutto  assorto  nell'aite  sua  e  solo  aperto  al- 
l'antica, bonaria  espansività  famigliare,  in  cui  era 
cresciuto. 


momento  addio  al  cavalletto  e,  sull'esempio  del  pa- 
dre, via  su  pei  ponti  a  trescare,  a  dare  di  tempera; 
a  modellare  stucchi  decorativi,  per  scale  e  scaloni, 
in  camere  e  sale  di  palazzi  e  di  ville  signorili,  e 
dai  soggettini  sacri  nelle  cappelletle  e  nei   cimiteri 


GIUSEPPE  CARNELLI   —    LA  MEDAGLIA  DELLA  CAPPELLA  DEL  SS.    SACRAMEMJ) 
NELLA  CHIESA  DI  S.  ALESSANDRO  IN  COLONNA  DI  BERGAMO. 


Ma  quello  che  non  sentiva  luì,  sentivano  gli  altri,  di  campagna    assurgendo    presto    alle    chiese  e  ai 

—  che  in  tutt'altre  faccende  affaccendati,  non  pò-  santuari  vastissimi. 

tevano  avvedersi  del  giovane  pittore  pieno  di  prò-  Artista  di  natura  e  d'istinto,  venuto  in  un  tempo 

messe,  ma  cortissimo  di  pecunia,  che  aspettava  come  e  da  una  famiglia  in   cui    la    considerazione  della 

manna  l'ordinazione  del  quadro.   Il  Camelli  senza  coltura,    rispetto    alla    professione    che    stava    per 

scoraggiarsi,  sollecitato  dalla  madre,  diede  per  un  abbracciare,  era    ritenuta    non  necessaria,  se    non 
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addirittura  siiperiliia,  non  ebbe  istruzione   oltre  la 
elementare,  e  fu  certo  gran  danno. 

La  fantasia  non  ebbe  grande,  grandissima  invece 
la  cognizione  della  buona  tecnica  pittorica  :  nessun 
segreto  ebbero  per  lui  la  tempera,  1"  affresco,  la 
pittura  ad  olio,  la  modellazione  della  creta  e  del 
gesso,  sapeva  usarli  indifferentemente  sopra  qua- 
lunque materia,  con    una   sicurezza    appena  egua- 


campagnuola  che,  di  primo  mattino,  versa,  misuran- 
dolo, del  latte  in  una  marmitta,  che  trovasi  sul  tavolo 
in  un  angolo  di  cucina  borghese.  Una  piccola  me- 
raviglia di  colore  d'ambiente,  di  vaporosità,  di  fi- 
nezza, che  non  avrebbe  fatto  torto  alla  firma  di 
Gherardo  Dow. 

La  Lattaia  studiò  tutta  dal  vero,  figura  e    par- 
ticolari, attardandosi  in  eseguirli  con  una  gioia  de- 


OIL'SEPPE  CAR.NELLI  —  U.\A  VrSITA  ALLE  EDUCANDE. 


jliata  dalla  fissità  e  stabilità  de'  suoi  lavori,  nes- 
suno dei  quali  pare  soffra  dal  tempo  e  dalle  intem- 
perie. 

Oli  argomenti  delle  sue  opere  gli  furono  presso- 
ché sempre  dettati  dai  committenti.  Le  poche  opere 
1  cui  si  accinse  spontaneamente  gli  furono  suggerite 
più  che  da  altro  dal  desiderio  di  un  motivo  che 
gli  permettesse  di  provare  la  sua  abilità  tecnica. 

E  questa  ha  meravigliosamente  provata  in  un 
quadretto  di  pochi  decimetri  quadrati,  la  Lattaia, 
esposto  al  Salone  di  Parigi.  —  Una  mezza  figura  di 


vota  quale  dovevano  provarla  i  grandi  fiamminghi 
del  seicento.  E  1"  opera  riuscì  un  gioiello  di  fattura, 
di  naturalezza,  di  verità. 

Fu  a  seguito  del  successo  di  codesto  quadretto 
che  da  Parigi  gii  venne  l'ordine  d'  altro  quadretto 
a  figure  di  eguale  proporzione  della  Lattaia,  ma 
di  soggetto  goldoniano.  Studiò  allora  il  Madri- 
gale, a  piccole  figure  intiere,  e  le  collocò  in  un 
salottino  rococò,  meraviglioso  per  i  particolari 
decoritivi;  ma  il  qiiadreito  non  lo  lasciò  contento 
del  tutto.  —  Contentissimo  fu  invece  il  committente. 
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che  subito  gli  ordinò  altro  quadro,  ancora  di  co- 
stumi goldoniani,  ma  questa  volta  lo  volle  di  pro- 
porzioni molto  maggiori  ed  a  figure  terzine;  l'ar- 
gomento :  Una  visita  alle  educande. 

In  questo  quadro  il  Camelli  naufragò.  —  Poco 
cognito  della  storia  del  tempo  in  cui  doveva  col- 
locare la  sua  scena  —  anziché  in  un  parlatorio 
quali  ne  ha  dipinti  il  Longhi  dal  vero  —  esso  liuiitò 
la  scena  a  poche  persone  in  un    ambiente    vastis- 


Piazzolo  in  Valle  Brembana  (ISSI).  Fresco  con 
figure  allegoriche  la  facciata  dello  stabilimento  Fra- 
telli Cattaneo  successori  a  Oaffuri  e  Gatti  in  via 
Masone  a  Bergamo  (1881).  Dipinse  le  medaglie 
della  vòlta  del  Duomo  di  Bergamo  (1886).  Eseguì 
una  mirabile  Assunta  per  la  parrocchiale  di  Bri- 
gnano  (1896).  Una  Caduta  della  manna  ed  un  Ce- 
nacolo per  Lurano  (1897).  Espose  una  Satz-w  Fami- 
olia  al  Concorso   di    Torino     (1898).    Eseguì    una 


LO   SI  UDII)  ntL  r'ii  lowt. 


Simo,    decorativamente    bello,    ma    freddo,    vuoto. 

Scoraggiato,  un  bel  giorno  sfregiò  la  tela  con  due 
colpì  di  paletta  in  croce  —  volse  il  quadro  al 
muro....  e  ritornò  alle  vaste  tele,  alle  grandi  pareti, 
alle  vòlte  sterminate,  né  più  le  abbandonò  —  se 
non  qualche  rara  volta  per  dare  agli  amici  un  ri- 
tratto e  lavori  airistitufo  che  ha  sempre  diletto. 

Non  ci  è  possibile  enumerare  tutte  le  opere 
da  lui  compiute  nel  periodo  successivo  a  questi 
lavori,  tanto  feconda  fu  la  sua  produzione.  Accen- 
neremo solo  ai  principali. 

Coprì   di  freschi  e    tempere    la    parrocchiale    di 


5.  M.  Maddalena  Martinengo,  per  Milano  (1900). 
Decorazioni  e  freschi  per  la  chiesa  di  Rocca  d'Adda 
(1901).  Affrescò  il  presbiterio  di  S.  Fiorano  di 
Codogno  (1902).  Dipinse  una  pala,  la  Morte  di 
S.  Giuseppe,  per  la  parrocchiale  di  Albino  (1905). 
Coprì  di  affreschi  il  presbiterio  di  S.  Angelo  Lo- 
digiano  (1907).  Affrescò  e  decorò  la  villa  Luìselli 
ad  Alme  (1909). 

Ultimamente  aveva  avuto  commissione  dalla  fab- 
briceria della  chiesa  di  Valverde,  vicina  a  Bergamo, 
di  una  serie  di  figurazioni  per  1'  ottava  dei  morti. 

Vi  stava  lavorando,  quando  pur    troppo    inopi- 
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GIUSEPPE  CARNELH  —  SOGGETTO  PASTORALE  —  ALME,  VILLA  LUISELLl. 


(Fot.  Solza). 


nata  la  morte  lo  colse    in    tornare    dalla   città    al  cappella  mortuaria,  quando   lo  portammo  alla  sua 

villino  ove  abitava,  con  una  fulminea  flussione  di  ultima  dimora,  abbiamo  voluto  riprodurre  qui,  per 

petto  che  in  24  ore  lo  spense.  aggiungere  un'altra  nota,  per  dare  un  altro  saggio 

Alcune  di  quelle  figurazioni  della  morte,  che  ci  dell'opera    multiforme  di  questo  fortissimo  artiere, 
guardavano  irridendo  là  nel    suo  studio,  eretto  in  p_  q. 


FERNET-BRANCA 

SPECIALITÀ  DEI 

FRATELLI  BRANCA  -  MILANO 

amaro     tonico,     corroborante,  aperitivo,  digestivo. 


ferro-china^bisler» 


Liquore  Tonico  '<^^'''''' 

ricostituente  delsatsq 


NaCERA^dMRA 


I  (z'orgenteAmgelica)  \; 

ACQUA  MINERALE  DATAVOLA 


Compagnia  di  assicurazione 
dì  Milano 

Incendi  -  Vita  •  Vitalizi 

5eDf  5ocinLt  -  Uifl  Lauro,  i 

Capitale  nominale  L.  5200000 

»        versato     ■   <>25.600 

Riserve  diverse  L.  34.795.200        Fondata  nel  1826 


TUTTI    1    DIRITTI    RISERVATI.       —        TESTA    PAOLO,    GERBWTE    RESPONSABILE.       —       OrP.    IST.    IT.    DARTI    GRAFICHE,    BERGAMO. 


Stampato    con    incHiostri    della    Casa    CK.    Lorilleux    <S>-    C.  di    Milano 


)L  XXXI 


N.  182 


ìmporiom 

FEBBRAIO  1910 


RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
D'ARTE  -  LETTERATURA  -  SCIENZE  e  VARIETÀ' 


Direzione  ed  Amministrazione 
Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche  -  Bergamo 


ir 


j/^rkl^^     I         I 


1::a4■a,^r^,       I  i    1i\ 


NELLE  MALATTIE 

POLMONARI 

mrLu^NZA 

5CROFOL^ 

F.HOFFMANN-  LA  ROCHE    u  CQ     BASILEA 

DCPOSiTO   GerieR(=)Le  :  rugusto  òieFFecN -r^iLAfso. 


N^LLC    fflRM«(  K     L  4  .fL"' 


lONDULAZIONE 


ai  Capelli  e  Barba  si  conserva  meravigliosamente  usando  il 
T  A.L>ISMA.N  preparato  coi  più  potenti  rinforzanti,  ec- 
citanti e  disinfettanti.  -  Rende  i  capelli  folti,  morbidi,  soffici  e 
De  arresta  la  caduta.  -  L.  2,30  -  per  posta  L.  0,23  in  più 

TINTURA  "FIN  DE  SIÈCLE,,  istantanea  per  Capelli 
e  Barba  meravigliosa  nelle  sue  gradazioni  di  colore  (dal  biondo 
cenere,  dorato  e  rosso,  al  castano  chiairo,  castano,  bruno  e  nero) 
-  Garantita  senza  sali  metallici  -  Non  macchia  la  pelle  -  Una 
sola  applicazione  -  Inviare  cartolina-vaglia  di  L.  5  —  per 
posta  L.  0.80  in  più  -  DITTA  ROCCO  -  Profumiere- 
Preparatore  -  28,  Corso  Sempione  -  Milano, 

Sì  spedisce  colla  massima  segretezza 


Ponte  Vetero,  28  -  MILANO 


Colori  -  Vernici  -  Pennelli 
Rrficoii  per  belle  arti 

Emporio  d'p  DtOe  noirìtli  per  arti  e  industrie 


Oratls  e  Kreuaoo 


G,BELTRAMI&C°- Milano 


Via  Cardano,  6  ivia  Galileo) 

VETRATE 
ARTISTICHE 

MEDAGLIA  D'ORO 

Eip.  d'Arte    Sact* 

di  Lodi 

e  Diplomad'Onor 

Esposta.    An«    Decor. 

Moderna   Torino  1902 

GRANDE.   MEDAGLIA 

D'ORO 

Espotlzionc  Intcmaz.  d'Axtc 


,  mm 

^V# 

^^^^H 

G.    EN'CELHART    —    RITRATTO    DI    BAMBINA. 


EMPORIUM 


VoL.  XXXI. 


FEBBRAIO     IQIO 


N.   182 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  GIUSEPPE  ENOELHART. 


L'RANTE  il  passato  autunno  s'aprì  la 
XXXIV  esposizione  della  Secrssion  di 
Vienna  con  una  mostra  collettiva 
del  noto  e  popolare  pittore  Engel- 
hart.  -  Troppo  lontano  mi  porte- 
rebbe il  voler  qui  parlare  della  missione  assuntasi 
dalla  Secession  ;  noterò  soltanto  che  a  questa  cor- 


porazione fanno  capo  i  migliori  artisti  tedeschi  ed 
esteri,  e  che  al  suo  nascere  bersagliata  da  una 
critica  ritardataria,  oggigiorno,  dopo  l'audace  mo- 
stra del  Klinit  alla  Kiinstschau  che  su  sé  attirò  le 
invettive  dei  conservatori,  si  è  accaparrata  una  be- 
nevolenza quasi  universale.  Oli  spiriti  si  sono  as- 
suefatti all'arte  nuova     imposta    da    per  tutto  e  le 


UNA    SALA   IJLLLA    <    SECESSIO.N    .   A   VIENNA. 
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officine  della  Wìeiicrwerk^tatte  coadiuvate  dai  mi- 
gliori artisti  hanuo  divulgato  le  nuove  tendenze  di 
semplicità,  d'  ai  uionia  nella  linea  e  nel  colore  ; 
sicché  architettura,  pittura,  scultura  insieme  alle 
arti  minoii  sorsero  a  nuova  vita,  opponendosi  a 
quel  falso  rinascimento  del  barocco  divenuto  già 
troppo  opprimente  nella  capitale  austriaca. 


scambio  della  guardia.  I  vagabondi,  i  disoccupati 
o  coloro  ;  che  invece  della  colazione  preferiscono 
tre^pezzi  di  musica,  li  vediamo  marciare  dietro  il 
militare.  11  carattere  prettamente  viennese,  oltre  le 
figurine  tipiche,  è  accentuato  dalla  chiesa  di  San 
Carlo  che  indistinta,  avvolta  da  una  leggera  nebbia 
s'eleva  nel  fondo.  In  questo  quadretto  di  maniera 


Q.   ENQELHART 


Il  lento  cambiarsi  delle  idee  e  del  gusto,  la  via 
che  si  dovette  passare  per  giungere  al  moderno 
sentire  artistico,  insieme  colle  tendenze  assimilate 
dal  di  fuori,  che  in  parte  modificarono,  in  parte 
aprirono  nuovi  orizzonti  all'arte,  tutto  ciò  troviamo 
raccolto  nella  mostra  collettiva  dell'Engelhart. 

Questo  artista  versatile  incominciò  l'opera  sua 
nel  1887  con  un  quadretto  che  gli  valse  la  sim- 
patia dei  viennesi.  Rappresenta  una  scena  popo- 
lale che  si  ripete    ogni    giorno  nella    capitale:  lo 


antiquata,  e'  è  vita,  e  ciò  piacque,  e  si  proclamò 
l'Engelhart  pittore  della  vita  popolare,  grido  che 
poi  anche  gli  rimase,  quando  con  la  sua  arte  scalò 
cime  ben  più  ardue.  Ed  oggidì  pure,  gran  parte 
della  critica  vuole  ad  ogni  costo  fare  dell'Engel- 
hart il  prototipo  dell'arte  viennese,  come  se  le  sue 
opere  non  gli  dessero  carattere  internazionale.  — 
Seguono  altri  quadri  che  traggono  i  loro  soggetti 
dalla  medesima  fonte  ;  così  gli  Artisti,  Ballo  nella 
lavanderia,   A'attina    di    domenica    al   Pratcr  e  a 


^■^^t 
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questa  serie,  anche  se  venuti  piìi  taidi,  apparten- 
gono il  Gobbo  e  il  Sonatore  d'arpa,  tipo  cono- 
sciutissimo  a  Vienna  per  le  sue  canzoni  e  le  sue 
facezie,  e  figura  in  ultimo  il  Bacio,  in  cui  una 
nuova  maniera  si  fa  sentire.  E  questo  uno  studio 
all'aria  libera,  pieno  di  vita  sana,  che  però  già 
preludia  il  periodo  parigino  rappresentato  fra  altro 
dalla  Danzatrice  spagnuola  e  dal   Cappello  rosso. 


Il  Serpente,  il  \'ento  (esposto  nella  prima  mo- 
stra della  Secession),  la  Rossa  e  Giornata  d'estate 
rivelano  l'artista  maturo  che  sa  disporre  di  tutte  le 
sue  facoltà,  che  conosce  i  più  raffinati  effetti  della 
luce,  della  quale  ha  studiato  il  tremolìo  insieme 
alle  mille  variazioni  e  che  sa  renderle  stabili  su  la 
tela  senza  cadere  nel  grottesco  o  nel  paradossale. 

La  medesima  modella,   la  Rossa,  la   troviamo  in 


Q.  ENGEl.HART  —  GIORNATA  D'ESTATE. 


Se  questo  periodo  non  permette  all'Engelhart  di 
sviluppare  le  sue  facoltà  individuali,  lo  porta  bensì 
a  qi:ella  perfezione  nel  disegno,  massime  nel  trat- 
tare il  nudo,  e  a  quell'arinonia  nei  colori,  onde 
sono  distinti  i  suoi  prossimi  quadri.  Claude  Monet 
e  la  scuola  del  plein-air,  Edgar  Degas  con  le  sue 
raffinatezze  nei  contrasti  del  colorito,  con  le  ribalte 
stranamente  illuminate,  influirono  sul  giovane  pit- 
tore ch'era  venuto  a  Parigi  assetato  d'arte  e  in 
cerca  d'una  formula  artistica  che  lo  soddisfacesse 
e  che  negli  anni  di  studio  a  Monaco  di  Baviera 
non  aveva  potuto  trovare. 


ogauno  di  questi  quadri.  Nel  Serpente  ell'è  distesa 
a  terra,  fra  il  verde,  nell'ombra  ove  qua  e  là  ir- 
rompono i  raggi  del  sole  estivo.  E  a  lei  dinanzi, 
col  capo  coronato,  come  un  fiore  si  svincola  un 
serpente.  Ha  pensato  l'artista  a  una  favola  o  a  ud 
simbolo,  o  più  tosto  senza  una  fissa  tendenza,  in- 
coscientemente ha  voluto  risvegliare  in  noi  il  senso 
del  grande  meriggio  d'estate,  dove  la  fanciulla 
nuda,  dalle  chiome  voluttuosamente  rosse,  giuoca 
col  serpente  vivace,  mentre  in  lei  tutto  è  stan- 
chezza ?  Dietro  il  puro  problema  formale,  che  in 
rapporto  alle    tendenze    dell'epoca    in    cui  il  qua- 


G.    ENGELHART    —     IL    SERPENTE. 


(i.    ENGFLllAKT       -     I.A    ROSSA. 
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dietto  ebbe  origine,  dovrebbe    essere  l'unica  qua-  primaverile,  armonici  nel  contrasto  della  rossa  ca- 
lila artistica,    c"è  qualcosa    d'altro,  che  sta  in  noi  pigliatura  col  verde  nel  primo  e  nell'altro  con  l'az- 
e  che  profondamente  sentiamo  senza  poterla  espri-  zurro  dello  sfondo,  hanno  essi  preso    un  posto  e- 
mere.   —  Sotto   un    altro  aspetto,    vediamo    incor-  minente  nella  mostra  collettiva, 
porata  un'altra  idea.  Nel   Vento  la  stessa  fanciulla.  L'afa  dell'ora  di  Pan  ha  trovato  espressione  nel 


f     1 


I       ! 


U.    hNOELHAKl    —    KllkAlll    DI    hAMIOLIA. 


in  una_^chiara  giornata  di  sole,  lascia  fluire  al  vento 
i  veli  che  la  coprono  e  l'abbondante  sua  capiglia- 
tura. Questi  due  quadretti  a  pastello  sono  forse 
l'opera  migliore  delJ'Engelhart  :  moibidi  nel  colo- 
rito, massime  nel  verde  dell'erba  sentito  da  meri- 
dionale e  nell'aria    azzurra    simile  a  una   sinfonia 


quadro  ad  olio  che  l'artisla  ha  chiamato  Giornale 
d'estate.  Dormono  ne  fanciulle,  tre  ninfe  sotto  un 
albero  che  a  rrala  pena  getta  un  po'  d'ombra.  In- 
coscienti si  sono  abbandonate  al  sonno  e  nulla 
sospettano.  Ma  un  satirello  calvo,  dagli  occhi  di 
fuoco,   dal    naso  felino,    s' è    avanzato    strisciando. 


GIUSEPPE  ENGELHART 
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Leva  il  capo  soffermandosi  un  istante  e  guata  bra- 
moso. L'aria  è  densa,  il  sole  infocato  e  le  ninfe 
continuano  a  dormire. 

In  queste   opere    troviamo    l'inno    alla    vita,  un 
cantico  quasi  pagano    inneggiante   al  nudo  che  si 


nella  mostra  d'arte  religiosa,  è  un  quadro  che  ci 
fa  dimenticare  per  qualche  tempo  la  Rossa  dalle 
chiome  fluenti.  Un  terribile  dramma  ci  sta  din- 
nanzi. Tutto  è  grigio  :  l'alto  muro  della  città  d'E- 
rode, le  montagne  a  sinistra  insieme  a  quel  po'  di 


O.   ENGELHART  —    RITRAI  ri   DI  FAMIGLIA. 
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innalza,  oltre  iutte  le  volgarità,  all'arte  perfetta. 
Ma  l'Engelhart,  curioso  indagatore  non  solo  di 
molteplici  tecniche,  ma  anche  di  problemi  profondi, 
lo  possiamo  vedere  ad  un  tratto  da  un  lato  del 
tutto  diverso. 

La  Strage  degli  innocenti,  già  esposta  nel   1905 


cielo  annuvolato  che  rimane  libero.  La  madre,  l'u- 
nica madre  fra  tanti  morticini,  stramazzata  al  suolo 
più  non  piange,  bensì  lontano  fissa  lo  sguardo, 
in  realtà  senza  vedere  altro  che  il  suo  inconsola- 
bile dolore.  Truce  e  brutale  sarebbe  la  scena  se 
non  l'addolcisse    la  nota    luminosa  dell'augelo  iti- 
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corpoieo,  che  fra  tanto  sangue  sparso,  reca  a  sal- 
vamento il  divino  Bambinello.  —  Curiosi,  oltre 
la  tecnica  (tempera  su  muro),  sono  gli  studi  che 
precedettero  quest'opera.  Fatta  astrazione  dai  mol- 
teplici disegni  per  i  morticini,  c'interessa  il  pro- 
blema della  madre.  Nelle  prime  composizioni  questa 
reggeva  il  bambino  morto,  sul  quale  versava  le 
sue  lacrime.  L'artista  però  è  andato  piìi  oltre    ed 


del  Wieland,  che  hanno  servito  alle  grandi  pitture 
a  tempera  su  muro  nella  sfarzosa  sala  da  pranzo 
di  Qottlieb  Taussig  a  Vienna.  Qui,  di  contro  alla 
serenità  famigliare  dei  suaccennati  cinque  qua- 
dretti, vediamo  rappresentate  con  raffinato  sapere 
le  beatitudini  oziose  di  "una  corte  orientale,  per 
cui  i  motivi  architettonici  sono  tolti  dagli  edilizi 
moreschi  di  Spagna  che  il  pittore  visitò  e  studiò  con 


U.    L.NuLLHAKI    —    MAI  UNA   DI    IJUML.NICA  AL    l'UVlLK. 


ha  saputo  imprimerle  un  dolore  ben  più  profondo, 
per  il  quale  piìi  non  valgono  ne  lacrime  ne  con- 
forto. 

Uno  spirito  sereno  e  calmo,  di  contro  a  questo 
tetro  quadro,"  si  sprigiona  '.dai  cinque  disegni  a 
carbone,  colorati,  che  in  scene  diverse  e  sponta- 
nee riproducono  la  famiglia  ^dell'artista.  Sono  at- 
timi di  intimità,  squarci  di  vita  che  rivelano  nel- 
l'Engelhart  la  sua  antica  vena,  insieme  alla  grande 
maestria  nei  ritrarre  bambini.  Invece  la  sua  fan- 
tasia in  pieno  sviluppo  la  possiamo  trovare  nei 
magistrali  cartoni    illustrativi    dell'Oberon,    poema 


amore.  A  questo  ciclo  appartiene  pure  il  corteo  di 
Hiion  de  Bordeaux,  protagonista  del  poema,  che 
con  la  donna  del  cuore  e  seguito  dalla  sua  corte 
attraversa  un  bosco  a  cavallo,  come  pure  quella 
umoristica  dei  monaci  che  sono  condannati  a  bal- 
lare non  appena  odesi  il  suono  del  fatidico  corno 
che  nella  favola  occupa  un  posto  eminente.  Con 
la  Danzatrice  indiana,  che  stranamente  spicca  nella 
sua  forma  contornata  da  uno  sfondo  d'oro,  il  pit- 
tore fa  già  il  passo  verso  l'arte  modernissima. 
Appartengono  a  questa  pure  i  lavori  d'intarsio  che 
riproduciamo  e  che  rappresentano  figure  tolte  dalla 


G.    engelhakt: 

IL    SONATORE    o'  AHl'A 
(DISEGNO). 


94 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


storia  di  Merlino  e  di  re  Artìi.  Essi  hanno  potuto 
avere  origine  soltanto  di  fronte  alle  pitture  deco- 
rative del  Klinit  ed  all'  architettura  di  Otto  Wag- 
ner. Una  cruda  semplicità  nella  linea,  quasi  una 
rozzezza  nelle  forme,  l'ornamento  barbarico  e  pure 


duce    un  vago    effetto    di    policromia  che  ci  lascia 
un'impressione  indelebile. 

Nell'assieme  delle  opere  pittoriche  di  Giuseppe 
Engelhart  un  motivo  spicca  chiaro  e  dominante  : 
la  danza.  —  Oscar  Bie  '  nel  suo  interessante   libro 


0.   ENGELHART  —   STATUA  PER  LA  TOMKA  DI    R.  VON  ALT. 


una  certa  innegabile  monumentalità,  danno  a  que- 
st'opere un'attrattiva  speciale.  Sono  caratteristiche 
per  il  nostro  tempo  in  cui,  differentemente  dai 
romantici  di  un  dì,  si  vedono  con  l'immaginazione 
le  antiche  leggende  dei  maghi  e  cavalieri  ferrati. 
—  La  loro  esecuzione  raffinata  con  legni  rari  e 
preziosi,  metalli  opachi,  madreperla  ed  avorio,  pro- 


dice che  la  danza,  diventando  decorazione  nelle 
arti  figurative,  non  la  si  può  rappresentare  se  non 
come  un  momento  statico  dei  più  movimentati.  In 
questo  paradosso  apparente  sta  la  chiave  per  le 
diverse  figure  di  danzatrici,  pai  te  sorte  sotto  l'in- 
fluenza del  Degas    che    predilige    l'effetto    di   una 

'  Oscar  Bie,  Dcr  Tauz  als  Kltustweri:. 


i 


G.    KNGELHAKT      -       LA    FONTANA    DI    S.    CARLO     BORROMEO    A    VIENNA. 
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mossa  istantanea,  parte  dal  proprio  sentire  artistico 
e  sono  le  migliori.  Sicché  dalla  danzatrice  spa- 
gnuola  sino  all'indiana  abbiamo  una  continuazione 
di  motivi  che  vanno  perfezionandosi,  diventando 
via  via  più  semplici  e  più  decorativi. 


forme  e  massime  nelle  pieghe  della  tunica  fa  pen- 
sare al  celebre  Auriga  di  Delfo.  Non  tralascierò 
infine  di  notare,  che  sua  è  la  fontana  di  San  Carlo 
Borromeo  eretta  dalla  cittadinanza  viennese  in  o- 
nore  del  borgomastro  Lueger.  Di  quest'opera  sono 


Cj.    FNQELHAKT   —   LA  MUSICA. 


Ci  resta  ancora  di  parlare  dell'Engelhart  scul- 
tore, perchè  le  sue  opere  plastiche  (quantunque  e- 
gli  le  firmi  opvs  exgelhart  pictoris)  non  sono 
inferiori  alle  pittoriche.  Noterò  il  bel  Ritratto  di 
bambina,  squis'tap'enle  eseguito  in  marmo,  indi 
la  Statua  per  la  tomba  di  R.   v.   Alt,   che  nelle  sue 


esposti  i  moc'elli  per  due  bacini  retti  da  bei  putti 
ignudi,  che  alcuni  critici  hanno  trovato  (non  so 
perchè)  indecenii.  D'altra  pai  te,  altri  critici  hanno 
trovato,  ed  a  ragione,  una  certa  mancanza  d'eqii- 
librio  fra  i  putti  tondi  e  rigonfi  che  reggono  i  ba- 
cini e  le  figuie    troppo    piccole  e  troppo    asciutte 
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che  rappresentano  San  Carlo  benefattore  fra  gli 
ammalati  ed  i  poveri.  I  bacini  coi  putti  però,  visti 
per  sé  stessi,  fauno  pensare  alle  glorie  fiorentine 
del  primo  rinascimento,  a  Donatello  e  ai  Della 
Robbia.  —  Nella  mostra  collettiva  figurano  pure 
gran  parte  degli  studi  in  bronzo  ed  in  terracotta 
per  le  salamandre  bizzarre  ed  i  dragoni  alati  che 
insieme  ad  altri  animali  esotici  ornano  detti  bacini. 
E  chi  visita  iTricco  studio  dellEngelhart,  troverà 
i  medesimi  tipi  di  anfibi  fantastici,  di£scimmiotti 
sbeffeggianti,  di  marabù  impigriti,  per  cui  l'ar- 
tista mostra  una  celta  predilezione,  in  ogni  angolo. 
—  Quanto  lontane  sono  tutte  queste  cose  dai  primi 


passi  fatti  dall'artista  nella  sua  produttiva  carriera  ! 
—  Egli  è  ancora  giovane,  nacque  nel  1864,  e  si 
può  aspettare  ancora  molto  da  lui. 

Esaminando  così  l'opera  dell'Engelhart,  abbiamo 
seguito  lo  sviluppo  operatosi  nell'arte  in  questi  ul- 
timi decenni.  Dalla  pittura  di  genere,  oltre  l'im- 
pressionismo a  vive  tinte  siamo  venuti  alla  forma 
stilizzata,  arcaizzante  e  decorativa.  Abbiamo  veduto 
come  il  gusto  andò  cambiandosi,  quantunque  oggi 
ancora,  dinnanzi  alle  ultime  creazioni  dell'Engel- 
hart, non   pochi  preferiscano  le  sue  prime. 

Leone  Pl.ivniscig. 


Q.  ENOELHARl   —  SALA.VUNDRA  (BRONZO). 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  CARLO  LAMB. 


ARLO  LAMB  nacque  a  Londra  nel 
1775:  quando  Qoldsmith  era  morto 
da  un  anno,  Smollet  da  quattro,  Ri- 
chardson  da  quattordici  e  Fieiding  da 
venti.  Joiinson  aveva  soli  ancora  nove 
anni  di  vita  e  Buri<e  ventiquattro.  Tra  quei  clie 
possono  esser  chiamati  suoi  contemporanei,  ciiè 
non  è  facile,  diceva  Ruggiero  Bonghi,  definire  chi 
siepo  i  contemporanei,  altri  essendo  della  giovi- 
nezza nostra,  altri  della  età  matura  ed  altri  della 
vecchiezza,  Wordsvvorth  aveva  cinque  anni,  Sir 
Walter  Scott  ne  aveva  quattro,  Coleridge  tre  e 
Soulhey  uno  ;  Hazlith  era  nato  da  tre  anni,  Leigh 
Hunt  da  nove,  De  Quincey  da  dieci  e  Byron, 
l'oltraggiatore  della  Compagnia  Southey  and  Co., 
da  quattordici.  Quando  venne  al  mondo  Thackeray, 
e  fu  nel  1811,  ><  San  Carlo  >>,  com'ei  poscia  lo 
chiamò  in  uno  de'  suoi  scritti,  era  già  di  trentasei 
anni  e  se  ne  morì  prima  che  l'imnioilale  autore 
di  Vanity  Jtiir  e  di  Ronndaboiit  Papers  fosse  ve- 
nuto a  universal  fama. 

Nacque  proprio  a  dì  dieci  del  mese  di  febbraio  a 
Crown  Office  Row,  Inner  Tempie,  e  quando  egli  in 
una  lettera  in  data  dell'undici  febbraio  scrive  :  Oggi 
è  il  povero  annivcrsai-io  della  mia  nascita  ,  erra. 
Suo  padre,  Giovanni  Lamb,  era  nativo  del  Lin- 
colnshire  e  venuto  a  cercare  fortuna  a  Londra, 
era  diventato  agente  dell'avvocato  Samuele  Salt, 
che  fu  più  tardi  il  ''protettore  del  figlio.  Questi 
lasciò  alla  posterità  un  fedele  ritratto  di  suo  pa- 
dre, nel  saggio  Oli  anliclii  avvocati  di  Inner 
Tempie.  Era  (Giovanni  Lamb)  onestissimo  :  fervido 
difensore  della  causa  degli  oppressi  :  tutto  vivacità 
e  di  giocondo  aspetto,  sì  che  da  molti  fu  trovato 
^rassomigliante  al  grande  attore  Qarrick,  in  voga 
a  que'  giorni.  Avea  una  bella  vena  di  poesia  umo- 
ristica e  questa  migliorossi  nel  discendente  ;  e  di 
più  altre  attitudini  :  disposizioni  naturali  a  foggiare 
in  creta,  a  scolpire  in  marmo  e  a  fabbricar  per- 
fettamente ogni  sorta  d'oggettini  d'arte.  Bastasse  : 
era  un  ballerino  di  molta    nomèa,  un  preparatore 


senza  pari  d'ogni  sorta    ponci  e  un  arguto  dicifor 
di  motti  e  di  maliziose  piacevolezze. 

Questo  danzatore  spiritoso  e  faceto  della  fine 
dell'  ottocento  era  1'  alter  ego  del  signor  avvocato 
Samuele  Salt,  una  cima,  a  que'  tempi,  del  rione  lon- 
dinese di  Inner  Tempie,  dove  accanto  al  nobile  e 
caritatevole  Thomas  Coventry,  compagno  e  socio 
dello  studio  di  lui,  che  largì  ai  poveri  trentamila 
lire  sterline,  ed  al  benevolente  Peter  Pierson  ;  i 
minori  Daiues  Barrington,  Read,Tvvopenny,Wharry, 
Mingay,  Maseres  e  Jackson  armati  di  codici  e  pan- 
dette vivean  la  mercè  della  gente^ capai bia  e  coc- 
ciuta e  di  quella  che  tra  i  comandamenti  di  Dio 
frammette  recitando  preghiere  il  <  muovi  lite,  ac- 
concio non  ti   falla]^». 

Bene  ricordò  ed  affidò  alla  grata  venerazione 
della  posterità  Carlo  Lamb,  la  memoria  dell'  av- 
vocato Salt  cui  dovè  la  sua  fortuna  nel  mondo. 
Fu  questo  Salt  che  trovò  modo  di  farlo  ricevere  nel 
pio  L-  caritatevole  istituto  ['Ospedale  di  Cristo; 
fu  questo  Salt  che  più  tardi,  nel  1792,  lo  collocò 
giovinetto  appena  diciottenne  presso  gli  uffici  della 
OrandefCompagnia  delle  Indie  Orientali,  dove  restò 
fino  al  marzo  dellauiio  IS'25,  tempo  della  sua  giu- 
bilazione ;  fu  la  libreria  di  questo  Samuele  Salt  che 
prima  destò  nell'anima  del  futuro  scrittore  di  saggi, 
del  poeta  gentile  e  dell'epistolografo  divino,  l'a- 
more alle  belle  lettere. 

Santo  pallonaio  questo  del  maggior  avvocato  del 
Tempie  !  Senza  Salt,  colle  sole  forze  del  ballerìno 
del  Lincolnshiie,  Carlo  Lamb  avrebbe  incontrato 
gravi  ostacoli  e  forse  sarebbe  andato  a  finire  anche 
lui  scribacchino  di  cartacce  legali  e  copista  di  or- 
ribili sofismi.  F  là  pure,  in  quel  breve  e  prezioso 
saggio,  che  lutto  un  modesto,  umile  e  delicato 
capitolo  autobiografico,  in  quegli  Antichi  avvocati 
d'Inner  Tempie,  egli  ci  racconta  dove  e  come  passò 
i  primi  anni  della  sua  infanzia':  e  sappiamo  che  li 
trascorse  nel  suo  nativo  Tempie.  Vivevano  pur  sem- 
pre fresche  nella  memotia  di  lui  le  chiese,  i  pa- 
lagi, i  giardini,  le  fontane,  il  finire  dell'antico  rione; 
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ed  amava  Londra  con  grande  passione.  Quando  la 
tristezza  e  la  noia  io  prendevano,  abbandonava  la 
casa  acciicciata  all'ombra  del  campanile  di  Saint- 
Diinstan,  e  si  precipitava  nelle  tumultuose  vie  dello 
Strand,  tanta  gioia  tosto  venendogli  nel  cuore  a 
conforto,  sì  da  versar  lacrime  innanzi  a  l'aspetto 
vivo  e  solenne  della  metropoli  in  qualsiasi  ora  del 
giorno. 

Maestosi  e  solenni  erano  in  quel  vecchio  quar- 
tiere della  capitale  britannica  i  palazzi  dell'  età 
elisabettiana,  colle  meridiane  da  l'antica  cera  mi- 
steriosa. Cari  orologi  solari  tanto  amati  d'.  la  calda 
fantasia  del  giovinetto  Lamb,  poscia  quasi  scom- 
parsi, cancellati,  sbiancati  dai  temporali,  rese  il- 
leggibili le  loro  iscrizioni  morali  !  Coevi  parevano 
di  qiiell'istesso  Tempo  che  misuravano  ed  in  diretto 
rapporto  con  le  fonti  di  luce  del  cielo,  donde  era 
ad  essi  rivelata  la  rapida  fuga  dell'ora.  Qual  morta 
cosa,  esclama  dolorosamente  Lamb,  è  un  moderno 
orologio  con  i  suoi  pesanti  visceri  di  piombo  e  dì 
bronzo,  a  fronte  della  struttura  semplice  a  foggia  di 
altare,  e  del  silente  muto  linguaggio  degli  antichi  qua- 
dranti! Perchè  vanno  scomparendo  da  per  ogni  dove? 
I  loro  motti  morali,  la  loro  bellezza  avrebbero  do- 
vuto perorare  la  loro  causa  e  incoraggiare  il  mondo 
a  tenerli  ancora  in  vita  accanto  agli  orologi  moderni 
e  non  a  cacciarli  via  cosi  in  tronco.  Era  l'antica 
meridiana  quella  che  consigliava  il  lavoro  moderato, 
quella  che  ammoniva  non  doversi  i  piaceri  protrarre 
dopo  la  calata  del  sole.  Girne,  povera  ombra  di 
Lamb,  allora  s'andavan  sbiancando  i  segni,  le  ore 
ed  i  motti:  ora  non  resta  più  che  qualche  arrug- 
ginito gnomone  all'angolo  di  solitaria  muscosa  villa, 
a  piangere  e  a  dire  al  passeggero  ch'il  mira  :  Horas 
non  numero nec  screnas,  ncc  opaca s. 


Giovanni  Lamb  e  sua  moglie  Elisabetta  Field 
avevano  messi  al  mondo  sette  figliuoli  ;  ma  glie  ne 
eran  cresciuti  soltanto  tre  :  Giovanni  nato  nel  1763, 
Maria-Anna  nel  1764  e  Carlo  undici  anni  dopo. 
Casa  Lamb  verso  la  fine  del  1800  non  avea  sor- 
risi, meno  quelli  del  semi-idiota  ballerino,  a  fianco 
del  quale  vivea  paralitica  la  Elisabetta.  Lina  vecchia 
zia,  Aunt  Hetty,  piena  di  spirito  di  sacrificio  e 
d'abnegazione,  era  la  buona  fata  dei  bambini.  Senza 
Aunt  Hetty  le  faccende  sarebbero  andate  anche 
peggio  di  quello  che  il  destino  avea  già  disegnato. 
Una  signora  Reynold  e  certo  William  Bird,  che 
tenevano  aperta  a  Fetter  Lane  una  scuola  per  bam- 


bini, furono  i  primi  educatori  di  Carlo.  Quando 
ebbe  sette  anni,  l'avvocato  Salt,  giovandosi  dello 
stato  di  povertà  della  famiglia  e  della  svegliata 
mente  del  ragazzo,  potè  collocarlo  gratuitamente, 
com'abbiam  detto,  nell'istituto  di  carità  denomi- 
nato Christ's  Hospital,  celebre  fondazione  di  re 
Edoardo  VI  d'  Inghilterra. 

I  ricordi  di  questa  vita  di  collegio  sono  consa- 
ciati  nel  saggio  che  s'intitola  appunto  col  nome 
del  pio  istituto  <:  Christ's  Hospital  ».  Vive  ed  ar- 
denti memorie!  Avea  quarant'anni  Lamb  quando 
le  scriveva  :  e  se  le  trovò  innanzi  a  la  mente  così 
fresche  come  se  fosse  stato  lontano  da  esse  non 
tut'.'una  vita,  ma  a  pena  un  semestre  od  un  solo  pe- 
riodo di  vacanze  autunnali.  L'istitutore  Boyer  che 
somministrava  ai  piccoli  collegiali,  disperati  e  af- 
flitti per  la  separazione  dai  loro  genitori,  quest'u- 
nica stereotipia  medicina  ad  alta  voce  :  Ragazzi! 
la  scuola  è  vostro  padre  ;  la  scuola  è  vostra  madre  ; 
la  scuola  è  vostro  fratello,  vostra  sorella,  vostro  cu- 
gino in  primo  e  in  secondo  grado  ;  la  scuola  è 
tutta  la  vostra  parentela  ;  la  disciplina,  la  pri- 
vazione dei  pasti,  la  caro  equina,  la  cella  di  pu- 
nizione, ricordano  pateticamente  il  martirio  di 
Daniele  Copperfield,  del  piccolo,  simpatico  ed;  in- 
dimenticabile   eroe    di    Carlo    Dickens,   vittima    di 

Salem-House  "  (Collegio  di  Salem)  e  del  temuto 
tiranno  della  derelitta  infanzia,  Creakle,  che  giron- 
zava  rabbioso  per  i    corridoi       come    un  gatto  in 
cerca  di  preda     .  Pur  là,  tra  quei  rigori  e  quelle 
crudeltà,    condannate  poscia,  ma  che  allora  erano  , 
la    eccellenza  tra    i  sistemi    di    educazione,    Carlo  : 
Lamb  fu   rilevato  in  fiore,  perchè  a   que"  giorni  ìu 
Chiist's  Hospital  si  fazionavan  gli  animi  de' ricove- 1 
rati,  volgendoli   a'  santi    ideali  de  la  vita,  incorag- 
giandoli, spronandoli  al  bene,  all'amore,  alla  stima  di  j 
se  stessi,  all'aiuto  del  prossimo,  e  spogliandoli  d'ogni  I 
senso  di  volgarità  e  d'ogni  nube  d'umiliazione  della  i 
bassa  sortita,  del  peccato  originale  del  ]5overo.        j 

Là,  in  quel  pio  luogo  di  tortura  infantile,  Carlo  i 
Lamb  conobbe  e   con  lui  si  legò  di  affettuosa  ami- 
cizia   per   tutta  la  vita,    Samuele-Taylor  Coleridge,  ; 
il    logico,  il    metafisico,  il  bardo,  che   con   la    sua  I 
voce  profonda  e  soave  dissertava  intorno  a'  Misteri 
di  Giamblico  ed  alle  Enneadi   di  Plotino  :  a  volta 
intonava  il  canto  di  Omero  o  di  Pindaro  in  greco, 
gironzando  pe'  chiostri    cenobitici    della  claustrale 
Oxford,  e  le  mura    ed    i    porticati    conventuali  ri- 
petean,  con   la    loro    eco,    gli    accenti    ispirati  del 
prodigioso  fanciullo  dell'ospizio. 
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Le  lacrime  più  dolci,  più  ineffabili,  più  dolorose 
di  Carlo  Lanib  furono  versate  in  questo  saggio  e 
nell'altro  intitolato  Soiit/i-Sea-Hoiisc.  L"iinioiista 
pianse  di  ciioie  scrivendole  :  ne  pure  un  fuggevnl 
sorriso  beffardo  turbò  la  sacra  ora  della  sua  elegia. 

Dove  sono  i  cari  volti  degli  amici  d'infanzia,  dei 
piccoli  compagni   di   uiartiiio  di  Cliiist's   Hospital? 


T/ieir  imiwrtance  is  from  the  pasti  esclama 
Lanib.  (Tutta  la  loro  importanza  è  nel  passato). 
Scoranti  parole  :  sembra  d'  udire  una  falciata  in 
tronco  della  morte  entro  il  campo  de  la  folla 
umana. 

Il  pianto  non  si  frena:  una  grande  laci ima,  pe- 
sante con:e    tutta     l'acqua    del    male,  non  basta  a 
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(Dal  Houkmaìi). 


Spenti  son  quei  sorrisi  :  morti  i  dolci  innocenti 
visini  :   mutati  in  angeliche  fi^uriuc. 

Dove  sono  i  teneri  compagni  giovanili  della 
Casa  del  Mare  del  Sud,  della  Compagnia  di  naviga- 
zione del  Messico  e  del  Panama,  a  Bishop's  Gate  ; 
i  colleghi  d'ufficio  della  polverosa  e  deserta  Casa 
Commerciale  con  le  sue  vaste  sale  ignude  :  il  cas- 
siere Evans,  il  luogotenente  Thomas  Tame,  il  con- 
tabile John  Tipp,   lo  spiritoso   Henry   .Wan  ? 


consolare  Tanimo  doloroso  di  Lamb,  del  superstite 
c:imerata.  Ecco  la  superba  visione  della  C«,sv;  del 
Mare  agonizzante.  E  la  tragedia  delle  cose,  accanto 
a  quella  degli  uomini,  la  tragedia  delle  pietre,  dei 
mobili,  dei  libri,  dei  piccoli  oggetti  serviti  al  ga- 
leotto umano. 

Vedete  e  sentite  l'opera  ingegnosamente  rovi- 
nosa dei  tarli,  delle  tarme  e  delle  tignuole  die  ro- 
dono e  distruggono  tutto. 
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■■•  Ne"  tempi  passati  a  Bishop's  Gate  c'era  una 
Casa  di  commercio,  centro  di  forti  interessi,  asilo 
d'una  moltitudine  di  mercatanti  cti'ivi  solean  sti- 
parsi agitati  dalia  sete  dell'oro  e  dall'alea  dei 
guadagni.  An;ora  veggonsi  oggi  i  maestosi  porti- 
cati, le  imponenti  scalinate,  le  camei-e  spaziose 
come  quelle  degli  appartamenti  di  stato,  abbando- 
nati e  deserti  ;  le  lunghe  tavole  d'acagiù,  coperte 
di  cuoi  dorati,  con  sopra  calamai  d'argento  mas- 
siccio a  secco  da  anni,  invecchiate  e  rosicchiate 
da'  vermi  ;  i  ritratti  impalliditi  dei  governatori  e 
dei  vice-governatori   defunti  del   tempo  della  regina 


Sallustio,  Terenzio,  Luciano  e  Senofonte,  e  lasciava 
nel  pio  istituto  un  dolce  ricordo  del  suo  cuore  ec- 
cellente. Aveva  destato  simpatia  in  tutti  e  s'era 
acquistata  la  universale  benevolenza.  Possedette, 
dice  il  Dépret  nel  suo  saggio  sull'Umorismo,  fino 
a  l'estremo  giorno  della  sua  vita  la  preziosa  virtù 
di  farsi  gli  amici  e  di  conservarseli,  egli  stesso  sa- 
pendo essere  amico  vero  e  sincero. 

Chi  da  Christ's  Hospital,  finiti  gli  studi  classici, 
voleva  a  spese  dell'istituzione  passare  nelle  scuole 
universitarie,  doveva  obbligarsi  di  prendere  gli 
ordini  religiosi,  e  Lamb,    che    un    difetto    di  pro- 
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Anna  e  de'  due  primi  monarchi  della  dinastia  dei 
Brunswick;  le  enormi  ingiallite  carte  nautiche, 
rese  inutili  dalle  scoperte  successive  ;  le  polverose 
carte  delle  regioni  del  Messico,  vaporose  come  sogni 
e  le  vecchie  carte  di  scandaglio  della  baia  di  Pa- 
nama. Ancora  veggonsi  oggi  i  bassi  e  lunghi  corridoi 
decorati  di  secchie  pendenti  ai  muri  oziose  in  fila 
e  ne'  sotterranei  de  la  grande  Casa  dei  Mari  del 
Sud  le  sacrestie  dove  una  volta  eran  mucchi  di 
dollari  e  di  sterline  e  dove  Mammone  avrebbe  tro- 
vato di  che  alleviare  il  suo  cuor  solitario. 
Superba  reliquia  ! 


Ne'  pochi  anni  di  vita  collegiale  a  Christ's  Ho- 
spital Carlo  Lamb  ebbe  una  educazione  intiera- 
mente classica:  quando  ne  uscì,  avea  letto  Virgilio, 


nuncia  rendeva  non  idoneo  al  servizio  ecclesiastico, 
dovè  deporre  il  pensiero  di  continuarli.  S' era 
nel  17S9  :  aveva  quindici  anni  e  l'avvocato  Sa- 
muele Salt,  sempre  vigilante  ed  amoroso  custode, 
lo  collocò  come  commesso  negli  uffici  della  Com- 
pagnia del  Mare  del  Sud,  dove  il  fratello  Giacomo, 
più  anziano  di  lui  di  dodici  anni,  il  magnifico 
egoista  descritto  nel  saggio  /  mia  parenti  sotto  il 
nome  di  «  Giacomo  Elia  »,  già  si  trovava  utilmente 
impiegato.  Questo  Giacomo,  appena  potè  salvarsi 
da  quel  mezzo  inferno  ch'era  casa  Lamb  al  Tem- 
pie, volse  per  sempre  le  spalle  agli  affanni  e 
alle  miserie  domestiche.  Non  una  parola  di  con- 
forto, non  un  danaro.  E  dir  che  se  la  viveva  bene. 
Era  uffiziale  della  Compagnia  dei  Mari  del  Sud  ; 
facea  collezione  di  quadri  e  si  manifestava  uma- 
nissimo scrivendo  nel    ISIO    una    lettera  aperta  a 
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Giorgio  WindlKun  intorno  alla  necessità  d'essere 
pietosi  verso  gli  animali.  Oimè  !  verrebbe  voglia 
di  esclamare  :  Diffidate  da  qnesti  cotali  die  lian 
del  pietismo  verso  i  cavalli  e  i  buoi:  spesso  perdono 
d'occhio   la  povera  bestia  umana 


avrebbe  potuto  disegnare  l'intiero  profilo  di  Gia- 
como Elia  e  tratteggiarne  alla  Shandy  tutti  i  con- 
trasti di  luce  e  d'ombra  che  son  pur  tutta  la  di 
lui  istoria,  lo  lo  tratterò  con  la  mia  maniera  an- 
titetica. (È  lo  stile  di  Carlo  Lamb). 


AHIIAZIJ.NI.    IJl    CAULO   lAMll    A    lil.lNulO.N  DA    LN  ACCJ LlKl.i-LO. 


Alla  galleria  dei  vostri  ritratti  curiosi,  aggiungete  Anche  all'occhio  d'un  volgare  osservatore  il  cii- 

anche  questo  di  Giacomo  Elia,  o  lettore:  è  un  vero  gino  Giacomo  Elia    appare    composto  di  principii 

Lenbach.  contraddittorii.  Figlio    ardente  del  primo    impulso, 

1   Giacomo  è  un  cugino  da    non  potersi  descri-  gelido    filosofo    della    prudenza    in    continua  lotta 

vere  e  intendere  facilmente.    La    natura  ha  le  sue  con  le  sue  fleiumatiche  dottrine,  pur  nutrendo  per 

unità   »   che  non  ogni    critico    può  dividere,  pe-  voi  un  grande  affetto,  poco  si    dà  pena  de'  vostri 

netrare,    esplicare.    La    penna    di    Yorick   soltanto  sentimenti  e  de'    vostri    atti.  Vive   nel  mondo  che 
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s'è  crealo  esclusivamente  per  sé  e  non  sogna  nein- 
nianco  d'indovinare  ciò  che  accade  nel  vostro 
animo.  Non  dà  alcun  peso  a  quelle  emozioni  che 
van  sotto  il  nome  di  sentimentali.  I  mali  reali  ef- 
fettivi secondo  lui  sono  esclusivamente  quelli  fisici 
corporali,  escludendo  tutti  gli  aldi  di  qualsiasi  na- 
tura, che  stima  immaginarli.  La  sola  vista  o  la 
semplice  supposizione  |^d'un  essere  che  soffre,  lo 
affligge  e  lo  angoscia  a  tal  grado,  cui  non  giun- 
gono le  donne  delicate  >.  Giacomo  Elia  è  un  vero 
e  proprio  genuino  pregenitore  di  'jt:ella  perla  del 
fotografo  ibseniano  Erminio  Ekdal  dell'Anitra  Sel- 
vatica :  è  uno  degli  alberi  annosi  della  selva  degli 
egoisti  umani.  Ha  specialmente  in  protezione  la 
razza  degli  animali.  Ogni  cavallo  bolso  o  sangui- 
nante per  crude  speronate  è  siculo  di  trovare  in 
lui  un  caloroso  avvocato.  Vn  asino  stracarico  è  il 
suo  eterno  cliente.  Cugino  Giacomo  Elia  è  final- 
mente un  apostolo  delle  bestie  I   » 

Questo  poco  del  saggio  sopraccennato  forse  non 
mette  tutta  in  piena  luce  la  brutta  fisionomia  di  Gio- 
vanni Lanib,  tanto  in  contrasto  con  le  belle  imma- 
gini del  nobile  fratello  Carlo  e  della  sventurata  so- 
rella Maria?  Giovanni  era  della  discendenza  attenuata 
ed  infiacchita  di  Caino  e  di  Esaù  ;  veleno  mai  scon;- 
parso  dai  larghi  fiumi  della  generazione  umana. 

Dopo  tre  anni  Carlo  lasciò  la  Compagnia  di 
navigazione  dei  Mari  del  Sud  ed  entrò,  sempre 
padrino  Salt,  in  quella  delle  Indie  Orientali,  ai  ser- 
vizi della  quale  lestò  trentasei  anni,  finn  alla  sua 
giubilazione  ch'ebbe  luogo  nel  marzo  del  1825,  e 
proprio  al  compiersi  del  suo  cinquantesimo  anno 
di  età. 

Da  quel  giorno,  che  fu  il  5  dell'  aprile  del 
1792,  in  cui  si  mise  ai  servizi  della  Com]5a- 
gnia  delle  Indie,  i  doveri  della  sua  professione 
e  le  cure  della  sua  infelice  famiglia  non  gli  det- 
tero più  tregua.  La  monotonia  cella  vita  dell'im- 
piegato fu  interrotta  solo  dalla  grande  tragedia  de- 
mestica del  1796.  Rari  piaceri  erano  qualche  se- 
rata passata  nei  teatri  popolari,  qualche  allegra 
cena  a  l'antica  taverna  di  Smilfield  ccn  l'amico 
dei  primi  e  degli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  con 
l'amico  del  cuo;e  e  deiraniu:a,  il  suo  caro  ed 
amato  Samuele-Taylor  Colei  idge,  lo  studente  di 
greco,  l'ispirato  fanciullo  dell'ospizio  Christ's  Ho- 
spital, r  amicìzia  del  quale  fu  la  gioia  e  l'onore  di 
due  nobili  ed  illustri  esistenze. 

Molti   ebbe    amici    Carlo    Lamb,  n:olti   e  grandi 
nelle    arti    e    nelle    lettere.    \Xordsvvorth,  i  fratelli 


Hazlitt,  Barton,  Manning,  Leigh  Hunt,  Robert  Sou- 
they,  Lloyd,  Godwin,  Thonras  Manning,  George 
Dyer,  i  Robinson,  i  Rogers  fra  tanti  e  primo  di 
tutti  Coleridge,  uno  dei  bardi  dell'imniortal  cena- 
colo dei  poeti  del  lago,  del  cenacolo  di  Godwin,  Sou- 
they,  Jeffrey,  Walter  Scott,  Moore,  che  furono  i 
dolci  ed  ammalianti  cavalieri  della  Tavola  Rotonda 
delle  lettere  inglesi  della  prima  metà  del  secolo 
decimonono;  Coleridge  poeta,  oratore,  critico,  pro- 
fessore, autore  drammatico,  filosofo  deista  in  gio- 
ventù, mistico  cristiano  in  età  adulta.  Lo  spirito 
di  Laurb  s'aninrò  a  contatto  del  genio  ardente  di 
Coleridge. 

Ed  ebbe  due  amori:  a  vent'auni  per  Anna  Sim- 
rrrons  di  Blenheims  presso  Blakesware  e  a  qua- 
rantaquattro per  l'attrice  Fanny  Kelly.  Quello  per 
la  Simmons  fu  un  sogno  giovanile  :  quello  per  la 
Kelly  doveva  essere  una  realtà  affascinante  della 
sua  vita  e  non  fu.  Miss  Kelly  rifiutò  di  sposarlo.* 
Lanrb  moli  celibe  di  cinquantanove  anni;  Eanny 
Kelly  nubile  di  novantadue.  L'affascinante  attrice 
passò  come  una  sfinge  della  bellezza;  il  delicato 
umorista  come  un  torturato  infermiere.  Corri  a 
cercar  logica  entro  i  casi  della  vita  uiuana  ! 

Nell'inverno  del  1795  la  mente  di  Carlo  Lamb 
vacillò  :  il  suo  disordine  cerebrale  fu  così  palese 
che  dovè  essere  ricoverato  in  una  casa  di  salute, 
donde  dopo  alquanti  mesi  uscì  sano,  ma  tutto  col 
gran  timore  d'una  ricaduta  che  avrebbe  potuto 
privarlo  dell'uso  della  ragione  per  sempre.  Non  era 
ancora  del  tutto  spenta  la  gioia  per  la  ricuperata 
sanità  di  Carlo,  quando  piombò  su  casa  Lamb  la 
tragedia  sanguinosa  di  Maria-Anna.  Oimè  !  il  bal- 
lerino Giovanni  aveva  messo  al  mondo  creature 
urorbose,  col  cervello  solcato  dalla  follia.  Genio  e 
follia  erano  i  terribili  inquilini  cerebrali  dei  discen- 
denti dell'agente  di  Salt  e  della  paralitica  Elisa- 
betta Field. 

Nell'anno  1796  il  padre  di  Lamb,  già  sui  set- 
tant'anni,  ombra,  spettro,  simulacro  del  frivolo  e 
giocondo  cittadino  d'inner  Tempie,  viveva  a  Little 
Queen  Street,  tutto  rimbecillito,  in  compagnia  della 
povera  signora  Field,  della  vecchia  ottuagenaria 
zia  Auut  Hetty,  di  Carlo  e  della  giovane  figlia.  Dopo 
la  morte  dell'avvocato  Salt,  la  fortima  di  casa  Lamb 
avea  patito  gravemente,  ne  i  legati  del  defunto  be- 
nefattore l'avean  potuta  rilevare:  e  Maria,  buona, 
sensibile,  delicata,  già  sulla  trentina,  s'era  data  a 
cucire  abiti  per  donna,  aiutata  da  una  giovane  ap- 
prendista. Lavorava  d'ago  tutto  il    lungo  giorno  e 


CARLO  LAMB 


105 


la  notte  vegliava  presso  il  letto  materno,  rassegnata 
suora  di  carità  e  di  penitenza.  Carlo  era  sempre 
il  commesso  novizio  della  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  ed  ogni  sera,  dopo  lunghe  giornate  con- 
sumate a  far  conti  difficili  ed  ardui,  rincasava  in 
sulTavemaria,  febbrilmente  atteso  dal  vecchio  idiota, 
insofferente  di  qualsiasi  ritardo,  per  la  solita  par- 
tita alle  carte. 

Divario  e  distrazione  da"  domestici  incomodi  e 
dalle  noie  della  vita  trovava  Carlo  nelle  occupa- 
zioni del  suo  ufficio  e  nel  raro  frequentare  qualche 
ritrovo  di   coltura  letteraria. 

Continuità  e  rincaro  di  tedii  e  di  angustie  al  con- 
trario stringevano  la  povera  sorella,  sempre  chiusa 
in  casa,  sempre  intenta  al  fastidioso,  interminabile 
punto  d"ago,  sempre  crucciata  dalle  seccatuie  del 
padre  istupidito  e  della  madre  paralizzata.  L'eccesso 
della  fatica  ruppe  il  tenue  equilibrio  di  quella  mente. 
Non  isfuggì  all'occhio  vigile  del  fratello  Carlo,  di 
fresco  dimesso  dall'ospedale  degli  alienati,  lo  stato 
di  eccitazione  della  sorella.  La  mattina  del  22  set- 
tembre',del  1796  egli  n'era  così  impressionato  che 
sentì  lo  stretto  bisogno  di  correre  da  un  medico. 
Per  mala  ventura  non  lo  trovò.  Il  male  si  manifestò 
con  un  accesso  violentissimo,  spaventevole,  verso  le 
sei  della  sera.  Alentre  la  famiglia  era  per  sedere 
alla  mensa  e  solo  s'attendeva  il  ritorno  di  Carlo, 
Maria  in  un  parossismo  d'ira,  afferrato  un  coltello 
di  cucina,  si  slanciò  contro  l'apprendista  per  col- 
pirla :  alle  grida  di  questa  scese  di  letto  la  madre 
ed  accorse  con  gli  altri  due  vecchi  Giovanni  Lamb 
e  Aunt  Hetty  per  tentar  di  frenare  la  folle  figlia, 
che,  intieramente  fuori  di  se  e  smarrito  ogni  senso 
di  ragione,  rivolse  l'arma  contro  la  madre,  ucci- 
dendola ;  ferì  il  padre  alla  testa  e  rovesciò  a  terra 
la  zia  Hetty  privandola  de'  sensi. 

In  questa  arrivò  a  casa  Carlo.  Quale  orribile 
spettacolo!  Figurarsi!  Pur  non  si  perde  d'aninuì  :  e 
in  un  batter  d'occhi  s  impadronì  della  sorella  e  la 
disarmò.  Maria-Anna  fu  chiusa  in  un  manicomio. 
Cinque  giorni  dopo,  il  27  settembre,  Lamb  scriveva 
a  Coleridge:  Mio  carissimo  amico.  Giacomo  Wliite 
od  altri  amici  o  i  giornali  quotidiani  t'avran  por- 
tata la  terribile  notizia  della  sventura  che  ha  col- 
pito la  mia  famiglia.  Posso  dartene  solo  un  breve 
cenno.  La  mia  poveia  cara  carissima  sorella  in  un 
accesso  di  follia  è  stata  causa  della  morte  di  mia 
madie,  lo  giunsi  solo  a  tempo  per  torte  di  mano 
l'arma.  Ora  è  chiusa  nel  manicomio,  donde  temo 
dovrà  esser  condotta   in  un    ospedale.   Dio  ha  sal- 


vato le  mie  facoltà.  Mangio,  bevo  e  dormo  e  credo 
d'aver  pienamente  sana  la  mente.  L'onnipotente 
Iddio  abbia  cura  di  noi.  C.  Lamb     . 

Povera  Mistress  Field  !  E  pare  che  Carlo  non 
nutrisse  molta  simpatia  per  lei.  Ne'  suoi  Sa^g^i  e 
negli  Ultimi  sagiri  di  Elia  trova  il  lettore  i  ritratti 
del  padre  Giovanni  Lamb  sotto  il  nome  di  Lovel,  del 
fratello  sotto  quello  di  Giacomo  Elia,  della  sorella 
sotto  Bridget  Elia,  ma  quello  della  madre,  no,  che 
non  vien  mai  ricordata.  Soltanto  in  uno  scritto  di 
Maria  Lamb,  Mistress  Field  ha  l'onore  d'esser  chia- 
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mata  uua  perfetta  gentildonna  .  .\udate  a  correr 
dietro  a  queste  idiosincrasie  e  in  tipi  come  quelli 
della  galleria  Lamb  ! 

Chiudiamo  la  dolorosa  istoria.  L'avvocato  Salt 
era  morto  nel  1792  :  e  (jìovanni  Lamb  e  la  zia  Hetty 
se  ne  andarono  all'altro  mondo  qualche  anno  dopo 
la  tragica  fine  della  Field.  Maria-.\nna,  che  dopo 
pochi  giorni  dall'orribile  scena  di  sangue  aveva 
ricupciata  la  ragioue,  fu.  con  ammirabile  premura, 
richiesta  dal  fratello  Carlo,  al  quale  il  direttore 
della  casa  di  salute  l'affidò,  sotto  l'espressa  condi- 
ziono ch'egli  l'avrebbe  curata  ed  assistita  a  sua 
personale    responsabilità. 

L'altro  fraleljn  Giovanni,  il  luogotenente  di  Sonili- 
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Sea-House,  lo  zoofilo,  da  buon  egoista  che  era, 
si  lavò  le  mani,  e  solo  rinfocolò  il  suo  gentile  af- 
fetto per  gii  asini  carichi  oltre  misura. 

E  cominciò  per  Carlo  quella  dolorosa  via  crucis 
domestica  che  durò  tutta  la  sua  vita.  Maria  ebbe 
ricadute  e  frequenti,  sino  al  punto  che  il   fratello. 


Latnb,  umorista,  cominciò  col  canto  e  finì  con 
un  amaro  sorriso  :  e  come  avesse  avuto  paura  di 
far  solo  i  primi  passi,  s'appoggiò  a  Coleridge  ed 
a  Carlo  Lloyd.  Le  Poesie  miscellanee,  raccolta 
de'  tre    autori,    vennero    in    luce    nel    1797  e  nel 


GIOVANNI   LAMB. 


in  momenti  d'  angoscia  e  di  stanchezza,  ne  invocò 
da  Dio  la  morte.  Nulla  seppe  il  mondo  di  queste 
torture  del  grande  scrittore.  Soltanto  dopo  la 
morte  della  sorella  se  n'  ebbe  notizia.  Con  lei 
passò  39  anni  della  sua  vita.  Maria-Anna  morì  dodici 
anni  dopo  il  fratello  e  la  tenerezza,  la  devozione  e 
il  sacrificio  furono  l'aureola  che  cinse  santamente 
la  fronte  geniale  e  fantastica  di   Carlo  Lamb. 


179S,  rimaste  celebri  nella  storia  delle  lettere  in- 
glesi per  i  fieri  attacchi  che  su  vi  piovvero,  i 
Versi  sciolti.  L'Anti-Giacobino,  il  Morniiig  Posi, 
Canning  e  Byron  morsero  a  sangue  tutto  il  ce- 
nacolo di  Wordsworth,  che  a  que'  tempi  era  l'a- 
dorazione dei  confratelli.  Nei  Bardi  Inglesi  e  Cri- 
tici Scozzesi,  satira  velenosa,  Byron  si  scagliò  con- 
tro Wordsworth 
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Whose  verse,  of  ali  but  childisch  void 
sems  blessed  harmony  to  Lamb  and  Lloyd 

(la  poesia  del  quale,  che  non  è  ch'un  puerile  cica- 
leccio, sembra  armoniosamente  dolce  a  Lamb  e  a 
Lloyd)  ed  in  una  nota  illustrativa  chiamò  questi 
ultimi  the  most  ignoble  followen,  of  Soiithcy  and  Co. 
(i  più  ignobili  seguaci  di  Southey  e  Compagni).  Pure 
Byrou  non  ne  aveva  tutte  le  ragioni.  Con  quanta 
ingiustizia,  ognuno  ha  poscia  veduto   e  saputo.    Il 


dsworlh  merita  d"esser  posto  su  tutti  e  di  rimanervi 
in  eterno.  Molti  di  questi  poeti  han  doni  ed  eccel- 
lenze che  Wordsvv'orth  non  ha  ;  ma  considerando 
l'opera  di  ciascuno  neh'  insieme,  a  me  pare  che 
questi  abbia  lasciato  un'opera  di  poesia,  in  potere 
e  in  interesse  e  nelle  qualità  che  assicurano  pe- 
renne freschezza,  di  gran  lunga  superiore  a  con- 
fronto degli  altri. 

E    tra    quei     Versi  sciolti  era  la  celebre    poesia 


.V 


FAN.NV  KELLY  NEL   1SI9  (A  2*)  ANNI)  —   DAL  RIT.<ATTO  DI  PAKTi<IDUE. 


sommo  Thackeray  arrivò  a  chiamare  Lamb  Siii/it- 
Charles  e  la  gloria  di  Guglielmo  Wordsvvorth  vola 
un  tantino  piti  in  alto  di  quella  del  suo  detrattore. 
Matthew  Arnold,  che  è  un'  autorità  critica  inglese 
di  primo  ordine,  i  cui  giudizi  son  veri  responsi, 
nello  studio  che  premise  nel  1879  alle  Poesie  di 
Wordsvvorth  edite  dal  Macmillan,  scrisse  :  »  Pren- 
dete tutti  i  poeti,  all'  infuori  di  Shakespeare  e  di 
Milton,  dall'  età  della  regina  Elisabetta  ad  oggi, 
Spencer,  Dryden,  Pope,  Gray,  Goldsmith,  Cowper, 
Burns,  Coleridge,  Scott,  Campbell,  Moore,  /^yron, 
Shelley,  Keats  (cito  solo  i  morti)  :  certamenie  Wor- 


di  Laiub,  The  old  familiar  faces  - ,  oggi  uno  de' 
pezzi  d'  obbligo  d"  ogni  antologia  poetica  inglese. 
Le  Poesie  per  i  fanciulli  del  1809  ed  i  Poemi  mi- 
nori di  diverse  date  completarono  la  produzione 
poetica  di  Lamb,  della  quale  modestamente  deve 
dirsi  che  fu  solo  auiabile  e  sentimentale. 

Per  altro  venne  Lamb  a  imperitura  fama:  ne 
per  poesia,  uè  per  lomanzo,  ne  per  diaiuuia.  Il 
bel  racconto  di  Rosinamìd  e  la  vecchia  cieca  Mar- 
gìierita  lodato  anche  dall'  etereo  Shelley  ;  i  suoi 
lavori  drammatici  Jolni  Woodwill,  Antonio,  Mon- 
sieiir  Hoiiflesh  (Il  signor  Caruc-di-porco),  La  seno- 
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/(/  (//  mis/ri'ss  Leicester  e  le  Avventure  di  Ulisse 
gli  avrebbero  meritato  al  piìi  un  posto  di  secondo 
ordiue  tra  gli  scrittori  minori  del  secolo  decimo- 
nono: ma  egli  per  altro  fu  grande:  pel  suo  umo- 
rismo. Solo  i  Saggi  d' Elia  gli  dettero  quella 
eh'  egli  bramava  ansiosamente,  la  gloria  sicura. 

S'era  nel  1820:  avea  la  direzione  del  gior- 
nale il  London  Magazine  Giovanni  Scott  e  tra  i 
collaboratori  si  noveravano  Hazlitt,  Thomas,  De 
Quincey,  1'  infelice  poeta  Keats,  e  il  sommo  idea- 
lista scozzese  Thomas  Carlyle.  Chiamalo  Lamb 
a  far  parte  di  quella  eletta  redazione,  iniziò  la 
serie  di  quei  saggi  che  Io  dovevano  per  sempre 
collocare  tra  gl'immortali  del  cielo  di  Bacone, 
d'  Addison,  di  Steele,  di  Switft  e  di  Sir  William 
Macpeace  Thackeray.  Quando  Carlo  Lamb  comin- 
ciò cDsì  a  lavorare  per  la  sua  vera  gloria  era 
sullo  scorcio  della  vita  ;  aveva  già  quarantacinque 
anni  e  glie  ne  rimanevano  a  vivere  a  pena  quat- 
tordici. Cercò  uno  pseudonimo  e  si  velò  dietro  il 
biblico  nome  di  Elia:  così  si  chiamava  un  gio- 
vane straniero  già  suo  camerata  a  Sout-Sea-House. 
I  saggi  che  man  mano  egli  venne  pubblicando 
dal  1820  al  1822  nelle  colonne  del  London  Ma  ga- 
zine furono  una  livflazione  :  i  londinesi  li  accol- 
sero con  entusiasmo,  come  i  loro  padri  nel  1710 
avean  fervidamente  accolti  quelli  dello  Spetta- 
tore d'Addison  e  del  Tatler,  dell'incantevole  chiac- 
chierone capitano  Dick  Steele.  Lo  spirito  inglese 
si  vide  di  botto  ricondotto  ai  grandi  giorni  dei 
suoi  illustri  umoristi,  a"  giorni  quando  il  divina- 
mente umoristico  capitano  della  Compagnia  Lu- 
cas,  vagante,  scapata  ed  affettuosa  creatura,  sco- 
pava le  stanze,  spolverava  e  lustrava  le  scarpe 
di  Giuseppe  Addison,  anzi  di  Beppe  Addison,  e  il 
Tatler  si  ristava  dal  cianciare  le  sere  in  cui  Steele, 
che  aveva  alzato  il  gomito  nelle  taverne  londinesi 
di  Fountain  e  Devil  Taveni  e  nel  Tennis-court  Cof- 
/ee-iionse,  veniva  posto  in  lettiga,  ricondotto  a  casa 
e  messo  a  Ietto,  con  grande  scandalo  della  sua 
buona  e  virtuosa  moglie  mistress  Prue  Scurlock, 
non  prima  d'aver  fatto  i  convenevoli  a'  lettighieii 
e  d'aver  ripetuto:  Ridete!  È  umanità  il  lidere!  . 
L'nanimi  furono  critici  e  letterati  a  riconoscere 
r  originale  brio  del  nuovo  umorista,  del  delicato 
stilista,  dell'impressionabile  e  arguto  osservatore.  Al- 
lora Carlo  Lamb  era  già  celebre  pe'  suoi  motti.  Du- 
rante un  pranzo,  i  bambini  della  famiglia  avevano 
annoiato  Lamb,  celibe  ostinato.  Alla  fine  del  ban- 
chetto, egli  brindò  all'  eccellente  Erode.   Una   volta 


un  cane  sospetto  d' idrofobia  avendo  morsicato  molti 
fanciulli,  Lamb  ebbe  a  dire  :  «  Uccidete  i  fan- 
ciulli e  vigilate  il  cane  .  —  Incredibile!  Santo  Id- 
dio !  Come  mandar  buona  tanta  contraddizione  ? 
Fu  Lamb  forse  vittima  d'un  lapsns?  —  JVla  no, 
ma  no  :  cosi  egli  rideva,  ferendo  i  suoi  sentimenti 
più  delicati.  Amava  il  paradosso  !  Fanciullo  ancora, 
un  giorno  s'era  recato  a  visitare  un  cimitero  di 
Londra.  II  sacro  luogo  era  cosparso  di  marmorei 
ricordi,  steli  lacrimosi,  sculte  arche,  monumenti  ar- 
chitettonici ;  e  leggende  e  scritte  e  iscrizioni  se- 
polcrali a  migliaia;  e  tutte  laudatone,  elogistiche; 
tutta  gente,  vecchi  o  fanciulli,  morta  innanzi  tempo; 
tutti  ottimi  figli,  eccellenti  padri,  madri  virtuose, 
spose  ammirabili,  fratelli  affettuosissimi.  Oimè,  e- 
sclamò  Lamb,  e  dove  sono  sepolti  i  cattivi,  se  questo 
è  il  luogo  dove  si  sotterrano  solo  tutti  i  buoni  ? 

Lamb,  che  allo  spirare  dell'anno  1822  avea  ces- 
sato di  scrivere  pel  London  Magazine,  riprese  la 
penna  per  lo  stesso  giornale  tre  anni  dopo,  quando 
la  Compagnia  di  navigazione  per  le  Indie  orien- 
tali, dopo  trentasei  anni  di  lavoio,  gli  concesse  il 
meritato  liposo  con  I'  annuo  assegno  di  quattro- 
cento sterline.  Lamb  consacrò  a  questo  generoso 
atto  Io  scritto  Tlie  snperannnated  wnw  (Il  giubilato) 
e  ne  rese  perenne  la  memoria  e  il  valore.  Il  lungo 
sospiro  di  libertà  di  tutta  ;ina  vita,  non  potea,  me- 
glio di  quel  che  fu,  essere  appagato  dai  beneme- 
riti amministratori  della  Compagnia.  Ma  vedi  de- 
stino degli  uomini  e  strana  fattura  delle  anime  : 
Lamb,  che  sarebbe  dovuto  essere  un  uomo  fe- 
lice, si  vide  perduto.  Subito  dopo  conosciute  le 
disposizioni    della    Compagnia     scrisse  :  Devo 

questo  nobile  beneficio  Ha  gratitudine  mi  vieta 
di  tacere  i  loro  nomi)  alla  più  munificente  firma 
del  mondo  —  alla  Casa  dei  Boldero,  Merryweather, 
Bosanquet  e  Lacy.  Esto  perpetua!  .  Ne'  primi 
giorni  potè  solo  pensare  alla  sua  inaspettata  felicità. 
Poi  si  paragonò  a  un  prigioniero  dell'antica  Ba- 
stiglia rimesso  in  libertà  dopo  quaranta  anni  di 
segregazione  dal  mondo.  Gli  pareva  d'  essere  pas- 
sato dal  tempo  nell'  eternità,  pei  che  una  specie 
d'eternità  è  per  l'uomo  aver  tutto  il  tempo  perse 
solo  ;  e  dubitò  se  sarebbe  mai  riuscito  a  spen- 
dere bene  tutto  questo  grande  capitale  di  minuti, 
d'ore  e  di  giomi,  del  quale  egli  si  trovava  final- 
mente padrone  assoluto  ed  unico  dal  primo  sospiro 
dell'alba  all'ultimo  anelito  della  sera.  E  si  ramma- 
ricava e  Seneca  lo  ammoniva  col  nemo  restituet 
annos,  nemo  iteruni  te  Ubi  reddct:  ibit  uetas  :  tacita 
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labetiir  •-.  A\a  più  di  iiu  luttuoso  avveuiineuto 
sopraggiunse  a  rapirgli  la  pace  e  1'  operosità  pro- 
messe a  l'ultime  ore  della  sua  non  lieta  ne  felice 
esistenza.  L"  un  dopo  l' altro  si  spengono  i  suoi 
più  cari  ed  eletti  amici,  Lloyd,  Godwin,  Hazlitt  e 
Coleridge;  il  brillante  chiarore  dell'  animo  di  Lamb 
s'oscura:  il  suo  cielo  perde  le  stelle  più  luminose: 
l'umorista  diventa  triste:  il  pianto  si  fa  continuo,  ab- 
bondante, angoscioso  ;  niun  raggio  del  sorriso  abi- 
tuale dell'anima  sua,  che  come  fuori  del  corpo  mii  a 
da  spettatrice  il  mondo,  penetra  la  sua  malinconia. 
«  They  are  goue,  the  old  familiar  face;  va  ripe- 
tendo disperato  :  e  il  lamento  è  rotto  dai  singhiozzi 
e  dall'altro  orribile  ritornello  :  Coleridge  è  morto.' 
Ineffabile  tra  le  elegie  inglesi  è  questa  di  Lamb: 
Eibbi  compagni  e  camerati  molti  nei  giorni  della 
mia  infanzia,  negli  allegri  dì  eh"  andavo  a  scuola: 
or  tutti  son  sperduti  i  cari  vostri  familiari.  —  Risi, 
godetti,  sedendo  e  bevendo  fino  a  tarda  ora  cogli 
amici  del  mio  cuore  :  tutti,  tutti  son  svaniti  i  c:tri 
domestici  voKi.  —  Amai  una  volta  un  amore,  il 
più  bello  tra  le  donne  :  chiusa  è  la  sua  porta  :  io 
non  lo  vedrò  più  :  tutte  le  care  immagini  si  son 
dileguate.  —  Ebbi  un  amico  :  più  buono  non  n'avrà 
mai  uomo  al  mondo  :  come  un  ingrato  l'abbando- 
nai quand'ei  se  ne  moiì  —  per  sognare  le  care 
facce  domestiche.  —  Simile  a  spettro  m'aggirai  pei 
luoghi  dell'infanzia  mia:  il  mondo  mi  parve  un 
deserto  da  traversare  a  ogni  costo,  per  ritrovare  i 
cari  volti  d"  aUri  tempi.  —  Amico  del  mio  cuore, 
più  che  fratello,  perchè  non  nascesti  nella  casa  del 
padre  mio  ?  Ora  discorreremmo  dei  cari  compagni 
partiti  ;  -  del  come  son  morti,  del  come  m"  han 
la>ciato.  Tutti,  tutti  se  ne  sono  andati  i  dolci  came- 
rati d'  un  tempo  !    -. 


E  non  si  riebbe  mai  più.  La  malinconia  e  il  dolore 
se  gli  posero  a  fianco  e  lo  lasciarono  solo  quando 
il  suo  cuore  cessò  di  battere  per  sempre.  Dopo  la 
morìe  di  Coleridge,  Lamb  erasi  ritirato  con  la  so- 
rella Malia  a  Edmonton,  un  remoto  e  tranquillo 
luogo  distante  dalla  grande  città  tre  o  quattro 
miglia.  Vìi  giorno  dell'inverno  del  IS34  mentre 
passeggiava  lungo  la  glande  strada  London- Road, 
tutto,  come  sempre,  immerso  nel  suo  dolore  e  nella 
ineffabile  visione  delle  dolci  immagini  svanite,  in- 
ciampò in  un  sasso  e  cadde  battendo  forte  con  la 
testa  al  suolo.  Trasportato  a  casa,  sanguinante,  una 
violenta  eresipeh  si   manifestò   che   lo     condusse  a 


la  tomba  in  pochi  dì  e  pria  che  fossero  conosciute 
la  caduta  e  la  mahittia. 

Lamb  spirò  il  27  dicembre  del  1834  ed  i  suoi 
funerali  ebbero  luogo  a  Edmonton  il  5  gennaio 
successivo.  Tra  i  primi  dietro  il  feretro,  a  rendere 
l'ultimo  tributo  d'amore  al  caro  estinto,  cammi- 
nava Giovanni  Forster,  il  grande  biografo  di  Oliviero 
Ooldsmith  e  di  Carlo  Dickens.  A  una  voce  i  gior- 
nali ne  piansero  la  perdita  e  lo  acclamarono  umo- 
rista degno  di  stare  accanto  ad  Addison,  a  Steele, 
a  Thackeray,  novellieie  delicato,  squisito  poeta 
drammatico,  critico  i  cui  commenti  erano  spesso 
rivelazioni,  sapendo  dall'opera  più  nota  e  più  stu- 
diata, far  balenare  ancora  nuovi  e  luminosi  raggi. 

Povero  Lamb!  Le  campane  della  vigilia  del  capo 
d'  anno  del  1S35,  le  campane  di  S.  Silvestro,  in- 
vano solenni  suonarono  a  distesa  nella  gelida  notte 
britannica!  Saint-Charles  dormiva  il  sonno  eterno. 
L'angoscia  era  finita;  quella  dolce  angoscia  ch'era 
la  vita,  con  l'amore  e  col  sogno,  col  dolore  e  con 
le  care  illusioni. 

Quindici  anni  innanzi  e  jjiopriamente  nelle  ulti- 
me ore  dell'anno  1820,  commosso  dal  suono  delle 
squille  dei  campanili  londinesi,  Lamb  una  sera 
aveva  scritto  quella  superba  meditazione  intitolata 
AVir  Ycar's  Ève  (La  vigilia  di  capo  d"  anno),  che 
vide  la  luce  nel  nimiero  del  gennaio  successivo  del 
London  Magazinc. 

Cime,  quanta  malinconia  e  quanto  desiderio  di 
vita  in  quelle  brevi  ma  solenni  battute  d'aspetto  du- 
rante l'agonia  di  quest'anno  che  moriva  e  le  prime 
gioie  di  quello  che  arrivava  !  Di  tutte  le  suonate 
di  campane,  la  più  solenne,  la  più  commovente  è 
questa  volata  che  nella  sua  fuga  trascina  via  il  cada- 
vere del  vecchio  anno.  Mai  l'ascolto  senza  ch'il  mio 
spirito  si  raccolga  e  mediti  sul  passato.  Tutte  si  ri- 
presentano  alla  mente  le  immagini  sepolte  e  quel 
ch'ho  fatto  e  quel  ch'ho  sofferto,  e  tratto  a  capo  o 
negletto.  Come  alla  morte  d'una  persona  cara,  io  co- 
mincio ad  apprezzarne  il  valore.  Sento  che  vlou  son 
più  del  numero  di  coloro  che  danno  il  benvenuto 
all'ospite  che  arriva  e  sbrigano  quello  che  se  ne  va. 

•  Welcome  the  coming,  speed  the  partiug  guest  -. 
Comincio  a  fare  il  calcolo  delle  probabilità  della 
mia  esistenza  e  rimpiango  i  minimi  istanti,  i  piccoli 
momenti  perduti,  come  un  avaro.  A  mana  a  mano 
che  gli  anni  tramontano  e  la  vita  s'  accorcia,  vò 
facendo  maggior  conto  del  tempo  e  volentieri 
fermerei  la  corsa  della  ruota.  Non  ni'  accontento 
di  passar  come  la  spolit  del  /cssiiorc.  Odio    l' ine- 
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vitabile  destino  e  questo  fatale  sperdersi  della  vita 
umana  nell'  eternità.  Amo  la  verde  terra,  l'aspetto 
della  città  e  della  campagna;  le  ineffabili  solitudini 
rurali,  e  la  dolce  sicurtà  delle  vie.  Sarei  contento 
di  starmene  con  l'età  che  ho,  io  e  co'  miei  amici: 
non  vorrei  essere  né  più  ricco,  ne  più  giovane,  ne 
più  bello  di  che  sono.  Vorrei  che  gli  anni  non  mi 
infiacchissero:  non  vorrei  cader  ne  la  bara  maturo, 
come  suol  dirsi.  Non  amo  mutamenti  rispetto  a 
nutrizione  e  rispetto  a  dimora  :  tutto  mi  disturba 
e  mi  sconcerta.  1  lari  miei  son  radicati  al  suolo  e 
non  si  sbarbicano  senza  che  sanguinino. 

■«  Sole,  cielo,  brezze,  solitarie  passeggiate,  dolci 
vacanze  d'estate,  campi  verdeggianti,  gustar  delizioso 
di  vivande  e  di  pesci,  serate,  calici  brillanti,  luce 
di  candela  in  bugia,  conversazioni  accanto  al  fuoco, 
innocenti  vanità,  piacevolezze  e  la  stessa  ironia.... 
tutto  abbandonerem  con  la  vita  ?  L'inverno,  questa 
intollerabile  antipatia  per  la  morte,  tutta  mi  tiene, 
m'invade  ;  è  il  mio  pensiero  dominante.  In  un  bel 
meriggio  d'  agosto,  sotto  un  cielo  affogante,  la 
morte  appar  tale  da  poterne  dubitare  :  allora  noi 
ritorniam  forti,  valorosi  e  saggi.  L'aquilon  mi  punge, 
mi  rattrappisce,  m'induce  in  pensieri  di  morte.  Ho 
udito  taluni  confessare  indifferenza  alla  morte;  ta- 
luni invocarla  com'  unica  lor  salute,  unico  lor 
porto  di  rifugio  e  discorrere  della  tomba  come  dì 
dolci  amate  braccia  nelle  quali  si  vada  a  dormire 
come  sopra  morbido  guanciale,  lo,  io  ti  dico;  indie- 
tro, indietro,  sozzo  e  orribil  fantasma  I  Ti  detesto, 
t'  abborro,  t'  esecro.  Oli  uomini  debbono  proscri- 
verti, maledirti.  Nulla  mai  mi  persuaderà  a  sof- 
frirti, magra  e  lugubre  privazione,  o  che  è  meglio, 
terribile  e  opprimente  positivo.  Gli  antidoti  ordi- 
nati contro  i  tuoi  atti  sono  freddi  ed  ingiuriosi, 
come  te.  Che  monta  il  saper  che  morti  si  va  a 
stendersi  tra  i  cadaveri  dei  re  e  degli  imperatori, 
quando  vivi  non  s'è  goduta  la  compagnia  di  que- 
sti camerati  di  letto?  Qual  nausea  mi  fanno  le 
impertinenti  e  sciocche  familiarità  scritte  ordina- 
riamente sulle  pietre  sepolcrali  !  Credesi  ogni  morto 
obbligato;di  sermonarmi  che  tal  sarò  presto,  qual 
egli  è  già.  Non  così  presto  come  forse  tu  t'imma- 
gini, o  camerata.  Aspetta...  intanto  io  vivo,  intanto 
io  mi  muovo.  Io  valgo  venti  dì  voialtri.  Aspettando, 
conosci  i  tuoi  superiori,  gli  dei.  I  tuoi  giorni  di 
capo  d'  anno  son  passati  :  io  sopravvivo,  allegro 
candidato  del    1821    -. 

Oimè,  indi  a  pochi  anni  la  morte  punì  il  me- 
schino   e    povero    suo    oltraggiatore  :  la   spota  fu 


iiuindata    dal    Ircmendo    tessilorc        the    weaver's 
shuttle     . 

Lamb  fu  seppellito  nel  cimitero  della  parrocchia  di 
Edmonton.  11  suo  amico,  il  grande  William  Words- 
vvorth,  ne  pianse  la  fine  in  un  lungo  e  commo- 
vente epitaffio  in  versi,  tre  de'  quali  poi  scolpiti 
su  ricordo  marmoreo  nella  chiesa  d' Edmonton 
accanto  a  quelli  di  Cowper  e  di  Keats,  suonano 
così  :  <  Nel  mezzo  del  suo  essere  avea  stanza  una 
anima  santificata  dalla  rassegnazione.  Se  mai  visse 
al  mondo  uomo  buono,  fu  lui  !   ». 


~  Sennonché  Carlo  Lamb  non  fu  solamente  buono, 
ma  anche  grande  e  di  non  comune  levatura.  Ai 
lavori  già  menzionati  voglionsi  aggiungeie  le  at- 
traenti Novelle  dì  Shtikspeare  scritte  in  collabora- 
zione con  la  sorella  e  divenuto  uno  dei  libri  più  po- 
polari d'Inghilterra  ed  i  Saggi  sugli  scrittori  dram- 
matici contemporanei  dell'immortale  poeta  d'Ofelia 
e  di  Giulietta,  che  ne  migliorarono  la  sua  fama.  Pur 
se  chiedete  a  un  inglese  che  più  ami  di  Lamb,  vi 
risponderà:  I  Saggi  d'Elia  e  le  sue  Lettere. 

Completarono,  nota  Edmund  Gosse,  la  produ- 
zione letteraria  della  seconda  generazione  dell'e- 
poca romantica,  gli  scrittori  dei  saggi  sui  costu- 
mi e  principe  tra  essi  Carlo  Lamb.  Questi,  forse 
il  più  amato  tra  gli  inglesi,  ai  primi  passi  della 
sua  vita  letteraria  conobbe  i  poeti  lakists  ed  ac- 
cettò i  loro  principìi,  senza  esaltarsi  come  essi  al 
cospetto  della  natura.  Fu  un  talento  cittadino  e 
non  rurale.  I  suoi  poemi  giovanili  non  gli  dettero 
gran  fama.  1  Racconti  di  S/iakspeare  ed  i  Saggi 
drammatici  del  ISOS  gli  acquistarono  stima  presso 
i  suoi  amici  e  nel  nuovo  movimento  del  pensiero 
inglese  aiutarono  molti  giovani  spiriti,  tra  i  quali 
Hunt,  Keats,  Procter  e  Beddoes  che  li  lessero  avi- 
damente e  con  grande  trasporto.  A  que'  tempi 
mandò  a  coloro  eh'  ebbero  fortuna  di  corrispon- 
dere con  lui  quelle  divine  lettere  che,  indi  a  poco 
dalla  pubblicazione  fattane  nel  1837,  lo  posero 
nel  primo  ordine  degli  scrittori  dì  quel  genere.  Lo 
resero  immortale  i  Saggi  d' Elia.  Breve  e  giusto 
giudizio  e  senza  contrasti. 

I  legittimi  antenati  di  Lamb  furono  Addison, 
Svvift,  Steele,  Johnson;  il  segretario  del  luogote- 
nente d'  Irlanda,  il  diabolico  parroco  di  Laracor, 
il  capitano  della  compagnia  de'  fucilieri  Lucas  e 
il  dittatore  letterario  dell'Inghilterra  del  1700;  egli  fu 
il  degno  discendente  di  questi  eccellenti  e  aggiunse 
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lustro  alla  stirpe  già  gloriosa.  Come  in  tutti  i  grandi 
umoristi  il  proprio  della  natura  di  lui  fu  d'  essere 
un  contrasto.  Vide  1'  uomo,  questo  nxiru  òfuo  «^ 
sogno  d'  un'  ombra,  claudicante,  andar  pel  mondo 
appoggiato  alle  antiche  due  grucce,  il  Piacere  e 
il  Dolore,  coli'  aiuto  delle  quali  fin  dai  primi 
giorni  delle  lontane  ère  umane  si  trascina  al  se- 
polcro, e  sentì  scaturire  dal  suo  cuore  irrefrenabile 
l'onda  della  mestizia,  di  quella  sublime  mestizia  che 
muove  r  animo  insieme  al  pianto  e  al  sorriso  scher- 
nevole. Con  le  lacrime  irrigò  le  anime  afflitte  di 
dolorosa  dolcezza  ;  col  sorrìso  ironico  trapassò  i 
cuori  appassionati  dritto  come  un'  affilata  spada, 
ferendovi  a  morte  le  passioni.  Addison  ha  la  vanità 
dell'  afflizione,  Steele  invoca  la  vostra  simpatia  per 
gli  attori  nella  scena  d'amore,  di  dolore  e  di  morte 
di  questo  mondo,  e  Swift,  battendo  forte  e  per  di- 
spetto il  piede  sopra  la  pietra  d'  un'  arca  sepol- 
crale, disprezza  1'  uman  genere. 


Lamb  invece  piange  come  un  affettuoso  fratello, 
consiglia  come  un  apostolo,  sorride  come  uno  spi- 
rito ultraterreno.  Tra  il  singhiozzo,  il  sermone  e  il 
rìdere  dell'  uomo,  ascolta  l'anima  che  borbotta  basso 
il  tema  allegro-funebre  :  L'  uomo  è  una  spola  e 
la  morte  è  il  tessitore  che  la   manda    ». 

<  Ridiamo,  ripete  1'  ombra  di  Riccardo  Steele:  è 
umano  il  ridere  ;  imprechiamo  alla  morte,  risponde 
il  gran  figlio  del  ballerino  Lamb:  imprechiamo  alla 
morte;  la  vita  è  bella  anche  trascinata  sulle  anti- 
che grucce,  il  Dolore  che  ci  fa  gridare,  il  Piacere 
che  ci  fa  basire;  la  rassegnazione  si  briga  di  ricon- 
ciliare le  più  volte  le  due  stampelle  nemiche  e  gli 
uomini  sono  ombre  sofferenti,  lavate  da  lacrime  e 
alle  cui  spalle  occipilc  racco  è  lecito  far  le  boc- 
cacce posticac  sannac. 

Con  pietosa  scurrilità,  o  giovane  Persio  ! 

Ulisse  Ortensi. 


'1 1.J , 
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UN  INTERPRETE  TEDESCO  DEL  PAESAGGIO  TOSCANO 

(CARLO    BOECKLIN). 


I  ORSE  uon  avrei  ragione  di  parlare  di 
interprete  tedesco.  Richiesto  della  sua 
nazionalità  preferita,  Carlo  Bòckliu 
mi  si  è  confessato  apertamente  co 
smopolita:  ed  anche  una  ricerca  ob- 
biettiva lascia  un  po'  incerti  sul  nucleo  nazionale 
in  cui  iscrivere  la  sua  persona. 

È  figlio  di  Arnaldo  Bòcklin,  uomo  germanico  ed 
artista  più  che  germanico,  e  di  Angelica  Pascucci 
romana,  che  il  destino  ha  condotto  in  ambiente  te- 
desco, ma  che  nel  linguaggio  e  nell'anima  conserva 
chiari  ed  energici  segni  della  sua  romanità.  Per 
legami  di  nozze  ora  egli  ha  rapporti  anche  con 
la  Russia  ~  in  un  suo  quadro  ho  visto  i  suoi 
bimbi  in  costume  cosacco  sotto  le  ombre  della  loro 
villa  fiesolana.  La  sua  figura  fisica  ha  del  teutonico 
per  la  statura  gigantesca,  ma  nell'agilità  delle  mem- 
bra, nella  capellatura  bruna  e  nell'espressione  del 
volto  c'è  tanto  da  farlo  passare  per  italiano  —  am- 
messo, ben  inteso,  che  esista  un  tipo  unico  che 
possa  servir  da  cànone  dell'italianità.  Parla  benis- 
simo la  nostra  lingua,  non  senza  un  sensibile  ac- 
cento toscano,  ma  prefe- 
risce scrivere  in  tedesco. 
I  suoi  quadri  hanno  per 
patria  d'origine  l'Italia  e 
più  precisamente  il  colle 
di  Fiesole:  sotto  le  rocce 
di  Monte  Ceceii,  in  mezzo 
a  un  podere  che  è  anche 
un  parco,  sorge  la  villa 
toscana  di  Bencistà,  dove 
egli  dimora  e  lavora  in  un 
invidiabile  studio  che  per 
una  loggia  aperta  guarda 
Firenze  nella  sua  conca 
armoniosa.  La  sua  car- 
riera, minore  della  sua 
operosità  solitaria,  si  è 
invece  svolta  quasi  tutta 
fuori  d'Italia;  ha  esposto 
a    Parigi,    alla    Sirrssion 
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berlinese  e  in  altre  mostre    tedesche  ;  da    noi  solo 
una  volta  e  un  solo  quadro,  a  Firenze. 

Cosmopolita  dunque  di  fatto;  ma  per  i  caratteri 
interni  dell'arte  è  sempre  come  pittore  tedesco  che 
Carlo  Bòcklin  deve  considerarsi,  perchè  la  sua  pittura 
nata  in  Italia  è  stata  finora  diretta  da  concepi- 
menti ed  espressa  in  uno  stile  intrinsecamente  ger- 
manici. In  fatti  egli  ha  comiaciaio  tenendosi  stretto 
allo  stile  paterno. 

Ora  Arnaldo  Bòcklin  è  stato  un  pittore  troppo 
personale  per  fare  del  nazionalismo  pittorico  ;  anzi 
nella  scelta  dei  soggetti  ha  deliberatamente  escluso 
la  natura  germanica  per  rendere  la  natura  italiana 
e  ispirarsi  ai  miti  della  fantasia  greco-latina;  ma 
lo  spirito  della  sua  visione  è  rimasto  tutto  germa- 
nico. 1  suoi  quadri  fanno  pensare  ad  un  antico 
Germano  dall'anima  robusta  ed  ingenua  che,  uscito 
dalla  selva  Ercinia,  si  affacciasse  alla  vista  delle 
nostre  terre  e  dei  nostri  mari  e  si  esaltasse  nel 
grande  sogno  classico,  ma  inconsapevolmente  lo  tra- 
sformasse con  la  sua  anima  straniera:  e  quanto  più 
lo  penetrava  tanto  più  lo  trasformava.  Così  nella 
pittura  di  Arnaldo  Bò- 
cklin motivo  e  forme  sono 
italiani,  ma  il  sentimento, 
quello  che  i  Tedeschi  chia- 
mano la  Stimniiuig,  è  nella 
sua  originalità  profonda- 
mente teutonico.  E  del  fi- 
glio Carlo,  Arnaldo  Bò- 
cklin è  stato  l'unico  e  as- 
soluto maestro. 

Chi  conosce  anche  su- 
perficialmente la  pittura 
contemporanea  tedesca  sa 
quale  influenza,  alle  volte 
a  dirittura  tirannica,  abbia 
esercitata  l'arte  Bòcklinia- 
na  sui  nuovi  pittori  a  inco- 
minciare da  Franz  Stuck. 
Si  capisce  quale  essa  ab- 
bia potuto  essere  sullo  sco- 
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laro  devoto  che  era  anche  figlio  del  maestro  e  per 
legge  di  natura  ne  portava  in  mente  gli  schemi 
ideali  :  tanta  da  arrestare  lo  svolgimento  di  ima 
personalità  artistica. 

L'insegnamento  di  Arnaldo  Bóckliu  era  perico- 
loso anche  per  questo,  che  il  maestro  non  proponeva 
allo  scolaro  lo  studio  della  natura:  a  lui  non  pareva 
ancora  arte  dove  non  ci  fosse  della  composizione, 
dove  non  ci  fosse  un'idea  :  la  natura  doveva  dare 
gli  elementi,  ma  dall'artista  doveva  essere  rifatta, 
non  imitata.  E  bene  che  si  ricordi  per  giudicare 
di  Arnaldo  Bòcklin,  che  egli  ha  sempre  dipinto  di 
maniera  :  valendosi  della  prodigiosa  memoria  pit- 
torica, che  era  una  delle  sue  doti  più  fortunate,  di- 
pingeva avendo  il  modello  dentro  di  sé,  non  mai 
guardando  al  di  fuori  di  sé:  fare  un'impressione  dal 
vero,  studiare  a  se  un  modello  erano  per  lui  ope- 
i  razioni  d'arte  inferiore  che  disdegnava. 

Una  via  non  diversa  doveva  tenere  il  figlio  sco- 
laro che  si  dedicò  alla  pittura  quando  il  padre  già 
vecchio  aveva  compiuta  si  può  dir  tutta  la  sua  o- 
pera  gloriosa.  Era  l'autunno  del  '94.  Carlo  che  a- 
veva  allora  ventiquattro  anni   —   i  due  fratelli  .^r- 
'naldo  e  Hans  già  scendevano  dalle  precoci  promesse 
]  dell'arte  verso  l'ombra  della  follia   —  veniva  all'arte 
I  paterna  dall'architettura  che  aveva  studiata  a  Zurigo 
ed  anche  esercitata  a  Berlino  collaborando  con  l'ar- 
chitetto Hasak  all'edificio  della  Banca  dell'Impero. 
Per  la  pittura  aveva  sempre  sentito  grande  amore, 

Empokium^Vol.  XXXI-8 


ma  aveva  tentato  di  affermarsi  in  un'altra  arte  per 
uno  scrupolo  che  è  lodevole  nel  figlio  di  un  pittore 
grandissimo.  Dedicatosi  finalmente  all'arte  predilet- 
ta, nello  studio  paterno  potè  presto  impadronirsi  di 
tutti  i  segreti  della  tecnica,  particolarmente  preziosi 
perchè,  com"  è  noto,  Arnaldo  Bòcklin  usava  pro- 
cedimenti personalissimi  :  per  lui  la  preparazione 
delle  tele  e  dei  colori  che  spesso  anche  macinava 
da  se  era  cosa  di  primissima  importanza  che  anche 
gli  procurava  un  vivo  diletto.  -  Nello  studio  di 
mio  padre  —  mi  diceva  Carlo  Bòcklin  ^  ero  come 
in  una  bottega  del  quattrocento  .  Il  lavoro  manuale 
preparava  il  lavoro  artistico.  Presto  vennero  le  prime 
prove  di  composizione,  tentativi,  com'egli  dice,  «  per 
rendere  pensieri  in  immagini  .  La  natura  doveva 
essere  osservata,  ma  il  c|uadro  doveva  stare  per  sé  ». 
:  Von  inneii  heraus  niclit  von  ausseu  herein  », 
dal  di  dentro  al  di  fuori,  non  dal  di  fuori  al  di 
dentro. 

Le  conseguenze  di  questo  insegnamento  furono 
eccellenti  in  quanto  resero  lo  scolaro  padrone  della 
tecnica,  capace  di  trasformare  l'idea  in  forme  e  co- 
lori, ma  dannose  perchè  facevano  del  figlio  un  imi- 
tatore del  padre.  Imitatore  così  stretto  da  dar  luogo 
a  errori  spiacevolissimi,  a  far  sì  che  alcuno  potè 
confondere  la  mano  l'el  padre  con  quella  del  figlio. 
Ma  fu  un  errore  che  si  spiega  facilmente  a  chi 
veda  i  quadri  di  Carlo  Bòcklin,  quelli  dipinti  nel 
primo  decennio  della  sua  operosità. 
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Ricompaiono  i  motivi  più  famosi  del  padre.  Sono 
nuove  variazioni  dei  motivo  della  Rovina  sul  mare 
diverse  nel  taglio  del  quadro,  identiche  nel  carat- 
tere e  nel  sentimento  ;  è  la  Lotta  dei  centauri  ri- 
dotta a  due  soli  centauri  e  figurata  su  una  larga 
marina  in  tempesta  ;  è  la  Villa  al  mare  infoltita  di 
cipressi  e  con  in  più  una  piccola  processione  che 
invece  deriva  dal  Bosco  sacro.  Contaminazioni  dun- 
que di  più  soggetti,  continuazioni  dell'opera  paterna 


al  mare,  tagliata  come  quella  famosa,  ma  con  la  ri- 
cerca di  un  altro  sentimento  :  al  sentimento  tragico 
è  sostituito  un  sentimento  di  tranquillità  quasi  bor- 
ghese: i  placidi  pioppi  hanno  preso  il  posto  dei  ci- 
pressi solenni,  il  mare  si  è  calmato,  la  villa  è  tale 
che  ci  potrebbe  abitare  un  pacifico  rentier.  Non  dico 
che  sia  una  trasformazione  felicissima,  ma  c'è  la  tra- 
sformazione. 

E  via  via  altre  trasformazioni    appaiono  nel  co- 
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che  sarebbero  opere  d'arte  originali  di  pensiero  e 
buone  di  fattura...  se  l'arte  paterna  non  ci  fosse 
stata. 

Tuttavia,  anche  tra  questi  quadri  nati  da  una 
schiavitù  artistica,  accanto  alle  ripetizioni  di  motivi 
già  espressi  dal  padre,  ci  sono  delle  manifestazioni 
variamente  interessanti.  Accanto  al  largo  dittico  Un 
tempo  e  ora  (Finsi  iind  fetzti  che  riprende  un'altra  vol- 
ta con  il  motivo  della  bellezza  pagana  distrutta  anche 
i  modi  di  chi  glie  lo  aveva  suggerito,  c'è  qual- 
che tela  in  cui  appare  uno  sforzo  per  liberarsi 
dall'imitazione.  C'è  per    esempio  una  nuova    Villa 


loiiio.  Il  colorito  caldo  e    violento    del  padre,  che 
anche  in  certi  quadri  del    figlio  è  di  buon  effetto  i 
—   si  vedano  per    esempio    i    Bravi    — ,  ma    che. 
altrove  degeneia  in  una  cruda  scenografia,  si  attenuai    ■ 
e  si  fonde.  L'artista  fa  minor  uso  di  certi  toni  as-j 
soluti  di  cui  troppo  si  compiaceva,  per  esempio  del; 
verde  ramarro  che  nella  Sorgente  del  bosco    (Wald-\   Kj 
giii'llr)  stride  eccessivo.  Compaiono  poi  motivi  asso-' 
Ultamente  nuovi,  come    quello    delle   grotte   in  cui 
contrastano    ombre    cupe    e    vive    luci    fantastiche 
(Cerbero,   Le    Sirene    dell'Inferno);    motivi    ispirati 
dall'osservazione  diretta  della  realtà  come  le  Ombre, 
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in  cui  è  studiato  l'effetto  del  chiarore  delle  torce 
sugli  incappati  di  una  Misericordia  che  passa  per 
il  folto   di  un  bosco. 

Anche  il  ritratto  ha  servito   a  richiamare  il  pit- 
tore dal  suo  mondo  di   fantasie  stilizzate  a  piìi  li- 


naldo  offre  una  interpretazione  che  unisce  la  esat- 
tezza della  somiglianza  con  l'idealità  di  una  traspo- 
sizione fantastica.  Anche  il  ritratto  del  resto  per  lui 
aveva  le  esigenze  del  quadro  d'invenzione  :  la  scelta 
dello  sfondo,  la  ricchezza  dei  particolari,  l'espres- 


CARLO  BOECKLIN  —  TOMBA  ROMANA. 


(  bei  e  forme.  Niente  di  piìi  semplice  e  di  piìi  sobrio 
dell'autoritratto  che  liproduciamo.  Ma  è  curioso 
come  anche  in  questo  genere  Carlo  Bòcklin  non 
sempie  abbia  lavorato  dal  vero.  /  mici  genitori,  il 
ritratto  in  cui  colloca  il  padre  e  la  madre  sopra 
j  uno  sfondo  di  alberi  e  di  rose,  è  stato  dipinto 
i  quando  il  padre  era  già  morto  :  e  se  nell'insieme 
è  una  cosa  piuttosto  debole,  della  fisonomia  di  .Ar- 


sione di  un    sentinientii    generale    prevalevano  sul 
semplice  studio  della  fisonomia. 

A  questo  modo  dunque  per  oltre  un  decennio  ha 
lavorato  Carlo  Bòcklin,  mostrando  varia  ricchezza 
di  fantasia,  ma  avendo  sempre  tra  la  natura  e  la  pro- 
pria arte  l'arte  del  padre,  e  liiuanendo  chiuso  nella 
legge  troppo  personale  del  padre  che  il  pittore  debba 
trarre  il  quadro  dal  suo  pensiero,  i'erciò  l'arte  del 
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figlio,  non  ostante  delle  doti  tecniche  non  coiii'.ini 
di  larghezza,  di  forza  e  dì  prontezza,  si  dibatteva 
tra  un  sogno  e  una  personalità  non  sua.  «  Io  mi 
movevo  —  mi  scriveva  in  una  lettera  —  in  un 
circolo  magico  da  cui  non  era  possibile  uscire    . 


Oggi  ne    è    uscito.    È  un    nuovo    stile  che  non 


anche  da  spiegarsi  con  un  elemento  esterno  che  si 
è  offerto  alla  sua  visione  pittorica.  Tale  elemento 
trasformatore  è  stato  il  paesaggio  toscano  da  lui 
studiato  con  sincero  amore  e  reso  con  sincera  fe- 
deltà. E  per  la  sua  interpretazione  del  paesaggio 
toscano  che  il  pittore  tedesco  merita  oggi  tutta  la 
nostra  attenzione. 

Sarebbe  interessante  uno  studio  retrospettivo  per 
ricercare  quali  parti  del  paesaggio    toscano  abbiano 


CARLO  BOtXKLlN   —   I    MIKl    GENI  TORI. 


sembra  neppure  nato  dal  primo,  un  tipo  di  pittura 
così  diverso  da  quella  anteriore  che  ci  si  può  sup- 
porre quasi  uno  sforzo  per  farla  dimenticare.  Anche 
la  tecnica  è  mutata  :  il  pittore  che  non  riconosceva 
buona  se  non  la  tempera,  che  si  presta  ai  pen- 
timenti e  alle  correzioni,  ha  accettata  la  pittura  a 
olio,  che  lo  costringe  a  impressioni  pronte  e  im- 
mutabili. Alle  tonalità  calde  e  vivaci  ha  sostituito 
toni  chiari  delicati,  alle  luci  che  irrompono  violente 
tra  le  ombre  una  luminosità  diffusa  e  pacata.  E 
un'altra  tavolozza;  si  direbbe  anche  un  altro  pittoie. 
Ora  questa  interessante  trasformazione  di  Carlo 
Bòcklin,  se  è  dovuta  alla  sua  volontà    artistica,    è 


più  interessato  la  pittura,  e  quali  pittori  abbiano 
colto  meglio  l'essenza  di  questo  paesaggio.  Ci  sa- 
rebbe da  rifarsi  dai  trecentisti  senesi  per  arrivare 
ai  macchiaioli  di  ieri,  al  Fattori,  al  Cannicci  ; 
ma  sarebbe  una  ricerca  inutile  per  il  caso  di  Carlo 
Bocklin,  perchè  egli  non  conosce  affatto  ìpittori  re- 
centi del  paesaggio  toscano  e  per  i  maestri  antichi 
delle  scuole  toscane,  come  suo  padre,  non  ha  speciali 
simpatie,  le  quali  vanno  invece  ai  coloristi  veneziani 
e  piìi  che  a  tutti  al  Rubens,  opulento  e  sensuale. 
E  poi  quali  sono  i  caratteri  più  espressivi  —  pit- 
toricamente espressivi  —  del  paesaggio  toscano?  Si 
fa  presto  a  dire  che  la  sua  nota  più  caratteristica 
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è  la  grazia  in  contrapposto  con  la  gravità  del  pae- 
saggio romano  o  con  la  opulenza  di  quello  meri- 
dionale. Dov'è  l'anima  della  Toscana  pittoresca? 
Nelle  crete  della  collina  senese,  nelle  macchie  ma- 


appunto  per  questa  sobrietà  il  paesaggio  toscano 
non  è  di  quelli  che  si  impongono  subito  con  un 
facile  pittoresco.  E  anzi    avvenuto    che  alcuno  dei 

suoi    interpreti  più    accreditati,     come  il  Cannicci, 
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CARLO  BOFCKLIN  —  FIESOLE. 


renimane,  nelle  pinete  acquitrinose  del  lido  pisano,  esagerando  nella  sobrietà  del  colore  lo  abbiano  reso 

nei    castagneti    della    uumtagna    pistoiese?  Varietà  in  quadri  grigi  e  scialbi:  grigia  la  terra,  grigi  gli 

geologiche  e  varietà  di  colture,  diversi  climi  e    di-  tdivi,   auclie  i   cieli  squallidi  e  muti, 
versa  tempra  dell'alia  fanno  la  varietà  dei  suoi  a-  Gli  artisti    stranieri    poco    ci    si    sono    dedicati, 

spetti  :  diversa  dovunque  la  grazia  e  la  forza  ;  forse  Quelli  che  vogliono  riportare  a  casa  qualche  qua- 

unico   carattere  dcivuuque    comune   la  sobrietà.   Ma  dro    o    quali  he    luelro    quadro    di    natura  italiana 
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CARLO  BOECKLIN  —  VALLE  DEL  MUGNONE. 


cercano  altrove  ITtalia  tradizionalmente  pittoresca. 
In  Toscana  li  interessa  più  qualche  effetto  architet- 
tonico che  il  paesaggio  puro. 

Anche  Arnaldo  Bòcklin,  che  nella  campagna  to- 
scana è  vissuto  lungamente,  quasi  costantemente 
dopo  rso,  non  deve  ad  essa  molto.  Estraendo  dal 
fatto  che  tutte  le  sue  composizioni  di  paesaggio  non 
sono  identificabili  con  nessun  paesaggio  preciso, 
fu  nell'agro  romano  e  particolarmente  nel  golfo  di 
Napoli  e  tra  le  isole  Pontine  che  egli  trovò  gli  ele- 
menti reali  trasformati  poi  nei  suoi  paessaggi  ideali'. 
Uu"analisi  minuta  ci  permetterebbe  di  riconoscere 
un  po'  di  Toscana  nel  Campo  dei  beati,  nello  sfondo 
della  Flora  che  desta  i  fiori,  nella  campagna  a 
cui  si  volgono  le  quattro  donne  nel  Guarda,   ride 

1  Si  ve.i:i  a  questo  proposito  il  rLccntissimo  libro  Kebcìl 
mtiner  Kunsl  voii  uìid  iiher  Arnold  Bocklin,  hcrau^gegeben 
fon    F.  Ru.vKEL  i\D   C.  BòCKLix,  Vita  \'erla».  Berlin,  1909. 


la  pianura;  anche  nella  Sorgente  della  forra  c'è 
da  ritrovare  qualche  particolare  che  deve  essergli 
stato  suggerito  nelle  sue  passeggiate  in  vai  di  Ter- 
zone ;  ma  poco  o  niente  più. 

Invece  Carlo  Bòcklin  dal  paesaggio  toscano  si  è 
lasciato  ispirare  largamente.  Si  è  accorto  che  in- 
torno a  lui  la  natura  aveva  atteggiato  uno  spetta- 
colo degno  di  tentare  le  più  nobili  intenzioni  di  un 
artista,  uno  spettacolo  mirabile  di  semplicità  e  di 
intensità,  cosi  ricco  di  purità  e  di  bellezza  da  ren- 
dere bella  e  pura  ogni  opera  che  riesca  a  inter- 
pretarlo fedelmente. 

Bastava  che  il  pittore  si  affacciasse  alla  loggetta 
del  suo  studio  per  deliziarsi  gli  occhi  di  un'armonia 
sempre  uguale  e  sempre  nuova  :  la  linea  dei  colli 
conchiudente  a  mezzogiorno  la  conca  in  cui  fiori- 
sce Firenze  è  disegnata  dalla  stessa  Grazia,  ma  ai 
due  lati  estremi,  i  monti  di  Vallombrosa  e  le  Alpi 
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CARLO  BOECKLIN  —  ALPI  APUANE. 


Apuane  mettono  una  nota  severa  nello  spettacolo 
di  dolcezza.  Così  l'austerità  dei  cipressi  rileva  la 
malinconia  pallida  degli  ulivi  e  la  festosa  serenità 
delle  vigne;  dovunque  gruppi  leggiadii  di  ville  sor- 
ridenti tra  i  giardini  in  fiore  e  i  lecci  neri.  Le  ville 
offrono  delicati  motivi  di  logge,  di  torrette,  di  smer- 
lature; le  campagne  particolari  squisiti  di  ciuffi 
d'alberi,  di  siepi,  di  cespugli.  S'inai  ca  su  tutto  un 
cielo  morbido,  perfuso  di  luce,  ma  non  mai  troppo 
intenso  nei  suoi  rapporti  con  la  colorazione  della 
campagna.  La  luce  vibrante  armonizza  toni  diversi, 
fra  cui  nessuno  prevale  violento,  ma  tutti  si  accor- 
dano in  un'armonia  chiara  che  tende  secondo  le 
ore  del  giorno  al  verde,  all'azzurro,  al  violetto. 

In  questa  sobrietà  che  esclude  qualunque  effetto 
scenografico,  ma  che  non  è  ne  gracile  ne  arida,  in 
questa  delicatezza  a  cui  lipugnano  le  colorazioni 
vivaci,  ma  che  non  è  ne  leziosa  né  anemica,  è  la 


manifestazione  pittorica  di  quell'anima  della  Toscana 
che  si  afferma  con  note  identiche  nella  sua  etno- 
giafia,  nella  sua  storia,  nelle  sue  arti:  è  la  stessa 
sobrietà  spirituale  che  canta  nelle  rime  del  dolce 
stil  nuovo  e  si  muove  con  le  fanciulle  del  Botficelli, 
espressioni  diverse  e  lontane  in  cui  l'osservatore 
deve  scoprire  i  segni  di  uno  spirito  comune. 

Tali  note  sono  state  colte  bene  nei  paesaggi  di 
Carlo  Bòcklin.  La  poesia  della  realtà  è  passata  nei 
quadri  senza  deformarsi  nello  sforzo  per  apparire 
più  poetica.  11  pittore,  minacciato  dal  manierismo, 
si  è  salvato  abbandonandosi  soltanto  alla  vista  e 
rendendo  il  suo  modello  senza  intenzioni  idealisti- 
che: la  padronanza  dei  m.ezzi  pittorici  gli  rendeva 
possibile  tanta  immediatezza. 

Le  tele  in  cui  ha  fermato  con  rapidità  non  su- 
perficiale gli  aspetti  della  Toscana  sono  piìi  di  una 
quarantina,  una  ricca  collana. 
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La  grazia  deUa  valle  fiorentina  appare  al  pittore 
in  nn  tenero  mattino  d"aprile:  due  spalliere  di  gli- 
cine ai  lati  del  terrazzo  da  cui  egli  la  guarda  incor- 
niciano lo  sfondo.  Nello  sfondo  nessun  dettaglio: 
è  un'apparizione  fuggitiva,  appena  intravista;  ma 
c'è  nell'azzurro  trasparente  di  roseo,  nel  verde  tra- 
sparente di  azzurro  la  nota  fondamentale  della  pri- 
niaveia  fiorentina,  una  purezza  virginale  che  non 
conosce  altra  melanconia  che  quella  dei  suoi  sogni. 

L'n'altra  volta  è  il  panorama  stesso  di  Firenze, 
motivo  troppo  visto  a  cui  solo  uno  spirito  sincero 
può  svolgersi  senza  sentire  il  fastidio  delle  imma- 
gini altrui.  La  città  splende  nel  chiarore  diffuso,  ap- 


pena velata  dai  resti  delle  nebbie  mattutine;  ancora 
aprile  e  serenità.  Ma  in  altro  quadro  lo  stesso 
panorama  si  mostra  in  una  intonazione  ben  diversa: 
ì  colli  appaiono  infoschiti  dalle  gravi  nubi  di  sci- 
rocco, chiarori  gialli  luccicano  sinistramente  tra  i 
nembi  e  il  piano:  la  città  è  torbida,  minacciosa.  La 
Toscana  crucciata  dopo  la  Toscana  arridente.  Torna 
il  sereno.  È  ancora  aprile.  11  pittore  ne  studia  l'ef- 
fetto non  più  sul  panorama  vasto,  ma  in  qualche 
particolare  del  colle  fiesolano,  in  qualche  semplice 
motivo  di  ville  bianche  tra  i  cipressi  e  gli  olivi. 
Egli  ha  la  virtù  di  rendere  con  perfetta  evidenza 
l'ora  ;  senza  ricorrere    ad    esagerazioni  cromatiche 


i;arlo  boecklin  —  Siena. 
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iinmediatamente  sa  dirci  che  qui  il  meriggio  volge 
ai  tramonto,  mostrarci  come  io  stesso  sole  non  è 
più  lo  stesso  se  batte  da  levante  o  da  ponente. 

E  sa  esprimere  aspetti  anche  più  sottili  e  fuggi- 
tivi. Quanta  è  la  ueb'oia  che  si  posa  dovunque!  ma 
com'è  varia  la  sua  parvenza  !  Varia  quanto  forse 
riuscirebbe  ri'analisi  \iel  chimico  che  studiasse  la 
composizione  delle  infinite  molecole  nelle  varie  re- 


Poi  si  è  mosso  dalla  ideale  specola  del  colle  di 
Fiesole  per  cercare  altrove  altri  aspetti  non  dissi- 
mili uia  non  identici  della  terra  toscana.  Ecco 
l'alta  valle  del  Mugnone  in  cui  la  dolcezza  dei  colli 
si  fa  severa  avvicinandosi  alla  natura  montuosa 
delTApennino.  L'Apennino  toscano  da  quella  parte 
è  quasi  tutto  spoglio  di  boschi:  esili  macchie  di 
quercioli,  radure   di  prati  magri  e  di  coste  dilavate 


CARLO  BOECKLIN   —    LA  SPIAGQrA. 


gioni.  La  nebbia,  che  vela  ma  non  chiude  la  cam- 
pagna toscana  nei  mattini  di  primavera,  nei  mattini 
d'autunno,  ha  una  consistenza  —  o  forse  una  in- 
consistenza —  sua  propria:  pare  che  estenda  il  limite 
della  vista,  oscurandolo,  non  lo  rimpicciolisca  ;  è 
un"  ombra  azzurra  attraverso  cui  traspare  il  verde 
delle  plaghe  invisibili  ma  presenti.  Un  pennello  che 
tenti  di  renderla,  con  un  nonnulla  può  aggravarla, 
falsarla.  E  ammiievole  come  Carlo  Bòcklin  guar- 
dandola sul  piano  d'Arno,  verso  monte  Albano, 
abbia  saputo  renderne  la  immateriale  tenuità. 


ne  fanno,  da  vicino,  triste  l'aspetto,  ma  da  lontano 
le  sue  arenarie  offrono  tonalità  squisite  di  cerulei 
violetti.  11  cielo  qui  non  ha  la  rigida  purità  del 
cielo  alpino;  una  polvere  lieve  diffusa  nell'aria  at- 
tenua tutte  le  forme.  La  pittura  per  rendere  queste 
intonazioni  deve  assumeie  le  vaghe  incertezze  del 
pastello. 

Chi  però  in  tutta  la  Toscana  volesse  indicare 
proprio  la  parte  più  caratteristica,  quella  che  sem- 
bra rivelare  più  compiutamentel'indole  dell'intera  re- 
gione, altrove  dovrebbe  ricercarla.  Dovrebbe  cercarla 
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nella  plaga  collinosa  che  è  a  mezzogiorno  di  Fi- 
renze, verso  Siena,  vasto  ondulaniento  che  si  con- 
fonde ugualmente  da  tutte  le  parti  con  il  cielo,  dif- 
ficile a  inchiudersi  con  buon  effetto  nella  composi- 
zione di  un  quadro.  11  pittore  vi  troverà  delle  im- 
pressioni particolari  piuttosto  che  delle  vedute  d'in- 
sieme, e  dev"e>sere    un    pittore    sobrio  che  sapjiia 


La  quale  naturalmente  non  è  esaurita  con  i  mo- 
tivi del  Valdarno  e  del  Senese.  Ai  due  estremi  della 
regione  arrisa  dalle  semplici  Grazie,  il  paesaggio 
muta  dì  carattere  sulla  montagna  e  sul  mare.  Se 
tutta  l'Italia  è  la  regione  d'Europa  in  cui  contra- 
stano le  forme  naturali  più  diverse,  la  Toscana  è 
forse  la  parte  d'Italia   che   in  breve  spazio  accoglie 


CARLO  BOECKLIN   —  LrKICI. 


costringere  una  ricca  tavolozza  a  pochi  toni  minori 
ripetuti  in  un'infinita  scala  di  accordi.  Carlo  Bò- 
cklin  non  ha  trascurata  questa  plaga,  soltanto  qui 
pili  che  dalla  natura  è  stato  attratto  dalla  storia:  è 
la  regione  dei  castelli  medievali,  dei  luoghi  d'antica 
architettura,  documenti  sopravvisuti  di  una  cronaca 
illustre  quanto  una  storia.  Le  torri  a  stocco  di  San 
(ìimignano,  gli  oscuri  caseggiati  di  Siena  su  cui 
fnlgono  i  nobili  marmi  del  Duomo  ricompaiono 
anche  in  i.|uesta  serie  toscana. 


più  lontani  contrasti.  La  montagna  toscana  e  spe- 
cialmente il  Casentino  hanno  una  fisonomia  parti- 
colarissima: le  grandi  selve  di  castagni  e  più  in 
alto  le  faggete  e  i  prati  stepposi  trasformano  so- 
stanzialmente il  paesaggio.  È  un'impressione  inat- 
tesa quella  di  chi  lascia  i  più  ricchi  vigneti  per 
entrare  nella  fredda  ombra  delle  abetine;  impres- 
sione che  prova  rapidamente  chi  dalla  valle  del- 
l'Arno e  della  Sieve  per  la  via  della  Consuma  entri 
in  Casentino.  Di  (.|uesto  paese  montano  il  Bòcklin 
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poco  ci  ha  dato  ancora;  si  è  limitato  alla  foresta 
di  Valiombrosa,  ma  forse,  per  rendere  la  vivacità 
di  un  sole  meridionale  sopra  un  elemento  di  pae- 
saggio nordico  qiial  è  l'abete,  ha  falsato  il  tono 
generale. 

Molto  meglio  eoli  ha  sentito  il  mare,  che  ha  stu- 
diato lungamente  sull'aperta  spiaggia  del  Forte  dei 


e  che  anche  Carlo  aveva  rifatto  di  maniera  nei 
primi  quadri.  Ora  è  l'effetto  del  mattino  che  egli 
predilige,  una  luce  discreta  che  tutto  pervade  senza 
esaltare  i  colori  ne  rilevare  i  contrasti.  Così  vera- 
mente la  Toscana  ripete  sul  mare  il  tono  minore 
delle  sue  colline:  un  paesaggio  aperto  ma  non 
sconfinato,  ricco    di    luce  ma  non  forte  di  colore,. 


CAULO  BOECKLIN  —  VALLOMBROSA. 


Marmi  e  del  golfo  della  Spezia. ^Qui  ha  potuto  an- 
cora essere  sobrio  e  delicato  come  dipingendo  gli 
ulivi  del  colle  e  le  vaghe  nebbie  del  piano.  Un 
mare  lucido,  vivo,  ma  un  po'  pallido,  piìi  ricco  di 
colore  che  l'Adriatico,  ma  altrettanto  lontano  dalle 
tonalità  profonde  dei  mari  meridionali  quanto  dalla 
spumosità  gessosa  dei  mari  del  Nord.  Era  tutt'altra 
cosa  il  mare  variopinto  da  cui  Arnaldo  vedeva  sor- 
gere i  mostri  vaghi  e  grotteschi  della  sua  fantasia 


soffuso  di  delicata  malinconia.  Potrebbe  dare  anche 
un'impresione  di  tristezza,  se  un  po'  dentro  terra 
non  si  ergesse  contro  il  cielo  il  solenne  disegno 
delle  Alpi  .\puane,  strana  oasi  di  paesaggio  verti- 
cale alpino  in  un  paesaggio  apenninico  orizzontale. 
Bisogna  passale  sotto  questo  muro  turrito  per  en- 
trare nel  mite  giardino  della  Toscana.  E  le  Apuane 
rigide  e  scintillanti  non  ha  dimenticate  Carlo  Bò- 
cklin  raccogliendo  nell'arte  le  varie  ma  non  disformi 
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parvenze  della  terra  singolare    in  cui  la  Natura  si 
è  rivelata  nelle  forme  più  delicate  per  parlare  agli 

spiriti  più  sottili. 

* 
*     * 

Ha  dunque  Carlo  Bòcklin  in  queste  tele  resa 
tanta  parte  della  Toscana  e  con  tanta  evidenza  che 
questo  ciclo  possa  valere  come  rappresentazione  ti- 
pica della  regione  ?  Io  lo  credo.  Se  quello  che  si 
chiama  l'anima  di  un  paesaggio  è  un  quid  così 
complesso  che  non  può  mai  essere  compreso  tutto 
nei  brevi  limiti  di  una  tela  colorata,  anche  una 
breve  tela  basta  a  fermare  tra  le  parvenze  generiche 
di  un  paesaggio  qualche  particolare  fortemente  rap- 
presentativo che  molto  esprime  e  più  suggerisce. 
Certo  queste  impressioni  pittoriche  nella  loro  rapi- 
dità hanno  qualcosa  di  non  superficiale:  con  l'aspetto 
sincero  del  paese  rendono  molto  del  suo  sentimento 
intimo.  Il  sentimento  della  toscanità  vi  si  palesa 
in  tutta  la  sua  sobria  delicatezza.  Il  pittore  non  è 
estraneo  al  suo  soggetto,  ma  senza  alterarlo  né  e- 
sagerarlo  lo  ha  fatto  suo. 

È  una  pittura  obiettiva.  L'artista,  amando  il  suo 
modello,  gli  è  rimasto  fedele  ;  in  compenso  il  mo- 
dello ha  agito  utilmente  sull'artista  liberandolo  dalle 


sue  tendenze  al  manierismo.  In  queste  impressioni 
sparisce  anche  quel  molto  di  germanico  che  la 
scuola  paterna  aveva  trasfuso  in  Carlo  Bòcklin. 

Ma  troppa  immaginazione  egli  possiede  per  li- 
mitarsi ad  essere  interprete  obbiettivo  del  semplice 
paesaggio.  Il  temperamento  idealista  lo  ricondurrà 
a  dipingere  i  suoi  sogni  piuttosto  che  le  parvenze 
della  Natura.  Una  prova  la  abbiamo  già  nell'inte- 
ressantissima Città  sul  mare  che  si  ricollega  per 
l'intonazione  e  per  il  sentimento  al  ciclo  toscano 
ed  è  veramente  immaginata  su  motivi  studiati  tra 
le  Apuane  ed  il  mare,  ma  è  già  nella  sua  illuso- 
ria verosimiglianza  una  composizione  puramente 
fantastica. 

L'artista  ritornerà  alle  composizioni  fantastiche  e 
sarà  bene,  ma  sarà  la  sua  fantasia  e  la  sua  composi- 
zione; appariranno  con? un  carattere  di  vita  che 
mancava  loro 'prima  di  questa  bella  esperienza  di 
pittura  dal  vero.  Esperienza  in  grazia  della  quale 
la  Toscana  ha  trovato  un  interprete  esatto  e  sin- 
cero, e  l'interprete  si  è  liberato  dal  :  cerchio  ma- 
gico che  lo  costringeva  a  non  esser  lui.  Due 
effetti  dei  quali  giova  compiacersi. 
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I  RITRATTI  D'IREhE  ED  EMILIA  DI  SPlLinBERGO 
ERRONEAAAENTE  ATTRIBUITI  A  TIZIANO. 


I  nana  d' un  nobile  prodigo,  che  dopo 
aver  venduto,  senza  molti  rimpianti, 
ai  rigattieri  ebrei  i  ritratti  e  tutti  gli 
oggetti  preziosi  per  arte  o  per  ricordi 
familiari,  andò  sulle  furie  quando 
un  giorno  la  serva,  per  far  bollire  la  pentola,  vendè 
la  padella.  Anche  la  padella  era  vetusta  e  ricor- 
dava le  liberalità  culinarie  della  casata  illustre.  Così 
il  nobile,  col  rimpianto  di  quell'umile  oggetto,  cre- 
deva d'assolver  se  stesso  dal  rimorso  d'aver  sper- 
perati con  insipiente  spensieratezza  tutti  i  tesori 
d'arte,  tutte  le  sacre  memorie  della  sua  famiglia. 
L' immagine  di  questo  dissipatore  ci  apparve 
dinanzi  agli  occhi  della  mente  mentre  seguivamo 
una  curiosa  ed  ardente  polemica  intorno  a  due 
quadri,  che  erano  attiibuiti  a  Tiziano  e  che,  come 
tante  altre  cose  belle  e  brutte,  avevano  preso  il 
volo  per  remote  regioni. 


Ma  prima  di  tutto,  chi  rappresentano  e  dove  si 
custodivano  i  due  quadri,  che  hanno  fatto  adope- 
rare più  inchiostro  ai  giornalisti  che  non  colori  al 
pittore  ? 

Per  voce  comune  le  due  damigelle  ritratte  sono 
Irene  ed  Emilia  di  Spilimbergo. 

E  ancora  viva  e  fresca  la  fama  d'Irene,  la  fan- 
ciulla friulana,  così  bella  d'animo  e  di  corpo,  de- 
gnamente amata  ed  ammirata  da  molti  nobili  spi- 
riti, che  la  conobbero  in  vita,  celebrata  in  morte 
da  tutti  i  più  chiari  intelletti  d'Italia. 

l'ompeo  Molmenti  nella  sua  Storia  di  Venezia 
nella  vita  privata  (voi.  Il,  pag.  522)  scrive  : 

Parve  miracolo    Irene    da    Spilimbergo,    che, 
«   dopo  la  morte  del  padre  ed  essendo    la    madre 

Oiidia  da  Ponte  passata  a  seconde  nozze,  accolta 
«  onorevolmente  a  Venezia  presso  l'avo  Gian  Paolo 
«  da  Ponte  nel  suo  palazzo    a    San    Luca,    sedeva 
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LATO  DELLA  CORTE  DEL  CASTELLO  DI  SPrLlMI!ERGO. 


(Eitiz.   Romano  Sacillotto). 


«  regina  nelle  conversazioni,  mentre  i  più  illustri 
uomini  si  raccoglievano  intorno  alla  giovinetta, 
istruita  nell'antica  e  moderna  letteratura,  suo- 
natrice  egregia  di  viola,  di  liuto,  di  arpicordo, 
cantatrice  soavissima  ed  istruita  nella  pittura  da 
Tiziano.  La  morte,  che  nel  1560  la  colse  appena 
-  ventenne  nel  suo  castello  di  Spilimbergo,  troncò 
una  grande  speranza,  e  forse  si  deve  alla  sua 
fine  tanto  immatura  se  il  suo  nome  passò  alla 
«  posterità  circonfuso  di  gloria   ». 

Subito  dopo  la  morte  della  prodigiosa  fanciulla 
Dionisio  Atanagi  de  Cagli  ne  scrisse  la  vita  e 
raccolse  i  versi  e  le  prose,  che  fiorirono  su  quella 
tomba  prematuramente  schiusa. 

L'altro  ritratto  si  crede  rappresenti  la  maggior 
sorella  d'Irene,  per  nome  Emilia,  oppure,  secondo 
altri,  una  terza  sorella  chiamata  Isabella. 

A  questo  punto  non  saranno  discare  al  lettole 
e  non  inutili  al  nostro  argomento  alcune  notizie 
interessanti  sulla  famiglia  di  Spilimbergo,  tratte 
dagli  scritti  del  nob.  cav.  dott.  F.  C.  Carreri,  che 
fece  studi  speciali  su  quella  antica  casata  friulana  '. 

'  Il  Carreri  scrisse  l.i  Sj'llinibci-::ù\i  lUiline.  Did  Bianco, 
IDOOj  e  VAiiima  del  Cash-Ilo  di  Spili'mbcriio  (Udine,  Doretii, 
IQOO)  ed  altro.  E'  da  notare  come  il  Carreri  dimostri  in  un  ar- 
ticolo edito  già  nel  Giornale  araldico  che  gli  Spilimbcri,n> 
parenti    del    Tasso    non    sono  i    dinasti  di    Spilimbergo,    e    che 


Da  altissima  stirpe  discesa  di  Germania  in  Friuli, 
dal  duca  d'Austria  investita  del  suo  ministero  del 
pincernato  aquileiese  e  dal  patriarca  investita  del 
dominio  e  del  gericht  di  vari  castelli  e  villaggi,  poi 
confermatile  da  Venezia,  nacque  Adriano  di  Spi- 
limbergo, che  fu  felice  cultore  delle  lettere  e  delle 
scienze,  amico  e  protettore  del   celebre  Partenio. 

Il  conte  Adriano  sposò  la  patrizia  veneta  Giulia 
da  Ponte,  figlia  di  Giampaolo  e  parente  del  doge 
Niccolò.  Nell'archivio  di  Casa  Spilimbergo  a  Do- 
manins  esiste  una  specie  di  giornale,  scritto  di 
mano  di  Giampaolo  da  Ponte,  dove  è  tenuto  ri- 
cordo degli  avvenimenti  della  sua  famiglia  '.  Gli 
spogli  del  manoscritto  fatti  dal  signor  Carreri  ci 
mettono  dinanzi  gli  uomini  e  le  cose  di  quel  tempo. 
Cosi  il  veneto  patrizio  narra  le  nozze  della  diletta 
figliuola  : 

li.  yhs.  M.   1535  adi   19  Zugno  in  Venetia. 
Notto  conio  in  questo  zorno  soprascritto   fezi   noviza  la 
mia  unicha  figliola    in    el    Sig.   Adriano    da    Spilimbergo 
alo  qua!  promissi  in  dotta  ducati  2000   et   lui   li  feze  con- 

quindi  Irene  non  era  parente  del  Tasso,  conie  nella  Vita  del 
poeta  scrisse  erroneamente  il  Solerti,  non  conoscendo  l.i  genea- 
logia della  grande  famiglia  di  Spiliinhergo.  Nel  medesimo  er- 
rore cadde  anche  il  Fognici  nella  Guida  di  Spilimbergo  (l'or- 
denone,  fjatti,  1870). 

1  Di  questo  prezioso  giornale  parla  il  Carreri  nella  Kil'islj 
Araldica  di  Roma  del  1917. 
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tradotta  de  altri  ducati  2000  come  per  il  contrato  apar  et 
li  fu  dato  la  mano  qui  in  casa  nostra  ne  la  contrà  S.  Lucha 
presente  tuto  el  parentà  nostro  vistida  d'oro  et  suntuosa- 
mente:  che  '1  Signor  Dio  permeti  sia  fatte  in  linna  bora 
et  con  bona  ventura  lunga  et  pacificha  vitta  cum  prole 
dal  Sig.  Dio  benedetta.  Item  adi  5  Lugio  fu  fatto  il  spon- 
salizlo  solene  con  festa  publicha  dove  dessemo  da  disnar 
a  persone  da  200  in  suso  ;  et  fu  ditta  la  messa  in  la  giesia 
de  S.  Rocho  et  S.  Margarita  per  satisfar  ad  alcliune  mo- 
nache amiche  di  essa  mia  fia  :  et  fu  suo  compare  de  anello 
Mess.  Nicolò  Zen  de  mess.  Catharin  :  che  tuto  posi  esser 
con  bona  ventura. 

Fra  i  Da  Ponte,  amantissimi  dell'uaica  figlinola, 
e  il  conte  Adriano  s'era  pattuito  che  gli  sposi  avreb- 
bero sempre  dimorato  a  Venezia,  ed  a  Venezia,  il  23 
settembre  1536,  nacque  Emilia,  e  il  12  ottobre  1537, 
Giovanni,  che  visse  pochi  giorni.  Ma  gl'interessi  co- 
strinsero Adriano  ad  abbandonare  le  lagune  ed  a  ri- 
tornare con  la  moglie  nel  suo  castello  di  Spilimber- 
go,  onde  anche  i  vecchi  Da  Ponte,  nel  1538,  decisero 
di  seguire  la  figlia  in  Friuli.  Nel  giornale  del  vec- 
chio Da  Ponte  si  trova  nota  della  nascita  di  Irene  : 

Ylis.  M.  1538  ali  17  otubrio  in  Spilimbergo. 
Notto  come  Julia  mia  figlia  consorte  del  Sig.  Hadriano 
de  li  signori  di  Spilimbergo  cum  el  nome  del  Sig.  Dio 
et  di  bona  ventura  in  questo  zorno  sopra  ditto  el  zobia  de 
note  venendo  al  venere  ha  ore  4  over  5  de  notte  partu- 
ritte  una  putta:  nassette  in  Spilimbergo  in  la  casa  vec- 
chia che  tochò  per  la  division  fatta  con  suo  fratello  [Fo- 
berta,  l'arguto  cronista)  a  mess.  Adrian  nella  camera  su  la 
via  et  have  bonissima  grafia.  Idio  la  fa^i  esser  nassuta  in 
sua  bona  grafia  et  11  conservi  il  padre,  la  madre  et  tutti 
li  sui  per  lungo  tempo:  et  adi  8  fevrer  1540  fu  haptizata 
et  postoli  nome  Irene. 

11  ritardo  delle  cerimonie  battesimali  ft-ce  poi  che 
sì  credette  Irene  morta  ancor  più  giovane.  Questo  te- 
sto dimostra  ch'ella  nactiue  non  in  castello  ma  in  una 
casa  del  Borgo,  che  non  può  essere  identificata. 

Il  12  settembre  1541  moriva  Adriano  di  Spi- 
limbergo, e  il  29  giugno  la  vedova  dava  in  luce 
una  figliuola  postuma,  chiamata  Isabella,  che  morì 
di  due  anni  e  che  quindi  non  può  essere  l'altra 
giovinetta  del  secondo  litratto. 

La  vedova  Giulia  passò  presto  a  nuove  nozze 
con  un  altro  conte  di  Spilimbergo,  Oianfrancesco, 
ma  d'altro  ramo,  rendendolo  padre  dì  più  figli,  dal- 
l'un  tlei  quali  discendono  gli  attuali  conti  dì  Spi- 
limbergo da  Domanins.  Fra  ì  figli  del  secondo 
letto  è  una  seconda  Isabella,  che,  secondo  l'erronea 
opinione  di  alcuni^  dovrebbe  essere  quella  del  ri- 
tratto, che  forma  riscontro  a  quello  d'Irene,  mentre 
deve  veiamente  rappresentare  Emilia,  la  primoge- 
nita del  conte  Adriano.  Intorno  a  Irene   ed  Emilia, 


Gìirseppe  Marcottì  (D0///7C  e  yifw/rtr/?f,  Firenze,  1884, 
pag.  242)  scrive  : 

«  Quando    Irene    era    ancor    tenera    giovinetta 

<  perdette  il  padre  per  morte,  e  si  può  dire  anche 
la  madre,  per  esser  questa  passata  ad  altre  nozze. 
Così  derelitta,  fu  da  avidi  parenti  indegnamente 

»   perseguitata  e  costretta  a  lasciare  Spilimbergo... 

<  In  seguito  si  acquetarono  in  qualche  modo  le 
tempeste  famigliari  che  l'avevano  gettata  lontana 
dal  suo  nido  :   perchè    nel    1556   la  ritroviamo  a 

■•-  Spilimbergo  dove  rimane  colla  madre  e  colla 
sorella  a  ricevere  Bona  Sforza  regina  di  Polonia, 
che  veniva  ai  bagni    di    Abano.    In    quella    cir- 

<:  costanza  le  due  sorelle  ebbero  nobile  occasione 
dì  far  valere  ì  loro  talenti  e  specialmente  la  loro 
perizia  nel  canto.  Di  che    e    delle   buone    acco- 

•  glienze  la  Regina  fu   così    rapita    che    a    Gìidia 

<  concesse  il  titolo  di  cavalìera  e  alle  due  giovani 
«  donò  una  catena  d'oro.  Forse    in    quella    circo- 

<  stanza  si  trovò  colà  anche  il    Tiziano  (?),    mae- 

<  stro  dì  Irene,    poiché    restano    ancora    ì    ritratti 
«   di  questa  e  di  Emilia  da  lui  dipìnti  :    e    in   essi 
«   le  due  sorelle  portano  esattamente  lo  stesso  ve- 
stito, come  probabilmente  per  maggior  eleganza 

•  ed  armonia  di  apparato  si  presentarono  alla 
Regina  cantando  in  duetto     . 

Il  Marcotti  descrive  poi  ì  due  dipinti  : 

Sono  due  teste  bionde    acconciate    con    gran- 
dissima cura  e  incorniciate  da  un  pomposo  col- 
lare come  per  cerimonia  :  due  figure  egualmente 
scollate    fino  alla  nascenza  delle  mammelle,  ve- 
stite egualmente    in    raso    cremisi    e   rosa,    con 
uguali  orecchini,  l'identico  paternostro  al  fianco 
e  in  cintura  l'identica  catenella  d'oro  donata  dalla 
Regina.  I  due  ritratti   si  guardano  e    la    posa  è 
«   affatto  simile    in    ambedue,    un    poco    eroica    e 
drammatica    come    di    chi    prenda    un'attitudine 
quasi  teatrale.  Sono  solo  differenti   le  fisonomie 
«    e  alcuni  accessori!.  Il  viso  di  Emilia  sì  distingue 
.    per  maggiore  e  più  regolare  bellezza  :   Irene  ha 
=   il  collo  un  po'  grosso,  il  naso  piuttosto  largo  di 
'    narici  e  rivolto  un  pochino    all'insù  :  ma    brilla 
in   lei    un'intelligenza    superiore,    per    la    piega 
•t   spiritosa  della  bocca  e  per  la  vivacità  dei  grandi 
"   occhi.   Anche  i  suoi  panegiristi  ne    lodano    spe- 
cialmente gli  occhi  maghi.  Ne  lodavano  pure  il 
•    bel  sangtie  :   ma  ahimè  !   chi  lo  può  più    indovi- 
■    nare  sotto  le  barbare  pennellate  che  si    aggiim- 
<  sero,  col  pretesto  di  rimedio,    alle    ingiurie    del 
i.   tempo  in  danno  dì  quei  due  ritratti  ?    In   quelle 
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(lidiz.  Vittore-Ilo). 


«  tele  si  adora  piuttosto  il  nome  che  non  si  ani- 
«   miri  il  sovrano  pennello  dell'inarrivabile  autore  ». 

Ci  siamo  ! 

Ventisei  anni  fa,  il  Marcotti,  con  felice  inconsape- 
volezza, dava  una  ragionevole  soluzione  alla  questio- 
ne, che  in  questi  giorni  si  dibatte  con  tanta  vivacità. 

Ma  quali  documenti  affermano  poi  l'autenticità 
dei  due  tizianeschi  ritratti  ? 

1  documenti  sono,  diremo  così,  poetici,  e  quindi 
non  molto  attendibili.  È  Lodovico  Dolce,  che  parla 
del  ritratto,  piangendo  in  un  sonetto  l'acerba  per- 
dita della  celebre  signora  Irene  : 

Fon  Titiano,  ogni  maggior  tua  cura 
Et  unisci  i  color,  l'arte  e  l'ingegno 
Per  ritrar  viva  in  vivo  almo  disegno 
Lei  che  ne  tolse  Morte  acerba  e  dura  '. 


'  Rime  di  diversi  autori  in  morie  della   Sig.  Irene 
signore  di  Spilinibvr;^o^  Wnt-zia,  Guerra,  1501. 
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delle 


Ma  qui,  per  chi  sa  leggere,  s'incita  il  Vecellio 
a  fare  il  ritratto,  ma  non  è  punto  detto  che  fosse 
già  dipinto.  Così  il  giovane  Torquato  Tasso,  com- 
piangendo Irene,  s'inspirava  alla  vista  del  suo  ri- 
tratto, lua  non  dice  di  qua!  pittore.  C'è  un  terzo 
poeta,  Giorgio  Oradeuigo,  che  nel  seguente  so- 
netto allude  ancora  a  un  ritratto  di  Tiziano  :  Sopra 
il  ritratto  de  la  signora  Isabella  di  Spilìnibergo, 
sorella  aneli' essa  della  signora  Irene. 

Mentre  che  Titian  la  mano  e  l'arte 
Move  a  ritrar  l'angelica  figura, 
In  cui  discese  il  Dio  de  la  natura 
A  far  chiare  l'oscure  antiche  carte: 

■Vien  scoprendo  lo  stil  di  parte  in  parte 
La  vostra  elfigie  immaculata  e  pura 
Che  di  celeste  man  sembra  fattura, 
Tante  divine  grafie  in  lei  son  sparte. 
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Così  'n  terra  ed  in  ciel  dipinta  e  viva 
Con  gli  occhi  e  nel  pensier  l'imagin  bella 
Mi  detta  Amor  che  ne  la  mente  scriva  : 

Cosi  a  dritto  sentier  m'invita  e  appella 
E  nel  Signor  ogni  mia  speme  avviva 
L'alma  vostra  beltà,  diva  Isabella  i. 

Ma  qui  il    Qradenigo    parla    d"  un    ritratto    che 


trova  la  notizia  sicura,  inconfutabile,  che  esistevano 
due  altri  ritratti,  propriamente  di  mano  del  Tu- 
tiaiì,  uno  che  ritraeva  lo  stesso  Giampaolo  da 
Ponte  e  l'altro  la  figlia  di  lui,  Giulia  '.  Non  si  sa 
neppure  dove  siano  andati  a  finire  i  ritratti  di 
Giampaolo  e  di  Giulia.  O  non  sarebbe  ragione- 
vole   pensare  che  essendo    provato  che  esistevano 


TIZIANO  (?)  —  EMILIA  DI  SPILIAIBERGO. 


Tiziano  s'accingeva  a  fare  all'  Isabella.    Qui    Irene 
ed  Emilia  non  ci  hanno  a  che  vedere. 

Ancora  (e  qui  viene  il  buono  I)  nel  giornale  già 
menzionato  del  vecchio  pattizio  Da  Ponte,  che  si 
conserva  nell'archivio  Spilimbergo  di  Domanins,  si 

1  Rune  di  diversi  nob-  Poeti  Toscani.  \'enezia.  Avanzo, 
15h5,  lib.  II.  — Il  Carreri  in  un  articoK<  delia  Paii'ia  del  Friuli 
del  sett.  1909,  riportando  il  sonetto  del  Cradt-niijo.  accenna  alla 
possibilità,  da  lui  poi  rifiutata,  che  uno  dei  due  famosi  ritratti 
rappresentasse  Isabella  e  non  Emilia. 


due  ritratti,  uno  di  Giulia  da  Ponte  e  l'altro 
del  padre  di  lei,  certamente  di  mano  del  Vecellio, 
ed  emigrati.  Dio  sa  quando,  per  ignoti  lidi,  siano 
poi  stati  battezzati  come  tizianeschi  i  due  d'Irene 
e  di  Emilia,  che  di  Tiziano  non  sono  ?  Certo  è 
cl'e  per  questi  ultimi,  oltre    ai  documenti    poetici, 

1  Xel  citato  articolo  del  Carreri  pubblicato  dalla  Rivista 
Araldica  sono  riportati  irli  estratti  del  t^iornalc  del  l>a  Ponte, 
relativi  ai  ritratti  perduti  del  Da  Ponte  stesso  e''di  sua  fii^^lia. 
Giulia. 
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che    nulla  dicono,    non    abbiamo    alcuna    testimo- 
nianza Sicilia. 

I  due  ritiatti  d'Irene  e  d"  Emilia  ciano  origina- 
riamente a  Domanins,  nel  turrito  palazzo  che  an- 
cora abitano  i  lardi  discendenti  della  madre  d'Irene 
e  del  suo  secondo  marito    Giovanni    Francesco   di 


E  senza  molto  investigare  vanno  molte  volte 
dietro  al  pubblico  anche  i  critici.  Fabio  di  Ma- 
uiago,  lo  storico  non  sempre  esatto  delle  Belle  Arti 
fiiulaue,  segue  la  con  ente,  e  la  seguono,  dopo  di 
lui,  altri  scrittori. 

Ha  piuttosto  un  gran  peso   laiitorilà  del  Caval- 


e  •!•    u  .  jiuuusuj  1111  gian   peso   1  autoril.-i  del  r-i.-ji 

Spthmbergo.  Appunto  ,1  padre  d'uno  degli   attuali      caselle,  critico  vera„,ente  insigne,  il  '.^e  dice  ^l 


TIZIANO  (.'j 


IRENE    DI   SI>IL1MHEH(,0, 


I 


ppresentanti  di  quel  ramo  della  famiglia,  saranno 
laranta  e  più  anni,  li  donò,  o  altrimenti  cedette 
conti  di  Maniago  di  una  linea,  che  lasciò  il  pa- 
monio  libero  ai  conti  d'Aftimis-Mauiago. 
La  voce  pubblica  adunque  con  ogni  probabilità 
"bui  a  Tiziano  i  due  riti  atti  d'Irene  e  di  Emilia. 
I infatti,  non  aveva  forse  Tiziano  fatti  dei  litiatti 
JrcasaSpilimbergo?  Il  pubblico  non  e-  molto  in- 
'iligatore  e  giudica  d'impressione,  per  sentito  dire. 


pure  che  i  due  quadri  sono  di  Tiziano,  ma  ne  cà 
brevemente  notizia  senza  soffermarsi  ad  esamina:  li. 
Ma  in  quali  condizioni  di  luce  ha  egli  veduto  i 
due  quadri  nella  sala  del  vecchio  palazzo  d'Altimis? 
Ad  ogni  modo,  fidando  sull'autorità  grande  del 
Cavalcasene,  i  due  presunti  Tiziani  furono  iscritti 
nel  Catalogo  delle  opere  di  sommo  pregio.  II  Mol- 
menti  stesso,  che  non  li  aveva  ancora  veduti,  li 
liprodusse,  attribuei:doli  al  Vecellio,  nella  sua  Stona 
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SPILI.VUIF.KOO 


(Elu.  Vittorello). 


di  \'ciìezia  (voi.  11,  pp.  514  e  515).  Come  si  po- 
teva dubitare  del  giudizio  del  Cavalcasene  ? 

L'autorità  del  Cavalcasene  poteva  anche  bene 
acuire  la  cupidigia  di  qualche  furbo  sensale  di  cose 
antiche  autentiche  o  falsificate,  poteva  bene  lusin- 
gare l'ignoranza  di  qualche  collezionista  esotico. 
Fatto  si  è  che  un  bel  giorno  i  conti  d'Attimis,  i  pro- 
prietari dei  due  pretesi  Tiziani,  inviarono  i  due 
quadri  a  Roma,  al  Consiglio  Superiore  di  Belle 
Arti,  chiedendo  fossero  cancellati  dall'elenco  delle 
opere  di  sommo  pregio  e,  sciolti  da  ogni  vincolo, 
se  ne  permettesse  quindi  la  spedizione  oltre  i 
confini. 

La  11  Sezione  del  Consiglio  di  Belle  Arti,  cioè 
la  Commissione  che  ha  la  tutela  speciale  della  pro- 
duzione artistica  medievale,  riunita  nelle  persone 
del  Ricci,  del  Cantalamessa,  del  Cavenaghi,  del 
Venturi,  del  Boito,  del  D'Andrade,  esaminò  i  di- 
pinti e  sentenziò  senz'altro,  accogliendo  la  richiesta 
dei  conti  d'Attimis.  A  quella  seduta  mancava  un 
membro  della  Commissione,  il  senatore  Molmenti, 
il  quale,  come  venne  a  conoscere  il  responso  già 
dato,  si  mostrò  di  contrario  avviso,  parendogli  non 
si  potesse  tanto  facilmente  contrastare  al  giudizio 
del  Cavalcasene.  Ma  non  appena  i  due  quadri 
furono  mostrati  al  Molmenti,  egli  approvò  e  con- 
divise il  giudizio  dei  suoi  colleghi.  Fu  dato  inca- 
rico al  Cantalamessa  e  al  Cavenaghi  di  scrivere  la 


Relazione.    Ed  ecco    la  bella  Relazione    presentata 
al   ministro  : 

Roma,  27  gennaio   igog. 
Eccellenza, 

I  due  ritratti  di  Isabella  (o  Emilia,  come  la  chiama  il 
Cavalcasene)  e  di  Irene  da  Spilinibergo,  già  dei  Conti  di 
Maniago  e  adesso  del  sig.  Conte  Enrico  d' Attimis,  sono 
attribuiti  a  Tiziano  per  lunga  consuetudine,  originata,  cre- 
diamo, da  un  sonetto  di  Lodovico  Dolce,  che  nel  1559,  ap- 
pena morta  Irene  giovanissima,  esortava  11  grande  artista 
a  dipingerne  il  ritratto.  Che  poi  la  pittura  si  trovasse  dav- 
vero nel  castello  dei  Maniago,  dovè  far  pensare  che  l'e- 
sortazione fosse  stata  seguita  ;  e  a  Tiziano  fu  pure  at- 
triliuito  l'altro  dipinto,  della  stessa  misura,  della  stessa 
maniera,  che  rappresenta  la  sorella  maggiore  di  Irene. 
L'illustre  attribuzione,  ripetuta  per  secoli,  fu  da  ultimo 
confermata  da  un  conoscitore  famoso,  il  Cavalcasene. 

Nonostante  la  lunga  ripetizione  della  notizia  e  la  con- 
sacrazione ch'essa  sembra  aver  avuta  dal  consenso  di  un 
uomo  si  autorevole,  noi  sottoscritti  non  esitiamo  ad  adot- 
tare un  giudizio  diverso.  Certo,  spira  dai  due  ritratti  una 
aura  di  nobiltà  tizianesca,  ed  è  fuor  di  dubbio  che  chi  li 
ha  dipinti  riponeva  il  suo  maggior  vanto  nel  proposito  di 
somigliare  a  Tiziano.  Ma  noi  non  vi  riconosciamo  la  mano 
del  grande  uomo,  nemmeno  pensando  alla  grave  età  a  cui 
egli  era  già  pervenuto,  quando  si  è  supposto  ch'ei  li  di- 
pingesse. E'  vero  che  sono,  in  molta  parte,  guasti  da  in- 
discrete ridipinture,  come  ha  notato  lo  stesso  Cavalcasene  ; 
ma  la  nostra  attenzione  si  ferma  sulle  parti  non  tocche, 
che  ancor  abbondano,  e  vi  ravvisa  una  povertà  di  stile  che 
disconviene  a  Tiziano.  Gl'impasti  stessi  diluiti  e  magri 
contribuiscono  a  negare  il  pennello  d'un  maestro,  che  nella 
senilità  predilesse    la    ricchezza  della  materia  ;    le    pieghe 
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della  veste  sono   meschinamente  tracciate,  come  se  nella 
mente  dell'artista  fosse  mancato  il  pensiero  regolatore  di 
un  partito  già  prefisso,  e  sembrano  cercate  strada  facendo; 
né  mai  sono  avvivate  da  quella  traccia  poderosa  e  scintil- 
lante, che  è  caratteristica  dell'ultima  n  aniera  di  Tiziuno. 
La  meticolosa  puerilità  con  cui  sono  descritti  i  nodi  e  gli 
intrecci  dei  cordoncini  posti  adornamento  delle  vesti,  scc- 
mggia  dal  mantener  l'attribuzione,  perchè  il  grande  uomo 
semplifica  sempre,  riassume,  sottintende,  riducendo  gli  ef- 
fetti a  ciò  che  predomina,  e  dà  senso  e  tipo  alle  cose.  A 
questo  metodo  d'abbreviazione  egli  era  condotto  dalla  sua 
stessa  natura,  e  nell'ultimo  periodo  della  vita  dall'indebo- 
limento stesso  dei  sensi.  Qui  vi  son  cicli  a  cui  manca  ogni 
trasparenza  ed  ogni  lampeggiamento;  c'è  un  mare  dipinto 
con  fatica  e,  quel  ch'è  peggio,    meccanicamente,  con  pen- 
nellate minute   che   s'inseguono   uguali;    un  paesaggio  in 
cui  dei  modi  tizianeschi  non  è  rimasto  che  la  superficie  o, 
per  dir  così,  la  scorza  più  esterna  dello  stile,   afferrabile 
ai  mediocri,  vuota  di  sostanza  e  torbida;    una    corona  di 
lauri  e  fiori  nella  mano  di  Irene,   in  cui  si  nota  quel  che 
di  peggio  può  dare  un  modo  di  vedere  affatto  analitico  e 
affatto  lontano   da  una    concezione   pittoiica   dell'effetto  ; 
palme  monotone  in  cui  ogni  curva  di  foglia  è  similissima 
all'altra  e  del  tutto  assente  il  rilievo.  ; 

Xoi  sottoscritti  non  possiamo  adattarci  ad  accettare 
l'antica  attribuzione,  e  crediamo  devasi  concedere  al  prc- 
prietario  sig.  Conte  d'Attimis  lo  svincolo,  ch'ei  domanda, 
di  questi  quadri  dall'elenco  delle  opere  di  sommo  piegio. 
Che  pei  in  tale  elenco  fossero  stati  inscritti,  non  è  me- 
raviglia, se  si  pensi  che  non  tutto  fu  potuto  vedere  da 
ispettori  tecuici  del    Ministero,  giacché  non    sempre   l'ac- 


cesso nelle  case  private  era  facile,  né  la  legge  a%rcbbe 
protetto  il  funzionario  insistente,  e  da  ogni  parte  si  solle- 
vavano diffidenze  contro  gli  atti  che  il  Ministero  s'appa- 
recchiava  a  fare.  Ond'è  che,  quando  una  riputazione  in- 
contrastata circond.iva  certe  opere,  il  Ministero  vi  trovava 
una  ragione  sufficiente  per  vincolarle.  Qui  a  partire  dalle 
vecchie  cron.ache  per  giungere  al  libro  del  Conte  Fabio 
di  ifaniago  {fìelU  arti  friutant),  che  reca  incisa  fimagine 
di  Irene  da  Spilimbcrgo  come  opera  insigne  di  Tiziano,  e 
da  ultimo  al  volume  del  benemerito  Cavalcasene,  tutto 
convergeva  a  far  sembrare  vincolabilis.-imi  i  due  quadri, 
sebbene,  in  sostanza,  non  fossero  stati  esaminati. 

Voglia  l'K.  V.  pensare  che  un  atto  come  questo,  che  noi 
facciamo  tranquillamente,  costituisce  una  rarità,  anzi  una 
singolarità,  a  cui  non   saremmo  venuti,  se   dall'interessato 
stesso,  cioè  dal  proprietario,  non   ci  fossimo  stati  indotti, 
perchè  egli  ha  voluto  mettere  sotto  gli  occhi  nostri  le  due 
pitture;   né  questa  relazione  sarebbe    stata  scritta,  se  uno 
solo  fra  noi  avesse  avuto  un  parere  discorde  dagli  altri. 
Giulio  Cantalamessa  -  Luigi  Cavenaghi. 
I  due  quadri  abilmente  imbellettati  passarono  le 
Alpi  e  si  dice    siano    stati    acquistati  da    Pierpont 
Morgan    per  la    egregia    somma  di    oltre  500,000 
lire.    Buon  prò!   Dovrebbero  andare  a  tener  com- 
pagnia al  busto  in  cera  di  mano  ci    Leonardo  da 
Vinci,  entro  il  quale  i  raggi  Rontgen  scoprii  ono  un 
numero  del   Tiiius  ripiegato  I 

Quando  si  seppe  ciie  i  due  ritratti  erano  costati 
quel  po'  po'  di  quattrini,  incominciarono  le  recii- 
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minazioni  del  pubblico.  Un  signor  Giuseppe  Brtigi, 
in  una  lettera  ]Mibblicata  nella  Ragione  di  Roma 
(13  nov.)  se  la  pigliava,  con  scortesi  parole,  uni- 
camente col  senatore  Molmenti.  Perchè  far  respon- 
sabile del  giudizio  soltanto  il  Molmenti  ?  Ciò  può 
essere  lusinghiero.  Egli  infatti  rappresenta  nel  Con- 
siglio Superiore  la  venczianilù.  ed  era  quindi  fra  tutti 
il  più  colpevole  per  aver  dato  il  suo  voto  all'esodo 
dei  Tiziaui.  Ma  il  Molmenti  è  anche  un  pruno 
negli  occhi  di  tutti  gl'incettatori  e  gli  esportatori 
di  cose  antiche,  i  quali  dovettero  essere  in  gaudio, 
credendo  di  aver  colto  in  errore  il  loro  ueniìco. 
Basta  leggere  un  certo  organo  più  o  uieno  uffi- 
ciale degli  antiquari,  per  vedere  quanto  il  Molmenti 
sia  amato  da  quella  brava  gente.  Nessun  maggior 
titolo  d'onore  per  chi,  come  il  Molmenti,  cogli 
scritti  e  colle  parole  fu  ed  è  geloso  e  rigido  tutore 
del  patrimonio  artistico  della  sua  'Venezia  contro 
le  male  arti  e  gli  inganni  dei  razziatori. 

Ma  non  soltanto  da  critici  improvvisati  partirono 
le  proteste  e  le  recriminazioni.  A  Udine,  nella  ca- 
pitale del  Friuli,  vale  a  dire  in  una  regione,  che  ha 
giusto  vanto  di  serietà  morale  e  intellettuale,  si  è 
manifestata  una  viva  agitazione  in  seguito  all'esodo 
dei  due  quadri.  Par  quasi  si  rinnovi  il  dolore  che 
invase  l'anima  dei  friulani,  quando  nel  1S76  fu 
distrutto  da  un  incendio  il  mirabile  monumento 
della  Loggia  di  Udine  !  Francamente,  l'odierna  agi- 
tazione non  è  in  alcun  modo  giustificata,  e  sembra 
proprio  impossibile  che  parta  da  uomini  seri  come 
i  friulani. 

Per  meglio  chiarire  questa  questione  ci  sembra 
curioso  e  importante  riferire  le  parole  stesse  del 
senatore  Molmenti,  il  giudice  più  incriminato.  L'ou. 
Guido  Marangoni,  un  uomo  politico  d'idee  molto 
accese,  ma  un  critico  d'arte  dotto,  garbato,  sereno, 
ha  pubblicato  neW Adriatico  di  Venezia  (1  dicembre) 
una  brillante  intervista  col  Molmenti.  Di  questa 
intervista  ci  piace  riferire  il  passo  più  importante. 
Dopo  aver  narrato  la  storia  avventurosa  dei  due 
quadri,   il   Marangoni  continua  : 

<  Nella  Farmacia  della  Camera,  fra  il  clamore 
delle  discussioni,  mi  apparve  la  elegante  e  sempre 
giovanile  figura  dell'ex-deputato  di  Salò,  il  quale 
abbandona  spesso  e  volentieri  le  silenziose  e  vuote 
sale  di  Palazzo  Madama,  per  venire  a  Montecitorio 
a  conversare  cogli  antichi  colleghi.... 

E  poiché  l'abisso  di  idee  politiche,  che  mi  separa 
da  Pompeo  Molmenti,  è  colmato  dal  comune  amore 
dell'arte  fino  a  cementare  la  più  cordiale  amicizia, 


non  esitai  a  strapparlo  dal  capannello  di  deputati 
di  destra  in  mezzo  al  quale  si  trovava,  per  chie- 
dergli a  bruciapelo  : 

—  Vorresti  dirmi  la  tua  opinione  intorno  ai  ri- 
tratti delle  Spilimbergo  ? 

—  Ahi  I  quale  tasto  doloroso  tu  mi  vai  toc- 
cando! —  esclamò  subito  l'interrogato.  —  Vedrò  ad 
ogni  modo  di  compiacerti.  Eccoti  in  poche  parole 
come  stanno  le  cose... 

—  Mi  preme  anzitutto  di  sapere  quale  e  quanta 
fu  la  tua  partecipazione  al  deliberato  del  Consiglio 
di  Belle  Arti. 

Semplicemente  questa:  assente  per  motivi  im- 
periosi dalla  riimione  dalla  quale  uscì  l'autoriz/a- 
zione  dell'esodo  dei  due  dipinti,  io  protestai  viva- 
cemente appena  la  conobbi.  Credevo  ancora  cieca- 
mente nell'autorità  del  Cavalcasene  e  ritenevo  che  i 
in  buona  fede  la  Commissione  avesse  errato,  per 
quanto  composta  di  un  tecnico  di  fama  mondiale 
come  il  Cavenaghi,  di  un  conoscitore  profondo  della 
scuola  veneta  quale  il  Cantalamessa,  che  diresse  per 
molti  anni  le  Gallerie  di  Venezia,  e  di  valentuomini  ! 
di  competenza  indiscussa  come  Corrado  Ricci,  Ca- 
millo Boito,  Adolfo  Venturi  e  il  D'Andrade.  I  miei  i 
colleghi  non  si  offesero  punto  nel  vedere  come  io 
assegnassi  maggior  peso  al  Cavalcasene  ed  'alla 
tradizione,  che  non  al  loro  giudizio.  E  senz'altro  mi 
portarono  davanti  alle  due  tele  ch'io  —  natural- 
mente —   non  avevo  visto    ancora.  | 

—  E  allora? 

—  Allora,  amico  mio,  mi  caddero  le  braccia  e 
mi  punse  il  rimorso  di  aver  dubitato  così  aperta- 
mente dell'opinione  dei  colleghi.  I  due  quadri  erano 
delle  croste  indecenti  I  O  essi  furono  dipinti  vera-.) 
mente  da  Tiziano,  e  scrostati  da  tempo,  vennero! 
ridipinti  da  un  mediocre  cinquecentista  ritardata-| 
rio  oppure  da  un  inetto  seicentista,  o  le  due  vere! 
tele  di  Tiziano  sono  emigrate  in  precedenza  e 
chissà  quando  per  ignoti  lidi.  E  due  copie  vo!ga-i 
rissime  le  sostituirono  nelle  cornici  antiche,  certe! 
ad  insaputa  dei  conti  d'Attimis,  la  cui  onorabilità! 
è  superiore  ad  ogni  sospetto. 

—  Escludi  adunque  ogni  valore  in  quelle  che 
hai  chiamate  <    croste  indecenti  *  ? 

—  E  senza  esitazione  alcuna.  Credo  anzi  un. 
fortuna  per  il  nostro  patrimonio  artistico  quella  d 
essere  liberato  da  simili  empiastri. 

—  Sarebbe  dunque  il  caso  di  inviare  cordial 
rallegramenti  al  sig.  Pierpont  Morgan  che  li  con 
serva  come  preziosi  ornamenti  della  sua  raccolta  \ 
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—  Certameute.  Egli  però  ne  fece  1"  acquisto 
quando  i  dipinti  si  trovavano  in  aspetto  ben  di- 
verso da  quello  che  avevano  in  cospetto  al  Consi- 
glio superiore  !  Un  noto  specialista  fiorentino  si 
incaricò  di  truccarli  da  perfetti  Tiziani,  almeno  per 
gli  occhi  americani  !  I  furbi  inglesi,  che  ebbero  a 
Londra  i  due  quadri,  si  rassegnarono  senza  so- 
verchi rimorsi  a  lasciarli  varcare  l'Atlantico.  Era 
una  burletta  sul  genere  di  quella  ben  nota  che 
ebbe  per  protagonista  un  busto  di...  Leonardo  ! 

—  Hai  letto  nella  Ragione  Tattacco  che  ti  mosse 
il  prof.   Brugi  ?  '. 

—  L'ho  letto.  Questo  prof.  Biugi  credette  bene 
attaccare  me,  come  responsabile  della  deliberazione 
del  Consiglio  superiore,  contro  la  quale  avevo  pro- 
testato... sia  pure  ingiustamente,  lo  concedo  a  quel 
signore  il  diritto  di  credermi  un  ignaro  di  cose 
d'arte,  ma  non  quello  di  giudicare  senza  aver  visto 
le  pretese  tele  di  Tiziano  e  di  mettere  in  dubbio 
la  competenza  del  Cavenaghi,  del    Cantalamessa  e 


1  E'  opportuno  notare  che  questo  signor  Brugi  non  ha 
rulla  di  comune  coU'illustre  priurista  prof.  Biagio  Brugi  della 
Università  di  Padova.  Anzi  il  prof.  Biagio  Brugi  varie  volte, 
per  mezzo  della  stampa,  tenne  a  dichiarare  ch'egli  neppur  co- 
nosce  di  nome  cotesto  suo  omonimo. 


degli  alili  commissari.  La  mia  non  ha  bisogno  del 
placet  dtl...  prof.  Brugi. 

—  Sfido  io  !  Sei  nato  in  mezzo  ai  Tiziani,  ai 
Tintoretto  ed  ai  Tiepolo,  o  fortunato  nipote  di  quel 
Pompeo  Marino  Moliuenti,  che  fu  padre  della  gio- 
vane scuola  veneziana  !  Non  fai  fatica  a  intenderti 
di  dipinti  veneziani,  lo  stesso,  tuo  implacabile  ne- 
mico politico,  sono  costretto  —  molto  a  malincuore 
però  —  di  riconoscere  la  tua  competenza  d'uomo 
abituato  al  contatto  delle  opere  d'arte  fin  dalla  più 
tenera  Janeinllaggine,   come  direbbe  .Wassinelli  .' 

Dopo  ciò,  noi  vogliamo  a  nostra  volta  conclu- 
dere come  farebbe  un  giuiista. 

In  tesi  principale,  Tiziano,  e  crediamo  averlo 
dimostrato,  non  fece  mai  i  ritratti  d' Irene  e  di 
Emilia  di  Spilimbergo   di   cui  or  si  tratta. 

In  via  subordinata,  se  Tiziano  fece  i  due  ritraili,  o 
essi  furono  totalmente  ridipinti  da  qmlche  volgare 
pennelleggiatore  o  da  qualche  restauratore  imbecille. 

Oppure  —  il  che  è  piìi  probabile  —  sono  due 
lavori  originali  di  qualche  mediocre  pittore  del- 
l'ultimo cinquecento  o  del  seicento,  che  s'industriò 
d'Imitare  malamente  il  fare  di  Tiziano. 

Osc,\K   Ul-M. 
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pochi  chilometri  ila  Belhino,  lungo  la 
via  che  Antonio  Stoppani  descrive 
nei  primo  capitolo  del  Bel  Paese, 
si  giunge  al  fiume  Cordevole,  che 
scende  impetuoso,  dalle  gole  dell'A- 
gordino,  per  finire  a  Bribano,  nel  corso  del  Piave. 
Sulla  riva  destra  del  Cordevole,  per  una  super- 
ficie di  quasi  tre  milioni  di  metri  quadrati,  si 
estende  un  gran  mare,  che  par  materiato  di  ma- 
cigni in  tempesta,  costituendo  un  paesaggio  nuovo 
e  strano,  che  colpisce,  in  modo  singolare,  l'occhio 
e  la  fantasia. 

Circa  alle  origini  di  quell'alpestre  rovina,  molto 


scrissero  i  geologi  ;  forse  troppo  :  perchè  la  di- 
scussione scientifica  oscurò,  coi  suoi  misteri,  per- 
fino l'evidenza  della  verità,  che  riluce  dalle  squar- 
ciate pareti  del  monte  Perón. 

Narra  con  verosimiglianza  la  leggenda  che  il 
lato  meridionale  del  monte  Perón  si  sfasciò,  verso 
l'anno  mille  e  cento:  onde  è  che,  nella  parabola 
della  caduta,  la  tempesta  di  massi  andò  a  disper- 
dersi sull'altra  riva  del  fiume,  seminando  un  nu- 
mero così  sterminato  di  rupi  infrante,  di  ogni 
forma  e  dimensione,  che  tutto  lo  spazio  ne  par 
pieno,  fino  ai  punti  piìi  lontani. 

Nessun  mistero  di  geologia,  dunque:  le  dolomiti 
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ANTICA  STA.MPA  CON  LA  VEDUTA  DELLA  CERTOSA  DI  VEDANA  A   VOLO  D'L'CCELLO. 
Le   fotografie  sono  del   Sìnioni  e  del  CasteU.'ii]i  di  BcUuno  e  dcll'Untereeirei-  di  Trento. 


L  ENTRATA  NELLA  VALLE  DI  AGORDO  PRESSO  LA  CERTOSA  DI  VEDAN.^. 
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circostanti,    sulle    quali    si    esercitò    con   singolare      pei   la  quale  tutto  in  natura  deve  obbedire  al  peso. 


efficacia  l'azione  della  erosione  atmosferica,  sono 
aguzze,  dentate,  ardite,  talora  come  una  guglia,  e 
spiegano,  con  la  loro  struttura  geologica,  la  grande 
frana  che  scompaginò,  certo  in  periodo  storico, 
il  monte  Perón,  mutando  completamente  la  fisio- 
nomia del  paesaggio  allo  intorno. 


La  cima,  che  si  era  fatta  aerea,  qui  era  divenuta 
terrestre,  nella  valle  che  fu  teatro  d'una  titano- 
machia      . 

Mi  fermai  >  continua  il  Conti  •  a  contemplare 
lo  spettacolo.  La  frana  immane  presentava  una 
straordimria    nie;colauza    di     rocce,     le     quali,   in 


CERTOSA  DI  VEHANA  —   LA  CHIESA  PAKROCCHIAI.E. 


Angiolo  Conti  fu  rapito  dallo  spettacolo,  e  ne 
parla  in  un  intermezzo  allegorico,  jisalendo  le 
onde  invisibili  del  fiume  del  tempo. 

'•  Sono  i  frammenti  >  egli  scrive  d'una  parte  di 
montagna,  che  si  staccò  dalle  falde  del  vicino 
monte  e  precipitò  verso  il  piano.  La  forza  che 
crea  le  montagne  era  stata  vinta  da  quella  che 
tende  a  distruggerle  e  ad  adeguarle  al  suolo;  la 
ribellione  alla  gravità,  che  produce  le  meravigliose 
architetture  erette  dalla  virtù  delle  acque  e  del 
fuoco,  era  stata  domata  da  una  volontà  maggiore, 


mezzo  alla  grande  varietà  della  loro  forma  e  gran- 
dezza, avevano  un  comune  carattere,  sembrando  le 
rovine  d'una  città  favolosa,  gli  avanzi  di  edifici 
giganteschi.  Quelle  rupi,  che  un  tempo  si  innal- 
zavano a  picco,  apparivano  allineate  nei  loro  fram- 
menti come  tronchi  di  colonne,  fra  le  quali  si 
disponevano,  qua  e  là,  forme  triangolari,  simili  a 
quelle  dei  frontoni  ;  e  grandi  massi  quadrangolari 
che  facevano  pensare  alle  trabeazioni,  e  altri  ma- 
cigni quadrilateri,  che  avevano  il  carattere  di 
basi     . 
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In  mezzo  a  questa  grandiosa  architettura,  un 
tempo  eretta,  come  dice  il  poeta,  nelEaria  e  nella 
luce,  ed  ora  abbattuta,  scomposta  nelle  sue  parti, 
spezzata,  distrutta,  sorge  la  certosa  di  Vedana,  così 
poco  nota  al  pubblico  che  viaggia,  da  riuscire  non 
inutile  il   parlarne. 

I  canonici  di  Belluno  possedevano  e  governavano, 


servitù,  oltre  alle  cucine,  forno,  dispense,  grandi 
cantine,  stalle,  ecc. 

Nel  1696,  la  certosa  subì  il  danno  d'un  grave 
incendio,  che  disperse  anche  una  trentina  di  vecchi 
libri,  registri,  filze,  carte,  ma  il  convento  fu  re- 
staurato e  completato,  come  apparisce  da  una 
vecchia  stampa  cha  ancor  conservasi. 

Se  non  che,  sotto  il  dogado  di  Alvise  A'iocenigo, 


CFUIOSA   DI   VEDANA   —   LO  SCAI.ONR    D  ONORE. 


nella  valle  del  Cordevole,  tre  o:,pizi:  quello  di 
Vedana,  quello  di  Santa  Maria  Maddalena  d'Ag.e 
e  quello  di  Candaten. 

Ma,  l'anno  14ó5,  donarono  questi  tre  ospizi,  e 
le  do;azi()ni  relative,  ai  certosini  della  regola  di 
S.  Brun:)ne,  che  assunsero  anche  l'obbligo  di  spe- 
sare i  forestieri. 

La  certosa  fu  fabbricata  negli  anni  susseguenti 
con  otto  celle  pei  niona:i,  dieci  per  i  procuratori 
e  conversi,  otto  stanze  per  i   forestieri,  sette  per  h 


l'anno  176S,  vuoi  per  ragioni  politico-economiche, 
vuoi  per  ragioni  di  disciplina  ecclesiastica,  furono 
soppressi  alcuni  conventi  :  e,  poiché  quattro  ne 
avevano  anche  i  certosini  nelle  terre  della  repub- 
blica, uno  a  Venezia,  uno  al  bosco  di  Montello, 
uno  a  Campo  San  Piero,  uno  a  Vedana,  i  due 
ultimi   vennero  soppressi  ed  uniti  ai  due  primi. 

L'archivio  del  monastero  di  Vedana  venne  tra- 
sportato all'archivio  generale  dei  Erari  in  Venezia, 
ove  trovasi  anche  presentemente,    e    si  ordinò    in 
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Pregadi  di  vende; e  i  beni,  e  che  il  capitale  pio- 
veniente  passi  in  ceposito  alla  cassa.  Dal  che  si 
vede  che,  fino  dal  1768,  la....  Provvidenza  cominciò 
ad  assuefare  l'ordine  dei  certosini  a  questi  tratta- 
menti di  stato:  ma  la  repubblica  di  Venezia,  sempre 
grande  e  sapiente,  seppe  fare,  senza  strepito  e 
preoccupazioni,  e  nel  1768,  quasi  quella  stessa 
operazione  che  il  governo    francese,    con    teatrale 


quel  Girolamo  Segato,  sepolto  in  Santa  Croce, 
che  giunse  a  gran  fama  come  egittologo,  e  come 
inventore  del  segreto  per  ridurre  a  solidità  la- 
pidea i  cadaveri,  senza  alterarne  la  forma  ed  il 
colore. 

1  Segato,  prima  in  qualità  di  agenti  e  poi  di 
propiietari,  abitarono  il  sito  fino  alTanno  1880 
ciica,  nella  quale  epoca  lo  vendettero  ai  certosini,. 


CEKTOSA   DI   VEDANA   —   IL  PICCOLO  CHIOSTRO. 


difficoltà,  ha  potuto  compiete  a  Grenoble  solo 
due  anni  fa. 

11  patrizio  veneto  Nicolò  Erizzo,  procuratore  di 
San  Mai  co,  comperò  di  quei  beni  demaniati,  per 
l'ingente  somma  di  460.000  mila  ducati,  e,  fra  questi, 
acquistò  la  certosa  di  Vedana,  che  Matilde  Erizzo, 
sua  nipote,  portò  in  dote  ai  marchesi  Araldi  di 
Cremona. 

Fu  fattore  di  casa  Erizzo  ed  Araldi  certo  Bene- 
detto Segato,  originario  di  Giantorto  nel  Vicentino, 
e,  proprio  nella  certosa,  nacque  il  13  giugno 
17y2,  e  vi  crebbe  insieme  ad  altri  undici   fratelli. 


che  andarono  ad  abitarlo,  dopo  aver  spese  ingenti 
somme  in  opere  di  restauro  e  di  adattamento. 

Durante  il  dominio  dei  Segato,  la  certosa,  specie 
al  tempo  del  riscatto  nazionale,  fu  lieto  convegno 
di  geniali  spiriti,  fra  i  quali  Ippolito  Caffi,  pae- 
sista, allora  celebre,  morto  alla  battaglia  di  Lissa, 
e  Arnaldo  Fusinato,  che  lasciò  scritta,  nell'album 
della  padrona  di  casa,  questa  sua  poesia  inedita, 
che  vai  la  pena  di  pubblicare,  perchè  rivela  la 
sana  gaiezza  di  una  gioventù,  che  non  conosceva 
il  tedio  e  la  nevrosi,  e  che,  in  hilaritate,  sapeva, 
all'occorrenza,  esser  veramente  seria  : 


142 


LUOGHI  ROMITI 


Un  di  nel  bianco  cappuccio  avvolto 
Per  il  digiuno  macero  il  volto 
Girar  vedevasi  lo  sguardo  chino 
Per  questi  portici  il  certosino. 
Che  della  mesta  luna  al  sorriso 
Pensava  forse  al  Paradiso. 

Adesso  invece,  vicenda  strana! 
La  tua  solinga  pace,  o  Vedana, 
Con  sommo  scandalo  di  San  Brunnne 
È  sempre  messa  in  combustione, 


E  questa  poesia  venne  scritta  quando  i  baffi 
erano  indizio  di  modernità  tracotante,  e,  più  pie- 
cisamente,  nelfottobre  del  1846,  quasi  due  anni 
prima  che  Arnaldo  Fusinato  guadagnasse  tanta 
notorietà  nelle  memorabili  giornate    padovane   del 

1S4S. 

* 
*    « 

Il    vasto    edificio,    costruito    secondo    le    norme 
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Da  certi  giovani  che  portan  baffi 
Tra  i  quali  basti  citarvi  il  Caffi, 
Che  tra  le  danze,  le  celie  e  il  riso 
Pensan  Uitt'altro  che  al  Paradiso. 

Però  vel  giuro  che  questa  vita 
Che  dir  si  puote  da  Sibarita 
Tanto  combina  coi  gusti  miei 
Che  quasi  quasi  i..  bramerei 
Tornasse  a  vivere  il  gran  Segalo 
Per  qui  rr-starmi  petrificato! 


arcliitettoniche  che,  presso  a  poco,  governarono  la 
edificazione  di  tutte  le  certose,  è  quello  stesso  che 
ospitò  i  certosini  al  tempo  della  repubblica  veneta, 
e  merita  di  essere  visitato,  perchè  ha  pregio  d'arte, 
e  per  il  grande  fascino  che  esercita  ancora  sul- 
l'animo del  visitatore,  quantunque  il  nitore  dei  pa- 
vimenti e  altre  ripoliUire  richieste  da  igiene  e  mon- 
dizia tolgano  queir  incantesimo  che  molti  trovano 
solo  nelle  cose  sucide  e  abbandonate. 
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Colui  che  eresse  la  badia,  in    un'oasi  di   orti   e  d'un  comodo  liòtcl  cosmopolita.    Allo    intorno,    !e 

di  prati,  fra  la  desolazione    della    gran    montagna  stanze  destinate  agli  ospiti. 

infranta,  in  cospetto  d'una  tangibile  visione  della  E  qui  si  ha  veramente  esatto  coucetio  della  si- 
caducità  delle  cose,  anche  di  quelle  che  sembrano  gnorilità  dell'ordine,  che,  ricchissimo  fino  a  pochi 
imperiture,  ebbe,  veramente,  squisitissima  anima  anni  fa.  fu  maestro  nel  temperare  la  mortificazione 
d'artista,  e  seppe  scegliere  il  luogo  che  ben  com-  claustrale  col  gusto  delle  cose  buone  e  belle, 
menta,  per  la  felicità  della  collocazione  e  dell'asiietto.  La  chiesa,  divisa  in  due  parti,  contiene  quadri 
il  motto  fortificante  che  si   legge  nel   chiostro:  di   Sebastiano   Ricci:   in  alto,  nel  sito  della  cantoria,. 


CERTOSA   DI   VF-DANA   —  LA  CHIESA   DEL  CIMI  I  ERO. 


O  beata  solitudo  ! 
O  sola  beatitudo  ! 

Appena  entrati,  un  gran  scalone  conduce  al 
cortile  d'onore  :  e,  mentre  al  piano  sottostante  si 
allungano  degli  androni,  dove  han  sede  le  scuderie, 
ì  le  cantine,  le  legnaie,  si  sviluppa,  superiormente, 
iatorno  a  un  giardino  pensile,  un  grande  chiostro 
aereo,  con  una  doppia  teoria  di  archi  aperti,  ma 
protetti  da  cristalli,  che  rendono  il  silo,  anche  nel 
rigoie  del  freddo,  una  vaga  ludi  invernale,  degna 


è  ammesso  il  pubblico  degli  ospiti,  che,  quando  è 
più  alta  la  notte,  può  godere  il  mistico  spettacolo 
dei  frati,  che,  bianchi  nel  candore  delle  loro  vesti, 
si  recano  a  salmodiare   lungamente  nel  coro. 

Dal  piccolo  chiostro,  eretto  nel  secolo  XV,  si 
passa  al  grande  chiostro,  che  ha  proporzioni  iden- 
tiche a  quello,  notissimo,  di  Val  d'Enia,  presso 
Eirenze.  Se  non  che,  inenfre  a  Val  d'Ema  la  vita 
conventuale  è  quasi  spenta,  qui,  allo  incontro,  ferve 
in  pieno  vigore,  perchè  a  Vedana  accorre    il    no- 
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viziato  di  tutto  l'orbe.  E  le  celle  numerose  sono 
occupate  da  padri  d'ogni  nazione,  tutte,  allinfuori 
d'una,  affinchè  il  visitatore  ammiri  la  casetta-tipo 
d'ogni  frate,  composta  d'un  orticello,  d'una  veranda 


sobrietà,  con  l'unico  pasto  giornaliero,  tutto  di 
pesce  e  di  magro,  ma  sempre  ammanito  con  cura 
e  con  lusso  ;  la  clausura  con  le  lunghe  passeggiate, 
specie  nel  vago    recinto  c'ella    badia,  dove    i    frati 


CEKIO^A    IH    \1J>ANA  —    IL   BOSCO. 


della  camera  per  il  lavoro  corporale,  munita  di 
tornio  e  d'attrezzi,  e  di  quella  serbata  alle  medi- 
tazioni e  al  ripo.so.  Perchè  la  regola  di  S.  Brunone 
mitiga  le  astrazioni  della  vita  contemplativa,  non 
obliando  le  esigenze  della  vita  attiva.  E  tutto  sa 
equilibrare  e  integrare:  la  chiesa  con  la  ricca  bi- 
blioteca ;  il  silenzio  e  la  solitudine  della  settimana 
col    convitto    do."ienicale  ;    il  digiuno    e    l'abituale 


hanno  anche  le  loro  sepolture,  o  a  diporto  sulle 
rive  del  laghetto,  che  si  indora  nei  tramonti  au- 
tunnali, così  infuocati  nel  Bellunese,  e  specie  a 
Vedana,  dove  i  faggi  e  le  montagne  corruscano  al 
sole  tutto  allo  intorno. 

L'ordine,  nei  tempi  andati,  esercitava  l'ospitalità 
a  comodo  dei  passanti. 

Sistemato  completamente  il  regime  stradale,  nel 
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secolo  scorso,  Tospitalità  venne  conservata  a  onor  mouio,  lasciano  quel  sito,  così  addolcito    da   ogni 

della  tradizione.  comodità  e  dall'amabilità  francese  del  priore  attuale. 

Ma,  mutati  i  tempi,  e,  specie,  dopo   i  rovesci  di  padre  Bonifacio   l'ennet,  col   i impianto  che  la   vita 

Francia,    che     impoverirono     l'ordine,     i     certosini  moderna,  miilalis    iiui/mnlis,    non  <jffra    anche    ai 

continuano,  senza  cambiamenti,  a  largir  cibarie  ai  secolari    almeno    un   temporaneo  asilo  laico,  dove 

poveri  della  contrada,  ma  serbano  le    accoglienze,  l'anima  si  ravvivi  nella  contemplazione  della  natura 

un  tempo  così   diffuse,  alle  persone  che  vanno  alla  circostante  e  si   litempii   nei   silenzii   e    nella    pace 

certosa    per    invito    o    per     ragioni     professionali:  che  il   nostro  secolo   ignora. 
molte  delle  quali,  pur  votate  alla  carne  ed   al   de-  Rouoi.ro  Frotti. 
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ON  è  lontano  il  tempo  in  cui  era  cre- 
denza generale  che  con  le  prime  nevi 
la  montagna  divenisse  impraticabile, 
che  la  greve  coltre  invernale,  dif- 
fondendosi giìi  nelle  valli,  seppel- 
lisse borgate  e  villaggi,  interrompendone  per  lunghi 
mesi  le  comunicazioni,  e  che,  infine,  il  freddo  bo- 
reale e  l'incostanza  del  tempo,  col  loro  corteo  di 
nebbie,  bufere,  tormente  e  valanghe,  rendessero 
addirittura  inabbordabile  la  zona  alpina,  salvo  a  an- 
dare incontro  a  ogni  sorta  di  pericoli  e  malanni. 
L'assurdo  pregiudizio  incontrava  credito  e  veniva 
quasi  confermalo  dalla  cronaca  delle  disgrazie  che 
capitavano  agli  inesperti  viaggiatori,  che  si  avven- 
turavano senza  preparazione  alcuna,  nella  regione 
interdetta.  E  i  pochi  audaci  che.  dopo  essersi  fatti 
trasportare  in  ferrovia,  vettura  e  slitta  fino  all'ultimo 
casolare    duna    vallata,    ritornavano    sani  e  salvi, 


sembravano  reduci  da  una  spedizione  polare,  meno 
la  gloria  d'aver  lottato  con  trichechi  e  plautigradi 
e  la  postuma  consacrazione  d'un  monumento. 

Neppure  i  più  ferventi  ed  arrabbiati  alpinisti  si 
sottraevano  all'insulsa  superstizione:  appena  le  brume 
autunnali  cominciassero  a  stemperare  le  vagheggiate 
balze  alpine  e  la  bianca  mantiglia  si  sciogliesse 
lungo  gli  omeri,  ringuainavano  il  focoso  entusiasmo 
estivo,  affrettandosi  verso  casa,  come  se  la  canizie 
togliesse  ogni  vaghezza  alla  montagna,  ridncendola 
a  una  matrigna  feroce  e  implacabile.  Rotti  a  tutti 
gli  strapazzi  e  rassegnati  a  qualsiasi  disagio,  du- 
rante la  bella  stagione,  con  l'approssimarsi  dell'in- 
verno, la  loro  fibra  pareva  infiacchirsi  subitamente, 
il  giovanile  ardore  spegnersi  e  stagnare  in  una  pigra 
indolenza. 

Questa  paurosa  prevenzione  proveniva  unicamente 
dall'ignoranza  che  si  aveva  del  mondo  alpestre,  del 
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ciclo  e  della  portata  dei  fenomeni  che  vi  si  mani-  volta  davanti    all'onnipotenza    dei  novelli  titani,  i 

festano.   Bastò  che  alcuni  coraggiosi  scienziati  sfa-  quali,  se  dapprima    erano    ritenuti    come  portenti 

tasserò,  con  le  loro    documentate  osservazioni,  gli  atletici,  si  annoverarono  ben  presto  a  legioni    che, 

ipotetici    preconcetti    correnti,    pe:chè    l'Alpe  riac-  ogni  inverno,  manovrarono  con  sicura  baldauza  su 

quistasse  il  suo  adescante  prestigio,  e  che  gli  ama-  tutta  h  catena  alpina. 
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SORBO  CON  BACCHE  DI  NEVE. 


(Fot.  deU'Autorc). 


tori  estivi    più    non    la    rifuggissero  nella  toeletta 
invernale. 

Dischiusa  la  radiosa  bellezza  degli  orizzonti  di 
neve,  ed  agguerriti  alle  difficoltà  tattiche  della  nuova 
lotta,  i  uiilìti  della  piccozza  non  conobbero  più  o- 
stacoli,  '  nou  tardarono  a  misurarsi  coi  giganti 
delle  Alpi;  ei  temuti  colossi,  il  Monte  Bianco,  il 
Monte  Rosa  e  il  Cervino,    si  inchinarono   volta  a 


La  neve,  apportatrice  di  malanni,  nemica  degli 
sports  e  soporifero  interruttore  delle  esplicazioni 
della  vita  esteriore,  è  ora  riguardata  come  un  fat- 
tore di  benessere  fisico  e  morale,  un  elemento  ge-ì 
neratore  d'energia,  quasi  direi  l'esponente  dei  r?| 
zionali  concetti  che  informano  la  moderna  terapia 

Non  si  creda  punto  che  la  voga  degli  sports  in- 
vernali e  il  soggiorno  in  paesi  sperduti  negli  ocean 
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GUANCIALI  E   PONTE  DI    NEVE. 


(Fot.   dell' Autore). 


di  neve,  sia  una  aberrazione  della  moda,  una  im- 
posizione d'eticlietta  pel  mondo  degli  sfaccendati. 
L'usanza  nacque  e  si  generalizzò  perchè  patrocinata 
dalla  scienza,  dopo  che  la  cura  d'aria  e  d'altitu- 
dine venne  proclamata  il  farmaco  sovrano  delle 
nevrotiche  afflizioni  della  turbinosa  società  moderna. 
La  rarefazione  dell'atmosfera,  la  costante  purezza 
dell'aria  e  l'intensità  della  radiazione  solare,  che 
sono  i  fattori  essenziali  del  clima  di  montagna,  si 
giovano  dello  strato  di  neve  per  aumentare  ancor 
più  la  loro  potenzialità  terapeutica,  come  d'un  ef- 
ficente  clinico  che  attivi  la  loro  funzione  stimolante 
e  curativa. 

Ad  una  certa  altitudine,  sopra  il  mare  di  nuvole 
che  stagna  sulla  piana,  il  cielo  è  sempre  sereno, 
"a.ia  asciutta,  il  sole  radioso,  e  la  rifrazione  dei  suoi 


raggi  così  forte  che  le  temperature  sotto  lo  zero 
divengono  sopportabili,  permettendo  la  vita  libera 
all'aperto  e  gli  sfoghi  sportivi,  senza  il  menomo 
disturbo  fisiologico.  Avvenuta  la  pigmentazione  del- 
l'epidermide, gli  sbilanci  termici  sono  più  tollerati 
dall'organismo,  le  cellule  dermiche  immunizzando  gli 
influssi  relativi  sui  tessuti. 

Svolgendosi  in  un  ambiente  batteriologicamente 
puro  e  sotto  l'influenza  tonificante  dell'aria  e  del 
sole,  gli  sports  invernali  sono  non  solo  un  piace- 
vole diversivo  alla  deprimente  vita  cittadina,  ma 
costituiscono  come  un  bagno  vivificatore,  nel  quale, 
depurati  dei  veleni  che  li  intossicavano,  co;po  ed 
anima  si  ringagliardiscono  di  novelle  energie,  per 
sopportare  con  minor  usura  l'attrito  dell'urlo  coti- 
diano  della  lotta  per  l'esistenza. 


VAGHEZZE  INVERNALI 


153 


Pare  una  sensibilità  media,  non  avvezza  a  co- 
gliere e  ad  apprezzare  la  tenue  sordina  cromatica 
di  un  paesaggio  di  neve,  impotente  ad  assaporare 
la  carezzevole  armonia  delle  curve,  la  fluidità  fug- 
gevole delle  piospettive  ;  per  chi  non  sente  e  con- 
prende l'arcana  intimità  delle  cose,  che  della  na- 
tura percepisce  solo  le  esteriorità  più  palesi  e  le 
manifestazioni  più  evidenti;  per  il  comune  mortale, 
diremo,  il  manto  di  neve,  che  dalle  balze  alpestri 
si  spiega  in  prolissi  paludamenti  giù  nelle  valli 
e  si  diffonde  sin  nella  pianura,  non  è  altro  che  un 
funereo  lenzuolo,  che  cancella  e  soffoca  ogni  pal- 
pito di  vita,  infondendo  al  paesaggio  uno  squallore 
di  morte,  una  sgominante  desolazione,  che  accora 
ed  impaurisce.  Ma  la  superficiale  impressione  che 
informa  il  concetto  corrente,  più  non  sussiste  se, 
diffidando  della  propria  emotività,  l'osservatore  osa 
avventurarsi  nel  dedalo  del  mondo  interdetto  e  ne 
interpreta  i  caratteri  e  le  fisionomie. 

Chi  non  ha  assistito  all'incantevole  spettacolo  di 
una  conca  alpestre,  dopo  una  fortissima  nevicata,  non 
può  imaginare  qual  magica  visione  si  pari  agli  occhi 
e  qual  convulso  sconvolgimento  avvenga  nella  rotta 
della  logica  e  neh"  incatenamento  delle  idee.  Pare 
esser  trasportato  in  una  plaga  lunare  o  marziana,  in 
un  mondo  prodigioso  ed  irreale,  tanto  vi  sentite 
estraneo  a  queir  ambiente  inconsueto  e  le  cose  che 
vi  circondano  assumono  aspetti  così  fantastici,  come 
se  create  nella  febbre  di   una  allucinazione. 


La  prima  sensazione  che  si  avverte  è  il  silenzio 
assoluto  che  incombe  sul  luogo  in  cui  vi  trovate, 
una  pace  di  tomba,  una  quiete  cosi  completa,  senza 
un  soffio  e  senza  un  brivido  di  vita,  che  vi  coglie 
un  affannoso  sbigottimento,  la  terrificante  impies- 
sione  di  essere  solo,  abbandonato  e  sperduto  in 
quell'immensità  di  neve,  e,  impotente  a  reagire  con- 
tro la  subitanea  ed  invincibile  inerzia  della  volontà 
e  dell'istinto,  subite  il  fascino  fatale  di  quel  bian- 
core immacolato,  che  par  vi  attiri  nel  suo  amplesso, 
debba  inghiottirvi  e  seppellirvi,  da  un  momento 
all'altro. 

Dopo  quell'attimo  di  smarrimento,  siete  come  com- 
preso da  una  fervida  ebrietà  fisica  e  morale,  invaso 
da  una  esaltazione  vitale  così  intensa,  che  sentite 
vibrare  ogni  fibra  del  vostro  io,  mentre  il  mec- 
canismo dell'  intelletto,  nei  menomi  suoi  congegni, 
agisce  vertiginosamente,  come  quando  al  movimento 
di  un  orologio  viene  a  mancare  il  ritmo  t!el  rego- 
latore. Tutte  le  facoltà  psichiche  di  cui  siete  capaci 
hanno,  per  così  dire,  centuplicata  la  loro  poten- 
zialità creativa,  le  idee  vengono  a  galla  e  si  affol- 
lano turbinosamente,  come  attratte  da  un  magnete, 
si  allineano  in  pensieri,  formano  nessi  logici,  si 
arruffano  in  dibattiti,  concretandosi  in  verità  inso- 
spettate, in  una  intuizione  netta  e  precisa  di  leggi 
impoderate,  in  una  chiara  visione  di  problemi  inso- 
luti. Certo,  questo  fiammeggiamento  intellettuale, 
questo  divampare  di  idee,  è  troppo   vorticoso  per- 
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IN  SLITTA  MENTRE   NEVICA. 


{Fot.  ilell'Aiitorc). 


che  i  pensieri  acquistino  la  necessaria  determina- 
tezza e  consistenza,  per  risolversi  in  illazioni  e  ra- 
gionamenti definiti,  facilmente  afferrabili.  Ma  pure, 
non  tutte  le  faville  che  guizzano  dall'incendio  cere- 
brale si  spengono  nel  nulla,  alcune  vengono  intra- 
viste dagli  occhi  della  mente,  che  le  registrano  nel 
casellario  della  memoria  :  dal  braciere  incandescente 
esce  dunque  qualche  getto  di  fatti  nuovi,  imagini 
e  formule  che  avvieranno  o  consolideranno  nuovi 
ordini  di  idee,  impostando  nuove  indagini  o  risol- 
vendo nuovi  problemi,  da  prima  appena  affacciati 
e  rimasti  in  sospeso. 

E,  contrariamente  di  quanto  avviene  in  altri  casi 
parossistici  del  vostro  organismo,  non  perdete  un 
momento  la  coscienza  del  vostro  essere  ;  Tefferve- 
scenza  vitale  essendo  uniformemente  distribuita,  non 
mai  come  in  quei  rapidi  istanti  vi  sentite  disposto 
e  gagliardo,  e  la  vita  vi  par  più  bella  e  gioiosa. 

A  suscitale  questa  estasi,  oltre  al  silenzio  erme- 
tico, concorrono  altri  agenti  stimolanti,  come  il  dif- 
fuso biancore,  lo  sfolgorìo  della  neve,  la  luce  radiosa 
e,  sopra  tutto,  r  aria  finissima  ed  ossigenata,  che 
sembra  vi  penetri  in  tutti  i  pori,  circoli  in  ogni 
cellula  dell'  organismo,  alleggerendovi  dei  mali 
umori  e  adattando  il  vostro  stato  d'  animo  all'am- 
biente calmo  e  festoso,  che  vi  comprende. 


Da  ]irima,  girando  lo  sguardo  sul  meraviglioso 
diorama  che  vi  attornia,  i  dettagli  vi  sfuggono, 
abbracciate  confusamente  l' insieme,  notando  solo 
vagamente  la  distribuzione  delle  masse  come  se 
osserviate  un  diluito  abbozzo  d'acquerello.  Ma  poi, 
i  particolari  si  precisano,  risaltano  sugli  sfondi,  si 
modellano  nella  prospettiva,  sollecitando  ad  esami- 
narli partitamente,  ad  ammirare  la  loro  singola 
bellezza. 

Ma  da  quale  punto  cominciare?  A  quale  degli 
innumerevoli  capolavori  naturali  concedere  la  prio- 
rità della  vostra  attenzione  ?  Come  quando  al  primo 
entrare  in  una  esposizione  d'arte,  davanti  a  tanta 
profusione  d'opere,  variamente  insigni  e  perfette, 
rimanete  perplesso  sul  come  distribuire  la  vostra 
visita,  e  a  quale  offrire  la  freschezza  del  vostro 
giudizio,  talmente  si  resta  titubante  al  cospetto 
delle  magnificenze  della  natura,  lo  sguardo  errando 
dall'una  all'altra,  indeciso  su  quale  fermarsi  e  con- 
centrarsi. 

D'altronde,  non  è  che  dopo  un  lungo  soggiorno 
in  alta  montagna  e  dopo  ripetute  esplorazioni  nei 
suoi  meandri,  che  è  possibile  avere  un  concetto 
generico  delle  sue  vaghezze  artistiche,  e  ancora,  i 
fenomeni  e  le  leggi  della  natura  son  così  elastici, 
che  la  loro  incarnazione,  se  così    possiamo    espri- 
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merci,  varia  da  ima  stagione  all'altra,  anzi  di  giorno 
in  giorno,  se  non  ad  ogni   nioiiienlo. 

Abbandonandoci  al  caso,  vaghiamo  liberamente 
fra  le  quinte  del  nivale  scenario,  inoltriamoci  nei 
labirinti  della  montagna,  ove  ci  porta  il  desiderio 
o  ci   invita  la  leggiadria  dei  luoghi. 

Illuminata  di  sghembo  ed  incorniciata  dai  costo- 
loni dei  contrafforti,  una  cortina  di  balze,  merlata 
di  cuspidi  e  pinacoli,  campeggia  nel  quadro,  im- 
ponendosi alla  vostra  attenzione.  La  nevicata  ha 
smussato  le  asperità  delle  roccie,  ha  imbottito  gli 
anfratti,  aggraziando  ovunque  la  rudezza  delle  forme, 
addolcendo  l'aspetto  selvaggio  della  montagna.  L'aria 
è  così  limpida  che  i  più  minuti  particolari  spiccano 
nettamente,  come  in  un  quadretto  olandese;  e  il 
cielo  è  così  turchino  che  le  dentellature  della  cresta 
sembrano  tagliate  con  le  forbici,  in  un  foglio  di 
carta.  E  quale  gamma  di  tinte  e  sfumature  I  Quale 
tavolozza  potrebbe  rendere  l'abbagliante  vivezza  dei 
lumeggiamenti,  che  dal  roseo  dorato  si  avvivano 
di  tutte  le  gradazioni  del  carnicino  e  del  fuoco  ? 
E  come  tradurre  la  morbidezza  delle  ombre,  ora 
appena  tratteggiate  con  impercettibili  pennellature 
azzurrognole,  ora  distese  e  diluite  a  colpi  di  spa- 
tola, e  che,  a  seconda  delle  combinazioni  croma- 
tiche e  del  gioco  dei  riflessi,  hanno,  volta  a  volta, 
la  lucida  patina  del  raso,  l'opalescenza  della  ma- 
dreperla, la  vellutata    freschezza    del    pastello,  tin- 


gendosi di  indefinibili  tonalità  celesti,  azzurre,  ver- 
dognole e  violacee  ? 

Di  ora  in  ora,  col  declinare  del  sole,  la  pla- 
stica del  paesaggio  pare  si  modifichi,  col  diffon- 
dersi delle  ombre,  che  velano  e  quasi  cancellano 
motivi  e  dettagli,  variandone  totalmente  la  dispo- 
sizione e  il  valore  ;  il  chiaroscuro  perde  poco  a 
poco  di  vigore,  svanisce  coli'  assottigliarsi  delle 
luminosità,  finche  non  risalta  più  che  il  profilo 
della  membratura,  la  fonda  scena  alpestre  riducen- 
dosi al  raccorcio  di  un  bassorilievo.  Poi,  appena 
il  sole  si  è  nascosto  dietro  la  schiena  di  una  gio- 
gaia, quella  ridda  di  colori  e  quell'incanto  di  fi- 
gurazioni, cessano  subitamente,  dal  cavo  del  baci- 
no al  sommo  dei  monti  si  stende  una  velatura 
uniforme,  che  dà  al  paesaggio  un  aspetto  spettrale, 
uggioso,  sbollendovi,  ad  un  tratto,  l'entusiastica 
ammirazione  che  dianzi  vi   infiammava. 

Al  sole  morente,  sotto  certi  angoli  di  luce,  le 
distese  di  neve  scintillano  come  Venturina,  sembrano 
colate  di  metallo  in  fusione,  e,  in  certe  pieghe 
del  terreno  che  si  adombrauo  di  velature  turchi- 
nicce,  guizzano  sfavillìi  di  brillante  come  se  la 
superficie  nevosa  fosse  spalmata  di  polvere  dia- 
mantifera.  Per  la  secchezza  costante  dell'aria  e  la 
bassissima  temperatura  di  certe  località,  i  cristalli 
di  neve  conservano  intatta  l'interezza  delle  loro 
particelle  e  la  forma    stellata,    presa    al    momento 
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lidia  congelazione.  Si  adagiano  nn  siiiraltro,  senza 
far  corpo  con  la  massa.  lali  i  granellini  della  re- 
na :  per  cui,  i  minuscoli  prismi  di  ghiaccio,  i  fili, 
gli  aghi  e  le  lamineite  del  fiocco  di  neve,  riflet- 
tono, aindens;»no  e    rimandano    i    raggi    solari,  a 


pavimento  di  marmo,  dal  colonnato  di  porfido  e 
dalle  mille  vòlte  e  cupolette  d'alabastro,  ricamate 
di  arabeschi,  traforate  come  pizzi,  a  traverso  le 
quali  scende  una  luce  verdognola  di  ciipta  L'in- 
canto è  breve  :  per  goderne  tutta  la  dolce  soavità 


■  'U 
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fasci,  i  sfolgorìi  e  a  fevtUe.  secondo  ni  gjoco  delle 

inctaeajie-  e  rìfrizioffii  Itmuitose. 
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Farcite  deile  ojser  EcGod  al  limitare  di  una  mac- 
cte:  molmamcci  sotto  le  fronde  e  x,-edìamo  aa 
■jo.  ojfflre  gli  alijerì  si  co-sportatto  contro  te  tn=i- 
Jie  de&  neii-e. 

Sembra  di  entrare  in  osa  moseèea  morescav  dal 


bisogna  approfittare  della  calma  atmosferica  che 
s^He  una  abbondante  caduta  di  neve.  Che  la  tem- 
peratura si  alzi  un  tantino  o  che  sofH  im  alito 
darta._  Ritta  quella  miracolosa  arciiitettura  si  sgre- 
tola. SI  sfascia  e  si  dissolve  in  pochi  minuti  -''  la 
compagine  del  fragile  edificio  risiede  tutta  neUa 
leggerezza  del  materiale.  Cbe  un  ramo  si  scuota  e 
taccia  crollare  il  cumulo  di  neve  che  vi  si  era 
adagiato  sopra,  un  punto    d'appoggio    venendo    a 
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mancare.  Tequilibrio  è  spostato,  reffimera  costru- 
zione si  smantella  a  poco  a  poco,  una  rovina  chia- 
mando l'altra,  finché  tutto  non  sia  a  terra,  a 
frantumi. 

Se  non  che.  lah'oka,  per  un  rapido  cambia- 
mento di  temperatura,  le  falde  di  ne\e  si  abbar- 
bicano saldamente  ai  ramoscelli,  così  da  dare  una 
cena  solidità  e  compostezza  agli  aerei  incantesimi. 
non  senza  detrimento  delle  povere  piante  che 
sopportano  il  non  Beve  pondo.  .\llorchè  i  grumi 
si  coagulano,  e  alla  nivea  ornamentazione  si  ag- 
giunge la  fioritura  della  brina,  lo  sp>ettaoolo  è 
di  uno  splendore  inenarrabile.  Cespugli  ed  alberi 
jjaiono  fusi  nel  vetro,  la  selva  tutta  sembra  scava- 
ta e  scolpita  nel  cristallo  e  nell'avorio,  come  quei 
minutissimi  ninnoli  dnesi.  capolavori  di  pazienza 
e  d'ingegnosità,  che  richiedono  la  vita  tutta  d'un 
artefice  per  U  loro  compimento. 

L'unica  pianta  che  si  rassegni  a  pyonare  il  grave 
lardello  della  neve  è  l'abete,  l'albero  dassico  della 
montagna,  il  motivo  di  prammatica  di  ogni  pae- 
saggio alpestre,  il  fattore  essenziale  delT economia 
silvicola.  La  forma  piramidale  della  sua  chioma  e 
la  peisisteitza  delle  sue  foglie  aciculari  sembrano 
fané  appKJ^a  per  invitare  la  ne^e  ad  ammucdiiarsi 
nel  gren:'r-  i^-  ?-.-oi  rami,  che  piegar  '  :-~— ente 
sotto  il  rr-       ;   —e  a  una  fatalità  ìzz 

Il  larice,  invece,  ha  la  neve  ostile  :  -■t:  f.  narla, 
si  spoglia  completamente  delie  sue  fogHnzze.  di 
modo  che  i  cristalli  di  neve  cac  :  z  ;  -  -  olo,  senza 
fermarsi  sui  rami 

Il  pioppo  e  fl  tremolo,  dal  iegno  jxico  resi- 
sterne, alzano  le  loro  fronde,  dispontaidole  a  fuso. 


serrale  al  tronco,  io    maniera   che    i    :  3 

esitano  ad  e%ilare  questi  alberi  inospiiai;- 

II  salice,  anch'esso,  è  un  loilerame.  se  non  un 
amico  della  ne%e  :  ma  la  sua  pazienza  è  quella 
del  filosofo.  Si  indiina.  è  ver-,  dsvsrr  ìHì  ~'j- 
pTsfiazioue  dell'intruda,  sai-.o 

memo  opportuno,  facendola;:  ^i 

e  deponendola  chetamente  a  terra,  senza  che  la 
malaugurata  ospnie  se  ne  avi-eda. 

Insomma,  le  piante  m.oniane  si  oonformaBO  del 
k."    — =---     -_  :.._--_    -i    iinWenle  in  cui  aili- 

gr  --mf  e  alle  necessità, 

a..  ::i        :  .        r-   '      r:"     della 

le:  .      ,   ;    _  ■  '       ^-.    pre- 

IT-:  -      .  =- 

t^z  ;       .         _:_  :    z. 

con    iZu.uC    aXJxiJ,    ó^tliZjc      e      ;r_:^lcn  -  -  -       I.XÌC 

riescano  ad  acquistare  forza  e  re?  -teroH 

per  non  più  temere  le  insidie 

figurar  n  un  C2_ 

davam: ~£ravigTi?'  _   _.  ::;-: 

e  la  neve  -   :  _  '-i  inesamibile  :  non 

vi  è  mirac:.-,  _  -cg^-i_-a.  i  eleganza  e  di  perfe- 
zione, che  non  tentino  e  non  creino,  sorpassando 
in  iirventività  quanto  la  più  scapigliata  e  feconda 
fantasia  potrebbe  imaginare. 

Come  è  possiHle  non  lasciarsi  sedurre  dalie 
innumereroK  attrattive  della  montagna  itrs-emaie, 
e  non  nutrire  lo  spirito  di  così  gustose  e  soavi 
ejBozioni  ? 

G.  B20CHEZEI- 


XIVF^  DI  03UCC30- 


iF-c«u  /VdFTAjiscgg  L 


PRIMA  ESPOSIZIONE  PROVINCIALE  ISTRIANA. 


Pei  la  ventura  estate  —  da  maggio  a  settembre 
—  l' Istria  sta  preparando  la  sua  prima  esposizione 
provinciale,  che  comprenderà  le  sette  grandi  divi- 
sioni seguenti  :  agraria,  industriale,  marittima,  di- 
dattica e  previdenza  ;  belle  arti,  scienze  e  lettere  ; 
stabilimenti  balneari,  stazioni  climatiche  e  di  vil- 
leggiatura, sports  ;  corporazioni  automime  ed  isti- 
tuzioni sanitarie.  La  mostra  di  belle  arti,  scienze 
e  lettere  conterrà  le  seguenti  sezioni  :  Epoca  prei- 
storica, micenea,  preromana,  greco-romana,  bizan- 
tina, evo  medio  e  moderno,  arte  sacra,  arte  pro- 
fana, musica,  arte  ed  industria  casalinga,  etnografia, 
mostra  topografica,  arte  contemporanea,  pittura, 
scultura,  oggetti  d'arte  decorativa,  incisioni,  foto- 
grafie artistiche  e  scientifiche,  cartoline  artistiche 
di  soggetto  istriano  (internazionale),  letteratura  e 
storia  (internazionale  se  di  soggetto  istriano),  geo- 
grafia, geologia  ed  altre  scienze. 

L'esposizione,  che  sorge  per  iniziativa  dell'asso- 
ciazione capodistriana  di  commercianti  ed  indu- 
striali, coll'appoggio  del  governo,  della  provincia, 
di  municipi  e  di  privati,  si  terrà  a  Capodistria,  la 
simpatica  città,  fiera  dell'impronta  veneta  che  brilla 
nei  suoi  edifizi,  nel  suo  dialetto  e  nei  suoi  costumi. 

Per  molti  visitatori  dell'Esposizione  di  Venezia, 
questa  sarà  una  grata  occasione  di  spingersi  al- 
l'altra sponda  dell'Adriatico,  dove,  da  Aquileja  a 
Pela,  vivono  tanti  ricordi  gloriosi  e  vibrano  tanti 
affetti  generosi  e  fervono  operosità  geniali  e  te- 
naci, che  quest'anno  faranno  di  Capodistria  loro 
centro. 

Presidente  del  comitato  esecutivo  è  l'on.  dottor 
Lodovico  Rizzi,  capitano  provinciale  dell'Istria  e 
deputalo  al  Parlamento. 


Riproduciamo    il  cartellone   dell'Esposizione,  del 
pittore    triestino  Orell,  eseguito  in  litografia  ed  in 
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tricromia  dal  Passero  d'LIdine  :  cartellone  di  molto 
effetto,  che  non  rinnega  la  sua  parentela  con 
quello  noto  del  Sezanne  per  la  biennale  di  Venezia. 
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N.   1S3 


ICOLAS  Roerich,  artista  profondamente 
russo,   malgrado  le  possibili    origini 
scandinave  del  suo  sangue,  rappre- 
senta uno  dei  momenti    più  signifi- 
cativi delia  storia  della    coltura  nel 
suo  paese.  Con  lui  trionfa  finalmente  un'arte  russa, 
nei  suoi  soggetti  completamente  indipendente  dal- 
l'Occidente, e  nella  maniera  di  trattarli,    assoluta- 
mente degna  di  quanto  hanno  fatto  di  più  ardito, 
di  più  sobrio  e  di   più  sommario  gli    artisti   più  a- 
vanzati  di  Francia  e  di  Germania.  Ormai    un'  arte 
come  questa  non  è  più  tributaria  alla  nostra  ;   ma 
essendolesi  posta  nobilmente  al  pari,  è  tutt'  al  più 
sua  alleata;  colla    nostra    ha    soltanto    rapporti  di 
buon    vicinato    o    scambi    di    buoni  procedimenti, 
poiché    ha    già    raggiunto    lo    splendore    organico 
della  sua  vita    propria    ed 
ormai  sa  bastare  a  se  stes- 
sa. Il  Roerich    è  il    primo 
artista,  innamorato  del  suo 
paese    con    passione    suf- 
ficiente per    esserne    dive- 
nuto  una    specie    di    veg- 
gente, capace  di  ricostruirne 
le  origini  con  pochi  indizi 
e  di  forzare  la  luce  a  spun- 
tare su  quelle  epoche  tene- 
brose.  E  poi   nessun    altro 
sa    raccoglile    come    lui 
cjiiegli    ultimi    indizi    della 
■ita  primitiva  d'altri  tempi 
tlie  puie  rimasero  inosser- 


N.   KOrKICII  MOSAICO. 


vati  a  tanti  altri.    Come    indovina    il   passato  bar- 
baro, così  nel  presente    -    forse  più   barbaro  an- 
cora a  modo  suo  -   discerne  quella  traccia  quasi 
cancellata  che  gli   permetta    di    ricostruire    o    che 
corrobora  le  sue  ricostruzioni.  Insomma  è  il  primo 
artista  russo  che  si  sia  ispirato  alla    preistoria  del 
suo  paese,  che  di  questa  preistoria  abbia  scoperto 
le  tenui  vestigia  nelle  città  e  nelle  campagne  e  da 
grande    poeta    e    da   grande   artista   abbia""  saputo 
approfittare  del  lavoro  di  dotti  specialisti.  E  in  que- 
sto suo  lavoro  egli  si  chiarisce  non  solo  come  1"  u- 
nico  pittore    della    preistoria  in    Russia,    ma  come 
il  migliore  ed  il  più    autentico  dell'Europa  intera. 
La    ragione    è   questa,    che  la  Russia,    per    chi  sa 
vedere  come  il  Roerich,  è  ancora  1'  unico  paese  che 
nelle    sue  regioni    settentrionali    abbia    conservato 
popolazioni  la  cui   vita   a- 
nonima  s'  avvicini  in  qual- 
che modo  a  quella  dei  no- 
stri antenati  dell'  età   della 
pietra  o  del  bronzo,  e  co- 
nosca   quindi    1'  immagine 
superstite  dell'esistenza  mi- 
steriosa condotta  dagli  an- 
tenati   dell'  umanità     nella 
notte   delle    origini.    Nulla 
difatti  rassomiglia  più  alle 
nostre  palafitte  lacustri  del 
periodo    di   La    Tene  o  di 
Hailstadt,  quanto  certe  tribù 
di   lapponi    o  di   samojedi. 
Ora,   sulle  rive    dei   nostri 
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laohi  svizzeri    italiani  od  austriaci,  i  sapienti  e  gli  mondo  die    costrnsse    già    le    curgane,    po,che  .n 

archeologi  disputarono  invano  ;  gli  studi  d"  un  Desor  mezzo  a  certe  popolazioni  dell'impero  1  occhio  e- 

o   d-  un  Aaassiz  non  hanno  generato  nessun'  opera  sercitato  del  pittore  archeologo    seppe   scoprire   a^ 

d'  arte  più  importante   che  p.  e.  la  Danna  lacustre  nalogie  e  punti  di    contatto    infallibili    con    quella 


N.   ROERICH   -    MOSAICO  PER  LA  CATTEDRALE  DI  SCHLUSSELBURQ. 


d'  Albert  Anker  o  1'  Uomo  dell'  età  della  pietra  del 
Frémiet  ;  e  questi  ancora  sono  tentativi  affatto  i- 
solati,  capricci  di  buoni  artisti,  se  si  vuole,  i  quali 
però  non  pensarono  in  prima  linea  alla  preistoria  ; 
nel  Roerich  invece,  la  scienza  sembra  essersi  fatta 
vita    ed   aver    condotto    alla    risurrezione    di    quel 


vita  primitiva.  11  Roerich  procedette  all'  incirca  come 
il  Cuvier  che  da  una  vertebra  ricostruì  tutto  il 
mastodonte  primitivo  ;  ma  al  fatto  d'  aver  saputo 
scoprire  la  vertebra  o  lo  scheletro  che  doveva  ser- 
vire di  norma  e  di  base,  s' aggiunge  1'  esistenza 
ancora  tale  e  quale  del  paesaggio    che    costituì  lo 


o 

z 

< 


o 
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scenario  di  quella  vita  tramontata,  e,  cosa  ancora 
più  ancora  importante,  l'esistenza,  in  popoli  soprav- 
venuti, d'una  vita  ereditata  da  quell'altra  con  po- 
chissime modificazioni. 

In  una  parola,  per  imparare  ad  indovinare  ed 
a  ricostruire  esattamente  occorse  pi  ima  di  tutto 
saper  vedere  ;  e  per  vedere  bene  ci  volle  un  as- 
sillante desiderio  d' indovinare,  una  persistente  no- 
stalgia di  quel  mondo  scomparso  ;  occorse  amare 
prima  d' aver  veduto,    poi    non    si    potè  dipingere 


russo  avrebbe  pensato  a  dipingere  certi  paesaggi 
immensi,  grandiosi  di  tristezza  e  di  selvatichezza, 
se  un  Roerich  per  vederli  non  si  fosse  ricordato  che 
essi  erano  là  tali  e  quali  fin  dalla  preistoria  e  non 
li  avesse  dati  per  isfondo  ai  suoi  conquistatori  stra- 
nieri, alle  sue  indovine  vareghe,  alle  sue  cacce 
principesche,  alle  sue  calate  di  vichinghi.  Così  sco- 
perse una  Russia  inedita,  e,  grazie  a  Dio,  ancora 
esistente,  un  paesaggio  russo  nuovo,  nello  stesso 
tempo  che  ricostruiva  una    Russia  anteriore  a  tutte 
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che  dopo  essere  arrivati  a  vedere  :  e  bisognava  ve- 
dere ciò  che  nessuno  finora  aveva  voluto  vedere, 
disgustati  come  s'era  d'una  sedicente  barbane  o 
selvatichezza  dalla  lustra  della  nostra  civiltà  occi- 
dentale, triste  specchio  per  le  lodole,  al  quale  non 
si  lascia  prendere  un  artista  che  sente  in  sé  1'  a- 
nima  d'aquila  o  d'eroe  va;ego. 

La  vita  è  tale  che  ogni  giorno  occorre  scoprire 
tutto  intorno  a  sé,  e  che  la  bellezza  degli  oggetti 
e  degli  spettacoli  piìi  semplici  e  più  vicini  ha  bi- 
sogno di  esserci  rivelata  ;  tanto  più  poi  quando  si 
tratti  d'una  bellezza  che  in  certo  modo  vuol  esser 
tratta  dalla    tomba   come    Lazzaro.    Nessun    artista 


le  nostre  nozioni  storiche.  Per  la  ragione  umana 
non  e'  è  nulla  di  più  umiliante  che  una  nuova  sco- 
perta, un  altro  uovo  di  Colombo  drizzato  sulla 
punta,  e  ciò  nel  dominio  delle  arti  come  in  quello 
delle  invenzioni.  Ogni  nuova  invenzione,  lungi  dal 
magnificare  il  genio  umano,  come  volgarmente  si 
dice,  mostra  quanto  sia  limitata  la  nostra  lagione 
e  corta  la  nostra  vista  e  povera  la  nostra  chiaro- 
veggenza. Quante  cose  semplicissime  alle  quali  nes- 
suno aveva  pensato  !  Non  è  un'  irrisione  consta- 
tare che  occorre  arrivare  al  secolo  XVII  prima  che 
un  dotto  s'  accorga  come  la  minestra  bollendo  sol- 
levi il  coperchio    della    pentola?    l'ombiello  data 
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dai  nostri  bisnonni  ;  e  bisogna  aspettaie  un  De- 
bussy per  consentire  a  rendersi  conto  della  possi- 
bilità d'una  musica  senza  scale  e  per  comprendere 
che  il  giuoco  delie  nostre  scale  non  è  altro  che  un 
parco  artifizioso  molto  ristretto  in  mezzo  ali"  im- 
menso mondo  dei  suoni.  E  dire  che  dal  diluvio  in 
qua  sotto  il  fogliame  1"  usignuolo  canta  come  un 
Bach  che  non  fosse  scolastico. 

Così  si  è  russi  e  ci  si  mette  tre    secoli    ad    in- 


altro. In  certi  secoli  un  dato  paese  non  sa  piìi  in- 
teressarsi di  se  stesso  e  abbacinato  cerca  presso 
i  vicini  ammirati  un'  imagine  lusinghiera  di  sé, 
prendendo  poi  per  propria  imagine  quella  di  ciò 
che  egli  a  tolto  od  a  ragione  vorrebbe  essere. 
Tutto  questo  somiglia  a  (C.te  passioni,  che  pro- 
viamo senza  saper  come,  u'.a  che  ci  incitano  subito 
a  renderci  simili  all'  essere  amato  per  piacergli  di 
più  e  per  essergli  più  vicini  :   e  la  vita  dei   popoli 
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uamorarsi  della  Russia,  a  riappieudeie  a  vederla, 
a  riprenderne  il  senso  perduto  dopo  Pietro  il 
Grande,  questo  despota  geniale,  ma  d'  un  deplo- 
revole genio  fuorviato.  Poiché  sembra  —  cosa 
curiosa  anche  questa,  e  che  dimostra  la  debolezza 
del  nostro  organismo  fisico  ed  intellettuale  -  sem- 
bra dico  che  a  misura  che  noi  acquistiamo  un 
^enso  nuovo,  ne  perdiamo  uno  vecchio  ;  quando 
■>iamo  attenti  da  una  parte,  eccoci  distratti  da  un'  al- 
tra. E  ciò  vale  per  le  nazioni  intere  come  per  l'in- 
dividuo :  via  via  r  arte  d'  un  paese  proietta  la  sua 
'luce  su  un  angolo  della  natura    e    si  ritiia  da  un 


anch'  essa  conosce  innamoramenti  di  questo  genere. 
Ma  in  ambedue  i  casi,  lasciate  fare  al  tempo:  egli 
si  prenderà  la  briga  di  guarirli.  E  sopratutto  guar- 
diamoci dai  lamenti  e  dai  compianti  :  infine  i  no- 
stri desideri  sono  la  paite  uiiglinre  di  noi  e  degli 
altii. 

Poi  in  virtù  della  legge  di  coulinua  oscilla/ione 
dal  desiderio  al  rimpianto  —  desideiio  d'essere 
ciò  che  non  siamo  e  iimpianto  i.i  non  essere  più 
ciò  eh'  eravamo  —  accade  normalmente  che  dopo 
quello  stadio  d'  abbacinarne. ito  prodotto  dalla  luce 
più  forte  o  più  scintillante  del  vicino,  il  paese  ri- 
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guarda  se  stesso:  vestito  d'orpelli  stranieri,  non 
si  riconosce  piìi  e  invece  di  piacersi  sotto  quelle 
spoglie  finisce  per  avere  orrore  di  sé.  Non  è  piti 
lui  stesso,  e  il  vestito  preso  al  vicino  sulla  propria 
persona  non  gli  piace  più,  non  gli  fa  più  lo  stesso 
effetto.  In  quei  momenti  torniamo  con  nostalgia  a 
ciò  eh"  eravamo  stati  e  che  non  sapemmo  apprez- 
zare; il  gran  signore  creato  nobile  di  fresco  pensa 


d'  estetiche  e  di  tecniche,  dopo  aver  fatto  il  giio 
di  tutti  gli  ismi  occidentali,  classicismo,  romanti- 
cismo, naturalismo,  simbolismo,  impressionismo, 
neoclassicismo,  si  pensa  che  tutta  questa  roba  non 
è  altro  che  parole,  parole  e  parole,  e  si  ricorda 
con  profonda  malinconia  la  visione  fresca  di  chiari 
occhi  infantili  e  l' impressione  nuova  del  colore 
franco  sulle  retine  non  ancora  stanche,    e    s'  invi- 
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alle  cioce  della  sua  infanzia  villereccia.  Ed  ecco 
che  allora  ci  si  mette  a  ricercire  non  più  la  vana 
cultura  dei  nostri  vicini,  della  quale,  or  che  1'  ab- 
biamo raggiunta  e  che  s"  è  dimostrata  impotente  a 
darci  maggior  felicità,  non  vediamo  più  che  la  vuo- 
tezza e  la  stortura.  Allora  si  è  diventati  un  nomo 
od  un  popolo  maturo.  Se  si  è  un  uomo,  si  torna 
alle  tradizioni  ed  ai  ricordi  dell'  infanzia  ;  se  si  è 
un  popolo,  si  torna  alle  origini  ;  se  si  è  artista,  a 
queste  e  a  quelle.  Sazi  di  sistemi    e    di   chimiche, 


diano  e  Giotto  ed  i  niellatori  persiani  e  quel  pit- 
tore abissino  di  ieri  il  quale  ha  rappresentato,  come 
un  Giotto  che  fosse  un  niellatore  persiano,  l'arrivo 
d' un'  ambasciata  tedesca  a  cavallo  alla  corte  di 
Menelik.  E  si  pensa  anche  all'  infanzia  della  na- 
zione russa,  alla  sua  vita  primitiva,  ai  prodigiosi 
vareghi,  alla  coltura  slava  anteriore,  alle  invasioni 
asiatiche,  alle  antiche  istituzioni  ecclesiastiche  di 
Kievv  e  di  Mosca  prima  della  caduta  di  Bisanzio. 
E  allora  si    sente    anche  noi  il    culto    per  quel 
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passato  eroico  e  leggendario  clie  le  nazioni  occi- 
dentali ebbero  una  dopo  1"  altra.  Ma  da  una  parte 
in  Russia  si  tratta  d'un  sentimento  molto  più  ver- 
gine, che  non  conobbe  tutti  i  ricorsi  periodici  come 
da  noi,  e  d'altronde  quando  l'arte  russa  si  sente 
presa  da  questa  passione  per  le  sue  origini  è  già 
passata  1"  epoca  romantica  dei  Delacroix  e  dei 
Delaroche,  anzi  anche  quella  degli  Schwind,  dei 
Kaulbach  e  dei  Piloty  ;  nonché  dei  Berlioz,  dei  Liszt 
e  dei  Wagner;  lo  stesso  movimento  impressionista 
è  già  trascorso,  e  Gauguin  e  Cézanne  sono  morti  ; 
per  lo  meno  questi  due  sarebbero  gli  ultimi  a  per- 
sonificare r  influenza  subita  dallo  stranieio  che  ar- 
riva a  Parigi  curioso  dell'  ultimo  punto  raggiunto 
dall'eterna  evoluzione  oscillatoria  dell' arte.  Il  Roe- 
rich  del  resto  è  un  individuo  tanto  robusto,  tanto 
quadro  e  tutto  d'  un  pezzo,  che  sembrerebbe  aver 
subito  pili  le  influenze  dei  musicisti  o  delle  fiabe  po- 
polari che  quelle  dei  suoi  colleghi  stranieri  rappre- 
sentanti d' idee  diversissime,  ma  della  medesima  e 
forte  e  sommaria  ambizione  di  dipingere.  I  grandi 
barbari  del  Wagner  gli  hanno  spiegato,  colla  so- 
miglianza come  colla  dissimiglianza,  i  barbari  del 
suo  paese,  molto  meglio  di  quanto  l'avrebbero  po- 
tuto fare  i  Merovingi  di  Jean  Paul  Laureus,  la  me- 
ravigliosa Fredegonda,  celtica  a  dritto  o  a  tolto, 
d'Alma  Tadema,  o  le  origini   slave    della   Boemia 


di  Mikulas  Ales.  E  i  pochi  tumuli  eli' egli  vide  a- 
prire  nell'  infanzia,  e  le  tombe  preistoriche  eh'  egli 
stesso  a  sua  volta  audacemente  tuibò  nel  loro  im- 
memore silenzio,  r  ispirarono  certo  più  che  qua- 
lunque altra  cosa  al  mondo,  tolti  i  paesaggi  aspra- 
mente ti  isti  e  crudamente  nordici  che  furono  lo 
scenario  di  quelle  esumazioni  e  tolti  gli  skas/a  e 
le  byline,  le  deliziose  fiabe  ed  i  canti  popolali 
dell'  infanzia  della  gente  russa. 

Il  Roerich  dunque  ci  offre  tradotto  in  russo  quel 
tipo  d'uomo  analizzato  sì  bene,  nella  sua  edizione 
occidentale,  da  Paul  Bourget  :  esso,  giunto  al- 
l' estremo  della  civiltà  e  delle  raffinatezze  intellet- 
tuali, col  cuore  e  1'  immaginazione  torna  alla  bar- 
barie evocata  con  una  specie  di  nostalgia;  il  tipo 
di  quei  prodigiosi  evocatori  di  civiltà  scomparse 
che  non  sono  mai  tanto  commossi  come  quando 
nelle  loro  corse  attraverso  il  paese  —  corse  meno 
vagabonde  di  quelle  d'un  pensiero  avvezzo  a  sognare 
incessantemente  davanti  ad  orizzonti  disperatamente 
vuoti  ed  illimitati  —  battono  contro  un  vestigio 
palpabile  che  dimostri  1'  esattezza  delle  loro  rico- 
struzioni intellettuali  :  una  prora  mezzo  decomposta 
dall'  acqua  e  dal  tempo  appartenuta  a  qualche  an- 
tica barca  del  Volga  sbattuta  sulla  rena  ;  pochi 
pali,  friabili  come  la  torba  secca  e  leggeri  come 
sughero,  sulle  rive  d'  un  lago,  avanzi  irrisori  d'  un 
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castello  di  viciiinghi,  o  sopratiitto  quei  niouticL'Ili 
rotondeggianti  siili'  orizzonte  come  vernicile  del 
suolo  che  furono  ciirnaiic  o  nwn-hili,  tombe  di  po- 
poli estinti  o  fari  di  strade  perdute,  dalla  sommità 
dei  quali  il  pastore  delle  steppe  sorveglia  il  suo 
gregge  lontano      (Leroy-Ueaiilieu). 

Se  in  fondo  alle  composizioni  del  Roericli  tro- 
vate r  archeologo,  1"  uomo  che  intraprende  scavi, 
il  poeta  che  sogna  su  base  scientifica  o  —  ciò  che 
fa  quasi  lo  stesso  —  il  dotto  che  puntella  un 
poema  di  vita  nuova  con  calcoli  d'  analogia  e  dal- 
l'eschimese  o  dal  lappone  conclude  all'abitatore 
delle  caverne,  in  fondo  all'  arte  sua  troverete  ancor 
più  chiaramente  il  paesista.  Egli  fu  il  primo  a  ve- 
dere ed  a  rendere  artisticamente  certi  aspetti  della 
Russia,  di  cui  sapevamo  1'  esistenza,  ma  che  i  pit- 
tori russi  finora  avevano  trascurato,  stimandoli 
poco  pittoreschi  o  credendo  far  mostra  di  cultura 
maggiore  coli'  andar  a  dipingere  in  Bretagna  od 
in  Italia.  Gli  spazi  tristi,  illimitati  e  vuoti  hanno 
trovato  in  lui  il  loro  poeta,  che  non  potè  mai  sof- 
frire in  mezzo  ad  essi  alcun  indizio  di  vita  mo- 
derna. 

La  scuola  dei  paesisti  russi  è  oggi  una  delle  più 
magnifiche  eh'  esistano  ;  ma  ad  essa,  come  alle 
scuole  d'  Occidente,  per  far  grandi  cose  tutto  serve. 
Né  io  la  biasimerò,  perchè  realmente  le  grandi 
cose  le  fa  :  i  biancori  invernali  sui  tetti  delle  ca- 
panne e  lo  sgelo  presso  i  castelli,  1'  autunno  dei 
grandi  parchi  e  le  brine  della  foresta,  il  fango  dei 
sobborghi  in  primavera,  quartieri   indiistiiali  e  fos- 


sati di  fortezze,  mura  di  prigioni,  prode  fiorite, 
mucchi  di  rottami  presso  le  fabbriche,  cupole  a 
bulbo  e  chiostri  sono  tutte  cose  meravigliosamente 
sfruttate  dai  Sarubin,  dai  Kolesnikow,  dagli  Sto- 
litza,  dai  Bialgnitzky-I5iriilia,  dai  Fokin,  dai  Golow- 
kow,  dai  Levitan,  dai  Juon  e  da  tanti  altri  che 
sono  legione.  Il  Roerich  invece  ci  mostra  un  altro 
esempio  :  sceglie  un  paesaggio,  nudo  e  crudo,  che 
meglio  dia  l'idea  della  Russia  prima  d' ogni  indu- 
stria, e  se  trova  qualche  monumento  sacro  o  pro- 
fano, abbastanza  antico  da  sembrargli  degno  di 
pittura,  ha  1'  arte  di  tagliare  il  suo  motivo  in  modo 
si  quadrato  e  brutale,  magnificamente  pesante  e 
rude,  autoritario  e  categorico  nel  saciifizio  delle 
sommità  dei  campanili  o  dei  pinnacoli  delle  chiese, 
che  subito  tutta  la  muraglia  storica  diviene  ancora 
più  antica  e  1'  edifizio  appartenente  alla  storia  si 
fa  preistorico.  È  un  fare  che  licorda  il  dispotismo 
d'  Ivano  il  Terribile  o  1"  accasciamento  della  folla 
nel  prologo  del  Boris  Godiinow.  A  Rostow  o  ad 
Uglic,  il  monumento,  sacro  o  profano,  fortezza  di 
guerra  o  cittadella  di  pace  e  di  rinunzia,  è  tagliato 
nel  vivo,  decurtato  a  destra  ed  a  sinistra,  troncato 
in  alto,  privato  di  cielo  quanto  più  sia  possibile 
per  prendere  un  aspetto  formidabile,  ostinato  e 
possente;  però,  segno  caratteristico,  ha  sempre  una 
base  straordinariamente  solida.  Abitudine  d'  archeo- 
logo che  guarda  al  suolo  e  che  di  nulla  s' inte- 
ressa più  che  delle  radici  dell'  edifizio  nella  terra, 
perchè  sa  che  là  esso  nasconde  il  mistero  della 
sua  più   grani'e  antichità,   il  segreto  della    sua    ge- 
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neiazione  A  questo  proposito  bisogna  ricordare 
sopratiitto  la  severa  muraglia  ed  i  prati  ondulati 
e  gli  angoli  di  tetto,  verdi  ed  ondulati  come  altri 
fondi  erbosi,  di  Sveniegoroù,  od  ancora  le  pesanti 
torri  rotonde  sulla  roccia  di  granito  nel  centro 
d'  un  lago  mezzo  morto  nel  ghiaccio  d'  Olafsborg 
a  Nysiott,  oppure  anche  quel  tal  pezzo  del  Krem- 
lino  sulle  rive  della  Moscova.  Chi  vuole  il  profilo 
di  questi  edifizi,  ricorra  alla  fotografia;  ciò  che  il 
pittore  intende  di  darci,  è  un'imponente  ed  oppri- 
mente impressione  di  potenza,  di  cosa  fatta  per 
scluacciare  e  per  essere  immutabile,  di  cosa  che 
viene  dal  profondo  delle  età  e  le  deve  sfidare. 
Non  e"  è  nulla  di  più  russo  che  questo  car.ittere 
d'  immutabilità,  di  dispotismo  e  d'  arbitrio;  e  tanto 
è  ciò  vero,  che  se  il  Koerich  si  trasporta  in  regioni 
baltiche  più  temperate,  nella  Livonia  o  nella  dolce 
Curlandia,  a  Riga  od  a  Mitau,  dove  ritrova  un  po' 
di  medio  evo  tedesco,  oppure  si  spinge  fino  in 
Italia,  il  carattere  russo  resta  lo  stesso.  Troncato 
da  lui  a  questo  modo,  anche  un  quadro  c'el  vostro 
paese  —  le  torri  di  San  Gimignano,  per  esempio, 
colla  loro  linea  slanciata  interrotta  dalla  cornice 
al  disotto  dei  ballatoi,  con  qualche  parsiinoniosd 
ritaglio  di  cielo  grigio  tra  le  muraglie  robuste,  e 
con  due  terzi  del  quadro  occupati  da  casupole  e 
dal  terreno,  destinate  a  fornire  la  solita  base  ro- 
busta —  prende  un  aspetto  più  moscovita,  od  anzi 
caucasico,  che  italico.  Ed  anche  ridotto  al  solo 
paesaggio  senza  monumenti,  attaccato  a  qualche 
angolo  d'  alpe  vodese  o  posto  sulla  riva  d'  un  lago 
finlandese,  il  sito  resta  sempre  solitario  ed  invio- 
lato, sottoposto  a  quel  bisogno  di  taglio  brutale  e 
forte,  e  diciamo  pure,  barbaro,  reso  ancor  più  sen- 
sibile dal  fatto  d'  essere  applicato  solo  agli    alberi 


od  alle  rocce.  E  ricordiamo  qui,  per  incidente, 
come  il  fascino  deliziosamente  triste  e  la  luce  cre- 
puscolare sotto  un  cielo  di  purgatorio  che  offrono 
le  vasche  di  granito  della  Finlandia,  in  cui  si  ad- 
dormentano laghi  grigi  che  rabbrividiscono  appena 
come  !a  pelle  d'  un  serpente  toccato  dal  gelo,  non 
furono  mai  resi  più  intensamente  che  in  quel  de- 
lizioso ricordo,  tutto  grigio,  di  Punka-Harin,  per  se 
solo  una  sintesi  che  forse  uguaglieranno  ma  certo 
non  supereranno  né  i  paesaggi  dipinti  da  Axel 
Gallén,  ne  i  paesaggi  musicati  dal  Sibelius. 

Le  rarissime  volte  che  il  Roeiich  dipinge  qualche 
cosa  di  tagliato  normalmente  secondo  le  idee  oc- 
cidentali, lo  fa  per  dare  un'  impressione  eccezio- 
nale, sia  di  freschezza  gentile  e  misteriosa  —  come 
in  quel  piccolo  convento  di  S.  Cosma  e  Damiano, 
che  nel  suo  biancore,  pari  a  quello  dei  denti  d'  ima 
bambina  russa,  sotto  la  liara  della  cupola  brilla  tra 
gli  alberi,  al  sommo  d'  una  collina  e  d'  una  scalea 
~  sia  di  cosa  minuta  e  piccina,  perduta  in  dolo- 
loso  isolamento  tra  1'  immensità,  coni'  è  quella 
chiesina  malandata  dei  dintorni  di  Novgorod,  im- 
prigionata tra  croste  di  vecchia  neve  ed  i  caval- 
loni d'  un  toibido  cielo  d'  ardesia  :  piccola,  pic- 
cola, benché  in  enorme  spropo;zione  col  suo  cam- 
panile minuscolo  ed  isolato,  sembra  una  vecchie- 
rella  caduca,  intorpidita,  rimbambita,  cui  si  sia 
posto  accanto  un  balocco.  Tutt'  intorno  cospira  :  il 
cielo  e  la  terra  inclementi,  lo  spazio  e  l' inverno. 
Non  e'  è  nessuno.  Silenzio.  Tutt'  al  più,  il  rumore 
lontano  del  vento  nella  steppa,  come  una  voce 
della  terra  che  tema  il  destino... 

O,  il  senso  del  mistero  delle  cose,  questo  grande 
artista  eh'  è  un  sì  grande  poeta,  lo  possiede  tanto 
bene  ! 
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È  un  vero  bardo  epico.    Epico    fiu    nel  lirismo 
dei  suoi  paesaggi,  sarà  tale    ancor    maggiormente 
ed  a  più  forte  ragione  quando  al  paesaggio  unirà 
l'unica  umanità  eh"  esso  comporti,  l'umanità  delle 
sue    imaginazioni  possenti    e    colossali  :    1'  imianità 
dei    canti    dei    vichinghi,    l' umanità    dei    conqui- 
statori vareghi,  dei  pirati  del    mare  ;    1'  odissee  di 
navi  dalle  prore  mostruose  e  dalle  vele  color  san- 
gue di  bove,  corazzate  di  scudi,  cariche  d'  uomini 
sconosciuti,  favolosi  per  i  tratti,  per  la  statura,  per 
r  armi,  precedute  dal  volo  spaventato  degli  alcioni  ; 
navi  che  il    vecchio    sacrificatore,    custode    canuto 
del  segreto  degli  antichi  sortilegi,  vede  passare  con 
inquietudine  e  presagendo  la  fine  della  sua  razza, 
dall'  alto  della  cinta  di  panconi  ornati  di  bucraui, 
di  teste  di  cervo  o  d"  alce,    di    corna   di    renna  o 
d'  uro.  Come  tutte  l'invasioni  barbariche  della  storia 
sembrano    storielle    da    collegiali    in    confronto    a 
questi  grandi  fatti  anonimi  della  jjreistoria  !  Dopo 
queste  superbe  rapsodie  dell'  antichità  russa  —  im- 
provvisate da  un  Omero  in  abito  nero,    nioderna- 
menle  elegante,  che  conosce  l'opera  del  Oauguin  — 
il  saccheggio  d"  una  villa  gallo-romana,  d'  un  qual- 
che Rochegrosse,  non    è  più    aneddotico    che  ima 
prima  comparsa  d'  ulani,  precursori  dell'  invasione, 
in  un  villaggio  della   Sciampagna,    raccontata   con 
spirito  da  buon    giornalista    e    con    una  specie  di 
patriotisnio,  elegante,  gaio  e  tutto  francese,  da  un 
De  Neuville  od  un  Detaille.  Si  comprende  come  il 
Roerich  sia  tanto  penetrato  di  vecchie  leggende  e 


di  vecchie  mitologie  barbare,  che  il  suo  spirito,  per 
moderno  che  sia,  vi  si  muove  a  suo  agio  come 
quello  d'  un   astronomo  fra  le  matematiche. 

Le  s'.ie  battaglie  di  nubi  sono  analoghe  alle  bat- 
taglie di  vichinghi  sul  mare,  ed  egli  conosce  troppo 
bene  il  simbolismo  delle  Valkirie  e  delle  Edde  per 
non  accomodarvisi  come  alla  realtà  più  immediata. 
Del  resto,  sotto  le  carene  dei  bastimenti  strani  e 
dieiri)  le  vele  avventuriere  si  riconoscono  i  colori, 
insoliti  agli  occhi  nostri,  del  cielo  e  del  mare  nei 
golfi  di  Botnia  e  di  Finlandia,  colori  notati  già 
con  tanta  esattezza  da  Teofilo  Gantier.  Egli  sa 
come  alcuni  coivi,  inopinatamente  sorpresi  sulla 
riva  d'  un  lago  ed  incaponiti  a  non  volar  via,  rap- 
presentino all'  imaginazione  infantile  dei  colossi 
barbari  un  presagio  pessimo  ;  e  sa  pure  sorpren- 
de! e  lo  stregone  in  pieno  makficio,  mentre  sul- 
r  erba  della  tundra  allinea  le  pietre,  con  grande 
spavento  degli  uccelli  aquatici,  consci  dell'  opera 
tenebrosa... 

Naturalmente  una  tale  curiosità  del  passato,  un 
amore  sì  forte  di  quanto  possa  dare  un"  informa- 
zione suir  antica  Russia  doveva  incontrare  tosto  sul 
suo  cammino  1'  antichità  ecclesiastica,  della  quale 
del  resto  i  pittori  russi  si  sono  interessati  da  molto 
tempo,  in  conironto  ad  altri  soggetti.  Il  Verest- 
schaghin  aveva  intrapreso  un  vero  viaggio  d'  esplo- 
razione nei  conventi  del  nord  e  della  regione  della 
Dwina  ;  ai  nostri  giorni  Vladimir  l'iotnikow  ed  il 
Pereplecikow  si  sono  acquista'a  una   celebrità  colle 
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loro  pitture  di  cliiese  e  di  cimiteri  di  varie  sètte 
o  di  conventi  ortodossi  ;  viceversa,  in  grazia  loro 
il  convento  di  Solovetzki  sul  Mar  Bianco  ha  gua- 
dagnato una  notorietà  quasi  uguale  a  quella  del- 
l' Athos,  delle  Meteore  o  del  Libano.  Infine,  nes- 
suno è  meglio  informato  sulla  vita  dei  santi  russi 
che  Mikhail  Nesterow,  e  nessuno  ha  raccontato  più 
poeticamente    di    lui    1'  abbattimento    delle   foreste 


a  dire  il  più  profondamente  ed  il  più  sinceramente 
nazionale  ed  ortodosso  che  esista. 

Avremmo  così  innanzi  tutto  la  serie  di  quadri 
e  di  studi  raffiguranti  le  città  sante,  le  case  di 
Dio,  i  santuari  ;  Uglic  per  esempio,  L'glic  del 
racconto  di  Pimeno  nella  penultima  scena  del 
lioris,  Uglic,  dove  la  tomba  dello  zarevich  Di- 
niilri,  la  vittima  di   Boris,  faceva   miracoli  : 
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antiche    per    opera    dei    primi  eremiti  e   fondatori 
di  città. 

Tuttavia,  appena  affacciatosi  a  quest'  ordine  di 
soggetti,  il  Roerich,  come  in  tutte  le  altre  cose,  vi 
prese  un  posto  particolaie  ;  qui  come  nel  resto 
dell'  opera  sua  converrebbe  studiare  prima  il  «  pae- 
sista dei  monumenti  >,  se  è  lecito  dire  così,  poi 
il  poeta  delle  sintesi  storiche,  finalmente  solo  il 
pittore  religioso,  il  quale,  per  un  bisogno  d'  emu- 
lare gli  affreschi  arcaici,  i  musaici  bisantini,  le  i- 
scrizioni  slavoniche,  tutte  cose  da  lui  tanto  ammi- 
rate e  tanto  amate,  a  sua  volta  s"  improvvisa  pit- 
tore sacro,  e   pittore  sacro  veramente    russo,    vale 


«   E  col  mio  nipotin  là  mi  recai  : 
"   Orato  avevo  appena  sulla  tomba, 

•  Che  d'una  santa  gioja 

•  Sentii  r  anima  invasa  .. 

'   Le  mie  spente  pupille  s'aprir... 

«   Vidi   il  sol...  la  tomba...  e  il  mio  piccini   ». 

Poi  bisognerebbe  soffermarsi  davanti  ad  un  bel 
quadro  strano,  di  tale  concentrazione  misteriosa, 
come  fosse  tagliato  dentro  uno  zaffiro  tenebroso, 
attraverso  il  quale  si  potesse  guardare  la  luna  in 
una  bella  notte  orientale.  Là.  nella  salmodia  e  nelle 
gamme  arcaiche  del  canto  cirilliano,  le  forme  ri- 
gide, tutte  uguali,  dei  grandi  monaci  basiliaui 
s'  immobilizzano  allineate  intorno    ai    muri  grossi. 
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dai  quali  spleUL'.ono  misteriosamente  i  musaici  pro- 
digiosi. Tutti  in  piedi,  ligidi,  allungati  dall'alto 
berretto  rituale,  sembrano  esser  tutf  una  cosa  colle 
fondamenta  del  santuario  :  sono  come  i  pilastri, 
ai  quali  s'addossano  senz'appoggiarsi,  come  il 
suono  di  quei  grandi  organi  che  là  sono  proibiti. 
E  sopra  a  loro,  attraverso  le  grate  d'  una  finestra 
filtra  la  torbida  luce  azzurrina  dell'  alba,  sotto  la 
cupola  che  s'  indovina  e  che  sembra  svaporare  come 


/ione  nei  pittori  delle  nostre  chiese  occidentali, 
sotto  r  influenza  di  questo  russo  altrettanto  geniale 
e  profondamente  riflessivo,  quant'  è  lavoratore  pieno 
di   slancio  e  di  pastosità. 

Quanto  al  pittore  sacro,  propriamente  detto,  si 
può  affermare  che  in  nessun  contemporaneo  ri- 
viva meglio  che  in  lui  lo  spirito  ortodosso  del 
passato...  Gli  stessi  monaci  dell'  Athos,  che  miniano 
ancora   colla  stessa  perfezione  i   fogli  di  pergamena 
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il  fumo  dell'  incenso  secolare.  V  è  in  tutto  questo 
un  unico  accordo,  deliziosamente  ed  austeramente 
liturgico,  in  cui  architettura,  personaggi,  atmosfera 
e  fino  il  modo  di  dipingere  vogliono  avere  ciascuno 
un  espressione  ieratica  ed  insieme  esprimere  tutti 
la  stessa  cosa,  lo  slesso  sentimento  :  una  fede  in- 
concussa ed  un  indefettibile  principio  d'autorità; 
V  è  una  sintesi  definitiva  del  mistero  milleunario 
delle  cerimonie  oitodosse.  Di  tutti  i  pittori  di  San 
Marco,  di  Ravenna  o  di  Palermo  nessuno  ha  sa- 
puto darci  qualche  cosa  di  simile.  E  certamente, 
di  qui  a   non  molto,  assisteremo  ad  una  tra^forma- 


ed  i  muri  delle  chiese,  secondo  immemorabili  re- 
gole fisse,  non  sono  più  pii  né  più  ferventi  di  lui  ; 
eppure,  quanta  vita  non  sanno  insufflare  il  suo 
slancio  ed  il  suo  genio  in  quelle  formule  arcaiche  ! 
E  questo  dono  di  vivificare  un'  arte  che  si  credeva 
morta,  di  far  sentire  un  intimo  trasalimento  reli- 
gioso per  mezzo  di  quelle  grandi  facce  di  Cristo 
bisantino  o  di  santi  dai  gesti  e  dai  panneggiamenti 
fissi  come  le  aureole  e  gli  ornati  fluenti  dalle  vesti 
sui  fondi,  questo  dono  è  la  prova  migliore  dell'in- 
tenso sentimento  per  l'antichità  russa  nel  Roerich. 
Ne  è  la  prova  definitiva  ed  insieme  la   pietra  di 
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paragone.  Poiché  qui  non  si  tiatta  più  d'  una  la- 
boriosa ricostruzione  dell'  arte  antica,  a  pezzi  ed 
a  bocconi,  né  d"  un  tentativo  aitificiale  come  quello 
dei  preraffaelliti  inglesi  o  d'  un  Gustave  Moreau, 
analogo  a  quello  del  Klaubeit,  ma  d'  uno  sponta- 
neo rinascimento  dell'  antico  spirito  ortodosso,  sem- 
pre capace  di  fermentare  in  quella  Russia  tanto 
immensa  da  poter  tutto  conservare  e    tutto  rinno- 


noi  e  diventato  artista  moderno,  credo  che  dopo 
questo  modo  di  mostrarsi  pitto; e  sacro  quanto  i 
primi  primitivi  bisantiui,  e  in  alti  e  circostanze  suc- 
cessore dei  niellatori  e  dei  miniatori  persiani,  bi- 
sognerà concedere  di  trovarsi  di  fronte  ad  uno  dei 
piìi  indiscutibili  esempi  di  quella  seconda  creazione 
d'  un  essere  per  mezzo  dell'  amore,  che  può  fare, 
a  piacere,  d'  un    Lafcadio    Hearn    un    giapponese, 
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vare...  Guardate  soltanto  cpiei  paesaggi  di  città, 
di  fiumi  e  di  tende  che  si  svolgono  sotto  i  cieli 
gialli  e  sotto  il  trotto  stilizzato  dei  santi  cavalieri 
in  mosaico,  brandenti  con  una  mano  la  spada  e 
coir  altra  la  croce  :  v'  è  tutto  il  sentimento  russo, 
come  nelle  piccole  città  di  legno  silenziose  ed 
addormentate  tra  i  grassi  prati  verdi  sulle  rive  dei 
laghi.  E  se  un  dubbio  fosse  ancora  possibile  circa 
r  autenticità  di  questo  dono  di  risurrezione,  che 
nel  Roerich  fa  pensare  ora  ad  un  varego,  ora  ad 
un  costruttore  di  curgane,    attardatosi  in   mezzo  a 


d'  un  Rudyard  Kipling  ora  un  indù,  oia  1'  uomo 
che  comprende  il  linguaggio  delle  belve,  o  più 
semplicemente  d"uu  gran  peccatore  dei  nostri  giorni 
un  certosino,  come  in  Russia  i  vecchi  zar  deside- 
rano morire  nella  scbiina  del  monaco. 

Se  r  abitudine  è  una  seconda  natura,  a  più  forte 
ragione  la  dev'  essere,  per  un  artista,  1"  ossessione 
continua  del  passato,  d' un  mondo  di  forme  e 
d'  idee  che  si  trovi  preferibile  a  tutto  quanto  ci 
offra  la  vita  moderna. 

E  ciò  malgrado  il  Roerich  saprà  ritrarre  in  musaici 


à 
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altrettanto  belli  ima  squadra  che  spara  a  salve, 
i  globi  di  fumo  uscenti  dalla  bocca  dei  cannoni, 
mescolati  alle  rotondità  delle  vele,  all'  intrico  del- 
l'attrezzatura  e  perfino  alle  unifo:nii  russe  nei  ca- 
ni itti  militali.  Ma  da  questi  soggetti  egli  torna  tanto 
I  iìi  volentieri  ai  suoi  fregi  intessuti  di  renne,  che 
l'.inno  pensare  ai  disegni  delle  caverne  c'.ella  Ma- 
deleine,  o  d'  uomini  iperborei  rivestiti  di  pelli 
ci'  orso  e  danzanti  vere  danze  da  orsi. 


il  Roerich  i insci  ad  essere  diverso  e  più  russo  di 
quanto  altri  sia  mai  stato.  E  come  i"  avevamo  ve- 
duto restar  russo  e  Roeiich  intorno  a  San  Gimi- 
gnano  ed  al  Cremlino  di  Rostow,  o  davanti  alle 
fortificazioni  di  Smolensk,  così  lo  trovammo  sem- 
pre identico  a  se  stesso  ed  incredibilmenle  ligi;) 
alla  sua  origine  negli  scenari  che  per  merito  suo 
accompaguarono  la  Valkiria.  Da  un  giorno  all'  al- 
tro r  opera  wagneriana  aveva  ritrovate  le  sue  ori- 
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Un  supremo  trionfo  era  riservato  al  Roerich  come 
inventore  di  scenari  da  teatro.  Con  un  senso  pit- 
toresco sobrio,  quadrato  e  solido,  con  semplifica- 
zioni estremamente  ardite  e  sagge  ha  messo  in 
scena  molte  opere  e  drammi  russi,  incominciando 
dal  fastoso  Principe  Igor  del  Borodin.  Eccettuato 
il  principio  d'  una  grandissima  semplificazione  però, 
è  un  lavoro  che  non  ha  alcun  rapporto  con  quello 
che  il  sinfonista  Mahler  ed  il  pittore  Roller  ave- 
vano tentato  a  Vienna,  né  con  ciò  che  Fritz  Erler 
attuò  a  Monaco  con  Faust  ed  Amleto:  anche  qui, 
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gini  scandinave  :  e  fu  questione  solo  di  riprodurre 
rocce  basaltiche  d' Islanda  piuttosto  che  le  sponde 
del  Reno,  e  foreste  e  graniti  di  Finlandia  piuttosto 
che  gli  altipiani  del  Munsruck  :  F  incantesimo  del 
fuoco  sopratutto  ci  riservava  lo  spettacolo  d'  un 
ve;o  vulcano,  di  una  montagna  rocciosa  squarciata, 
donde  fin  la  fiamma  pareva  uscire  in  forma  cri- 
st:illografica.  Mai  s"  era  slati  più  lontani  dai  vol- 
gari orpelli  teatrali  e  più  vicini  alle  antiche  cosmo- 
gonie. 

Sfogliando   una  cartella    colle    ripioduzioni    del- 
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l'opera  di  qiiestcì  infaticabile  lavoratore,  s'  ha  l'im- 
pressione che  la  terra  tutta  e  fin  la  v(")lta  stellata 
gli  potrebbero  servir  ili  pretesto  per  ancorarsi  nella 
certezza  eh'  egli  è  nel  vero  e  che  è  possibile  ad 
un  moderno  farsi  una  visione  da  primitivo,  com- 
prendere la  vita  intorno  a  noi  colla  sensazione 
f;esca  d"  un  troglodita  che  per  la  prima  volta  tenta 
di  riprodurne  su  una  supeificie  spianata  i  contorni 
degli  animali  familiari,  inventando  in  certo  qual 
modo  a  nuovo  il  disegno  per  ogni  oggetto  che 
disegna.  Il  Oauguin  a  Tahiti,  al  contatto  dell'arte 
dei  maori  aveva  intraveduto  qualcosa  di  simile  ; 
spettava  al  Roerich  attuarla  pienamente.  Disegnando 
a  contorni  una  spiaggia  nordica,  mare  o  lago,  ci 
tiene  alla  configurazione  dei  promontori  e  dei 
golfi,  nota  i  capi  e  gli  scogli  in  una  maniera  sem- 
plificata e  diretta,  che  descrive  più  che  non  mostri 
e  che  ricorda  1'  esploratore,  ingenuo  ed  esatto,  non 
meno  che  gli  antichi  cartografi.  E  si  sente  che  di 
là,  adagio  adagio,  seguendo  le  frastagliate  coste 
del  Nord,  quell'  arte  s"  incammina  verso  1'  estremo 
Oriente  della  Camciatca,  donde  potrebbe  arrivare 
facilmente  al  Giappone,  come  oltre  il  Caspio  e  la 
Persia  potrebbe  arrivare  alle  Indie. 


11  Roerich  è  russo  a  tal  punto,  che  molti  luoghi 
comuni  messi  in  giro  sul  conto  della  Russia  si  po- 
trebbero applicare  a  lui,  incominciando  dagli  ele- 
menti asiatici  dell'  impero  fino  al  cosmopolitismo 
del  russo,  il  quale  gira  tutto  il  mondo  non  ces- 
sando un  minuto  d'essere  completamente  russo. 

Guardatelo  disegnare  un  pinnacolo  di  mattoni 
d'  una  casa  gotica  a  Kovno,  o  semplicemente  un 
gabbiano  che  fende  V  aria  col  fare  molle,  grasso 
ed  ondulato  d' un  pesce  nell"  acqua,  o  semplice- 
mente il  fogliame  d'un  alberello  od  una  testa  di 
vecchio,  od  un  giovane  nudo,  curvo  sotto  il  peso 
d'un  corno  di  stambecco:  immediatamente  avrete 
la  nozione  che,  da  Taranto  ad  Edimburgo  e  da 
Oporfo  a  Kónigsberg  un  tal  modo  di  disegnare  è 
impossibile.  Per  trovare  qualche  cosa  di  simile, 
occorre  aver  passato  la  Vistola. 

E  in  Nicolas  Roerich  io  saluto  la  più  tangibile 
incarnazione  dell'  anima  russa,  finalmente  conscia 
di  se  ;  e  nell'  opera  sua  saluto  la  più  franca  e- 
spressione  artistica  di  quest'  anima,  dal  Boris  Go- 
diinow  del  Mussorgski  in  qua. 

William  Ritter. 
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LA    NIOBIDE    DEL    CASTELLO    SFORZESCO. 
IL    MITO    E    LE    SUE  FIGURAZIONI. 


UTTE  le  persene  colte  d'Italia  sanno 
oramai  come  sia  pervenuta  al  Ca- 
stello di  Milano  la  Niobide  tanto 
contesa  fra  la  Banca  Commerciale 
e  l'opeiaio  terrazziere  Di  Carlo  da 
Roma.  Ad  accrescere  l'interessamento  del  pubblico 
nella  controversia  legale  finalmente  interviene  il 
comune  romano  per  chiarire  la  sua  posizione  con 
la  pretesa  del  diitto  di  comproprietà,  ch'esso  van- 
terebbe per  il  sito  del  rinvenimento  della  statua. 
A  questa  viva  parte  che  prende  Roma,  risponde 
Milano  con  le  manifestazioni  di  molti  istituti  arti- 
stici e  scientifici  chiedenti  il  permesso  di  esporre 
al  pubblico  la  statua,  anche  facendogli  pagare  una 
piccola  tassa,  che  andrà  a  beneficio  degli  inon- 
dati parigini  ;  con  le  continue  richieste  alla  direzione 
del  Museo  di  visitarla.  Quello  che  accadrà  dopo 
tanto  accapigliarsi  di  legali  romani  e  di  milanesi, 
dopo  tante  sentenze  che  si  succedei  anno  nel  giro 
non  breve  di  anni,  non  è  da  prevedersi  ;  sebbene 
qualcuno  pensi  che  la  Banca  finirà  col  regalare 
alla  città  di  Milano  questo  pomo  novello  della  di- 


scordia, e  Roma,  per  non  disturbare  oltre  il  senti- 
mento nobilissimo  di  solidarietà  e  l'ideale  coimme 
del  patriottismo  nella  vita  della  nazione,  desisterà 
da  una   lite  antipatica  a  favore  dei   Milanesi. 

All'  ombra  del  castello  turrito  il  raggio  del 
sole,  nella  luce  diffusa  entro  li  sala  più  spaziosa 
e  più  ricca  di  opere  d'arte,  non  cesserà  di  posare 
sopra  la  Niobide  e  questa  dimostierà  tutto  il  suo 
orgoglio,  quando  si  sentirà  riscaldata  dall'alito  del 
popolo  accorso  ad  ammirarla,  di  quel  popolo,  che 
sa  di  quanto  ingegno  e  di  quanto  fervore  consti 
la  genialità  che  la  creò. 

Perchè  tanto  interesse  di  popolo  ?  perchè  tanta 
ammirazione  di  coloio  che  in  Roma  poterono  os- 
servare la  Niobide,  ospitata  al  Castello  Sforzesco  ? 

A  dir  vero  è  una  creatura  pregevolissima  e  ado- 
rabile per  chi  adopera  il  bernoccolo  dell'arte  nei 
rapporti  dell'intelletto  con  la  vita.  Possiede  tutte 
le  qualità  di  un'opera  propriamente  originale  del 
V  secolo.  Non  ha  nulla  di  comune  con  la  statua, 
che  trovasi  al  Museo  Vaticano  e  che  invece  si 
ritiene  dell'epoca  bassa  imperiale;   niente   di    con- 
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fatto  con  quelle,  che  possiede  la  Galleria  degli 
Uffizi  di  Firenze,  se  togli  l'atteggiamento  e  l'espres- 
sione, che  personificano,  nella  svariata  riproduzione, 
i  Niobidi  colpiti,  per  vendetta  divina,  dall'improv- 
viso fulminare  dei  dardi  celesti. 


e  sette  in  unione  del  suo  fido  Anfione,  1'  inventore 
dell'armonia  musicale,  alle  cui  note  e  al  canto  me- 
lodico del  ritmo  pelasgico  edificò  Tebe. 

Era  così  felice  la  donna  regale,  che   un   giorno 
menò  vanto  di  fecondità  su  Latona.  Osò  dissuadere 


LA   MOlllDt: 


OKA   NEL   CASHLLO  SrOKZLSCO  DI    MILANO. 


A  tutti  è  noto  il  mito  religioso  di  Niobe,  la 
mater  dolorosa  di  una  stirpe  di  forti  che  nelle 
leggende  preelleniche  formò  argomento  di  pietà 
infinita  presso  le  genti  Figlia  diletta  di  Tantalo 
e  di  Antiope,  progenie  di  Zeusi,  ebbe  sei  figli 
maschi  e  sei  femmine  o,  secondo  altra  fonte,  sette 


le  donne  tebane  dall'adorare  la  dea  e  i  figli  di 
lei.  Apollo  ed  Artemise.  Ma  le  deità  offese  in  un 
giorno  di  rorida  aurora  primaverile  fecero  scempio 
dell'iiitera  famiglia.  Le  frecce  balenarono  nel  co- 
rusco  firmamento  e  l'uno  dopo  l'altro  in  breve 
giro    di    attimi,    che    fu    un    supplizio  eterno    alla 
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madre,  ella  vide  abbattuto  al  suolo  tutto  il   tesoro 
delle  sue  viscere. 

*    * 
La  favola,  nata  nell'Asia,    affascinò    per    secoli. 


nia  e  della  Francia,  della  Grecia,  deirillirico  e 
della  penisola  italica  il  raggio  luminoso  della  ci- 
viltà, e  dalle  nuove  terre  visitate  e  dalle  isole, 
lipulluUanti  di  abitatori,  appresero  un  paradiso  mai 


UN  FIOLIO.DELLA  NIOBE  —  FIRENZE,   GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 


(Fot.  Alinari). 


nei  tempi  nebulosi  della  preistoria,  le  generazioni 
e  insieme  ad  una  ondata  di  leggende  mitologiche, 
tutte  scaturite  dall'  immaginazione  fervida,  onde  fu 
concepita  la  cosmogonia,  esercitò  un  influsso  po- 
tente sul  carattere  religioso  dei  popoli  greci.  Quando 
le  immigrazioni  pelasgiche  irruppero  dall'oriente  e 
portarono    su    le    contrade  fiorenti  della    Macedo- 


visto  di  floridezza  agricola,  di  movimento  lieto  e 
festoso  su  le  acque  azzurre  del  Mediterraneo  e  del 
Jonio,  su  le  plaghe  popolate  di  barche  e  di  marinai 
un  risveglio  di  vita  e  di  colori,  videro  come  un 
sorriso  di  Dio,  che  assurgesse  negli  entusiasmi 
della  rinascita  i  continenti  battuti  dal  diluvio,  e  vi 
trovarono    allettamenti    sino    allora    ignorati.    Col 
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tempo,  nella  fusione  con  le  antiche   genti,  modifi-  considera  le  ragioni  del  contrasto  d'ogni  influenza  e- 

carono    il    carattere    religioso,    assimilando  ed  ini-  sterna,  anche  divina,  che  ritardi  o  si  opponga  alla  sua 

priniendo  a  loro  volta  una  nuova  corrente  di  sensi  volontà.  Si  generò  il  dritto  della  ribellione  umana 

e    di    pensieri.    Sorse   una  religione  fatta  non  più  anche  contro  gli  dei  :  quell'ambiente  che  più  tardi 


NIOBE   IN  ATTO  DI   PROIEOOCKE   LA  1  lOLIA     -    IIKLNZf,  (jALLLRI.\  DEGLI    UfFIZI. 


(Fot.  Alin.iri). 


di  solo  spirito,  come  le  più  remote  religioni  pagane, 
ma  di  spirito  e  di  materia  insieme,  la  mitologia 
greca,  ner  la  quale  ai  popoli,  mentre  obbedivano 
e  adoravano,  era  lecito  di  guardare  in  cospetto 
dell'Olimpo  le  azioni  e  le  virtù  degli  dei,  e  d'emularle 
nella  terra.  Si  creò  un  ambiente,  in  cui  l'uomo, 
affermando  il  diitto  di  godimento  dei  beni  terreni. 


doveva  produrre  la  scuola  di  Epicuro,  molto  più 
numerosa  dei  platonici  ed  ancora  più  tardi,  infra 
un  popolo  più  evoluto  nel  senso  e  nell'ebbrezza 
della  vita,  la  filosof'a  di  Lucrezio,  l'assertore  del- 
ì'ctcnio  umano,  che  non  muta  e  non  predilige 
altra  perfezione  se  non  in  questa  terra,  fida  ed 
infida,  materiata  di  amarezza  e  di  dolcezza. 
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Il  dissidio  fra  gli  uomini  ed  ima  volontà  supe- 
riore ignota,  si  accentua  sempre  più  presso  i  greci 
di  natura  fervida  e  artisti  nelle  concezioni.  Sin  dai 
vagiti  della  tradizione  logografa,  nell'alba  della 
poesia  lirica  ed  epica,  quella  discordia  consegue 
il  ritmo  canoro  de"  vati  e  l'arte  seconda  l'armoniosa 
ascensione.  In  breve  la  letteratura  e  l'aiie  ne  sono 
pervase.  Fidia  scolpisce  la  pugna  dei  Giganti  nel 
grande  scudo  di  Athena  partenopea,  celebrato  dai 
versi  immortali  di  Omero,  i  frontoni  dei  più  co- 
lossali templi  dell'Eliade  —  il  Giove  di  Elea  e  il 
Giove  di  Akragas   —  si  adornano  degli  alti  rilievi 


vicenda  politica  delle  quali,  seguendo  il  corso  fatale 
dei  popoli  vinti,  s'inchina,  atterrita  e  stanca,  alla 
stella  di  Roma  e  permette  l'esodo  delle  opere  più 
mirabili  al  vincitore.  Per  le  vie  e  per  le  piazze 
della  città  eterna  sfilano  dietro  i  carri  di  tiionfo 
i  testiuioni  di  un  vero  tesoro  di  arte,  e  i  cittadini 
assistono,  impressionati  e  colpiti,  al  miraggio  in- 
solito di  una  esposizione  interminabile  di  tele, 
statue,  cippi,  fontane,  vasi  di  metallo  prezioso, 
coppe,  ghirlande,  oggetti  di  avorio,  una  ricchezza  una 
preziosità  inestimabile  e  mai  vista,  che  eccitò  i  lagni 
del  vigile  austero  moderatore  dei  costumi  di  Roma. 
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(  Fot.  Alinari). 


della  lotta  dei  Lapiti  contro  i  Centauri,  della  guerra 
dell'Olimpo  contro  gli  Atleti  ;  quello  di  Diana 
Efesina  e  di  Athena  Alea  in  Arcadia  e  cento  altii 
riproducono  la  stessa  concezione  della  rivolta  umana. 
Tutta  una  serie  di  avvenimenti,  ond'  è  intessuta 
la  mitologia  eroica,  viene  rievocata  nelle  tele,  nelle 
incisioni,  nei  fittili,  nei  vasi  di  bronzo,  nelle  scul- 
ture di  ogni  genere,  nelle  impressioni.  Con  le  figure 
e  con  le  composizioni  scultorie  più  commoventi 
Niobe  e  il  suo  mito  s'impongono  alla  fantasia 
degli  artisti,  e  nel  campo,  già  fecondato  e  maturo 
dell'interesse  vivissimo  delle  popolazioni,  germinano 
le  statue,  che  decorano  i  luoghi  pubblici,  i  pronai 
e  i  timpani  degli  edifici  sacii,  le  Terme,  i  Musei, 
il  Pritaneo,  il  buknterio  delle  più  ricche   città.  La 


Altri  secoli  passarono  su  le  vicende  dei  popoli  : 
pure  nel  1581,  o  in  quel  giro  di  anni,  il  sole  della 
città  del  mondo  risplende  su  le  meraviglie  dis- 
sotterrate dell'arte  greca.  Il  cardinale  Medici  scopre 
uno  stuolo  numeroso  di  statue,  i  Niobidi  accer- 
chianti  la  madre,  che  implora  dagli  dei  implacati 
grazia  per  la  minoie  delle  figlie.  Gli  studiosi  dei 
classici  ritornano  alle  fonti.  Omero,  Sofocle,  Euri- 
pide e  poi  il  mesto  poeta  latino  sono  consultati 
con  avidità  ed  il  quadro  pietoso,  vibrante  ancora 
di  sensi  e  d'immagini,  di  quest'ultimo  è  risuscitato 
agli  entusiasmi  dei  cultoii,  all'ammirazione  dei 
letterati.  11  gruppo  statuario  nel  1777  viene  traslocato 
in  Firenze  dalla  famiglia  principesca  ed  oggi  serba 
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il  posto  di  onore  in  una  delie  aule  doviziose  della 
Galleria.  Sono  oltre  diciassette  di  numero.  Vi  è 
financo  il  pedagogo  della  famiglia  niobiana,  spa- 
ventato alla  scena  terribile. 


del  marito,  che  tronca  col  ferro  il  singulto  della 
vita,  resta  esanime  nel  vedere  trafitta  l'ultima  figlia 
che  copriva  con  tutto  il  corpo,  con  tutta  la  veste, 
ed  impietrisce,  —  il  volto  irato  e  pensoso  in  una 


l'N  priiMiOcjO  III  II  A  iamicjIia  niiiA  Nioisi: 


FIRPNZE,    (iALl.FUIA   DECII   UFfl/l. 


-Vlinari), 


L'atteggiamento  delle  statue  si  ripete  in  quasi 
4utte  le  figure:  smarrimento,  confusione,  dolore 
•con  protesta  ora  dolce  e  mite,  ora  ardente  e  acerba 
■contro  il  cielo. 

La  Niobe  esprime  il  dolore  umano.  Inascoltata  da 
Latona,  non  si  smarrisce  sotto  il  firmamento  infiain- 


profonda  espressione  di  duolo  —  rivolta  agli  dei, 
mentre  gli  occhi  si  trasformano  in  fontane  di  la- 
ciime. 

•    * 
Fra  tante  interpretazioni,  che  hanno    dato  i  mi- 
tologi a  questa  leggenda,  credo    opportuno  di   ac- 


mato  ;  circondata  di  morti  e  di  morenti,  in  cospetto      cennarne  due.  La  prima,  eh"  è  di  Mac  Miiller,  ima- 
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gina  nella  Niobe  una  dea  d'  inverno  e  delLi  ueve, 
i  figli  della  quale  sono  spenti  dalie  frecce  dei  figli 
di  Latona,  come  i  fenomeni  della  stagione  rigorosa 
sono  distrutti  dall'apparizione  della  primavera.  Se- 


L'NA  FIGLIA  DELLA   NIOBE 


FIRENZE.  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 

(^Fot.  Alinari; 


condo  lui  le  lacrime  di  Niobe  costituiscono  una 
espressione  poetica,  che  corrisponde  alla  sorgente 
I.  elle  acque  che  si  trasformano  in  ghiaccio  o  delle 
nevi  solidificate  su  la  terra. 

Con  la  seconda  il  Preller  riconosce  nella  Niobe 
una  divinità  terrestre  dell'Asia,  una  specie  di  Rhea 
Lydiana,  madre  feconda  e  sventurata,  che  nella  pri- 


mavera s' inorgoglisce  de'  suoi  figli,  validi  di  gio- 
vinezza, e  nel  cuore  dell'està  li  vede  cadere  sotto 
i  raggi  del  sole  scottante  —  e  civenta  allora  una 
madre  irrisolubile    come    Cerere   dopo    il    ratto  di 

Proserpina. 

La  fantasia  dei  poeti  e    lo  zelo  dei 

mitologi,  come  si  vede,  si  son  data  la 

mano  in  questa  corsa  brillante    verso 

le  fonti   del   mito. 

D'altra  parte  molto  anche  si  è  scritto 
dagli  archeologi  intorno  al  gruppo  fio- 
rentino e  al  suo  posto  originario.  Ma 
r  ultima  parola  forse  non  è  stata  detta 
ancora.  Forse  altre  scoperte  positive 
diranno  delh  rappresentazione  plastica 
l'ordine  in  tutta  la  sua  interezza  e  de- 
cideranno su  la  collocazione  originaria 
delle  sfatue  e  sul  grado  di  perfezione 
o  di  originalità. 

Non  basta  la  sola  modellazione  per- 
fetta neir  atteggiamento  di  sorpresa, 
sotto  il  luccicare  del  cielo  nemico, 
per  attestare  la  originalità.  La  ripro- 
duzione del  mito,  come  abbiamo  detto, 
aveva  preso  1'  intellettualità  degli  ar- 
tefici nei  tempi  classici.  Quindi  nessuna 
meraviglia  che  esso  abbia  dato  luogo 
ad  una  pioduzione  esagerata  di  statue. 
Nel  confronto  di  questi  marmi  con 
l'ultima  Niobide,  arrivata  in  Milano, 
una  differenza  notevole  emerge  agli 
occhi  degli  studiosi  non  solo  nella 
esecuzione  della  linea,  che  può  sem- , 
brare  purissima  in  molte,  non  solo  I 
nel  gesto  qualche  volta  indovinato, 
sebbene  dall'espressione  del  volto  non 
ibocci  quasi  mai  il  sentimento  del  do- 
lore, al  quale  l'artefice  originario  do- 
vette ispirarsi  ;  ma  nel  dettaglio,  nella, 
maestria  del  tocco,  sopratutto,  di  quelle' 
parti  che  rivelano  alla  indagine  la 
originalità  dell'opera.  11  marmo  della 
Niobide,  di  tonalità  calda  vivente,  è  fatto  di 
carne  viva  e  nella  morbida  superficie  del  nudo 
mentre  lo  spirito  dell'autore  è  tutto  trasfuso  sopra 
le  palli  appariscenti  tra  mille  bellezze  palesi,  si 
arresta  agli  ultimi  colpi  delicati  di  minuscolo  scal- 
pello su  le  parti  posteriori.  Se  non  era  costume 
degli  artisti  greci  spezzare,   a  risparmio  di   fatica. 
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l'opera  loio  per  negligenza  di  quelle  ragioni  sta- 
tuarie, nelle  quali,  per  la  destinazione  del  luogo, 
l'occhio  dell'osservatole  non  potesse  penetrare,  pure 
nella  Niobide  quella  leggera  trascuranza  si  disvela 


Se  si  rifletta,  inoltre,  che  tutte  queste  statue  si 
possono  distribuire  in  modo  che  la  Niobe,  la  più 
alta,  stia  in  mezzo  e  dell'uno  e  dell'altro  lato  siano 
situati,  alternati  per  l'età,  una  Niobide  e  un  Niobide 


UNA  FIGLIA   DELLA   NIOUF  1  U-;E.NZt,    GALLtKIA   DEGLI    U[  I IZI. 


(Fot.  Alinari). 


e  fa  pensale  che  dovesse  servire  a  decorare  una 
parete  o  una  cappella  o  una  parte  di  frontone  di 
un  tempio.  Quella  negligenza,  direi,  dell'ultima 
mano,  che  si  vede  sul  nudo  degli  omeri,  delle  brac- 
cia, sulle  ciocche  di  capelli  modellati  nel  lato  po- 
steriore della  Niobide,  non  si  scorge  nel  gruppo 
della  Galleria. 


secondo  le  stature  gradatamente  minori  e  nei  due 
estremi  i  più  giovani  e  meno  alti,  cioè  in  quello 
a  destra  il  giovanotto,  che  tiene  la  gamba  sinistra 
tesa  verso  l'estremità,  il  braccio  destro  elevato  dia- 
gonalmente al  corpo  quasi  in  linea  prolungata 
della  gamba,  in  quello  sinistro  l'altro  adolescente, 
scolpito  nella  identica  postura,  ma  rivolto  col  dorso 
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allo  spettatore,  si  potrebbe  indurre  ciie  tutta  la  coni-  Ella  ha  la  mossa  uaturale  di  chi  sente  di  es- 
posizione fosse  una  riproduzione  di  un'  altra  che  sere  ferita  alle  spalle,  si  contorce  e  pavida  si  re- 
originarianiente  adornava  il  frontone  triangolare  di  dina  al  suolo  piegando  il  ginocchio  sinistro  -  fiso 
qualche  tempio,  ove  non  si  pensi  che  potesse  au-  lo  sguardo  al  cielo       e  lamentando  con  dolcezza  in- 


NICIIIIIiA   l'i    —    KW.MA,    MI  ìLU    \AriCANO. 


(Fot.  Aliniiri). 


cera  decorare,  sopra  una  cornice    murata  in   alto, 
la  parete  laterale  di  un  pronao. 

Ed  allora,  lo  studio  e  la  maggiore  accuratezza 
che  sono  resi  evidenti  in  tutte  le  parti  del  gruppo 
riconferma  il  carattere  della  riproduzione  delle 
statue,  mentre  1'  imperfetta  esecuzione  della  Nio- 
bide  nelle  parti  posteriori  costituisce  un  altro  in- 
dizio della  sua  originalità. 


finita,  mentre  istintivamente  le  braccia  si  proten- 
dono dietro,  su  gli  omeri,  e  la  mano  destra  tenta 
di  strappare  il  dardo  dalla  carne  viva,  e  la  sinistra 
di  comprimere  la  sorgente  del  dolore  con  un  lembo 
del  vasto  manto,  che  discende  di  fianco  e  si  rove- 
scia davanti  a  coprire  l'altro  ginocchio. 

Nella  flessuosa  morbidità  della  linea  armonizzano 
tutte  le  parti  del  corpo    come    in  una  imagine  vi- 
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venie  ed  il  viso  ha  tutta  1'  espressione  dei  senso, 
tutta  l'anima  di  una  fanciulla  dolorante  che  non 
vuole  morire. 

Per  certi  raffronti  e  punti  di  contatto  nei  dettagli 
scultorei  essa  si  ravvicina  alle  statue  frammentarie 
della  collezione  Jacobsen  di  Copenaghen,  rinvenute 
nella  medesima  zona  di  terreno,  negli  orti  sallu- 
stiani  di  Roma,  quasi  alla  stessa  profondità  di  circa 
quattordici  metri,  nel  1886. 

Ma  quanto  diverse  queste,  quanto  diversa  la  Nio- 
bide  del  Castello  dal  gruppo  fiorentino  ! 

Le  statue  del  quale,  specialmente  le  Niobidi  dalla 
loro  posizione  ritta,  appaiono  impassibili,  quasi  im- 
palate di  gravità  come  tante  sacerdotesse  di  Vesta, 
mentre  i  Niobidi  in  un  contrasto  di  moto  pieno 
di  studio  e  di  ricercatezza,  fra  un  cerchio  lussuoso 


di  stiramenti  spasmodici,  di  snodamcnli  di  membra, 
d'  inflessioni  compassate,  mostrano  freddezza  nella 
posa,  durezza  nel  moviiuento.  A  loro  manca  un 
po'  di  quella  sincerità,  un  po'  di  (.[uella  vita,  che 
sono  doti  squisite  ed  eminenti  dell'opera  originale, 
che  due  grandi  città  si  contendono. 

Che  il  dì  della  vittoria  sorrida  a  Milano  ed  il 
raggio  luminoso,  traverso  le  vetrate  del  tempio  del- 
l'arte, non  si  stanchi  dal  risplendere  su  la  vergine, 
che  coll'inesauribile  fascino  di  una  visione  di  du- 
rezza è  ben  degna  del  bacio  di  memorie  sacre,  del 
contatto  di  opere  pregiate,  del  consorzio  di  testi- 
moni, che  favellano  di  opere  gloriose  nelle  fiam- 
mate ravvivatrici  della  libertà  e  della  scienza. 

Salv.atoke  Bonkiglio. 
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IL    BELGIO    E    L'ANNESSIONE    DEL    CONGO. 


■  ITALIA  è  piuttosto  scarsa  ili  pubbli- 
cazioni geografiche.  Non  ostante  i 
progressi  compiuti  nell'  esecuzione 
cartografica  e  nel  campo  della  geo- 
grafia didattica,  le  opere  di  viaggi 
o  di  scienza  geografica  rappresentano  ancora  il 
più  meschino  dei  cataloghi  fra  le  varie  categorie 
della  Bibliografia  nostrana.  E  non  è  a  dire  che 
manchino  di  valore  e  di  attraenza  quelle  poche 
che  videro  la  luce  ;  ma  anche  queste  poche  non 
hanno  fortuna.  L'  Istituto  d'  Arti  Grafiche,  le  cui 
monografie  illustrate  sono  ormai  note  e  reputate 
da  un  capo  ali"  altro  d' Italia,  ebbe  la  malinconica 
idea  d' iniziare,  accanto  alla  Serie  Italia  Artistica  , 
una  «  Serie  Viaggi  ,  della  quale  già  uscirono  6 
volumi,  che  per  la  novità  del  contenuto  come  per 
lo  splendore  delle    illustrazioni,   dovevano  trovare, 


se  min  largo,  ma  almeno  un  eletto  stuolo  di  let- 
tori, tale  che  incoraggiasse  gli  Editori  a  continuare 
la  collezione.  Lo  credereste?  Nemmeno  i  due  vo- 
lumi sulla  Corea  e  i  Coreani  usciti  mentre  fuma- 
vano ancora  i  campi  di  battaglia  dell'  ultima  guerra 
russo-giapponese,  e  quantunque,  oltre  alle  geogra- 
fiche, contenessero  un  vero  repertorio  d' illustra- 
zioni artistiche  per  la  prima  volta  edite  in  Italia, 
nemmeno  quei  due  volumi  trovarono  molti  com- 
pratori. E  le  lettere  Dall'  Eritrea  del  Dainelli, 
così  attraenti  nella  loro  semplice  veridicità  e  così 
originalmente  illustrate  (delle  quali  è  uscito  teste 
il  secondo  volume),  attendono  ancora  che  la  stampa 
quotidiana  mostri  d'accorgersi  della  loro  pubblica- 
zione. Non  maggiore  fortuna  perciò,  temiamo,  a- 
vranno  avuto  le  pubblicazioni,  uscite  a  breve  di- 
stanza l'una  dall'  altra,  sul  Congo,  opera  di   alcuni 
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nostri  ufficiali,  che  in  lineila  parte  così  importante 
del  continente  neio  fecero  soggiorno  per  missioni 
avute  neir  ex  Stato  Indipendente,  ora  annesso  al 
Regno  Belga  '. 

Le  più  antiche  notizie  sulle  regioni  costiere  del 
Congo  e  sui  regni  dell"  interno  sono  quelle  del 
portoghese  Odoardo  Lopez  pubblicate  dall'  italiano 
Filippo  Figa  fetta  (Roma,  1591)  con  una  carta 
geografica  che  riproduciamo.  Nel  secolo  seguente 
furono  missionari,  specialmente  italiani,  che  visita- 
rono e  scrissero  di  quei  paesi.  11  cappuccino  Padre 
Gavazzi  soggiornò  due  volte  al  Congo,  dal  1654 
al  1670,  e  pubblicò  nel  1687  a  Bologna  1"  Istorica 
descrizione  de'  tre  regni  Congo,  Malanilxi  e  An- 
gola, che  venne  tradotta  da  Labat  in  francese  nella 
sua  Relation  liistoriqiie  de  /'  Etììiopie  occidentale 
(Paris,  1735,  cinque  voi.).  L'opera  del  P.  Cavazzi 
dotato  di  un  singolaie  spirito  di  osservazione,  a 
detta  dell'  inglese  Ravenstein  è  la  più  importante 
fra  quante  vennero  pubblicate  da  contemporanei. 
Anche  un  altro  cappuccino,  Giacinto  Brugiotti  da 
Vetralla,  nominato  Prefetto  del  Congo  dal  1651  al 
1657,  compilò  una  specie  di  grammatica  congolese 
(1659)  e  lasciò  manoscritta  la  relazione  della  sua 
missione,  con  notizie  sul  paese,  clima,  fauna,  flora, 

1  Ten.  h.  Cipolla  e  V.  Liprandi.  Dal  Congo  (Edit.  F. 
Bracciforti,  Mil.ino  1907)  —  DoTT.  E.  Baccari.  //  Congo  (Ronn. 
Rivista  Marittima,  1008)  —  Cap.  E.  Cordella,  Ricognizione  nel 
bacino  dell'Elila  (in  Boll.  S.  H.  !..  IQi'b)  —  Maurizio  Pisci- 
CELLi,  Nel  Paese  dei  Bungo-lìangn  (X.ipoli.  Lihr.  Dctk.n  e 
Rotiioll,  1909). 
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lingua  e  costumi,  di  cui  e'  informò  in  un  suo  studio 
il   prof.   Simonetti  (/ioli.  S.    Ci.   I.,    1907). 

Le  origini  dell'odierno  Stalo  del  Congo  si  fanno 
risalire  alla  conferenza  internazionale,  riunita  a  Bru- 
xelles dal  12  al  14  settembre  1S76  sotto  la  presi- 
denza di  Leopoldo  II.  Da  quella  conferenza  nacque 
r  Associazione  Internazionale  Africana  del  Congo, 
la  cui  sovranità  era  stata  riconosciuta  dalla  maggior 
parte  delle  Potenze  Europee  e  dagli  Stati  Uniti 
d'  America.  All'  Associazione  Internazionale  succe- 
dette lo  Stato  Indipendente  del  Congo,  ufficial- 
mente riconosciuto  nella  Conferenza  di  Berlino  del 
ÌSS3;  il  23  febbraio  1885  Bismarck,  che  la  pre- 
siedeva, chiudendo  la  conferenza  internazionale, 
alla  quale  erano  rappresentati  14  Stati,  ufficial- 
mente annunziava  la  nascita  del  nouvel  État  du 
Congo  .  Altra  conferenza  internazionale  tenuta 
a  Bruxelles  nel  1890  dette  facoltà  allo  Stato  Indi- 
pendente di  levare  certi  tiibuti  sugli  articoli  im- 
portati. Lo  Stato,  posto  sotto  la  sovranità  di  Leo- 
poldo 11,  re  del  Belgio,  sulle  basi  di  una  unione 
personale  col  Belgio,  si  è  dichiarato  perpetuamente 
neutrale,  secondo  il  disposto  del  capitolo  III  del- 
l' Atto  generale  di  Berlino.  Con  decreto  del  2  a- 
gosto  1889,  il  le  cedeva  .il  Belgio  tutti  i  suoi  di- 
ritti di  sovranità  sullo  Stato;  il  21  luglio  1890  i 
territori  di  questo  furono  dichiarati  inalienabili,  e 
la  convenzione  del  3  luglio   1890  fra    il    Belgio  e 
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Io  Stato  Indipendente  liconobbe  al  primo  il  diritto 
di  annettersi  l'altro  dopo  dieci  anni.  Questo  diritto 
venne  poi  prorogato  con  atto  del  10  agosto  1901, 
per  il  quale  il  Belgio  rinunciava  per  il  momento 
al  pagamento  delle  somme  anticipate  e  degl"  inte- 
ressi, ma  si  riserbava  il  diritto  di  annessione  del 
Congo,  le  cui  obbligazioni  finanziarie  verso  il  Bel- 
gio risorgerebbero  solamente  nel  caso  in  cui  il 
Belgio  stesso  rinunciasse  al  diritto  di  annettersi  il 
Congo.  Dopo  lunghe  vivaci  discussioni  nel  paese 
e  nel  parlamento,  l'annessione  stipulata  col  trat- 
tato del  2S  novembre  1907  tra  il  Belgio  e  lo  Stato 
Indipendente  veniva  approvata  definitivamente  con 
la  legge  votata  dalle  Camere  nell'  agosto  e  promul- 
gata dal  re  il  18  ottobre  del  1908,  e  1'  esercizio  dei 
suoi  diritti  sovrani  veniva  assunto  dal  Belgio  col 
15  novembre  dello  stesso  anno. 

Qual'  è  ora  il  posto  del  Belgio  fra  gli  Stati  co- 
loniali d'  Europa  ? 

Se  si  considerano  i  possedimenti  fuori  d'  Europa, 
facendo  astrazione  dall'  Impero  Turco,  sì  asiatico 
die  europeo,  si  ha,  quanto  alla  superficie,  che  il 
primo  posto  è  tenuto  dall'Inghilterra  con  31  mi- 
lioni di  kmq.,  il  secondo  posto  dalla  Russia  con 
17  milioni,  il  terzo  dalla  Francia  con  10,  il  quarto 
dalla  Germania  con  2.600.000,  e  viene  quinto  il 
Belgio  con  2.400.000  kmq. 


(guanto  alla  popolazione,  è  prima  ancora  1'  In- 
ghilterra con  365  milioni  di  sudditi  nelle  colonie  ; 
poi  la  Francia  con  50  milioni  di  indigeni,  1'  O- 
landa  con  40  milioni,  la  Russia  con  25,  e  quinto 
il  Belgio  con  20  o  25  milioni  di   Congolesi. 

Tenendo  conto  del  valore  economico  e  dell'  av- 
venire della  ricca  colonia  africana,  il  Belgio  è  da 
porre  definitivamente  al  quinto  posto,  molto  in- 
nanzi ai  possedimenti  tedeschi,  portoghesi,  italiani, 
spagnuoli  e  danesi. 

La  su|ierficie  di  tutto  il  territorio    si   calcola  di 
circa  2.380.000  kmq.  In  confronto  del  Belgio  (29.456 
kmq.),  la   grande  colonia  testé  annessa  rappresenta  ; 
un'  area  ottanta  volte  più  grande    di    quella   della 
metropoli. 

Geograficamente  il  bacino  del  Congo  si  presenta  i 
come  una  vasta  conca,  la  cui  superficie  s' innalza 
verso  tutti  i  lati  che  ne  formano  la  periferia  ;  ma 
nel  suo  insieme  ha  una  pendenza  generale  verso 
occidente,  ossia  verso  il  fondo  di  maggiore  de- 
pressione, segnato  dal  corso  inferiore  del  Congo 
e  dal  suo  affluente   Ubanghi. 

Gli  orli  del  grande  bacino  costituiscono  due  si- 
stemi orografici.  Il  primo  a  sud-est  e  ad  est  forma 
un  esteso  massiccio  dell'altitudine  di  1500  a  1800 
m.,  il  quale,  partendo  dalla  linea  di  displuvio  tra 
Congo  e  Zambesi,  si  jjrotende  sotto  diversi    nomi 
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(Kundcliingii,  .Vitiimlm,  Kibara,  Mug/iiln),  fino  ai 
lago  Tanganica  ;  poi  continua  lungo  questo  lago, 
il  lago  Kivu  e  il  lago  Alberto  Edoardo,  separato 
dall'  alta  catena  vulcanica  del  M'  Fumbiro  (vulc. 
Karissimbi  4500  m.)  e  ancora  lungo  il  lago  Al- 
berto, al  di  là  del  quale  la  linea  di  displuvio  tra 
Congo  e  Nilo  diminuisce  considerevolmente  d'  al- 
tezza (700  a  800  m.). 

L'  altro  sistema  è  all'  occidente,  costituito  dalle 
catene  dette  genericamente  dei  Monii  di  Cristallo, 
i  quali  correndo  parallelamente  alla  costa,  tagliano 
il  corso  del  gran  fiume  obbligandolo  a  scavarsi  il 
letto  fra  le  roccie  formando  ben  32  rapide  o  ca- 
scate. (Vedi  la  Tav.  21-22  deWA/lanlr  d'Africa  del 
prof.  Ghìsleri,  or  ora  pubblicato). 

Il  barino  superiore  del  Congo,  da  cui  ricevono 
le  acque  gli  affluenti  del  Lualaba,  comprende  i 
L.  Tanganica,  Moero  e  F5angueolo,  e  si  stende  a 
regioni    ancora    imperfettamente    note    e  rilevate  ; 


esso  ha  un'altitudine  media  di  1000  m.  e  abbraccia 
un'  area  di   circa  500.000   kmq. 

11  liacino  centrale  del  Congo,  secondo  il  Wau- 
ters,  fu  un  antico  mare  interno  ;  attraversato  e  ta- 
gliato in  due  parti  dall'  equatore,  esso  forma  nel 
centro  dell'  Africa  un"  immensa  depressione,  che 
somiglia  per  la  forma  a  uno  scudo  araldico,  con 
una  superficie  di  circa  3.185.000  kmq.  È  un  paese 
di  pianure  alluvionali,  senza  sensibili  sollevamenti 
montuosi,  molto  irrigato,  e  copeito  di  foreste  e  di 
savane  boscose.  La  sua  maggiore  depressione  cor- 
risponde al  distretto  di  Bolobo,  tra  il  Congo  e  il 
L.  Leopoldo  li. 

Nel  suo  insieme  il  bacino  del  Ccjngo  può  dirsi  costi- 
tuito da  una  serie  di  dodici  o  tredici  terrazze  sovrap- 
poste, che  partendo  dalle  rive  dell'  Oceano,  si  ele- 
vano gradatamente  verso  est,  verso  nord-est  e  verso 
sud-est.  L'na  cornice  di  altipiani  e  di  montagne  lo  cir- 
conda, il  cui  punto  più  elevato  è  a  nord  del  lago  Kivu. 
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Il  Congo  Belga,  però,  oltre  al  bacino  del  Congo 
a  cui  appartiene  in  grandissima  parte,  si  estende 
a  quello  del  Nilo,  per  il  lago  Alberto-Edoardo  e 
pel  fiume  Semliki,  e  a  quello  del  Shiloango,  che 
sbocca  nell'Oceano  traversando  il  territorio  porto- 
ghese di  Cabinda. 

Il  gran  fiume,  che  dà  il  nome  allo  Stato,  la  cui 
foce  venne  scoperta  dai  Portoghesi  nel    1485    (da 


ì'ASiORl   W'ARUNDI. 


loro  chiamato  Zaire),  è  il  secondo  dell'Africa  per 
la  lunghezza  del  suo  corso  (più  di  4500  km.)  ed 
ha  un  bacino  di  3.700.000  kmq.  Per  il  volume 
d'acqua  che  porta  supera  tutti  gli  altri  fiumi  afri- 
cani, essendo  sorpassato  appena  dal  fiume  delle 
.\mazzoni  dell'America  del  sud  ;  si  calcola  la  sua 
portata  media  alla  foce  di  50.900  me.  d'acqua  al 
minuto  secondo  (il  Po  soli  1.720  me),  con  un  tra- 
sporto annuale  di  350  milioni  di  me.  Nel  suo  corso 
è  navigabile^in  tre  tratti,  separati  da  cateratte  : 
nel  eorso  superiore  sino  alle  cascate  di  Stanley 
(Slanlcy  Falls)  ;  nel  corso  medio  sino  alle  cascate 
a  valle  dello  Stanley  Pool  (1200  km.)  e  nel  Congo 
inferiore  da  queste  alla  foce.  Computando  i  tratti 
navigabili  de'  suoi  affluenti,  offre  alle  comunica- 
zioni interne  una  rete  di   15.000  km. 

Sebbene  scoperto  alla  fine  del  secolo  XV,  in  sino 
alla  seconda  metà  del  secolo  XIX  del  gran  fiume 
africano  non  si  conobbero  che  la  foce  e  le  sue 
vicinanze.  Livingstone  (1871)  e  Cameron  (1874)  ne 
esplorarono  primi  il  corso  superiore  ;  ma  solamente 
Stanley  lo  percorse  sino  al  mare  nel  suo  memora- 
bile viaggio  del   1870-77  e  ne  tracciò  la  prima  carta. 

La  vasta  regione  del  Congo  presenta  le  più  sa- 
lienti caratteristiche  dell'Africa  equatoriale  così  per 
il  suolo,  la  fauna,  la  _flora,  come  per  il  elima  e 
gli  abitanti. 
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Al  Congo  si  ha  una  grande  stagione  di  pioggie 
(che  è  anche  quella  del  maggior  caldo)  e  una  sta- 
gione secca,  separate  da  un  intervallo  di  piccola 
stagione  piovosa.  La  differenza  è  piccola  all'equa- 
tore. Piove  di  più  in  novembre  e  dicembre  che  in 
marzo  e  aprile.  1  venti  predominanti  sono  quelli 
di  S-O.  e  d'O.  nel  basso  Congo,  quelli  d'E.  al 
centro  e  verso  oriente.  1  temporali  sono  frequenti, 
massime  dall'aprile  al  novembre.  Giova  però  con- 
siderare che  una  si  estesa  regione  quale  il  Congo 
Belga,  che  ha  differenze  d'altitudine  ed  è  qua  vi- 
cina allT/ceano  o  ai  Laghi,  e  altrove  n'è  assai 
lontana,  non  può  presentare  dati  termometrici  e 
igrometrici  dovunque  uniformi.  Questi  scmo  influen- 
zati, olire  che  dall'altitudine  del  suolo,  dalla  den- 
sità della  foresta. 

Parlando  del  Congo  in  generale,  il  d.r  Baccari 
dice  che  vi  è  più  temibile  il  freddo  che  il  caldo. 
Per  quanto,  eccettuata  la  regione  dei  Laghi,  non  vi 
siano  grandi  differenze  fra  le  temperature  diurne 
e  le  notturne,  non  sono  rare  le  notti  fredde.  Nella 
stagione  delle  pioggie,  i  temporali  sono  preceduti 
e  accompagnati  da  venti  impetuosi  e  da  forti  e  ra- 
pidi abbassamenti  della  temperatura;  perciò  è  sem- 
pre bene  aver  sottomano  una  buona  giacca  di 
panno  per  sovrapporla,  in  caso  di  bisogno,  alla 
sottile  giacca  di  tela,  preferita  durante  le  marcie. 

Rigorose  norme  igieniche  occorrono  ai  bianchi. 
L'insalubrità  del  clima  è  diffusa  su  gran  parte  del 
territorio  ;  sono  relativamente  scarse  le  regioni  alte, 
esenti  da  febbri  palustri  e  dalle  malattie  comuni 
alle  regioni  equatoriali.  Il  d.r  Baccari,  nella  sua 
relazione  presentata  al  Governo  italiano  e  nell'o- 
pera sul  Congo,  viene  a  questa  conclusione,  già 
nota  del  resto  per  le  ripetute  constatazioni  di 
quanti  studiarono  senza  secondi  fini  il  problema  : 
«  Giammai,  in  nessun  punto  dello  Stato  del  Congo, 
e  dell'Africa  Equatoriale  in  genere,  i  bianchi  pos- 
sono attendere  al  lavoro  manuale  e  dedicarsi  in- 
teramente alla  coltura  della  terra     . 

Col  paludismo  concorrono  all'insalubrità  di  que- 
ste regioni  le  dissenterie,  il  vainolo,  la  tubercolosi, 
delle  gravi  malattie  cutanee,  nonché  il  tetano  e  la 
meningite  cerebro-spinale,  ricorrenti  spesso  ambe- 
due sotto  forma  epidemica.  Un  nuovo  e  grande 
nemico,  fino  a  ieri  non  temuto,  è  venuto  ad  ag- 
gravare rispetto  ai  bianchi  la  patologia  equatoriale, 
ed  è  la  malattia  del  sonno,  <  la  spaventevole  le- 
targia che  finora  si  è  creduto  non  attaccasse  che 
i  negri,  ma  che  pur  troppo  attacca  anche  i  bianchi. 


dei  quali  parecchi,  oltre  chissà  quanti  casi  passati 
inosservati,  hanno  soggiaciuto   al    morbo    fatale 
(Baccari).  Tutti  i  missionari  e  le  suore  residenti  da 
qualche  anno  nelle  stazioni  del  Congo  presentano 
nel  pallore  terreo,  non  ostante  l'uso  quotidiano  del 


l'N  CA[>0  DEL  HASSO  CONGO. 

(Fot.  Zambclli). 


chinino,  le  traccie  dell'infezione  malarica,  sempre 
rinnovate,  delle  emoglobinurie,  delle  dissenterie;  di 
tanto  in  tanto  rabbrividiscono  ancora  di  febbre, 
malgrado  la  saturazione  dei  veleni  palustri  a  cui 
sono  giunti. 

Coni'  è  noto,  il  Congo  presenta  i  tipi  classici 
della  fauna  equatoriale:  l'elefante,  il  rinoceronte, 
l'ippopotamo,   il   leopardo,    la  pantera,  la  iena,  lo 
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sciacallo.  Vi  si  trovano  pure  numerose  specie  di 
scimmie  e  d'antilopi,  una  grande  varietà  d'uccelli, 
d'insetti  e  di  pesci  ;  numerosissimi  i  coccodrilli  in 
tutti  i  fiumi,  e  inoltre,  lucertole  e  serpenti  del  ge- 
nere boa  o  pitone.  Tra  gli  animali  domestici  la 
gallina,  la  capra  e  il  montone,  che  sono  molto  dif- 
fusi ;  uè  mancano  il  bue,  il  mulo,  l'asino,  il  cavallo. 
Ma  la  maggiore  caratteristica  della  regione  è  la 


si  arrampicano  le  liane  per  andare  a  fiorire  nel- 
l'alto, alla  luce,  sull'oceano  di  verdura,  di  cui  le 
cime  rotonde  dei  giganti  della  foresta  rappresen- 
tano le  onde  accavallate  sotto  le  raffiche  furibonde, 
le  quali  non  possono  turbare  la  calma  del  sotto- 
bosco. Riparata  dai  grandi  alberi  protettori,  si  am- 
mucchia una  legione  di  arbusti  e  di  palme,  di  ce- 
spugli e  di  arboscelli,  fra  i  quali  striscia  e  si    ab- 


L' ANI  ICA  STAZIONE  DI   BANQALA  (DISEGNO  A  PENNA  DI  GIACOMO  BOVE). 


grande  foresta  vergine,  impenetrabile,  immensa, 
che  occupa  tutto  il  centro  del  territorio. 

Dirigendosi  da  Bagamoyo,  dalla  costa  orientale, 
verso  nord-ovest,  si  traversano  le  più  grandi  e  più 
lussureggianti  foreste  africane,  le  quali  coincidono 
colla  zona  sulla  quale  cadono  nello  stesso  tempo 
le  pioggie  equatoriali  e  le  pioggie  venute  dagli  o- 
ceani. 

Nella  gran  foresta  la  natura  uon  conosce  ri- 
poso ;  ivi  regna  perpetua  l'estate  ;  gli  alberi,  sempre 
in  crescenza,  intrecciano  i  loro  rami,  e    su    questi 


barbica  una  folla  di  piante  rampicanti  che  si  avvol- 
gono ai  fusti,  salgono  sui  rami,  si  espandono  in 
festoni,  in  volute,  in  spirali,  scendono  in  cascate 
fino  al  suolo  umido,  miscela  orribile  e  nausea- 
bonda, sulla  quale  imputridiscono  i  rami  secchi, 
gli  alberi  abbattuti,  e  tutti  i  vegetali  soffocati,  vinti 
nella  lotta  incessante,  solo  vagamente  rischiarata 
come  da  un  eterno  crepuscolo. 

Questi  alberi  che  tanto  difficilmente  riescono  a 
trovar  posto  alla  luce,  sollevandosi  gli  uni  sugli 
altri,  durano  pur  fatica  a  mantenersi  sopra  un  suolo 
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troppo  mobile  e  pieno  di  vecchi  ceppi  ;  e  perciò 
molti  sono  obbligati  a  sostenersi  con  solidi  con- 
trafforti, formando  anfrattuosita  profonde;  e  non 
potendo  comodamente  distendere  le  radici  sotto  terra 
per  trovarvi  una  base  incrollabile,  sono  costretti  a 
farle  salire  contro  il  loro  tronco,  come  altrettanti 
archi  per  appoggiarvisi. 

Poiché  il  suolo  troppo  ingombro  non  permette 
di  muoversi  comodamente,  gli  animali  che  vivono 
in  questa  foresta  sono,  per  la  maggior  parte,  ram- 
picanti. Gli  uccelli,  che  non  sanno  cantare,  ma  che 
hanno  bellissime  piume  variopinte,  volano  di  cima 
in  cima,  a  quaranta  metri  nell'aria,  le  scimmie 
stridono,  passando  da  un  albero  all'altro,  diverten- 
dosi e  gareggiando  nel  far  baccano  con  nuvoli  di 
pappagalli  grigi  con  la  coda  rossa  ;  gli  scoiattoli 
saltellano  fra  le  liane;  la  pantera,  accoccolata  sui 
rami  bassi,  attende  la  preda  ;  i  serpenti  arrotolati 
intorno  ai  giovani  tronchi  od  alle  radici  aeree, 
scendono  e  fuggono  rapidamente;  agl'innumerevoli 
insetti  che  pullulano  nel  denso    humus,    danno    la 


GLORIOSA  SUPERBA. 


FrORI   DELLA   <  BHOLISSE  >. 


caccia  i  rospi  numerosi  ed  enormi,  che  spesso 
sono  a  lor  volla  sorpresi  da  una  lunga  colonna  di 
formiche  divoratrici  ;  gli  spaventosi  cinghiali  faco- 
ceri,  armati  di  grugni  minacciosi  e  corazzati  da 
forte  strato  di  setole  dure  agglutinate  dal  fango 
e  dall'immondizia,  e  gli  elefanti  giganteschi  che 
schiacciano  col  peso  o  rovesciano  con  l'agile  pro- 
boscide tutti  gli  ostacoli,  possono  soli  aprirsi  una 
via  per  terra,  al  pari  del  massiccio  ippopotamo,  le 
cui  mandre  ingombrano  talvolta  i  fiumi,  in  buona 
comunanza  con  gli  immondi  coccodrilli,  che,  simili 
a  vecchi  tronchi  immersi,  spiano  con  gli  occhi 
glauchi  la  preda  imprudente  che  loro  capiti  a  caso. 

La  foresta  è  così  vasta,  le  macchie  così  spesse, 
gli  alberi  così  alti,  che  tutto  il  tumulto  di  quella 
vita  animale  si  confonde  in  un  rumore  vago  e 
misterioso,  che  appena  turba  il  silenzio  sotto  le 
vòlte  oscure;  e  dalla  regione  dei  laghi  fino  al  fiu- 
me Sanga,  essa  presenta  ovunque  lo  stesso  aspetto 
grandioso,  commovente,  ma  infinitamente  umuotono. 

Il  centro  di  questa  foresta  sembra  essere  l'ultimo 
rifugio  dei  primi  abitanti  dell'Africa  equatoriale  (e 
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forse  anche  dell  antico  continente  indo-africano), 
che  assolutamente  non  conoscono  altri  mezzi  di 
esistenza  fuorché  la  caccia  con  armi  primitive,  ed 
ignorano  la  coltura  della  manioca,  dell'igname,  e 
quella  tanto  semplice  del  banano,  le  tre  piante 
alimentari  importate  dalle  tribù  negre,  ricacciate 
nella  foresta  dalle  grandi  migrazioni  di  popoli  che 
hanno  sconvolto  l'Africa.  Queste  superstiti  tribù  di 
nani  o  pigmei  vennero  segn;ilate  da  diversi  esplo- 
ratori al  sud  dell'ielle,  sul  Sankuru,  sul  Lomani, 
suir  Aruvimi,  sull' Ogouè,  sull'lvindo  ed  in  altri 
punti  '. 

Nel  1S97  il  ministro  del  Belgio  in  Roma  rivol- 
gevasi  al  ministro  degli  affari  esteri  per  chiedergli, 
a  nome  del  Governo  dello  Stato  Indip.  del  Congo, 
di  voler  ottenere  dal  Governo  d'Italia  l'autorizzazione 
ad  alcuni  uffiziali  dell'esercito,  in  servizio  attivo, 
di  recarsi  al  Congo  per  istruire  le  truppe  di  quello 
Stato.  Parecchi  uffiziali  (73)  andarono  infatti  al 
Congo.  Più  tardi  lo  Stato  Indipendente  propose 
alla  colonizzazione  italiana  una  zona  di  territorio 
a  est  dei  laghi  Kivu  e  Tanganica,  e  il  Commissa- 
riato dell'emigrazione  nel  1903-1904  affidò  l'incarico 
di  visitare  quelle  regioni  e  informare  circa  la  conve- 
nienza d'introdurvi  coloni  italiani,  al  d.r  Edoardo 
Baccari  capitano  medico  della  nostra  Marina. 

La  zona  offerta  alla  colonizzazione  italiana  veniva 
così  descritta  dal  dottor  Baccari  : 


La  parte  della  riva  occidentale  del 
lago  Tanganica  che  è  compresa  nella 
zona  offerta  alla  nostra  colonizzazione, 
è  quasi  dappertutto  a  picco.  1  soli  punti 
che  posseggono  un  po'  di  spiaggia,  e 
che  abbiano  alle  spalle  un  territorio 
di  qualche  estensione,  sono,  dal  nord 
al  sud  :  Uvira,  Kaboghe,  Baraka  (nella 
baia  di  Burton),  l'antica  Lavigerieville 
(nella  baia  di  Kibanga)  e  M'  Toa.  Tutti 
questi  punti  sono  infestati  dal  palu- 
dismo, e  pochissimo  abitati  ;  la  feiti- 
lità  del  suolo  è  scarsa.  Il  posto  del- 
l'antica Lavigerieville,  al  sud  della  pe- 
nisola dell'Ubwari,  si  trova  in  migliori 
condizioni  degli  altri,  quanto  ad  esten- 
sione e  a  fertilità  ;  ma  è  siffattamente 
malsano,  che,  come  vedemmo,  i  Padri 
Bianchi  furono  costretti  ad  abbando- 
narlo, nonostante  gli  importanti  la- 
vori già  eseguiti,  e  la  bene  avviata  opera  di  evan- 
gelizzazione ». 

La  missione  del  Baccari  consisteva  altresì  nello 
esaminare  la  condizione  degli  ufficiali  italiani  en- 
trati in  servizio  della  Force  piibliquc  congolese;  dopo 
i  rapporti  inviati  a  mano  a  mano  al  Commissariato 
dell'emigrazione,  l'autore,  ritornato  in  patria,  raccolse 
e  ordinò  il  copioso  materiale  di  appunti  e  notizie  rac- 
colte anche  da  altre  pubblicazioni  e  ne  compilò  un'o- 
pera voluminosa,  di  oltre  760  pag.  in  4°,  la  quale 
può  dirsi  completa  e,  per  alcuni  aspetti,  esauriente. 


1  A>(ii  in  E.MPORU'M.  voi.  XX[,  pag.  31'l,  il  nostro  articolo: 
1  pigmei  neìl  Africa  Equatoriale. 


GRU  PAVONINA. 


(Dall'op.  del  B.iccar]). 
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Di  più  modesti  propositi,  la  pubblicazione  dei 
tenenti  Cipolla  e  Liprandi,  sotto  forma  di  lettere 
ad  amici,  e  quella  di  Maurizio  Piscicelli,  nella  forma 
di  diario,  non  sono  meno  interessanti  ;  anzi,  per 
la  vivezza  delle  impressioni  e  la  sincerità,  costi- 
tuiscono un  prezioso  documento  di  ambiente  etnico 
e  geografico  delle  condizioni  del  Congo  prima 
della  sua  annessione   al   Belgio. 

or  indigeni  del  Fiasso  Congo,  quelli  dello  Stanley 
Pool,  del  Kasai  e  delio  Ubanghi,  gli  abitatori  del 
distretto  dell'  Equatore,  i  popoli  della  zona  delle 
cascate,  i  Pigmei,  le  genti  del  Tangauica,  del  lago 
Kivu  e  del  Katanga  ci  passano  davanti  come  in  un 
caleidoscopio  etnografico  perfettamente  in  contrasto 
col  semplice  concetto  volgare,  che  si  aveva  del 
negro  africano. 

Distinti  in  tre  tipi  etnici  e  in  numerosissimi  tipi 
sociologici  i  popoli  del  Congo,  il  Baccari  li  di- 
mostra nel  loro  insieme  del  tutto  diversi  dal  vec- 
chio concetto  convenzionale  del  negro  prevalente 
in  Europa  e,  se  una  caratteristica  può  essere 
indicata  come  comune  a  tutti,  questa  gli  sembra 
essere,  invece  dell'impetuosa  crudeltà,  la  timidezza. 
Le  attitudini    intellettuali    e    la    capacità   di   perfe- 


l'N    IIAOIIAB 


NIDI  DI  TESSnOKI. 

zionamento  morale  gli  sembrano  diverse  secondo 
i  vari  gruppi  ;  ed  anche  il  contrasto  fra  lo  svi- 
luppo precoce  della  intelligenza  infantile  e  il 
precoce  decadimento  intellettuale  degli  adulti,  è 
attribuito  da  lui  soltanto  in  parte  a  cause  inevita- 
bili come  il  clima,  e  iu  gran  parte  ad  evitabili 
fattori  di  degenerazione  derivanti  dall'  aliuientazione 
e  dal  disordine  sessuale. 

Ond'  è  che  gli  assiomi,  cui  taluno  crede,  e  che 
suonano  sentenza  di  condanna  per  quelle  razze 
inferiori  e  di  inevitabile  decadenza  loro  al  contatto 
della  nostra  civiltà,  risultano  implicitamente  con- 
futati dagli  studi  e  dalle  osservazioni  etnologiche 
dell'  autore. 

Il  Baccari  dimostra  con  dati  di  fatto  e  conside- 
razioni scientifiche,  che  se  i  negri  del  Congo  scom- 
parissero, gli  Europei  non  potrebbero  prenderne 
il  posto.  Non  che  manchi  la  fertilità  del  suolo  o 
che  povere  e  non  suscettibili  di  arricchimento  per 
acclimatazione  ne  siano  la  fauna  o  la  flora  ;  non 
che  scarseggino  le  comunicazioni  naturali  o  che 
sia  impossibile  dare  al  Congo  un  perfetto   regime 
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stradale.  Anzi  una  gran  parte  del  volume  dà  1'  idea 
che  per  fauna  e  flora  il  Congo  possa  ritenersi  in 
molte  delle  sue  regioni  una  terra  promessa. 

Ma  le  condizioni  climatiche  inducono  il  Baccari 
in  una  previsione  del  tutto  pessimista  circa  la  pos- 
sibilità di  colonizzare  quelle  regioni  con  genti  di 
razza  bianca. 

Allo  studio  dei  morbi  in  gran  parte  considerati 
come  effetto,  segue  quello  del  clima  considerato 
come  causa  ;  e  la  conclusione  cui  arriva  1'  A.,  così 
evidentemente  che  ogni  lettore  deve  risultarne  per- 
suaso, è  che  i  bianchi,  non  obbligati  al  lavoro 
manuale  e  circondati  dalle  massime  cure  profilat- 
tiche e  dai  massimi  agi  della  esistenza,  potranno 
sempre  meglio  abitare  1'  Africa  centrale  per  qual- 
che anno  della  loro  vita,  ma  che  <-  1"  uomo  bianco 
non  sarà  mai  1'  abitante  normale  di  quelle  terre    . 

'  Se  vi  è  ancora  qualche  coloniale  da  accade- 
demia,  che  crede  alla  possibilità  di  stabilire  colo- 
nie di  popolamento  nei  paesi  equatoriali  ;  se  vi  è 
stato  perfino  chi  ha  voluto  dare  a  intendere  al 
pubblico  grosso  che  il  Congo  può  divenire  uno 
sbocco  importante  alla  nostra  emigrazione;  se  vi 
è  ancora  qualche  utopista  in  buona  fede,  che  già 
vede  popolarsi  di  coloni  italiani  le  sconfinate  pia- 
nure dell'Africa  centrale,  e  sorgere,  a  mille  a  mille, 
case,  campi  e  ville  sulle  terre  alle  quali  incombe, 
troppo  da  presso,  la  benedizione  e  la  maledizione 
del  Sole  ;  se,  all'ombra  di  questa  varia  schiera  d'i- 


gnoranti e  d'illusi,  tende  i  suoi  lacci  la  gente  pronta 
a  far  mercato  anche  della  vita  dei  nostri  fratelli 
più  umili;  se  tutto  ciò  è  vero,  come  è  verissimo, 
non  è  meno  certo  che  esploratori,  missionari  e 
scienziati  sono  d'accordo  nel  ritenere  che  il  Congo 
non  potrà  mai  divenire  una  colonia  di  popolamento; 
esso  può  attendere  solo  una  colonizzazione  di  sfrut- 
tamento e  di  piantagione,  e  forse,  in  qualche  punto, 
una  colonizzazione  mista. 

Quanto  ho  detto  per  il  Congo  valga  per  la  mag- 
gior parte  dei  paesi  equatoriali.  Né  l'esempio  dello 
sviluppo  di  alcune  colonie  toglie  niente  alla  verità 
dell'asserto;  quello  sviluppo  è  il  risultato  dell'a- 
zione puramente  direttiva  di  pochi  Europei,  che  si 
sono  succeduti  l'uno  all'altro,  dopo  breve  peima- 
nenza  nelle  colonie  stesse  —  durante  i  quali  bievi 
periodi  la  loro  salute  fu  tutelata  da  un  sapiente 
sistema  di  protezione  ;  né  sempre  quella  complicata 
difesa,  fatta  in  massima  parte  di  sacrifizi  e  di  ri- 
nunzie, valse  a  salvarli  -  e  dell'opera  manuale 
degl'indigeni,  i  quali  può  dirsi  abbiano  formato  coi 
loro  corpi  il  binario  sul  quale  avanza  a  fatica  il 
carro  sanguinoso  della  penetrazione  e  dell'influenza 
bianca  nei  paesi   equatoriali      . 

Da  tale  responso,  a  cui  aderiscono  ora  anche 
molti  che  per  ottimismo  intraprendente  o  per  meno 
nobili  e  disinteressate  ragioni,  tentarono  da  prin- 
cipio di  contestarlo,  derivava  la  decisione  del  no- 
stro Governo  circa  il  quesito   che  aveva    dato    in- 
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carico  al  Haccaii  di  risolvere.  Da  quel  responso 
deriva  pure  un  nuovo  argomento  di  condanna  per 
i  modi  di  governo  e  per  la  politica  economica 
praticata  finora,  con  tanta  offesa  della  nostra  ci- 
viltà, nello  Stato  libero  del  Congo. 

Poiché,  come  osservò  il  prof.  Catellani,  se 
in  ogni  modo  sarebbe  meritevole  di  condanna  un 
Governo  spogliatore  delie  proprietà  indigene  e  per- 
fino della  libertà  personale  dei  neri,  quel  Governo, 
oltreché  per  crudeltà,  diventava  condannabile  an- 
che per  stoltezza  imprevidente,  distruggendo  nel 
suo  territorio,  per  ingordigia  di  subito  guadagno, 
un  materiale  umano  che  non  avrebbe  potuto  poi 
esservi  sostituito 

Questi  due  elementi  di  condanna  sono  traspa- 
renti nella  mente  del  Baccari  in  tutte  le  parti  del 
suo  libro  dedicate  alla  storia  dello  Stato  libero.  Tut- 
tavia egli  vuol  essere  equo,  e  non  tralascia  di  rile- 
vare nella  storia  dello  Stato  tutto  quanto  ridonda 
ad  onore  di  re  Leopoldo  e  dei  suoi  collaboratori. 
Di  re  Leopoldo  loda  a  ragione  la  grandiosità 
del  disegno,  e  la  nobiltà  degli  intenti  quando  si 
accingeva  ad  effettuarlo.  Dei  suoi  collaboratori  tesse 
le  lodi  di  organizzazione  e  di  abilità  amministrativa 
e  tecnica.  Dalla  descrizione  del  mateiialeda  viaggio 


fornitogli  a  Bruxelles,  a  quella  dell'Istituto  di  bat- 
teriologia di  Léopoldville,  del  sistema  contabile  belga, 
e  di  quello  dei  lavori  pubblici  e  particolarmente 
delle  couuinicazioni,  deriva  per  il  Governo  dei  Congo 
una  evidenza  di  abilità  colonizzatrice,  che  sarebbe 
ingiusto  misconoscere  e  che  l'A.  iiou  ha  miscono- 
sciuto. Saremo  cauti  tuttavia  nel  lodare,  massime 
quando  si  confrontano  i  risultati  del  Congo  Belga 
col  vicino  territorio  francese. 

Anche  i  coloniali  francesi  citano  spesso  lo  svi- 
luppo dell'ex  Stato  Indipendente  per  deplorare  l'in- 
feriorità in  cui  venne  lasciato  il  Congo  Francese 
rispetto  allo  sfruttamento  delle  risorse  naturali.  Ma 
non  vuoisi  tacere,  come  osserva  il  prof.  Zimmer- 
mann  dell'Università  di  Lione  negli  Annales de  Géo- 
grapbii'  (janvier  1909),  che  les  Belges  n'ont  tire 
grand  parti  de  leur  territoire  qu'au  moyen  d'un 
sysième  administratif  et  écouomique  qui  paraìt 
aujourd'  hui  condamné,  parce  qu'  il  veut  forcer  la 
nature  et  aboutit  à  l'oppression  des  indigènes     . 

Senza  entrare  nelle  aspre  discussioni  che  nella 
stampa  e  nelle  Camere  belghe  trattarono  sotto  i 
più  opposti  punti  di  vista  le  accuse  e  le  difese 
dell'opera  di  re  Leopoldo,  certo  si  è  ciò  che  scri- 
veva lo  Stanley  nM' AtUiiitic\.\tontlilcy  riassumendo 
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i   progressi    compiti  durante  rultimo  quarto  di  se- 
colo   in    questa    parte   del  continente  nero. 

<  Nel  1872,  egli  sciiveva,  i  nove  decimi  del- 
l'Africa equatoriale  erano  ancora  inesplorati  e  la 
decima  parte  conosciuta  era  costata  15  anni  d'e- 
splorazione a  Burke,  Speke,  Baker  e  Livingstone. 
Continuando  di  questo  passo,  sarebbero  abbisognati 
135  anni  per  penetrare  nel  pieno  cuore  dell'Africa. 


DONNA  SAKARA  (ALTO  UBANGHri. 


Senza  il  re  del  Belgio,  l'Europa  sarebbe  restata 
ancora  una  cinquantina  d'anni  senza  poter  apprez- 
zai e  il  valore  dell'Africa  equatoriale     . 

Gl'indigeni  sono  amorosamente  studiati  e  corag- 
giosamente difesi  dagl'italiani,  che  furono  nel 
Congo.  II  Baccari  ricorda  quel  Wagenia  che  esortava 
i  suoi  <  a  diffidare  d'ogni  bianco,  che,  anche  se 
onesto,  avrebbe  aperto  una  nuova  via  ai  ladri  e 
ai  mercanti  di  carne  umana  ».  E  dimostra  come 
l'amministrazione  congolese  abbia  confermato  quelle 
paure.  Lo  sviluppo  della  politica  fiscale  sulla  base 
dei  contributi  in  natura  e  del   lavoro    e    trasporto 


obbligatorio;  la  soppressione  del  libero  commeicio: 
lo  sterminio  degli  indigeni;  le  violenze  dei  gover- 
natori   ed    amministratori    di    distretto;  le  ruberie 
dei  soldati  ;  le  farse    della    procedura    giudiziaria  ; 
l'abuso  della  frusta;   la  caccia  all'uomo;  le  durezze 
del  servizio  di  trasporto    seminante   d'uomini    mal 
nutriti    ed    estenuati   dalla  fatica  le  vie  conducenti 
al  capoluogo  od  alla  costa:  tutto  ciò  è  esposto  dal 
Baccari  con  fedeltà  di  cronista  e    di    storico,    rhe 
sa  con  e  in  tali    narrazioni    sint    lacrimac    rerum, 
senza  bisogno  dei  manierismi  di  chi  scrive.    E    in 
tanta    desolazione,    a    guisa    di  contrasto  si  stacca 
qualche  oasi  di  giustizia  umana  e  di  bontà:  qualche 
chiesa  di  Padri  Bianchi  intorno  alla  quale  si  forma 
un    villaggio    tranquillo    ed    operoso  ;   la  missione 
battista  di  Mopolenghe,  dove    Giorgio   Grenfell,  il 
grande    civilizzatore    e    protettore    dei  Congolesi, 
istruiva  gli  indigeni  ai  piìi  utili   mestieri.    E    vi  si 
aggiunge  il  contrasto  colla  condizione  dei  neri  nei 
territori    tedeschi    dell'Africa    orientale.    Tutti  fatti 
che  possono  invocarsi  a    dimostrare    <   come   ogni 
giustizia  di  governo  ed  ogni  umanità  di  colonizzatori 
non  siano  incompatibili  con  una  impresa  coloniale 
fra    gli  africani,  e  come  l'oppressione  dei  neri  non 
sia  poi  necessaria  a  render  produttivo  il  loro  paese  '-. 
Ma  ciò  che  sopratutto    commuove  nel  suo   libro 
è  il  ricordo  di  quanto  gl'italiani   hanno   fatto    per 
In  sviluppo  di  quelle  regioni.  Accanto  ai  missionari 
italiani    del    1600,    son   ricordati  fra  i  moderni    il 
Miani    di    Rovigo,    il    Piaggia    di  Lucca,  il  Casali 
della   Brianza,  Giacomo   Bove  di  Acqui    e    Romolo 
Gessi  di  Ravenna,  che  fu  detto  il  Garibaldi  dell'A- 
frica. Fra  gli  ufficiali  italiani  al  servizio  del  Congo 
il    Baccari    ricorda    una    serie   di   uomini  valorosi 
e  umani,  che  hanno  fatto  ono;e  in  quelle  lontane 
regioni  al  nostro  paese,  da  quel  capitano  Cordella 
di  Vasto  che  vi  lasciava  la  vita  a  41  anni,  a  coloro 
che  costituivano  quasi  tutto  il  personale  del  posto 
di  M'toa  presso  al  Iago  Tanganica,  dove  l'avvocato 
Falcetti  si  trasformava  in  infermiere  e    pei  fino    in 
medico  per    assistere  gli  ammalati    insidiati    dalla 
febbre.  Lungo  le  paludi  di  Wenia  Lukula,  il   fiac- 
cali   traversò    undici  ponti    costruttivi  da  un  altro 
italiano  ;  e  ad  un  altro  italiano  era    dovuto    il    te- 
lefono, di    cui    egli   si   serviva  per  comunicare  da 
Baraka  a  Kalembe-Lembe    e  di  qui    a  Kabambaie 
e  a  Kasongo. 

Da  tutto  ciò  doveva  trarre  argomento  di  com- 
piacenza il  viaggiatore,  come  ne  trae  chi  legge 
ora  i  ricordi  di  lui.  Ma  quella    compiacenza    non 
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può  essere  scevra  di  malinconia,  per  chi  paragoni 
al  molto  che  hanno  sempre  dimostrato  di  saper 
fare  ed  osare  gl'italiani,  il  poco  che  ha  potuto  fare 
l'Italia  nella  storia  coloniale  contemporanea.  Giu- 
stamente osserva  il  prof.  Catellani  : 

<  Quegli  esploratori  arditi  e  fedeli  con  Stanley: 
quei  governatori  energici  e  giusti  con  Gordon  ; 
quegli  ufficiali  guidanti  truppe  indigene    nella    re- 


mota foresta  del  Congo  ;  quei  medici  combattenti 
fra  le  paludi  congolesi  la  malaria  e  la  malattia 
del  sonno  ;  quei  costruttori  di  ponti  e  di  vie  ferrate, 
perchè  non  si  ritrovano  tutti  insieme  in  ^una 
colonia  italiana,  diretti  da  un  solo  capo,  con  na- 
poleonica unità  di  energia?  Perchè  quei  successi 
così  onorevolmente  conseguiti  qua  e  là  «  profitto 
d'un  dominio  altrui,  non    possono    coordinarsi    in 
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un  successo  solo,  iiiiperialineute  bello  per  ampiezza 
di  quadro  e  per  giustezza  d'intenti  a  profitto  nostro?  ». 
Perchè,  soggiungeremo  noi,  i  Casati,  i  Robecchi 
Brichetti,  gli  stessi  ufficiali  che  fecero  al  Congo 
così  buona  prova  ed  esperienza  della  psiche  e  delle 
condizioni  sociali  degli  africani,  vennero  e  vengono 
lasciati  in  disparte,  inoperosi,  mentre  nell'Eritrea  e 
al  Benadir  si  mandano  dei  burocratici  da  tavolino  o 
dei  diplomatici  di  carriera,  beniamini  di  qualche 
dama  o  d'influenze  parlamentari,  ignari  dei  luoghi  e 
non  desiderosi  che  di  partirsene,  dopo  essersi  fatti 
un  titolo  per  una  promozione  ? 

Tanto  più  è  dolorosa  questa  incapacità  dell'Italia 
ad  una  proficua  politica  coloniale,  perchè  pochi 
popoli  possiedono  quanto  il  popolo  italiano  quella 
dote  dell'energia  benevola  e  giusta  che  è  così  es- 
senziale per  il  governo  delle  razze  inferiori.  Le 
pubblicazioni,  di  cui  ci  occupiamo,  ne  sono  ono- 
revole e  suggestiva  testimonianza. 

«  Ognuno  di  noi  (leggesi  a  pag.  257  del  voi.  dei 
tenenti  Cipolla  e  Liprandi)  assumendo  le  proprie 
funzioni  ebbe  ben  presto  dinanzi  il  quadro  delle 
condizioni  vere  degli  indigeni  ;  ognuno  quindi  com- 
prese che  la  produzione  se  poteva  essere  un  mezzo 


fABBRICA   DI   SIOVIGLIE. 


d'incivilimento  ristretta  nei  limiti  di  una  rigorosa 
giustizia,  doveva  in  ogni  caso  venir  subordinata  al 
benessere  delle  popolazioni  indigene  affidate  alla 
nostra  amministrazione.  Per  effetto  della  nostra  e- 
ducazione  di  soldati  e  di  cittadini  d'un  paese  libero, 
per  il  fatto  che  nessun  interesse  né  materiale  né 
morale  ci  obbligò  a  dimenticare  le  caratteristiche 
dell'istruzione  alla  quale  apparteniamo,  noi  com- 
prendemmo subito  come  nostro  preciso  ed  unico 
dovere  non  poteva  essere  se  non  quello  di  diven- 
tare /'  protettori  naturali  degli  indigeni. 

"-  Dapprincipio  gl'indigeni  fecero  con  quelli  di  noi 
chiamati  al  comando  dei  territori  e  quindi  alla 
funzione  di  percettori  dell'imposta  in  caucciù,  ciò 
che  avevano  fatto  con  gli  altri.  I  neri  non  credet- 
tero possibile  che  i  discorsi  che  noi  rivolgevamo 
loro  non  mirassero  alla  conclusione  finale:  <  do- 
vete lavorare  per  produrre  ».  Fummo  del  resto  i 
primi,  che  non  parlarono  così. 

'<  Ma  acquistata  la  fiducia,  assistiamo  al  confor- 
tante spettacolo  di  vedere  le  nostre  regioni  ripo- 
polarsi di  fuggitivi,  i  villaggi  riedificarsi  e  consta- 
tiamo l'influenza  benefica  dell'uomo  civile  sui  sel- 
vaggi. È  grande  compenso  per  noi,  tanto  grande 
che  ci  sentiamo  l'animo  avvinto  a  questa  terra  ». 

Rispettando  i  villaggi,  (scrive  il  d.r  Baccari)  il 
bestiame,  le  coltivazioni  e  le  donne,  e  facendoli 
eziandio  rispettare  dai  miei  soldati  e  dalla  caro- 
vana, ho  potuto  attraversare  senza  colpo  ferire 
paesi  in  piena  rivolta  armata,  nei  quali,  poco  tempo 
prima,  altri  Europei  erano  stati  attaccati  e  massa- 
crati, sebbene  avessero  una  scorta  pari  a  quella 
che  avevo  io  o  più  numerosa   >. 

Presso  i  monti  di  Kalembe-Lembe  il  Baccari  si 
accorge  che  un  ragazzetto  di  tredici  anni,  colle 
spalle  piagate  dal  soverchio  peso  del  suo  carico, 
sta  accasciato  al  suolo  tutto  piangente.  Ma  citiamo 
questa  bella  pagina  testualmente: 
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ragazzi  e  i  vecchi  siano  de- 
stinati a  guidare  le  capre,  a 
portare  i  panieri  con  le  uova, 
ecc.;  ed  ecco,  invece,  che  mi 
schiacciano,  per  36chìlometii, 
una  creaturina  sotto  una  cassa 
che  pesa  più  di  lui! 

Ho  condotto  per  mano  il 
piccolo  martire  sotto  la  mia 
capanna,  gli  ho  medicate  e  fa- 
sciate le  spalle,  e  ho  diviso 
con  lui  il  mio  pranzo  ;  poi, 
ho  fatto  aprire  la  cassa  che 
egli  ha  portato  e  gli  ho  re- 
galato delle  confetture  e  dei 
biscotti.  Adesso  dorme  av- 
volto in  una  coperta.  Domani 
lo  farò  portare  in  braccio. 
Non  ho  colpa  di  quello  che  è 
avvenuto,  e  che  è  conseguenza  di  questi  sistemi  in- 
fami ;  tuttavia  mi  pare  che  io  abbia  qualche  cosa 
da  farmi  perdonare  da  lui  ;  quelle  spallucce  san- 
guinanti, e  quella  cassa  di  confetture  e  di  biscotti 
macchiata  di  sangue,  la  vedrò  per  tutta  la  vita... 

Quanti  indigeni  restati  cadaveri  lungo  le  vie  ca- 
rovaniere, sarebbero  giunti  sani  alla  meta,  se  gli 
Europei  che  li  abbandonavano  sanguinanti  lungo 
il  percorso,  avessero  sentito  un    palpito  di    questa 


«  Fa  freddo,  il  termometro  segna  ~^-  13°;  ieri 
sera,  alla  stess'ora,  a  Kalonda,  segnava  -f  30".  1 
solcati  e  i  portatori  sono  subito  corsi  a  far  legna  ; 
grandi  fuochi  illuminano  ora  la  valle  e  la  riem- 
piono di  fumo. 

Intorno  ai  fuochi  si  fanno  gruppi  e  capannelli, 
nell'attesa  che  i  grossi  tuberi  di  manioca  siano 
bene  arrostiti:  ecco  tutta  lalimeutazione  di  questa 
povera  gente,  che  ha  percorso  oggi  circa  36  chi- 
lometri con  le  casse  sulle  spalle  e  che  fra  poche  fraternità  umana  che  i  nostri  praticarono  anche  fra 
ore  dovrà  scavalcare  i  monti    di    Kalembe-Lembe  !       quei  neri  della  foresta  del  Congo  I 

Presso  un  tizzo  ho  trovato  accasciato  un   ragaz-  Il  sistema  dei  ti  asporti  a  dorso  d'uomo  in  quel 

zetto  :  ha  tredici  anni  al  più. 
Le  sue  spalle  sono  piagate, 
e  la  cassa  che  egli  ha  por- 
tato è  macchiata  di  sangue. 
La  cassa  contiene  biscotti, 
confetture,  e  altre  ghiottone- 
rie :  ne  ho  quasi  vergogna, 
€  mi  si  stringe  il   cuore. 

Quelle  povere  piccole  spalle 
di  bimbo,  magre  e  piagate, 
mi  ricordano  Gesù  Cristo 
frustato  grondante  di  san- 
gue: non  per  tutti,  non  per 
tutti  Egli  morì   sulla  croce  I 

Ma,  come  dovrei  fare  ? 
Per  quanto  cerchi  di  aver 
occhio  a  tutto,  qualche  cosa 
mi  sfugge. 

Ho  j  sempre    vigilato,    per  ^ —  "'''"'*'''■*' 

•quanto  ho    potuto, ^[perchè  i 
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Clima,  nella  foresta,  con  quel  suolo,  negli  stagni, 
su  quei  dirupi,  sotto  le  pioggie,  è  ugualmente 
descritto  con  un  realismo  commovente  dal  Piscicelli 
come  dai  tenenti  Cipolla  e  Liprandi.  Sino  al  com- 
pimento di  quella  grande  vittoria  del  genio  umano 
che  è  la  strada  ferrata  delle  Cateratte  (scrivono 
questi  ultimi)  sulle  spalle  dei  miseri  indigeni  di 
questa  regione,  pezzo  per  pezzo,  dalla  carena  alle 
macchine,  era  passata  tutta  la  flotta  che  oggi  solca 
le  acque  del  Congo  e  de"  suoi  affluenti  navigabili. 
E  con  le  navi  su  quelle  medesime  spalle  eran 
passate  tonnellate  di  mercanzie  alla  montata,  ton- 
nellate di  caucciù  e  di  avorio  alla  discesa,  tonnellate 
di  tutto  ciò  che  al  bianco  occorse  per  vivere  e 
per  riuscire  vittorioso  nel  mondo  della  barbarie. 
Quel  massacro  lento,  metodico,  ordinato  -  poiché 
niuna  epidemia,  ninna  guerra,  niuna  distruzione 
uccide  come  il  portagc  —  finì  un  giorno;  ma  la 
civiltà  non  potè  compiacersi  contemplando  cosa 
era  costata  ai  neri  :  le  regioni  delle  cateratte  erano 
divenute  un  deserto  ! 

E  nel  volume  del  Piscicelli  (ricco  di  bellissime 
illustrazioni),  Nel  Paese  dei  Bango-Bango  :  ■■■  La 
cantilena  triste  dei  portatori  stanchi  risuona  lungo 
i  fianchi  delle  montagne,  giù,  giù,  sino  in  fondo 
alle  vallate  oscu;e.  Da  otto  giorni  ci  arrampichiamo 
per  dirupi,  nelle  foreste  ;  scendendo  nelle  valli  dove 
l'acqua  corre  sotto  le  felci,  risalendo  alle  vette 
dove  gli  alberi  ed  altre  vette  nascondono  il  sole. 
La  pioggia  cade  di  continuo  ;  l'acqua  è    penetrata 


dappertutto  :  le  tende,  le  vesti,  le  coperte,  le  prov- 
viste, tutto  ne  è  fradicio. 

Un  altro  portatore  è  morto.  Lukengue,  il  mio 
povero  boy  nano,  è  morente.  Due  altri  boy  hanno 
la  dissenteria  e  mi  manca  il  Khosam.  Mohi  soldati, 
molte  donne  di  soldati,  molti  portatori  sono  malati 
Il  freddo,  la  pioggia  continua,  la  difficoltà  di  ac 
cender  fuoco,  la  scarsezza  dei  viveri  sono  micidiali 
La  notte  fo  venire  i  miei  malati  sotto  la  tenda 
Gli  altri  si  riparano  alla  meglio  con  delle  frasche.... 
e  allorché  mi  sveglio,  sento  il  lamento  di  gente 
che  non  dorme. 

È  tutto  un  quadro  di  sofferenza  e  di  miseria  '. 

Quando  cesserà  questa  triste  necessità  dei  por- 
tatori ? 

11  Congo  Belga  ha  la  fortuna  di  possedere  nel 
gran  fiume  che  gli  dà  il  nome  e  nei  numerosi 
canali  navigabili  de'  suoi  affluenti  una  rete  di  vie 
fluviali,  sia  pure  interrotta,  ma  che  raggiunge  una 
lunghezza  di  circa  13  mila  km.  Il  Congo  di  per  sé 
costituisce  un'arteria  navigabile  di  circa  4000  km. 

Nel  1901  i  battelli  che  solcavano  il  Congo  erano 
105;  29  dello  Stato  Indipendente,  19  per  il  com- 
mercio privato  belga  e  42  delle  Società  concessio- 
narie francesi.  Degli  altri  15,  tre  erano  della  co- 
lonia del  Congo  Francese,  uno  sullo  Sciari,  due  della 
Missione  cattohca  di  Brazzaville,  gli  altri  delle 
Missioni  protestanti  inglesi  e  americane.  Presente- 
mente i  battelli  dello  Stato  sono  39. 

Delle  linee  ferroviarie  la  più  notevole   è    quella 
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da  Matadi  a  Stanley-Pool,  costruita,  superando 
grandi  difficnlt'i  di  vario  genere,  fra  il  1800  ed 
il  ISQS.  Ha  una  lunghezza  di  38S.5  km.  da  Ma- 
tadi (ni.  20  sul  mare)  a  Dolo  sullo  Stanley-Pool 
(m.  315);  lungo  la  via  supera  un'altezza  di  m. 
633);  essa  raggiunge  Léopoldville  mercè  una  dira- 
mazione di  km.  11.5.  Essa  costa  circa  60  milioni 
(35  in  più  della  spesa  prevista)  ossia  135.000  lire 
per  chilometro. 

Meno  importante  è  il  tronco  ferroviario  del 
Mayombe  che  corre  nel  piano  a  nord  di  Boma 
fino  al  Shiloango.  Una  terza  ferrovia  in  esercizio 
è  quella  Stanleyville-Pcnthierville,  che  unisce  di- 
rettamente queste  due  località,  poste  la  prima  a 
428  m.  sul  mare,  la  seconda  a  470.  La  ferrovia 
supera  però  un'altezza  di  538  m.  e  ha  uno  sviluppo 
di  127  km.  Venne  costruita  fra  il  1903  ed  il  IQOd. 
In  costruzione  è  la  ferrovia  fra  Kindu  e  Kongolo, 
la  quale  raggiungerà  una  lunghezza  di  circa  320 
km.,  ed  è  giunta  sino  al  Liifubu.  Fra  le  ferrovie 
progettate  le  più  importanti  sono  quelle  da  Stanley- 
ville  a  Mahagi  sul  lago  Alberto,  quelle  da  Kongolo, 
ad  Albertville  sul  Tanganica  e  varie  per  il  Katanga. 

Il  Katanga  sembra  destinato  a  diventare,  per  le 
sue  miniere  di  rame  e  di  stagno,  una  importante 
regione  industriale.  Già  a  quest'ora  più  di  200 
filoni  sono  stati  registrati  dall'amministrazione  mi- 
neraria e  nel  loro  complesso   le    concessioni    fatte 


dalla  Unione  Mineraria  dell'Alto  Katanga  abbrac- 
ciauo  una  estensione  di  156.000  km.  quadrati.  Il 
lavoro  delle  miniere  è  facilitato  dall'abbondanza 
delle  acque  che  forniscono  forze  idrauliche  impor- 
tanti; quella  sviluppata  dalle  cascate  del  Nzilo  è 
valutata  non   inferiore  a   150.000   cavalli. 

Il  punto  ferroviario  più  vicino  al  Katanga  è 
quello  a  cui  è  pervenuta  la  linea  del  Capo,  che 
già  da  due  anni  arrivava  a  Broken-llill  (Khodesia) 
a  soli  250  km.  circa  dalla  froutiera  congolese,  alla 
quale  si  è  ora  congiunta.  Lo  sviluppo  delle  miniere 
renderà  possibili  i  lavori  di  adattamento  per  ren- 
dere navigabile  tutta  la  rete  fluviale,  non  interrotta 
da  cateratte.  La  congiunzione  delle  regioni  interne 
coll'Oceano  è  ormai  quasi  risolta  ;  auguriamo  che, 
come  lo  stesso  Wandervelde  auspicò,  l'annessione 
del  Congo  allo  Stato  belga  significhi  davvero  un'era 
di  più  irmani  trattamenti,  di  più  civili  metodi  e  di 
più  corretta  amministrazione,  sopratutto  verso  il 
primo  essenziale  strumento  della  colonizzazione,  che 
è  l'indigeno.  Comprenderà  allora  l'Europa  quanto 
fosse  vera  la  sentenza  di  quel  grande  economista 
italiano,  il  quale  amtuoniva  che  <  la  tolleranza 
risponde  nel  medesimo  tempo  ai  dettami  della  giu- 
stizia e  ai  materiali  interessi  delle  nazioni  coloniz- 
zatrici, le  quali,  beneficando  un'altra  umana  famiglia, 
beneficano  sé  stesse     . 

A.  G. 
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NOTE    SCIENTIFICHE:    LE    COMETE. 
STORIA  -  FANTASIA  -  REALTÀ. 


'ATTESA,  la  scoperta  e  l'annunciato 
incontro  delia  famosa  cometa  di 
Halley,  nonchiè  l'improvvisa  appari- 
zione d"  una  nuova,  grande  ed  ina- 
spettata cometa  nella  seconda  metà 
di  gennaio,  hanno  molto  natuialmente  eccitata  la 
curiosità  di  tutti  intorno  a  questi  strani  corpi  ce- 
lesti, sui  quali  si  è  volta  a  volta  sbrigliata  la  fan- 
tasia popolale  ed  acuito  l'interesse  scientifico  in 
ragione  diretta  della  difficoltà  del  problema,  ancor 
pieno  di  incognite. 

Ma  coloro  i  quali  tanto  facilmente  sentenziano 
suir  ignoranza  della  scienza,  non  sanno,  o  dimen- 
ticano, qual'  era  il  griiiio  di  questa  ignoranza  nei 
secoli  scorsi  e  quale  trionfo  costituisce  per  la  mec- 
canica celeste  l'avere  saputo  calcolare,  con    preci- 


sione quasi  assoluta,  il  punto  del  cielo  ove  sarebbe 
ricomparsa,  come  ricomparve,  la  cometa  di  Halley 
dopo  75  anni  di  viaggio  e  lungo  un  circuito  etereo 
di  (foi/id  miliardi  di  chilometri  !  La  scienza  non 
è,  ne  potrà  mai  essere,  onnisciente,  ma  procede 
sicura  e  rapida  verso  sempre  nuove  conquiste,  sve- 
lando sempre  nuovi  arcani,  e  solo  chi  vedrebbe 
volentieri  la  sua  bancarotta  può  fingere  di  non 
accorgersi  del  cammino  fatto  per...  umiliarla  con 
richieste  ancora  premature  o  che  mai  avranno  una 
risposta,  ne  fisica  né  metafisica. 

1  DUE  MASSIMI  SISTEMI. 

Consideriamo  un  momento  queste  due  figure  : 
r  una  rappresenta  il  sistema  planetario  dell'  anti- 
chità, il  geocentrico  (la  Terra  al  centro),  che  prese 
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nome  da  Claudio  Tolomeo  (150  d.  C.)  ;  l'altro  è 
il  sistema  moderno,  il  vero,  1'  eliocentrico  (il  Sole 
al  centro),  che  prese  il  nome  da  Nicolò  Coper- 
nico (1473-1543).  Nel  primo  la  Terra  ha  il  privi- 
legio della  centralità  per  la  semplicissima  ragione 
aristotelica  che  non  v'  è  motivo  che  debba  muo- 
versi piuttosto  da  una  parte  che  dall'  altra.  Questo 
sistema  porta,  naturalmente,  anche  al  concetto  an- 
tropocentrico, cioè  a  considerare  1'  uomo  come 
centro  e  scopo  del  creato  o  dell'  increato  universo, 
mentre  la  Terra  è  il  mondo  circondato  da  astri 
più  o  meno  infuocati,  incastonati  in  sfere  cristal- 
line. Neil'  altro  sistema  al  centro  sta  il  Sole,  e  in- 
torno ad  esso  ruotano  i  pianeti,  la  Terra  cuui- 
presa,  che  non  è  più  //  mondo,  ma  un  mondo. 

La  portata  filosofica  di  questo  passaggio  dal 
falso  al  vero  sistema  planetario,  colla  conseguente 
decadenza  topica  del  nostro  mondo,  e  del  presunto 
antropocentrismo,  venne  primieramente  riconosciuta 
e  sviluppata  (cfr.  Astrofilo  di  Milano,  n.  IS  a  20) 
in  ogni  suo  corollario  (pluralità  dei  mondi  abitati) 
da  quel  grandissimo  fra  Giordano  Bruno  da  Nola 
(1548—17  febbraio  1600)  che  ebbe,  che  ha  e  che 
avrà  sempre  la  disgrazia  di  non  essere  ben  cono- 
sciuto né  giustamente  apprezzato   nemmeno  da  chi 


usa  ed  abusa  del  suo  nome  per  farne  segnacolo 
in  vessillo.  Che  staffilate,  da  una  parte  e  dall'  al- 
tra, menerebbe  mai  il  martire  nolano  se  potesse 
assistere  a  certe  sue...  apoteosi,  come  a  certe  ca- 
lunniose e  sistematiche  denigrazioni  I 

Ma,  non  divaghiamo.  Noi  abbiamo  qui  accen- 
nato ai  due  massimi  sistemi,  solo  per  soggiungere 
che  il  primo,  in  cui  la  Terra  —  colle  sfere  del- 
l' acqua,  dell'  aria  e  del  fuoco  ~  era  soffocata  in 
una  serie  di  gusci  cristallini  —  ritenuti  veramente 
materiali,  e  non  solo  simbolici  come  taluno  vor- 
rebbe —  che  non  permettevano  assolutamente  di 
poter  concepire  il  corso  vero  delle  comete,  se  non 
fracassando  successivauiente  i  cristalli  siderali.  Ep- 
però  questi  astri  furono  senz'  altro  ritenuti  come 
corpi  sublunari,  come  flogistiche  emanazioni  ter- 
restri. Viceversa,  ognuno  comprende  che,  non  ap- 
pena fu  noto  e  capito  il  sistema  copernicano, 
potè  subito  affacciarsi  li  vera  ipotesi  cosmica  delle 
comete,  nulla  più  impedendo  il  loro  corso  nello 
spazio.  E  la  prima  cometa  che  coufermò  1'  ipotesi 
fu  appunto  quella  di   Hai  lev. 

LA  COMET,^   DEL  DILUVIO. 
Tre  giorni  prima  della  morte  di  Matusalemme 
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—  il  più  longevo  degli  uomini,  969  anni,  morto 
neir  anno  che  precedette  il  preteso  diluvio  univer- 
sale, 2349  av.  C.  —  si  dice  sia  comparsa  una  co- 
meta nel  segno  dei  Pesci,  sotto  il  pianeta  Giove  : 
in  un  mese  essa  percorse  i  12  segni  dello  Zodiaco 
e  scomparve  il  16  aprile  .  Tale  sarebbe  la  prima 
cometa  apparsa  agli  occhi  umani,  e  di  cui  parlano 


meta  del  1680,  la  quale,  avendo  un  periodo  di 
575  anni,  già  comparve  nel  1106,  nel  531  di  C. 
e  nel  43,  619,  1194,  1769,  2349  e  2926  av.  C. 
Il  diluvio,  secondo  Whiston,  corrisponderebbe  ad 
una  di  queste  due  ultime  date,  con  maggior  pro- 
babilità per  il  2349.  Il  formidabile  cozzo  quasi 
centrale  della  cometa  contro  la  Terra   sarebbe  av- 


IL  SISTEMA  PLANETARIO  ATTUALE  COLL' ORBITA  DELLA  COMETA  DI   HALLEY. 


le  cronache  raccolte  de    Hevelio,    Lubienietz,    Ro- 
ckemback,  Eckstormius,  ecc.,  peccato,  però   —  os- 
° serva  il  Pingré  —    che    siffatte    autorità    siano   di 
ben  quaranta  secoli  posteriori  ali"  avvenimento. 

Comunque,  il  fatto  di  ima  cometa...  diluviana 
sarebbe  confermato  —  secondo  l' inglese  William 
Whiiion,  contemporaneo  ed  amico  di  Newton  e 
di  Halley,  ed  autore  di  una  curiosissima  opera  :  A 
new  Iheory  oj  the  tarth,  di  cui  noi  possediamo 
!a  quiri':.  edizione,  Londra,  1737  —  dal  calcolo 
applicato,  a  ritroso,   agli  elementi  della  grande  co- 


venuto  nel  punto  dell'  eclittica  corrispondente  a 
17"  del  Toro,  ed  avrebbe  prodotta  una  enorme 
marea  di  6  miglia  inglesi   d'  altezza. 

Non  solo,  quella  cometa  —  davvero  fatale  alla 
nostra  Terra  —  dovrà  pur  regalarci,  sempre  se- 
condo Whiston,  r  ultima  general  conjlagration 
(manca  la  data)  in  modo  assai  piìi  curioso  che  per 
diretto  incontro.  La  cometa  passerebbe  dietro  il 
nostro  globo  rallentandone  il  moto  di  rivoluzione  ; 
allora  1'  orbita  terrestre  diverrebbe  un'  ellisse  molto 
allungata  e  col  perielio  sì    presso  al    Sole    da    in- 
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fiammare  il  nostro  globo  (ed  ecco  il  Jinimondo 
per  fuoco,  come  vuole  la  Scrittura).  Ma  quelle 
fiamme  saranno  soltanto  purificatrici,  e  sulla  Terra 
seguirà  per  un  millennio  il  regno  degli  angeli, 
finché...  una  nuova  cometa  lancierà  il  nostro  globo 
nel  gelido  spazio  cosmico,  ove  —  finalmente  — 
tutto  perirà  !  Eppoi  si  dice  che  il  romanzo  scien- 
tifico è  creazione  di  Giulio  Verne  I 

Da  un  opuscolo  intitolato  Dell'  Origine  del  Da- 
nubio (Venetia,  Albrizzi,  1685),  che  è  una  cronaca 
dal  1662  al  detto  1685,  togliamo  la  figura  della 
grande  cometa  in  questione  e  questi  cenni  :  L'anno 
1680  f;a  gli  altri  prodigi,  che  si  viddero  nel  Cielo, 
e  nella  Terra,  si  osservò  alli  26  di  Decembre  per 
la  prima  volta  un'  orribile  Cometa,  che  diede  oc- 
casione agli  Astrologi  di  molto  scrivere,  e  di  pre- 
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ORBITA  DELLA  COMETA  DEL  DILUVIO,  2,Uy  A.  C.   (SECONDO 
WHISrON). 


IL  DILUVIO  UNIVERSALE  DETERMINATO  DALLA  COMETA  DEL 
2349  A.  C.  (SECONDO  WHISTON). 


sagir  gran  cose  perchè  fu  veduta  quasi  sei  mesi 
continui  per  tutto  1'  Universo,  ma  i  significati  di 
si  fatti  segni  sono  noti  solamente  a  Sua  Divina 
Maestà     . 

Crediamo  interessante  soggiungere  che  quest'  a- 
stro  veramente  memorabile  —  detto  cometa  di 
Kirch  —  passò  al  perielio  il  18  dicembre  1680,  e 
secondo  i  calcoli  di  Encke  avrebbe  un  periodo, 
non  già  di  575,  ma  bensì  di  8814  anni  (con  un'in- 
certezza, però,  tale  da  oscillare  tra  i  limiti  di  fi  e 
14  mila  anni),  talché  mentre  al  perielio  la  velocità 
era  di  400.000  chilometri  al  secondo,  all'  afelio  (a 
128  miliardi  di  km.  dal  Sole)  non  sarebbe  che  di 
3  metri  al  secondo.  Passi  da  gigante  e  passi  da 
pigmeo  nella  medesima  personalità...  siderale  ! 

LA  COMETA  DEI  MAGI. 

Nella  grand' opera  dell'abate  Alessandro  Guy 
Pingré  —  Comélographie,  Paris,  1783-84  —  noi 
troviamo,  dopo  quella  del    diluvio    surricordata   (e 
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LA  CRANDh:  COMKIA   DEL    luS».  (DA    L.\   liriMciii)   DEL    ll>Si^ 


non  identificabile  con  quella  del  1680),  altre  me- 
morie di  antichissime  comete,  come  quella  del  2296 
av.  C.  che  la  uiadre  dell'  imperatore  cinese  Ta-Vu 
ritenne  di  buon  augurio  per  il  suo  nascituro  ;  nel 
2241,  ancora  in  Cina,  sotto  1"  imperatore  Chun, 
successore  di  Yao.    si   ebbero    varie    comete,    una 


delle  quali  appariva  come  una  mezzaluna  ;  un'  altra 
cometa  sarebbe  apparsa  tra  il  2191  ed  il  2024 
poco  prima  della  confusione  babelica  delle  lingue  ; 
un'  altra  fra  il  1949  ed  il  1920,  nel  70"  od  SO"  anno 
della  vita  di  Abramo  (Genesi,  XV,  27),  e  nel  suo 
99"  anno  pure  una  terribile  cometa  (fuoco  del  cielo) 
avrebbe  distrutte  le  città  di  Sodoma  e  Gomorra. 

Tacendo  di  molte  altre,  ricorderemo  quella  del 
43  av.  C,  sotto  Augusto,  che  fu  detta  1"  anima 
di  Cesare  "  e  che,  dopo  i  calcoli  di  Encke,  non 
può  più  identificarsi  colla  cometa  del  1680,  mentre 
possono  considerarsi  quali  remote  apparizioni  della 
cometa  di  Halley,  le  comete  del  240,  del  163,  del- 
l'87  e  del   12  av.  C. 

Ed  eccoci  alla  stella  dei  Magi.  Leggesi  nel  'Van- 
gelo di  S.  Matteo  (Gap.  Il)  che  «  Essendo  nato 
Gesù  in  Betlemme  di  Giuda  ecco  i  Magi  arriva- 
rono dall'  Oriente  a  Gerusalemme...  iuiperocchè 
così  è  stato  scritto  dal  profeta...  ed  ecco  che  la 
stella  andava  loro  davanti,  fintantoché  arrivata  sopra 
il  luogo  ove  stava  il  bambino,  ferniossi  -.  Mons. 
Martini  annota  che  i  Magi  erano  <  una  classe 
d'  uomini  i  quali  si  occupavano  interamente  nello 
studio  delle  scienze  più  sublimi  e  nel  culto  della 
divinità  e  eh'  ei  fossero  principi,  o  regoli,  o  almen 
primarj  signori  della  Persia  o  dell"  Arabia  è  stato 
scritto  da  molti  padri  greci  e  latini     . 

Abbiamo  qui  illustrato  l' episodio  dei  Magi  ri- 
producendo due  bassorilievi  della  facciata  della 
cattedrale  d' Orvieto,  opere  di  Nicolò  da  Pisa  e 
della  sua  scuola,  fiorente  nel  XIV  e  XV  secolo. 

Ma  sentiamo,    al    riguardo,  l' autorevole    parere 
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di  un  prete  astronomo,  il  Pingré.  t  Che  questa 
stella  fosse  una  cometa  —  riferita  ali"  anno  3  av.  C. 
neir  ipotesi  che  I'  Era  Volgare  sia  cominciata  Tanno 
4'^'  dell'  età  di  Cristo  —  lo  credettero  Origene, 
Teodoro  da  Beza,  Tannenis,  Maldonat,  ecc.  Si  ri- 
ferì a  questa  pretesa  cometa  quel  che  Plinio  scrisse 
della  cometa  argentina,  che  raffigurava  Dio  in 
forma  umana.  Si  aggiunse  che  1'  immagine  di  Cristo 
appariva  nel  mezzo  della  cometa,  in  grembo  alla 
Vergine.  Ma  io  non  credo  che  quest'  astro  mira- 
coloso sia  stato  una  cometa,  perchè  non  segui  le 
leggi  generali  dell'  universo.  Or  —  conclude  si 
cctte  étoile  (ics  Magcs  n'  a  pas  étc  une  vraie  co- 
mète, elle  esl  étrangcre  à  nion  snjct  e  quindi 
-   noi  soggiungiamo  —  rientra  nella  leggenda. 

IL  DRAGONE   DELL'ANNO   1000. 

Moltissime  comete  sono  registrate,  specialmente 
negli  annali  cinesi,  nel  primo  millennio  dell' E.  V., 
ma  noi  non  ricorderemo  qui  che  quelle  comparse  a 
vaticinare  —  secondo  il  comune  pregiudizio  -  la 
morte  di  Costantino  (336),  quella  di  Attila  (453), 
di  Valentiniano  (455),  di  Meroveo  (577),  di  Chil- 
perico  (584),  di  Maometto  (632),  di  Luigi  il  bonario 
(837),  di  Luigi  II  (875),  ecc. 

Merita,  invece,  speciale  menzione  la  leggenda 
del  mostruoso  dragone  di  fuoco  che  sarebbe  ap- 
parso in  cielo  il  14  dicembre  dell'anno  1000  (e 
secondo  altri  del  999),  e  così  descritto  dai  cronisti 
dell'epoca:  .  Apertosi  il  cielo,  una  specie  di  fiac- 
cola  ardente   cadde  sulla   terra....    poi    si    vide    la 
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IL  DRAQO.NE  CELESTE  DELL'ANNO  1000.  (DAL  <  TKEATRUM  COME- 
TICUM   >  DEL  LUBIENIETZKI). 


figura  di  uu  dragone  dalle  zampe  azzurre,  la  cui 
testa  andava  spaventosamente  crescendo  .  Il  fan- 
tastico disegno  da  noi  riprodotto  trovasi  nel  Tlica- 
tntm  Conicticuni  del  Lubienietzki,  ed  è  pure  ricor- 
dato nelle  cronache  di  Sigeberto  di  Qemblours,  di 
S.  Medardo  di  Soisson,  ecc. 

Questa  meteora,  detta  cliasma,  o  coincise  o  venne 
confusa  coli' apparizione  di  una  vera  cometa,  alla 
quale  si  associano  parecchi  altri  prodigi,  che  con- 
fermerebbero, anzichenò,  la  paurosa  tradizione  del 
finimondo  (rimasta  nel  nostro  folk-iore  col  mille  e 
non  piìi  niillc),  tradizione  negata,  invece,  da  Joules 
Rov  in  Francia  e  da  Pietro  Orsi  in  Italia. 

ICONOGRAFIE  FANTASTICHE. 

Pare  che  l'iconografia  cometaria  un  po'  seria 
dati  soltanto  dalla  grande  cometa  del  1680,  o  tut- 
t'al  più  da  quella    del    1577,    sebbene   stranissimo 
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VEDUTA  FANTASTICA  DELLA  COMETA  DEL   lo27. 
(DALLE  <  STORIE  PRODIGIOSE  >). 


T.7-Ì& 


ASPETTI   DI  COMETE  RICAVATI  DALLA  »  COMETOQRAPHIA  »  DI 

HEVELIUS  (1668). 


LA  PRODIGIOSA  COMETA    DEL    lS-8.   (DAI  <   MONSTRES  CÉLE- 
STES  >  DI  AMBROGIO   PARE). 


sia  l'aspetto  di  quest'ultima  (la  quarta  delle  otto 
che  riproduciamo  dalla  Comctograp/iia  di  Hevelius, 
1668),  mentre  le  due  prime  sono  le  visioni  cristiane 
e  turchesche  (sciabolone  e  scimitarra)  della  cometa 
di  Halley  nell'apparizione  del   1456. 

Ma  ben  più  fantastici  sono  gli  altri...  ritratti  co- 
metari, qui  riprodotti,  riferentisi  alle  comete  del 
1527  e  152S.  Nel  primo  -  che  trovasi  in  un  li- 
briccino  di  Storie  prodigiose  (Bibl.  Naz.  di  Parigi) 
vedasi  una  falce,  due  teste,  stelle,  ere;  nel  se- 
condo, ricavato  dai  Monstres  célestes  di  Ambrogio 
Pare,  una  mano  armata  di  pugnale,  teste,  spade, 
lancie,  ecc.  Stranissimo  e  non  meno....  fedele  è  il 
ritratto  della  cometa  del  1680  impresso  sul  guscio 
d'un  uovo  di  gallina,  così  fatto  dalla  gallina  stessa, 
e  così  illustrato:  Prodigio  straordinario:  come  a 
Roma  una  gallina  facesse,  il  4  dicembre  1680,  un 
uovo  su  cui  era  impressa  l'immagine  della  cometa... 
il  fatto  è  stato  veduto  da  Sua  Santità,  dalla  Regina 
di  Svezia  e  da  tutte  le  persone  di  qualità  di  Roma... 
si  lascia  ai  signori  curiosi  di  Parigi  di  farne  loro 
uso  e  d'indagarne  la  cagione     . 

E  che  dire  di  quest'  ahro  mostro  cometario,  stil- 
lante sangue  o  fuoco,  conservatoci  in....  brutta  ef- 
figie dal  Mcssager  boitenx  e  comparso  a  Villa- 
franca  in  Francia  il  9  marzo  1768?  Così  ne 
parla  il  cronista  :  '  Verso  le  nove  di  mattina  a 
ciel  sereno  è  apparsa  nel  luogo  suddetto  una 
nuvola  che  aveva  la  forma  di  serpente  le  cui 
estremità    rassomigliavano   a    dei    palloni.    Questa 
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LA  COMETA  DEL  lI'SO  IMPRESSA  SOPRA  IN  lOVO. 
(<  DALLE  STORIE  PRODIGIOSE  >). 


uuvola  discendeva  con  molta  velocità  verso  mez- 
zogiorno rasentando  la  terra.  Essa  passò  vicino  a 
due  viaggiatori  che  ne  ricevettero  una  violenta 
scossa.  Mentre  passava  presso  di  loro  cominciò 
a  mandar  fuori  scintille  di  fuoco  che  erano  ac- 
compagnate ognuna  da  un  assordante  rumore  si- 
mile a  quello  prodotto  da  una  scarica  di  sei  can- 
noni insieme.  Finalmente  si  cambiò  in  una  spessa 
nube  e  svanì  a  poco  a  poco  nel  cielo  ». 

Potremmo  continuare,  ma  ci  pare  che  bastino 
questi  saggi  di  mostruosità  celesti,  sia  per  dare 
un'idea  del  gusto  iconografico  dei  tempi,  sia  per 
dimostrare  quanto  si  fosse  generalmente  ignari,  in 
materia  cometaria,  fino  a  quasi  due  secoli  fa,  anzi 
assai  più  presso  a  noi,  se  consideriamo  che  nel- 
V  Introdiictioii  ù  la  connaissnnce  de  la  nature,  di 
Trimmer  e  Berquin  (Parigi,  1797)  si  trovano  ancora 
disegnate  delle  comete  in  posizioni  assolutamente 
false.  Peggio  ancora,  potremmo  citare  delle  pubbli- 
cazioni italiane  modernissime,  per  scuole  superiori, 
dove  le  code  cometarie  sono  tracciate  come  stra- 
>cichi  del  nucleo,  lungo  le  orbile,  anziché  in  dire- 
zione sempre  opposta  al  Sole. 

Non  tutte,  però,  le  forme  veramente  strane  sono 
fantastiche.  Stranissime  sono,  in  realtà,  come  ve- 
dremo, le  ramificazioni  delle  code  studiate  fotogra- 
ficamente, ma  pure  straordinarie  e  rarissime  sono 
le  configurazioni  a  ventaglio,  o  policaiidali  (code 
multiple),  come  quelle  osservate  nella  grande,  gi- 
gantesca cometa  del  1744,  a  settuplice  coda,  e  quella 


LA  MOSTRUOSA  COMETA  DEL  ')  MARZO  l'I'S. 
(DAL  «  MESSAGER  BOITEUX  >). 


a  ventaglio,  bellissima  ma  non  molto  grande,  del 
1861.  Vedremo  poi  come  a  questo  genere  pure 
appartenga  la  maestosa  cometa  di  Donati  apparsa 
nel   1S5S   e   1859. 

I  LEGISLATORI  DELLE  COMETE. 

Come  avvertimmo  fin  da  principio,  il  pregiudizio 
geocentrico  ed  antropocentrico,  e  la  creduta  solidità 


ERRONEA  DLSPOSIZIONE  DELLE  CODE  COMETARIE^  IN   IN 
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delle  sfere  planetarie,  impedirono  all'umano  inge- 
gno, così  suggestionato  e  quasi  compresso,  di  slan- 
ciarsi alla  conquista  dell'infinito  e  far  largo  alle 
orbite  immense  delle   comete. 

Per  giungere  a  tanto  occorse  un  Copernico  a 
scuotere  la  Terra  dai  cardini  tolemaici,  ma  occorse 
anche  poi  sfatare  l' altro  pregiudizio  aristotelico 
della  perfezione  naturale  del  circolo  e  delle  sfere 
per  sostituirvi  le  sezioni  coniche,  come  occorse 
chi  sapesse  elevarsi  coni' aquila  sopra  gli  accade- 
mici passerotti,  e  dire,  con  Bruno  (De  ilnjiiiilo, 
Universo  et  Mondi,  Londra,   1584): 

....  l'ali  sicure  a  l'aria  porgo 
Né  temo  intoppo  di  cristallo  o  vetro, 
Ma  fendo  i  cieli  e  all'Infinito  m'ergo 

sì   che 

(Juel  ch'altri  luniji  vede,  lascio  a  tergo. 

Si  afferma  che  già  la  celebre  scuola  pitagorica 
(500  av.  C.)  insegnasse  —  ai  suoi  adepti  —  il  moto 
dei  pianeti,  ed  anche  delle  comete,  intorno  al  sole, 
considerandole,  quindi,  quali  corpi  celesti,  e  non 
quali  esalazioni  terrestri  o  sublunari,  come  volle 
Aristotile  (340  av.  C.)  la  cui  autorità  pesò  grave- 
mente nel   mondo  fin  verso  il    1600. 

Tuttavia  non  mancarono,  tratto  tratto,  profondi 
e  spregiudicati  pensatori  che  rinnovarono  l'intui- 
zione del  vero.  Così  Manilio,  e  specialmente  Seneca 
(contemporanei  di  Cristo)  credettero  nella  natura 
cosmica  delle  comete,  e  quest'ultimo  soggiungeva: 

Verrà  un  giorno  in  cui  l'uomo  scoprirà  e  calco- 
lerà le  orbite  delle  comete,  la  loro  grandezza  e 
tutte  le  altre  qualità  loro  ». 


Ma  trascorsero  ben  quindici  secoli  prima  che  la 
|irofezia  cominciasse  a  realizzarsi,  coU'osservazione 
esatta  dei  punti  celesti  successivamente  occupati 
dalle  comete,  elementi  indispensabili  a  determinare 
il  cammino  apparente  e  l'orbita  reale  di  un  astro 
qualimqlie. 

Infatti  è  solo  nel  XV  secolo  che  cominciano  le 
osservazioni  del  moto  delle  comete,  ed  il  merito  è 
comunenrente  attribuito  al  tedesco  Giovanni  Miiller, 
L.etto  Regiomontauo  (1436-76)  ed  al  di  lui  amico 
e  collega  Bernardo  Walther  (1430-1504)  —  colui 
il  quale,  secondo  Snellius,  avrebbe  pel  primo  se- 
gnalati gli  effetti  della  rifrazione  atmosferica  sul- 
l'altezza degli  astri  ~  per  avere  accuratamente 
seguito  e  notato  il  corso  della  cometa  del  1472. 
Ma  Giovanni  Celoria  (attuale  direttore  dell'Osser- 
vatorio di  Milano)  ha  rivendicato  tale  vanto  al- 
l' Italia,  in(.|uantochè  già  il  fiorentino  Paolo  Tosca- 
nelli  (13^7-1482),  l'eccitatore  di  Colombo,  aveva 
astronomicamente  osservate  le  comete  degli  anni 
1433,   1430,   1456  (quella  di  Halley),  1457  e  1472. 

Non  basta.  All'Italia  nostra  —  sì  feconda  di  in- 
gegni e  di  genii  ignorati  o  quasi  —  spetta  un 
altro  vanto.  E  siamo  appunto  noi  i  primi  a  riven- 
dicarlo, non  constandoci  che  altri  l'abbia  fatto. 
Si  tratta  di  sapere  chi  sia  stato  il  primo  a  rilevare 
che  le  code  cometarie  sono  sempre  in  opposizione 
al  Sole,  cioè  rivolte  dalla  parte  opposta  del  gran 
luminare.  Ebbene,  mentre  tale  scoperta  si  continua 
ad  attribuirla  al  tedesco  Pietro  Apiano  (1495-1552), 
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il  quale  venne  a  quella  conclusione  dalle  osseiva- 
zioni  delle  comete  del  1531  (Halley),  32,  33,  38  e 
39,  ma  il  cui  libro  -  Astronomi  rum  Cacsareiim, 
Ingolstadt,  1540  —  non  venne  pubblicato  che  cinque 
anni  dopo  un  altro  libro  —  Homoccnlricorum,  sitr 
de  stellis,  Venezia,  1535,  in-4  —  nel  quale  era  an- 
nunziata la  stessa  scoperta,  passata  fin  qui  inos- 
servata agli  storici  dell'astronomia. 

Autore  di  quest'ultimo  libro  è  il  veronese  Ge- 
rolamo Fracastoro  (1483-1553),  che  lo  dedicò  a 
papa  Paolo  Ili,  cui  pure  Copernico  aveva  dedicato 
rimmortale  De  Rcvolulionibus  orbiuni  coelestioruni 
(Norimberga,  1543).  Fracastoro  era  anche  medico  e 
poeta,  ed  autoie  dei  famosi  tre  canti  De  Sypiiilide, 
sive  morbi  gallici,  e  negli  Homocciitricoruni  anti- 
cipa di  settanfanni  il  concetto  del  cannocchiale 
suggerendo  Taccoppianiento  di  due  lenti  da  oc- 
chiali. Altra  prova  che  quel  libro  del  Fracastoro 
venne  troppo  trascurato. 

Fu  dall'osservazione  assidua  delle  comete  del  1531 
(Halley,  osservata  l'S  settembre  e  seg.),  del  1532  e 
1533  che  il  Fracastoro  pervenne  alla  scoperta  che 
qui  esponiamo  testualmente:  Obiter  autem  nec 
silebimus  unum,  quod  commune  fuit  his  tribus 
cometis,  dignum  (ut  arbitror)  relatu  :  omnes  enim 
coniam  seu  barbam  proijcere  è  directo  scmpcr  in 
apposilam  Soli  parleni,  ut  si  Sol  in  aequinnctiali 
fuisset  versus  orientem,  barba  in  aequinoctiali  ver- 
sus   occidentem    protendebatum,    et    quantum     Sol 


TVCIIO  BR/\M1  . 


(JtKOLAMO  FRACASTORO. 


unam  in  paitem  deflexisset,  tantum  in  oppositam 
barba  Illa  semper  et  ipsa  sesevertebat  :  quod  et 
ille  etiam  cometa  fecisse  legitur,  qui  anno  1472 
apparuit  <.  Quest'ultima  circostanza  potrebbe  far 
credere  che  si  debba  rimontare,  anche  per  ciò,  ai 
precedenti  autori,  ma  non  è  così,  perchè  da  essi 
abbiamo  bensì  indicate  le  posizioni  caudali,  ma  non 
il  rilievo  generale  dell'opposizione  al  Sole.  Quindi 
noi  crediamo  di  avere  giustamente  rivendicato  al 
Fracastoro  una  scoperta  sulla  quale  ritorneremo 
nel  n.  23  del  nostro  As/roJ'ilo. 

Ma  non  bastava  ossei  vare,  bisognava  poi  anche 
trar  profitto  delle  osservazioni,  e  pare  che  chi  ten- 
tasse di  farlo,  per  ottenere  le  orbite,  sia  stato  pri- 
mieramente il  danese  Tycho  Brahe  (1546-1601), 
eccellente  osservatore  ma  pessimo  filosofo,  inquan- 
tochè  per  conciliare  il  Cielo  colla  Bibbia  ideò 
quell'ibrido  sistema  planetario,  mezzo  copernicano 
e  mezzo  tolemaico,  che  ne  offuscò  la  gloria. 

Ed  eccoci  al  celebre  legislatore  degli  astii,  al- 
l'immortale Giovanni  Kepler  (1571-1630),  al  quale 
dobbiamo  le  tre  fauuDse  leggi  che  sostituiscono  alla 
perfezione  circolare  di  Tolomeo  e  di  Copernico  la 
vera  forma  ellittica  delle  orbite  planetarie.  Tuttavia, 
in  fatto  di  conie'.e  rimase  anch'esso  —  come  il 
grandissimo  Galileo  inferiore  alla  sua  fama,  ri- 
tenendo —  nel  De  cometis  //'/W/z  (1619),  ove  tratta 
della  cometa  del  1607  e  1618  —  che  esse  si  muo- 
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vesserò  in  linea    retta,  ed    avessero    significati    ed 
influssi...   astrologici  ! 

Chi  dnnque  ci  disse  pel   primo  che  questi    astri 
percorrono  ellissi  e  parabole? 


Per  la  terza  volta  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
italiano,  rivendicato,  nel  1827,  da  un  eruditissimo 
quanto  imparziale  tedesco,  il  barone  di  Zach 
(Zeiischrift  Jiir  Astronomie,  voi.  Vili,  pag.  379),  il 
quale  c'informa  che  non  al  pastore  luterano  Gior- 
gio Samuele  Doerfel  —  che  nel  lòSl  pubblicò  le 
sue  AstronomUclic  Bclracliliiiig  dcs  grossen  Come- 
Zen  vom  lahr  lùSO  iind  ]ùiH,  concludendo  per 
orbite  paraboliche  —  ma  al  napoletano  Alfonso 
Borelli,  professore  a  Pisa,  il  quale,  in  una  lettera 
al  P.  Stefano  de  Angeli,  prof,  a  Padova,  sulla  cometa 
del   1664  scriveva  (collo  pseudonimo  di  Pier  Maria 


ALFONSO  BORELLI   —  MEDAGLIONE  DEL   SANTERELLI   NELLA 
TRIBUNA  DI   GALILEO  A   FIRENZE. 


IS\CCO  NEWTON. 


Mutoli,  e  ciò  per  evitare  noie  inquisitoriali)  che  il 
calcolo  gli  ha  mostrato  che  essa  muovesi  intorno 
al  Sole  in  una  parabola,  e  che  se  si  potesse  os- 
servare le  comete  lungamente  si  troverebbero  or- 
bite ellittiche.  Queste  stesse  cose  il  Borelli  ripetè 
al  granduca  Leopoldo  con  lettera  del  4  maggio 
1665,  ma  non  fece  pubblicazioni  al  riguardo  sia 
per  tema  dell'inquisizione  sia  per  la  trambustata 
sua  vita.  Ci  ha  però  lasciato  una  Theoricae  medi- 
ceoriim  planetaruni  (Firenze,  1666),  ove,  trattando 
dei  satelliti  di  Giove,  accenna  chiaramente  —  ven- 
fanni  prima  di  Newton  -  a  delle  leggi  universali 
di  attrazione  ;  infine,  come  medico  e  fisico  com- 
pose un  libro  De  tnotn  aitimalinm  (Roma,  1680-81, 
postumo)  ove  il  jatro-matematico  applica  il  calcolo 
alla  fisiologia. 

Comunque,  alla  metà  del  secolo  XVII,  si  era  già 
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molto  inoltrati  sulla  buona  via  delle  teorie  come- 
tarie e  non  mancava  più  che  una  sintesi,  un  cor- 
pus juris,  che  tutte  coordinasse  le  osservazioni  ed 
i  fatti. 

Gian  Domenico  Cassini  (nizzardo,  1625-1712) 
credette,  dalle  osservazioni  sulle  comete  del  1664, 
1665  e  16S0  e  dalle  notizie  anteriori,  di  poter  af- 
fermare che  questi  astri  hanno  uno  speciale  zo- 
diaco, una  via  particolare  di  percorrere  i  cieli, 
passante  per  le  costellazioni    di    Antinoo,   Pegaso, 


e  la  spinta  ultima  per  quanto  concerne  le  co- 
mete —  venne  data  dalla  grandiosa  cometa  dei 
1680  (in  Germania  si  è  persino  coniata  una  meda- 
glia in  sua  memoria},  nonché  dalla  successiva  del 
16S2,  che  porta  ben  giustamente  il  noiue  di  Hal- 
ley,  amico  di  Newton  e  primo  npplicatore  delle 
sue  leggi. 

LA  COMETA  DI  HALLEY. 

Edmondo  Halley,  il  cui    nome  corre  ora,  dopo 


EDMONDO  HALLEY. 


Andromeda,  Toro,  Orione,  Cane  maggiore.  Idra, 
Centauro,  Scorpione  e  Sagittario,  ma  ora  si  sa  che 
le  comete  solcano  il  firmamento  in  tutte  le  direzioni, 
e  non  soltanto  lung(j  il  detto  zodiaco  cassiuiauo. 
11  perfetto  legislatore  fu  Isacco  Newton  (1643 
1727),  cui  si  deve  l'immortale  opera  Philosophiac 
naluralis  principia  mtithematica  (scritta  nel  1684-85 
e  pubblicata  a  Londra  nel  1687),  uella  quale  si 
enuncia,  si  applica  e  si  sviluppa  il  principio  della 
gravitazione  universale,  secondo  il  quale  tutti  i 
corpi  si  attirano  in  ragione  diretta  delle  masse  ed 
inversa  del  quadrato  delle  distanze.  Certo,  le  leggi 
di  Keplero,  le  ricerche  di  Galileo  sulla  caduta  dei 
gravi,  le  intuizioni  di  Borelli  e  di  Doerfel  giova- 
rono a  Newton  assai  più  della  leggendaria    uiela. 


due  secoli,  sulle  bocche  di  tutti,  nacque  ad  Hag- 
gerston,  presso  Londra,  l'S  novembre  1656  e  morì 
direttore  dell'Osservatorio  di  Greenwich  il  25  gen- 
naio 1742.  Nel  1677  si  recò  all'isola  di  S.  Elena 
per  osservazioni  di  stelle  meridionali  e  del  passag- 
gio di  Mercurio  del  28  ottobre  ;  assai  più  tardi, 
nel  1716,  suggerì  la  determinazione  della  paral- 
lasse solare  mediante  i  passaggi  di  Venere,  e  nel 
1718  riconobbe  pel  primo  che  anche  le  stelle  fisse 
si  muovono  (Sirio,  Arturo,  Aldebaran,  ecc.)  con 
particolari  oscillazioni. 

Ma  la  sua  fama  egli  la  deve  alla  cometa  del 
1682.  Osser\'ata  con  precisione  dall'Halley  stesso, 
da  Lahire,  Picard,  Hevelius,  Flamsteed,  ecc.,  deter- 
minatine gli  elementi  parabolici  (come  si    fa,    per 
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facilitazinne  di  calcolo  e    prima    approssimazione, 
per  tutte  le  comete)  e  ritrovato  che  questi  elementi 


per  la  fine  del  1758  od  il  principio  del  1759.  Era 
la  prima  predizione  del  genere,  e  potete  immaginare 
la  trepidazione  ed  insieme  l'entusiasmo  del  suo 
autore,  che  non  mancò  di  essere  bellamente  scher- 
nito anche  da  parecchi  accademici.  Ma  egli  aveva 
grande  fiducia  in  sé  stesso  e  nei  suoi  calcoli,  e 
vale  la  pena  di  trascrivere,  qui,  le  memorabili 
parole  colle  quali  si  rivolgeva  all'imparziale  posterità 
perchè  si  ricordasse  che  l'ardua  profezia,  lanciata 
nel  1705,  era  stata  fatta  da  un  inglese:  «  Werefore 
if  it  shouid  return  according  to  our  piediction 
about  the  year  1758,  impartial  posterity    vvill    not 


|rVi!r4momu»,PbyiìfU!f,  lioi.i incus  cui-c^-juì,  i;i  luJUlf-r-eilociriiiàhoijX'^i 


GIOVANNI  PALITZSCH,  SCOPRITORE  DELLA  COMETA  DI  HALLEV  NEL  RITORNO  DEL   173S 


coincidevano  abbastanza  bene  con  quelli  della  co- 
meta apparsa  nel  1607  (osservata  da  Kepler  e 
Longomontano)  e  di  quella  del  1531-32  (osservata 
da  Apiano  e  Fracastoro),  Halley  concluse  trattarsi 
di  tre  successive  apparizioni  di  una  medesima  co- 
meta percorrente  la  sua  orbita  ellittica  in  circa 
75  anni  e  mezzo.  Osò  quindi  predirne    il    ritorno 


refuse  to  acknowledge  that  this  was  first  discovered 
by  an  Englishman   ». 
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E  questo  egli  diceva  perchè  sapeva  che  uon  si 
sarebbe  più  trovato  su  questa  terra  al  ritorno  della 
famosa  cometa.  Infatti  egh  dormiva  l'eterno  sonno 
da  quasi  17  anni  quando  una  notte  —  quella  del 
Natale  del  1758,  e  l'osservatore  era  un  astrofilo 
rusticano,  un  colono  di  Prohlis,  presso  Dresda, 
Giovanni  Palitzscli  (n.    1723,    m.    17SS)  dalla 

profondità  dei  cieli  ecco  giungere  un  pallido  chia- 
rore che  rapidamente  andò  crescendo  e  mera- 
vigliando il  mondo;  era  la  cometa  di  Halley  che 
rispondeva  al  suo  appello;  era  la  verità  astronomica 


Belgrado,  la  lotta  fra  Turchi  e  Cristiani  (nella 
quale  occasione  vuoisi  che  papa  Callisto  111  sco- 
municasse la  cometa,  ma  è  provato  che  la  dice- 
ria non  ha  storico  fondamento),  apparve  pure 
nel  137S;  nel  1301,  ricordata  dai  cronisti  con- 
temporanei di  Dante;  nel  1222;  1145;  1066,  e- 
poca  della  conquista  normanna  dell"  Inghilterra  ; 
nel  980,  quando  Parigi  divenne  capitale  della  Fran- 
cia ;  nel  912;  neir837  ;  nel  7òO  ;  nel  Ó84  ;  nel 
607  ;  nel  530  ;  nel  451,  al  tempo,  cioè,  delle  feroci 
scorrerie  di  Attila;  nel  373;  nel    295;    nel  218; 


(JKyVNOE  TAPPEZZERIA  DI  BAVEUX  ATTRIBUITA  ALLA  REGINA  MXTILDE,  MOGLIE  DI  GUGLIELMO  IL  C3N;JUlSTArORE, 
COLLA    COMETA  DI   HALLEY  DEL   10(j6  (INVASIONE  DELL'  INGHILTERRA). 


che  veniva  a  risplendere  sulla  tomba  del  suo  profeta  ! 
E  da  quel  momento  la  cometa  assunse  di  pieno 
diritto  il  nome  di  Halley,  engiisliman,  ricordiamolo, 
perchè  egli  lo  vuole,  perchè  egli  eia  più  geloso 
delle  glorie   della  patria  sua,  che  noi   delle  nostie. 

Avuta,  oramai,  la  riprova  sicura  della  periodicità 
di  questa  cometa,  se  ne  cercarono  le  apparizioni 
più  antiche  e  si  calcolò  la  futura,  che  avvenne 
nel  1835-36,  e  poi  la  successiva,  che  è  l'attuale 
del   1909-10. 

Risalendo  nel  passato,  attiaverso  le  oonache 
colla  guida  del  calcolo,  si  trovò  che  questa  famosa 
cometa,   oltre  che  nel   1456,  quando   ferveva,  sotto 


nel  141;  nel  66,  ai  bei  tempi  neroniani  ;  nel  12 
av.  C,  neirS7,  nel  103,  nel  240  e  nel  467.  Come 
vedesi,  la  storia  di  questa  cometa  risale  a  quasi  quat- 
tordici secoli,  e  potrebbe  quindi  raccontarci  le  vi- 
cende umane  dai  Tolomei  d'Egitto  alla  conquista 
dei  poli  terrestri  ed  ai  trioufi  della  fotografia  ce- 
leste, che  la  sorprese  (ancor  tenuissima,  di  16-^  gran- 
dezza, a  ben  522  milioni  di  chilometri  da  noi)  alle 
2  aut.  del   12  settembre  1909. 

L'Osservatorio  di  Heidelberg  (Koenigstuhl,  Ba- 
den)  ove  venne  fatta  la  scoperta  fotografica,  me- 
diante un  telescopio  Foucault  di  Zeiss  (apertura  72 
cent.,  lunghezza  focale  m.  2,80,  durata  della  posa 
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un'ora)  è  diretto  dal  celebre  Max  Wolf,  valentis- 
simo astrofisico  e  scopritore  di  moltissimi  asteroidi. 
La  posizione  della  cometa  all'  istante  della  sco- 
perta era  di  94"  33'  di  ascensione  retta  e  17»  11' 
di  declinazione  nord,  cioè  trovavasì  presso  la  stella 
Alhena  (gamma  Gemelli)  nel  luogo  assegnato  dalle 
effemeridi  di  Cowell  e  Crommelin. 

Nel  ritorno  del   1835  la  cometa  di  Halley  venne 
ritrovata  in  Italia,  all'osservatoiio  del  Collegio  Ro- 


stimata  di  ben  60  gradi.  Nel  1531  è  ancor  bella 
(Apiano  le  dà  15  gradi  di  coda);  notevole  anche 
nel  ritorno  del  1607;  più  notevole  quella  del  1682; 
debolissima  nel  1758-59  e  con  coda  sottile  e  tar- 
diva; infine  niente  di  meraviglioso  neppure  nel  1835: 
nucleo  cupo,  sbiadito,  coda  pallida,  esile  e  spei- 
dentesi  a  10  o  12  gradi  dalla  testa;  tuttavia,  in 
complesso,  un'  apparizione  migliore  di  quella  pre- 
cedente. Come  ci  apparirà  quest'  anno  ?  Certo  che 


IL  TELESCOPIO  DI 


HEIDELBERG,  CHE   SEKVI   A   RLIROVARE  LA  COMETA  DI    HALLEY. 


mauo  -  chi  dice  dal  P.  De  Vico  e  chi  dal  Du- 
mouchel  -  il  5  agosto  e  poi  venne  osservata  e 
seguita  per  circa  sette  mesi,  studiandone  -  da 
Struve,  da  Bessel,  da  Schwabe  e  da  Giovanni 
Herschel  al  Capo  di  Buona  Speranza  -  le  stra- 
nissime metamorfosi,  in  parte  illustrate  nella  ta- 
vola che  riproduciamo  dalla  The  Story  oj  the  co- 
mets  di  Chambers  (1909). 

Questa  apparizione  non  ebbe,  come  spettacolo  po- 
polare, nulla  di  eccezionale;  quella  del  1456,  invece, 
fu  addirittura  terrificante,  e  la  coda  venne  da  taluno 


neppur  le  comete  sono  eterne  ed  immutabili,  e 
finiscono  anch'esse  per  disperdersi,  ma  talvolta 
l'aspetto  apparente,  oltreché  dalla  grandezza  reale, 
dipende  dalle  circostanze  astronomiche  e  meteo- 
rologiche nelle  quali  ci  si  accosta  e  poiché  sta- 
volta sono  favorevoli,  speriamo  che  ci  si  presenti 
in  veste  corrispondente  alla  grande  attesa. 

Già  offrimmo,  nell'introduzione,  l'intero  tracciato 
orbitale  di  questa  cometa  attraverso  il  sistema  pla- 
netario, fin  oltre  Nettuno,  e  precisamente  fino  a 
5  miliardi  e  277  milioni  di    chilometri,  mentre  al 
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perielio  giunge  fino  ad  87  milioni  e  757  mila  chi- 
lometri. Ora,  combinando  -  come  pel  primo  os- 
servò il  Borelli  —  il  moto  cometario  col  moto 
terrestre,  si  otterrà  la  proiezione  della  cometa  sulla 
vòlta  celeste,  ossia  l'apparente  suo  cammino  fra  le 
costellazioni,  indicato  in  una  nostra  cartina.  Da 
questa  si  scorge  che  la  cometa  ora  si  trova  poco 
1  sinistra  della  stella  ganinui  Pegaso,  ed  è  appunto 
presso  ad  essa  che  la  cometa  diverrà  visibile  ad 
occhio  nudo,  verso  la  metà  di  marzo,  a  ponente, 
nei  crepuscoli  serotini  ;  ma  l'attesa  maggiore  è  per 
il  prossimo  maggio.  Allora  apparirà  non  solo  nel 
massimo  suo  sviluppo  apparente  e  reale,  ma  for- 
s'anche  c'investirà  colla  sua  coda,  fortunatamente 
senza  terribili  conseguenze. 

Infatti,  consideriamo  ben  bene  il  diagramma  da 
noi  tracciato  a  chiarimento  della  cosa.  La  cometa 
di  Halley  dicesi  retrograda  perchè  corre  in  dire- 
zione contraria  a  quella  dei  pianeti  ;  la  sua  orbita 
è  inclinata  rispetto  a  quella  di  Venere  e  della  no- 
stra Terra,  ma  nel  caso  presente  possiamo  consi- 
derarle tutte  nel    medesimo    piano.   Ed   allora    noi 
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vediamo  che  poco  dopo  il  suo  passaggio  al  pe- 
rielio (20  aprile)  la  cometa  investe,  colla  sua  coda, 
il  pianeta  Venere  (1-2  maggio)  e  poscia  anche  la 
Terra  e  la  Luna  (lS-19  maggio).  Nel  primo  caso 
Venere  passerebbe  nell'appendice  caudale  a  circa 
13  milioni  di  chilometri  dal  nucleo  cometario,  e 
nel  secondo  noi  disteremmo  dal  nucleo  ben  26 
milioni.  Ma,  raggiungerà  la  coda  cometaria  una 
tale  lunghezza?  E  possibilissimo  che  anche  la  su- 
peri, ma  è  anche  certo  che  a  tale  distanza  dal  nu- 
cleo la  materia  caudale  deve  essere  d'una  tenacità 
estrema,  se  pure,  almeno  ad  una  certa  distanza 
dal  nucleo,  non  si  riduca  a  semplici  fenomeni  di 
radiazioni  o  di  eteree  vibrazioni. 

Non  v'è  dunque  da  preoccuparsi  in  alcun  modo, 
neppure  sapendo  che  l'incontro  succederebbe  colla 
velocità  di  quasi  280  mila  chilometri  all'ora  (100 
mila  la  Terra  e  170  mila  la  cometa)  e  probabil- 
mente tutto  si  ridurrà  a  qualche  insolito  bagliore 
atmosferico,  a  qualche  aurora  polare  od  a  qualche 
peitiirbazione  mrgnetica.  Che  dei  romanzieri  sfrut- 
tino l'argomento  è  troppo  naturale,  pei  tempi  che 
corrono,  né,  del  resto,  il  fatto  è  nuovo,  e  si  può 
anche  divertirsi  a  leggerli  quando  si  sappia  come 
veramente  stiano  le  cose. 

Certo,  il  caso  sarebbe  un  po'  diverso  se  si  trat- 
tasse di  una  collisione  nucleare,  con  relativi   cozzi 
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e  sprizzi  di  infuocati  bolidi  e  con  asfissianti  e  tos- 
siclie  emanazioni  di  sodio,  di  cianogeno,  di  ossido 
di  carbonio  e  simili...  eccitanti,  ma  anciie  in  tal 
caso  ne  andrebbe  di  mezzo  una  plaga,  una  regione 
del  globo,  quella  direttamente  colpita  dal  nucleo, 
ed  in  minor  grado  le  circostanti.  Erra,  dunque, 
tanto  chi  esagera  i  timori,  quanto  chi  ostenta^  una 
impassibile  tranquillità,  che  se  il  caso  è  pochissimo 
probabile,  è  tuttavia  possibile...  non  però  questa 
volta. 

Del  resto  pare  certo  che  già  la  nostra  Terra  abbia 
altre  volte  attraversate  delle  code  cometarie,  anche 
all'infuori  della  grande  collisione  vvhistouiana.  In- 
fatti, ogniqualvolta  una  cometa  passa  davanti  al 
Sole,  cioè  precisamente  tra  il  Sole  e  la  Terra,  noi 
veniamo  a  trovarci  sul  prolungamento  dell'asse 
caudale,  e  se  la  coda  è  tpnto  lunga  da  raggiun- 
gerci, noi  l'attraversiamo.  Orbene,  ciò  è  già  acca- 
duto il  26  gennaio  1819,  il  18  novembre  1826, 
il  30  giugno  1861   ed  il  17  settembre   1882. 

L' astronomo  Emanuele  Liais,  allora  direttore 
dell'Osservatorio  di  Rio  Janeiro,  lo  stesso  che  lanciò 
il  preavviso  dell'attraversamento  del  1861,  soggiun- 
geva però  subito  che  questo  fenomeno  non  pre- 
senta ombra  di  pericolo...  ed  è  certo  che  quan- 
d'anche i  gas  cometari  fossero  deleteri,  la  quantità 
loro,  che  si  troverà  mescolata  all'atmosfera,  è  tanto 
tenue  da  non  poter  nuocere    -. 

l'n'altra  specie  di  incontri,  possibili  anche  col 
nucleo,  riguarda  le  comete  le  cui  orbite  intersecano 


quella  della  Terra  (eclittica),  come  quella  di  Biela, 
che  suscitò  tanti  timori  nel   1S32-33,  e  che  poi   — 
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ASPETTI  DELLA  COMETA  DI   IIALLEY  NEL  1S35-.V, 
NAIO  —  4.    2i>  GENNAIO  —  5.   2'  GENNAIO  - 


1.  Il  NOVEMBRE    Iv^.   -  SCMI/20  (jENEKALE   —  -.  -4  GENNAIO  18.51)  —  3.  25  OEN- 
2S  GENNAIO  -   7.    '0  GENNAIO  —  S.    1   ^EBHI(AIO   1S.'6. 


spaccatasi  il  13  gennaio  1846  —  già  al  19  febbraio 
i  due  pezzi  formavano  due  distinte  comete  viag- 
gianti di  conserva.  La  grande  pioggia  meteorica 
del  27  novembre  1872  venne  appunto  determinata 
dal  passaggio  della  Terra  tra  i  ruderi  di    tale  co- 


meta, nuovamente  attraversati  il  27  novembre  1SS5 
e  ciie  poi,  nel  1S99,  avrebbero  dovuto  produrre 
il   finimondo...  di   Rodolfo  Falb. 

hiDOKO     B.AKONI. 


LA  SCI   :nNE   DELLA  COMETA  DI    BILIA  —   ASPETTO  DEL   1''  LLBIiRAIO   ISlo. 


INDUSTRIE  MODERNE:  TRA  GLI  ASFALTI   DI  RAGUSA. 


l'A  vetusta  città  di  Ragusa  è  posta  su 
un  colle  e  da  lontano,  con  quelle 
sue  bianche  casette  sparse  per  le 
peuùici  e  con  le  cupole  delle  sue 
chiese  che  nette  e  taglienti  si  dise- 
gnano sullo  tfondo  azzurrino  del  cielo,  sembra  un 
candido  serto  di  gigli  sprigionati  li  sul  monte  pel 
capriccio  d'una  fata.  Essa  e  nel  circondario  di  Mo- 
dica, da  cui  cista  non  più  Ci  sette  chilometri  ed 
è  bagnata  dall'  Irminio  o  fiume  di  Ragusa  che  le 
scorre  ai  piedi.  Grani,  orzo,  olio  e  carrubbe  in 
grandissima  copia,  sono  i  prodotti  del  suolo.  L'al- 
levamento del  bestiame  occupa  anche  1'  attivila  di 
molti. 


Cluverio,  Carrera  e  molt'altri  antichi  scrittori  che 
di  lei  s'occuparono,  la  credettero  l' Ibla  minore  o 
Erea  e  dissero  che  ivi  prosperasse  il  culto  di  Lu- 
cina, dea  della  superstizione;  ma  il  fatto  si  è  che  la 
sua  primitiva  origine  e  le  sue  storiche  vicende  sono 
involte  nella  caligine  dei  tempi.  La  città  è  divisa 
in  due  parti,  la  superiore  e  l'inferiore.  Fra  l'una  e 
l'altra  stendesi,  giusta  la  configurazione  della  rupe, 
un'ampia  scala  per  più  d'un  miglio,  fiancheggiata 
ad  intervalli  da  chiese  e  da  case  particolari. 

La  fortezza,  quasi  diruta  al  presente,  è  attaccata 
alla  città  da  oriente  e  mezzogiorno  e  un  tempo 
dovea  esser  baluardo  tenacissimo,  fornita  com'era, 
ai  quattro  angoli,  di  torri  merlate.  Sopra  una  delle 
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GRUPPO  D'OPERAI  ED   r.NGEGNERI. 


(lot.  dell'A.). 


quattro  porte  d'entrata,  dicesi  fosse  scolpita  una 
testa  di  bue  con  corno  rotto,  in  memoria  della  ven- 
detta di  Manfredi  Chiaramonte  contro  Carlo  d'An- 
giò  per  ingiuria  d'onore. 

La  città  ha  templi  sontuosi.  Il  maggiore,  dedicato 
a  S.  Gregorio,  vuoisi  d'origine  normanna.  Nella!- 
tro,  dedicato  a  S.  Giorgio,  v'erano  i  sepolcri  di 
Bernardo  e  Giovanni  Cabrerà,  entrambi  famosi, 
ma  specialmente  il  primo,  per  le  fortunose  vicende 
al  tempo  del  vicaiiato  della  Regina   Mianca. 

Molte  altre  sontuose  chiese  si  annoverano  in  Ra- 
^^usa  e  parecchi  edifici  di  singolare  iuiportan/a. 
fero  quel  patrimonio  architettonico  e  artistico  che 
le  diverse  dominazioni  vi  avevano  accumulato  fu 
ridotto  in  polvere  dal  tremuolo  del  lf)()3  che  se 
funestò  la  Sicilia  tutta,  riuscì  addirittura  esiziale  per 
Ragusa  ;  cinque  mila  uomini  vi  perdettero  la  vita  ; 
il  castello  rovinò  e  con  questo  anche  il  tempio  dì 
S.  Giorgio,  d'architettura  gotica,  ornato  da  ben  IS 
statue  del  Gagini.  La  chiesa  di  S.  Maria  delle  Ca- 
(eratte  restò  illesa  e  fu  allora  che  i  cosentini    bau- 


diti  dalla   loro    patria    e  formanti     una    colonia  in 
Ragusa,  avendo  avuto    distrutto    il    loro  quartiere, 
andarono  sul  monte    sovrastante  a  fabbricare  una 
nuova  citt,ì.  Ecco  l'origine  della  Ragusa  superiore. 
Mohissimi  resti  d'.iutiche  costruzioni  si  riscontrano 
nelle  campagne  che  circondano    Ragusa,  in  quelle 
campagne  che  se  abbondano  di  ottimi  pascoli  ba- 
stevoli  ad  alimentare  numerosi  greggi,  scarseggiano 
quasi    interamente    d'alberi,    se    togli  qualche  car- 
rubbo  e  pochi  ulivi.   Ma  quelle  campagne  sembran 
fatte  apposta  per  ispirare  la  poesia  della  solitudine. 
In  quel  silenzio  non  interrotto  nemmeno   dal    fru- 
scio delle  foglie,  c'è  il  senso  dell'  immensità,  del- 
l'infinità. Lì  si  sogna,  si  pensa  e  se  il  campanaccio 
di  qualche  stanco  armento  ci  fa  ritornare  nel  reale, 
nel  vero,  non  è   il  ritorno  che  di  breve  momento, 
giacché  ogni    cosa    presto  ripiomba  nella    stasi    dì 
prima. 

Dolci  giornate,  come  trascorrete  serene  e  calme 
in  quelle  pianure,  lungi  dai  rumori  e  dille  beghe 
della  vita  cittadina  .' 
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Questo  ha  l' Isola  nostra  di  veramente  grande,  i 
ricordi  del  passato  e  la  poesia  del  presente. 

A  percorrer  le  campagne  che  circondano  Ragusa 
stranissimi  son  certi  antichi  sistemi  di  cisterne  o 
serbatoi  d'acque  che  si  riscontrano  ovunque  per 
le  pianure  e  interessanti  son  per  Tarcheologo  i  se- 
polcri di  tutte  le  forme  e  le  strutture  usate  dai 
primitivi  popoli. 


ed  i  ciottoli  che  si  trovano  frapposti  tra  le  masse 
sono  impregnati  d"un  composto  bituminoso.  Il  Fer- 
rara, l'illustre  nostro  geologo,  descrisse  l'asfalto  con 
queste  parole  :  questo  composto  bituminoso  che 
l'odore  ha  fatto  chiamare  pietra  pece  e  che  è  for- 
mato di  carbonato  di  calce,  di  petrolio  e  di  poco  allu- 
mine, brucia  al  fuoco  e  spesso  trasuda  olio  minerale 
dai  massi  esposti  al  fuoco    >.  Ed   invero  l'asfalto  è 


ALTRA  MINIERA. 


(Fot.   dell' A.). 


I  sistemi  di  cisterne  o  serbatoi  furono  fatti  in 
tempi  remotissimi  e  conservati  e  ingranditi  dai  greci 
e  dai  romani,  anzi  da  quest'  ultimi  specialmente,  veri 
maestri  nel  costruir  piscine.  La  loro  esistenza  si 
rese  subito  necessaria  quando  si  pensi  come  scarso 
sia  d'acque  quel  territorio,  massime  nella  stagione 
estiva,  allorquando  i  torrenti  e  i  piccoli  rivi  restano 
completamente  all'asciutto. 

Ma  quel  che  a  noi  interessa  sono  i  ricchissimi 
giacimenti  d'asfalto  racchiusi  nelle  montagne  che 
circondano  Ragusa. 

La  terra  difatti  in  questi  luoghi  vedesi  arsiccia 
""   •& 


inodoro,  se  freddo,  e  queir  acuto  tanfo  particolare 
di  petrolio  non   lo  sprigiona  se  non  lo  si  riscaldi. 

Levato  in  masse  è  solido,  nero  e  opaco.  In  strati 
sottili  è  friabile  e  di  tinta  traente  al  rosso  sugli  orli; 
ha  una  frattura  ineguale  ma  lucente. 

Oli  asfalti  appartengono  ai  terreni  secondali  e 
terziari,  ne  mai  furono  riscontrati  nei  terreni  pri- 
mitivi, eccetto  vari  casi  in  cui  ampie  fenditure  aper- 
tesi posteriormente.  'ì 

I  primi  concessionari  di  queste  miniere  furono  i 
nobilissimi  Ernesto  Capece  e  D.  Luigi  de  Sonem- 
berg,  che  le    ebbero  con  sovrano  Rescritto    del  9 


TRINCEE    E    MATERIALE    DI    SCARICO. 


(Fot.  tlcIl'A.). 


ROCCIE    ASFALTICHE. 


(Fot.  dcll'.V.). 
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febbraio  1841,  ma  l'uso  di  questa  così  detta /)/i7/(/ 
pece  doveva  essere  anticliissimo,  giacche  in  più  luo- 
ghi del  territorio  si  son  disseppelliti  a  caso  dei  pezzi 
vetusti  d'asfalto  che  mostrano  come  da  remota  data 
i  nostii  maggiori  lo  destinarono  a  diversi  usi.  Però 
l'industria  di  questo  minerale  fu  per  mollo  tempo 
negletta  e  non  curata.  Rare  le  officine,  rari  i  forni. 
La  ricchezza  latente  non  è  venuta  fuori  che  da  po- 
co e  che  ricchezza! 

Ci  fu  un  tempo,  ora  per  ventura  trascorso,  che 
l'asfalto  non  si  conosceva  per  altro  se  non  per 
quell'olio  minerale,  torbido  e  puzzolente,  trasu- 
dante dai  suoi  meati.  La  medicina  superstiziosa  e 
ignorante  dava  a  questo  liquido  la  virtù  di  vermi- 
fugo e  al  bandiino  affetto  da  questo  male  gli  s'un- 
gevano le  tempie,  il  naso  e  l'ombelico,  nella  sicu- 
rezza d'un'assoluta  guarigione. 

Alcuni  altri  usavano  la  pietra  pere  informe  co- 
me materiale  da  costruzione  e  pochi  ne  facevano 
materia  d'ornamentazione.  Ho  veduto  io  dei  buoni 
capitelli  di  colonne  e  ricche  balconate  interamente 
lavorate  in  questa  pietra.  Ma  il  color   nerastro  ne 


rendeva  l'uso  limitato  e  il  magnifico  travertino  di 
Siracusa,  più  duttile  e  più  estetico,  seguitò  sempre 
ad  avere  il  primato. 

Ora  l'esploatazione  di  queste  miniere  ha  preso 
una  gran  voga  e  tutte,  o  quasi  tutte,  sono  in  piena 
attività.  Alcune  raffinano  il  materiale  sul  posto 
stesso,  altre  l'inviano  a  Catania  per  subire  questa 
operazione.  E  la  superiore  attività  facilmente  si 
spiega  quando  si  pensi  a  quali  e  quanti  usi  può 
servire  l'asfalto:  lastre  per  semplice  pavimentazione 
stradale  o  per  impedire  il  passaggio  dell'umidità, 
condutture  d'acqua,  oggetti  diversi  come  colonne, 
vasi,  statue,  o  polvere  da  mischiare  ad  altii  detriti 
minerali  per  farne  pietre  artificiali.  Insomma  questa 
dell'asfalto  è  una  nuova  ricchezza  che  si  viene  ad 
aggiungere  a  quella  già  fiorentissima  degli  zolfi, 
nuova  ricchezza  che  non  solo  si  riversa  benefica  sui 
capitali  impiegati,  ma  anche  sulle  masse  lavoratrici 
che  da  essa  ricavano  quanto  basta  al  loro  sosten- 
tamento. 

Giovanni  Paterno  Castello. 


STRATI  D'ASFALTO  PERPENDICOLARI. 


(Fot.   dell'A.J. 


CURIOSITÀ    ARALDICHE: 
NELL'ATRIO  DI  SANT'AMBROGIO  IN  MILANO. 


'LLA  di  più  suggestivo  in  Milano,  per 
r  amatore  d'arti  e  d'antichità,  del- 
l'atrio di  Sant'  Ambrogio. 

Sia  che  il  sole  lo  innondi  tutto 
quanto  di  luce  meridiana,  o  che, 
nelle  brevi  giornate  d'invciuo,  rimanga  tutto  quanto 
avvolto  nella  nebbia,  grande  è  sempre  l'impressione 
che  produce  nel  visitatore  quel  sacro  recinto  e 
si  direbbe  che  esso  abbia  riflesso  in  sé  tutta  la 
storia  e  la  malia  del  passato. 

Le  due  torri  lombardesche  a  fianco  della  facciata, 
che  offre  tre  grandi  arcate  a  pieno    centro    supe- 


riormente e  un  poderoso  nartecio  in  basso  deco- 
rato di  scultuie  arcaiche  e  rifulgente  di  colori,  for- 
mano lo  sfondo  scenico  di  quell'atrio  dai  severi 
colonnati  tutf  all'  intorno,  e  a  chi  vi  si  affaccia 
dalla  porta  centrale  discendendo  di  alcuni  gradini 
dal  piano  stradale,  par  veramente  di  penetrare  in 
una  fantastica  liapparizione  edilizia  degli  antichi 
tempi. 

* 
•      * 

Si  può  immaginare  facilmente  se  un  monumento 
cosi  perspicuo  per  vetuste  memorie  sia  stato  stu- 
diato amorosamente  in  ogni  sua  parte. 


I    I    A   I 


MILANO   —    LA   liASILILA   DI   S     AMBROGIO. 


(l'ot.   .Mina'i). 
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ATRIO  DI  S.   AMHKOalO. 
LASTRA  TOMBALE  DI  OIOVAN   SIMONE  VINCEMALA  O  VISMARA. 


Oli  archeologi  passarono  in  rivista,  ad  una  ad 
una,  le  numerose  iscrizioni  frammentarie  dell'epoca 
romana  e  si  sbizzarrirono  sulla  tomba  di  quel 
Pìetrasanta  milanese  ai  cui  pomposi  funerali  erano 
intervenuti  ben  quattro  cardinali,  salvo  poi  ad  am- 
mettere che  con  quel  nome  di  cardinali  si  desi- 
gnassero iu  Milano  fnnzionarii  del  clero  superiore. 

Tacciamo  poi  delle  numerose  disquisizioni  cui 
si  fece  luogo  a  spiegazione  della  fauna  mostruosa 
che  fa  mostra  di  sé  intorno  alla  porta  maggiore 
del  tempio  e  sui  capitelli  dell'atrio.  Ciò  si  colle- 
gava alla  tanto  vessata  questione  dell"  origine  del- 
l' atrio  nel  secolo  IX  secondo  alcuni  e  nel  secolo 
XII  invece  a  detta  di  coloro  che  non  ravvisavano 
neir  organismo  delle  chiese  con  due  campanili 
sulla  fronte  e  1' atiio  sul  davanti  che  una  palese 
imitazione  della  grande  basilica  di  Cluny  del  1084. 

Vennero  allora  di  mezzo  gli  architetti  e  gli  stu- 
diosi d'  arte  che  dalla  struttura  stessa  del  tempio 
con  vòlte  a  crociera  e  dai  pilastri  polistili,  rincal- 
zarono gli  argomenti  tratti  da  quella  decorazione 
a  mostri,  nel  senso  di  portare  più  oltre  quelle  spe- 
ciali forme  costruttive  fino  al  IX  secolo,  per  co- 
loro che  attribuivano  1'  atrio  all'  arcivescovo  An- 
b;ierto,  com'  è  espresso  anzi  iu  apposita  lapide  al- 
l' ingresso  suo  dalla    piazza,    mentre    i    sostenitori 


dell'  età  non  anteriore  al  secolo  XII  insistevano 
nel  dimostrare  che  vòlte,  crociere  e  colonne  a  fascio 
non  si  conoscevano  al  di  là  del  mille. 

Fino  due  affreschi  colla  data  del  1498,  nelle 
pareti  dell'atrio  di  fianco  al  nartecio,  diedero  luogo 
a  vivace  contestazione,  essendosi  ravvisato  espresso 
nell'uno  d'essi  la  posa  della  prima  pietra  del 
Duomo  di  Pavia  a  cura  dell"  arcivescovo  Ascanio 
Sforza  che  introdusse  nel  1497  i  frati  Cisto rensi 
iu  Sant'  Ambrogio  facendo  cessare  1'  esiziale  stato 
di  Commenda  in  cui  la  Basilica  era  stata  da  oltre 
un  secolo,  e  nell'  altro  la  cerimonia  in  Pavia  della 
levata  scomunica  dei  tempi  del  Bavaro,  indulto  do- 
vuto ad  iutervento  del  cardinale  ed  arcivescovo 
Ascanio  Sforza,  in  cui  onore  facevano  i  canonici 
eseguire  quei  dipinti. 

Nonostante  sì  svariata  copia  di  studii  intorno 
all'  atrio  di  Sant'  Ambrogio,  v'  era  però  ancora  un 
cantuccio  di  erudita  curiosità  che  lasciava  margine 
a  dir  qualche  cosa  di  nuovo,  e  cioè  la  illustra- 
zione anche  sommaria  di  alcune  delle  epigrafi  fu- 
neree raccolte  in  quel  luogo,  in  quanto  offrivano 
in  vista  stemmi  ed  imprese  gentilizie  milanesi. 

La  riproduzione  loro  mediante  la  fotografia  venne 
fatta  dall'  egregia  e  distinta  dilettante  sig."-'  Barte- 
saghi  e  diamo  qui  appresso  un  saggio  delle  prin- 
cipali la^t^e  tombali  che  si    ammirano,    per    invo- 
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ATRIO  DI  S.  AMBROGIO  —  LASTRA  SEPOLCRALE  DI  QIOV.  BAT- 
TISTA VISMARA  DEL  1477,  IN  RICORDANZA  DELLA  MOGLIE 
MONICA  E  DEL  FIGLIO  GIACOMO. 
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gliare  artisti  ed  amatori  a  fermare   su    di   esse  la 
loro  attenzione,  se  non  altro  a  titolo  di    curiosità. 

Incassata  nella  parete  della  terza  arcata  di  sini- 
stra dell'  atiio,  menta  considerazione,  tanto  sotto 
il  rispetto  artistico  quanto  dal  punto  di  vista  ar- 
cheologico, la  lapide  con  stemma,  recinto  da  co- 
rona a  tenui  viigulti  ttitt' intorno,  di  Giovanni  Si- 
mone Vismara.  Fece  parie  costui  della  corte  di 
Filippo  Malia  Visconti  e  di  Francesco  Sforza,  ed 
ebbe  sepoltura  in  Sanf  Ambrogio  nella  quarta  cap- 
pella della  navata  sinistra. 

Lo  scudo  araldico  porta  nel  mezzo  un  castello 
biturrito  ed  è  cimato  da  un  leone  rampante  che 
con  la  zampa  destra  regge  una  piccola  lista  col 
motto  :  Miiis  me  vaiit  sojiri  ììiciro  baer,  allu- 
dente in  linguaggio  provenzale  al  concetto  che  vai 
meglio  soffri; e  di  quel  che  gridar  troppo. 

Tra  lo  stemma  e  l' iscrizione  sono  rilevati  in 
bassorilievo  due  libri  chiusi  sostenuti  da  due  mani 
e  sopra  i  detti  libri  si  veggono  le  niisleiiose  let- 
tere //  (->  4  3. 

L'  isciizione  che  è  qui  superfluo  riprodurre  dice 
il  Simone  Vicemalus  o  Vismaia  fpkndidiis  et  ge- 
neris nobilitate  sui  caro  all'  angiiigeio  Filippo 
Maria  ed  al  Duca  Francesco  Sforza  e  die  rese 
egli  le  spoglie  merlali  alla  teria  e  molto  più  lo 
spirito  suo  a  Dio. 

*    * 

Immurata  nella  parete  della  quarta  arcata  sinistra 
dell'atrio,  è  aUra  lastra  sepolcrale  dell' anno  1477, 
destinata  a  perpetuare  la  memoria  della  famiglia 
milanese  di  Giovan  Battista  Vismara  da  esso  stesso 
fatta  predispone  come  lo  attestano  le  sigle  alle 
due  bande  dello  stemma  gentilizio,  e  il  nome  suo 
inscritto  nelle  sigle  teste  citate. 

L'  iscrizione  che  occupa  il  campo  principale  al 
disotto  dello  sleimra,  fu  dettata  da  Giovan  Bat- 
tista Vismara,  alla  menuiria  della  sua  moglie  Mo- 
nica,  della  quale  dolente  pianse  la  perdita. 

Altra  iscrizione  che  gira  scolpita  intorno  al  marmo 
e  perduta  nell'  estremità  inferiore,  ricorda  Oiaconu) 
\iimara,  defunto  il  Ì4  agosto  1477,  figlio  dello 
stesso  Giovan  Battista  e  di  Monica,  e  venuto  a 
morte  dopo  quest'  ultima. 

Giovan  Battista  Vismara  mori  poi  nell'  anno 
1482,  e  la  famiglia  sua  detta  anticamente  Vinci- 
mala  appare  in  .Milano  fino  dal  1054  e  fu  com- 
presa nella  Matricola  della  famiglia  milanese  di 
Ottone  Visconti. 


È  nella  parete  sinistra  della  sesta  arcata  dell'atrio 
che  vedesi  la  bella  lastra  tombale  fatta  eseguire 
con  scultura  in  bassorilievo  da  pregiato  scalpello, 
r  anno   1477  addì   27  marzo,  da  Pietro  Ciocca  in 


ATRIO  ni  S.    AMBROGIO  IMF.TRA    TOMBALR.    GIÀ    ESISTENTE 

NELLA  BASILICA  DI  S.   FRANCESCO  GRANDE,  IN  MEMORIA  DI 
LANI  RANCO  BECCARIA,  COLLA  DATA  DEL   M.'S- 


memoria  dei  suoi  genitori,  Enrichino  o  Arrighino 
Ciocca  e   Maddalena  Vismara. 

Le  iniziali  scolpite  ai  lati  dei  i.\\\(t  stemmi  che 
fiancheggiano  il  bassorilievo  con  Arrighino  Ciocca 
inginocchiato  d'  innanzi  alla  Vergine  sedente  col 
Bambino  in  grembo,  ricordano  1'  F  urico  già  citato 
e  Pietro,  padre  e  figlio  Ciocca. 

La  figura  di  una  campana  insci  itta  a  rilievo 
nello  scudo  venne  tolta  agalmonicamente  come  em- 
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AIKIO  1)1   S.   AMHkOOlO   —    hKONIALE   OtL  SEPOLCRO   DARRIGMINO  CIOCCA,  COLLA   DATA  DELL'ANNO  1-177. 


blema  della  famiglia  dalla  voce  niìlaneie  ciocca, 
batacchio  delle  canipaue,  e  in  sen^o  lato  la  cam- 
pana stessa. 

* 
*    « 

Una  lapide  con  breve  iscrizione  in  caratteri  go- 
tici, ma  meritevole  di  considerazione  pel  maschio 
carattere  araldico  del  leone  rampante,  è  quella  di 
cui  diamo  una  ben  riescila  riproduzione,  e  che  era 
destinata  a  contrassegnare  sul  nudo  teneno  il  luogo 
della  sepoltura  della  famiglia  milanese  dei  Orassi. 
La  breve  scritta  in  latino  accenna  che  quella 
schiatta  splende  vetusto,  generoso  sanguine,  e  ap- 


■.1[(10  DI  S.  AMBROGIO  —  LASTRA   FUNERARIA     IN    RICORDANZA 
DELLA  FAMIGLIA  GRASSI. 


partenne  infatti  ai  Orassi,  di  padrt-  in  figlio,  rei 
secoli  XII  e  XIII,  la  carica  di  procuratori  del  Mo- 
nastero Ambrosiano.  La  data  del  marmo  non  è 
indicata,  ma  il  lavoro  scultorio  rivela  1'  arte  dal- 
l' inizio  del  secolo  XV. 

F'oco  discosto,  senza  che  nulla  la  rilevi  di  ca- 
rattere funerario,  appare  in  vista  altra  lastra  mar- 
morea, collo  stemma,  cimato  da  cappello  cardina- 
lizio, che  porta  le  chiare  insegne  gentilizie  dell'ar- 
civescovo di  Milano,  Stefano  Nardini.  Occupò  egli 
la  somma  sede  gerarchica  della  chiesa  milanese  nel- 
r  anno  1461  e  vi  si  distinse  nelle  riforme  dei  costu- 
mi e  in  provvedimenti  diversi  d'indole  chiesastica. 

Lo  scudo  losangato  al  basso  ha  tre  stelle  e  nella 
parete  superiore  il  segno  del  Limbello,  distintivo 
delie  famiglie  che  seguirono  le  sorti  in  Italia  dei 
D'  Angiò. 

*  * 
Ci  sia  lecito  da  ultimo  di  fornir  qui  una  zinco- 
tlpia di  una  bella  e  grandiosa  lastra  sepolcrale  di 
Lanfranco  Beccaria,  del  1438,  benché  quel  marmo, 
che  vedesi  ora  a  destra  poco  dopo  1'  accesso  prin- 
cipale dell'atrio  ambrosiano,  si  trovasse  in  passato 
nella  vicina  e  distrutta  basilica  Naborriana  e  cioè 
nel  tempio  di  San  Francesco  Grande.  Vedevasi  colà 
presso  i  gradini  della  Cappella  dell'  Immacolata 
Concezione  dove  stettero  per  oltre  due  secoli  i  due 
angeli  musicanti  leonardeschi  e  la  tavola  col  di- 
pinto della  'Vergine  della  Rocca  che  emigrò  poi 
nel  1784  ed  è  oggidì  ornamento  ammirato  della 
National  Oallerv  di  Londra. 
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Va  da  sé  che  anclie  sotto  il  mero 
riflesso  araldico,  altri  marnii  dell'atrio 
ambrosiano  presentano  non  minore  in- 
teresse delle  sei  lapidi  qui  illustrate, 
e  notiamo  fra  di  essi  lo  stemma  di 
papa  Innocenzo  VII,  i  sepolcreti  dei 
due  Decembrio,  Uberto  e  Candido,  i 
due  scudi  riuniti  con  iscrizione  del 
1494  di  un  canonico  De  Rubeis,  e  la 
bella  lastra  di  un  Primicerio  della 
chiesa  milanese,  Pietro  Antonio  Ca- 
sini, in  cui  figura  il  calice  eucaiistico 
avente  al  disopra  la  mistica  ostia  del 
sacrificio. 

Ma  sono  notizie  e  curiosità  che  formeranno 
oggetto  al  caso  di  successive  illustrazioni,  e  in- 
torno alle  quali  potrà  acuirsi  spontaneamente  1'  os- 
servazione di   quanti    hanno  a  cuore  lo  studio    dei 


AlkiO  Di   S.   AMHKOUIO  -    LASTRA  DI  MAKMO  CON  STEMMA    CAKDINALIZIO 
DELL'ARCIVESCOVO  STEFANO  NARDINO. 


patrii  monumenti,  pur  nelle  loro    minori    e    meno 
appariscenti  forme  d'arte. 

Diego  Sant'Ambrogio. 


MISCELI  A  MEA. 

UN  MONUMENTO    FUNEBRE   DI   E.    BIONDI,        solito  cattivo  gusto  trionfa  in  quella  quieta  dimora 

dei  morti  come  nella  maggior  parte    dei    cimiteri 
Il    Camposanto    romano    non    è    eccessivamente      d'Italia.  Mancano  in  essa  almeno  molte  delle  pre- 
ricco  di  opere  d'arte.  La  solita  vanità  accoppiata  al      suntuose  miserie  artistiche  che  rallegrano  il  Monu- 


E.   BIONDI   -  MONUMENTO  FUNEliRE  A  GUGLIELMO  BRENNA. 
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mentale  di  Milano.  È  quindi  con  vera  soddisfazione 
che  alle  poche  opere  degne  del  luogo  e  del  pen- 
siero che  le  ha  informate,  abbiamo  visto  aguiiin- 
gersi  il  bel  monumento  eretto  alia  memoria  del  tanto 
compianto  Guglielmo  Brenna,  dalla  pietà  della 
vedova  e  dall'amicizia  di   Ernesto   Biondi. 

Questo  monumento,  inalzato  pochi  mesi  fa  al 
Pincetto  vecchio,  uno  dei  punti  piìi  poetici  e  più 
sereni  del  cimitero  romano,  è  riuscito  una  grande 
e  veia  opera  d'arte,  un"  opera  suggestiva  e  tra  le 
pili  significative  della  moderna  scultura  italiana.  Il 
monumento  è  composto  di  una  specie  di  edicola 
nella  quale  è  rappresentato  il  Cristo  mo;to  pianto 
dalle  tre  Marie.  La  figura  del  Cristo  disteso  per  terra, 
giace  innanzi  all'  edicola,  dal  fondo  della  quale 
sporgono  in  altorilievo  le  tre  Marie  piangenti.  In- 
nanzi all'  edicola  è  la  pietra  tombale  decorata  da 
un  ramo  di  palma  e  coperta  da  tante  viole  del 
pensiero,  e  accanto  alla  pietra  a  destra  si  eige  una 
figura  muliebre,  simbolo  del  dolore,  ritta  innanzi 
alla  pietra  sepolcrale,  coperto  il  capo  di  un  fitto 
velo  che  ne  copre  in  parte  il  volto  lacrimoso.  Di- 
nanzi al  dramma  cristiano  questa  figura  moderna, 
e  viva  della  più  sincera  e  più  significativa  moder- 
nità, rappresenta  qualche  cosa  più  che  un  simbolo, 
poiché  sembra  materiare  nel  bronzo  tutta  la  poesia 
del  dolore.  Essa  trascende  oltre  il  simbolo  per  ri- 
petere con  voce  eloquente  e  viva  le  gravi  ed  im- 
mutabili parole  del  dolore  umano. 


Sulla  base  dell'edicola  è  inciso  il  detto  dell'evan- 
gelo  :  «  Chi  mi  segue  non  camminerà  nelle  tene- 
bre anzi  avrà  luce  di  vita  ,  e  nel  basso  sono  tre 
parole:  Amor,  Dolor,  Pax,  che  liassumono  l'ani- 
ma e  la  vita  del  giovane  che  fu  tanto  amato  e  che 
è  stato  tanto  presto  rapito  all'affetto  della  famiglia 
e  degli  amici.  Poiché  Guglielmo  Bienna  fu  ve- 
ramente un  grande  intelletto  e  un  nobile  cuore  che 
ha  lasciato  in  tutti  il  più  inconsolabile  rimpianto 
e  il  più  soave  ricordo.  Giovane,  bello,  intelligente, 
geniale  e  generoso,  vide  spezzarsi  la  sua  vita  che 
poteva  essere  tanto  felice  da  un  male  che  non 
perdona  e  che  per  cinque  lunghissimi  anni  lo 
tenne  su  un  letto  di  dolore,  fiaccando  a  poco 
a  poco  la  sua  mirabile  energia,  senza  pur  riuscire 
a  spengere,  fino  agli  ultimi  istanti,  l'entusiasmo  e 
la  fede  del  suo  gran  cuore.  Alla  memoria  di  lui 
Ernesto  Biondi,  amico  carissimo,  ha  voluto  inal- 
zale questo  degno  monumento,  che  è  riuscito  una 
delle  sue  opere  più  nobili  e  più  significative.  Dopo 
i  famosi  Sotiinialia,  dopo  il  gran  monumento  ai 
fattori  del  lisorgimento  Cileno  (del  quale  V  Ein- 
poriiuìi  parlò  anni  sono),  questa  sua  nuova  opera 
dice  la  parola  dell'  arte  immortale,  1"  arte  che  nel- 
r  opera  di  bellezza  esprime  l'anima  umana  nella 
sua  essenza  più   pura. 
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E  a  Venezia  una  famiglia,  quella  dei  in  tutto  degni  di  Riccardo  Selvatico,  e  che,  al  pari  di 

Selvatico,  che  rinnova   gli  esempi  di  lui,  sono    amanti    e   studiosi   dell'arte.   La  eletta  e 

quelle  famiglie  del   fulgido   Rinasci-  virtuosa  compagna  della  sua  vita  ha  per  cognato  lo 

scimento    italico,    nelle  quali  fioriva  scultore  illustre   L'rbano    Nono.    Il    fratello   di    Ric- 

per  tutti  i  rami  rigoglioso  l'ingegno,  cardo,  Silvestro,  è  valentissimo  cultore  delle  scienze 

e  r  arte  era    come    un    patrimonio    domestico.    Di  naturali,  che  hanno  in  sé  tanto  raggio  di  poesia, 

questa  famiglia,  numerosa  ancora  e  fiorente,  il  mag-  e   la  sorella  gentile   è  sposa   a   Giovanni  Bordila 

gior  ornamento,  Riccardo  Selvatico,  è  sparito,  quando  carattere  puro  ed  intero,  ricco  e  poderoso  ingenuo, 

più  intensi   intorno   a    lui    ferveano   l'affetto  degli  che  tra  i  severi  studi  della  matematica  sente  e  com- 


amici  e  l'ammirazione  di 
quanti  hanno  in  pregio  il 
carattere  ravvalorato  dal- 
l' ingegno.  Scomparve  an- 
che il  padre  di  lui,  la  vec- 
chia quercia  robusta,  so- 
pravvissuta allo  schianto 
dell'ancor  verde  rampollo. 
E  anch'egli,  il  vecchio  Er- 
cole, ha  lasciato  lungo  de- 
siderio di  se,  per  la  bontà 
dell'animo  incontaminato, 
per  l'arguzia  inesauribile 
di  quel  garbato  spirito  ve- 
neziano, il  cui  aroma  va 
ogni  dì  più  svanendo.  Ri- 
mane la  vecchia  madre  ve- 
neranda, d'ingegno  elettis- 
simo, di  bontà  sicura,  e- 
sperta  in  grado  eminente 
nella  musica,  e  nipote  del 
celebre  architetto  Japelli. 
Rimangono  altri  congiunti. 


LUIGI  SELVAriCO. 

(I-ot.  (iiacoinclli). 


prende,  come  pochi,  le  bel- 
lezze dell'  arte. 

In  questa  famiglia,  tra 
questi  esempi,  crebbero  i 
due  figli  di  Riccardo,  Lino 


l'arlando  di  Lino  e  Lui- 
gi, due  artisti  che  godono 
ormai  di  una  fama  invi- 
diata, non  si  può  non  ri- 
cordale gli  esempi  e  le 
virtù  paterne.  Ricordarle 
fugacemente,  perchè  non 
qui,  nei  brevi  confini  di 
questo  scritto,  si  può  de- 
gnamente parlare  di  un 
uomo,  la  cui  morte  imma- 
tura fu  lutto  verace  di  una 
luterà  città.  [)a  tutti,  anche 
dagli  avversari,  che  nemici 
non  ebbe,  Riccardo  Sel- 
vatico  fu    amato    e    vene- 
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rato  per  l'altezza  della  mente  e  la  bontà  del  cuore. 
Tutto  in  lui  era  schietto  e  puro:  la  modestia, 
la  sincerità,  la  semplicità  dei  costumi^  lo  sdegno 
per  ogni  bassezza  e  ogni  volgarità.  Il  suo  ingegno 
apparve  sin  da  piincipio  docile  e  opportuno  a 
qualunque  buona  disciplina.  Giovanissimo  prese 
laurea  in  diritto,  e,  pur  non  seguendo  la  professione 
di  legge,  dimostrò  rara  acutezza  di  criterio  e  cul- 
tura profonda  nelle   più  ardue  questioni  giuridiche. 


luniiuose   tradizioni  goldoniane  e  ad  additare  a  Gia- 
cinto  Galliua  il  cammino  della    gloria. 

È  comune  giudizio  che  in  quel  genere  d'uomini, 
i  quali  sembrano  intenti  agli  studi  della  poesia,  o, 
peggio,  del  teatro,  siano  manchevoli  il  senno  e  il 
ciiterio  nella  vita  pubblica.  Dell'assurdità  di  tale 
giudizio  fu  manifesta  prova  il  Selvatico,  che  seppe 
contemperare  le  più  nobili  idealità  dell'arte  col 
senso  pratico  della  vita    reale.    Nelle   elezioni    am- 


LL'IGI  SELVATICO  —  MACCHINE  SOTTO  PRESSIONE. 


Meglio  si  sentiva  inclinato  alla  poesia  e  al  teatro. 
Pochi  de'  suoi  versi  egli  fece  conoscere,  per  quella 
ritrosia  del  vero  artista,  non  soddisf.itto  mai  del- 
l' opera  propria,  ma  le  poesie  che  furono  pubbli- 
cate, specialmente  quelle  in  vernacolo,  sono  agili, 
vivaci,  schiette,  e  dipingono  con  colori  che  non 
illanguidiranno  la  lietezza,  soffusa  di  dolce  mestizia, 
della  vita  veneziana. 

Questo  sorriso,  velato  come  da  una  lagrima,  ap- 
pare anche  ne'  suoi  lavori  teatrali.  Il  teatro  vene- 
ziano, dopo  il  Goldoni,  languiva  miseramente,  né 
a  rinsanguarlo  valse  il  felice  tentativo  di  Francesco 
Augusto  Bon.  Fu  primo  il  Selvatico  a  ridestare  le 


ininistrative  della  sua  città  natia  seppe,  tra  mille 
ostacoli,  condurre  alla  vittoria  la  parte  democratica, 
col  pratico  intelletto  dell'uomo  d'azione;  con  sa- 
viezza e  giustizia  inimitabili  tenne  l'ufficio  di  sin- 
daco; con  signorile  dignità  rappresentò  Venezia  nel 
Parlamento  italiano.  Durante  il  suo  sindacato  im- 
maginò e  tradusse  in  realtà  l'opera  magnifica  della 
Esposizione  internazionale,  per  cui  Venezia  ad  ogni 
biennio  diventa  centro  di  Arte  universale. 

Chi  più  degna  —  diceva  egli  stesso  —  di  tanta 
■i  missione  se  non  questa  fortunata  città  nostra  in 
«  cui  tutti  gli  avvenimenti,  tutte  le  memorie  care 
«   e  solenni    s"  incarnano    in    qualche   fantasma   di 
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-    bellezza,  iu  cui  l'arte  diventa  il  coronamento  iii- 
♦   minoso  della  storia?  >\ 

Questo  nobile  cuore,  il  cui  palpito  più  vibrante 
era  Venezia,  si  spezzò  improvvisamente  il  21  agosto 
1902.  Aveva  appena  cinquantadue  anni. 


Venezia  circondò  la  tomba  di  Riccardo  Selvatico 


mai  chieder  nulla  ad  alcuno:  nella  vita,  come  nel- 
I  arte,  nessuna  raccomandazione,  nessuna  sollecita- 
zione, nessuna  transazione.  Uno  anzi,  il  più  gio- 
vane dei  due  fratelli,  Luigi,  ebbe  a  esperimentare 
duramente  che  la  mente  e  l'animo,  come  le  rose 
fra  le  spine,  appaiono  più  belli  fra  le  asprezze  e 
i  dolori  della  vita.  Nato  nel  1873  a  Venezia,  tra- 
scorse gran  parte  della  giovinezza   fra   le    tristezze 


LUIGI   SELVA!  ICO    -    NEL    COKIILE   DELL'OSPIZIO. 


di  una  gloria,  fatta  di  gratitudine  e  di  ammirazione. 
Questa  gloiia  non  fu  mai  sfruttata  a  sfogo  di  am- 
bizione o,  peggio,  d'interesse,  da  chi  gli  era  più 
s.rettameute  congiunto,  dai  suoi  figli.  La  maggior 
ricchezza  ch'essi  abbiano  ereditato  dal  loro  padre, 
è  queirorgoglio,  che  sdegna  ogni  lusinga  e  rifugge 
da  ogni  raccomandazione.  Si  aggiungeva  forse  in 
essi  anche  la  coscienza  di  aver  ali  da  poter  volare 
da  sé.  E  infatti  essi  devono  tutto  a  sé  stessi,  senza 


di  una  lunga  e  dolorosa  infermità,  che  gli  lasciò 
il  fisico  esile  e  gracilissimo.  Ma  le  attitudini  del 
suo  ingegno  sono  così  varie,  e  la  dirittura  del  suo 
animo  così  piena,  e  l'arguzia  delli  spirito  così 
pronta,  che  la  natura  sembra  avello  voluto  com- 
pensare delle  infermit.i  fisiche.  Si  pensa  a  ciò  che 
fu  detto  di  un  grandissimo,  cioè  all'innesto  tei- 
ribile  di  que'  due  principii,  che  diedero  agli  uo- 
mini il  primo  concetto   d'Oromazo  e    d'Arimanc: 
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il  maggior  bene,  l' intelletto,  commisto  col  maggior 
male,  il  dolore. 

Ne"  Irnghi,  amari  giorni  delia  sua  infermità. 
Luigi  ebbe  al  suo  letto,  oltre  alla  madre  amoro- 
sis>inia,  confortatore  assiduo  il  padre  suo.  Così,  in 
mezzo  al  dolore,  sì  ravvaloravano  quell'affezione 
piena  di  ogni  tenerezza  e  quella  dimestichezza  spì- 
lituale  squisita,  nella  quale  vissero   insieme   padre 


rando  con  valentìa  allo  scalpello  e  al  tornio.  Del 
qual  mestiere  fu  preso  con  tanto  fervore  che  nes- 
suna novità  nel  campo  dei  congegni  meccanici  gli 
passò  inosservata,  o  non  gli  destò  il  desiderio, 
leggendone  nelle  riviste,  di  fabbricarla  a  sua  posta. 
E  quando,  da  ultimo,  ebbe  incremento  l'automobi- 
lismo, il  Selvatico  —  al  quale  parve  d'avere  alla 
fine  un  liberatore  della    sua    schiavitù   —   si  gettò 


LUIGI    SELVATICO   —   PARTENZA  MATTUTINA. 


e  figlio  ;  onde  non  è  a  meravigliarsi  se  lo  spirito 
del  primo  rivive  nel   secondo. 

Obbligato  a  rimanere  inchiodato  nel  letto,  o  a 
trascinarsi  malamente  per  la  casa.  Luigi,  sotto  la 
guida  dello  zio  Silvestro,  divenne  cultore  appassio- 
nato degli  studi  zoologici,  tanto  che  un  anno  po- 
;)  Io  il  suo  studio  di  ogni  sorta  di  uccelli,  imbal- 
sama:' con  la  perfezione  di  un  esperto,  e  più  tardi 
costru:  un  microtomo  per  far  preparati  anatomici 
d'inseUi.  Così,  insieme  cogli  studi  zoologici,  colti- 
vava sperimentalmente  la  meccanica,  addestrava  le 
gracili  nieiiibra  al  mestiere  del  congegnatore,  lavo- 


a  quel  diporto  con  la  passione  del  meccanico  e 
dell'artista,  sicché  divenne  abilissimo  guidatore  e 
in  pari  tempo  aggiunse  alla  sua  macchina  quei  per- 
fezionamenti, che  gli  erano  suggeriti  dallo  studio 
attento  dei  congegni.  Sono  di  sua  invenzione  un 
istrumenio  misuratore,  già  patentato,  della  vai  labile 
velocità  dell'automobile,  e  un  ordigno  destinato  a 
dare  maggior  durabilità  ai  copertoni  di  gomma. 

Il  meccanico  è  qui  ;  e  forse  è  anche  un  poco 
nell'artista,  giacché,  quando  la  salute  glielo  con- 
senta, egli  passa  lunghe  ore  all'alia  aperta  a  cercar 
col  pennello  e  a  fissar  sulla  tela  il  più  riposto  si- 
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giiifìcato  delle  cose.  La  sua  pitlina  è  fatta  di  li- 
ce;ca,  di  esattezza  e  ci  perfezione  nei  particolari. 
Egli  litrae  con  predilezione  gli  angoli  più  remoti, 
iiien  conosciuti  di  Venezia,  e  le  pietre  dei  palazzi, 
l'acqua  dei  canali  sono  resi  dal  suo  pennello  di 
aitista  e  sono  come  vigilati  dall'osservazione  di  chi 


Luigi  Selvatico  è  nel  fondo  dell'  anima  un  poeta, 
e  la  poesia  balza  fuori  dalla  composizione  e  dai 
colori. 

l  suoi  dipinti  possono  dividersi  in  t;e  gruppi, 
secondo  i  diversi  soggetti  che  li  ispirano,  sebbene 
tutti  muovano  da  un  sentimento  di    tristezza,    che 


LUIGI  SFIVATICO  -   DECADIMENTO. 


ha  cercato  ne'  particolari  qualche  segreto  di  idrau- 
lica e  di  statica.  Osservatore  attento  e  scrupoloso. 
Luigi  Selvatico  coglie  sempre  con  evidenza  mirabile 
la  forma,  il  colore  d'ogni  oggetto  rappresentato, 
senza  dimenticare  un'ombra,  un  riflesso,  una  linea, 
un  punto,  una  macchia  purchessia.  Per  ciò  i  suoi 
quadri  piacciono  al  pubblico,  che  compra  e  dà 
commissioni.  Ma  caso  raro  !  —  piacciono  an- 
che a  chi  sente  le  nobili  ragioni  dell'arte,    perchè 


pare  inseparabile  dall'anima  del  pitto: e. 

Collochiamo  nel  primo  gruppo  quelli  che  non 
sono  di  caratteristica  veneziana,  ma  attingono  iipi- 
razione  dalla  comune  vita  sociale.  Appartengono  a 
questo  gruppo  e  vengono  primi  in  oidine  crenolo- 
gico :  L'mili  esequie  e  Triilezza;  quello  esposto 
alla  11  e  questo  alla  111  Mostra  Internazionale  di 
N'cnezia,  accolto  l'uno  nella  Galleria  Seeger,  l'altro 
in  una  Galleria  privata  di  Monaco.  Ci  manca  la  fo- 
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tografia  di  ambedue  ;  ma  sappiamo  che  il  primo 
meritò  di  figurare  insieme  a  quadri  di  celebrati 
autori  italiani,  in  una  esposizione  di  Monaco. 

In  un  mattino  d'autunno,  lungo  una  via  campe- 
stre fiancheggiata  da  alti  platani,  deserta  di  case 
e  di  gente,  passa  un  povero  funerale  di  bambina  ; 
un  prete  apre  il  breve  corteo;   quattro    compagne 


zotto)  si  vedono  sulla  scalinata,  che  conduce  a  una 
chiesa,  alcuni  vecchi  ricoverati,  che  s'accingono, 
come  possono,  alla  pulizia  dell'interno  del  tempio. 
Mentre  uno  sale  i  gradini,  guidato  da  un  compagno 
e  male  trascinando  una  scopa,  un  altro  sospende 
la  sua  lieve  fatica  e  riguarda  ;  altri  due,  in  un 
angolo,  fan  crocchio  intorno  ad  un  compagno,  che 


LUIGI  SELVATICO   -   UNA  FONDAMENTA. 


portano  la  piccola  bara,  due  altre  le  vengono 
presso  reggendo  una  torcia,  e  le  segue  affaticato 
un  uomo  che  guida  a  mano  una  figliuola;  e  nel 
volto  scombuiato  di  quest'ultimo  e  nella  indifferen- 
za delle  altre  e  nel  luogo,  nella  stagione,  nell'ora 
è  una  melanconia  infinita. 

L' altro  quadro  intitolato  Tristezza  è  un  trittico 
di  dimensioni  più  ampie,  e  raffigura  una  giovane 
in  i:na  soffitta,  seduta  alla  finestra,  pronta  all'usato 
lavo.o  giornaliero,  mentre  l'alba  da  un  cielo  grigio 
illumina  la  città  sovra  i  tetti. 

Nel  Cortile  dell'Ospizio  (proprietà   dell'on.  Mar- 


sbuccia  un'arancia,  e  chiacchierauo,  ricordando  forse 
il  tempo   passato. 

11  quadro  Macelline  sotto  pressione  fu  acquistato 
dalla  Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna  della  città 
di  Venezia.  E  una  scena  della  vita  ferroviaria. 
Alcune  macchine  sotto  pressione,  stan  ferme  nei 
binari  di  ricovero  di  una  stazione  ai  primi  albori 
del  giorno.  Sale  dai  camini  il  fumo  denso  e  si 
mescola  nel  cielo  alle  nubi  fosche  ;  sbuffa  dai  tubi 
di  scarico  il  vapor  bianco,  che  le  caldaie  non  reg- 
geiebbero,  corrono  lungo  i  binari  gli  avvisatori, 
e  pronto    alla  chiamata,  deposto  a  terra  il  fanale, 
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tia  operaio  s'appresta  aUa  manovra  per  cambiare  la 
via  alla  prossima  partenza  dei  treni. 

Alla  Galleria    Nazionale  di  Roma  appartiene  la 
Partenza  mattutina.   E  un    altro    soggetto    di    vita 


ampie  vetrate  la  vista  si  perde  lungo  le  fabbriche 
della  stazione,  lungo  le  rotaie  e,  più  lontano,  lungo 
il  ponte  che  congiunge  Venezia  alla  tenafernia. 
La  fanciulla  non    guarda  :    poggiato    il    capo    alla 


LUIGI  SELVATICO 


VENEZIA  SOTTO  LA  NEVE. 


ferroviaria.  Una  ragazza  melanconicamente  seduta 
sulla  propria  valigia,  nell'  atrio  di  una  stazione, 
aspetta  che  si  ap;ano  gli  sportelli.  La  stazione  è 
adcormentata,  dietro  i  vetri  appannati,  negli  uffizi 
illinninati  da  fiamme  a  gas,  difese  da  verdi  scher- 
mi, s  indovina  die  gii  impiegati  si  preparano  al 
hvoro.  L'n  facchin  )  sonnolento,  seduto  sui  banchi 
dei  bagagli,  aspetta   la    chiamata  ;    al    di    là    delle 


destra,  sembra  che  un  pensiero  fisso  la  porli  oltre 
i  luoghi  che  il  pittore  ha  segnato. 

Al  secondo  gruppo  appartengono  i  quadii  ut' 
quali  Luigi  Selvatico  ritrae  la  Venezia  py/era,  o,  a 
meglio  dire,  la  poesia  che  è  nella  Venezia  dimen- 
ticata. Tale  è  Uno  5/oo'g'/o  (p;opiietà  della  Galleiia 
Sieber).  Una  tavola  rovesciata  e  un  materasso  in 
una    barca    aspettano    le    altre    masserizie  di    una 
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povera  famiglia,  che  sloggia  dagli  ammezzati  di  uu 
palazzo,  che  dice  di  fuori  le  rovine  che  ha  di  dentro: 
una  donna  seduta  nella  barca  sorveglia  :  due  car- 
tellini bianchi  incollati  alle  rozze  imposte  indicano 
le  stanze  che  dovranno  accogliere  i  nuovi  inquilini  ; 


Alcuni  pali,  non  del  tutto  scoloriti,  ma  logoii  al  pie- 
de, difendono  malamente  h  scaletta  d'approdo; 
leg.ita  per  gli  estremi  alle  robuste  inferriate  che 
chiudono  le  finestre  del  pianterreno  e  le^a  nel 
mezzo  da  un  bastone  poggiato  alla  insenatura  del 


LUIGI    SELVAIICO  UNA   FONDAMENIA. 


un  vecchio  stemma    risuscita    il    ricordo    dell'opu-  bugnato    vi  è  una  corda  che  regge  alcune  camicie 

lenia   antica.  appena  lavate  ;  un  mastello  vuoto   galleggia  e    iu- 

Nel  Decadimento  (acquistato  da  S.   M.  la  Regina  c.espa  l'acqua,  che  è  bassa  oltie  l'usato,  un  altro 

Madre)  la  scena  rappresenta  un  palazzo  marmoreo  al  sommo  della    scala    nell'  ingiesso    del    palazzo, 

c'.fcl    Seicento,   dal    basamento    robusto,    dall'ampio  ancor  pieno  di  biancheria,  aspetta  l'opra  di  qualche 

poggiuolo  a  balaustra,  che  lo  corona  al  primo  piano  buona  massaia.    Sul    davanzale    un    vaso  di   terra- 

e  che    lascia    indovinare    l'alta    mole    dell'edificio.  cotta,  reso  forse    inservibile  agli   usi  della   cucina. 
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accoglie  ora  un  piccolo  fiore,  che  sta  solo  a  ral- 
legrare la  casa,  la  quale  dice  la  propria  miseria 
con  qualche  vetro  infranto,  a  cui  fu  sostituito  un 
foglio  di  carta  ;  e  nel  mezzo  della  grande  porta, 
chiude  l'arco,  con  una  solennità  che  par  tragica, 
una  vigorosa  testa  marmorea,  a   cui    il    tempo    ha 


a  Venezia,  della  città  ricamata  dalla  neve.  Sulle 
pareli  scrostate,  dentro  gli  squarci  delle  finestre, 
lungo  i  davanzali  dei  balconi,  nelle  insenature  delle 
ferriate  e  luugo  gli  ineguali  piani  delle  fondazioni, 
lasciate  visibili  dall'acqua  ritratta,  la  neve  ha  se- 
gnato, alterandoli,  i  primitivi   contorni. 


LLltjl    SH_\.\nLO   —   SCAVATORI   DI    KlO. 


dato  il  colore  e  i  riflessi  caratteristici  della  pietra 
veneziana. 

Viene  poi  il  quadro  intitolato  Un  rio.  A  piò  di 
uno  dei  più  elegauti  palazzi  lombardeschi,  a  San  Lio, 
è  addossato  un  sandalo  ;  infitto  un  palo  nel  mezzo 
del  canale,  un  povero  cercatore  pesca  dal  fondo  qual- 
che oggetto,  che  altri  può  avere  perduto  e  che  egli 
colloca  sulla  stuoia  distesa  a  piua;  misera  raccolta, 
dalla  quale  spera  cavare  misero  profitto. 

Nella   Venezia  sotto  la  neve  è  lo  spettacolo,  raro 


.\ppartengono  infine  al  terzo  gruppo  i  quadri 
che  più  particolarmente  cercano  di  ritrarre  la  vita 
di  Venezia  che  si  agita  ne'  suoi  canali.  Tali  sono 
due  quadri,  che  hanno  lo  stesso  titolo,  l'na  fon- 
damenta, e  che  rappresentano  appunto  due  diverse 
caratteristiche  fondamente  di  Venezia. 

Negli  Scavatori  di  rio  sono  rappresentati  alcuni 
operai,  che  scavano  un  canale  con  quel  sistema  the 
si  dice  a  zattera  e  badilone.  Una  zattera  galleggiante 
sta  nel  mezzo  del  canale.  Un  palo  orizzontale,  fisso 
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alla  zattera  ed  elevato  di  poco  dal  piano  di  questa, 
serve  di  appoggio  al  badilone,  che  è  una  lunga 
asta,  che  porta  ad  un  estremo  un  badile  a  punta 
e  a  cucchiaio.  Gli  operai  figgono  il  badile  nel 
faago,  lo  tirano  a  sé  quanto  basta,  e  poi,  facendo 
leva  sull'asta  fissa,  alzano  il  cucchiaio  e  girando  il 
palo  vuotano  il  fango  nella  grande  peata,  che  poi 
porterà  a  scaricale  il  fango  nelle  isole  vicine. 
Quando  s'appressa  il  meriggio,  gli  operai,  che  vivono 
la  loro  vita  nelle  barche,  s'apprestano  a  cuocere 
la  polenta,  e  il  fumo  che  manda  la  barca  annun- 


LINO  SELVATICO. 

(Fot.   Contarini   e   Gùiccinclli). 


eia  che  il  compagno,  che  è  seduto  lì  presso,  sta 
apparecchiando  la  parca  merenda. 

Tutti  questi  dipinti  sono  condotti  con  una  fi- 
nezza, che  potrebbe  sembrare  perfino  soverchia.  Ma, 
chi  ben  guardi,  troverà  non  comuni  doti  nel 
pittore-poeta,  che  sa  fissare  nella  realtà  delle  cose 
delinite  la  grande  poesia  del  sentimento  indefinito. 

.Manca  l'astuzia  dei  sottintesi,  quell'astuzia  che 
faceva  difetto  anche  al  Canaletto  e  abbondava 
invece  nell'attraentissimo  Guardi  ;  ma  quella  del 
Selvatico  non  è  arte  da  inventario,  è  arte  buona, 
c!ie  vive  iu  intimila  noi  vero  e  ritrae  di  Venezia 
quelle  caratteristiche  e  misteriose  bellezze,  che  essa 
sola  possiede  e  che  in   questi    ultimi    tempi    l'aite 


sembra  aver  dimenticato.  Dai  pittori  odierni  Venezia 
è  ritratta  ne'  suoi  monumenti  famosi,  nella  grande 
poesia  delle  sue  lagune,  dove  il  giorno  nasce  con 
più  splendida  gloria  e  muore  con  più  dolce  poesia, 
ma  pochi  ormai  si  ricordano  che  la  bellezza  della 
divina  città  non  si  trova  soltanto  ne'  suoi  monu- 
menti e  nei  luoghi  più  celebri,  ma  anche,  e  tal- 
volta più,  nelle  sue  parti  recondite,  lontane  dai 
centri,  quasi  misteriose,  dove  non  è  passato  ancora 
il  soffio  della  modernità.  Fra  gli  ultimi  tenaci  a- 
matori  di  questa  Venezia  misteriosa  e  recondita  è 
Luigi  Selvatico.  Egli,  senza  alcuna  lusinga  ciarlata- 
nesca, ritrae  con  ingenua  evidenza  i  canali,  in  cui 
penetra  a  stento  la  luce  del  cielo,  le  umili  case,  le  an- 
guste calli,  i  bassi  angiporti,  le  vecchie  muraglie,  che 
il  vapor  salso  sgretola  e  dipinge.  E  ne  vien  fuori 
non  una  Venezia  convenzionale,  rappresentata  rome 
una  decorazione  da  teatro,  ma  la  Venezia  vera, 
nella  sua  realtà  piena  di  visioni  e  di  memorie,  una 
realtà  più  fantastica  e  poetica  della  vecchia  fantastica 
poesia. 

Più  anziano  del  fratello  è  Liuo  Selvatico,  che  si 
è  dato  tutto  all'arte,  ed  è  ormai  riputato  uno  dei 
più  folti  e  meditativi  pittori  d'Italia. 

Nato  nel  1872,  studiò  legge,  prese  laurea  in  di- 
ritto e  ottenne  il  titolo  di  avvocato.  Ma  abbandonò 
ben  presto  i  codici  per  il  pennello,  ed  ebbe  gì'  in- 
segnamenti dell'arte  da  un  sapiente  maestro.  Ce- 
sare Laurenti.  La  coltura  dello  spiiito  giovò  al 
Selvatico,  che  dedicandosi  esclusivamente  alla  pit- 
tura di  ritratti,  cercò  indovinare  nelle  sembianze 
l'animo  umano.  Il  ritratto  è  la  pietra  di  paragone 
degli  artisti,  come  il  sonetto  in  letteratura: 

•  Questo  breve  poema  altrui  propone 
«  Apullo  stesso  come  Lìdia  pietra  ». 

Non  ricordo  più  dove  aver  letto  recenieniente, 
che  oggi  il  ritratto  assume  importanza  nuova,  con 
la  tendenza  moderna  ad  imprimergli  quella  espres- 
sione viva,  parlante,  che  mancava  agli  antichi,  i 
quali,  più  che  l'anima  umana,  riproducevano  la 
figura  dei  personaggi,  la  loro  posa  abituale,  i  tiatti 
del  loro  viso.  No,  proprio  no. 

Tiziano  e  Tintoretto,  in  certi  ritratti,  interpietano 
l'intelligenza,  descrivono  l'anima  con  tale  un'acu- 
tezza d'indagine  psicologica,  da  far  rassomigliale 
il  loro  pennello  alla  sc.utatrice  parola  degli  am- 
basciatori veneziani. 

E  non  c'è  bisogno  di  leggere    le  loio  biografie. 
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per    comprendere    negli    uomini  rappresentati    dal  La  pittura  di  ritratti  (vorrei  dire  tutta  la  pittura 

pennello  del    Velazquez    (ahi  il  portentoso  ritratto      se  non  temessi  attirarmi  i  fulmini  della  critica  ba,- 
d'Innocenzo  X 1)  i  loro  più   profondi  sentimenti,  il       bogia)  ha  tie  grandi  scuole,    sopra    tutte    le    altre 


LINO  SELVATICO  —  RIIKATIO  DI  GIOVANNI  BORDIGA. 


(Fot.   Filippi). 


Ito   pensiero,  l'indole  loro. 

Cosi  tutto  quel  singolare  miscuglio  di  eleganza 
■e  di  sentimento,  di  morbidezza  e  di  forza,  ch'era 
nell'anima  della  società  del  loro  tempo  e  del  loro 
paese,  s'agita  e  palpita  nei  ritratti  del  Reynolds, 
del  Lawrence,  del  Oainsborough. 


luminose,  —  prima  la  Veneziana,  poi  la  Spagnuola, 
quindi  l'Inglese. 

Le  persone  ritratte  da  questi  granili  pittoii,  se 
ebbero  fama  ai  loro  tempi  nelle  scienze,  nelle  let- 
tere, nelle  armi,  palpitano  di  maggior  vita  nelle 
tele  dipinte  che  nelle  pagine  della  storia;  se  ignote, 
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il  genio  dell'artista  le  ha  circondate  di  un'aureola  immagine,  dinanzi  alla  quale  scodinzoieià  lieto  il 
immortale.  I  sembianti  degli  uomini  da  tanti  anni  cane  di  casa,  ma  non  un'opera  che  vinca  il  tempo, 
sepolti  ci  aiutano  a  scendere  nella  profondità  delle      E  in  molti  moderni  pittori  di    ritratti    il    pubblico 


LINO  SELVAIILO   —   CAlT'UCCt  1  IO  OKIOIO. 


(Fot.    I^'ilippi). 


loro  anime,    a   udirne  gli    echi,  a    scandagliarne  i  grosso  ammira   l'abile    meccanismo    della  forma  e 

misteri.  del    colorito,    il   mezzo,    il  mestiere,  la    grazia,    la 

Ora,  chi  nel  ritratto  cerca  soltanto  la  perfetta  ras-  forza...  Ma  l'animo  dov'è  ?    Dov'è  il    pensiero  ?    E 

somiglianza  delle  fattezze  organiche,  può  darci  una  fra  tanta  volgarità,  si  guarda  con  compiacimento  a 


LINO   selvatico: 


CUF!  IETTA    lilANCA. 
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quei  pochi,  che  non  seguono  le  vie  battute,  che 
rifuggono  da  ogni  lenocinlo  artistico,  che  si  ap- 
partano a  vagheggiare  un  loro  ideale,  fatto  di 
pensiero  e   di  sentimento.  Fra  i  pochi  ritrattisti  ita- 


derivarono  dai  grandissimi  veneziani?  Io  voriei 
dire  invece,  che  il  Selvatico  veneziano  ha  congiunto 
l'amore  e  lo  studio  dei  suoi  antichi  e  sublimi  com- 
patrioti alla  infaticata  ricerca  del  vero. 


LINO   SELVATICO    —    MAMMA   E     BAMBINA. 


liani,  che  potrebbero  a  buon  diritto  ripetere  la  nota 
imprecazione  oraziana  contro  il  profanum  vnlgos, 
è  Lino  Selvatico. 

A  questo  squisiio  indagatore  dell'anima,  a  traverso 
le  fattezze  del  volto  umano,  si  muove  l'accusa  di 
procedere  dagli  inglesi.  Ma  non  forse  i  grandi  inglesi 


Il  pubblico  italiano  non  conosce  ormai  più  il 
nostro  bel  patrimonio  di  gloria,  e  menile  gli  stra- 
nieri attingono,  con  lungo  studio  e  grande  amore, 
il  loro  ammaestramento  e  la  loro  ispirazione  dai 
nostri  antichi  maestri,  fra  noi,  come  gusto  paesano, 
domina  ed  ha  fortuna  il  cattivo  gusto. 


.'"•V^i 
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Se  un  fiorentino  dipingesse  oggi  le  donne  col 
sentimento  e  la  forma  del  Botticeili,  si  direbbe  che 
egli  dipinge  come  un  inglese   prerafaelita,  come  il 


testo  alle  bravure  tecniche,  che  rendono  collo  stesso 
studio  e  colla  stessa  efficacia  il  volto,  le  vesti,  le 
stoffe,  i  gioielli.  —  Quelle  ocìeiir  de  maga  sin!    - 


LINO  SELVA  lieo  —  IL  PRIMO  AMICO. 


Rossetti  ad  esempio  ;  e  se  tornasse  al  mondo  Tin- 
toretto,  lo  si  accuserebbe  di  Lenbaccheggiare. 

Il  Selvatico  si  è  veramente   dissetato    alla    pura 
fonte   della   realtà  e   degli    antichi    maestri   nostri. 


\errebbe  voglia  di   ripetere  dinanzi  a  certi  ritratti 
che  mandano  il  pubblico  in  visibilio. 

Il  Selvatico  ha  compreso  che  il  copiare  le  forme, 
corporee,  senza  occuparsi  delle  abitudini  morali  del 


Egli  ha  sentito  che  il  modello  non  deve  esser  pre-      modello,  è  fotografia,  riflesso,  copia,  sia  pure  con 

Emporium  -Vol.  XXXI— I" 


MNO    SELVATICO  : 
SIGNORINA    BIO-NDA. 


(Fot.  Filippi). 


o 


o 
o 
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tutti  gli  attraenti  segreti  del  mestiere,  ma  non  è 
arte.  L'essenziale  è  di  rendere  intero,  anima  e  corpo, 
l'individuo  rappresentato,  e  di  dargli  i  caratteri,  oltre 
clie  della  persona,   della    specie.    Così  devono  ap- 


dal  ritratto  del  giovane  Malagola  a  quello  della 
contessa  Morosini  e  via  via,  è  tutto  uno  studio 
acuto  di  anime,  ravvalorato  da  una  pittura  densa, 
efficace,  espressiva. 


LINO  SELVATICO  —  MISS   NATHAN  TROTTER. 


parire,  colle  loro  speciali  caratteristiche,  la  gran 
signora  e  il  giovanotto  elegante,  la  donna  du- 
plice, ingannevole,  un  po'  angelo,  un  po'  dè- 
mone, e  l'uomo  nobilmente  austero.  Dal  ritratto 
dì  Giovanni  Bordiga  alla  [Ciijfuita  bianca,  da 
quello    di  Irma    Gramatica    alla    Signora  in  nero, 


(Fot.   Filippi), 


Di  grande  signorilità  è  il  ritratto  della  contessa 
Annina  Morosini,  a  figura  intera,  gagliardamente 
modellata  e  colorita.  Vi  si  rivela  tutta  la  persona- 
lità della  gentildonna  bella,  buona,  intelligente,  ciie 
veramente  esprime  nella  simmetria  corporea  l'ar- 
monia spirituale.  Nel  ritratto  di  Giovanni  Bordiga, 


o 


o 
z 

o 


UfifaMSkk^^^^ibàBtì^aù 


o 
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iiij5Ìnto  cou  maschia  robustezza,  s'agita  dietro  l'ampia      fantile  vibra    con    una    dolcezza  ciie  ci  commuove 

fronte  il  pensiero,    che   fa    il    volto    meditabondo.       profondamente. 

Nella  CiiJJictla  bianca,  il  viso  della  vaga  bambina  Poi  nella  nostra  mente  si  danno  convegno  altre 


LINO  SELVATICO  —   RITRATTO  DELL'ATTRICE  AMELIA  CICOGNA. 


(Fot.   1-ilippi). 


sorride  con  la  letizia  dell'età  prima,  ma  un  po' 
siiffii^a  da  un'ombra  di  melanconia,  quasi  presenti- 
mento delle  tristezze  della  vita.  Lino  Selvatico  sente 
come  pochi  il  scave  candore  dell'infanzia,  e  nel 
Cappuccetto  grigio,  nel  Primo  amico,  e  in  quel 
delizioso    quadro   Mamma  e  bambina,   l'anima  in- 


graziose immagini  femminili,  gentili  tutte,  tutte  in- 
teressanti, tristi  o  severe  che  sieno.  Appaiono,  in 
una  gamma  di  colore  limitata  e  quieta,  il  volto  e- 
spressivo  di  Irma  Gramatica,  che  t' induce  a  me- 
ditare con  lei;  quello  melanconico  della  bella  donna 
assorta  in  pensieri  lontani;  le  figure  elegantissime 


o 
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H  1U    sic^nor.    Coletti    e    della    Signorina  bionda;  ambascia,    di    un    desKÌer,o    lontano    e  ^^  ^^^^jf 

della    M-nora    Coletti    e    ae            .  ^       ^^^   .^^  ^^^^       ^    ^.    ^^^^^^^^  ,,^,^^  ^3,,^ 

e    fiorente  d,    giovinezza    ^/^    ^^'f  "^^^;'^^'^'  ^„^  ,^bb,„  i,  ^e^reto  deiranima  della  signora  dal- 

than   Trotter,  tizianescamente  bionda.  Ogni  imma-  sue  latiora       se^ic 

gine    ritratta    dal  Selvatico   ti    invita    a  pensare,  e  T  ombrdluw  rosso. 


LINO  SELVATICO  -   RITRATTO  (ACQUAFORTE). 


t'imprime  nell'anima  come  l'effetto  d'una  lontana 
armonia  dolcissima,  soave  e  amorosa.  Non  tutti 
lieti  sono  i  pensieri  di  Rosi  che  ci  guarda  cogli 
occhi  fissi  in  un  suo  pensiero;  emerge  come  dal- 
l'ombra che  lo  circonda  il  volto  meditabondo 
della   signorina    Cicogna;    pieno    di    una    segreta 


Con  gli  stessi  intendimenti,  il  Selvatico  tratta  la 
punta  sulla  lamina  metallica,  e  certe  sue  acqueforti 
di  ritratti  muliebri  hanno  gli  stessi  pregi  delle  sue 
tele.  La  stessa  eleganza  e  lo  stesso  sentimento,  la 
stessa  ricerca  per  ritrovare  il  carattere  del  soggetto. 

Cosi   nelle  pitture,  come   nelle   acqueforti  e  ne 
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disegni,  il  Selvatico  sa  infondere  iiua  intensità  di 
senfirnento  e  di  pensiero,  che  fa  nettamente  distin- 
guere le  opere  sue  dalla  fotografica  imitazione  del 
vero,  il  quale  non  può  dir  tutto,  non  ha  tutto  pen- 
sato, tutto  non  sa. 

Sette  anni  or  sono,  Ugo  Ojetti,  parlando  dei  ri- 


tratti di  Lino  Selvatico,  uscì  in  questa  lode,  che  as- 
sumeva il  tono  della  profezia:  Quest'artista  sarà 
grande  !  Allora  parve  un  elogio  compiacente  ed  ec- 
cessivo. Oggi,  anche  ai  censori  più  rigidi,  la  lode 
deirOjetti  non  sembra  esagerata. 

Po.MPEO    MOLME.NTI. 
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LETTERATI  CONTEMPORANEI:  JENS  PETER  JACOBSEN. 


E  .LA  patria  di  Amleto  nasceva  nel 
181,7  Jens  Peter  Jacobsen,  un  poeta 
che  morì  giovine,  di  appena  tren- 
t'aiini,  e  che  pur  segnò,  coH'esiguo 
bagaglio  letterario  di  (re  libri  non 
voluminosi,  un'orma  indelebile  nella  letteratura 
scandinava. 

Da  poco  tempo  la  sua  fama  si  è  sparsa  oltre 
gli  angusti  confini  della  patria  d'origine,  e  special- 
mente in  Germania,  perchè  il  Jacobsen  è  uno  dei 
romanzieii  più  singolari  ed  eleganti  della  nostra 
epoca;  e  in  particolare  il  poeta  di  quel  sottile,  inaf- 
ferrabile sentimento  d'insoddisfatte  aspirazioni,  che 
sprona  l'anima  nostra  verso  una  perfezione  maggiore- 
Si  parla,  si  giudica  altrimenti  là  in  Danimarca, 
dacché  gli  scritti  di  lui  si  divulgarono,  e  tutta  la 
giovane  scuola  scandinava.  Ola  Hanson,  Per  Hall- 
stròm,  Mòruer,  Sophus  Michaelis,  Peter  Nansen, 
e  anche  i  più  vecchi,  come  Giorgio  Brandes  e 
Arne  Garborg,  derivano  da  lui. 

I  suoi  scritti  contengono  in  essenza  una  somma 
di  nobili  propositi  e  molte  nostre  idee,  che,  simili 
a  stelle  filanti,  illmiiinano  di  chiarore  improvviso 
il  mistero  delle  nostre  anime,  egli  le  coglie  e  fissa 
sulle  carte  come  il  collezionista  le  farfalle  variopinte, 
e  della  vita  mostra  il  lato  triste  o  lieto  cim  mi- 
rabile obbiettività.  Il  suo  pensiero  è  limpido  come 
una  goccia  di  rugiada  iridescente  che  rimanga 
iuteia  nel  cavo  di   un  fiore. 

II  carattere  di  questo  singolare  artefice  è  altret- 
tanto interessante  quanto  i  suoi  scritti  :  immaginate 
un  uomo  che  sappia  di  esser  condannato  dalla  tisi 
A  breve  vita,  e  che  pur  guardi  il  suo  destino  in 
viso  senza  paurosa  disperazione  ;  che  goda  invece 
di  tutt(]  ciò  che  lo  circonda,  dolce  o  terribile  che 
sia,  con  un'ebbrezza  muta  fatta  di  pensiero  e  di 
fantasia  ;  immaginate  un  uomo  dal  riserbo  grande 
nelle  sue  aspirazioni,  con  poca  volontà  di  esprimere 
intero  il  suo  pensiero  conversando,  per  quella  ti- 
midezza che  gli  era  propria,  e  derivava  da  una 
squisita  sensibilità.  Ecco  quale  appai  e  la  figura 
del  poeta  dalla    parola    de'  suoi  contemporanei,  e 


principalmente  dal  suo  epistolario.  Ma  se  dalle  lel- 
tere  del  Jacobsen  appare  con  singolare  vivezza  un'a 
nima  nobilissima,  pure  nessuna  rivela  se  questo 
acuto  osservatore  dell'umana  psiche  abbia  amato 
oppure  no.  iL  quantunque  le  mirabili  concezioni 
del  poeta  attestino  ch'egli  dovette  amare  profon- 
damente, tuttavia  un  sentimento  di  rinunzia  sembra 
dominare  tutta  la  sua  vita.  Ne'  suoi  scritti  poi  v'è 
la  sincerità  di  colui  che,  in  un'agonia  tranquilla, 
rivive  tutto  un  passato,  e  considera  il  mondo  non 
più  con  pensiero  partigiano,  ma  come  qualcosa  di 
estraneo  alla  propria  persona;  e  nella  prossima  fine 
scorge  un  caso  infinitesimale  di  dissolvimento,  in 
un  istante  in  cui  la  natura  creerà  germi  innumeii 
di  vita  nuova. 

E  più  la  fiamma  del  suo  spirito  s'affievolisce,  più 
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acquista  in  purezza,  e  manda  guizzi  vividi  che  sem- 
brano quasi  di   gioia! 

Simile  alla  prima  giovinezza  che  sente  scorrere 
nelle  vene  la  gaiezza  della  vita,  il  genio  del  Jacobsen 
ha  l'ebbrezza  della  creazione  ;  e  i  pensieri  s'affollano 
ne'  suoi  libii  con  la  stessa  veemenza  con  cui  il  polliue 
dei  fiori  turbina  nell'ai ia,  al  vento  di   primavera. 

Il  poeta  sembra  galoppare  verso  il  nulla  con  la 
giocondità  incosciente  dei  cavalieri  destinati  alia 
morte,  sugli  sterminati  campi  di  battaglia  della 
storia  ! 

*    * 

Ben  poco  dunque  sappiamo  della  vita  del  poeta 
danese,  perch'egli  ha  portato  seco,  nella  tomba, 
tutti  i  segreti  complessi  e  gli  enimmi  che  avvin- 
cevano il  suo  spirito  in  un  mirabile  labirinto.  E  il 
Jacobsen  stesso  così  compendia,  iu  una  lettera,  il 
suo  passato:  >  Sono  nato  il  17  aprile  1847  a 
Thisted  ;  in  quanto  ad  avvenimenti  notevoli  non 
ne  ricordo  alcuno  ;  quelli  invece  che  non  possono 
essere  mentovati,  sono  naturalmente  abbastanza 
interessanti   ». 

Per  tranquillità  di  coloro  che  mostrarono  qualità 
mediocri  nella  scuola,  Jacobsen  eccelse  solo  per 
una  grande  timidezza,  e  un  mutismo  ostinato,  che 
pur  dovette  essere  illuminato  da  quei  sorriso  del- 
l'adolescenza, che  abbassa  gli  occhi,  e  arrossisce 
per  ogni  piccola  causa. 

Si  notava  soltanto,  ricorda  la  scrittrice  Skram, 
che  Jacobsen  pescava  deile  alghe  nelle  acque  sta- 
gnanti, ma  nessuno  sapeva  che  già  in  quel  tempo 
il  giovinetto  si  occupasse  di  botanica  e  scrivesse 
dei  versi. 

Diventato  studente  di  scienze  naturali,  è  degno 
di  nota  ch'egli  traducesse  in  danese  le  opere  di 
Daivvin:  Sulla  formazione  degli  arti,  e  Sull'ori- 
gine dell'uomo. 

Così  Jacobsen,  assetato  di  poesia,  studiava  i  pro- 
blemi del  più  grande  rivoluzionario  della  fisiologia 
moderna;  e  la  singolare  fusione  avvenuta  col  tempo 
nel  suo  spirito,  delle  due  opposte  tendenze,  la  scien- 
tificamente esatta,  e  l'ipoteticamente  poetica,  doveva 
diventare  la  caratteristica  dell'arte  sua. 

Jacobsen  nel  1863  fondava  e  redigeva  una  ri- 
vista che  ebbe  un  solo  abbonato,  e  nel  1843  scri- 
veva una  monografia  scientifica  che  fu  premiata 
con  medaglia  d'oro  dall'Università  di  Copenaghen 
e  che  era  intitolata:  Aperta  systématique  et  critique 
sur  les  Desmidiacées  da  Dauemark. 

Dopo  egli    si    dedicò    esclusivamente    all'arte,    e 


tanto  la  prima  novella  Alogeiis,  come  il  primo  io- 
manzo  Maria  Oruhbe  furono  gli  scritti  che  resero 
celebre  Jacobsen. 

Maria  Grubbe  è  la  cronistoria  di  una  dama  dei 
700,  scritta  con  uno  stile  che  imita  quello  del 
tempo  ;  ed  è  insieme  ricostruzione  di  storia  privata 
e  romanzo  storico  singolarissimo  e  genuino,  privo 
di  quegli  avvenimenti  fantastici  di  cui  sono  farciti 
anche  i  migliori.  In  Maria  (ìrubbe  la  luce  che 
filtra  attraverso  i  piccoli  vetri  rotondi,  guarniti  di 
ferro,  delle  finestre  di  un  tempo,  rischiara  tanti 
piccoli  quadri  che  talvolta  hanno  la  forza  diabolica 
delle  tele  dello  spagnuolo  Goya. 

1  personaggi  della  storia  non  vengono  lisuscitati 
con  la  solita  ampiezza  nel  gesto  e  nella  parola, 
ma  come  esseri  piìi  viciui  a  noi  di  quel  che  non 
si  creda,  con  la  sola  differenza  spesso,  di  avere 
la  mano  sinistra  posata  sull'elsa  della  spada,  e 
nella  destra  il  cappello  piumato,  a  larghe  tese. 

E  questo  rimpicciolimento  della  figura  in  costume 
quale  noi  la  vedemmo  nei  sogni  dell'adolescenza 
vestita  colle  maglie  d'acciaio  di  Marco  Visconti  o  di 
Ivanhoe,  non  nuoce,  e  anzi  dà  vita  nuova  a  tutto 
un  mondo  che  giace  sotterra  da  secoli,  nelle  antiche 
cattedrali. 

Jacobsen  vede  questo  mondo  con  l'occhio  del- 
l'artista moderno  :  e  imbattutosi  nella  figura  di 
Maria  Grubbe,  che  realmente  ebbe  vita,  e  di  cui 
la  storia  fa  una  ribelle  alla  sua  casta,  per  aver 
abiurato  al  suo  rango  e  alla  ricchezza,  pur  di  se- 
guire un  impulso  d'amore  e  dei  sensi,  il  poeta 
ne  ritrae  l'enigmatica  figura  in  modo  diverso  da 
quello  tentato  da  altri  scrittori,  illuminandola  di 
quella  stessa  luce  con  cui  più  tardi  Maeterlinck  cir- 
confonderà la  figura  di  Monna  Vanna. 

Maria  Grubbe  è  donna  di  nobil  casato,  e  viene 
educata  con  cura:  le  s'insegna  il  suono  della  man- 
dòla, la  danza  del  tempo  ;  e  le  favole  che  le  ven- 
gono raccontate  cullano  la  sua  fantasia  d'adolescente 
che  riveste  dei  colori  della  leggenda  il  suo  primo 
amore  per  un  uomo  d'armi,  famoso  per  aver  di- 
retta la  difesa  di  Copenaghen.  Ma  la  fanciulla 
scorge  il  suo  eroe  sul  letto  di  morte,  pauroso 
della  sua  prossima  fine,  e  il  colpo  che  il  suo 
amore  ne  riceve,  è  forte;  e  segna  la  prima  di  quelle 
disillusioni,  attraverso  cui  l'anima  sensibile  di  Maria 
verrà  sciupata  come  ala  delicata  di  farfalla,  tocca 
da  dita  crudeli. 

Ella  va  sposa  a  Ulrico  Federico,  figlio  del  re, 
e  ne  vien  trattata  con  grossolana   confidenza,   che 
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la  disgusta,  prima  per  vederlo  ebbro,  poi    nel  sa- 
persi posposta  a  ima  volgare  cortigiana. 

Coll'anima  annoiata  che  tenta  rifugiarsi  nei  sogni 
insoddisfatti  della  fantasia,  ella  ascolta  gli  omaggi 
di  Sti  I  log,  cavaliere  di  spirito,  che  Tammalia  con 
madrigali  venuti  perfino  d'Italia: 

Bocca  beata. 

Bocca  gentil  che  può  ben  dirsi 

Conca  d'Indo,  adornata 

Di  perle  orientali  e  oellegrine  ; 

E  la  porta  che  chiude 

E  apre  il  bel  tesoro. 

Con  dolcissimo  mei  porpora  mista. 

Maria  ha  compassione  di  questo  iuiprovvisato 
trovatore  dei  cattivi  versi  altrui,  e  carezza  con  la 
pallida  mano  i  capelli  di  lui,  e  lo  bacia,  non  di 
un  bacio  d'amore,  uia  coiue  una  regina  che  dà 
un  anello  prezioso  a  un  vassallo  fedele. 

E  il  carattere  di  lei  viene  in  quel  punto  illuminato 
d'un  subito,  da  queste  parole  che  cliiiidouo  l'undi- 
■cesimo  capitolo  : 

«  Dopo  il  bacio  ella  arrossì,  chinando  gli  occhi, 
e  se  Sti  Hòg  avesse  da  quel  bacio  preso  maggiore 
ardimento,  e  l'avesse  considerato  altra  cosa  che 
un  dono  regale,  egli  l'avrebbe  perduta  per  sempre. 
Ma  egli,  senza  dir  parola,  piegò  il  ginocchio,  por- 
tando riconoscente  la  mano  di  lei  alle  labbra  ;  poi 
si  alzò  e  si  trasse  in  disparte  inchinandosi  pro- 
fondamente a  capo  scoperto  :  e  Maria  gli  passò 
dinanzi,  altera,  con  la  fronte  alta,  e  scomparve 
così  nell'oscurità   ». 

Ma  quanto  è  ardente,  costante  per  alcun  tempo 
l'insistenza  di  Sti  Hòg,  altrettanto  è  fugace  il  suo 
amore,  e  il  cavaliere  si  separa  ben  presto  da  Maria 
•con  la  sazietà  di  chi  ha  raggiunto  il  suo  scopo  ; 
e  Maria  scende  un  gradino  più  in  basso,  nella 
sua  dignità,  scoprendo  un'anima  comune,  volgare, 
in  Sti  Hòg  ch'ella  aveva  posto  tanto  in  alto,  nel 
suo  cuore.  E  questa  disillusione  è  la  prima  grande 
umiliazione  della  sua  vita. 

Così  esulano  uno  ad  uno  i  sogni  della  giovinezza 
e  le  aspirazioni  di  bellezza  e  virtù,  finché  senza 
resistenza  si  presta  al  volere  paterno  d'andare  sposa, 
in  seconde  nozze,  al  piccolo  e  grasso  Traile  Dyre 
ch'ella  disprezza.  Notiamo  questo  curioso  contrasto: 
mentre  da  un  lato  Jacobsen  presta  a  Maria  tutta 
la  squisitezza  del  suo  sentire,  per  iscusare  l'ultimo 
atto  inconsulto  della  vita  di  lei,  dall'altro  egli  de- 
scrive, in  modo  crudamente  realista,  il  cambia- 
mento che  cogli   anni   s'opera  in   lei. 


«  Maria  era  diventata  opulente  di  forme,  scialba 
in  viso,  le  sue  movenze  erano  pigre  e  lente,  lo 
sguardo  era  vuoto,  senza  espressione,  benché  talvolta 
stranamente  splendente  ;  e  le  sue  labbra  s'erano 
abituate  a  un  sorriso  quasi  melenso.  In  tale  stato 
una  sensualità  maggiore  l'invadeva,  e  una  brama 
per  le  cose  gustose  della  vita  :  un  intenso  godimento 
risentiva  nel  mangiare  molto  e  tracannare  ;  nel 
dormire  mollemente  e  nell' inebriarsi  di  forti  pro- 
fumi   >. 

In  tali  condizioni,  verso  il  tramonto  della  sua 
bellezza,  succede  il  fatto  singolare  che  ha  fatto 
pensare  tanto  i  contemporanei  di  Maria  Orubbe 
quanto  i  posteri.  La  nobil  donna  viene  presa  di 
forte  amore  per  un  garzone  di  stalla,  la  cui  anima 
è  l'espressione  rude  e  diretta  della  natura. 

L'ultima  passione  di  Maria  ne  è  il  suicidio  mo- 
rale :  altre  eroine  annientano  la  loro  vita  mortale, 
ella  invece  distrugge  tutta  quella  sensibilità  che 
l'ha  fatta  soffrire  per  ogni  impercettibile  causa, 
e  vive,  felice  quasi  del  suo  avvilimento,  con  quel 
garzone  che  si  busca  una  condanna.  Questa  scon- 
tata. Maria  coutiuua  a  vivere  con  lui  finche  egli 
muore,  e  poi  ella  stessa  scompare  dalla  vita  dol- 
cemente, ma  come  cosa  vile  :  ecco  la  storia  verace 
di  questa  donna,  che  Jacobsen  non  ha  fatto  che 
fedelmente  riprodurre,  solo  illustrandone  con  co- 
lori   incancellabili   i   contrasti. 

Con  la  figura  di  Sòren,  che  cosi  il  garzone  a- 
luante  si  chiama,  il  popolo  entra  per  la  prima 
volta  con  brutalità,  ma  anche  con  veemente  espres- 
sione d'artistica  bellezza,  ne!  romanzo  moderno. 

Lo  sforzo  del  poeta  per  chiarire  l'inconsulto 
amore  di  Maria  è  titanico,  e  può  dirsi  riuscito 
mirabilmente  riguardo  all'illusione  artistica,  ma 
Jacobsen  ha  dato  alla  sua  eroina  una  coscienza 
troppo  delicata  e  perfetta  per  render  possibile  ch'ella 
l'annienti  del  tutto  per  un  amore  sensuale.  E 
qnautun(.|ue  lo  scrittore  ritragga  con  metodo  rigo- 
rosamente storico  e  sperimentale  la  figura  di  Maria, 
pure  egli  arriva  a  questo  assurdo  psicologico  di 
rendere  alla  fine  insensibile  un'anima,  che  per  ogni 
Cosa  buona  ebbe  vibrazioni  squisite  di  sensibilità. 
La  Maria  Orubbe  della  storia  fu  certo  una  di 
quelle  nature  ottuse,  che  appunto  nella  loro  inco- 
scienza trovano  la  ragione  della  perversa  brutalità 
delle  loro  azioni.  È  per  questo  che  al  lettore  li- 
pugna  il  completo  avvilimento  di  un'anima  ideale 
quale  solo  la  fantasia  di  un  vero  poeta  poteva 
creare.  Jacobsen  fa  di  A\aria  un  idolo  perfetto,  di 
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ammaliante  bellezza  morale,  e  poi  egli  abbatte 
quest'idolo,  con  le  stesse  inani  che  lo  hanno  amo- 
rosamente plasmato. 

Com'egli  pensò  e  vide  la  sua  eroina,  si  rivela 
in  queste  parole  che  a  Maria  rivolge  il  cavaliere 
Sti  Hòg  :  Non  sapete  voi,  diss'egli,  parlando 
lentamente,  che  nel  mondo  vi  è  una  società  segreta 
che  chiamar  si  potria  dei  malinconici  ?  Sono  questi 
gli  esseri  cui  natura  ha  dato  un'indole  ben  diversa 
da  quella  dei  più  ;  ha  dato  un  cuore  più  vibrante, 
quasi  un  sangue  più  caldo,  per  cui  chiedono  e 
desiano  più  degli  altri;  e  grande  è  la  loro  nostalgia. 
Sono  queste  anime  rare  come  coloro  che  nascono 
in  un  giorno  di  festa,  e  i  loro  sguardi  sono  più 
acuti,  i  sensi  più  sottili  nelle  loro  sensazioni.  Queste 
anime  assorbono  le  gioie  della  vita  con  le  valvole 
del  loro  cuore,  laddove  altri  tracannano  il  piacere 
con  mano  grossolana   >. 

jacobsen  stesso  dunque  scorge  col  suo  fine  in- 
tuito che  tali  esseri  raffinati  non  possono  tracannare 
grossolanamente  il  piacere,  eppure  Maria,  ritratta 
dal  poeta  come  uno  di  questi  esseri,  tracanna  fino 
all'ultima  goccia  il  calice  dell'abbiezione. 

Ma  tutto  ciò  non  toglie  nulla  al  valore  del 
capolavoro,  perchè  tale  può  chiamarsi  questo  libro 
in  cui  già  si  mostra  quella  miscela  strana  e  pur 
perfetta  cheèla  caratteristica  dello  stile  del  Jacobsen, 
in  cui  il  realismo  più  violento  si  fonde  con  la 
raffinatezza  del  gusto  prerafiaelita  moderno. 


Egli  ha  i  colori  intensi  della  scuola  che  dopo 
eli  lui  doveva  in  arte  chiamarsi  decadente,  e  ha  la 
visione  crudamente  esatta  della  scuola  che  fu  detta 
verista  o  naturalista.  Giorgio  Brandes,  il  critico 
acuto  e  celebrato  delle  opere  di  Shakespeare,  così 
scrive  del  Jacobsen:  «  Egli  è  il  più  grande  colorista 
della  nostra  prosa  contemporanea,  e  certamente 
mai  nessuno  nella  letteratura  nordica  ha  saputo 
dipingere  con  paiole  come  lui.  La  sua  prosa  è 
satura  di  colori,  e  tutto  quel  ch'egli  vede  è  singolare 

e  tutto  quel    ch'egli    scrive    diventa    originale 

Ogni  stilla  che  si  bere  alla  fonie  ininqnilla  del 
suo  stile  r  forte  come  una  goccia  di  clisire  o  di 
veleno,  profumata  come  un'essenza  preziosa  >. 

E  noi  aggiungiamo  che  vi  è  talvolta  nella  prosa 
del  Jacobsen  una  vibrazione  contenuta,  un'emozione 
che  vi  conquista  lentamente,  come  il  ricordo  di 
una  voce  che  ci  fu  cara,  e  che  non  è  più. 

Il  rapporto  fra  Jacob-en  e  la  natura  è  così  intimo 


come  quello  degli  elfi  e  dei  coboldi  e  il  bosco,  nel 
sogno  shakespeariano  di  una  notte  d'estate.  11  suo 
spirito,  come  quello  di  Puck,  si  libra  sui  fili  d'ar- 
gento che  il  lume  lunare  tesse  tra  i  rami  madidi 
per  la  rugiada,  e  si  nasconde,  scarabeo  iridescente, 
nel  calice  di  tutta  l'orda  dei  fiori,  che  il  poeta 
conosce  uno  ad  uno  per  essere  stato  studioso  di 
botanica. 

Egli  deve  avere  avuto  la  preoccupazione  costante 
di  trovare  un'immediata  e  pur  coordinata  esplica- 
zione alle  vibrazioni  molteplici  e  complesse  del- 
l'animo suo  ;  deve  aver  avuto  il  concetto  dei 
grandi  impressionisti  della  pittura,  di  tratteggiale 
talvolta  con  pochi  tratti  una  figura,  ma  sapendo 
scegliere  con  mano  sicura  e  felice  quelli  ch'erano 
essenziali,  senza  sperperate  i  colori  della  tavolozza. 

E  poi  egli  mirò  a  dare  alla  prosa  quella  fre- 
schezza abbagliaute,  quella  limpidezza  profonda 
che  i  pittori  de!  /)/(•///  (///•,  così  detti  dell'aria  aperta, 
hanno  voluto  ritrarre  sulla  tela  Per  Jacobsen  la 
prosa  raggiunge  l'apogeo  della  sua  peifezione 
quando  essa  conserva  il  fremito,  la  veemenza  della 
forza  creatrice  del  pensiero  rispecchiandolo  fedel- 
mente, senza  affievolirlo  nel  trapasso  dalla  sensa- 
zione muta  alla  parola  scritta. 

■Vi  è  un  punto  nel  romanzo  AVc/s  l.yline  in  cui 
una  signora  discute  brevemente  su  alcuni  versi  del 
celebre  poeta  Oeleuschlàger,  e  in  questo  brano 
Jacobsen  mostra  quale  concetto  ebbe  dell'arte  dello 
scrivere. 

La  signora  Bove  licorda  i  versi  in  cui  la  sirena 
del  mare  è  presso  il  re  Helge:  La  sirena  riposa 
con  le  bianche  braccia  vicino  al  re,  che  la  guata  tre- 
mando, avvolta,  com'ella  è,  in  un  velo  argenteo  •. 

«  E  ciò  è  tutto  quello,  scrive  Jacobsen,  che  il 
poeta  ci  dice  della  sirena  dei  mari  ! 

«  Ma  io  voglio  una  descrizione  ardente,  voglio 
vedermi  dinanzi  un  essere  di  una  bellezza  così  ab- 
bagliante, da  togliermi  il  respiro. 

;  'Voglio  essere  iniziato  alla  strana  bellezza  del 
corpo  di  una  femmina  marina;  e,  di  grazia,  come 
posso  io  raffigurarmela,  una  bellezza  così  sovrumana, 
sapendo  solo  ch'ella  ha  le  bianche  braccia  e  un 
velo  argenteo  intorno  al  corpo  ?  Dio  mio,  no  ! 
Ella  dev'essere  nuda  come  un'onda,  e  la  selvaggia 
bellezza  del  mare  deve  riassumersi  nel  suo  corpo. 
Su  questo  deve  lucere  la  fosforescenza  estiva  del 
mare,  e  nelle  chiome  il  colore  delle  alghe  aggro- 
vigliate. Non  è  vero  ?  E  le  mille  digradazioni  del- 
l'acqua dovrebbero  rilucere  e  specchiarsi^  nel    suo 
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sguardo;  e  il  petto  pallido  avere  una  freschezza 
voluttuosa,  e  il  suo  sangue  il  corso  inquieto  delle 
onde;  il  suo  bacio  la  forza  assorbente  del  vortice, 
e  le  braccia  aniorosauiente  aperte  avere  la  uiorbi- 
dezza  della  schiuma  bianca  marina  ». 

In  questa  diversità  tra  la  visione  poetica  di 
Oelenschlager  e  quella  voluta  dal  Jacobsen  è  dunque 
riposto  il  concetto  della  prosa  poetica  di  quest'idtimo. 

Mentre  Jacobsen  scriveva  le  parole  riferite,  il 
pittore  Bòcklin  tentava  ft-liceuiente  di  fissare  sulla 
tela  la  molta  mitologia  dei  mari. 

Tutti  e  due  avevano  la  stessa  intensa  visione, 
e  pure  Tulio  non   sapeva  dell'altro! 


In  un  dialogo  avuto  da  Brandes  con  Jacobsen 
abbiamo  la  genesi  del  suo  capolavoro,  del  romanzo 
intitolato  :  Niels  Lyhne. 

-  Avrei  voglia,  dice    il  poeta,    di    sciivere    un 
libro  sui  falsi  liberi  pensatori. 

Brandes  :    -   Gente  che  non  crede  ? 

Jacobsen  :  —  No,  su  coloro  che  non  sanno 
sopportare  la  lotta  della  vita,  senza  di  tanto  in 
tanto  inviare  preci  al  Cielo,  per  ottenerne  aiuto. 

Brandes  :  —  Deve  l'azione  aver  luogo  ai  nostri 
giorni  ? 

Jacobsen:  —  No,  durante  la  generazione  che 
aveva  la  stessa  età  nostra  allorché  noi  nascemmo. 
Mi  spiego  ? 

Brandes  :     -   Benissimo. 

Jacobsen  :  —  Ebbene,  questa  generazione  aveva 
i  suoi  liberi  pensatori  (allude  al  '4S),  ma  i  loro 
sentimenti  erano  vaghi,  indecisi,  tuttavia  il  loro, 
così  detto  libero  pensiero,  fu  un  cominciamento. 

E  in  una  lettera  del  Jacobsen  scritta  il  16  gennaio 
1S78  a  Montreu.x  troviamo  così  esposta  la  trama 
del  romanzo:  Mi  trovo  nel  bel  mezzo  di  un 
accesso  di  tosse.  11  mio  libro,  che  spero  gli  Dei 
mi  faranno  presto  concepire,  si  chiamerà  Niels 
Lyline,  la  storia  di  una  giovinezza,  raccoutata  da 
j.  P.  J.  In  generale  sarà  un  libro  puramente  psi- 
cologico e  forse  nessuno  s'accorgerà, tranne  l'autore, 
che  vien  descritta  la  gioventù  di  coloro  che  son 
già  vecchi  ai  nostri  giorni. 

Figure  principali  :  Un  poeta  che  non  fa  poesie; 
uno  scultore  che  muore  ;  un  candidato  di  giuri- 
sprudenza, che  sposa  ;  un  giovine  che  chiacchiera 
e  tre  giovani  donne. 

<  Figure  secondarie  :  Padre,  madre,  zia,  un  mae- 
stro di  scuola  e  un  uomo  forte.   Nonostante  questa 


semplicità  il  libro  diventa  voluminoso  e  facile  a 
essere  frainteso     . 

Questi  brani  sono  inte:  essanti,  considerando  come 
l'opera  si  sia  andata  man  mano  trasformando  sotto 
le  mani  di  un  mirabile  artefice,  il  quale  voleva 
scrivere  un  romanzo  del  passato,  e  crea,  senza 
saperlo,  il  romanzo  dell'avvenire,  racchiudendo  il 
suo  libro  molti  dei  problemi  che  si  trovano  ancora 
allo  siato  di  germe  nelle  nostie  coscienze,  e  che 
son  destinati  a  fioiiie  nelle  coscienze  future. 

La  trama  del  romanzo,  il  quale  espone  la  vita 
di  un  uomo,  priva  di  avvenimenti  eccezionali,  cor- 
risponde al  laconico  riassunto  fatto  dal  poeta  nella 
sua  lettera,  e  pur  tuttavia  i  rapporti  comuni  della 
vita,  descritti  nel  Lyhne,  s'allacciano  in  ghirlande 
naturali  e  ininterrotte,  come  i  rami  di  una  foresta 
vergine. 

Ma  ciò  è  appunto  il  mirabile  segreto  del  genio  : 
date  le  stesse  note  musicali  a  un  asino  e  a  Rossini; 
il  primo  vi  darà  un  raglio,  il  secondo  una  melodia 
soavissima. 

Niels  Lyhne  è  un  libro  che  difficilmente  si 
riassume  e  di  cui  non  si  possono  ridar  le  bellezze 
poiché  si  corre  il  rischio  di  fare,  di  un  bel  quadro, 
una  misera  liproduzione  oleografica.  Questo  del 
lesto  succede  di  ogni  libro  di  valore  e  soltanto 
quelli  niediocri  possono  trarre  vantaggio  dalla 
parola  di  un  commentatore. 

Jacobsen  ha  creato  con  Niels  Lyhne  il  tipo  di 
un  nume-m  così  stragrande  di  uomini,  che  ogni 
lettole  finisce  per  trovare  un  accordo  fra  lui  e  il 
libro,  le  cui  pagine  sono  uno  specchio  incantato, 
nel  quale,  a  un  tratto,  vediamo  riflessa  la  nostra 
indole,  o  quella  dei  contemporanei. 

Niels  Lyhne  è  più  profondo  di  molti  trattati  di 
psicologia,  e  pure  interessante  come  lacconto  di 
fantasia  :  nelle  sue  pagine  vive  un'umanità  intera, 
raccolta  in  poche  figure,  sotto  un  orizzonte  scon- 
finato quanto  quello  che  ne  circonda. 

Al  principio  del  libro  viene  narrata  l'adolescenza 
di  Niels,  cioè  quel  periodo  che  non  sarà  mai  ab- 
bastanza descritto,  in  cui  la  gioia  dell'infanzia,  che 
volge  al  suo  fine,  si  unisce  ai  sentimenti  di  un'a- 
uima  che  sarà  un  giorno  adulta.  L'adolescenza 
sta  tra  la  maturità  dell'infanzia  e  la  giovinezza  in 
fiore  ;  da  un  lato  si  è  bambini  ancora,  dall'altro 
serpeggiano  nel  sangue  i  primi  fremiti  di  un  essere 
più  sviluppato.  In  quell'epoca  molti,  e  non  solo 
Dante,  amano  senza  saperlo,  e  quest'amore  che 
fa  scolorare  le  guance,  e  non  ardisce  manifestarsi. 


272 


LETTERATI  CONTEMPORANEI 


€  del  cui  segreto  più  tardi  rideremo,  Jacobsen  io 
descrive  con  tale  squisitezza,  che  il  profumo  di  tutta 
una  primavera  fragrante  sembra  venirci  incontro. 

In  campagna,  presso  la  famiglia  di  Niels,  viene 
ad  abitare  una  giovane  bionda  e  malata,  la  cugina 
Edele,  che  cerca  nell'aria  dei  campi  una  salvezza 
al  lento  disfacimento. 

Non  vera  nulla  che  le  piacesse, o  non  l'annoiasse, 
là  nella  casa  monotona  dei  Lyhne  ;  quindi  anche 
l'amicizia  fra  Edele  e  il  dodicenne  Niels  fu  fredda 
all'inizio,  quantunque  l'interessasse  la  novità  d'esser 
chiamata  zia. 

A  Niels  non  fa  male  la  freddezza  di  Edele 
o  pure  egli  non  se  ne  accorge,  finché  un  giorno 
l'adolescente,  di  ritorno  da  una  passeggiata,  entra 
nella  stanza  di  lei  per  darle  un  mazzo  di  fiori 
campestri.  Nella  penombra  della  stanza,  fatta  scura 
dalle  tende  calate,  egli  trova  la  giovane  sdraiata 
sul  divano,  coi  capelli  sciolti  che  sfiorano  il  pa- 
vimento. 

Nella  stanza  v'è  un  profumo  sottile  di  essenza 
di  rose,  e  Niels  viene  colto  da  inesplicabile  con- 
fusione, e  quando  si  allontana,  gli  par  di  avere 
le  vertigini  e  una  sensazione  di  soffocamento  alla 
gola. 

Niels  corre  in  camera  sua,  si  sdraia  sul  divano 
e  chiude  gli  occhi,  ma  non  può  dormire.  Un'indi- 
cibile inquietudiue  l'invade,  egli  respira  a  fatica 
come  colto  da  paura,  e  la  luce  lo  infastidisce, 
quantunque  abbia  gli  occhi  chiusi.  Poi  dolcemente 
un  cambiamento  avviene,  e  gli  pare  che  un  alito 
ardente  passi  su  di  lui,  e  lo  renda  inabile  a  qualsiasi 
movimento,  come  quando  in  sogno  crediamo  d'esser 
chiamati  e  di  non  poter  muoverci.  E  Niels  sospira 
impaziente  come  un  malato,  e  si  guarda  intorno 
perchè  mai  s'era  ancora  sentito  così  solo  e  abban- 
donato. Poi  si  mette  a  sedere  accanto  alla  finestra 
nella  colonna  di  luce  che  vi  entra,  e  piange. 

Da  quel  giorno  Niels  prova  una  gioia  dolorosa 
a  star  vicino  a  Edele,  e  questa  non  è  piìi  un  essere 
come  gli  altri,  ma  una  cosa  divina  e  stupefacente  ; 
e  ha  contentezza  grande  nel  poterla  contemplare, 
immaginando  in  cuor  suo  d'inginocchiarlesi  dinanzi, 
strisciando  fino  a  lei  con  vile  umiltà. 

Oli  pare  gran  ventura  che  proprio  in  quel  tempo 
la  sua  giacchetta  domenicale  venga  degradata  a 
vestito  giornaliero,  perchè  egli  crede  di  possedere 
un  talismano  nel  profumo  che  ancora  emana  il 
vestito,  su  cui  un  giorno  Edele  ha  spruzzato  del- 
l'essenza di  rose. 


E  quando  la  pallida  giovine  muore  di  mal  sottile, 
allora  così  descrive  Jacobsen  lo  strazio  dell'adole- 
scente :  «  Vi  sono  esseri  che  sopportano  il  grave 
fardello  del  dolore,  e  che  appunto  al  peso  di  questo 
misurano  la  forza  loro;  mentre  altri,  piìi  deboli, 
si  abbandonano  senza  ritegno  in  balìa  della  sventura, 
come  vinti  da  una  malattia  :  e,  come  questa,  il 
dolore  si  assimila,  diventa  tutt'uno  col  loro  corpo 
e  si  affievolisce  poi  in  completa  guarigione. 

■  Ma  vi  sono  esseri  pei  quali  il  dolore  è  una 
violenza,  che  vien  commessa  contro  di  loro,  una 
crudeltà  che  non  s'adattano  a  considerare  né  come 
provp,  ne  come  espiazione,  e  tanto  meno  come 
opera  fatale  del  destino.  Per  questi  esseri  la  sciagura 
è  una  tirannia,  e  sempre  rimane  una  spina  nel 
loro  cuore. 

«  Non  di  rado  i  fanciulli  s'affliggono  in  tal  modo, 
e  ciò  accadde  a  Niels  Lyhne.  Nel  fervore  sincero 
della  preghiera  per  la  salvezza  di  Edele,  gli  era 
parso  di  giungere  sino  a  Dio,  trascinandosi  in 
ginocchio  fino  al  suo  trono  :  egli  aveva  tremato 
pieno  di  speranza  paurosa,  ma  pur  confidato  di 
venir  esaudito.  E  invece  s'era  dovuto  alzare  dalla 
polvere,  e  andarsene  con  la  speranza  tradita.  Egli 
aveva  sperato  in  un  miracolo,  ma  nessun  Dio  aveva 
risposto  al  suo  grido,  e  la  morte  s'era  gettata 
senza  ostacolo  sulla  sua  preda,  quasi  non  esistesse 
alcuna  forza  protettrice  nella  preghiera.  E  in  Niels 
i  clamori  cessarono  e  tutto  ammutolì  in  lui  :  la 
sua  fede,  con  cieco  volo,  aveva  urtato  contro  le 
porte  chiuse  del  Cielo,  e  ora  egli  giaceva  con  l'ali 
tronche,  vicino  alla  tomba  di  Edele. 

«  Non  al  Dio  complesso  dei  libri  credono  i  fan- 
ciulli, ma  a  quello  possente  del  Vecchio  Testamento: 
al  Dìo  che  amava  Adamo  ed  Eva,  e  dinanzi  al 
quale  l'umanità  e  i  re,  i  profeti,  i  faraoni,  sono 
soltanto  figli  buoni  o  cattivi  ;  a  quel  Dio  paterno 
ma  violento,  che  minaccia  col  corruccio  di  un 
gigante,  e  come  tale  è  anche  prodigo  ;  che,  appena 
ha  creato  la  vita,  già  vi  pone  accanto  la  morte  : 
che  annega  la  terra  nelle  acque  del  cielo,  e  tuona 
dall'alto  le  sue  leggi,  le  quali  sono  troppo  gravose 
per  la  stirpe  che  ha  creato. 

Questo  Dìo,  il  quale  ha  per  espressione  e  re- 
sponso soltanto  il  miracolo,  è  quello  cui  i  fanciulli 
si  rivolgono,  quando  pregano.  Poi  viene  un  giorno 
in  cui  comprendono  dì  averne  udita  la  voce  per 
l'ultima  volta  nel  terremoto  che  scuote  il  Golgota, 
e  scopre  le  tombe  ;  e  d'allora  in  poi  il  loro  Dio 
è  Gesìi  Cristo,  e  diversa  é  la  loro  preghiera.    Ma 
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così  lontano  Niels  nou  era  ancora  giunto....  E  il 
giorno  in  cui  Edele  fu  seppellita,  egli  battè  quasi 
con  disprezzo  il  piede  sul  terreno  del  Camposanto 
ogni  qualvolta  il  prete  nominò  il  nome  del  Signore; 
e  dopo  quel  giorno,  quando  s'imbattè  nei  libri  e 
nei  discorsi  altrui  nel  nome  di  Dio,  corrugò  la 
fronte  di  fanciullo.  Quando  si  coricava   alla    sera, 


E  così  rimase  Niels  per  tutta  la  vita,  poiché 
più  tardi  egli  doveva  liberarsi  dal  modo  di  pensare 
cui  veniva  costretto  nella  scuola,  per  correre  con 
la  sua  simpatia  a  fianco  di  coloro  che  rivolgevano 
i  loro  sforzi  per  liberarsi  dal  peso  della  tradizione  ». 
Niels  Lyhne  passa  dall'adolescenza  a  una  gio- 
vinezza   piena    di    sogni    e    promesse    che  non  si 
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i'umpiva  un  sentimento  d'abbandono,  pensando 
che  in  quell'istante  tutti  i  suoi  pari  e  gli  adulti 
volgevano  preghiere  a  Dio,  e  chiudevano  gli  occhi 
uel  nome  di  Lui,  mentr'egli  solo  non  congiungeva 
le  mani.  Egli  era  privo  della  protezione  del  Cielo, 
nessun  angelo  vegliava  al  suo  fianco,  e,  simile  a 
naufrago,  egli  errava  sulle  acque  dell'oscurità,  e 
la  solitudine  si  allargava  a  lui  d'intorno,  in  circoli 
concentrici,  sempre  più  vasti  ;  ma  non  pregava 
perciò,  e,  quantunque  ne  avesse  desiderio,  bisogno 
grande,  egli  non  invocava  aiuto. 
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avverano,  come  succede  ai  più  dei  mortali  ;  egli 
ha  l'intuito  dell'energia,  ma  non  la  possiede,  e 
vuol  esser  poeta,  ma  non  arriva  nemmeno  a  met- 
tere insieme  qualche  riga. 

Egli  appartiene  anima  e  corpo,  scrive  Brandes, 
a  quella  società  povera  di  fantasia,  che  ha  la  mente 
pur  piena  di  fantasmi  e  che  ciascuno  ha  conosciuto 
in   Danimarca. 

Ma  ciò  che  rende  singolare,  ciò  che  innalza 
questo  tipo  dell'uomo  mediocre  è  appunto  l'indefi- 
nibile sentimento  verso  una    meta    irraggiungibile, 
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è  quella  sottile  malinconia  che  permane  nello 
sguardo  anche  quando  le  labbra  s'inarchino  a 
sorriso  ;  e  quindi  Niels  Lyhne  è,  più  di  Maria 
Qrtibbe,  più  delle  novelle  del  Jacobsen,  il  libro 
di  quella  scontentezza  che  circola,  quale  fluido 
impalpabile,  fra  l'umanità  intera. 

L'anima  degli  eroi  creati  dal  Jacobsen,  come 
l'anima  moderna,  cerca  inconsapevolmente  quel 
fiore  azzurro  che  Novalis  descrive  nel  suo  celebre 
romanzo  Hans  Ofterdingen  ;  il  qual  fiore  s'allontana 
quanto  più  si  cerca  di  avvicinarlo  per  coglierlo. 
Scontentezza  è  quella  che  spinge  Niels  a  cercare 
nella  poesia  un  rifugio,  nell'amore  una  distrazione, 
nella  guerra,  quando  s'arruola  volontario,  uno 
scopo  alla  sua  vita  ;  scontentezza  è  quella  che 
spinge  l'amico  di  lui  Erick  verso  l'arte,  facendone 
uno  scultore  la  cui  ispirazione  man  mano  inaridisce. 
E  le  anime  femminili  del  libro,  Edele,  la  signora 
Boye,  Fennimore,  annegano  in  una  profonda  ma- 
linconia come  pallidi  corpi  di  suicidi  sommersi 
in  un  mare  scintillante,  sotto  il  lume  lunare. 

Quel  sentimento  di  insoddisfatte  aspirazioni  e 
di  tristezza,  che  rende  adultera  Fennimore,  le  fa 
poi  sentire  vivamente  la  morte  del  marito,  dell'uomo 
ch'ella  aveva  pur  amato,  e  che  tradiva  con  Niels 
Lyhne,  il  migliore  amico  di   lui. 

All'annunzio  della  sventura  del  marito  stato 
sbalzato  di  vettura,  tutto  quello  che  il  cuore  di 
lei  aveva  dato  ad  un  amore  clandestino,  subisce 
un  mutamento,  che  è  un  ritorno  al  passato.  La 
donna,  colta  da  superstizioso  dolore,  crede  d'esser 
causa  della  sventura,  e  la  colpa  dell'adulterio  le 
appare  immensa.  Quell'eccesso  di  sentimenti  in- 
soddisfatti che  l'aveva  spinta  ad  amare  un  al- 
tr'uomo,  la  porta  a  riamare  colui  che  non  è  più, 
e  che  muore  senza  colpa,  tradito  dal  destino,  e 
da  chi  gli  era  più  caro. 

Nel  difficile  compito  di  creare  una  situazione 
d'animo  eccezionale,  pur  rivestendola  di  tutti  i 
colori  della  realtà,  Jacobsen  è  riuscito  mirabilmente, 
e  noi  conosciamo  pochi  episodi  da  romanzo  che 
possano  stare  alla  pari  di  quello  in  cui  Fennimore 
la  rompe  con  Niels  suo  amante,  che  s'allontana 
ignaro  e  attonito  per  quell'esplosione  di  dolore 
disperato.  E  Fennimore  quanto  Niels  disillusi  nel 
loro  amore,  più  disillusi  rimangono  dopo  la  sepa- 
razione. Essi  sono  gli  ebrei  erranti  in  cerca  di 
una  meta  irraggiungibile,  afflitti  da  uno  sconforto 
psichico  insanabile  quanto  il  male  che  mina  la 
salute  de!  poeta  che  li  ha  creati. 


Niels  Lyhne,  appena  viene  dichiarata  la  guerra, 
si  arruola  volontario,  ed  è  uno  dei  primi  ad  esser 
colpito. 

I  pochi  tratti  con  cui  si  chiude  il  libro,  e  la  vita 
di  Niels  sono  belli  ed  efficaci  nella  loro  sobrietà. 

Nel  lazzaretto  in  cui  giace  in  delirio  egli  invoca 
le  figure  in  cui  s'era  imbattuto  nel  passato,  e  tutte 
gli  sfilano  dinnanzi,  senza  che  alcuna  rimanga  al 
suo  fianco. 

«  Dipendeva  ciò  dal  fatto  ch'egli  non  s'era  mai 
avvinto  a  nessuna  di  loro,  e  a  nessuna  era  rimasto 
fedele  ?  No,  ciò  non  era,  perchè  la  verità  triste  è 
che  ogni  anima  finisce  per  rimaner  sola    ». 

«  Verso  sera  la  ferita  di  Niels  s'infiammò,  e  i 
dolori  divennero  più  intensi.  Il  medico  Jerrild 
venne  e  sedette  un  istante  vicino  a  Niels  ;  poi  a 
mezzanotte  tornò  e  rimase  a  lungo  ;  Niels  soffriva 
molto    e    gemeva.  Una    parola    seria,    Lyhne, 

disse  Jerrild,  volete  un  prete  ? 

i  —  Io  non  ho  bisogno  di  preti  più  di  quello  che 
voi  non  abbisognate,   mormorò  Niels   amaramente. 

«  —  Io  non  c'entro,  riprese  il  medico,  perchè 
io  sono  sano,  ma  voi,  non  lasciatevi  sviare  dalle 
vostre  idee,  e  chi  deve  morire  non  può  averne, 
perchè  le  idee  proprie  valgono  solo  per  la  vita, 
e  in  questa  fanno  l'ufficio  loro. 

—  Ma  può  giovare  a  un  uomo,  s'egli  muo;e 
con  questa  o  con  quell'altra  opinione  ? 

■  -  Credetemi,  ciascuno  di  noi  conserva  dolci  ri- 
cordi della  sua  infanzia,  e  io  che  vidi  morire  tanti, 
ho  notato  ch'è  un  conforto  poter  rinnovare  i  ricordi. 
Siamo  sinceri,  noi  possiamo  essere  come  vogliamo, 
ma  non  riusciamo  a  scacciare  Dio  dal  Cielo,  per- 
chè il  nostro  cervello  se  l'è  imaginato  troppo 
spesso  là  in  alto;  e  quand'eravamo  fanciulli  ne 
abbiamo  cantata  l'esistenza  e  la  gloria,  a  suon  di 
campane. 

Niels  scosse  il  capo,  e  Jerrild  si  chinò  su  di  lui 
per  udire  s'egli  volesse  dire  qualcosa.  Pensate 

giusto,  mormorò  Niels,  ma ,  e  il   malato  scosse 

risolutamente  il  capo,  in  atto  di  diniego.  Ne  seguì 
un  lungo  silenzio,  e  solo  il  continuo  oiho,  oiho 
di  un  contadino  ferito  rompeva  il  tempo  in  periodi 
uguali. 

Jerrild  si  alzò  :  —  Addio  Lyhne,  è  pur  tuttavia 
bello  morire  per  la  povera  patria  nostra. 

—  Sì,  disse  Niels,  ma  pure  non  era  a  questo 
modo  che  noi  sognavamo  di  fare  il  dover  nostro 
molto  tempo  fa. 

«  Jerrild  s'allontanò,  e  quando  fu  nella  sua  stanza 
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andò  alla  fiucstia.  e  vi  riinasL-  a  lungo,  guardando 
in  allo,  verso  le  stelle.  —  Se  fossi  Dio,  mormorò, 
vorrei  piuttosto  far  beato  colui  che  non  sì  converte 
all'ultimo  istante. 

<  I  dolori  di  Niels  divennero  sempre  piìi  violenti: 
essi  battevano  spietati  nel  petto,  e  quando  divennero 
insostenibili,  desiderò  invano  un  Dio,  a  cui  poter 
pregare,  dolente. 

<  Verso  il  mattino  cominciò  a  fantasticare  :  l'in- 
fiammazione era  completa,  e  così  durò  ancora  due 
gioì  ni  e  due  notti. 

Quando  Jenild  vide  Niels  per  l'ultima  volta, 
questi  giaceva  riverso,  e  parlava  delirando  delle 
sue  armi,  e  ch'egli  voleva  morire  in  piedi. 

<  E  finalmente  egli  morì  di  dura  morte  .  Con 
queste  semplici  parole  ha  termine  un  libro  vibrante 
d'intensa  poesia. 

In  questi  tempi,  in  cui  l'adattamento  è  ancora 
una  delle  leggi  del  viver  sociale,  ben  venga  la 
parola  ferma,  ma  dolce  di  chi  respìnse,  come  Ja- 
cobsen,  ogni  viltà  da  se  e  da'  suoi  eroi,  senza 
rancore,  senza  mendace  commedia,  descrivendo  ciò 
che  è  eterno,  e  pur  comune  in  noi,  e  illuminandolo 
con  la  luce  vivissima  di  un  ingegno  universale. 


Un  appunto  si  potrebbe  fare  al  libro,  ed  è  che 
questo  è  scritto  senza  continuità  apparente,  e  che, 
invece  di  capitoli,  è  composto  di  frammenti  più  o 
meno  lunghi.  Vuole  di  fatti  l'estetica  imparata  nelle 
scuole  che  le  fila  di  ogni  racconto  di  fantasia  si 
riuniscano  alla  fine,  e  che  senza  questo  raggrup- 
pamento non  vi  sia  perfezione.  Noi  invece  cre- 
diamo che  lo  scrittore  può  esplicare  come  vuole 
l'arte  sua,  purché  questa  sia  sincera,  e  non  cre- 
diamo che  l'estetica  possa  a  priori  fissare  i  limiti 
e  i  canoni  di  perfezione  della  novella  o  del  ro- 
manzo, perchè  ciò  che  è  fissato  come  una  ricetta 
di  farmacia,  corre  il  rischio  di  rimaner  tale  :  si 
piglia  tanto  di  fantasia,  tanto  di  sentimento,  un  piz- 
zico d'interesse,  di  curiosità,  di  solletico,  d'amore, 
e  si  creano  molti  di  quei  romanzi  che  escono  dalle 
tipografie  caldi  e  rotondi  come  pani  fumanti. 

Jacobsen  invece  volle  coscientemente,  scrivendo 
la  vita  di  un  uomo,  conservare  al  libro  quell'ap- 
parente discontinuità  che  sembra  esistere  fra  i  di- 
versi periodi  storici  di  una  vita  stessa;  e  non  cre- 
dette dover  trattare  questa  come  una  quantità  di 
pasta  che  si  maneggia  e  sì  allunga  quanto  più  ag- 
grada. 


Basta  pensare  al  nostro  passato  per  riconoscere 
giusta  la  tecnica  adoperata  dal  Jacobsen  :  noi  ri- 
cordiamo perìodi  lunghi  di  vita  in  cui  nulla  di 
notevole  è  accaduto  ;  e  poi  avvenimenti  brevi  ma 
intensi  in  cui  ci  è  parso  di  vivere  la  vita  di 
più  anni,  e  nei  quali  la  gioia  o  il  dolore  si  ma- 
nifestarono vivamente.  Se  dunque  dovessimo  nar- 
rare la  nostra  vita,  coglieiemmo  le  azioni  degne 
di  nota,  e  queste,  di  fronle  al  rapido  volgere  del 
tempo,  apparirebbero  slegate,  mentre  tuttavia  dai 
soli  frammenti  del  passato  può  balzare  viva  l'in- 
dole nostra.  Dare  un'impronta  d'armonia,  di  fu- 
sione perfetta  al  carattere  frammentario  della  storia 
di  un  uomo,  questa  è  la  difficoltà  artìstica,  e  ap- 
punto questo  il  segreto  del  poeta. 


Oltre  a  Mar/a  Cìnihhi'  e  Niels  Lyliiie  Jacobsen 
ha  scritto  nel  decennio  che  corre  fra  il  1872  e  il 
1SS2  cinque  novelle,  di  cui  una  più  che  novella  è 
un  poemetto  in  prosa. 

Nella  prima,  per  ordine  cronologico,  intitolati 
Mogens,  la  forza  pittorica  dello  stile  del  Jacobsen 
si  stempera  in  descrizioni  dì  boschi  e  fiori  di 
intensa  e  fragrante  bellezza.  Mogens  è  un  giovine 
danese  che  s'innamora  con  lo  stesso  forte  e  sin- 
cero entusiasmo  col  quale  ama  la  distesa  della  sua 
terra  profumata  dal  fieno. 

Ma  sul  punto  di  far  suo  il  grande  amore  della 
sua  giovinezza,  la  sposa  muore  vittima  del  fuoco, 
sotto  gli  occhi  di  lui.  Mogens  urla  di  dolore,  viene 
assalito  da  febbre  acuta,  e  dopo  alcuni  mesi  di 
malattìa,  risanando,  la  sua  mente  offuscata  dalla 
sciagura  non  trova  più  soddisfacimento  nelle  pure 
e  semplici  gioie  della  vita  campagnola,  e  Mogens 
si  dà  all'orgia  delle  taverne,  in  braccio  a  cortigiane 
villereccie. 

E  come  pi  ima  la  sua  fibra  robusta  godeva,  al 
par  delle  piante,  di  ogni  raggio  dì  sole,  ora  gode 
nel  soddisfacimento  delle  voglie  più  grossolane. 

La  sua  anima  offuscata  dal  dolore  non  s'accorge 
della  miseria  morale  in  cui  è  caduta,  allorché  il 
nuovo  e  vero  amore  per  Thora,  fanciulla  semplice 
e  sensìbile,  squarcia  il  velo  funereo  che  avvolge 
il  cuore  di  Mogens  ;  e  questi  trova  forza  bastevole 
per  mutare  la  sua  vita,  gettando  come  un  lurido 
mantello  quella  passata.  Un  incantesimo  fatale  e 
malefico  aveva  abbacinato  Mogens,  un  incantesimo 
benigno  e  fortunato  gli  fa  riacquistare  il  senso 
giusto  della  vita,  e  Mogens  sposa  Thora. 
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Questa  fine  nou  è  uno  dei  trucchi  comuni  per 
finire  un  racconto,  ma  appunto  esso  acquista  il 
suo  valor  psicologico  nella  descrizione  del  come 
il  cuore  di  Mogens  si  rileva  dall'abbattimento  e 
dall'ignominia.  11  secondo  vero  amore  del  giovine 
non  è  in  fondo  che  la  continuazione  del°primo  sven- 
turato ;  e  l'epoca  che  corre  tra  questo  e  quello  non 
è  che  un  periodo  di  transizione  nel  quale  Mogens 
vive  una  vita  che  non  è  conseguenza  diretta  della  sua 
indole,  ma  l'espressione  violenta  di  una  sciagurata 
illusione,  credendosi  perseguitato  dal  destino. 

In  questa  novella  v'è  già  il  tentativo  di  fondere 
il  realismo  più  intenso  alle  delicatezze  più  tenui 
del  romanticismo,  e  Jacobsen  dà  alcun  che  di 
enigmatico  alla  figura  pur  vigorosamente  scolpita 
di  Mogens;  e  da  ciò  il  racconto  acquista  un  inte- 
resse maggiore. 

La  novella  intitolata  La  signora  Fóris,  tratta 
questo  problema  psicologico  :  Che  può  avvenire 
dell'amore  che  nutre  una  donna  fiorente  ancora  e 
che  ha  figli  adulti  ?  Anche  se  quest'amore  sia  lecito 
e  onesto,  e  non  vi  sia  ostacolo  ad  una  legittima 
unione,  per  essere  la  donna  vedova  da  lungo  tempo  ? 

Avverrà  spesso  questo,  che  i  figli,  abituati  al 
sacrificio  della  madre  che  ha  vissuto  assorbita 
nella  loro  educazione,  mal  potranno  assuefarsi  al- 
l'idea che  uno  sconosciuto,  un  intruso  prenda  il 
posto  del  padre.  Jacobsen  ha  trattato  con  arte 
squisita,  velata  di  sincera  malinconia,  questo  pro- 
blema, che  poi  doveva  subire  tante  varianti  nella 
letteratura  degli  ultimi  anni. 

Ecco  ciò  che  scrive  la  signora  Fòns,  sentendo 
prossima  la  sua  fine,  nel  bisogno  imperioso  di 
rivolgersi  ancora  una  volta  ai  figli,  coi  quali  ella 
è  in  rotta  dal  tempo  in  cui  passò  a  seconde  nozze: 

-  Cari  figli  I  Sono  sicura  che  leggerete  questa  mia 
perchè  essa  vi  arriverà  insieme  con  la  notizia  della 
mia  morte.  Non  temete,  non  vi  sono  rimproveri 
in  queste  righe,  e  sarei  felice  se  potessi  fare  in 
modo  che  molto  amore  e  affetto  trovasse  posto  in 
questa  lettera. 

•  In  fatto  d'amore,  o  Tage,  o  Ellinor,  piccola  El- 
Hnor,  bisogna  che  s'umilii  chi  maggiormente  ama; 
e  perciò  vengo  io  a  voi  ancora  una  volta,  come 
in  ispirito  io  verrò  ogni  ora  del  giorno  finché  ne 
avrò  la  forza. 

«  Colui  che  deve  morire  si  sente  così  povero, 
figli  cari  ;  e  io  mi  sento  così  misera  all'idea  che 
mi  deve  venir  tolto  tutto  quel  che  mi  circonda  : 
che  la  mia  stanza  rimarrà    deserta,  e    la  porta    si 


chiuderà  dietro    il   mio   corpo,    e    che    non    porrò 
più  piede  nella  mia  dimora. 

«  Perciò  io  vedo  ogni  cosa  con  la  preghiera  e 
l'illusione  nello  sguardo,  che  ogni  cosa  mi  ami; 
perciò  io  vengo  a  voi  con  la  preghiera  di  amarmi 
di  tutto  quell'amore  che  una  volta  nutriste  per  me; 
perchè  essere  ricordata  da  voi  sarà  l'unica  cosa  che 
resterà  fra  poco  di  me,  nel  mondo  dei  vivi.  Altro 
dunque    non    domando  che  di   non  essere  obliata. 

«  lo  non  dubitai  mai  del  vostro  affetto,  e  so  bene 
che  il  vostro  rancore  è  nato  da  grande  amore,  e 
se  m'aveste  amato  di  meno,  m'avreste  fatta  andar 
via  in  pace. 

Per  questo  vi  voglio  dire  che  se  un  giorno  ac- 
cadesse che  un  uomo  accasciato  venisse  alla  vostra 
porta,  per  parlare  di  me  con  voi,  ricordatevi  che 
nessuno  mi  ha  mai  amato  come  lui,  e  che  tutta 
la  felicità  che  ci  può  essere  data  da  un  cuore 
umano,  mi  venne  da  lui.  Fra  poco,  nell'ultima 
grande  ora,  egli  mi  terrà  per  mano,  quando  tutto 
diverrà  buio  per  me,  e  le  sue  parole  saranno  le 
ultime  che  io  ascolterò. 

lo  vi  dico  addio,  ma  non  è  l'ultimo  perchè  que- 
sto lo  dirò  all'estremo  limite  delle  mie  facoltà,  e  il 
mio  saluto  conterrà  tutto  l'affetto,  tutto  il  desiderio 
di  tanti,  tanti  anni  ;  e  tutti  i  ricordi  d'allora,  quando 
eravate  piccoli,  e  tutta  la  riconoscenza  mia!  Addio 
Tage,  addio  Ellinor,  addio  fino  all'estremo  respiro  ! 
Vostra  madre   ». 

Questa  lettera  è  di  una  così  semplice  e  pur 
sublime  bellezza  che  giova  credere  in  essa  il  poeta 
abbia  scritto  il  testamento  del  suo  cuore,  e  abbia 
composto  il  suo  dolore  sereno.  Di  fatti  Frati  Fòns 
è  l'ultima  opera  del  Jacobsen  I 

Questa  novella,  come  molte  pagine  di  Maria 
Grubbe  e  Niels  Lyline,  ha  un  pregio  che  noi  non 
possiamo  descrivere  altrimenti  che  ricorrendo  a 
un'espressione  musicale,  all'effetto  cioè  della  mezza 
voce,  la  quale  talvolta  è  piìi  potente  di  un  acuto 
altissimo  ;  perchè  mentre  questo  strappa  l'ammira- 
zione e  l'applauso,  la  mezza  voce  di  una  melodia 
dolcissima  penetra  nell'intimo  del  cuore  ed  empie 
gli  occhi  di  lacrime. 

La  mezza  voce  può  esser  così  profonda,  special- 
mente quando  è  muta  armonia  del  pensiero,  da 
avere  una  potenza  più  grande  di  una  voce  clamante 
sonora,  o  di  uno  stile  che  abbia  la  violenta  bellezza 
di  un  torrente  che  tutto  trascina  sul  suo  pas- 
saggio. 

La  lirica,  come  la  prosa  delle  latine  letterature, 
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ha  questo  carattere  li'iiiipetuosità  e  di  forza  alti- 
sonante, l'uno  dato  dal  temperamento  della  razza, 
l'altro  dalla  vocalità  del  linguaggio,  e  noi  crediamo 
che  sia  impossibile  riprodurre  questa  mezza  voce 
della  nordica  poesia  in  lingua  italiana. 

Nelle  novelle  Due  mondi  e  la  Peste  cìi  Beriramo 
il  poeta  descrive  la  potenza  tragica  della  supersti- 
zione. 

Nella  prima  novella  è  narrata  la  storia  di  una 
donna  che  cerca  con  un  sortilegio  di  trasuiettere 
la  sua  malattia  a  una  giovane  con  la  speranza  di 
risanare.  La  donna,  per  caso,  guarisce,  ma  viene 
condotta  a  morte  dal  rimorso  d'aver  voluto  il  male 
altrui,  mentre  alla  giovane  il  sortilegio  non  produce 
alcun  male. 

L'altra  novella,  la  Peste  di  liergamo,  è  una  ma- 
gnifica descrizione  del  cieco  furore  popolare  contro 
il  terribile  morbo  infettivo,  che  i  bergamaschi 
cercano  di  placare  con  processioni,  trascinando 
croci  pesanti.  Ma  il  contagio  prosegue  a  menar 
strage,  e  la  preghiera,  l'umiliazione  si  volge  dap- 
prima in  silenzio  ostinato,  poi  in  rabbia  paurosa, 
e  la  città  deserta  diventa  testimone  della  follia 
collettiva  e  superstiziosa  dei  suoi  abitanti. 

All'undecima  settimana  arriva  a  15erganio  da 
quel  di  Brescia  una  lunga  colonna  di  flagellanti, 
che  con  bandiere  rosse  e  croci  va  in  processione 
al  duomo  bergamasco.  E  in  questo  irrompono 
anche  i  cittadini  briachi  che  escono  dalle  osterie, 
dove  cercano  di  annegare  nel  vino  lo  spavento 
che  li  invade  ;  e  i  bergamaschi  commettono  ogni 
sorta  di  sacrilegi,  mentre  la  folla  dei  flagellatori 
salmodianti  fa  scorrere  il  proprio  sangue  sul  pa- 
vimento marmoreo  della  chiesa.  Anche  questa  più 
che  novella  è  un  brano  descrittivo,  in  cui  i  foschi 
colori  del  tempo  descritto  dal  Manzoni  nella  Storia 
di  una  colonna  injame  vengono  i  innovati  con  gusto 
d'arte,  simile  a  quello  adoperato  dai  grandi  impres- 
sionisti della  modernissiuia  pittura. 

Un  colpo  di  facile  nella  nelìlda  è  la  storia  di 
un  uomo  che,  ripudiato  da  una  fanciulla  che  ama, 
per  essere  egli  privo  di  mezzi,  finisce  per  diventare 
assassino,  uccidendo  il  fiilanzato  di  lei.  Ma  egli 
riesce  a  far  credere  l'omicidio  un  accidente  di 
caccia  dovuto  al  fucile  della  vittima,  e  quindi  si 
dà  con  disperata  energia  al  lavoro,  riuscendo  man 
mano  a  crearsi  un  patrimonio,  nieutie  la  famiglia 
della  donna  amata  un  tempo,  e  che  è  andata  ad 
altre  nozze,  cade  dall'agiatezza  in  miseria. 

La  misera,  per  salvare  i  suoi  dall'ignominia  del 


fallimento,  va  dall'uomo  ch'ella  rifiutò  pei  marito 
e  che  ora  è  ricco,  ma  questi  nega  qualsiasi  soccorso, 
e  in  seguito  a  ciò  ella  muore  di  schianto. 

Lgli  pone  fine  contemporaneamente  alla  sua 
vita,  annegando  l'odio  perverso  nelle  acque  del 
lago. 

La  novella  è  una  pittura  grigia  su  grigio,  n:a 
essa  è  vibrante,  tragica,  e  l'odio  implacabile  che 
descrive  ha  la  stessa  bellezza  artistica  dell'amore 
inestinguibile  della  madre  Fòns. 

La  novella  che  ha  per  titolo  :  Qui  avrebbero 
dovuto  fiorir  rose  è  un  frammento  di  prosa  poetica, 
nel  quale  traspare  limpidamente  quanto  spiccato 
fu  il  gusto  del  poeta  per  quella  ricercatezza  di 
stile  che  contraddistingue  la  scuola  letteraria  detta 
decadente,  o  quella  anteriore,  che  voleva  creare 
un'arte  che  avesse  per  fine  l'arte  stessa. 

Negli  altri  scritti  del  Jacobsen  questa  tendenza 
è  contenuta,  nel  frammento  invece  si  manifesta 
senza  ritegno,  dando  allo  scritto  il  valore  di  un 
oggetto  dell'epoca  del  barocco. 

Il  poemetto  in  prosa  comincia  e  finisce  pieziosa- 
niente  così  :  -<  Lì  dovrebbero  fiorir  rose....  di  quelle 
grosse,  pallidamente  gialle.  E  le  rose  dovrebbero 
scavalcare  il  muro  formando  un  ciuffo  folto,  dal 
quale  cadrebbero  i  petali  delicati  sui  profondi 
solchi  della  via. 

Immaginate  che  le  rose  abbiano  quel  profumo 
sottile,  fugace,  che  non  si  può  definire,  simile  a 
quello  di  frutti  sconosciuti,  di  cui  i  sensi  gustano 
nei  loro  sogni.  Oppure  dovrebbero  essere  rosse 
quelle  rose  ?  Di  quelle  picele,  potrebbero  essere, 
e  allora  formerebbero  ghirlande  leggere,  vividamente 
rubizze,  e  sarebbero  come  un  saluto,  o  un  bacio 
inviato  al  viandante,  che  stanco  e  impolverato 
s'avanza  là  in  mezzo  alla  strada,  contento  d'aver 
soltanto  ancora  un  quarto  di  miglio  di  cammino 
per  entrare  in   Roma 

È  di  fatti  fuori  le  mura  delleterua  città,  vi>itata 
nel  ISSI  dal  poeta,  che  questi  inliavede  una  villa 
abbandonata  e  deserta,  con  una  fontana  inalidita 
ornata  di  un  delfino  marmoreo,  con  la  coda 
tronca,  e  un  buco  delle  narici   ripieno  d'erba. 

E  il  poeta  immagina  che  il  luogo  è  adatto  per 
la  recitazione  di  un  dialogo  teatrale,  detto  da  due 
attrici  giovani  e  belle,  vestite  da  paggi. 

Questi  parlano  dei  vaghi  amori  della  gioventù 
che  non  trova  pace,  errando  senza  meta  per  tutte 
le  regioni  della  speranza,  malata  per  desiderio  di 
spegnere  il  foco  interno  in  un  unico  grande  amore. 
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11  paggio  vestito  di  seta  azzurra  dice  :  Non 
v'è  nulla  sulla  terra  che  possa  paragonarsi  alle 
donne,  e  che  le  valga.  Vi  dev'essere  un  incanto 
nelle  lìnee  che  le  contengono,  perchè  appena  io  le 
vedo  queste  donne  passare  per  via,  Isaura,  Kosa- 
monda,  Donna  Lisa  e  altre  ;  appena  ne  intravedo 
attraverso  le  vestaglie  le  movenze  del  corpo,  allora 
mi  sembra  come  se  il  cuore  aspirasse  il  sangue  da 
tutte  le  arterie  del  mio  corpo,  e  mi  lasciasse  vuota 
di  pensieri  la  mente,  e  le  membra  vibranti  e  senza 
forza....  Che  può  esser  ciò?  A  me  sembra  come 
se  la  felicità  mi  passasse  in  quel  punto  dinanzi,  e 
io,  pur  volendo,  non  potessi  stender  verso  di  lei 
le  mani  per  afferrarla    . 

L'altio,  il  paggio  giallo,  così  parla  :  Eppure 
quelle  volte  in  cui  tu  sedesti  ai  piedi  della  tua 
donna,  che  sembrava  perduta  ne'  suoi  pensieri,  con 
lo  sguardo  fiso  verso  sogni  lontani,  non  ti  è  parso 
mai  come  s'ella  appartenesse  a  un  altro  mondo? 
a  un  mondo  a  te  sconosciuto,  dov'  ella  amava  ri- 
fugiarsi, da  te  lontana?  In  quel  punto  non  v'era 
certo  il  benché  minimo  posto,  ne'  suoi  pensieri,  per 
te,  quantunque  tu  ardessi  dì  dar  perfino  la  vita 
pur  di  creare  un  rapporto  minimo  d'armonia,  d'in- 
tesa, fra  te  e  lei   ». 

Il  paggio  azzurro  ritiene  che  l'amore  corrisposto 
dì  una  donna  sia  la  felicità  massima  cui  un  uomo 
può  aspirare,  mentre  il  paggio  giallo  così  conclude: 
<  La  felicità  che  tu  brami  è  troppo  vicina  alla  terra 
e  alla  polvere;  questa  felicità  ha  cambialo  la  scon- 
finata libertà  dei  sogni  in  un  godimento  che  si  può 
misurare  ad  ora,  e  che  in  breve  teui]io  può  invec- 
chiare; e  se  anche  tal  godimento  si  rinnova,  tuttavia 
ogni  volta  va  perduto  un  raggio  dell'aureola  di  luce 
che    circonfonde    l' eterna  giovinezza  dei  sogni    '. 

Pensiero  e  forma  sono  pieziosamente  uniti  in 
questo  frammento,  come  anche  nelle  poche  poesie 
con  le  quali  Jacobsen  iniziò  la  sua  carriera  lette- 
raria, a  similitudine  di  molti  scrittori.  Giorgio 
Brandes  trova  che  ridire  riguardo  alle  poesie  del 
Jacobsen,  tuttavia  egli  nota  in  queste  se  non 
una  spiccata  originalità,  pure  una  certa  ampiezza 
nello  stile  poetico,  e  una  forza  nell'espressione  dei 
sentimenti,  la  quale  bene  impromette  .  Infatti  dai 
versi  traspaiono  già  i  caratteri  principali  delle  opere 
future  del  Jacobsen,  cioè  lo  squisito  sentire  e  la 
profondità  del  pensiero  da  un  lato;  dall'altro  la 
simpatia  ancora  più  spiccata  nel  principiante,  per 
la  metafora  e  l'iperbole. 

In  queste  poesie  troviamo   in    germoglio    quelle 


similitudini  strane  e  pur  vibranti  di  vera  e  dolorosa 
ispirazione  che  Mallarmé,  e  altri  imitatori  di  Baude- 
laire, dovevano  alcuni  anni  dopo  far  risuonare  nel 
quartiere  latino  e  in  quello  di  Montmartre,  a  Parigi. 

Nella  poesia  Arabesco,  che  è  una  delle  migliori 
nel  suo  genere,  ecco  come  si  esprime,  al  principio, 
il  poeta  : 

<  Ti  sei  mai  perduto  nel  bosco  ?  Hai  tu  mai 
visto  il  dio  Pan  ?  Là  dove  il  silenzio  cessa,  e  di- 
venta querulo,  io  non  l'ho  mai  visto,  ma  il  dio 
Pan  dell'amore  ho  conosciuto.  Sotto  ardente  sole 
nasce  una  pianta  strana,  che  quando  l'aria  tace, 
dischiude  il  calice  dei  suoi  fiori  per  un  istante  fugace. 
Questo  fiore  luce  come  l'occhio  di  un  pazzo,  ed 
è  paonazzo  come  le  guance  di   un  cadavere     . 

Questa  letterale  traduzione  di  pochi  versi  basta 
per  classificare  questo  fiore  intravisto  dalla  fantasia 
del  poeta,  tra  quelli  del  male  che  Baudelaire  creò 
con  arte  raffinata  di  artefice  malato. 

Giunti  al  fine  di  questa  rapida  rassegna  conclu- 
dereuio  col  dire  che  Jacobsen  ci  appare  nelle  sue 
prose  come  l'espressione  di  un'arte  futura,  perchè 
in  lui  v'è  quella  coscienza  nuova,  la  quale,  affi- 
nandosi sempre  più  col  progredire  degli  studi, 
avrà  pensieri  e  vibrazioni  che  le  passate  coscienze 
non  ebbero,  e  che  germinano  appena  ora  nella 
coscienza  contemporanea. 

E  prova  di  ciò  sia  che  il  gusto  artistico  del 
Jacobsen  è  quello  stesso  propagatosi  in  questi  ultimi 
anni  :  egli  trent'anni  fa  manifestò  quella  tendenza 
preraffaelita  e  botticelliana  che  dalle  arti  figurative 
si  estese  financo  alla  moda  muliebre;  egli  imaginò 
eroine  il  cui  fascino  può  essere  compreso  solo  ora, 
e  quindi  come  Heny  Beyle  precede  di  molti  anni 
il  suo  tempo. 

Potrà  l'opera  complessa  del  Jacobsen  essere 
gustata  in  Italia  ?  Noi  non  dubitiamo  che  possa 
interessare  vivamente,  e  trovi  degli  entusiasti,  come 
ne  trova  numerosi  in  Germania  ;  e  ci  conforta  in 
questo  giudizio  il  fatto  che  la  prima  offerta  di  una 
traduzione  straniera  del  Niels  Lyline  partì  da  un 
italiano  dimorante  a  Pisa.  Jacobsen  ne  parla  in 
una  sua  lettera  del  ISSI,  ma  la  traduzione  è  ri- 
masta un  pio  desiderio,  e  noi  ci  auguriamo  che 
ben  presto  l'italica  cultura  abbia  cognizione  dì 
questo  poeta,  di  cui  la  scrittrice  Skram,  danese 
anch'essa,  disse  che  l'opera  dì  Jens  Peter  Jacobsen 
fu  come  la  rivelazione  di  una  terra  sconosciuta  e 
niaraviglìosa  ! 

Ma.vfkedo  Pi,\eli.i. 


NOTE    SCIENTIFICHE:    LE    COMETE. 

STORIA  -  FANTASIA  -  REALTÀ. 
II. 


r  badiamo  alle  notizie  ed  alle  illustra- 
zioni cometarie  dei  trattati  astrono- 
mici, abbiamo  Tillusione  che  il  secolo 
scorso  sia  stato  fecondissimo  di  co- 
mete, ma  è  appunto  un'  illusione. 
Ognuno  comprende,  infatti,  che  l'apparente  cre- 
scendo è  invece  dovuto  a  più  assidue  ricerche  con 
appositi  cercatori  a  largo  campo,  all'applicazione 
della  fotografia  all'astronomia  ed  alla  maggior  dif- 
fusione delle  illustrazioni  e  delle  notizie  celesti,  si 
che  anche  le  minori  comete  telescopiche  lasciano 
traccia  di  sé  nelle  pubblicazioni  scientifiche,  le 
quali  lasciano,  però,  a  desiderare  una  maggiore 
uniformità  per  quanto  riguarda  le  proporzioni  delle 
figure,  le  giuste  posizioni  osservate  e  le  direzioni 
dei  movimenti. 

Il  numero  totale  delle  comete  osservate  finora  non 
tocca  il  migliaio,  ed  annualmente,  tra  visibili  e  te- 
lescopiche, se  ne  osservano,  al  massimo,  di  3  a  7. 
Fino  a  tutto  il  XVII  secolo  —  cioè  fino  a  quando 
le  osservazioni  non  furono  che  visuali  o  sussidiate 
solo  da  modesta  potenzialità  strumentale  il  nu- 
mero delle  comete  rimase,  in  media,  di  30  per  se- 
colo (col  minimo  di  16  ed  il  massimo  di  44).  nel 
secolo  XVlll.  durante  il  quale  molto  progredirono 
i  mezzi  (ittici,  il  loro  numero  salì  a  64,  e  nei  XIX 
a  quasi  200. 

E  stato  detto  e  ripetuto,  da  Kepler  in  giù,  clie 
v'hanno  più  comete  in  cielo  che  pesci  nel  mare, 
che  granelli  di  sabbia  nei  deserti,  tuttavia...  nessuno 
le  ha  ancora  contate,  e  benché  si  possa  ritenere 
che  gli  spazi  cosmici  siano  in  ogni  senso  sol- 
cati da  vagabonde  comete,  siamo  curiosi  di  sapere 
d'onde  sia  uscito  quel  numero  di  50  inilioni  di  co- 
mete esistenti,  teste  lanciato  da  un  ,  stronoino  (?) 
inglese. 

LE  COMETi;  DEL  SECOLO  SCORSO. 
Dopo  quella  di    Halley  nessun"  altra  cometa  pe- 
riodica venne  sicuramente  riconosciuta,  con  almeno 
un  ritorno  dopo    la  prima    scoperta,   fino  al  prin- 


cipio del  secolo  scorso.  E  la  seconda  cometa  pe- 
riodica elencata  fu  quella  di  Encke  (1S19)  dal  pe- 
riodo più  breve  che  si  conosca  (3  anni  e  4  mesi), 
mentre  la  prima  ha  il  periodo  più  lungo  finora 
controllato. 

La  cometina  di  Encke  è  telescopica,  ha  l'aspetto 
della  nebulosa  anulare  della  Lira  ed  offre  strane 
metamorfosi  nonché  un'accelerazione  nel  suo  moto 
tale  che  ha  suscitata  la  famosa  questione  dell'etere 
resistente.  Inoltre,  il  suo  breve  circuito  bandi  quella 
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COMETA  DI  ENCKE  (ORDINARIO  ASPETTO  TELESCOPICO). 


COMETA  DI  ENCKE  (STRANO  ASPETTO  DEL  'l  NOVEMBRE  1871). 


specie  di  preconcetto  che  s'era  andato  formando, 
dopo  Halley  e  Whiston,  sulla  grande  estensione 
delle  orbite  cometarie. 

Se  si  volesse  istituire  una  graduatoria  tra  le 
maggiori  e  meglio  note  bellezze  cometarie,  dato  il 
primo  posto  alla  caudata  maestà  del  1680,  il  se- 
condo spetterebbe  a  quella  del  1843  (coda  più  lunga 
ma  meno  splendida  della  prima),  il  terzo  a  quella 
del  1811,  il  quarto  a  quella  del  1858,  e  poi,  suc- 
cessivamente, quella  del  1861,  74,  80,  81,  82, 
1900  e  1910. 

La  grande  cometa  del  1811,  venuta  dopo  quella 


bicaudata  ma  piccina  del  1807,  ha  sfoggiato  un 
enorme  cordone  arcuato,  di  vero  tipo  classico,  lungo 
non  meno  di  175  milioni  di  chilometri,  e  poiché 
in  quell'anno  si  ebbe,  in  Francia,  un  abbondante 
raccolto  di  ottima  uva.  fu  detta  la  cometa  ih'l  buon 
vino,  e  questo,  viceversa,  il  vino  dcllii  cometa.  Na- 
poleone, che  già  aveva  avuto  una  cometa  propizia 
nella  campagna  d'Egitto  (1798),  credette  anche 
questa  di  lieto  augurio  per  la  campagna  di  Russia, 
ma  tutti  sanno  che  non  fu  precisamente  la  sua  più 
benigna  stella. 

Comete  di  second'ordine  apparvero  nel  1812,   19 
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(passata  sul  Sole  il  26  giugno),  23,  26  (passata  sul 
Sole  il  IS  novembre),  30  e  35.  Quest'ultima  è 
quella  di  Hai  lev,  della  quale  già  parlammo,  e  che 
ebbe,  nel  ritorno  del  1S35,  apparenze  visuali  assai 
modeste,  essendosi  resa  visibile  ad  occhio  nudo 
coU'esigua  forma  qui  riprodotta  da  altro  disegno 
dell'epoca. 

Ma  poi,  ecco  slanciarsi  improvvisamente  nel  cielo, 
il  28  febbraio  1S43,  un  immenso  fascio  di  luce, 
che  vinse  anche  la  luce  del  giorno  e  che  fu  la  più 
enorme  coda  couietaria  che  siasi  mai  veduta  e  mi- 
surata :  320  milioni  di  chilometri,  superando,  così, 
in  lunghezza,  se  non  in  bellezza,  quella  del  1680, 
che  teneva  il  primato  con  240  milioni  di  chilometri. 

Tali  sterminate  appendici  sono  proprie  di  quelle 
comete  che  più  si  accostano  al  Sole,  ed  infatti  questa 
cometa  passò  alla  miuima  distanza  perielia  fin  qui 
calcolata  (0,0055),  e  quindi  si  può  dire  che  ha 
sfiorata  l'ardente  superficie  solare  volando  a  soli 
124  mila  chilometri  da  essa,  colla  fulminea  rapidità 
di  550  chilometri  al  minuto  secondo,  la  massima 
velocità  cosmica  finora  conosciuta. 

Una  delle  nostre  figure  (riprodotte  da  Flamma- 
rion)  mostra  chiaramente  l'incomparabile  record: 
mezzo  giro  intorno  al  Sole  (180  gradi)  in  meno  di 
tre  ore,  tre  quadranti  (270  gradi)  in  cinque  ore  I 
Orbene,  pensate  —  data  la  velocità  del  nucleo  — 
quale  dovette  essere  la  velocità  dell'estrema  regione 


COMETA  DI   IIALLLY  .NLL   1S,3'  (PKl.MO  ASI'tTIO  VISUALE). 


caudale,  e  poi  diteci  se  non  sia  lecito  dubitare 
della  malerìalìlà  delle  code  cometarie,  sulla  natura 
delle  quali  ritorneremo  più  sotto. 

Altra  magnifica  cometa  splendette  sugli  orizzonti 
australi  nel  1S44,  e  da  noi  ne  apparvero  di  belle 
nel  1845,  nel  1846  (quella  di  Biela,  spezzatasi  il 
13  gennaio),  nel  47  (non  molto  lucente  ma  con  una 
coda  di  oltre  200  milioni  di  chilometri),  nel  1S50 
e  53.  Quest'ultima  —  immagine  minuscola  di  quella 
di  Donati,  che  tosto  incontreremo  fu  forse  quella 
che  suscitò  nel  dodicenne  Flauimarion  la  passione 


LA  GRANDE  COMETA  DEL  lS-1.'  (LA  PIÙ  LL'NOA  CONOSCIUTA     -  -'20  MILIONI    DI  KM.). 
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per  la  sublime   Urania,   come   quella  del   1881   ali- 
mentò la  nostra,  che  già  ardeva. 

Ma  la  più  memorabile  cometa  del  secolo  scorso 
—  dopo  quelle  del  1811  e  43  —  fu  certamente 
quella  superbissima  scoperta  da  Q.  B.  Donati  (pi- 
sano, 1826-73)  a  Firenze,  il  2  giugno  1858,  e  che 
divenne  e  rimase  visibile  ad  occhio  nudo  in  set- 
tembre ed  ottobre.  11  suo   vivo    splendore,  la    bei- 


speciale  menzione,  sopratutto  per  la  curiosa  meta- 
morfosi, del  27  giugno,  che  appare  nella  serie  dei 
disegni  allora  eseguiti  a  Milano.  Piìi  splendida  an- 
cora fu  la  cometa  improvvisamente  apparsa  nel 
crepuscolo  serotino  del  30  giugno  1861,  spiegando 
(v.  fig.  a  pag.  220)  una  lunghissima  coda  a  ven- 
taglio, dalla  quale  fummo  investiti  e  mostrando 
rapide  variazioni  nella  regione  nucleare.    >  lo  non 


GIRO   PERIELIO   DELLA  l.DMtH    DEL    1^4^  i  LA   MANSLMA    VELOLMA   CONOSCIUTA  S.ill   KM.    AL   MrNUTO). 


lezza  della  sua  coda  graziosamente  incurvata,  l'ora 
serale  comodissima  della  sua  apparizione,  resero 
quest'astro  assai  popolare  e  venne  considerato  di 
buon  augurio  (oh  santa  missione  delle  code...  ce- 
lesti!) per  le  sorti  della  patria  nostra  nell'arduo 
cimento  della  sua  indipendenza.  11  nucleo  della 
cometa  misurava  9000  chilometri  di  diametro,  la  sua 
coda  88  milioni,  e  l'insieme  della  sua  testa  pre- 
sentava, al  telescopio,  il  gigantesco  aspetto  che  qui 
riproduciamo  da  un  disegno  del  2  ottobre. 

.^nche  la  bellissima  cometa  IIP    del  1860  merita 


dimenticherò  mai  —  scrisse  la  illustre  scienziata 
Clemenza  Royer  -  la  visione  di  questa  cometa, 
apparsami  in  Italia,  mentre  da  Arona  mi  recava  a 
Torino  ». 

Dopo  un'altra  bella  cometa  del  1862,  ed  altre 
mediocri  nel  1863  e  64  (per  quest'ultima  il  calcolo 
diede  un  periodo  di  vcntottomUa  secoli!),  si  ebbero 
notevoli  apparizioni  nel  1868,  69,  73  e  specialmente 
nel  1874  (cometa  di  Coggia)  la  cui  testa  offerse 
il  grazioso  intreccio  geometrico  che  vedesi  nel  di- 
segno preso    il   13    luglio.    Il    1880    ha    dato    una 
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grande    cometa  australe,  e  1"S1   iitia'bellissinia_an- 
clie  per  uoi. 

È    cou    particolare   compiacenza  che    noi    ricor- 
diamo   quest'ultima,    perchè    fu    la    prima    cometa 


Ma  il  successivo  1882  ci  serbava  una  beltà  su- 
periore, una  cometa  più  splendida,  vistasi  di  pieno 
giorno  dal  16  al  19  settembre,  e  poi  ammirata, 
per    parecchio    tempo,    nei     crepuscoli     mattutini. 


LA  GRANDE  COMETA  DI  DONATI  (^  Ol  lOURE   185S,  COLLA  TESTA  PRESSO  ARTURO). 


della  quale  seguimmo  il  corso,  attraverso  il  Coc- 
chiere, la  Giraffa  e  l'Orsa  Minore,  dal  23  giugno 
al  15  agosto  1881.  Questa  fu  anche  la  prima  co- 
meta che  Janssen  costrinse  a...  posare  dinanzi  al- 
l'obbiettivo fotografico,  ed  ognuno  comprende  quale 
importante  periodo  da  essa  cominci  per  l'astrofisica. 


Questa  cometa  venne  anche  a  passare  esattamente 
tra  noi  ed  il  Sole  il  17  settembre  (perielio,  480 
chilometri  al  secondo),  ed  avrebbe  quindi  dovuto 
vedersi  la  sua  testa  proiettata  sul  disco  solare, 
mentre  noi,  col  nostre  pianeta,  si  passava  sul  pro- 
lungamento della  coda.  E,  presso  a  poco,    quanto 
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succederà,  il  19  maggio  prossimo,  colla  cometa  di 
Halley;  ma  allora  tutto  avvenne  senza  perturba- 
zione alcuna  e  senza  neppur  vedere  il  passaggio 
della  testa  cometaria  sul  Sole  (fenomeno  osservato 


delle  code  —  che  la  cometa  del  1882  apparve,  nel 
suo  massimo  sviluppo,  come  avviluppata  in  una 
immensa  ovale  di  tenue  materia,  che  si  protendeva 
ad  eguale  distanza  dalla  testa,    anche    dalla    parte 


lESlA  DELLA  COMEIA  DI  DONATI  (DISEGNO  DEL  -  OTIOBKE   l^^Sj. 


nel   1819),  mentre  nel  venturo    mese    si    spera    di 
essere  più...   fortunati. 

Di  questa  famosa  cometa  diamo  pure  un  detta- 
glio ingrandito  dell'enorme  testa,  e  ricordiamo 
anche  —  coia  da  non  dimenticarsi  nelle    ricerche 


opposta  della  coda,  cioè  verso  il  Sole. 

Nel  1883-84  si  ebbe  il  ritorno  della  cometa  pe- 
riodica di  Pons,  già  vista  nel  1812  e  che  ritornerà 
nel  1955.  Nel  1886  una  esile  cometa  fu  visibile  ad 
occhio    nudo    dal    18    al    26    aprile;    nell'ST    una 


sulla  natnia  fisica  di    questi    astri    e    sulla    genesi      grande  cometa  apparve  all'emisfero  australe;    nel- 
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TESTA  DELLA  COMETA  DI  COGGIA  (13   LUGLIO   1874). 


COMETA    DEL    1881. 


CORSO    DELLA    COMETA    DEL    1881,    TRACCIATO    DA    TERBV    E    MEYER. 
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l'88  si  vide  una    cometina  cIil'  sembrava    una    lu- 
cente alabarda. 

Dopo  queste  nessun'altra  cometa...  popolare  ap- 
parve nei  secolo  scorso,  clie  si  chiuse  senza  poter 


Daniel  (1907),  la  seconda  si  distingue  per  le  sue 
irregolarità  sulle  quali  ritorneremo,  e  la  terza  per 
la  sua  esilità  e  dirittura. 

L'ultima  cometa  del  secolo  (1000  III)  fu    quella 
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avere  una  cometa  veramente...  ////  <lc  siirlr.  Tut- 
tavia crediamo  interessante  riprodurre  qui  le  foto- 
grafie delle  comete  telescopiche  di  Swift  (1S92  1), 
di  Brooks  (1893  IV)  e  di  Gale  (1894),  specialmente 
notevoli  per  le  loro  apparenze  caudali.  La  prima 
rassomiglia  stranamente  alla   posteriore  cometa   di 


del  Giacobini  (scoperta  il  20  dicembre)  che  risultò 
del  periodo  di  circa  7  anni.  Mentre  poi  si  atten- 
deva il  ritorno  di  quella  periodica  di  Brorsen,  che 
pure  avrebbe  dovuto  presentarsi  in  buone  condi- 
zioni d'osservazione,  non  fu  invece  possibile  rive- 
derla, e  quindi  si  presume  che  dopo  la  sua  ultima 
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LA  PKIMA  COMETA  DEL   XX  SECOLO    GRANDE    COMETA 

AUSTRALE,    lOOl    1). 


apparizione  (1879)  le  sia  toccata  qualche  catastrofe. 
Sarà  quindi  assai  interessante  spiarla  attentamente 
nei  successivi  suoi  ritorni,  che  dovrebbero  aver 
lungo  nel  dicembre  1911,  nel  marzo  1917,  ecc. 
Ma  è  assai  probab.'e  che  sia  stata  gravemente 
perturbata  dal  pianeta  Giove,  al  quale  si  è  gran- 
demente accostata  anche  il  27  maggio  1842.  Che 
sia  divenuta  satellite  di  quel  pianeta  ? 

LE  COMETE  DEL  SECOLO  ATTUALE. 

La  cronaca  cometaria  del  XX  secolo  si  schiuse 
con  una  splendida  apparizione,  che  però  favorì 
soltanto  il  cielo  australe.  Osservata  primieramente 
nell'Uruguay  (12  aprile  1901),  essa  porta  tuttavìa 
il  nome  di  Hill  che  la  osservò  a  Queenstown  (Co- 
lonia del  Capo)  il  23  aprile,  alla  vigilia  del  perie- 
lio, e  la  seguì  per  un  mese  rilevandone  le  succes- 
sive trasformazioni,  fra  le  quali  notevolissima  quella 
del  6  maggio  (v.  figura)  con  cinque  code  diver- 
genti, delle  quali  una  lunghissima  (30  gradi)  ma 
molto    tenue. 

Dopo  questa,  nessun'altra  grande  cometa  apparve 
fino  a  quella  osservata  nel  gennaio  scorso.  Tuttavia, 
tra  le  molte  telescopiche,  parecchie  raggiunsero  il 
limite  della  naturale  visione  od  almeno  la  portata 
del  binoccolo,  ed  ecco  alcuni  cenni  sulle  piìi  no- 
tevoli. 

La  cometa  scoperta  da  Ferrine,  a  Lick,  il  1°  set- 
tembre 1902,  potè  scorgersi  anche  con  buoni  bi- 
noccoli, come  quella  scoperta  a  Nizza  dal  Giaco- 
bini il   15  gennaio  1903.    Divenne    invece    visibile 
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COMETA    DI    BROOKS    (1893    IV). 


COMETA    DI    SWIFT    (1892    I) 


COMETA    DI    GALE    (5    MAGGIO    1894). 
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ad  occhio  nudo,  avendo  quasi  raggiunta  la  3  '  gran- 
dezza, la  cometa  scoperta  dal  Borrelly,  a  Marsiglia, 
il  21  giugno  1903  e  che  passò  al  perielio  il  2S 
agosto,  presentando  irregolarità,  interruzioni  e  frat- 
ture interessantissime.  Un'altra  comela,  pure  sco- 
perta dal  Borrelly  il  28  dicembre  1904  e  rimasta 
telescopica,  merita  di  essere  ricordata  per  la  pe- 
riodicità sua,  che  il  Fayet  ha  calcolato  di  circa  7 
anni,  per  cui  dovrebbe  ricomparire    nel    1911-12; 


la  cometa  scoperta  da  Metcalf  a  Taunton  (S.  II.) 
il  14  novembre  1900,  che  dovrebbe  ritoruare  alia 
fine  del   1914. 

Tra  le  successive  si  potrebbero  pur  ricci  dare: 
la  cometa  di  Mellish  (1907  e)  che  toccò  la  7-'  gran- 
dezza, i  ritorni  delle  periodiche  di  Encke  (ritrovata 
al  Capo  di  Buona  Speranza  da  Wodgate  il  27 
maggio  I90S),  di  Ferrine  (1896  VII,  riscoperta  da 
Kopff  il   12  agosto   1909),    di    Halley    (1909   o,  di 


LA  COMI.IA   1)1    MOKIIIOUSL    Nll    SUOI   ASPETTI    SCHIMA 1  lU    DELL'U,    IS,   2i,  -5   E  27    NOVEMIIKE    l'iUS. 


la  cometa  di  Schaer,  invece,  scoperta  a  Ciinevra  il 
17  novembre  1905,  e  che  non  superò  la  7'  gran- 
dezza, avrebbe  un  periodo  di  160  anni.  Raggiunse 
la  3»  grandezza,  e  fu  quindi  visibile  ad  occhio  nudo, 
la  cometa  Giacobini  scoperta  il  6  dicembre  1905 
e  passata  al  perielio  il  22  gennaio  successivo.  Ri- 
mase a  portata  di  binoccolo  (grand.  6,  5)  la  co- 
meta scoperta  da  Kopff  a  KónigstuhI  il  16  luglio 
1906,  che  venne  riconosciuta  per  la  periodica  di 
Finlay.  Piccola,  telescopica,  ma  pur  notevole  per 
la  sua  periodicità  calcolata  in  8  anni  e  2  mesi,  fu 


Winnecke  (trovata  da  Porro  a  La  Piata  il  31  ot- 
tobre 1909)  ecc.  ;  ma  quelle  che  indubbiauiente  me- 
ritano speciale  menzione  sono  le  comete  di  Daniel 
(1907  d)  e  di  Morcliouse  (1908  e).  La  prima  venne 
scoperta  a  Princeton  il  9  giugno  1907  e  divenne 
bellissima  e  visibile  ad  occhio  nudo  al  mattino  dopo 
il  perielio  (4  settembre).  Dopo  quella  grande  del 
1882  e  quella  di  Borrelly  del  1903,  questa  può 
considerarsi  la  cometa  più  interessante,  e  pari  ad 
essa,  anche  per  fecondità  di  risultati  scientifici,  può 
ritenersi  quella  di  IWorehouse,  scoperta  a  Des  Moines 
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il  1"  settembre  190S,  e  che  fu  anche  visibile  ad  oc- 
chio mulo  dal  14  marzo  al  I"  novembre.  Di  esse 
ilianio  qui  una  serie  di  fotografie  eseguite  nel  primo 
osservatorio  astrofisico  d"  Italia,  quello  di  Catania, 
diretto  dall'  illustre  prof.  Annibale  Kiccò,  coadiuvato 
da  valenti  assistenti,  hra  poco  dovremo  ritornare 
sui  fenomeni  osservati  in  queste  due  belle  comete. 
Ma  lo  spettacolo  cometario  più  imponente  e  più 
popolare  di  questi  ultimi  anni  fu  quello  offertoci 
nella  terza  decade  dello  scorso  gennaio  dalla  splen- 
dida cometa    fi 9 10  a)  priniiernmente    scoperta,   al 


le  comete  del  I85S,  61,  74  ed  Si.  I  disegni  ese- 
guiti a  Barcellona,  a  Juvisy  ed  all'Osservatorio  di 
Cambridge  (Ingh.)  che  qui  offriamo  ci  risparmiano 
ulteriori  descrizioni,  e  solo  aggiungeremo  che,  data 
la  distanza,  la  parte  meglio  visibile  della  coda  si 
protendeva  per  circa  venti  milioni  di  chilometri, 
mentre  altri  la  stimarono  —  compresa  la  parte 
telescopica  —  due,  tre  e  persino  quattro  volte 
maggiore.  Dei  tre  disegui  del  (ìarcia  di  Barcellona, 
il  primo  è  visuale,  e  gli  altri  due  telescopici  (aper- 
tura 0,102). 
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mattino,  presso  il  Sole,  da  alcuni  minatori  dello 
Stato  libero  d'Orange  (Africa  australe)  il  14  gen- 
naio; il  17  venne  osservata  a  Johannesburg  (Trans- 
vaal)  prima  dall'  astrofilo  Worssell  e  poi  dall'a- 
stronomo Innes;  il  19  —  con  puntate  assai  diffi- 
cili e  pericolose  —  venne  osservata  di  pieno  giorno, 
presso  il  Sole,  dal  Millosevich  all'Osservatorio  del 
Collegio  Romano,  e  dal  20  al  30  gennaio  venne, 
dovunque  era  bel  tempo,  ammirata  ad  occhio  nudo, 
a  ponente,  dopo  il  tramonto  del  Sole,  a  destra  del 
pianeta  Venere. 

Noi,  a  'Milano,  l'abbiamo  per  la  prima  volta 
osservata  alla  sera  del  23,  i  giorni  precedenti  es- 
sendo stati  nuvolosi.  Lo  spettacolo  era  veramente 
magnifico,  superbo,  specialmente  per  chi  non  vide 


V'ha  chi  spera  uno  spettacolo  simile  per  il  pros- 
simo maggio  (cometa  di  llalley),  ma  sebbene  sia 
possibile,  anzi  probabile,  noi  non  osiamo  farci  ga- 
ranti. Comunque,  sana  certamente  interessante  anche 
quello  che  ci  prepara  la  famosa  cometa,  e  sarà 
anche  più  prolungato  del  precedente,  e  colla  pro- 
spettiva di  un  innocuo  investimento,  che  tuttavia 
potrebbe  risultare  di  un  grande  interesse  scientifico. 

1   RUDERI  DELLE  COMETE. 

Donde  vengono  e  dove  vanno  le  comete  ?  Qual'è 
la  loro  genesi  e  la  loro  fine  ?  Ecco  dei  misteri  non 
ancora  completamente  sveliti,  ma  nei  quali  siamo 
già  profondamente  penetrati.  Dimostrato  che  non 
erano  meteore  atmosferiche,  ma  veri  corpi  celesti 
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soggetti  alle  stesse  leggi  degli  altri,  ne  rimaneva 
tuttavia  nascosta  l'origine  e  la  fine.  Ebbene,  questa 
volta  si  può  dire  —  senza  ironia  —  che  si  è  co- 
minciato dalla  fine. 

Infatti,  mentre  sull'origine  delle  comete  siamo 
sempre  nel  campo  delle  ipotesi,  più  o  meno  plau- 
sibili, siamo  invece  quasi  certi  del  come  esse  fini- 


dronita  la  leggenda  e  la  superstizione,  tanto  che  i 
tedeschi  le  chiamano  smoccolature  di  stelle  (steni- 
sc/iniippe),  noi  italiani  (quelle  del  10  agosto)  le  di- 
ciamo lagrime  di  S.  Lorenzo,  i  Lituani  anime  che 
si  spegnono,  ecc.,  ma  più  comune  è  la  ciedeaza 
(oggetto  di  una  bella  composizione  del  De  Lemud, 
incisa  dal  Bein)  che  riuscendo  a  concepiie  un  de- 
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scano,  e  ne  vediamo,  anzi,  frequentemente  i  ruderi 
guizzare  pel  firmamento,  come  faville  rapidissime, 
che  appaiono  e  scompaiono  tracciando  degli  effimeri 
solchi  luminosi.  Ebbene,  queste  fugaci  apparizioni, 
dette  stelle  filanti  o  cadenti,  sono,  appunto,  ruderi 
di  comete,  come  forse  lo  sono  —  almeno  in  parte 
—  anche  i  bolidi,  o  massi  incandescenti  che  tal- 
volta si  vedono  traversare,  come  razzi  abbaglianti, 
la  vòlta  celeste,  e  talvolta  scoppiare  con  fragore  e 
cadere  sminuzzati  suUa  terra. 

Anche  di  queste  graziose  apparizioni  si  è  impa- 


siderio  nell'attimo  che  si  vede  una  stella  cadente, 
il  desiderio  stesso  sarà  presto  soddisfatto. 

Ben  altrimenti  dipinge  la  fotografia,  più  arida 
ma  più  vera.  Guardate  la  traccia  sottilmente  fuso- 
lare  lasciata  da  una  meteora  sopra  una  lastra  sen- 
sibile :  la  punta  superiore  segna  l'ingresso  nell'at- 
mosfera, il  rigonfiamento  centrale  la  massima  in- 
candescenza per  più  forte  attrito,  la  punta  inferiore 
il  graduale  spegnimento  (o  consunzione)  e  l'uscita 
dall'atmosfera. 

Queste  meteore  cosmiche   sono,   in   certi   tempi, 
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assai  |iiìi  lri.'quL-nli,  e  talvolta  sì  abbondanti  da  pa- 
rere quasi  una  pioggia  di  stelle,  come  vedesi  nella 
figura  abbozzata  a  Firenze  il  27  novembre  1872. 
Peicliè?  Perchè  ^  giusto  quanto  si  è  prima  so- 
spettato e  poi  dimostrato  —  anche  le  stelle  cadenti 
descrivono  nello  spazio  orbite  ellittiche  simili  alle 
cometarie,  e  molte  di  esse  intersecano  qua  e  là 
l'dibita  terrestre,   sì    che   quando    il  nostro   pianeta 


rispettive  comete  dispersi  lungo  le  orbite,  e  che 
quindi  le  generatrici  loro  finiscano  per  dissolversi 
e  disperdersi,  come  certo  avvenne  della  cometa  di 
Biela,  cui  appunto  si  dovettero  le  grandiose  piogge 
meteoriche  del  27  novembre  1872  e  1885.  Le  Per- 
seidi  diedero,  invece,  notevoli  flussi  nel  1789,  1839 
e  1863,  e  le  Leonidi  offrirono  spettacoli  veramente 
memorabili  nel    1799,    1833  e   1866,   mentre  quello 
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passa,  successivamente,  per  quei  punti  d'intersezione, 
s'incontra  nel  pulviscolo  cosmico  disseminalo  lungo 
quelle  orbite.  Ora,  poiché  venne  provato,  da  Schia- 
parelli,  che  le  Perseidi  (o  meteoie  del  9-14  agosto, 
irradianti  dalla  costellazione  di  Perseo)  percorrono 
esattamente  l'orbita  della  grande  cometa  del  1S02 
(III);  poiché  Peters  ha  dimostrato  che  le  Leonidi 
del  13-15  novembre  percorrono  la  stessa  via  della 
cometa  di  Tempel  (1866  I);  poiché  Galle  e  Weiss 
trovaron(j  che  le  Liridi  del  19-30  aprile  e  la  co- 
meta 1861  I  fanno  l'identico  cammino,  è  ovvio  ri- 
tenere che  siffatti  corpuscoli  siano  framnieuti  delle 


atteso  per  il  1899  (finimondo  di  lalb...)  fu  meno 
che  mediocre. 

Ma  chi  ci  assicura  che  tra  tutta  questa  farina 
(li  inoiidi,  come  diceva  il  P.  Secchi,  non  vi  sia 
anche  qualche...  gnocco,  anzi  parecchi,  che  talvolta 
poi  ci  giungono  sotto  forma  di  bolidi  o  di  aero- 
liti ?  Sta  bene  che  i|uesti  possano  anche  avere  alti  e 
origini,  ma  non  può  certo  escludersi  quella  come- 
taria, tanto  più  che  parecchi  nuclei  di  comete  si 
spezzano,  quasi,  sotto  gli  occhi  dei  loio  osservatori. 

Comunque,  in  tutti  i  tempi  si  trovano  memorie 
di  fuochi  celesti   o   di   pietre  infuocate  cadute  dal- 
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l'alto,  e,  tra  i  casi  più  recenti  e  più  importanti, 
ricorderemo  i  meteoriti  di  Alfianello  (Cremona) 
caduti  il  10  febbraio  1883,  il  grande  bolide  scop- 
piato sulla  California  il  27  luglio  1894,  quello  non 
meno  spaventoso  che  tuonò  sopra  Madrid  il  10 
febbraio  1896,  ecc.  Eppure  ancora  al  principio 
dello  scorso  secolo  non  tutti  credevano  —  neppure 
gli  accademici  —  alla  origine  cosmica  di  queste 
meteore,  tanto  che  all'ab.  prof.  Soldani  di  Pisa, 
che  nel  1794  sosteneva  la  provenienza  celeste  di 
«  una  pioggetta  di  sassi  avvenuta  il  16  giugno  presso 
Lucignano  d'Asso  >,  venne  appiccicato  il  nomi- 
gnolo di  Abate  pioggetta. 

PROVENIENZA   DELLE   COMETE. 

Mentre,  come  abbiam  visto,  fu  relativamente 
facile  svelare  la  sorte  finale  di  questi  astri,  siamo 
invece  perfettamente  al  buio  quanto  alla  genesi  ed 
alla  provenienza  loro,  ragione  per  cui  abbondano, 
al  riguardo,  le  ipotesi  e  le  contraddizioni. 

Certo,  sarebbe  facile  ripetere  —  a  coloro  i  quali... 
non  ci  leggono  —  che  forse  ha  ragione  quel  frate 
spagnuolo,  "Valderama,  che  fa  uscire  le  comete  dal- 
l'inferno per  incutere  un  salutare  terrore  ai  pec" 
calori,  suffragando,  magari,  questa  versione  coi  pre- 
giudizi di  Shakespeare  {Julius  Caesar,  atto  li,  se.  2), 
di  Milton  (Paradise  Losi,  II,  706),  del  Tasso  (Genis., 
VII,  52),  ecc.  relativi  agl'influssi  cometari  (guerre, 
pestilenze,  morte  di  sovrani,  cataclismi),  ma  questi 
documenti  troppo  umani  meglio  è  dimenticarli,  come 
vorremmo  poter  fare  anche  di  quel  neo  scientifico 


galileiano,    che    ci  riconduce  al  concetto  ari- 
stotelico delle  meteore  sublunari. 

Diuiostrato,  dalle  osservazioni  di  Tycho 
e  successive,  che  le  comete  non  potevano 
essere  delle  semplici  esalazioni  terrestri,  e  de- 
termiuata  la  natura  delle  loro  orbite,  non 
si  potè  più  disconoscerne  l'origine  cosmica, 
ma  poi  si  affacciarono  subito  questi  altri 
quesiti  :  appartengono  le  comete  al  sistema 
solare,  o  sono  ad  esso  estranee  ?  ed  in  tal 
caso  come  vengono  a  noi  e  per  dove  pro- 
seguono ? 

Prevalse,    in    proposito,    per    circa  un  se- 
colo, l'opinione   di  Laplace,  che  cioè  le  co- 
mete  fossero  estranee  al  nostro  sistema,  va- 
ganti dall'una  all'altra  stella,  da  un  sole  al- 
l'altro, con  tale  velocità  (parabolica)   che   se 
poi         giunte  in  prossimità  di    qualche  pia- 
neta —  venivano  ritardate  nel  loro  cammino, 
questo  sarebbe  divenuto  ellittico  (e  la  cometa  perio- 
dica), e  se  accelerate  ci  sarebbero  per  sempre  sfug- 
gite lungo  delle  iperboli.  In  tal  caso  le  comete  non 
avrebbero  una  origine   precisata   e  precisabile,  ma 
non  sarebbero  altro   che  piccoli   ammassi  cosmici, 
piccole  nebulose,   brandelli   di   materia  caotica  va- 
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ganti  per  gli  spazi  intersiderali  in  balìa  delle  stelle  del  Sole  stesso,  nel  qiial  caso  la  velocità  di  proie- 

(o  ioli)  che  le  attraggono  e  respingono,  lanciandole  zione  non   avrebbe   dovuto    essere   minore  di  608 

dairuno   all'altro    centro    attrattivo    fino    alla   loro  chilometri  al   minuto   secondo.    Altii   le  litengono 

consunzione.  ruderi  di  mondi,  cioè  di  pianeti  o  di  asteroidi,  così 

Altri  vedono  nelle  comete  dei  materiali  eruttati  lidotti  da  formidabili  esplosioni  o  da  conflagrazioni 

durante  immani  eruzioni  stellari,  non  escluse  quelle  dovute  a  remotissime  collisioni.   Ma  1"  ipotesi  oggi 
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più  accreditata,  e  condivisa  anche  dallo  Schiaparelli, 
è  quella  che  ritiene  le  comete  come  frammenti  di- 
spersi della  nostra  primitiva  nebulosa,  e  quindi  vin- 
colati al  nostro  sistema  planetario,  che  essi  devono 


catliinitc,  cioè  obbligate  a  descrivere  delle  ellissi 
coll'afelio  in  prossimità  del  pianeta  catturante.  Inu- 
tile soggiungere  che  il  maggior...  carabiniere  come- 
tario è  il  colossale  pianeta  Giove,  il  quale  —   come 


BOLIDE  CALIFORNIANO  DEL 


LUGLIO  ln'34. 


seguile  nel  comune  movimento  di  traslazione  verso  appare  dalla  matassa  cometaria  rappresentata  in  una 

Ercole,  però  con  velocità  diverse  e  dipendenti  dal  nostra  figura  —  ne  ha  catturato  il  maggior  numero, 

primitivo  impulso,  talché,  quando  vengono  casual-  circa  due  dozzine,  senza  contare  le  prigioniere  an- 

mente  a  passare   presso   qualche   pianeta  possono  cora  sconosciute. 
e3sere  da  questo  siftattamente  attratte  da  rimanere  L'astronomo  Schulhot,   che  primo  studiò  questo 
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problema  delle  catture,  ha  trovato  che,  delle  comete 
conosciute,  4  vennero  imbrigliate  da  Mercurio,  7 
da  Venere,  10  dalia  Terra,  4  da  Marte,  23  da  Giove, 


1°  TIPO 


TESTA 


TEORIA  CAUDALE  DI   BRLniCMIN. 


9  da  Saturno,  7  da  Urano  e  5  da  Nettuno.  Kirk- 
vvood,  studiando  i  vuoti  che  a  certi  intervalli  esi- 
stono nella  zona  degli  asteroidi,  concluse  che  quei 
vuoti  rappresentano  altrettanti  pianetini  da  Giove 
sì  perturbati  da  cambiarli  in  comete.  Tisserand  e 
Callandreaii  approfondiri>uo  di  più  la  questione,  ed 
il  primo  trovò  un  criterium  numerico  per  facilitare 
il  riconoscimento  delle  catture.  Sempre  proseguendo 
in  siffatte  indagini  il  Fabry  confermò,  nel  IS93, 
che  tutte  le  comete  appartengono  al  sistema  solare, 
e  che  sono  da  escludersi  le  orbite  iperboliche. 

Così  si  avrebbe  che  la  cometa  1S62  111  (genera- 
trice delle  Perseidi),  nonché  quelle  del  1532  e  del 
1661  sarebbero  state  catturate  da  un  pianeta  ultra- 
nettuniano  ancora  sconosciuto,  lontano  dal  Sole  48 
volte  più  di  noi  e  con  una  rivoluzione  di  circa  330 
anni.  Così  le  comete  di  Halley  e  di  f^ons  sareb- 
bero state  catturate  da  Nettuno,  il  quale,  nel  695 
av.  C,  avrebbe  anche    catturata  la  cometa  l!>r2  I. 
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Urano  ha  invece  catturato  la  cometa  1866  I  (ge- 
neratrice delle  Leonidi)  verso  l'anno  126,  ed  anche 
la  cometa  1867  I.  Saturno  catturò  la  cometa  di 
Tuttle.  Giove,  quelle  di  Biela,  di  Encke,  di  Faye, 
ecc.  Ora,  poiché  il  Sole  e  i  pianeti  si  trovano  tutti 
in  un  piano  prossimamente  comune,  mentre  le  co- 
mete corrono  in  piani  differentissimi,  l'odierna  ipo- 
tesi cometaiia  può  concepirsi  come  l'accalappia- 
mento di  pochi  moscerini  fatto  da  una  ragnatela 
mobile  in  mezzo  ad  uno  sciame  che  l'accompagna 
girandole  d'attorno.  L'immagine,  se  non  proprio 
fedele,  è  però  abbastanza  chiara.      ^ 

COSTITUZIONE  DELLE  COMETE. 


lo  spettroscopio,  cui  dobbiamo  le 
meraviglioìe  rivelazioni  delle  meta- 
morfosi nucleari  e  caudali. 

La    gtnesi    delle    code   —    sempre 
opposte    al    Sole,   salvo   lievi    devia- 
zioni  —   non  si  può  a  meno  di  attri- 
buirla ad  una  forza  repulsiva  emanante 
dal  Sole.  Qualunque  essa  sia   —  ter- 
mica, elettrica,  radioattiva   -~   questa 
forza    deve  anche  avere   una  misura 
ed  un  modo  speciale  d'agire.  Olbers 
ritenne    la    repulsione    inversamente 
proporzionale    ai    quadrati    delle    di- 
stanze  (come    la    gravitazione),  Faye 
proporzionale    alle    superficie    che    incontra    e    da 
queste  intercettabile,    Bredichin,  già    direttore  del- 
l'Osservatorio di  Mosca,  tornò,  invece,  al  concetto 
di  Olbers,  tentando  però  una  soluzione    più    com- 
pleta del  problema  col    determinare    il    valore    di 
questa    forza,  tanto    assoluto,   quanto    in    rapporto 
alla  gravitazione. 

La  teoiia  caudale  del  FJredichiu  oggi  comu- 
nemente accettata  ammette  tre  tipi  di  comete  : 
I)  repulsione  14  volte,  almeno,  maggiore  c'ell'at- 
trazione,  dà  code  lunghe  e  diritte;  in  queste  comete 
predominano  l' idrogeno  e  l'elio  —  2)  repulsione 
poco  superiore  all'attrazione,  dà  code  mediocri,  in- 
curvate ed  aperte  a  ventaglio  ;    in    queste    comete 


Finché  prevalse  l'opinione  di  Laplace  era  lecito 
litenere  che  la  materia  di  cui  si  compongono  le  co- 
mete, e  più  precisamente  i  loro  nuclei,  potesse 
anch'essere  diversa  da  quella  dei  corpi  del  nostro 
sistema,  ora  invece  l'ammetterlo  è  coerenza,  né 
l'analisi  spettrale  applicata  alla  ricerca  della  costitu- 
zione delle  comete  ha  rivelato  in  queste  dei  corpi 
a  noi  sconosciuti.  Infatti  fino  al  ISSO  i  loro  spet- 
tri ci  rivelarono  costantemente  e' egli  idrocarbuii,  la 
cometa  del  1881  risultò  invece  costituita  di  sodio 
e  cianogeno,  e  la  grande  del  1S82  anche  il  ferro. 
11  cianogeno  venne  anche  liscontrato  nella  cometa 
di  Daniel  (1Q07  d)  e  in  quella  attuale  di    Halley, 

Questa  cognizione  è  tuttavia  insufficiente  a  spie- 
garci la  vera  natura  di  questi  stranissimi  astri,  as- 
sai più  meravigliosi  di  quanto  appaiono  per  1'  in- 
sieme del  loro  aspetto,  inquantochè  i  fenomeni  più 
straordinari  e  più  misteriosi  sono  anche  i  meno 
accessibili  alla  vista  ed  agli  ordinari  mezzi  d'inda- 
gine, che  oggidì  gli  scrutatori  più  veri  e  profondi 
della  natura  cometari'',  sono  la  lastra  fotografica  e 
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vi  ha  predominio  di  carbonio,  acetilene  e  sodio  — 
3)  repulsione  inferiore  all'attrazione,  dà  code  brevi, 
nette,  vive,  fortemente  incurvate  ;  predominio  di 
elementi  pesanti,  come  il  ferro,  il  piombo,  il  rame. 

L"  Hussey  ha  trovato  che  nella  cometa  del  1S93 
Il  la  ripulsione  era  ben  37  volte  maggiore  del- 
l'attrazione, e  nella  cometa  1892  I  ancor  più  grande, 
40,5.  Le  code  complesse  indicherebbero  le  costi- 
tuzioni fisico-chimiche  piìi   complicate. 

Un'altra  teoria,  detta  dcUc  onde    cosmiche,    pur 


nel  1798,  99,  1805,  07,  11  e  23  finirono  per  la- 
sciare il  campo  scientifico  diviso  fra  l'ipotesi  di 
Schiitz  che  supponeva  i  nuclei  cometari  come  sfe- 
rici ed  acquosi  (sì  che,  fungendo  quasi  da  lenti, 
sollevano  dalla  parte  opposta  al  Sole  quei  va- 
pori i  quali  venendo  subito  respinti  dai  raggi  so- 
lari costituiscono  le  code)  e  l'opinione  del  Lehmann, 
secondo  la  quale  i  nuclei  cometari  rivolgerebbero 
al  Sole  sempre  la  stessa  faccia  (come  la  Luna  ri- 
spetto alla  Terra)   espandendosi  dal    lato    opposto, 


LA  COMETA  DEL  181'l  IN  UNA  CAKICATIIUA  DELL'EPOCA. 


essa  di  un  russo  —  Teodoro  Schwedoff,  prof,  a 
Odessa  —  pubblicata  nel  1881-83,  ammette  che 
<;  una  forma  cometaria  non  è  altro  che  un'onda 
generata  dal  movimento  d'  un  grosso  bolide,  d'  un 
nucleo,  nel  mezzo  interplanetario  ». 

Secondo  Svante  Arrhenius  la  misteriosa  forza 
repulsiva  del  Sole  altro  non  sarebbe  che  la  pres- 
sione di  radiazione,  ossia  la  spinta  che  deriva  dalla 
velocità  di  propagazione  della  luce  (300.000  Km 
al  uiinuto  secondo)  dimostrata  dal  molinello  o  ra- 
diometro di  (Jrookes  e  confermata  dal  Maxwell  e 
dal  nostro  Bartoli  per  ogni  specie  di  radiazioni 
termiche,  elettriche,  ecc. 

Alla  fine  del  secolo  XVIll  ed    al    principio    del 
XIX,  le  discussioni   intorno  alle    comete    osservate 


ove  minore  è  l'attrazione  solare  per  la  maggior 
distanza  dal  centro  attrattivo. 

Si  discusse  inoltre  se  la  luce  delle  comete  sia 
semplicemente  luce  solare  riflessa  (Arago)  o  luce 
propria  sviluppata  dal  lavorìo  atomico  determinato 
dall'azione  solare  (Secchi),  ma  poi  l'analisi  spettrale 
ha  dimostrato  sussistere  l'una  e  l'altra  insieme. 
Ed  ì:  sempre  in  base  alle  osservazioni  spettrosco- 
piche e  fotografiche  che  oggi  prevale  la  tesi  della 
nuitcritilità  delle  code  cometarie,  ma  per  dare  una 
idea  della  tenuità  estrema  di  questa  matoiia  basti 
soggiungere    che   -     secondo    Faye  la    densità 

dei  nuclei  sarebbe  appena  nove  volte  superiore  a 
quella  del  vuoto  pneumatico,  mentre  quella  delle 
code  non  sarebbe  che  0,001)  000  001)  1    'un    decibi- 
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lionesimo)  del  vuoto  stesso  !  Si  comprende,  quindi, 
come  il  Babinet  abbia  potuto  dire  che  le  comete 
sono  dei  riens  visibles,  e  come  il  Tyndall  abbia 
potuto  supporre  che  •=  le  code  non  sono  materia 
lanciata  dal  nucleo,  ma  semplicemente  tenuissinia 
materia  cosmica  che  si  decompone  nei  raggi  solari 
attraversanti  Tatmosfera  (chioma)  delle  comete  »,  e 
che  il  Tyndall  chiama  nubi  attiniche. 

Insomma,  l'enigma  cometario  perdura  in  quanto 


studiata  da  Baldet  e  da  Quénisset  a  Juvisy  (Com- 
pies  rendus  Ac.  Parigi,  30  nov.  908),  rivelò  che 
la  materia  caudale  generata,  eruttata  dal  nucleo 
(v.  fig.  dei  getti  nucleari  osservati  nel  1881  dal 
Thury)  forma  la  chioma  e  poi  si  stacca  e  si  allontana 
da  essa  correndo  con  velocità  crescente,  che  venne 
trovata  di  14  Km.  al  minuto  secondo  alla  distanza 
di  580.000  Km.  dal  nucleo  e  di  58  Km.  alla  di- 
stanza di  ò. 900. 000  Km.  Già  questo  rilievo  era  stato 


SULLA  COMETA  ALBIONE,  AL  PERIELIO. 


si  riferisce  specialmente  alla  intima  natura  fisico- 
chimica dei  nuclei  ed  alla  produzione  delle  appen- 
dici caudali.  Anzi  diremmo  quasi  che  le  più  ie- 
centi  indagini  hanno  complicata  la  questione. 

Infatti,  sebbene  si  ammetta  che,  in  generale,  le 
comete  raggiungono  il  massimo  splendore  intrinseco 
intorno  e  dopo  il  perielio,  ora  si  sa  che  questo 
splendore  varia  talvolta  molto  irregolarmente.  Per 
es.  nota  il  Bemporad  (Meni.  Soc.  spettroscopisti, 
1909,  disp.  3)  che  il  24  nov.  1908  la  cometa  di 
Morehouse  presentava  uno  splendore  ben  cinque 
volte  superiore  al    teorico.  Questa    stessa    cometa. 


fatto  dal  ^Barnard;  (National  Acadeiny,l  Chicago, 
1893),  il  quale,  osservando  lo  spezzamento  avve- 
nuto nella  coda  della  cometa  di  Brooks  il  22:ottobre 
1893,  notò  che  il  pezzo  staccato  si'allontanava  dal 
nucleo  colla  velocità  di  46  Km.  al  secondo,  mentre 
il  nucleo  stesso  correva  verso  il  Sole  colla  velocità 
di  35,  talché  la  velocità  propria  della  materia  cau- 
dale risultava  di  11    Km.  al  minuto  secondo. 

Non  basta.  L"osservazione  accurata  delle  code 
delle  comete  di  Daniel  (1907  d)  e  di  Morehouse 
(1908  e)  ha  pure  rivelato  la  rotazione  delle  code 
stesse  intorno  al  raggio  vettore,  e  dei  rami  attorcigliati 
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a  spira,  rami  che  —  fatti  oggetto  di  particolari 
ricerche  del  dott.  Horn  di  Catania  (v.  Aleni.  Sor. 
spettr.,  aprile  190S,  con  disegni  schematici  ricavati 
dalle  fotografie  e  da  noi  riprodotti  più  sopra)  — 
permettono  di  rilevare  come  <  l'aspetto  della  co- 
meta di  Daniel  è  quello  d"un  seme  dal  quale  siano 
germogliati  parecchi  filamenti  o  rami  di  lunghezza 
disuguale,  che  poi  sdoppiano,  si  ricongiungono, 
ecc.  >.  Lo  stesso  Horn  ammette  poi  che  le  comete 
rivolgono  sempre  al  Sole  la  stessa  parte  o  regione 
nucleare,  e  crede  si  possa  anche  ritenere  (.Meni. 
Soc.  spettr.,  genn.  1910)  che  nella  loro  regione 
iniziale  (testa)  esse  abbiano  forma  ellittica,  o  meglio 
ellissoidale  molto  allungata. 

Venne  pure  osservato  che  quando  si  hanno  delle 
code  complesse,  multiple,  il  mas.simo  sviluppo  o 
divergenza  non  coincide  col  perielio,  ma  che,  anzi, 
pur  allungandosi,  esse  si  chiudono  o  si  accostano, 
per  formare  un'unica  coda,  coll'avvicinarsi  al  Sole. 
Vi  deve  dunque  essere,  così  supponiamo  noi, 
una  regione  o  distanza  crìtica  anche  per  la  pro- 
duzione delle  code  a  ventaglio,  o  per  la  massima 
divergenza  delle  generatrici  caudali,  sia  che  si  am- 
mettano le  emissioni  paraboloidali  del  Bessel,  o  le 
formazioni  conoidali  isocrone  del  Bredichin,  o  quelle 
ellissoidali  dell' Horn. 

Quanto  alle  irregolarità  più  inesplicabili  :  spezza- 
mento caudale  della  cometa  di  Brooks  (1893  IV), 
frattura  caudale  della  cometa  di  Borrelly  (24  luglio 
1903),  sdoppiamenti  (Biela  1S46,  Swift  1S92)  ecc., 
avvenuti  anche  a  grandi  distanze  dal  Sole,  e  quindi 
non  attribuibili  alla  sua  immediata  azione  disgre- 
gante, si  può  pensare  a  fenomeni  propri,  a  lavorìo 
atomico  interno,  della  cometa  stessa,  oppure,  nel 
caso  di  gravi  distorsioni  o  spezzamenti  caudali,  ad 
investimenti  della  coda  —  come  pensa  Barnard  — 
contro  sciami  meteorici,  nubi  gasose,  mezzi  più  re- 
sistenti, sparsi  negli  spazi  cosmici  ed  a  noi  invi- 
sibili. 

Concludendo,  v'è  dunque  ancor  molto  da  stu- 
diare e  da  scoprire  in  fatto  di  comete,  ma  noi,  da 
tutto  quanto  sappiamo  al  riguardo,  ci  siamo  for- 
mati una  convinzione  particolare,  che  forse  ha 
qualche  valore.  Noi  dunque  pensiamo  che  non 
sempre  i  nuclei  cometari  siano  di  densità  trascu- 
rabile ed  infinitesimale  come  ritenne  il  F,aye;  pen- 
siamo che  la  chioma  che  avvolge  il  nucleo  e  l' i- 
nizio  della  coda  siano  vere  emanazioni  gasose  del 
nucleo,  ma  escludiamo  affatto  che  certe  sterminate 
code  possano  essere  tutte   costituite  da  materia  co- 


metaria partita  dal  nucleo,  specie  quando  dovreb- 
bero avere  all'  estremità  caudale  (come  in  quelle 
del  1S43,  del  16S0,  ecc.)  velocità /rt«/as//c/t<?  e  tali 
da  mantenersi  sempre  in  dirittura  colle  parti  infe- 
riori man  mano  più  prossime  al  nucleo.  Inoltre  ab- 
biamo anche  avuto  ima  cometa  famosissima  (quella 
del  1811)  con  un  enorme  codone,  il  cui  perielio 
dista  dal  Sole  più  della    nostra  Terra;  come    am- 


ALBIONE  TOKNA  IN  VISTA  DELLA  LUNA. 


mettere,  in  tal  caso,  ed  anche  in  quello  della  grande 
cometa  del  1861  (distanza  perielia  0,882),  una  sì 
energica  azione  solare,  non  esplicatasi  in  comete 
di  perielio  assai  più  prossimo  ?  Il  mistero  sta  dun- 
que in  gran  parte  celato  nella  natura  fisico-chi- 
mica dei  nuclei  cometari,  e  nelle  loro  sconosciute 
proprietà  radioattive,  elettriche  o  magnetiche,  tali 
da  produrre  nell'etere  retrostante  (rispetto  al  Sole, 
che  certo  agisce  fortemente  sui  nuclei  stessi)  delle 
vibrazioni  non  meno  rapide  delle  luminose  e  di 
natura  tale  da  agire  sull'etere  cosmico  in  modo  da 
condensarlo  e  renderlo  visibile,  mentre  queste  stesse 
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IL  FOTOGRAMMA  DI  MARIE. 


condensazioni  sarebbero  poi  anche  respinte  e  scon- 
volte dalla  radiazione  solare. 

Insomma,  noi  crediamo  che  le  code  cometarie 
rivelino  fenomeni  analoghi  a  quelli  offerti  dalle  li- 
nee nodali  prodotte  dal  polverino  sparso  sulle  la- 
stre vibranti,  analoghi  alle  linee  di  forza  dagli  spet- 
tri prodotti  dall'  induzione  magnetica,  analoghi  alle 
arborescenze,  alle  luci  stratificate,  alle  radiazioni 
osservate  nei  tubi  di  Oeissler  e  di  Crookes,  ap- 
punto perchè  l'ambiente  cosmico  nel  quale  si  svol- 
gono gli  strani  fenomeni  cometari  è  analogo  a 
quello  interiore  dei  tubi  stessi.  Ci  sembra  infine 
che  sia  da  tenere  maggior  conto  dei  profondi  cam- 
biamenti di  stato  che  i  nuclei  cometari  debbono  ne- 
cessariamente subire  passando  dallo  zero  assoluto 
( — 273  centig.)  alle  regioni  incandescenti  del  Sole, 
e  viceversa,  che  noi  riteniamo  essere  la  causa  prima 
delle  disgregazioni  cometarie,  e  della  successsiva 
loro  dispersione.  Non  crediamo  infine,  che  vi  pos- 
sano essere  delle  comete  senza  nucleo,  e  se  l'os- 
servazione mostra,  talvolta,  soltanto  delle  nebulosità 
(chiome),  vuol  dire  che  il  nucleo  originario  che  le 
produsse  è  già  stato  disgregato,  ed  in  tal  caso  man- 
cano quasi  completamente  le  appendici  caudali. 

U.WORISMO  COMETARIO. 

La  storia  dell*  umana  superstizione  è,  davvero, 
assai  curiosa.  Il  Sole,  che  è  <  lo  ministro  mag- 
giore della  natura  »  e  che  pur  ebbe  un  culto  ben 
degno  del  suo  alto  e  tangibile  ufficio  nell'economia 
della  nostra  vita  terrestre,  venne,  tuttavia,  quasi  ri- 
sparmiato dalla  superstizione,  che  si  è  invece  fero- 


cemente accanita  contro  la  Luna  e  contro  le  co- 
mete. La  ragione  sta  certamente  in  ciò  che  le 
cose  sempre  uguali  attirano  l'attenzione  meno  delle 
variabili,  le  quali  si  prestano  anche  di  più,  colla 
loro  mutabilità,  alla  previsione  delle  pur  mutabili 
vicende  umane,  nonché  a  conferire....  stabilità  alla 
superstizione  stessa,  che  non  saprebbe  come  trarre 
oroscopi  disparatissimi  da  astri  immutabili. 

I  pregiudizi  lunari  e  cometari  furono  e  sono 
talmente  radicati,  da  offuscare,  talvolta,  anche  la 
perspicuità  dei  più  grandi  uomini,  come,  per  esem- 
pio, il  dottissimo  Bernoulli,  autore  di  un  Systcmn 
comclanim,  nel  quale  si  legge  che  se  anche  non 
fosse  vero  che  il  corpo  delle  comete  siano  dei  segnali 
inviatici  dalla  divinità,  potrebbero  ben  esserlo  le 
loro....  code!  .V\a  qui  siamo  ancora  nel  secolo  XVIll, 
mentre  pure  nel  XIX  troviamo,  all'Osservatorio  di 
Padova,  gli  ab.  Toaldo  e  Chiminello  non  poco 
superstiziosi  in  fatto  di  influenze  lun.iri  e  cometi- 
che, come  quel  dottor  Jacopo  Penada,  membro  di 
varie  accademie,  del  quale  possediamo  l'opuscolo 
dei  di  lui  Ri/lessi  incdico-mctcorologici  sulla  cometa 
del  ISll  (Padova,  IS12),  ove  si  legge  che  «  le 
strane  vicende  occorse  negli  anni  1807  e  1S08  si 
ponno  in  gran  parte  attribuire  alla  comparsa  della 
cometa  del  1807...  né  sarà  fuor  di  proposito  l'os- 
servare che  negli  ultimi  anni  trascorsi  1803,  06, 
07  e  1811,  nei  quali  comparvero  comete  nel  nostro 
cielo,  la  somma  necrologica  dei  trapassati  fu  sem- 
pre spinta  al  di  là  della  media  >. 

La  prova  grafica  di  questi  pregiudizi  noi  l'ab- 
biamo già  offerta  nell'articolo  precedente,  con  le 
strane  figure  attribuite  a  certe  comete,  e  qui  ne 
aggiungeremo  altre  due  che  sono  però  delle  sem- 
plici ma  gustose  caricature.  Nella  prima  —  dovuta 
alla  matita  di  H.  Dumier,  che  con  Traviès,  Grand- 
ville,  Decamps,  Raffet,  Gavarni,  Deveria,  Philip- 
pon,  ecc.  tenue  alto  lo  spirito  della  Caricature  e 
dello  Charivari  —  si  vede  Victor  Hugo  che  os- 
serva una  cometa  rivolgendo  le  spalle  ad  un  car- 
tellone che  annunzia  la  rappresentazione  dei  Biir- 
graves,  e  sotto  si  leggeva  : 

Hugo  lorgnant  les  voùtes  bleues 
Au  Seigneur  demande  tout  bas  : 
Pourquoi  les  astres  ont  des  queues 
Ouand  les  Fur<;rnves  n'en  ont  pas? 

La  seconda  caricatura  si  riferisce  alla  cometa  di 
Encke,  che  rinnovò,  nel  1819,  le  eterne  paure  del 
finimondo.  Sotto  la  satira  era  scritto  :   «   La  dispe- 
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razione  degli  ultra,  ossia  la  cometa  del  1819  ». 
Evideuteinente  i  più  spaventati  appaiono  i  nobili 
ed  i  licchi  (gruppo  a  destra),  mentre  a  sinistra  si 
vede  una  contadina  che  fa  un  gesto...  chirùmantico 
ad  lina  vecchia  dama,  come  per  dirle:  cara  mia, 
la  è  finita  anche  per  te,  ^ora  possiamo  metterci  al 
paro  ! 

VIA0(ìlO  INTERPLANETARIO. 

Tra  le  fantasie  suggerite  dalle  grandi  orbite  de- 
scritte dalle  comete,  due  ve  n'hanno  di  particolar- 
mente interessanti,  e  che  ebbero  notevole  successo 
nella  letteratura  scientifico-romanzesca.  La  prima, 
e  più  nota,  è  il  Viagi^io  attraverso  il  mondo  solare 
di  Giulio  Verne,  il  quale  ci  condusse,  sulla  cometa 
Gallia,  fin  oltre  l'orbita  di  Giove.  Questa  cometa 
si  è...  fantasticamente  incontrata  colla  Terra  aspor- 
tando una  parte  dell'Algeria,  e  con  essa  il  cap.  Ser- 
vadac,  il  suo  fido  servo  Ben-Zuf,  l'astronomo  Pal- 
miiino  Rosette,  ecc.,  i  quali  tutti  poterono  ridiventare 
terrigeni  mercè  una  fortunata  discesa  in  pallone 
nel  successivo  passaggio  della  couieta  in  prossimità 
della  Terra. 

Un  altro  romanzo  a  base  cometaria  è  il    Viaggio 
dalla   Terra  alle  stelle  del  Graffigny,  nel  quale  si 
narra  come  l'astronomo  Humphry  Johannes,  partito, 
col  nipote  Gabriele  Lion,  in  un  proiettile  lanciato 
dal  Picco  di  Teueriffa  verso  la  Luna,  l'S  luglio  1861, 
e  fatta  una  breve  permanenza  tra  i  seleniti,  riparti 
con   uno   di   questi    —    l'astronomo    Anrocahc,   in- 
ventore di  un  apparecchio  volante        alla  volta  del 
pianeta  Venere.  Ma  durante  il  viaggio  l'apparecchio 
venne  a  cozzare  contro  la  cometa  Albione,  il  sele- 
nita rimane  ucciso  e  Johannes  col  nipote  cercano 
un  rifugio  in   una  grotta  della  cometa,   ove  li  ve- 
diamo soffocare  dal   caldo    quando   Albione  passa 
al  perielio.  Un  bel  giorno  pensano  di  abbandonare 
la  cometa,  riparano  la  macchina  del  povero  Anro- 
cahc e...   al   momento   di   partire   Johannes   vi   rin- 
chiude e  lancia  nello  spazio  il  nipote  perchè  lui... 
lui  vuol  visitare  l'universo  sul  dorso  della  cometa. 
Gabriele  raggiunge  la   Luna,   e  mentre  si  dispone 
a  lanciare  alla  (iirante  (Terra),  in  un  proiettile,  il 
manoscritto  delle  sue  avventure,  ecco  riapparire  la 
cometa  di  Tuttle,  cioè  Albione,  ed  allora  il  nipote 
allestisce  in  tutta  fretta  la  macchina  per  raggiungere 
lo  zio.  Naturalmente,  tra  queste  fantasie,  gli  autori 
trovano  modo  di  diffondere  esatte  cognizioni  astro- 
nomiche, come,  in  Italia,  tentarono  U.   Grifoni,  E. 
Bianchi  e  —  troppo  grottescamente  —  Yambo. 


LA  CATASTROFE  DEL  XXV  SECOLO. 

Ma,  come  è  impossibile  che  passi  qualche  anno 
senza  sentir  parlare  della...  prossima  fine  del  mondo, 
così  era  inevitabile  che  anche  un  finimondo  come- 
tario finisse  per  trovare  il  suo  romanziere.  Fortu- 
natamente il  romanziere  che  sfruttò  questa  tesi  è 
pure  un  geniale  astronomo,  Flammarion,  che  sem- 
bra ed  è  fantastico  persino  quando  vorrebbe  essere 
più  serio,  come  ne   l.'lnconiiu. 

Siamo  nel  XXV  secolo.  La  scienza  è  molto  pro- 
gredita, e  l'ordine  sociale  più...  logico.  Dall'Osser- 
vatorio situato  sul  Gaorisankar  è  diramato  un  te- 
legramma così  concepito  :  Scoperta  una  cometa 
telescopica,  verdastra,  movimento  debolissimo  >,  se- 
guito da  un  altro  che  soggiungeva:  Cometa  di- 
viene visibile  ad  occhio  nudo,  sempre  verdastra,  si 
dirige  sulla  Terra  >,  e  da  un  terzo  —  dall'  Osser- 
vatorio del  M.  Hamilton  —  che  annunciava  come 
•t  la  Terra  sarà  interamente  immersa  nel  nucleo 
della  cometa  .  Cosi  comincia  il  romanzo  astrono- 
mico su  La  fin  da  monde  di  C.  Flammarion,  e  potete 
immaginare  quanto  spavento  egli  attribuisca  ai  no- 
stri... posteri  al  divulgarsi  di  siffatte  notizie...  uf- 
ficiali. 

Ma  proseguiamo.  I^iù  tardi  giunge  un  fotogramma 
dal  pianeta  Marte,  che  pare  un  rebus,  col  quale  i 
bravi  marziani  ci  annunziano  che  :  una  cometa  a 
più  code  si  dirige  verso  la  Terra  (che  i  marziani 
vedono  come  un  quarto  di  Luna)  con  una  velocità 
doppia  di  quella  di  Marte  ;  il  moto  si  trasformerà  in 
calore  (fiauime)  e  produrrà  grandiose  aurore  polari 
e  forti  scariche  elettriche;  il  punto  colpito  sarà  nel 
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centro  (Roma)  della  penisola  indicata  (Italia)  dal 
quale  sarà  bene  fuggire  (come  indicano  le  (.|iiattro 
freccie  divergenti). 

Descrive  poi  le  memorabili  sedute  dell'  Istituto  di 
Francia,  il  Concilio  Vaticano,  l'avidità  colla  quale 
si  attendevano  le  riviste  astronomiche,  il  crescente 
terrore  del  popolo,  il  sincero  dolore  dei  ricchi  (ve 
n'erano  ancora,  nonostante  la  più  equa  distribuzione 
dei  beni),  all'approssimarsi  della  grandiosa  cometa, 
che  aveva  un  minuscolo  riscontro  in  quella  a  6  o  7 
code  del   1744,  disegnata  dal  Chézeati. 

Finalmente  la  cometa  appare  gigante,  si  stende 
su  gran  parte  del  cielo  e  dell'orizzonte,  si  accosta 
sempre  più,  cadono  bolidi,  stelle  filanti,  si  succe- 
dono burrasche  atmosferiche  e  magnetiche,  l'ossido 
di  carbonio  comincia  i  suoi  effetti  asfissianti,  i  più 
fortunati  prendevano  d'assalto  le  aereonavi  per  fug- 
gire in  America,  in  Australia,  nell'estrenio  Oriente. 


Giunse,  alfine,  il  fatale  14  luglio,  giorno  della  ca- 
tastrofe. La  mostruosa  cometa  libra  la  sua  enorme 
testa  suir  Italia,  piomba  su  Roma,  investe  colla  sua 
coda  tutta  l'Europa,  tutto  l'emisfero  ad  essa  rivolto, 
ma...  la  catastrofe,  fortunatarnente,  non  fu  completa. 
La  cometa  venne  un  po'  deviata  dall'attrazione  ter- 
restre, ed  il  cozzo  non  fu  veramente  peipendicolaie; 
la  regione  italiana  venne  solo  sfiorata  dal  nucleo 
cometario,  e  le  vittime  -  in  tutta  Europa  —  non 
toccarono  il  milione.  Tuttavia  il  Vaticano  rimase 
assai  malconcio,  e  se  si  pensa  che  il  Flammarion 
fa  succedere  tutto  questo  il  14  luglio  festa  na- 
zionale francese,  per  la  ricorrenza  della  distruzione 
della  Bastiglia  -  si  comprenderà  facilmente  come 
anche  le  comete  possano  servire  di  pretesto  alla 
manifestazione  dei  propri...  desiderata  politici  e 
sociali. 

Isidoro  Baroni. 


NELL'IMMINENZA  DELLA  CATASTROFE  1 


LUOGHI    ROMITI: 
LA  BADIA  MORRONESE  E  LA  CELLA  DI  CELESTINO  V. 


I  A  vita  e  le  gesta  di  Pietro   Angelerio 
da     Iscrnia,  poi   Papa     Celestino  V, 
Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto, 
sono  a  tutti  note  per  quello  che  ne 
scrissero    lo  Stefaneschi  e  Tolomeo 
da  Lucca  contemporanei  di  lui,  e  altri,  che  in  que- 
st'ultimi tempi  diedero  alla  luce  importanti    docu- 
menti. 

Quando  l'anacoreta  sì  portò  al  Morrone,  pose 
mano  all'ampliamento  di  un'antica  cappella,  che 
era  a  pie  del  monte,  dedicata  alla  Vergine  e  iu- 
t'tolata  S.  Maria  del  Morrone,  ampliamento,    che, 


secondo  si  rileva  da  documenti,  nel  126S  non  era 
stato  ancora  portato  a  compimento  per  mancanza 
di  mezzi.  Di  poi,  anche  per  opera  dell'Angelerio, 
un  altro  tempio  sorse  in  vicinanza  di  S.  Maria, 
con  attiguo  convento,  che  fu  dedicato  allo  Spirito 
Sauto. 

Nulla  di  preciso  si  può  dire  intorno  alla  ubica- 
zione di  questa  nuova  fabbrica  ;  ma,  se  si  consi- 
dera che  alquanto  discosto  dalla  vecchia  chiesa, 
in  alto  verso  il  monte,  restano  ancora  due  umili 
chiostri,  i  quali  appartennero  ad  una  remota  co- 
struzione,  si  dovrà  conchiudere  che  qui  presso  fu 


AVANZI    nrir.A  vili  a  di  Ovidio  nasone. 


(l'ot.  dcll'-Vutorc). 
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innalzato  il  tempio  di  S.  Spirito.  L'epoca  clelLi  fon- 
dazione non  è  possibile  precisare  ;  però  dalle  de- 
posizioni di  alcuni  testimoni  del  processo  informa- 


tciiibre,  fu  dichiarato  sede  dell'abate  supremo  del- 
l'ordine celestino  :  onde  il  locale  dovette  ampliarsi, 
perchè  insufficiente.   Raccontano,  poi,  che  Carlo  II 


i:hi;mo  ni  cflestiko  v,  vis  io  dai  hi  avanzi  della  villa  d'Ovidio. 


(Fnt.  dcll'Aulore). 


tivo  di  canonizzazione,  compilato  nel  1306,  si  può  d'Angiò,  circa  l'anno   12Q0,  <   magnificò  in    guisa 

argomentare  essere  avvenuta  nell'ultimo  quarto  del  t:de  t|iiesto  fabbricato,  ricostruendolo    dalle  fouda- 

XIII  secolo.  Nel  1293  il  monastero  di  S.    Spirito,  menta,  che  il  fé'  divenire  uno  dei  più  ragguarde- 

in  un  Capitolo  Generale   triiito    nel  mese  di  set-  voli  del  reame   >. 


2 

O 
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Nuove  modificazioni  furono  fatte  nel  sec.  XVI, 
e  altre,  per  opera  dell'abate  Orassi,  nel  sec.  XVIII, 
dopo  il  terremoto  del   1706. 

L'icnografia  della  Badia  Celestina  di  S.    Spirito 


angioini  ;  l'altro,  quella  dell'abate  Mattei.  Entrando 
nel  vasto  edificio,  dopo  attraversato  il  vestibolo, 
si  trova  il  gran  cortile  :  di  fronte  è  la  facciata 
della  chiesa,  opera  della  secondamela  del  1700,  a 


BADIA  M0RR0NE3E  —   SARCOFAGO  DI   RESTAINO  CANTELMI. 


(Fot.  Gargriolli). 


è  un  rettangolo  di  m.  119  x  140  circa;  ai  quat- 
tro angoli  sono  quattro  torri.  Il  portone  d'ingresso, 
settecentesco  e  in  pietra  brecciosa  delle  cave  vicine, 
reca  nel  fregio  del  cornicione  di  coronamento  due 
stemmi  :  uno  rappresenta  l'arma  celestina,  cioè  una 
S  intrecciata  al  fusto  di    una    croce   fra  due  gigli 


dritta  e  a  manca,  due  ingressi,  per^i  quali  si  va 
al  piano  superiore,  che  ha  corridoi  sterminati,  sale 
vastissime  e  dormitorii  eccellenti. 

La  chiesa  è  a  croce  greca  e  di  un  elegantissimo 
barocco.  In  essa  si  ammirano  due  opere  in  legno  : 
il  coro,  d'ignoto  artefice,  e  l'organo,   che  fu  dise- 
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gnato  e  L-ivorato  nel  U)S1  da  Oio.  Battista  del 
Frate,  milanese,  e  indorato  nello  stesso  anno  da 
Francesco  Caldarella  di  S.  Stefano. 

Quest'organo  è    una    vasta    composizione,  ricca 


chiesa  primitiva,  ov'è  il  sarcofago  di  Restaino  Can- 
telmi,  lavorato  da  (hialterio  de  Alemania  nel  1412, 
ed  ove  possono  ammirarsi  preziosi  affreschi  di  un 
artista  sconosciuto. 


OADIA   MORKONLSE    —   ORGANO   Un.LA   (1111. SA. 


(Fot.  (Jargiolli). 


di  ornati,  cariatidi,  putti  e  statue  grandi  al  veio, 
e  fu  compiuta  a  tempo  dell'abate  generale  D.  Ah- 
bundio  Cuzzio  de  Faventia.  Le  colonne  e  le  men- 
sole che  lo  sostengono  sono  di  epoca  più  recente 
e  furono  indorate  nel  1754  da  Benedetto  De  Luca 
di  Caramanlco.  Dal  presbiteiio  si  può  accedere 
alla  cappella    detta    di    Caldora,    un    avanzo  della 


Uscendo  dalla  Badia  e  avviandosi  al  monte  pel 
viale  che  mena  alla  cappellina  di  S.  Angelo,  si  trova, 
a  dritta,  l'imbocco  del  sentiero  che  conduce  all'e- 
remo celestino,  che  si  scorge  in  alto,  sopra  una 
roccia  eminente  tagliata  a  picco,   sovrastante  i  lu- 
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deri  dì  un  grandiosio  edifizio  di  opera  reticolata  : 
gli  avanzi  della  villa  del  poeta  sulmonese  P.  Ovidio 
Nasone. 

Il  sentiero  si  svolge  iu  principio    sui  detriti  del 
monte  fra  arbusti  di  ginepri  e  di  ornelli  lussureg- 


quale  è  la  piazzola  clie  precede  la  chiesetta,  una 
sala  di  pochi  metri  quadrati,  che  mostra  ai  due 
lati  gli  altari  di  S.  Onofrio  e  di  S.  Antonio  Abate. 
Nel  fondo,  poi,  ascendendo  tre  gradini  tra  un  valico 
con  arco  di  tutto  sesto,  si  trova  la  cella  dell'ana- 


EREMO  DE  CILESIINO  V  SUL  MONTE  MORRONE. 


(Fot.   dell'Autore). 


gianti  di  bacche  purpuree,  fra  querce  e  faggi  in- 
vecchiati; poi  s'incassa  nella  roccia  e  diviene  tor- 
tuoso e  difficile,  che  ogni  tanto  è  ripidissimo  e 
rotto  dai  lavaroni  del  monte.  L'ultimo  tratto  mette 
in  un  pianoro,  ove,  al  limite  d'un  sasso  cinereo 
tutto  frastagliato,  si  leva  una  croce  di  legno  de- 
corata coi  simboli  della  Passione. 

L'ingresso  all'eremo  è  un  passo  coperto  da  tet- 
toia, appoggiata,  da  un  lato,  alla  roccia  ;  oltre    il 


coreta,  di  m.  2,65  x  2,  la  quale  è  tutta  affrescata. 
L'ancona  rappresenta  il  Crocefisso  con  'Maria 
e  Giovanni  ai  lati  e  due  angioli  sui  bracci  ^della 
croce;  uno  ha  tra  le  mani  una  corona  di  spine, 
l'altro  posa  su  la  testa  del  Nazzareno  una  corona 
radiata.  Il  Crocefisso,  stecchito  e  contorto,  col  capo 
piegato  su  la  spalla  destra,  è  di  una  tinta  olivastra; 
il  ricco  perizoma,  legato  su  l'ombelico,  è  di  verde 
chiaro.    Maria  tiene  le    braccia  conserte  ed  è  co- 
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verta  dal  capo  ai  piedi  con  un  manto  rosso  cupo  ;  coverta  d'un  manto  rosso  sparso  di  fiorellini  bian- 

Giovanni,  vestito  di  un  camice  dello  stesso  colore,  chi.  Ha  su  le  ginocchia  il  Bambino,  il  quale   con 

con  un    manto   bruno  orlato    di    bianco,    che    gli  la  destra  carezza  la    Madre   Divina  e  con  la  sini- 

scende  dalle  spalle,  poggiai!  capo  sulla  mano  destra.  stra  stringe  una    cartella.   Il  trono,    che    sta  fra  il 


iiiiiai 


EREMO  DI  CELESTINO  V  —  CROCIFISSIONE  —  ANCONA  DELLA  CELLA. 


(Fot.  .lell'Autorc). 


Queste  due  figure  sono  potentemente  espressive 
pel  loro  pietoso  atteggiamento. 

L'opera  è  molto  sciupata. 

La  vòlta,  a  botte,  è  dipinta  di  azzurro  e  semi- 
nata di  stelle  di  sei  raggi  fusiformi.  Nella  lunetta 
che  sovrasta  l'ancona  è  dipinta  la  Vergine  in  trono. 


sole  e  la  luna,  è  di  color  giallo  fosco,  con  tenta- 
tivi di  ornati  geometrici  in  rosso  listati  di  bianco. 
Nella  lunetta  dirimpetto  sono  tre  mezze  figure  : 
5.  lìciicdictus,  nel  centro,  vestito  di  rosso  e  incap- 
pucciato, con  un  libro  chiuso  nella  mano  sinistra  ; 
5.  Miiunis  eS.  Anionius,  chestringeil  l'an  con  lasini- 
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stra,  ambedue  con  tunica  gialla  e  manto  rosso. 
Un  fregio  di  viticci  di  rosso,  verde  e  azzurro  su 
fondo  bianco  ricorre  tutt'intorno,  all'altezza  dell'im- 
posta della  vòlta. 

Le  pitture  descritte  sono  una  rivelazione  di  arte 
locale  del  XIII  secolo.  Un  Magister  Gentili^,  cer- 
tamente sulmouese,  le  portava  a  compimento  nel 
tempo  in  cui  Fra    Pietro    faceva    penitenza  nell'e- 


Capestrano  e  di  S.  Paolo  di  Peltuino  (sec.  XII); 
di  S.  Pellegrino  di  Hominaco  e  di  S.  Maria  ad 
Cryptas  di  Fossa  (sec.  XIII)  e  di  altre  molte  che 
vanta  il  nostro  Abruzzo  :  tutte  di  una  scuola,  il 
cui  centro  fu  l'alma  Roma. 

Non  è  questo  il  momento  di  un'  analisi  storica 
e  tecnica  di  questi  cimeli!  venerandi  per  dimo- 
strare quanto    affermo  ;    importa,    invece,    ora   — 


F.R2MO  DI  CELESn.NO  V  —  AFFRESCO  DELLA  CELLA. 


(Fot.  GargioUi). 


remo.  Infatti  nel  codice  parigino  :  Vita  et  mirii- 
ciila  Sancii  Pclri  Coelestini  >,  giudicato  dei  primi 
anni  del  sec.  XIV,  è  detto  :  Il  sacerdote  Simone 
di  Calabria  ebbe  dal  Santo  una  boccia  di  vetro 
piena  di  una  cert'acqua,  occorsa  per  la  guarigione 
di  una  leprosa.  Raccontava  ciò  D.  Simone  ai  mo- 
naci del  luogo  dopo  un  mese,  e  alla  presenza  di 
Mastro  Gentile  pittore,  il  quale  in  quel  tempo  di- 
pingeva la  cella   ->. 

La  maniera  di  Mastro  Gentile  richiama  subito  alla 
mente  le  pitture  di  S.  Pietro  ad  Onitorinm  presso 


nella  scarsezza  e  incertezza  di  nomi  d'artisti  del 
periodo  che  trascorriamo  —  fissare  questo  del  no- 
stro Gentile,  un  affreschista  strettamente  legato  alla 
scuola,  di  cui  sopra  ho  fatto  cenno. 

Altro  affresco  storicamente  importante,  perchè 
rappresenta  il  ritratto  di  Celestino,  è  nella  stessa 
cella,  nella  parete  a  sinistra  entrando,  compiuto 
da  un  artista  meno  rozzo,  della  prima  metà,  mi 
pare,  del  XFV  secolo.  Il  Santo  veste  una  cocolla 
oscura  con  ampio  cappuccio  riversato  sopra  un 
mantello  bianco.   Ha  le  mani  inguantate  ;  la  destra 
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solleva  uu  lembo  del  mantello,  la  sinistra  stringe  all'  ascensione  alla  cattedra  pontificia  di  Boni- 
una  palma.  Su  la  testa  ha  una  tiara  intessuta  di  facio  Vili  —  il  successore  di  Celestino  —  che, 
fili  gialli  e  cinta  da  una  sola  corona  a  cinque  durante  il  suo  pontificato,  avrebbe  aggiunto  la  se- 
punte  trilobate:  una  lunga  chioma    gli    cade  sulle  conda  corona. 


EREMO  DI  CELESII.SO 


RlltL-.ìlO  DI  CELESnNO- 


(Fot.  dcll'Aatorc). 


spalle.  Il  volto,  molto  espressivo  e  sorridente,  è 
quello  di  un  giovinetto  imberbe,  al  quale  il  pittore 
volle  imprimere  un  carattere  di  sofferenza  con  le 
rughe  profondissime  del  viso.  Giudico  questa 
pittura  di  poco  posteriore  a  Celestino,  perchè 
la  tiara  cinta  da  una  sola  corona  fu  adottata  fino 


Ab  antiquo  la  cella  di  Celestino  era  preceduta  da 
un  atrio,  e  nel  valico  ad  arco  era  un'inferriata, 
dalla  quale  il  Santo  appariva  a  quelli  che  volevano 
vederlo  o  parlargli.  Intorno  alla  fine  del  5ec.  XVI 
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o  nei  primi  anni  del  secolo  seguente,  le  pareti  di 
questo  atrio  furono  decorate  con  affreschi  rappre- 
sentanti alcuni  fatti  della  vita  di  Fra  Pietro.  Tra- 
sformato in  ciiiesa  verso  la  fine  del  700,  le  pit- 
ture furono  distrutte  e  la  storica  inferriata  scoiu- 
parve.  Compiuta  l'opera  devastatrice,  i  devoti  in- 
novatori lasciarono  in  un  riquadro,  a  fianco  del 
valico,  questa  memoria,  oggi  cancellata  : 

In  questo  convento  di  S.  Onofrio  del  Marrone 
abitò,  bcncM  non  di  continuo,  S.  Pietro  Celestino 
dal  I2Q3  al  1294,  che  lo  elesse  per  l'ultima  Cella 
ili  sua  vita.   Da  questo  monte  fu   chiamato  Pietro 


del  Marrone.  Qui  Jug'>  il  Dragone.  Qui  operò  in- 
numerahili  miracoli  a  beneficio  dei  languenti.  Qui 
vennero  i  legati  apostolici  ad  annunziargli  il  Pa- 
pato e  vi  concorsero  200  mila  anime  per  vedere  il 
nuovo  I^apa  eletto  da  semplice  abbate,  il  quale, 
dopo  aver  sei  mesi  retta  la  Chiesa  col  nome  di 
Celestino  V,  rinunciò  al  Papato  pel  solo  desiderio 
di  quest'Eremo,  verso  il  quale  fece  subito  ritorno. 
Ma  non  gli  si  permise,  perchè  fu  preso  e  morì  in 
carcere,  che  ottenne  per  grazia  fosse  attorniato  da 
mura,  che  si  vede  essere  questa  celici. 

Pietro  Piccirili.i. 
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(Fot.  dell'Autore). 
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LA  VILLA  DI  FRANZ  VON  STUCK. 

Franz  von  Stuck,  che  tratta  con  pari  sicurezza 
la  pittura,  la  plastica  e  l' incisione,  volle  essere 
anche  architetto  per  proprio  uso  e  consumo.  E  si 


LA  SALA  DI  MUSICA  NELLA  VILLA  DI  fRANZ  STUCK. 


mostrò  tale  architetto,  da  far  desiderare  che  piìj 
d'una  volta  avesse  messo  in  opera  questa  facoltà 
del  suo  forte  e  vasto  ingegno  decorativo.  Egli  seppe 
e  potè  sempre  quello  che  volle. 

Questa  sua  casa,  cui  le  vigorose  verticali  dei 
pioppi  danno  quasi  un'a- 
ria bòckliniana,  è  davvero 
una  villa  romana,  al  con- 
trario di  tante  abitazioni 
eh"  portano  tal  ncmie,  ed 
insieme  è  anche  dimora 
comodissima,  almeno  per 
un  artista  che  si  sente 
attratto  verso  i  grandi  pro- 
blemi della  monumenta- 
lità.  L'esterno  è  fastoso, 
pur  non  avendo  altro  or- 
nato che  le  nobili  propor- 
zioni; lesale  dell'interno, 
arredate  in  parte  princi- 
pescamente, sono  tuttavia 
pratiche,  perchè  il  loro  lus- 
so non  è  un  lusso  morto, 
ma  parla  il  linguaggio 
vivo  del  loro  creatore.  E 
questa  espressione  indivi- 
duale la  si  riscontra  in 
ogni  palmo   di  parete,  in 
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ogni  utensile  domestico,  che  io  Stiicl<  disegnò  da 
sé  fin  nei  più  minuti  particolari.  Ed  è  bene  notare, 
come  tutti  questi  disegni  risalgano  all'epoca  più 
sbrigliata  dello  «  stile  nuovo  ,  quando  la  ricerca 
dell'originalità  nei  mobili  non  rifuggiva  da  alcuna 
stravaganza.  Eppure,  anche  oggi,  mentre  su  questo 
campo  molte  idee  sono  chiarite  ed  assodate,  le 
forme  nobili  del  mobilio  dello  Stuck  si  possono  an- 
noverare tra  quanto  abbiamo  di  più  bello  e  di  più 
moderno. 

Quest'  è  il  giudizio  dato  da  Fritz  von  Ostini  nella 
monografia  «  La  villa  di  Franz  von  Stuck  >>  pub- 
blicata di  recente  dalla  casa  Ale.\auder  Kock  di 
Darmstadt. 

IL  PADIGLIONE  ITALIANO 
ALL'ESPOSIZIONE   DI  BRUXELLES. 

All'Esposizione  di  Bruxelles  l'Italia  sarà  assai  no- 
bilmente rappresentata  con  un  vasto  salone  dedicato 
alle  arti  decorative  (egregiamente  composto  nelle 
sue  parti  ornamentali  dall'arch.  Augusto  Sezanne) 
e  con  un  padiglione  ufficiale  che  qui  si  riproduce, 
disegnato  dall'arch.  Marcello  Piacentini  di  Roma. 
L'architetto  che  l'ideò,  adottando  il  motivo  carat- 
teristico dei  porticati  e  delle  scale  esterne,  dei 
tetti  a  forte  sporto,  delle  finestre  bifore,  spunti  ar- 
chitettonici che  appaiono  tanto  frequentemente  nelle 
costruzioni  toscane,  venete  e  lombarde  del    secolo 


XV,  seppe  fondere  questi  elementi  in  un  edificio 
organico  e  studiato  nella  disposizione  delle  masse 
e  nell'uso  della  policromia  con  sapiente  genialità 
e  con  mirabile  efficacia  evocativa. 

Come  meglio  avrebbe  potuto  essere  rappresen- 
tata l'Italia  se  non  in  un  padiglione  che  rendesse 
della  vita  di  nostra  gente  il  periodo  più  bello  e 
più  splendido,  /  dì  die  l'I/dliii  fu  tiilta  un  mag- 
gio,  clic  tulio  il  popolo  era  cavallicre  ? 

A  raggiungere  più  completamente  la  sensazione 
di  bellezza  del  nostro  quattrocento,  inteso  qui  non 
in  una  forma  di  pedissequa  imitazione,  ma  con 
uu'iuterpretazione  di  finezza  e  di  sentimento  del 
tutto  moderni,  il  Piacentini  ha  voluto  che  la  po- 
licromia e  le  dorature  venissero  ad  avvivare  l'ar- 
chitettura dell'edificio  da  lui  concepito.  Il  lavoro 
decorativo  fu  affidato  al  pittore  fiorentino  Galileo 
Chini,  il  geniale  artista  che  già  si  è  affermato,  per 
la  sicurezza  del  disegno,  la  squisitezza  del  colorito 
e  l'aristocratica  grazia  della  composizione,  uno  dei 
primissimi  fra  i  pittori  d'Italia. 

Il  Chini  svolgerà  nello  sfondo  del  portico  al 
piano  superiore  la  vita  italiana  simboleggiata  nelle 
figure  delle  regioni  raggruppate  intorno  alla  figura 
di  Roma  e  nel  fianco  dell'edificio  festoni  di  fiori 
e  di  frutti,  fregi  ornamentali  e  gruppi  di  putti  de- 
corativi. r)avanti  sul  balcone,  sporgente  come  una 
parl'i-ii    medioevale,    verrà    disposto    un    tappeto 
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bianco  a  fiegi  d'oro  ;  in  alto  sui  coronanieuto  deila 
facciata  un  gruppo  di  figure  femminili  leggenti  la 
corona  ferrea  chiuderà  con  una  linea  oltremodo 
aggraziata  la  fronte  terminale  del  padiglione. 

Alcune  riproduzioni  di  statue  quattrocentesche 
saranno  collocate  sul  davanti  del  loggiato  a  pian- 
terreno e  nel  centro  del  giardino  di  fianco,  il  Da- 
vid di  Michelangelo  staccherà  mirabilmente  sullo 
sfondo  dell'elegante  portichetto  e  della  fontana  d'an- 
golo come  l'espressione  più  nobile  e  più  alta  della 
bellezza  nel  secolo  d'oro  dell'arte  italiana. 

Nell'interno  un  vasto  salone  quadrato  ove  ver- 
ranno esposti  lavori  delle  Industrie  Femminili  Ita- 
liane e  prodotti  tipici  delle  singole  regioni  del  no- 
stro paese  servirà  per  ricevimenti  d'onore,  ritrovi 
e  riunioni.  La  decorazione  sarà  pure    policroma  a 


fregi  e  pannelli  e  parte  delle  vetrate  sarà  a  colori. 
L'effetto  delle  luci  e  delle  ombre  sarà  pure  rag- 
giunto come  per  l'esterno  con  le  arcate  della  loggia 
superiore  e  del  portico  a  pianterreno,  al  di  là  dei 
quali  tra  le  larghe  finestre  bifore  la  luce  entrerà 
a  risvegliare  dalla  signorile  eleganza  del  soffitto, 
dalle  targhe  e  dai  festoni  ornamentali  pur  conte- 
nuti in  una  forma  di  nobile  semplicità,  il  ricordo 
dei  fastosi  palazzi  del  nostro  più  splendido  Rina- 
scimento, l.  a. 

IL  MANIFESTO  DI  DUILIO  CAMBELLOTTI 
PER  L'ESPOSIZIONE  DI  ROMA. 

Nel  concorso  bandito  lo  scorso  anno  per  un  car- 
tello commemorativo  dell'  Esposizione  di  Roma  nel 
IQll,  riusciva  vincitore  il  pittore  Duilio  Cambel- 
lotti,  lino  dei  giovani  artisti  che  maggiormente  in 
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questi  ultimi  anni  si  sono  fatti  segnalare,  e  clie 
molto  fece  parlare  di  se  due  anni  addietro  per  la 
magnifica  e  pittoresca  messa  in  scena  della  Nave 
di  Gabriele  D'Annunzio  al  teatro  <  Argentina  » 
di  Roma. 

Il  manifesto,  che  il  Cambellotti  ha  eseguito  per 
la  grande  Esposizione  di  Roma,  è  veramente  un'o- 
pera bella  e  ben  fatta,  di  alto  e  nobile  significato 
nazionale.  Sopra  una  colonna  miliare,  nella  sacra 
Via  Appia,  colonna  che  reca  scolpita  la  data  fati- 
dica della  fondazione  di  Roma,  posano  quattro  su- 
perbe aquile,  accorse  da  ogni  parte  del  mondo, 
simbolo  tangibile  dell'onnipossenza  eterna  dell'Urbe, 
dominatrice  della  tena. 

Duilio  Cambellotti  ha  avuto  una  bella  ispirazione 
nell'eseguire  questo  cartellone,  ed  ha  saputo  com- 
piere un  quadro  originale  e  pittoresco  che  incon- 
trerà senza  dubbio  il  plauso  generale. 

M.  C. 

ESPOSIZIONE  D'ARTE  MODERNA 
A  CREMONA. 

Per  iniziativa  di  una  Società  degli  Amici  del- 
l'Arte »,  di  cui  è  presidente  il  dott.  Annibale  Gras- 
selli, Cremona  aprirà  nel  pross.  aprile  una  -  Espo- 
sizione d'Arte  Moderna  con  Mostre  individuali 
retrospettive  delle  opere  del  Colombi  e  del  Car- 
nevali (Picelo),  la  quale  sarà  anche  piìi  interessante 
di  quella  tenutasi  alla  Peimanente  cii  Milano  l'anno 
scorso,  perchè  saia  arricchita  di  magnifiche  tele 
che  ivi  non  figuravano  e  che  i  proprietari  privati 
cedettero  voleutieii  per  l'occasione. 

La  Mostra  è  divisa  in  tre  sezioni  :  di  Pittura, 
Scultura  e  Architettura;  d'Arte  applicata  al  mobilio 
e  alla  decorazione  interna  della  casa;  e  d'Arte  fo- 
tografica. Vi  sarà  aggiunta  una  quarta  sezione  de- 
dicata alle  Industrie  femminili. 

Tra  gli  artisti  cremonesi,  che  lontani  tengono 
alto  il  nome  della  città  natale,  citeremo,  fra  gli 
scultori,  il  Secchi,  autore  del  monumento  al  Parini 
e  del  Mac  Mahon  a  Magenta,  e  il  Danielli,  squisito 
modellatore;  tia  i  pittori.  Massimo  Galelli,  decoratore 
del  Casino  di  Montecarlo,  Antonio  Rizzi,  direttore 
dell'Accadeniia  di  Perugia,  Vespasiano  Bignami, 
professore  a  Breia,  il  Biazzi,  il  Vittori  ed  altri  pa- 
recchi. Quasi  un  centinaio  sono  gli  artisti  che,  ri- 
spondendo all'appello  del  Comitato,  parteciperanno 
alla  Mostra,  e  non  v'  è  dubbio  che  per  molti,  an- 
che dei  loro  concittadini,  essa  riuscii à  una....  ri- 
velazione. 


Troppo  modesta  e  appartata  dalle  grandi  linee 
ferroviarie,  percorse  dai  diretti  e  dai  forestieri, 
Cremona,  la  vetusta  e  gloriosa  città  ghibellina,  per 
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moltissimi  è  una  città...  da  scoprire,  sebbene  non 
si  trovi  che  a  60  km.  da  Milano.  Eppure  all'om- 
bra delle  sue  chiese  e  della  sua  gran  Torre  (la 
piìi  alta  e  massiccia  d'  Italia)  serba  tesori  d'arte 
pittorica,  architettonica  e  decorativa  di  prim'ordine. . 
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Nell'età  florida  dei  Comuni,  dominatrice  della  na- 
vigazione interna  del  Po,  con  la  sapiente  industria 
dei  drenaggi  e  dei  canali  d' irrigazione,  trasformò 
le  selve  e  le  ghiaie  del  suo  contado  in  una  fertile 
distesa  di  campagne  fiorenti,  mentre  fra  le  sue 
mura  moltiplicava  i  telai,  che  fornivano  di  drappi 
e  tessuti  variopinti  i  grandi  mercati  d'oltremonte. 
In  quella  prosperità  economica  fiorirono  le  scuole 
d'arte,  che  con  le  tele  e  gli  affreschi  dei  Beccac- 
cino, dei  Campi,  di  Sofonisba  Anguissola,  rivaleg- 
giarono coi  migliori  autori  delle  scuole  Veneta  e 
Lombarda. 

Se  nel  magnifico  palazzo  dei  marchesi  Stanga 
(un'  atti  attiva  d'arte  per  se  stesso)  dove  avrà  luogo 
l'Esposizione,  i  visitatori  saranno  informati  di  ciò 
che  gli  artisti  cremonesi,  de'  quali  alcuni  valentis- 
simi, sanno  produrre  anche  oggidì  —  nella  solenne 
cattedrale  gotica,  tutta  coverta  di  dipinti,  e  nelle 
altre  chiese  urbane  e  suburbane,  nel  Palazzo  mu- 
nicipale e  ne'  palazzi  privati,  nella  Pinacoteca  e 
Museo  Ala-Ponzoni,  troveranno  i  forestieri  un'  im- 
pensata ricchezza  d'arte  del  Quattrocento  e  del 
Cincuecento,  di  cui  la  patria  di  Ponchielli  ha  il 
solo  torto  di  non  saper  fare  un  richiamo. 

Ma  della  genialità  di  quella  gente,  in  cui  il  fine 
ingegno  e  l'abito  della  coltura  e  della  discussione 
fanno  un  singolare  contrasto  con  la  bonomia  del 
linguaggio  e  la  pacifica  operosità,  è  prova  e  sim- 
bolo lo  stesso  cartello,  che  riproduciamo,  opera 
del  giovane  e  valente  paesista  Vittori  ;  ma  bisogna 
vederlo  nella  riproduzione  cromografica,  eseguita 
nel  nostro  Istituto,  per  sentire,  nella  indovinata  e 
suggestiva  riproduzione  delle  tinte,  la  visione  di 
quel  singolare  studio  d'ambiente  architettonico  e 
storico,  ritratto  in  un  rorido  mattino  di  primavera 
da  un  angolo  della  Piazza  del  Comune  della  sto- 
rica città  di  Cabrino  Fondiilo. 

NECROLOGIO. 

Filippo  Porena.  —  Ordinario  di  Geografia 
all'Università  di  Napoli,  è  morto  il  15  marzo 
a  Portici  dopo  lunga  malattia,  della  quale  tuttavia 
recentemente  s'era  riavuto  e  sperava  di  ritornare 
alla  sua  vita  di  studio  e  d'insegnamento. 

Era  nato  il  22  agosto  1839  a  Roma.  Fu  uno  dei 
più  benemeriti  maestri  di  geografia,  il  quale  con- 
corse a  risvegliare  l'amore  di  questa  scienza,  oc- 
cupandosi in  particolare  del  metodo  e  delle  nuove 
vedute  scientifiche,  concorrendo  a  divulgarle  in  I- 
talia  e  a  chiarirne  le    applicazioni  e  il  linguaggio 


tecnico.  Autore  d'innumerevoli  memorie  pubblicate 
nel  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  e  di 
buon  testo  di  geografia  per  le  scuole,  che  precorse 
al  rinnovamento  del  nostro  materiale  didattico,  go- 
dette la  stima  dei  coetanei  e  l'affetto  dei  giovani 
e  fu  un  lavoratore  modesto  ma  indefesso.  Per  que- 
sta sua  operosità  ininterrotta  nessuno  s'era  accorto 
della  sua  età,  ormai  settantenne,  perchè  alacre  a- 
veva  tutt'ora  l'ingegno,  pari  alla    bontà  e   mitezza 


ni.Ii'I'O  l'OKIiNA. 


dell'animo.  Dell'operosità  sua  scientifica  ebbero 
documenti  le  nostre  riviste  geografiche  ;  anche  col- 
laborò alla  '^  Nuova  Antologia  »  e  al  Bollettino 
della  Società  Africana  di  Napoli.  Citiamo  fra  i 
molti  :  La  scienza  geografica  secondo  le  più  re- 
centi dottrine;  sull'obbietto  scientifico  della  Geo- 
grafia ;  metodologia  geografica  ;  Questioni  colom- 
biane; la  Geografia  esploratrice  negli  ultimi  25 
anni. 

Edouard  Rod.  Nel  mese  scorso  si  spegneva 
sulla  Costa  Azzurra  Edouard  Rod.  Giunto  a  Parigi 
dal  suo  piccolo  Cantone  Svizzero  di  Vaud  ove 
nacque  proprio  quando  più  intensamente  ferveva  la 
lotta  prò  e  contro  Zola  e  la  sua  scuola,  egli  si 
sentì  attratto  verso  il  Naturalismo  e  mise  in  va- 
lore interamente,  senza  restrizioni  la  formola  del 
Maestro. 

Ma  dopo  poche  opere,  --1  propos  de  '.'Assoin- 
inoir,  Palmyre  Vculurd,  f.ii  h'enuiw  de  Henry,  Va  li- 
neali, s'accorse  che  quella  non  era  la  sua    strada. 
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Noi  Io  ritroviamo  infatti  tra  i  giovani  neofiti 
della  Scuola  Psicologica,  e  psicologo  profondo, 
originale,  appassionato,  si  rivelò  subito  in  quella 
Course  à  la  Mort  che  Io  portò  d'  un  balzo  fra  le 
migliori  promesse  della  Letteratura  Francese,  e 
fino  a  Troìs  Coeurs  ove,  fatto  più  frauco  e  co- 
sciente del  proprio  valore,  osò  enunciare  una  pro- 
pria formola  :  1"  Intiiiiismo. 

Fu  da  allora  tra  i  più  fecondi  scrittori  :  ci  diede 
le  due  vite  di  Alic/icl  Tessier,  Le  silence,  Deniicr 
rejiige,  L'inutile  ejjort,  L'Ombre  s'étend  sur  la 
montagne,  L'eau  courante,  Aloyse  Valerien,  Le  mé- 
nage da  Pasteur  Naudié,  Le  glaive  et  le  bandeau, 
gli  studi  su  Rousseau,  Dante,  Leopardi,  Stendhal, 
Lamartine,  giù  giù  fino  all'ultimo  lavoro  cui  vegliò 
la  morte:  Le  Anis,  non  ancora  pubblicato. 

Dal  suo  piccolo  Vaud,  che  è  la  zona  temperata 
dei  sentimenti  latini  e  nordici,  egli  portò  nella 
Parigi  intellettuale  la  propria  psiche  personale. 

Lo  dissero  un  geniale  moralista,  ma  egli  non 
fu  che  un  sincero  eletto  spirito  che  dalle  caratte- 
ristiche della  propria  razza  avea  tratto  interamente, 
esclusivamente  la  propria  arte  (*). 

IN  BIBLIOTECA. 

Emanuele  Sella  —  La  vita  della  riccliczza  — 
Torino,   Fratelli   Bocca,    IQIO. 

Camille  Monnet  ^  Projct  de  Bibliographie  La- 
martinienne  jran^aise-itaUenne  :  Lettre-Préface  de 
Charles  Thuriet  —  Turin,  S.  Lattès  et  C.'<=,  1909. 

(*)  ì^'Entporiltm  si  è  occupato  dU'fus.iiiieiite  della  sua  opera 
nel  fascicolo  di  Novembre  190.>, 


Michelangelo  Fontana  —  Giganti  del  pensiero, 
Eroismi  italiei  e  Varie  —  Torino,  Tip.  O.  Lo- 
renzetti  e  C,   1909. 

D.  Decia  --  Pietro  Paolo  Rubens  in  Italia  — 
Firenze,  Ediz.  del  periodico      II  Cimento  »,  1910. 

N.  Samama  Contributo  allo  studio  della  dop- 
pia eittadiuanza  nei  riguardi  del  movimento  nd- 
gratorio  —  Firenze,  Tip.  E.  Ariani,    1910. 

Gian  Pietro  Lucini  —  Revolverate  :  versi,  con 
uua  Prefazione  futurista  di  F.  T.  Marinetti  — 
Milano,   Ediz.   di        Poesia   >,   1909. 

Rosario  Pennisi  —  Una  copia  dello  <  Spasimo  » 
di  Raffaello  nella  e/iiesa  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi di  Catania  ;  I  reali  sepolcri  aragonesi  nel 
Duomo  di  S.  Agata  di  Catania  —  Catania,  Tip. 
Giannotta. 

Guido  Guida  —  Lungo  la  via  :  versi,  con  disegni 
originali  di  Raffaello  Oiovannelli  —  Roma, 
Ediz.  del  Gran  Mondo,  1910. 

L'Art  et  les  Artistes,  Revne  d'art  ancien  et 
moderne  des  deux  mondes  —  Directeur-fondateur  ; 
Arniand  Dayot,   inspecteur  general  des  Beaux-Arts. 

Cette  superbe  publication  entre  aujourd'hui  en 
]ilein  succès  dans  sa  sixième  année.  Elle  doit  sa 
reputation,  aujourd'hui  mondiale,  non  seulement  à 
la  richesse  de  ses  illustrations,  mais  aussi  à  l' in- 
téiét  de  ses  textes  dus  aux  plumes  les  plus  célèbres 
de  France  et  de  1'  Étranger. 

L'Art  et  les  Artistes  donne  comme  prime  à  ses 
abonnés  pour  l'aunée  1910  une  superbe  gravure  en 
faille  douce  d'après  le  fameux  portrait  de  M.""^  de 
Pompadour  par  Boucher,  contre  l'envoi  de  75  cen- 
times  en  timbres  postes  pour  frais  de  poste  et 
d'emballage. 

On  s'abonne  directement  23  quai  Voltaire,  Paris. 

Prix  de  l'abonnement  annuel  :  25  francs. 
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A  leggenda  di  Giotto  pastore  trovato 
un  dì  da  Ciniabue  mentre  ritraeva 
ni  naturale  una  pecora,  raccontataci 
111  Oliiberti  e  dal  Vasari,  rinnovata 
poi  per  il  Mantegna,  per  Andrea  del 
Castagno,  per  il  Sansovino,  per  il  Goya  ed  in  ul- 
timo nei  giorni  nostri  anche  per  il  Segantini,  sfa- 
tata dalle  indagini  della  critica  moderna,  diventa 
oggi  realtà  con  lo  scultore  dalmata  Ivan  Mestrovic. 

Egli  stesso  la  rac- 
conta, e  può  raccon- 
tarla con  compiacenza 
mirando  1"  imponente 
opera  sua  che  in  parte 
già  espose  a  Venezia 
nella  Biennale  del  1907 
e  nei  salons  di  Parigi 
e  che  ora,  ampliata, 
raggi  uppa  nella  5£Cé»s- 
sion  di  Vienna. 

Ivan  Mestrovic  na- 
C(.|uc  in  Dalmazia  nei 
dintorni  di  Sebenico, 
figlio  di  umili  pastori 
morlacchi.  La  sua  pri- 
maoccupazione  fu  quel- 
la di  pascolare  le  pe- 
core su  per  le  rupi  sco- 
scese della  sua  patria 
e  il  primo  suo  diletto 
l'ascoltare  i  cauti  epici 
del  suo  popolo.  Cosi 
crebbe  il  fanciullo.  Ma 


IVAN  MESTKOVIC  —  TESTA  D  TKOE. 


il  dono  dell'arte  si  manifestò  quando  nelle  serate 
d'inverno  vedeva  il  padre  intagliare  rozzamente  in 
legno  le  [semplici  suppellettili  della  casa.  Cercò 
allora  d'imitarlo  e  di  sorpassarlo.  Il  legno  fu  il 
primo  materiale  nel  quale  impresse  il  suo  genio. 
Una  vena  individuale  egli  mostrava  già  allora.  E 
come  era  solito  vedere  le  pastorelle  con  la  rocca 
in  mano  e  filare,  pensò  d'ornare  questo  istromenio 
in  maniera  nuova  e  non  per  dianzi  veduta.  Il  Me- 
strovic non  era  mai 
uscito  dal  suo  villag- 
gio, non  conosceva  l'ar- 
te nelle  sue  raffinatez- 
7e,  non  le  grandi  crea- 
zioni del  genio  nei  se- 
coli. Onde  l'ornamento 
rude,  sentito  da  vero 
figlio  della  natura,  fu 
il  suo  piimo  tentativo 
artistico.  Dal  legno  pas- 
sò all'  argilla,  senza 
comprendere,  come  egli 
lo  dice,  il  suo  vero  va- 
loie.  Sicché  da  prima 
la  trattò  come  aveva 
trattato  il  legno,  ca- 
vandone forme  di  mez- 
zo rilievo,  via  via  però 
studiando  le  sue  qualità 
e  perfezionando  questi 
tentativi.  Trovò    il 

mecenate   che   dar    gli 
potesse  i  mezzi  per  stu- 
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diare,  per  rompere  le  catene  che  stringevano 
la  sua  fin  troppo  fervida  fantasia  e  tutta  quella 
forza  repressa  che  ribolliva  nel  suo  interno.  A 
Vienna,  airAccademia,  fu  pessimo  scolaro.  1  pro- 
fessori non  lo  potevano  costringere  e  piegare  ai 
loro  metodi.  Ma  il  Mestrovic  lavorava  di  nascosto, 
indefessamente.  Erano  semplici  tentativi,  un  cercare  creta,  punto  curando  membra  troppo  sporgenti  e 
nel  buio  1  Per  arrivare  all'arte  moderna,  gli  era  ne-      intraducibili  in  pietra.  Il  blocco  e  la  composizione 


dell'occhio  che  rivelano  l'astuzia  dell'uomo  di  mare, 
insieme  allo  spirito  di  profonda  osservazione  del- 
l'artista che  seppe  compi  enderle  e  riprodurle. 

Ma  il  Mestrovic  non  aveva  ancora  imparato  ad 
apprezzare  il  materiale  primo  per  lo  scultore  :  il 
marmo.  Creava  secondo  la  maniera  moderna  nella 


IVAN  MESTROVIC 


cessarla  la  coltura  moderna.  Perciò  lesse  e  rilesse 
ogni  specie  d'autori  e  ne  cavò  un'influenza  dalla 
quale  forse  mai  più  si  liberei  à.  Sicché  ogni  sua 
opera,  fin  dalle  prime,  incorpora  un"  idea  ;  e  di 
solito  questa  è  poetica,  di  una  poesia  profonda, 
quasi  sempre  impregnata  dal  sapore  delle  epopee 
slave  che  per  tradizione  vivono,  sconosciute  a  gran 
parte  del  mondo,  nella  sua  patria. 

Delli.'  prime  opere  citerò  il  Sacrifizio  dcliinno- 
ceiizti,  degli  studi  per  capitelli,  per  architravi,  per 
vasi  e  un  Vecchio  pescatore  istriano  tucto  forza 
ed  espiessione,  con  delle  rughe  intorno  alla  cavità 


in  esso  come  l'aveva  ideata  Michelangelo  gli  era 
cosa  sconosciuta.  Però  il  suo  genio  rude  non  po- 
teva trovare  soddisfazione  che  nel  componimento 
nel  blocco.  Onde  come  un  dì  per  il  Buonarroti, 
così  per  lui  divenne  massima  la  sentenza  :  •  cavare 
bisogna  la  statua  dal  blocco!  ».  E  cavate  »  o 
almeno  ideate  nel  blocco  sono  tutte  le  opeie 
sue  degli  ultimi   anni. 

Vienna  non  lo  soddisfece.  L'abbindonò  per  Pa- 
rigi, dopo  avere  già  disertata  l'Accademia,  r.on  senza 
però  lasciare  dietro  di  se  molte  opere  di  pregio, 
che  già  allora  furono  esposte  alla  Scccssion  e  parte 


o 
o 


o 
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portate  a  perfetto  compimento,  come  il  gruppo  di 
granito  intitolato  La  fonie  della  Vita,  che  orna  il 
cortile  del  signor  Karl  Wittgenstein  a  Vienna. 

A  Parigi  non  frequentò  scuole.  Fece  tutto  da  sé, 
ed  in  questi  ultimi  due  anni,  con  una  costanza  fe- 


la  gloria  dei  Serbi  e  dei  Bulgari,  con  essi  l'indi- 
pendenza nazionale  ;  e  il  giogo  turco  tronca  alla 
giovane  razza  ogni  possibilità  di  un  ulteriore  svi- 
luppo. L'individuo  geniale  che  sorse  fra  i  pronipoti 
di  questi  eroi  caduti,  uno  Schiavone,  un  Tommaseo, 


IV.\N  MESTROVIC 


nomenale,   creò   le  cinquanta  statue   che  ora  sono 
esposte  nella  Sccession. 

Qui  figurano  quale  opera  principale  i  frammenti 
e  gli  schizzi  per  un  tempio  di  eroi  caduti.  Sono 
quesii  quei  giovani  slavi  combattenti  (come  narrano 
le  cantiche  popolari  da  lui  udite  da  fanciullo  e  tra- 
dotte in  parte  nel  nostro  idioma  dal  Tommaseo) 
contro  1  orda  mussulmana,  caduti  dopo  un'orrenda 
ca:ntfic'na  sul   campo  di  Kossovo.  Con  essi   dorme 


dovette  volgere  lo  sguardo  al  vicino  suolo  italico 
per  trovar  campo  a  manifestare  le  sue  qualità.  Pur 
tuttavia  il  ricordo  dei  caduti  è  rimasto:  ad  essi  il 
Mestrovic  vuole  erigere  un  monumento  perenne, 
qualcosa  di  colossale  che  nell'ardire  eguaglia,  direi 
quasi,  quello  del  Buonarroti  progettato  per  papa 
Giulio  secondo. 

Una  teoria  di  cariatidi,  dal  volto  severo,  angoloso, 
condurrà  iil  visitatore   a    un,  affresco   ove  saranno 
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rappresentati  gii  eroi  caduti  :  uno  stuolo  infinito  di 
giovani  vite  spente.  E  intorno,  raffigurate  in  pla- 
stica, piangeranno  le  vedove.  Più  esse  saranno  vi- 
<;ine  ai  morti,  più  appariranno  nude,  come  quelle 
egizie  che  avvicinandosi  al  tempio  si  spogliavano. 
Sicché  gli  eroi  diventano  l'emblema  sacro,  la  meta 


pende  su  l'ecatombe.  Sul  campo  non  vi  sono  che 
caduti.  E  una  fanciulla  di  nobile  stirpe  esce  sola, 
recando  un'anfora  d'oro.  Cerca  l'amante  che  veduto 
aveva  giorni  innanzi  nel  tempio  ricevere  la  bene- 
dizione prima  della  lotta.  Era  questi  uno  dei  più 
beili  e  dei  più  forti.   Cauta,   ora  smuove  i  caduti. 


IVAN   MESTROVIC  LA  FANCIULLA  E    L  EROE   FERITO  —    !JAS^01:1LIL\0. 


delle  vedove  lacrimanti,  separate  dai  loro  sposi  e, 
come  canta  la  leggenda,  costrette  a  perpetua  ca- 
stità. In  ognuna  sarà  espresso  un  altro  sentimento  ; 
di  contro  all'uomo  morto,  ognuna  sarà  tormentata 
da  un  altro  dolore.  Qualcosa  di  mistico  aliterà  nel 
fato  rappresentato  dalle  sfingi  inesorabili,  pesanti, 
tozze  e  bestiali.  Bassorilievi  gireranno  pure  intorno, 
affine  di  illustrare  i  particolari  della  cruenta  lotta. 
E  fra  i  più  belli  ne  tolgo  il  seguente  :  È  una  mat- 
tina   di   primaveia   tutta   sole.    Una    grande   quiete 


dà  da  bere  ai  feriti  e  a  questi  dimanda  del  suo 
uomo,  ansiosa.  Un  porta-bandiera  a  cui  fu  mozza 
una  gamba  e  il  braccio,  sa  darle  risposta.  Le  dice: 
«  Là  dove  la  lotta  fu  più  forte,  dove  il  mucchio 
dei  caduti  è  più  grande,  dove  nessuno  più  si  muove, 
là  cerca  e  guarda  e  lo  troverai  !   « . 

E  fra  tutti  gli  eroi  e  le  vedove  desolate  e  le 
sfingi  mute,  simbolo  della  perenne  tradizione,  s'ag- 
gira un  vecchio  cieco,  novello  Omero,  che  ai  fan- 
ciulli racconta  le   prodezze  degli   avi.  E  il  pastore 
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l'accompagna   modulando   sul   suo   flauto    la    nota  -   Molte  statue  rimarranno   frammenti  anche   nel- 

patetica.   —  Or  non  è  dunque  il  Mestrovic  stesso  l'opera  compiuta,   per  significare    i   canti   pure   ri- 

il  pastore  che  con   la  creta   canta   l'inno  agli  eroi  masti  frammento, 
della  sua  terra?  Ma   ogni    frammento    è   per   sé    un    capolavoro. 


JE^...iiStL 
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L'opera  è  esposta  in  frammeuti.  Abbiamo  la  du- 
plice fila  delle  cariatidi,  con  allo  sfondo  una  sfinge 
dall'infero  corpo  femmineo;  abbiamo  gruppi  d'eroi 
colossali  e  di  vedove  oppresse  dal  dolore  ;  teste, 
mani  e  gran  parte  dei  bassorilievi,  fra  cui  quello 
della  giovane  sposa  in  cerca  del  suo  amante  che 
per  drammaticità  d'espressione  è  uno  dei  migliori. 


come  lo  sono  il  Mosè  o  gli 'Schiavi  o  gli  Apostoli 
di  Michelangelo.  Il  colossale  eroe  che  in  uno  slan- 
cio move  il  passo,  opera  ideata  nel  blocco  (tant'è 
che  l'artista  trovò  dannoso  all'armonia  della  linea 
l'eseguirne  le  braccia),  ha  la  fronte  stretta  e  pro- 
minente, le  ciglia  contratte  in  avanti  come  chi  cela 
una  volontà  ed  un'energia  indomita.  Ad  aumentare 
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Jo  slancio,  i  capelli  gli  si  anuodano  dietro  la  nuca 
in  una  stiana  forma,  che  fa  pensare  a  quelle  ac- 
conciature dei  guerrieri  o  dei  cacciatoli  nei  basso- 
rilievi antico-persiani.  Questa  acconciatura  diviene 
per  le  sfingi  una  necessità  nell'arte  del  Mestrovic, 


sante,  mentre  il  uiento  pare  le  tiemi  pc;  un  pro- 
fondo singulto.  La  ricchezza  dei  contrapposti  e  lo 
schema  della  composizione  fanno  pensare  alla  Ma- 
donna Medici  in  San  Lorenzo  a  Lirenze,  questa 
come    quella    del    bauibino   non    si  cura  apparen- 
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che  tende  evitale  i  cosidetti  spazi  negativi  e  ser- 
rare ogni  sua  figura,  come  la  composizione  intera, 
in  una  linea  sola. 

Ricche  di  confasti,  differenti  nelfespressione  del 
dolore  interno  che  le  rode,  sono  le  madii  e  le 
spose   abbandonate.    Una    mula   disperazione    è    in 


temente  e  un  altro  doloroso  pensiero  pare  la  oc- 
cupi. Llua  veigine,  verameute  cavata  dal  masso, 
personifica  il  ricordo.  E  qui  pure  risaltano  quei 
contrapposti  che  aumentano  in  vigoria  negli  eroi. 
Sono  in  questi  schiene  couiratte,  rivelanti  ima  forza 
depressa  e  vinta,  ciglie  aggrottate  non  nello  spasimo 


quella  che  stringendo   a  sé   il  figlioletto  reclina  il       ma  nel  costante  pensiero  di  combattere  e  di  cadere 
capo  e  lascia  pende; e  il  braccio   in   un'inerzia   pe-       eroicameute.   E  fra  tutto  questo  movimento   la  bella 
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ed  espressiva  testa  del  cieco  cantore  è  come  la  nota 

armoniosa  dei  prati  erbosi  clie  si  estendono  là,  dove 

u.i  dì  scorse  il    sangue  dei  difensori  della  patria. 

È     strana    I'  impressione    delle    opere    del    Me- 


stagione  figura  nei  grandi  locali  del  Kiinsllerhaiis, 
il  Mestrovic  doveva  recare  entusiasmo  e  scandalo. 
Entusiasmo  fra  i  secessioristi  e  in  coloro  che  in 
lui  intuirono    una    nuova    e  giovanile  forza,  scan- 
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strovic  sul  grande  pubblico  colto  e  incolto  che  col 
catalogo  alla  mano  gira  le  sale  dell'esposizione.  A 
Vienna,  una  città  dove  i  due  limiti  delle  tendenze 
artistiche  si  toccano  così  sensibilmente,  dove  in 
strano  contrasto  l'arte  del  Klimt  e  della  Kiuislschaii 
appai  e  ■■l'-.ina  a  quell'arte  da  salone,  con  poche 
eccezioni    :ìtardataria    di    trent'anni,    che    in    ogni 


dalo  fra  il  pubblico  che  cerca  opere  per  ornare 
le  sue  stanze  da  pranzo  e  fra  gli  studenti  e  pro- 
fessori dell'Accademia.  Questi  ultimi  a  mala  pena 
velarono  il  muto  rancore  nudrito  per  il  disertore 
delle  loro  aule  fattosi  di  un  tratto  celebre.  Molti 
visitatori  dell'esposizione,  che  non  conoscevano 
il    significato    degli    eroi    e    delle    vedove    esposti 


IVAN  MESTROVIC 


335 


come  cosa  frammentaria,  s'indignarono  pure,  e  altre  opere  del  Mestrovic,  non  minori  per  il  loro 
acuendo  il  loro  spirito  interpretarono  le  singole  pregio.  Noterò  in  fretta  la  Madre  ^dell'artista,  lo 
i\ai\re  nei  modi  più  stravaganti.  Basterà  notare  studio  per  una  mano  che  è  un  capolavoro,  al- 
che un  certo   giornale   locale  vide  nella  acconcia-  cuni  ritratti,  dei  busti    in  gesso  eseguiti  per   com- 
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tura    dei    capelli    degli    e.oi    niente    meno  che  un  missione,    dei    bei    lavori    in    legno,   indi  dei   bas- 

kerretto    frigio!    Bastava    ciò  per  indignare  il  più  sorilievi,    fra    cui   alcuni  satirici    come    quello  del 

buono  fra  i  buoni  viennesi  I  Vecchio  /«i-.s-wr/'oso  che  riproduciamo,  il  busto  dello 

Ma    il    Mestrovic    ed    i    suoi   amici    alle    ciarle  Schiavonc,    un    Laocoonte  ove    invece  dei  serpenti 

non  badano  e  tirano  innanzi,  verso  la  loro  meta.  una    femmina    s'aggroviglia    intorno    alle    di    lui 

Oltre  il  ciclo  degli  eroi  e  delle  vedove,  figurano  membra   ed  infine  un   bel   vaso   con  due   cariatir.i 
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IVAN  MESTROVIC   -   SFINGE. 


«. 


IVAN    MESTKOVIC     -      LA    FONTE    DELLA    \'1TA. 


Emi'OKIIm     VOL.  XXXI -22 


338 


ARTISTI    CONTEMPORANEI 


per  anse  e  con  nel  tondo  una  catena  d'atleti  allac- 
ciati ove  ancora  una  volta  l'artista  mostra  la  sua 
valentia  nella  figiiiazione  del  corpo  umano. 

Il  Mestrovic  è  un  artista  formatosi  da  solo,  come 
lutti  i  geniali.  Per  il  suo  ulteriore  sviluppo  gli  fu- 
rono però  di  scuola  le  opere  dell'arte  antica  :  pre- 
dilige le  colossali  e  serrate  figurazioni  degli  assiri 
e  degli  egizi  ch'egli  studiò  nei  musei  di  Londra  e 
di  Parigi,  ammira  Michelangelo  e  parlando  di  Fi- 
renze e  di  Roma  scorgesi  che  il  grande  maestro 
del  cinquecento  gli  ha  lasciato  le  maggiori  impres- 
sioni. Mantiene  e  sviluppa  a  modo  suo  i  motivi 
ornamentali  del  popolo  fra  cui  nacque  dai  quali 
spira  un  foite  soffio  d'orientalità  ;  ma  sopra  tutto 
ama  l'idea,  il  contenuto  psichico  onde  le  sue  opere 


sono  trasfuse.  —  Lavoratore  solitario  ed  instanca- 
bile, il  Mestrovic  è  una  fra  le  più  belle  speranze 
dell'arte  moderna. 

Sull'edifizio  della  Secession,  divenuto  troppo  an- 
gusto per  capire  la  quantità  di  statue  gigantesche, 
che  nella  ribellione  dei  loro  muscoli  tentano  di 
frangere  ancor  questa  catena,  sventola  bandiera 
verde.  E  un  simbolo  dell'arte  nuova?  un  accenno 
a  nuove  ed  ancor  più  belle  vittorie  ?  —  La  giovi- 
nezza dell'artista  ce  le  promette,  mentre  la  sua  pro- 
duttività ci  stupisce.  Sia  dunque  simbolo  di  speranza 
e  di  realizzazione  di  tutti  i  bei  progetti  che  vivono 
tumultuosi  nella  mente  del  Mestrovic,  ad  esecuzione 
dei  quali,  siamo  certi,  le  forze  non  gli  mancheranno. 

Leone  Planiscig. 
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ARTE   RETROSPETTIVA:  ELISABETTA  VIGÉE-LEBRUN. 


<  T-'aurora,  l'odore,  '1  refrigerio  e  l'ombra 
Del  dolce  lauro  e  sua  vita  fiorita 
Lume  e  riposa  son  della  mia  stanca  vita  ». 
Pktrarc'.a. 

^ISABETTA  Vigée-Lebnin  è  veramen- 
te figlia  del  suo  tempo  sia  come 
donna,  che  come  artista,  aniaute  di 
tutta  la  fiivolità,  la  gentilezza,  la  ci- 
vetteria,  perciò    lungi    dal    conside- 


U.1  colpo  terribile,  diiuostraiulo  che  senza  tante 
divinità,  amori  e  senza  bisogno  di  ricorrere  conti- 
nuamente air  Olimpo,  si  poteva  concepire  opera 
d'arte    forte  e  beila,   ispirandosi   alla  vita  reale. 

* 
*     * 

Elisabetta    Vigéc-Lebrun    nacque    a    Parigi    nel 

1755  e  mentre  dalla  madre  prese  quella  splendida 

bellezza,  che  forse  concorse  anche  a  farla  celebre; 

dal  padre,  pittore  di  un  certo  valore,   ereditò  una 


rarla  una    grande    artista,  noi    dobbiamo    ritenerla 

come  il  pittore  di  un'epoca  che  seppe  non  solo  af-  grande  attitudine  per  la  pittura,  attiUidine  che  presto 

ferrare    lo  spirito,  ma  tramandarci   sinceramente  i  produsse    splendidi    frutti.  Suo    padre  le  diede    le 

modi,  i  gusti,  la  vita  dell'epoca  in  cui  visse.  Ugual-  prime    nozioni  e  se  poi  successivamente  frequentò 

mente  però  cadrebbe  nell'esagerazione  chi  volesse  gli  studi  di  Briard,  Vernet,  Doyen,  Oreuz.e,  pure  l'u- 

togliere  all'opera  sua  i  suoi  meriti,  la  sua  grazia  e  nica  sua  maestra  fu  la  natura  e  assai  legiovaiono 

bellezza,  perchè,  sebbene  il  suo  stile    sia  privo    di  anche  i  saggi  consigli  di  Vernet,  il  quale  abitual- 

fermezza,  pure  v'è  qualcosa  che  attira  e  commuove.  mente  le  ripeteva  :      Non  seguite  mai  nessun  sistema 

Pochi  artisti  ebbero  la  fortuna  sempre    propizia  di  scuola,  studiate  solo  le  opere  dei   grandi    mae- 


come  la  Lebrun  :  giovanissi- 
ma ebbe  onori  grandi  come 
l'essere  membro  dell'Accade- 
mia di  San  Luca  e  dell'Acca- 
demia Reale  e,  quando  fu 
obbligata  a  lasciar  la  Francia 
perchè  nulla  di  bene  poteva 
attendere  dalla  Rivoluzione, 
l'amica  dell'cdiata  Austriaca 
ovunque  si  recherà  avrà  acco- 
glienze festose,  onori,  prove 
evidentissime  della  stima  e 
della  fama  che  l'aveva  prece- 
duta. 

L'opera  della  Ltbrun  ci  a-ì- 
pare  come  l'ultimo  sprazzo  di 
luce  irradiato  dal  sec.  XVllI, 
il  quale  può  ben  dirsi  quello 
della  galanteria,  della  licen- 
ziosità, il  secolo  nel  quale 
fiori  e  prosperò  l'arte  gra- 
ziosa e  voluttuosa  di  Frago- 
nard  e  di  Boucher  e  nel  quale 
Chardin  diede  alla  mitologia 


rLisAin  iiA  vi(.i:ì:-i.ei)I<iin  —  AurouiiRAi  io- 

KOMA,  ACCADEMIA  DI  S.  LIICA. 

(Kot.   .-Miii.iri). 


stri  italiani  e  fiamminghi,  ma 
sopiatutto  studiate  la  natura 
ch'è  la  sola,  suprema  mae- 
stra ed  eisa  sola  vi  proteg- 
gerà, e  vi  impedirà  di  ca- 
dere nel  manierato  :.  Elisa- 
betta, fedele  a  questi  otiimi 
consigli,  fre.|uentò  continua- 
mente le  pinacoteche,  ricche 
di  cipolu'ori,  cercando  però 
solo  nella  natura  ispirazioni 
e  soggetti.  \  15  anni,  quando 
era  ancora  una  bambina,  la 
Lebrun  era  già  celebre  e  ciò 
meraviglierà  assai  se  si  pensa 
quanto,  allora  come  oggi, 
fosse  difficile  con.]uistaie  la 
fama  e  la  gloria,  ma  non 
bisogna  dimenticare  che  ella 
era  non  solo  una  tionna  gio- 
vanissima, ma  d'una  bellez- 
za graziosa  e  affascinante,  e 
queste  doti  le  lesero,  pro- 
babilmente,    più     agevole     e 
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breve  il  cammino  verso  il  trionfo.  A  soli  20  anni 
Elisabetta  sposò  im  certo  Lebriin  ed  il  suo  ma- 
trimonio è  l'unica  nube  che  oscura  tutta  la  sua 
vita  cosparsa  d'onori,  di  gloria  e  di  gioia,  perchè 
dopo  pochi  anni  la  pittrice  fu  costretta  a  dividersi 


dell'aite  e  della  gloria,  che  ottenne  completa  special- 
mente quando  la  regina  si  degnò  posare  innanzi  a  lei. 
Nel  suo  studio  intanto  posavano  tutte  le  nobildonne 
più  rinomate  di  Parigi,  la  contessa  di  Brionne,  la 
principessa  di  Lorena,  la  duchessa  di  Chartres,  come 


EL1S.\BETIA  VIGEE-LEBRUN  —  AUrORIl  RATTO  —  FIRENZE,   IfHZI. 


(Fot.  Alinari;. 


dal  marito,  il  quale  le  aveva,  in  poco  tempo,  di- 
vorato il  patrimonio  da  lei  accumulato  col  suo 
inces;ante  lavoro. 

La  maldicenza  spesso  attaccò  la  sua  vita  intima  e 
sia  psr  la  sua  bellezza,  che  per  la  grazia  civettuola 
è  difficile  dire  se  a  torto  o  a  ragione,  certo  è  che 
l'artista  disprezzò  sempre  quelle  voci  insidiose  come 
basse  calunnie,  solo  curandosi  della  bambina  sua. 


pu;e  quanto  la  Francia  vantava  di  più  noto  nell'arte, 
nella  finanza  e  nella  politica.  Durante  il  primo  perio- 
do della  sua  attività  arlistica,  periodo  anteriore  al 
suo  esilio,  la  Lebrun  ha  al  suo  attivo  un  numero  con- 
siderevole d'opere,  alcune  delle  quali  sono  conser- 
vate al  Louvre,  a  Versailles,  la  maggior  parte  però 
sono  disperse  nelle  gallerie  private.  La  naturalezza 
è  una  delle  caratteristiche  della  Lebrun  e  sebbene 


ELISABETTA    VIC.EF-I  KHKl'X  : 
I  A    PITTKICH    CON'    LA    IIC.LIA. 
l'AKir.I.    LOUVKK. 


((■'ot.  Alliiari). 
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uon  seiiipie  riesca  a  sottrarsi  all'  influenza  del  suo 
tempo,  al  convenzionalisiiio  d'allora,  se  alcune  volte 
ritrae  i  suoi  modelli  in  baccante  od  in  amori,  in  lei 
ciò  non  assume  che  l'aspetto  di  reminiscenze  e  queste 


assieme  alla  figlia  ?  Quanta  grazia,  quanto  affetto 
materno!  L'artista  si  rappresentò  semiavvolta  in 
una  tunica  stringendo  fra  le  braccia  la  figlioletta, 
un  amore  di  bimba  ;  e  dal  viso    della    madre  tra- 


rc"-'  .   y  -  ,  'A!a^Trr:<'--sr5^w-s- 


TSrjS^'       ?TSI 


ELISABETTA  VIQEE-LEBRUN  —  AUTORITKATIO  —  CASIELLO  DI   VERSAILLES. 


(Hot.   .\lin.iri). 


lievi  pecche  spariscono  e  si  dimenticano  se  si  pensa 
al  fascino,  alla  grazia  esente  d'  affettazione,  che 
seppe  'ufondeie  nei  suoi  ritratti  senza  che  ciò  nuo- 
cesse agl'espressione.  Chi  non  conosce,  almeno  dalle 
numerose  riproduzioni,  quel  quadro,  da  molti  con- 
siderato come  il  suo    capolavoro,    ove    si    ritrasse 


spare  tutta  la  fierezza  materna.  11  braccio  col  quale 
allaccia  il  corpo  della  figlia  è  d"un  modellato  pieno 
di  finezza  e  con  grazia  risalta  sul  bianco  azzurrino 
della  tunica,  la  bimba  poi,  viva  e  naturale,  con 
quale  slancio  amorosamente  le  si  stringe  al  seno! 
La   Lebrun    seppe    veramente    afferrare  l'espres- 
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sione  della  niateiuità,  piiv.i  di  qualsiasi  accenni 
d'  angoscia,  senza  alcun  doloroso  sottinteso  :  qui 
v'è  solo  Tesaltazione  d'una  maternità  tranquilla  e 
fidente;  tutto  è  un  inno  d'amore,  di  carezze  e  di 


La  regina  fu  ritratta  dall'arte  graziosa  di  colei 
che  si  degnò  chiamare  sua  amica  moltissime  volte, 
e  l'ultimo  ritratto  che  l'aitista  fece  alla  sfoitunata 
sovrana  è  quello,  ora    a    Versailles,    ove  si    trova 


LLlSAliLI  lA  VlULE-LtliKlN    —   I.A   l'IllKILL    CON    lA   IK.IIA    -    l'AKK.I.    KIlAUl. 


(Uot.  Alin  iri). 


f-licità  serena.  Nel   1779    Elisabetta    ebbe    l'onore  assieme  ai  figli;    quadro    di  buona    coniposizior.e, 

di  ritrarre    le    aristocratiche    sembianze    di    Maria  di  colorito  smagliante,  con  pose  originali  e    uatu- 

Antonietta  in  im   quadro    destinato    all'imperatore  rali,  al  quale  nuoce    però  la    troppa    minu/ia    dei 

Giuseppe,  suo  fratello,  ove  ci  appare  con  una  rosa  particolari  specialmente  nel  ritrarre  le  stcffe.  Nel- 

fia  k-  Ulani,  e  l'insieme  di    quest'opera,  che  però,  l'arte,  la  Lebrun    ci    appare    come    una    livoluzio- 

non   ha  grandi   pretese,  è  simpatico  ed  originale.  naria   d'estetica  femminile  ed  a    teni'enze    spiccale 
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per  separarsi  da  tutto  ciò  che  formò  la  gioia  dei 
suoi  avi;  pei  uulla  la  Francia  era  allora  nel  periodo 
preparatorio  della  rivoluzione!  Ella  non  nascose  mai 
di  trovare  ridicola  ed  antiestetica  la  moda  d'allora  e 


sto  di  frutta  e  coi  capelli  naturali  senza  esser,  se- 
condo la  moda  d'alloia,  incipriati.  D'allora  in  poi 
la  duchessa  abbandonò  tale  uso  e  così  si  recò  al 
l'opera,  alla    passeggiata,  suscitando    prima,    mor- 


ELlSABEtrA  VKjF.E-LEBKUN    —   KITKAriO  DELLA  DUCHESSA   D'ORLEANS   —  CASI  ELEO  DI   VERSAILLES 

(l'Ot.    Alinari). 


preferiva  acconciare  a  suo  talento  le  sue  modelle 
cercando  ci  escludere  e  cipria  e  belletto,  riuscendo 
così  a  dimostrare  che  un'artista  di  gusto  e  di  buon 
senso  può  ntcidere  mode  ridicole  e  assurde.  Un 
giorno  ella  ritrasse,  in  un  quadro  d'  una  estrema 
finezza  e  di  grande  naturalezza,  le  graziose  sem- 
bianze della  duchessa  di  Qramont,  con  un  bel  ce- 


morii,  curiosità,  indi,  ammirazione;  però  presto  fu 
imitata  da  altre  e  la  moda  di  non  più  incipriarsi 
il  capo  fu  presto  creata  ed  adottata. 

Durante  un  suo  viaggio  in  Olanda,  la  Lebrun 
ammirò  il  notissimo  quadro  del  Rubens  Cap- 
pello di  paglia  »  ed  invaghitasi  dell'idea  geniale 
si  ritrasse  nella  medesima    acconciatura,    colla    ta- 


lO^BiBHHai 
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volozza  fia  lu  inani,  e  fu  riloriiatuìo  l'.a  questo 
viaggio  che  vcuue  accolta  ali"  Accademia,  presen- 
tando oltie  a  questo  suo  autoritratto,  opera  fine 
ed  indovinata,  il  quadro,  ora  al  Louvre,  «  La  Pace 


una  grazia  squisita  elle  ancor  oggi  rende  care  e 
simpatiche  le  opere  sue.  Infatti  non  è  forse  per 
gli  occhi  una  festa  di  colore  e  di  gioia  il  suo  ri- 
tratto della  Mole-Raymond,  attrice    della    Comédie 


KLISAIUriA   VKil.L-LEIilU'N      -    KITRATTO   DfUA   PIGLIA     -    HOLOONA,    IMNACDl  FCA. 


(Fot.   Alinari). 


che  riconduce  l'Abbondanza  ,  opera  troppo  con- 
venzionale e  fredda,  ma  piena  però  di  grazia  e  di 
verità,   in   ciò  che  riguirda  i   fiori   e  le  frutta. 

Alla  Lebrun  noi  non  dobbiamo  chiedere  forza 
od  enei  già,  fecca  anche  di  mollezza,  abusa  del- 
l'espressione languida  degli  occhi,  ma,  in  cambio, 
nella  sua  n;te  noi  tiovercmo  una  grande  distinzione. 


Frani;aise,  opera  notissima  anche  sotto  il  nome  di 
donna  dal  manicotto  »,  che  certamente  è  uno 
dei  tipi  più  riusciti  e  graziosi  creati  dal  genio 
della  Lebrun?  Qui  le  si  potrebbe  rimproverare  la 
mancanza  di  semplicità  causata  forse  dal  movimento 
ch'ella  volle  dare  a  questa  donna  ridente,  che  colle 
mani    entro    un   ricco  manicotto  pare  voglia  darsi 
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ad  un'allegra  e  spensierata  corsa  ;  tale  appunto  però 
svanisce  in  confronto  alla  fattura  pastosa,  al  fascino 
ed  alle  freschezze  che  emana  quest'opera,  che  è 
certamente  una  delle  migliori.  Che  dire  poi  dell'altro 
suo  autoritratto  assieme  alla  figlia,  degno  gemello 


e  cominciava  per  lei  un  esilio  che  ella  certamente 
non  credeva  potesse  durare  tanti  anni. 


Abbandonando 


Francia,   la    Lebrun    si    reca 


ELISABETTA  VIOEE-LEBRUN  —  MARIA  ANTONIETTA  COI  FIGLI  —  CASTELLO  DI  VERSAILLES. 


(Fot.   Alinari). 


dtll'altro   leggendario,   tutto  grazia,  serenità  ? 

.Mentre  l'artista  giungeva  all'apogeo  della  gloria  e 
della  aotorietà,  la  rivoluzione  minacciosamente  si  a- 
vauzava  ed  il  5  ottobre  1789,  lo  stesso  giorno  che  il 
popolo  trascinava  da  Versailles  Luigi  e  Maria  Anto- 
nietta, la  celebre  artista  assieme  alla  figlia  era  co- 
stretta ;,i'  allontanarsi  precipitosamente  dalla  Francia 


a  Torino  ove  è  cortesemente  accolta  dal  Porporati, 
celebre  incisore,  e  dalla  graziosa  città  piemontese 
comincia  per  l'artista  quella  lunga  Via  Crucis  di 
dodici  anni,  durata  del  suo  esilio,  e  per  quanto  le 
fosse  dolce  il  soggiorno  all'estero,  ovunque  accolta 
con  deferenza,  pure  spesso  ella  sentiva  mordersi 
il  cuore  dal  desiderio  di  rivedere  la  sua    Francia, 
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di  ritornare  ai  tempi  in  cui  ella  era  l'idolo  del- 
l'elegante aristocrazia  parigina  e  della  Corte  di 
Maria  Antonietta. 

Da  Toriuo,  ove  si  iermò  pochissimo,  passò  suc- 
cessivamente a  Bologna,  a  Firenze,  ove  gli    Uffizi 


nel  quale  si  raffigurò  iti  piedi  colla  tavolozza  fra 
le  maui,  innanzi  al  cavalletto,  inlenta  a  ritrarre 
Maria  Antonietta  :  riverente  omaggio  alla  sovrana 
che  tanto  l'aveva  prediletta.  L'Accademia  di  S.  Luca 
chiede  anch'essa  il  suo  autoritratto,  e  l'artista  idea 


PLISABEITA  VIQEE-LEBRl'N  —    1    FKjLI   DI   MARIA  ANIONIEIIA  CASIELLO  DI    VERSAILLES. 


(Fot.  .Minari;. 


chiesero  il  suo  autoritratto,  ancor  oggi  nella  nota 
raccolta  ;  indi  si  recò  a  Roma  ove  si  fermava  di- 
versi mesi  sempre  entusiasticamente  accolta,  special- 
mente dalla  società  cosmopolita,  alla  quale  ella 
portava  il  profumo  della  sua  hrancia  gioconda  ed 
ampollosa.  Solo  però  a  Roma  riprende  pennelli  e  ta- 
volozza ed  il  suo  primo  lavoro  è  quello  per  gli  Uffizi, 


allora  quella  meravigliosa  e  nervosa  figura  di  3|4 
dall'espressione  un  po'  stanca  e  dagli  occhi  magnifici 
e  penetranti.  I^assa  quindi  a  Napiili  ove  ritrae  la 
Regina,  le  sue  due  sorelle,  eseguisce  il  ritratto  di 
Paisiello  che  è  esposto  al  salone  e  suscita  tanta 
ammirazione  e  del  quale  David,  comparaudolo  ad 
un  suo  quadro,  diede  il  noto  giudizio  :  <.  Si  iiotrebhe 
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credere  che  il  ritratto  del  Paisiello  fosse  opera  di  strana  colla  quale  disponeva  gli  abiti,  qiieirespres- 

un  uomo   ed  il  mio  quadro  quello  di  una  donna  1  sione  di  civetteria  mista  a  languore,    le    sue    pose       f 

Fu  poi  precisamente  a  Napoli  che  fece  il  «tratto  nuove  incontrarono    assai    il    favore  del  pubblico, 

di    Emma    Nelson    figura    plastica   bellissima,  che  avido  sempre  di  novità,  procurandole  una  clientela 


ELISABETTA  VIQÉE-LEBRfN  -  RITRATTO  DI  .VIARIA  ANTONIETTA  -  CASTELLO  DI  VERSAILLES. 


(Fot.  Alinarl). 


rkia^se  in  Sibilla  colla  testa  ra\-\olta  in  un  turbante, 
ce-;;  o:chi  rivolti  al  cielo.  Quest'opera,  che  lar- 
tU.a  .se— pr:  religiosamente  conservò    esponendola 

cvuucL.e.  igiiandola  quale  face  dell'arte  sua.  noi 
sj  :■  ia  CDLGfciamo  dalle  riproduzioni  e  descrizioni. 
L'ar:i   -J.  uiEjceggiare  le  sue   modelle,    la    foggia 


esorbitante.  Dopo  aver  soggiornato  in  Italia  tre 
anni,  partì  per  Vienna  e  ripassando  da  Torino 
tratteggiò  il  ritratto  della  figlia  del  Porporati,  quel- 
l'opera fine  e  sentita,  ove  seppe  rendere  semplice- 
mente e  con  grande  naturalezza  la  giovinezza  ed 
una  dolce  bellezza. 


ELISABETTA  VIGEE-LEBRUN  34<) 

A  Vienna  fu  accolta  beuissinio  come  si  addiceva      della  sua  inalfernia  salute  abbundoiiava  la  Russia,  da 


a  colei  che  aveva  goduto  il  favore  della  sfortunata 
arciduchessa,  e    sebbene    il   suo   tempo  fosse  tutto 


lei  considerata  come  una  seconda  patria,  e  s'incam- 
minava alla  volta  di  Pariu;i.  Nel  viaggio  di  litorno 


occupato  in  divertimenti  e  feste,  pure  non  tralasciò      si  fermò  a  Berlino,  a  Potsdam,  ove  aggiunse  alla 


ELISABETTA  VIOFK-LEIIRI'N  —  UIIWAI  IO   DELLA   MOLI.-RAVMONI)         l'AKKll,   LOUVRE. 


iFot.   Alin.iri). 


mai  di  dipingere,  giacche,  come  ella  scrive  nelle  sue  numerosa    schieia    delle    sovrane    da    lei    ritratte, 

memorie:  dipingere  e  vivere  per  me  è  la  stessa  cosa.  l'immagine    della    graziosa    Kegiua    tli    Trussia  ;   e 

Visitò  indi   Dresda,   Berlino,  Pietroburgo,  del  quale  prosegue  per  Dresda.   Ma  al  suo  giuugeie  a  Parigi 

serbò  un  ricordo  gratissimo,  oscurato  solo  dal  dolore  un'amara  delusione    l'attendeva:    tutto  là  era    mu- 

provato  allorché  sua  figlia,  contro  il  suo  volere,  sposò  tato,  la  società,  i  gusti,  le    usanze,  insomma   ogni 

il  signor  Nigris.  Poco  dopo  questo  fatto  ed  in  causa  cosa  a  lei  cara  era  stata  rinnovata  e  travolta  dalla 
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grande  bufera  della  rivoluzione,  e  forse  sentendosi 
dispersa  e  disorientata  fu  ripresa  dal  desiderio  di 
vagabondare.  Si  reca  allora  in  Svizzera  ove  ritrae 
Madama  di  Staelin  Corinna;  abita  diverso  tempo 


impallidiscono  al  sorgere  di  nuovi  astri  ;  conosce 
l'abbandono  ;  per  forza  di  cose,  l'arte  sua  aveva 
fatto  il  suo  impero!  Il  30  novembre  1842  'Elisa- 
betta 'Vigée-Lebrun  chiudeva    serenamente    la  sua 


ELISABF.ÌÌA  VIQEE-LEBRUN  —   Ul 


iK«IO    ni    MAHU  CAROLINA    M    NAl'OI  1  l  \SIFlIO   1>1    VEUSAILLES. 

(Fot.    Alinari). 


in   Loydrn    viaggia  in    Olanda    e    nel    Belgio,  ma  lunga  vita  e  secondo  il  suo  de.uieno    fu    inumata 

o.-,n,n  la  vecchiaia  batte  alla  sua  porta,  colle    sue  a  Louvencienne  in  una  tomba  s.mphc.ss.ma  sopra 

i  iMc7^c  .■  ri.npianti  ;  anche  la  vita  errante  la  stanca  la  quale  si  leggono  queste  parole    da    lei  dettate  : 

e  la  ej..nsce  !  Allora  si  ritira  a    Louvencienne    e  <-  Alfin  qui  resto  !      breve  e  veiitiero  epilogo  di  una 

cJvide  i;  u,iìpo  t.a    questo    romitaggio   e    Parigi:  vita  errante  ed  avventurosa   cosparsa    d.    sorrisi  e 

\'ioi;-i  rc.Cèojmai  la  sua  vita;  la  gloria  e  la  fama  di  gloria. 
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Dalla  scorsa  data  all'opera  della  Lebriin  noi  pos- 
siamo dedurre  che,  pur  non  potendo  considerarla 
come  un  gran  genio,  ella  ebbe  però  tali  doti  pit- 
toriche, da  rendere  l'opera  sua  simpatica,  piacevole 
e  facilmente  si  intuisce  il  fascino  che  emanò  ai 
suoi  tempi,  si  comprende  la  notorietà,  la  gloria 
che  raccolse.  Ella,  tra  i  molti  meriti,  ne  ebbe  due 
pregevolissimi  :  quello  di  infondere  nei  suoi  quadri 
i:na  deliziosa  dolcezza  e  una  civetteria  fine  e  di- 
stinta: indi  anche  attraversando  una  delle  epoche 
più  tragiche  e  turbolente  ella  rimase  serena  e  tran- 
quilli ;  tutto  quell'orrore,  quel  sangue  sembra  non 
avella  neppure  sfiorata,  apparendoci  sempre  ugual- 
mente calma  e  splendida  nella  sua  aureola  di  gloria 


e  di  giovinezza.  Assieme  alla  nostra  dimenticata 
Rosalba  Carriera*  ed  a  Rosa  Honheur  ella  forma 
la  triade  femminile,  la  cui  fama  sopravvisse  al 
tempo  ;  la  prima  per  la  sua  grazia  un  po'  sdol- 
cinata, per  la  maestria  dimostrata  nel  pastello  ;  la 
seconda  per  il  raro  senso  della  verità  e  delcolorito  ; 
infine  Elisabetta  Lebrun  come  la  pittrice  della 
donna,  non  nell'intimità  queta  della  famiglia,  ma 
in  tutta  la  sua  fulgida  bellezza  e  grazia  ! 

Ellf\   WiirrK. 


-  ■  L'Istitu'.ii  ItalLino  d'Arti  Gr.ifichc,  editore  dcW Enipoiilim, 
per  togliere  daU'oblio  il  nome  della  Ko-^alba,  ha  pubblicato  in 
questi  giorni  una  magnifica  monografia  dovuta  al  doti.  Vit- 
torio Malamani,  contenente  (i5  splendide  illustrazioni  e  .ì  ta- 
vole. —  Prezzo  L.  lO.Od. 


lil.ISAlll.l  lA  VHjLK-I.EIÌKUN  —  LA  PACE   E  L'ABBONDANZA  —   PAKKjl,  LOUVUL. 


(I-ut.  Alinari> 


VARIETÀ    STORICHE: 
LA  SPEDIZIONE  DEI  MILLE  E  LA  CITTA'  DELLE  BARRICATE. 


EI  primi  giorni  di  aprile  1860  in  molte  scossa  nel  giorno  che  i  destini  della  patria  si  ma- 
città  siciliane,  per  vario  sfavillar  di  turavano.  Fu  straordinario,  sublime  il  consenso  del 
scintille  appariva  il  foco  che  covava  popolo  in  ogni  manifestazione  del  moto.  Contem- 
di  nascosto  A  Francesco  Crispi  eia  poraneamente  alla  campana  sciuillante  della  Cangia 
stato  possibile  percorrere  tutta  l'isola  la  prime  avvisaglie  di  rivolta  furono  soffocate  nel 
inosservato  dai  borbonici    pe.  prepararla    alla    ri-  sangue.  1  cittadini    si    ritrassero,  aspettando    V  ora 


jAKIBALDI  ALLtl'OCA   PLLLA  brEDlZIONE. 


(Da  una  litografia  di  E.  Cadolini). 
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più  propizia  e  cullando  la  polizia  nella  credenza  di 
una  rassegnazione  senza  speranza,  mentre  nei  vil- 
laggi serpeggiavano  occulte  le  fiamme  di  un  vulcano. 
Ma  i  precursori  dei  Mille  stanno  vigilanti.  Ro- 
solino Pilo  dei  conti  di  Capaci,  che  seguendo  l'e- 
sempio di  Crispi  si  era  staccato  da  Mazzini  per  il 
programma  <  Italia  e  Vittorio  Emanuele  -,  insieme 
a  Giovanni  Corrao  approdava  a  Messina  nella  notte 

del  9  aprile. 

Garibaldi  doveva  partire  con  duecento    seguaci. 
Si  contava  sul  patriottismo  dell'  isola  raccolta    nel 


Era  già  riuiaudata  limpresa  fatidica,  quando  ver- 
so le  n  ant.  di  quel  giorno,  alle  buone  notizie 
giunte  da  Malta  per  lettera  di  Crispi,  la  scena  cam- 
biò interamente.  Bixio,  moltiplicatosi  con  fulminea 
rapidità,  riallaccia  tutte  le  pratiche  spezzate.  Il 
giorno  4,  avute  60  mila  lire  per  mezzo  di  Filippo 
Migliavacca  sulle  100  mila  richieste  alla  direzione 
milanese,  per  indennizzare  l'amministrazione  Rubat- 
tino  del  noleggio  non  più  di  uno  ma  di  due  pi- 
roscafi, il  Lombardo  ed  il  Piemonte,  l'eroe  leggen- 
dario, accolti  quanti  giovani  poterono  inviare  silen- 


M.    RUTELLI  —   LO  SBARCO  DI    MARSALA. 
(Bassorilievo   del   monunierto  a  GaribaMi   in  l'alcrmo). 


silenzio  e  nella  congiura;  non  si  voleva    suscitare 
un  incendio  nella  diplomazia  sospettosa  ;    si    pren- 
deva ogni  cura  per  non  compromettere    la    spedi- 
zione, che,  così  ristretta,  era    più  facile  attuarsi  a 
dispetto  di  mille  difficoltà  e  dell'  istessa  impensata 
opposizione  del  d'Azeglio,  governatore  di    Milano. 
La  direzione  amministrativa  del  fondo  del  mìlicne 
di  Jncili  in  questa  città  aveva  tutto   provveduto  in 
mezzo  ad  esitanze   ed   oscillazioni    senza  fine.    Ma 
ia  spedizione  dei  200,  che  si  opinava  sarebbe  riu- 
scita uisastrosa,  a  poco  a  poco  si  era  andata  dile- 
guando e  parve  del  tutto  fallita  il  30  aprile,  men- 
ile d'cgai  parte  d'Italia  settentrionale  affluivano  — 
segno  di  concordia    e   di  volontà  dei    suoi    popoli 
!e  somme  per  impinguare  il  fondo  del  milione. 


ziosamenfe  i  comitati  fra  gli  scelti  e  noti  ed  esperti, 
con  quella  grande  prodigiosa  fiducia  che  lo    spin- 
geva diritto  dove  il  destino  d'Italia    lo    chiamava, 
salpa  di  notte  dallo  scoglio  di  Quarto,    senza  pre- 
occuparsi di  altri  inciampi,  non  trascurando  di  dare 
incarico  per  lettera  a  Bertani  di  raccogliere  quanti 
mezzi  erano  possibili  per  coadiuvarlo  nella  impresa. 
1  nuovi  Argonauti  partivano  benedetti  dalle  mol- 
titudini.      Ognuno  volle  recare  allora  il  suo  con- 
tributo, qualunque  fosse,  ad   assicurare  il  successo 
della  spedizione.  Dalla  reggia  al  più  umile  tugurio 
non  era  che  un  inno  di  ammirazione  e    di  affetto 
pel  Duce  così  incurante  dei  pericoli  da  aver  con- 
siderato come  circostanze  trascurabili,    anzi    come 
fattori  propizii,  i  contrattempi  più  infausti    -.  Non 
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era  possibile  che    quella  cospirazione    pubblica    di 

tutte  le  forze  nazionali  non  riuscisse    alla  vittoria, 

alla  condanna  inesorabile  del  governo    borbonico. 

Il  aiomo  11   maggio  i  Mille  sbarcano  a  Marsala. 


teva  lo  scompiglio  fra  le  truppe  borboniche,  che 
nel  numero  di  3600  si  erano  radunati  a  Calata- 
fimi  sotto  il  comando  del  generale  Landì. 

Il  27  Garibaldi  mosse    verso    Palermo  partendo 


5B.V-1 


IL  BOMBARDAMENTO  DI  PALERMO. 

Barbarici  dis.,   Rossetti  lit.  —  (CoUezione  Gaffuri). 


Il  14  fu  proclamato  a  Salemi,  in  nome  di  Vittorio 
Emanuele  II  re  d'Italia,  il  primo  decreto  unitario 
della  Sicilia,  segnacolo  e  suggello  della  più  grande 
rivoluzione,  che  mai  popolo  d'Italia  abbia  fatto  con 
sacrificio  d'ogni  tradizione,  d'ogni  interesse  locale 
per  la  conquista  della  libertà. 

L'indomani  la  piìi  bella  vittoria  garibaldina  met- 


da  Misilmeri  per  la  strada,  che  attraversa  le  mon- 
tagne di  Gibilrossa,  il  ponte  dell'Ammiraglio  e  va 
diritto  fino  alla  porta  Termini,  nel  seguente  ordine 
di  marcia.  Alla  testa  una  piccola  avanguardia  di 
32  uomini  sotto  il  comando  del  maggiore  Tukery  ; 
un  distaccamento  di  corpi  franchi  sotto  gli  ordini 
del  La  Masa;  il  battaglione  di  Nino  Bixio  coi  ca- 
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BARRICATE  IN  VIA  MACQLEUA. 

(Da  fotografia  originale). 


rabinieri  genovesi;  Garibaldi  coi  suo  stato  mag- 
giore ;  il  battaglione  di  Carini  e  il  rimanente  dei 
corpi  franchi  siciliani. 

I  borbonici  contavano  in  Palermo  e  nelle  adia- 
cenze 24,000  uomini  sotto  il  comando  dei  gene- 
rali Lanza,  Letizia,  Salzano,  Cataldo,  Marra  e  del 
colonnello  Bonapane  dello  stato  maggiore. 

Garibaldi  aveva  divisato  di  occupare  in  silenzio 
l'avamposto  del  ponte  dell'Ammiraglio  e  di  lì  muo- 
vere di  notte  per  un  colpo  di  mano  sopra  Paler- 
mo sorprendendo  il  nemico  ;  ma  il  piano  andò  in 
fumo  per  l'impazienza  dei  corpi  franchi  siciliani, 
che  non  poterono  frenare  la  gioia  davanti  la  città, 
dove  sapevano  di  essere  attesi,  scaricando  entusia- 
sti i  fucili  con  un  grido  terribile  di  guerra. 

1  borbonici  corsero  con  due  cannoni  a  rinfor- 
zare la  barricata  di  porta  Termini.  Ai  garibaldini 
non  resfava  in  quei  momenti  di  entusiasmo  che 
battere  la  via  dei  prodi,  prenderla  di  assalto.  Il 
colocueiio  Nullo  spinse  i  suoi  contro  gli  avampo- 
sti ;    s'improvvisarono  barricate  davanti  la  porta  e 


con  fuoco  nutrito  i  più  valorosi  sprezzando  la  morte 
penetrarono  in  città  al  grido  di  viva  Palermo.  1  ca- 
rabinieri genovesi,  seguendo  i  prodi  della  schiera 
di  Nullo,  con  mirabile  valore  ne  accrebbero  l' im- 
peto. Erano  le  cinque  e  mezzo  del  mattino,  quan- 
do Garibaldi  entrò  in  Palermo,  fra  i  clamori  de' 
cittadini  insorti.  In  mercato  vecchio  fece  la  sua  pri- 
ma sosta,  vi  raccolse  le  schiere,  vi  levò  le  barri- 
cate. Donde,  dopo  mezzogiorno,  si  avanzò  nel 
cuore  della  città,  verso  piazza  Bologni  e  vi  pose 
i  quartiere  generale  in  un  col  comitato  d'insurre- 
zione, presieduto  da  Gaetano  La  Loggia.  1  citta- 
dini già  avevano  alzato  le  barricate  lungo  le  vie 
Macqueda  e  Càssaro  e  su  le  piazze  principali. 

I  borbonici  si  erano  chiusi  e  fortificati  parte 
uel  Palazzo  Reale,  parte  nella  fortezza  Castellamare, 
senza  abbandonare  alcune  caserme  ed  edifizi  im- 
portanti per  tenere  le  comunicazioni  fra  loro.  Ga- 
ribaldi, che  si  rese  conto  del  pericolo  imminente, 
comprese  la  necessità  di  debellare  tosto  questi  pre- 
sidi :  si  spinse  da  un  canto  sino  a  porta  Macqueda 
per  bloccare  le  forze  del  Castellamare,  dall'  altro 
fece  occupare  la  piazza   della   cattedrale  vigilando 


AVAMPOSTI   GARIBALDINI  NELL'ALBERQARIA. 

(Da   fotografia  originale). 


ALLE    BARRICATE. 


I.it.  i'errin  —  (Collezione  Gaffuri). 


A    rOKTA    TERMINI. 

Focosi  dis.,   Rossetti  Ut.  —  (Collezione  Gaffuii)- 
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IL  PALAZZO  CARINI  DOPO  IL  BOMBARDAMENTO. 


^Da  fotografia  originale). 


il   Palazzo  Reale,    mentre    corpi  staccati    circonda- 
rono e  assaltarono  i  presidi  sparsi. 

Quando  il  Lanza  si  persuase  che  oramai  la  città 
era  in  mano  dei    garibaldini  e  i    suoi    non    pote- 


vano pili  reggeie  al  fuoco,  ordinò  loro  di  rientrale 

nei  quartieri  e  cominciò  a  bombardare  la  città  dal 

castello,  mentre  la  squadra  apriva  anch'essa  il  fuoco. 

Il    bombardamento  era  diretto    verso    il  centro, 


ALCUNI    PALAZZI  DEL  CORSO  VITTORIO  EMANUELE  DOPO  IL  BOMBARDAMENTO. 

(Da  fotografia  originale). 


ENIK.MA  Ol  OAKIIiAIlM   IN  PAI  I  KMO 


(di-  ^ 


COMBATIIMl  Mll   l'Ili  l.l.  VII    1>I   l'Ali  KMO. 

II;!  1111:1  llluKiiillit  >li  (I>'rrmloc:i        (Mll.nio,   Mii-tK  ilil  ltl'-oi|tl iii<<). 


IL    MUNASTKKU    DELLA    BADIA    NUOVA    DOPO    IL    BOMBARDAMENTO. 

(Dall'Album  Terzaghi). 


RON'INE    DI    SANTA    CATERINA. 


(Dall'Album  Terzaghi). 
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piaz/a  Pretorio  e  piazza  Bologni,  dove  (ìaribaldi 
aveva  seiie  con  il  suo  stato  maggiore,  e  cagionò 
danni  gravissimi  senza  raggiungere  lo  scopo  spe- 
rato. Il  solo  aistello  lanciò  2600  bombe  devastando 
la  città.  Palazzo  Carini  fu  interamente  distrutto;  di- 
strutto il  monastero  dei  Sette  Angeli,  distrutti  chiese 
e  molti  edifizi  lungo  il  corso  Vittorio  Emanuele. 


ed  nnità,  ed  al  quale  non  fu  certo  indifferente 
l'amichevole  appello  del  principe  Sforza  Cesarini, 
che  gli  aveva  scritto  raccomandandogli  Garibaldi, 
(lanciatosi  nelli  più  audace  e  generosa  impresa, 
mai  tentata  da  qualunque   popolo   ». 

Non  ostanti  le  misure    prese    da    OaribaldiT  nel 
tenere  fortemente  i  luoghi  occupati,    nel    disporre 


GARIBALDI  A  PALIRMO  ACCLAMATO  DITTATORE  DELLA  SICILIA. 


(Dall'Album  Terz,ighi). 


Ma  le  schiere  liberatrici  si  avanzarono  incessan- 
temente prendendo  ed  occupando  i  luoghi  dei  ne- 
mici; e  la  sera  fu  spettacolo  mai  imaginato  quello 
delle  caserme  e  dei  (|iiartieri  illuminati  a  festa  in 
segno  di  vittoria  fra  il  bagliore  delle  rovine  e  i 
guasti  enormi  degli   edifizi. 

Il  fuoco  della  squadra  cessava  interamente  la 
mattina  del  28  per  la  protesta  energica  dell'ammi- 
raglio Mundy,  quel  giovane  comandante  la  flotti- 
glia inglese,  il  quale  aveva  dato  non  dubbie  prove 
di  simpatia  verso  il  popolo  italiano  anelante  libertà 


gli  avamposti  in  ogni  principale  strada  dei  quar- 
tieri, i  regii  nel  20  tentarono  di  rioccupare  in  pa- 
recchi punti  le  posizioni  perdute  ;  ma  il  generale 
in  capo,  vista  l'impossibilità  di  continuare  la  re- 
sistenza, si  mostrò  disposto  ad  accettare  un  armi- 
stizio, che  fu  trattato  a  bordo  del  vascello  Hannilml 
dell'ammiraglio  Mundy  fra  il  generale  Letizia  col 
comandante  della  piazza  da  una  parte,  e  Gari- 
baldi col  generale  Tiirr  dall'altra,  e  concluso  il 
31  al  quartiere  generale  di  Garibaldi  nel  Palazzo 
Pretorio.  Fra  le  condizioni  stipulate  era  la  cessione 
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della  Banca  Reale,  contro  ricevuta,  al  segretario 
di  Stato  Francesco  Crispi,  il  quale  vi  trovò  5,300,000 
ducati  di  depositi  privati  e  soli  200,000  dello 
Stato. 

Seguì,  dopo  il  diniego  di  Francesco  II  a  trattare 
con  i  ribelli,  la  convenzione  del  6  giugno  fra  il 
Lanza  e  Garibaldi,  per  la  quale  20,000  soldati 
borbonici  salparono  con  bagagli  e  materiali  giorno 


l'aureola  mistica  come  di  un  santo    protetto   dalla 
divina  provvidenza. 

I  piccoli  incidenti  che  accompagnarono  la  spe- 
dizione, lo  sbarco  in  Marsala,  fatto  sotto  gli  occhi 
delle  navi  borboniche,  la  vittoria  di  Calatafimi  che 
parve  un  conflitto  miracoloso,  dove  angeli  condotti 
da  un  cherubino  si  trassero  incolumi  e  vittoriosi 
da  un  fuoco  micidiale,  l'entrata    in    Palermo    che 


IN  PIAZZA  DELLA  LUMIA. 


(DairAlbum  Terza^jhi). 


per  giorno  alla  volta  di  Napoli,  finche  Palermo  il 
20  dello  stesso  mese  fu  tutta  in  potere  del  Ditta- 
tore, che  da  Palazzo  Reale  potè  volgere  il  pensiero 
al  proseguimento  dell'opera. 

Non  possiamo  ripetere  la  storia  di  questa  glo- 
liosa  campagna  senza  ricordare  che  in  tutti  i  com- 
baitimenti  del  1860  l'eroe  dell'azione  della  demo- 
f.rr?.ia  italiana  prese  parte  diretta  ed  espose  la  pro- 
l>ria  vita  ad  imminente  pericolo  così  che  il  suo 
aoire  divenne  presto  l'idolo  del  popolo  e  dei  sol- 
dati. Già  si  diceva  che  il  Generale  era  in  quell'anno 
!>.;;  isri-uia  '.-'Italia  —  l'uomo  fatato.  —  Si  andò 
forniaudo  in  ^icilia,    fin  dal  suo    primo  apparirvi. 


sembrava  impossibile  sotto  i  cannoni  di  una  flotta 
e  di  una  fortezza  e  25  mila  fucili,  contribuirono 
ad  eccitare  1'  ammirazione  degl'  isolani  per  il  loro 
liberatore. 

Non  diremo  dell'Elia  di  Ancona,  che  coprì  del 
suo  corpo  il  Dittatore  a  Calatafimi,  risparmiandogli 
una  palla  che  gli  sarebbe  stata  fatale  ;  non  diremo 
della  palla  nemica  che  all'eroe  in  quella  battaglia 
perforava  il  cappello,  che  oggi  si  conserva  nel 
Museo  di  Turate  ;  ma  ci  facciamo  a  riferire  un 
aneddoto,  poco  ancora  conosciuto,  del  quale  fu 
testimone  il  colonnello  Giuseppe  Missori  Torriani. 
Quando  nella    mattina    del    2S    maggio    Garibaldi 
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gtiidò  i  suoi  ad  occupare 
piazza  Pretorio  per  sta- 
bilin'i  il  quartiere  gene- 
rale, egli  col  suo  stato  mag- 
giore si  ritirò  nel  palazzo 
del  Senato,  e,  rassettando 
la  persona  in  un  andro- 
ne, si  tolse  la  sciabola, 
l'appoggiò  al  muro  e  nel- 
la guardia  della  medesima 
pose  il  revolver.  In  quel 
mentre  il  figlio  Menotti, 
che  a  Calatafimi  aveva  a- 
vuto  la  mano  destra  fra- 
cassata, passò  vicino  e  col 
piede  urtò  nella  sciabola 
che  cadde;  il  revolver 
battè  in  terra  ed  esplose  ; 
una  palla  forò  il  calzone 
al  Dittatore  sfiorandogli 
la  gamba  destra.  Tutti, 
meuo  il  Generale,  rima- 
sero allibiti. 

Il  Labadini,  che  narra  il 
fatto  nel  suo   recente  vo- 
lume sul  Risorgimento  italiano,  fa    notare    che  la 
deviazione    di    un    centimetro  della  palla    avrebbe 


LA   BAKkiLAIA    IH    l'OR TA   NUOVA- 


(DallWlI.uMi  Tcrzaghi). 


compromesso  l'intera  gloriosa  campagna. 

S.-\LV.-\TORE    BONFIGI.IO. 


H_ 


A  PORTA    IKRMINI. 


LA   SQUADRA    DÌLL  MEDITERRANKO. 


L'ARCHITETTURA  NAVALE  IN  ITALIA. 


L  visitatore,  che,  per  semplice  curio- 
sità di  dilettante,  o  per  passione  di 
studioso,  si  inoltri  in  uno  degli  ar- 
senali navali  di  Portsmouth  o  di 
Wilhelmshaven,  di  Tolone,  o  della 
Spezia,  o  di  Pola,  è  tratto  facilmente  a  considerare 
un  singolare  contrasto. 

D'intorno  alle  grandi  corazzate,  che  levano  su- 
gli scali  la  prora  a  minaccia,  spuntano  sopra  i 
tetti  delle  officine  gli  alberi  dimezzati  ed  i  pennoni 
ripiegati  delle  navi  radiate,  perchè  ormai  inette  ai 
servìzi  di  guerra,  e  pur  non  molti  anni  or  sono 
salutate  dalla  stessa  gloria  di  nomi  illustri  e  so- 
danti, di  feste  e  di  discussioni  apologetiche.  Si 
allineano  nelle  darsene  di  allestimento  le  nuove  e 
potenti  navi  di  battaglia,  ma  poco  più  oltre  gal- 
leggiano i  goffi  ed  enormi  scheletri  dei  vascelli 
sui  qi-iìi  si  esercita  l'ultima  opera   dei  demolitori; 


emergono  sull'onde  solo  per  un  tratto  della  chi- 
glia, gli  scafi  capovolti  delle  vecchie  navi  squar- 
ciate dagli  scoppi  di  siluro,  ed  affondate  per  espe- 
rienze, come  V  Ainiral  Dnperré  o  la  Morosini, 
mentre  altre,  come  la  Duilio,  sono  trasformate  in 
depositi  di  carbone. 

Queste  grandi  navi  da  guerra,  che  sembrano 
dover  vincere  il  corso  degli  anni,  hanno  invece 
un'esistenza  brevissima.  Il  passaggio  dalla  vela  al 
vapore,  i  progressi  incessanti  delle  scienze  tecniche 
applicate  all'architettura  navale,  hanno  reso  possi- 
bile alla  ricerca  del  massimo  grado  di  esplicazione 
dei  fattori  militari  navali,  soluzioni  sempre  più 
perfette,  le  quali  naturalmente  o  escludono  o  di- 
minuiscono di  molto  il  valore  delle  precedenti. 
Così  r  avvento  del  Dreadnoiight  ha  portato  un 
profondo  deprezzamento  di  tutti  i  tipi  preesistenti. 
Si  pensi,  infatti,  che  il    Dreadiwuglit,    secondo    il 
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giudizio  di  un  nostro  eminente  ammiraglio,  potrebbe 
combattere  con  successo  contro  tre  navi  tipo  Re- 
gina Margherita,  purché  i  puntatori  del  Dread- 
noiigltt  siano  abilissimi,  ed  il  suo  comaudante  su- 
bordini ogni  criterio  di  manovra  alla  condizione 
di  tenersi  alla  massima  distanza  d'impiego  utile  dei 
suoi  cannoni.  Ebbene  oggi  questo  Dreadnought,  di 
19.000  tonnellate,  con  un  armamento  principale 
di  10  cannoni  da  305,  rappresenta  un  tipo  già 
oltrepassato  dai  Dreadnoughts  perfezionati,  in  co- 
struzione od  in  progetto,  di  26.000  o  30.000  ton- 
nellate, mentre  qualche  scrittore  più  audace  osserva 
che,  nella  marina  mercantile,  vi  sono  navi  di 
40.000  tonnellate  che  corrono  il  mare,  e  che  nes- 
sun grave  ostacolo  impedirebbe  di  portare  a  questo 
enorme  dislocamento  anche  le  navi  da   battaglia... 


La  marina  italiana  ebbe  nelle  prime  due  navi 
{Duilio,  Dandolo)  un  dislocamento  di  circa  11.150 
tonnellate,  giunse  colle  due  successive  (Italia,  Le- 
panto) a  più  di  15.000,  ritornò  col  Lauria,  col 
D'Oria,  colla  Morosini  al  dislocamento  della  Duilio, 
per  risalire  colle  tre  navi  successive  (Re  Umberto, 


Sardegna,  Sicilia)  a  circa  13.500  tonnellate.  Que- 
ste corazzate,  che  scesero  in  mare  nel  periodo  di 
quindici  anni,  dal  1876  al  18Q1,  ebbero  tutte  per 
armamento  priucijiale  i  più  potenti  cannoni  dell'e- 
poca loro,  e  quanta  forza  motrice,  in  relazione  al 
volume  disponibile  sulle  navi,  era  possibile  di  ot- 
tenere dalle  industrie  meccaniche. 

La  Duilio  e  la  Lepanto  suscitarono  al  loro  tempo 
nelle  marine  internazionali  un'impressione  parago- 
nabile a  quella  odierna,  per  l'avvento  dei  Dread- 
noiiglits.  Nella  relazione  della  commissione  pel  bi- 
lancio della  marina  francese,  si  lesse  che  la  Duilio 
costituiva,  coW Injlexible  inglese,  «  la  plus  forte  ma- 
chine de  guerre  que  l'art  naval  ait  encore  créée  '. 
La  Revue  des  deux  niondes  domandava  :  «  Dans 
quelle  flotte  trouve-t-on  aujourd'hui  le  bàtiment 
qui  approche  le  plus  de  cette  perfection  cherchée 
par  le  constructeur  de  vaisseaux  ?  C'est  l'Italie  qui 
possedè  ce  phénix...  >.  Eguali  giudizii  si  ritrovano 
nelle  pubblicazioni  del  tempo  di  scrittori  inglesi, 
tedeschi,  americani. 

Le  navi  che  seguirono  :  e  cioè,  la  Saint-Ron  e 
la  Filiberto,  ebbero  un  dislocamento  inferiore  alle 
10.000  tonnellate:  e  di  minor  dislocamento  furono 
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le  tre  successive,  Marco  Polo,  Carlo  Alberto,  Vittor 
Pisani.  Aumentando  di  non  molto  il  tounellaggio 
della  Carlo  Alberto,  si  potè  quasi  raddoppiarne 
r  efficacia  dell'  armamento,  conservare  la  stessa 
protezione  di  corazza,  ed  accrescerne  la  velocità: 
e  si  ottennero  in  tal  modo  gli  incrociatori  coraz- 
zati Garibaldi,  Varese,  Ferruccio  ;  e  due  incrocia- 
tori di  questo  tipo,  il  Kasuga  ed  il  Nisshin,    for- 


zione:  e  già,  swW'Elba,  prima,  sulla  Liguria,  poi, 
fu  pel  servizio  d'esplorazione  sperimentato,  però 
con  esito  negativo,  il  draclicu-ballon. 


Nelle  ultime  esercitazioni  navali  partecipò,  per  la 
prima  volta  al  completo,  un  nuovo  gruppo  di  co 


PRECURSORI   ITALIANI  DEL  DREADNOUQHT  -  LA  <  LEPANTO 


nifi  dall'Italia  al  Giappone,  combatterono  a  Tsu- 
shima  rispondendo  egregiamente  alle  speranze  con- 
cepite. Su  di  un  tipo  di  13.000  tonnellate  di  di- 
slocamento, con  quattro  cannoni  del  più  potente 
calibro  dell'epoca,  ed  altri  di  minor  misura,  furono 
poscia  costruite  la  Regina  Marglierita  e  la  Brin. 
Il  servizio  d' esplorazione  è  ora  nella  nostra 
flotta  più  specialmente  affidato  agli  esploratori  co- 
razzati Agordat  e  Coatìt  :  ma  stanno  impostandosi 
in  cantiere  tre  nuovi  velocissimi  esploratori  stra- 
tegici (scoiits).  Sono  frattanto  allo  studio  applica- 
zioni militari  e  navali  dell'aereonaiitica  e  dell'avia- 


razzate  facili  a  notarsi  per  le  loro  linee  elegantis- 
sime. 

Queste  navi  da  battaglia  erano  la  Regina  Elena, 
la  Vittorio  Emanuele,  la  Napoli  e  la  Roma,  costruite 
sui  piani  del  colonnello  del  nostro  Genio  Navale 
ing.  Cuniberti. 

Il  valore  totale  della  potenzialità  del  nuovo  tipo 
fu  spesso  preso  in  esame  dagli  scrittori  e  dai 
tecnici  navali  stranieri.  L'architetto  navale  ameri- 
cano signor  H.  G.  Gillmor  stabiliva  nel  1901,  e, 
in  un  paper  del  16  novembre  1905  alla  Society 
of  Naval  Architecfs  and  Marine  Engineers,    quat- 
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LA  CORAZZATA   <  RE  UMBERTO   >. 


tro  inni  più    tardi    rinnovava    un    suo    confronto,       Vittorio  Emamick  ed  altre  navi  da  guerra,  ideate 
stai  ilito  con  sistema  nuovo  e  assai   geniale,  tra  la      contemporaneamente  o  più  tardi,  dalle  marine  stra- 
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L  ESPLORATORE  «   COATI!  >  A  RIMORCHIO. 


niere.  Nella  tabella  che  riassumeva  i  dati  del  con- 
fronto, la  Vi/tono  Emanuele  riusciva  prima  nel 
1901  per  la  sua  efficienza:  ed  il  primo  posto  era 
conservato  nella  classifica  del  1905,  per  quanto  la 
stessa  nave  fosse  stata  nel  1905  confrontata  con 
corazzate    in    progetto    od    in    costruzione    quattro 


anni  più  tardi  :  ossia  mentre  nel  primo  specchietto 
la  Vittorio  Emanuele  era  esaminata  in  rapporto  al 
Duncan  (Inghilterra),  al  Wittelsbach  (Germania),  al 
Rorodino  (Russia),  al  Virginia  (Stati  Uniti),  la  clas- 
sifica dell'  ultimo  paper  comprendeva  invece  le 
ben  più  recenti  corazzate  :    Vermont    (Stati    Uniti), 


LA  CORAZZATA  «  VITTORIO  EMANUELE  >. 
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Lord  Ni'lscv!  (Inghilterra),  Z>('«/sr/;/r/«rf  (Germania),  Il  sistema  ideato  pei  suoi  confronti  dall'architetto 

Dnnocralic  (Francia),  Katori  (Giappone).  navale  americano  Gilimor,  se  non  mancava  di  pregi. 


Emi'OKIIM- Voi..  XX.\1-34 
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aveva  però  le  sue  manchevolezze,  e  l' ing.  Cuni- 
beiti  ne  rilevava  difatti  talune,  come  nella  valuta- 
zione di  certe  armi  in  confronto  a  certe  altre,  ov- 
vero di  un  dispositivo  delle  corazze  meglio  appro- 
priato in  confronto  di  un  altro  magari  più  pesante, 
ma  meno  efficace  per  vari  speciali  sistemi  di  com- 
battimento ecc.  Fu  pure  una  indubbia  deficienza 
del  sistema  la  nessuna  importanza  in  esso  confe- 
rita allo  scafo,  alle  sue  forme,  al  suo  peso  ed  a 
tutte  le  strutture  che  lo  compongono. 


cause,  con  alquanto  ritardo  a  correre  il  mare  ; 
sì  che  sulle  due  ultime  unità  in  ordine  di  allesti- 
mento, la  Napoli  e  la  Roma  si  giudicarono  oppor- 
tune nuove  e  discusse  sistemazioni.  Il  capitano  di 
vascello  Cagni,  comandante  la  Napoli,  fece  su  que- 
sta nave  l'espeiiniento  del  taglio  delle  ciminiere. 
Sulle  due  corazzate,  inoltre,  si  soppressero  le  strut- 
ture leggere  sovrastanti  alla  coperta,  si  sistemarono 
tre  casematte  corazzate  per  impianti  di  artiglieria 
leggera,  si  modificò  la  stazione    del    comando,    si 


L'INCROCIATORE   «  AMALFI  >. 


Nel  lusinghiero  giudizio  del  tipo  \'iltorio  Ema- 
nuele, il  Oillmor  si  trovava  concorde  con  altri 
tecnici  dell'  estero,  e  specialmente  coli'  eminente 
editore  del  Naval  Animai,  lord  Brassey,  e  coU'am- 
miraglio  inglese  sir  John  Hopkins.  Il  Brassey,  anzi, 
in  una  lettera  a.\\' Institution  oj  Naral  Enginccrs, 
citando  l'opinione  dell'  Hopkins  nella  memoria  del 
Journal  oJ  the  Royal  United  In&tilutìon,  giungeva 
a  proporre  per  la  marina  inglese  il  tipo  Vittorio 
Emanuele  in  luogo  degli  incrociatori  di  prima 
classe  altrettanto  costosi. 

Il  gruppo  delle  navi  tipo  Vittorio  Emanuele-Re- 
gina Elena,  ideato  nel   1901,  giunse  poi,  per  varie 


installarono  torrette  per  il  direttore  di  tiro,  e  si 
introdussero  molte  aggiunte  a  macchinari  e  servizi 
di  bordo,  a  quelli  dell'artiglieria  ecc. 

Sulla  Roma,  come  sul  Pisa  e  V Amalfi.  V  im- 
piego del  telefono  di  bordo  ha  assunto  una  im- 
portanza di  primissimo  ordine,  assicurandosi  tra 
l'altro  la  perfetta  trasmissione  degli  ordini  con  un 
ricevitore  speciale  che  mentre  ripete  ad  alta  voce, 
con  la  tromba  ricurva  posteriore,  il  comando  del 
direttore  di  tiro,  porta  contemporaneamente  per 
mezzo  di  tubi  e  cuffie  acustiche  gli  stessi  ordini 
all'orecchio  dei  graduatori  d'alzo. 

La  Roma,  la  Napoli,  la    Vittorio    Emanuele,    la 
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Regina  Elena  formano  attualmente  la  divisione 
volante,  composta  così  di  quattro  unità  dello  stesso 
dislocamento  (tonnellate  12245);  della  stessa  pro- 
tezione, e  con  armamento  fornito  da  artiglierie 
dello  stesso  numero  e  tipo,  e  cioè  di  due  cannoni 
da  305  mm..  XII  da  203  mm.,  XII  da  70  uim., 
XII  da  47  min.,  e  di  II  lanciasiluri. 

Quasi  contemporaneamente  alla  Napoli  ieniii- 
navano  le  loro  prove  di  collaudo  nell'  estate  1Q09 
due  incrociatori  di  un  nuovo    tipo    per    la   nostra 


nostro  tipo  Garibaldi,  riprodotto  in  dieci  esemplari 
distribuiti  fra  quattro  differenti  stati.  Se  si  pensa 
che  allora  in  Inghilterra  si  iniziava  la  costruzione 
dei  Diadem  di  11.150  tonn.,  senza  corazze,  con 
debole  armamento  e  velocità  di  poco  superiore  ai 
20  nodi,  si  vedrà  quale  tour  de  force  rappresentasse 
il  progetto  di  quelle  nostre  navi  di  7450  tonn. 
con  forte  armamento,  estesa  protezione  di  corazza 
e  con  20  nodi  di  velocità.  Non  deve  quindi  mera- 
vigliare che  il  Pisa,  considerato  esclusivamente  dal 


V 


LA    TORPEDINIERA    D'ALTO  MAKE    <   STRALE   •. 


marina  :  il  Pisa  e  V Amalfi.  Degli  altri  incrociatori 
dello  stesso  tipo,  il  San  Giorgio  effettuò  i  suoi 
collaudi  nei  primi  mesi  del  UJIO,  mentre  il  San 
Marco  trovasi  ancora  in  allestimento  nell'arsenale 
della  Spezia.  Il  San  Marco  avrà  gli  apparati  mo- 
tori a  turbine  Parsons,  nuovo  tipo  di  macchine, 
questo,  per  le  nostre  navi  da  guerra  ;  e  pure  a 
turbina  saranno  gli  apparati  motori  dei  nostri  futuri 
Dreadnoughts. 

Il  tipo  Pisa  rappresenta  una  nuova  soluzione  del 
problema  dell'utilizzazione  militare  del  dislocamento. 
Fu  autore  dei  piani  degli  incrociatori  corazzati  tip) 
Pisa-San   Giorgio  lo  stesso  autore  dei  piani  dì  quel 


punto  di  vista  dell'architettura  navale,  debba    rite- 
nersi opera  perfetta. 


Le  navi  siluranti  dimostrarono,  anche  nella  re- 
cente guerra  russo-giapponese,  la  loro  attitudine  a 
danneggiare  graveTuente  un  nemico  che  se  ne  lasci 
sorprendere,  confermando  in  questo,  d'altra  parte, 
le  prove  date  in  precedenti  occasioni.  Non  com- 
pirono le  maravìgliose  gesta,  che  gli  entusiasti  pre- 
dicevano ;  non  riuscirono,  ad  esempio,  a  silurare 
una  sola  nave  in  moto,  e  forse  fallirono  anche 
molti   tentativi    di    lancio    contro    quelle    ancorate. 
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ma  i  pochi  ben  riusciti,  nella  notte  deli"8-9  feb- 
braio U)05  in  cui  si  svolse  il  famoso  e  fortunato 
raid  delle  torpediniere  giapponesi  a  Porto  Arturo, 
assicurarono  all'armata  di  Togo  il  dominio  dei 
mari  di  Corea  e  del  Giappone,  attraverso  ai  quali 
essa  potè  liberamente  assicurare  il  trasporto  degli 
eserciti  che  poi  scacciarono  i  Russi  dalla  Manciuria 
e  conquistarono  Porto  Arturo. 

Tra  le  navi  siluranti  deve  comprendersi  il  som- 
mergibile,   ossia    un    galleggiante    con    autonomia 


difficoltà  di  schermirsene,  lo  sgomento,  sia  pure 
calmo  e  ragionevole,  che  deprime  l'energia  morale, 
come  la  prolungata  permanenza  in  quella  tomba 
natante  ed  in  aria  già  viziata  sfibra  ed  accascia  le 
facoltà  fisiche. 

Certo  la  navigazione  subacquea  si  trova  ancora 
in  una  fase  tendenziale  del  suo  sviluppo,  press"  a 
poco  come  la  navigazione  aerea.  Il  progresso,  tut- 
tavia, è  innegabile  e  continuo  :  ed  il  recente  viag- 
gio dal  golfo  della  Spezia  alle    coste    svedesi    del 


IL  CACCIArORPEDINIERE   (DESTROVER)    '    BERSAGLIERE  >. 


sufficiente  a  navigare  emerso  sì  da  poter  seguire 
le  torpediniere  d'alto  mare  nelle  loro  spedizioni, 
menti  e,  quando  è  giunto  in  prossimità  del  nemico 
e  ne  ha  ben  riconosciuto  la  posizione,  la  rotta  e 
la  velocità,  si  sommerge,  sottraendosi  alle  offese 
delle  artiglierie,  lo  avvicina  e  lo  silura.  Altri  però 
ritengono  che  questa  sia  semplicemente  la  gradita 
visÌ0!:e  dei  propugnatori  del  sommergibile:  e,  di 
que-li  s':iittori  si  faceva  autorevole  interprete  il 
nosii'o  viceammiraglio  Marchese  notando  la  diffi- 
co,.à  a  fidare  il  sommergibile  nella  direzione 
vohua.  ri'n:50S5Ìbilitì'.  a  vincere  l'opacità  dell'acqua 
ed  a  SCO  •■•■.  e  l'avvicinarsi  di  un  pericolo,  la  grande 


sommergibile  Hvalen,  fabbricato  in  Italia,  che  battè 
ogni  record  di  lunghezza,  velocità  e  durata  di  na- 
vigazione di  queste  navi,  mentre  ha  veramente  se- 
gnata un'epoca  nella  storia  della  navigazione  su- 
bacquea, ha  pur  stabilito,  per  concorde  giudizio 
della  stampa  tecnica  internazionale,  che  1'  Italia 
possiede,  col  tipo  Laurenti,  il  sommergibile  strate- 
gico di  maggior  perfezione  tra  quelli  oggi  esistenti. 
11  naviglio  silurante  della  nostra  marina  è  at- 
tualmente composto  di  sette  sommergibili,  di  17 
cacciatorpediniere  e  di  29  torpediniere,  e  da  altre 
siluranti  di  età  superiore  ai  12  anni,  che  saranno 
rinnovate  coH'attuazione  del  programma  navale  in 
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corso,  in  cui  è  \iuie    compresa    la    costruzione  di 
nuovi  soniniergibili. 


Nella  Fishtiiig  Ships  del  1003  il  colounello  del 
Genio  Navale  ing.  Vittorio  Cuniberti  proponeva, 
per  la  niarina  britannica,  un  nuovo  Edward  che 
meglio  potesse  integrare  i  vari  bisogni  dell'Inghil- 
terra, e  più  oniogeneanieute  si  riunisse  agli  altri 
tipi  esteri  nei  vari  paralleli  fra  corazzate.  Quel 
tipo  di  nave  era  armato  di  12  cannoni  da  12 
pollici  e  numerosi  pezzi  minori  contro  le  torpedi- 


in  dislocamento  ed  in  potenza  :  gli  Stati  L'niti,  che 
ora  costruiscono  VAr/uuisas  di  26.000  tonn.,  han  già 
progettato  un  Drcadnoughl  perfezionato  di  30.000 
loun.  Nel  passato  anno  accettaiono,  nei  loro  pro- 
grammi navali,  il  tipo  Dreadnouirht  anche  le  tre 
marine  meditenante,  di  Erancia,  Italia  ed  Austria. 
L'Italia  non  ha  alcun  Diciuliioinrhi  che  corra  at- 
tiialuiente  il  mare,  ma  ne  ha  uno  in  costruzione  a 
Castellammare  di  Stabia,  a  cui  fu  assegnato  il  nome 
di  Dante  Alighieri.  I  nostri  ingegneri  hanno  stu- 
diato i  progetti  di  tre  altii  Dreadnouglits  perfe- 
zionati, i  quali  avranno  un  dislocamento  di  21.500 


IL   NUOVO  SOMMERQIBUE  TIPO  LAl'RENTI. 


niere  :  era  cioè  la  nave  di  battaglia  con  dieci  o 
dodici  pezzi  tutti  dello  stesso  elevato  calibro,  non 
più  armata  con  alcun  calibro  intermedio  fra  il 
massimo,  capace  di  forare  tutte  le  corazze,  ed  il 
minimo,  capace  di  sufficiente  esplosivo  per  fermare 
a  distanza  le  torpediniete  :  onde  i  costruttori  inglesi 
derivavano  per  la  loro  flotta  il  tipo  Dreadiiouglil, 
così  chiamato  dalla  prima  nave  inglese  di  grande 
dislocamento  ed  a  calibro  unico,  impostata,  varata 
ed  allestita  negli  anni  1005-06  nell'arsenale  di 
Portsmouth  con  una  rapidità,  la  quale,  pur  facendo 
la  dovuta  tara  a  certi  ingenui  entusiasmi  dei  pro- 
fani, è  certo  sempre  tecnicamente  assai  notevole. 

Il  tipo  Dreadnouirht  successivamente  venne  adot- 
tato da  altre  marine,  e  andò  sempre    aumentando 


tonnellate,  mentre  la  Dante  Alighieri  ne  disloca 
circa  20.000  ;  ed  avranno  un  armamento  assai 
più  potente  della  Dante  Alighieri.  .Agli  studi  per 
queste  navi  si  collega  l'affondamento  della  Marosini, 
avvenuto  nel  golfo  della  Spezia,  allo  scopo  di  spe- 
rimentare particola!  i  strutture  di  carena  atte  ad 
assicurare  la  riserva  di  galleggiabilità  della  nave, 
dopo  l'urto  e  lo  scoppio  di  uno  o  ]iiù  siluri  cari- 
chi di   alto  esplosivo. 

Mentre,  così,  il  Dreadnought  trionfa  nelle  grandi 
marine,  i  recenti  successi  dell'aviazione  .hanno  reso 
possibile  un  elegante  pioblema  di  letteratiiia  militare. 
Chi  riuscirà  vittorioso  nelle  guerre  dell'avvenire?  Il 
Dreadnonght  o  l'aeron.ive  ?  1  romanzieri  hanno, 
per  loro   conto,  già  risolto    il    quesito.  C.eci   tuera 


374 


LARCHITETTURA   NAVALE  IN  ITALIA 


cela  :  la  flottiglia  dei  dirigibili  tedeschi,  lanciata  a 
vittorioso  volo  sull'Atlantico,  distruggerà  la  squadra 
nord-americana  e  costringerà  New-York  a  capitolare. 
Questa  audace  fantasia  suppone  però  che  una  na- 
zione possegga  una  flotta  di  dirigibili,  mentre  Taltra 
ne  sia  priva.  In  realtà,  invece,  la  nave  aerea  dovrà 
lottare  contro  la  nave  aerea,  e  solo  eccezionalmente 
contro  la  nave  marina.  La  possibilità  di  una  larga 
e  pratica  applicazione  guerresca  dell'  aereonautica 
e  dell'aviazione  è  allo  studio  in  ogni  nazione  : 
ed  i  concetti  generalmente  accettati  portano  a  ri- 
tenere che  l'unica  difesa  contro  la  nuova  arme, 
debba  ricercarsi  nella  difesa  efficiente,  ossia  nel- 
r  offesa.  Come  contro  l' insidia  della  minuscola 
torpediniera,  che  col  lancio  fortunato  del  siluro 
può  affondare  un  Dreadiwiight,  si  è  creato  il  cac- 
ciatorpediniere e  lo  scout,  così  contro  il  dirigibile. 


recante  a  bordo  gli  esplosivi  coi  quali  bombardare 
dall'alto  le  flotte  e  le  città,  si  sono  studiati,  non 
solo  tipi  di  artiglierie  pei  tiri  in  elevazione,  ma 
altresì  un  dirigibile  armato  di  tubo  pel  lancio  di 
una  torpedine  aerea  capace  di  lacerare  l'involucro 
dell'aeronave  avversaria,  e  di  abbatterla...  Ma  la 
lotta  tra  due  squadre  di  dirigibili  presenta,  per 
ora,  un  semplice  interesse  di  varietà  letteraria:  e 
le  guerre  marittime  del  nostro  tempo  dovranno 
lisolversi  in  modo  decisivo  nella  battaglia,  sul  mare, 
delle  grandi  navi  di  linea.  Alle  aeronavi  sarà  ri- 
servato un  servizio,  importantissimo  certo,  ma  ac- 
cessorio, di  esplorazione,  tentando  anche,  con 
molta  cautela,  ed  in  condizioni  grandemente  favo- 
revoli, qualche  parziale  raid  distruttivo. 

Mario  Gabotto. 


LE  ESPERIENZE  PEI   NOSTRI  DREADNOUQHTS  —   LO  SCOPPIO  DEL  SILURO  CONTRO  LA  '-   MOROSINI  >. 


NICOLA  DANTINO  —  PROCESSIONE. 


L'ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D'AFRE  IN  ROMA. 


KOI^KK)  in  questi  giorni  a  Venezia  si 
è  inaiignrata  la  nona  esposizione 
internazionale  d'arte,  che  segue  di 
pochissimi  mesi  la  chiusura  dell'ot- 
tava e  che,  per  virtù  di  organizza- 
zione e  per  intrinseco  valore  delle  opere  inviale 
sulla  laguna  da  ogni  parte  del  mondo  civile,  ap- 
pare non  meno  importante  di  tutte  le  precedenti. 
E  mentre  Bruxelles  e  Buenos  Aires  preparano 
mostre  le  quali  attirano  le  migliori  energie  con  la 
speranza  di  larghi  guadagni  e  di  onori,  Roma,  ac- 
cingendosi a  celebrare  una  festa  patriottica  che  è 
ad  un  tempo  una  glorificazione  della  civiltà  e  dello 
spirito  umano,  non  trova  di  meglio  che  raccogliere 
fra  le  sue  mura  ciò  che  dello  spirito  è  la  più  alta 
manifestazione  e  il  più  nobile  conforto.  In  questo 
nuovo  fremito  di  rinascenza  che  ci  scuote  e  ci 
desta,  in  questa  rinnovata  primavera  italica,  in 
quest'  impeto  di  vita  che  tutti  ci  possiede,  in  questo 
sogno  di  bellezza  che  feconda  il  nostro  pensiero  e 
il  nostro  sentimento,  la  vecchia  Soriclà  degli  ama- 
tori e  nil/ori  di  /iiilr  arti  ha  aperta  nelle  sale  del 
palazzo  di  via  Nazionale  la  sua  ottantesima  espo- 
sizione di   quadri  e  di   sculture. 

Vecchia  di  anni,  ma  ringiovanita  nei  propositi, 
da  quando  la  fede  di  pochi  uomini  intese  che  una 
esposizione  non  vive  di  facili  vittorie,  ma  deve  es- 
sere centro  di  progresso,  di   enuilazione  ardente,  di 


educazione  civile  e,  rompenelo  risolutamente  la  ver- 
gognosa tradizione  delle  compiacenze  e  del  disor- 
dine, lottando  con  l'indifferenza  delle  autorità,  con 
l'influenza  delle  camarille,  con  la  diffidenza  del 
pubblico,  con  le  difficoltà  finanziarie  più  aspre, 
seppe  raccogliere  le  migliori  energie,  disciplinan- 
done gli  sforzi   prima  disuniti. 

Contro  questa  organizzazione,  la  quale  prima  di 
ogni  altra  cosa  si  è  proposta  di  bandire  le  abbor- 
racciature del  dilettantismo  e  le  abili  trappole  tese 
dal  mestiere  agli  occhi  e  alla  borsa  degli  ines[ierti, 
cerca  di  muover  guerra  lo  scontento  dei  disillusi, 
ma  ogni  armeggìo  è  destinato  a  cadere  nel  vuoto, 
perchè,  fortunatamente,  indietro  non  si  ritorna.  Il 
giorno  in  cui  il  pubblico  si  persuadesse  che  l'espo- 
sizione è  una  specie  di  fiera  e  un  concorso  di 
meschine  vanità,  tornerebbe  a  disinteressarsene 
completamente.  Ed  un'  esposizione  che  viva  da  sé, 
come  una  efflorescenza  sporadica,  estranea  al  giu- 
dizio della  moltitudine,  fuori  della  partecipazione 
comune;  è  irrimediabilmente  destinata  a  morire. 

lo  non  so  se  per  virtù  singolare  di  opere  esposte 
la  mostra  attuale  possa  dirsi  più  importante  delle 
altre  che  l'hanno  preceduta  in  questi  ultimi  anni, 
i  quali  hanno  consacrato  il  successo  della  iniziativa 
della  Socielà  di  amatori  e  cultori.  Certo  l'insieme 
delle  sale  si  presenta  più  arioso  e  più  decoroso, 
per  effetto  sopra   tutto  del   fregio  semplice  ed  eie- 
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gante  che  fu  ideato  da  Galileo  Chini  e  che  ricorre 
intorno  intorno  al  sommo  delle  pareti.  In  questo 
modo  non  solo  l'esposizione  si  è  arricchita  di  una 
decorazione  sobria  e  sempre  bene  intonata,  ma  il 
velario  di  tutti  gli  ambienti,  di  cui  sempre  fu  lamen- 
tata la  bassezza,  ha  potuto  esseie  alzato  di  circa 
uu   metro  e  mezzo. 

Nelle  ventinove  sale  di  cui  la  mostra  si  compone, 


bene  a  metterne  in  valore  tutte  le  qualità  di  sin- 
tesi e  di  vigore.  La  Tempesta  autunnale  nel  villaggio 
è  quadro  di  grande  effetto,  dipinto  con  molta  sa- 
pienza ;  sopra  le  case  chiuse,  tra  gli  alberi  a  cui 
il  vento  strappa  rabbiosamente  le  foglie,  è  diffuso 
veramente  il  senso  dell'aspettazione  :  l'aspettazione 
dell'uragano  minacciato  dalle  nubi  che  salgono, 
salgono  come  spire  immani,  si  lacerano    in    bran- 


HIiWlG    DETTMANN  —   TEMPESTA  AUTUNNALE   NEL  \rLLACjlJIO. 


pur  dopo  la  selezione  accurata  e  severa  compiuta 
dal  comitato  di  accettazione,  hanno  potuto  trovar 
posto  settecento  trentuna  opere,  in  cui  varie  fra  le 
pili  notevoli  tendenze  che  tengono  il  campo  del- 
l'arte internazionale  appariscono  rappresentate. 

11  vistoso  premio  Miiller  ha,    come    sempre,    ri 
chiamata  un'eletta  accolta  di  pittori  tedeschi,  fra 
quali  vengono  in  primissima  linea  Ludwig  Dettmann 
Cari  i-riedrick  Frieseke,  Hans  Wagner  e  Carlo  Otto 

L'ai  fé  poderosa  del  Dettmann  ha  saputo    trarre 
ottiiui  effetti   da  un  soggetto  che  si  prestava  assai 


delli,  si  ricompongono,  combattono,  si  accavallano, 
si  allargano  paurosamente  per  il  cielo. 

Fine,  poetico,  signorile,  Cari  Friedrick  Frieseke 
si  ispira  a  visioni  tenui,  che  ingentilisce  con  una 
straordinaria  delicatezza  di  colorito.  Egli  dipinge 
in  sordina,  nobilitando  le  forme  che  tocca,  diffon- 
dendo mille  visioni  slanche  in  quel  suo  Fiume, 
sul  quale  una  giovinetta  naviga  silenziosamente 
verso  il  sogno  e  verso  l'infinito 

Di  grande  evidenza  è  l'angolo  di  Villa  Borghese 
che  Hans  Wagner    ha    saputo    dipingere  con  una 
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tecnica  tanto  sobria  e  pur  tanto  efficace.  Sotto  i 
pini,  che  si  levano  immobili  nel  chiarore,  l'aria 
circola  liberamente,  ed  ogni  rapporto  di  luce  e 
d'ombra,  di  piani  e  di  distanze  è  reso  semplice- 
mente, ma  con  precisione  mirabile. 

Carlo  Otto,    infine,    con    la    Fami'^lìa.    raccolta 


con  due  visioni  di  Biirano  clic  nelle  sfumature 
delicate  rispecchiano  la  divina  malinconia  della  la- 
guna, ecco  Felice  Casorati  con  le  sue  vecchiette 
argute  e  con  quella  Cugina  che  è  ad  un  tempo 
un  bel  documento  di  bravura  pittorica  e  un  pic- 
colo capolavoro  d' intuizione  psicologica,  ecco  Bar- 


HANS   WAGNER   —   VILLA   BORGHESE. 


nel  giardino  intorno  alla  tavola  da  the,  dimostra 
che  è  possibile  ottenere  potenti  effetti  di  luce  senza 
acrobatismi  e  bizzarrie  di  tecniche  artificiose,  e 
contende  forse  al  norvegese  Halfdan  Stròni  il  vanto 
di  aver  dato  all'esposizione  le  migliori  pitture  di 
sole. 

Tra  gì'  italiani  ecco  Arturo  Noci    con  un  ritratto 
di  bimba,  arioso,  distinto,  ottimamente  disegnato  e 


tolomeo  Bezzi  con  un  grazioso  ritratto  di  bambina 
e  con  i  suoi  paesaggi  solidi  e  suggestivi,  e  Pietro 
Brenda  con  un  mare  agitato  dal  libeccio,  mobile, 
pauroso,  che  perde  nell"  infinito  la  sua  solitudine 
plumbea,  e  Maurizio  Barricelli  con  tre  ritratti  dalla 
fattura  semplice  e  larga,  rivelazioni  di  anime,  e 
Guglielmo  Ciardi  che  traduce  le  armonie  del  senti- 
mento in  armonie  di  luce  e   di    colore,  e  Camillo 
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Innocenti  con  le  sue  figure  femminili  elegantissime, 
ma  troppo  aeree,  troppo  incorporee,  e  con  una 
Caccia  alla  volpe  piena  di  movimento  vibrante,  di 


doli  Salvagnini  con  una  mite  figura  di  giovinetta, 
e  Pieretto  Bianco  con  un  angolo  di  laguna  che  riflette 
r  infinita  tristezza  di  una  giornata  grigia,  e  Paolo 


ARTURO  NOCI 


richiami,  di  guizzi  di  code,    di    abbaiamenti  il  cui  Ferretti  con  un  Mattino  sonante  di  trilli  e  di  vento, 

eco  si  ripercuote  e    si    spegne    per    le    lontananze  e  Onorato  Carlandi    con    l' indicibile    poesia    delle 

della  campagna,    ecco    Enrico    Coleman    apparirci  rovine  e  della  campagna  romana  tiagica,  desolata, 

ringiovanito,  per  virtù  di  una  ispirazione   ora    più  solenne,  e  Llmberto  Coromaldi  rivelatosi  a  un  tratto 

di  prima  calda  e  sincera,  e  Corinna  Modigliani  con  animalista  assolutamente  eccezionale  con  una  serie 

un  gruppo  di   bimbi  vivace  e   luminoso,  e  Ida  Bi-  di  cani  dallo  sguardo  bonario  e  pensoso,  veri  filo- 
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FELICE  CASORATI    -  LA  CUGINA. 


sofi,  di  cui  l'artista  ha  saputo  cogliere  e  rendere 
con  insuperabile  bravura  non  solo  la  vita  esteriore, 
ma   le  varietà  del  tipo  e  degli  istinti. 


La  mostra  di  un  gruppo  di  sculture  di  Giuseppe 
Romagnoli  poco  aggiunge  alla  fama  del  giovane 
scultore  bolognese.  Ricercatore  paziente,  elegante 
compositore,  egli  possiede  tutte  le  qualità  plastiche 
atte  a  rendere  il  vero  con  suggestiva  evidenza.  Ma 
un'arte  la  quale  tenti  di  sfruttare  soltanto  le  risor- 
se della  forma  finisce  con  l' intristire,  e  i  delicati 
nudi  femminili  del  Romagnoli,  corretti,  raffinati, 
seducenti,  i  suoi  ritratti  ariosi,  ma  freddi,  non  ba- 
stano a  farci  dimenticare  il  Scih'o  e  le  Anime  amane 
esposte  a  Venezia  nel  1901,  opere  in  cui  l'intento 
jisicologico  prevaleva  su  quello  formale  e  si  rive- 
lava con  l'espressione  forse  un  poco  uniforme,  ma 
sempre  commovente,  di  un  sentimento  che  conserva 


la  virtìi  di  centuplicare  il  nostro  affetto,  di  farci 
provare  più  vivo  il  bisogno  dell'espansione,  di  una 
parola  cara,  di  un  cuore  pronto  al  conforto,  di 
un'anima  in  cui  poter  riposare. 

A  buon  conto,  la  rappresentazione  dell'amor  ma- 
terno, che  ha  ispirato  al  Romagnoli,  oltre  le  due 
opere  ricordate,  anche  Terra  Ahiter,  dalla  Galleria 
internazionale  di  arte  moderna  della  città  di  Ve- 
nezia inviata  alla  mostra  di  Roma,  deve  essere  par- 
ticolarmente gradita  agli  scultori.  Ce  ne  offre  un 
altro  esempio  Adolfo  Apolloni  con  uno  dei  suoi 
gruppi  armoniosi,  dalla  fattura  aristocratica,  nei 
quali  r  ispirazione  classica  apparisce  interpretata  e 
tradotta  con  novità  di  sentimento.  Una  madre  sor- 
ride ad  un  suo  piccino,  fissandolo  con  amore  in- 
tenso, ed  è  in  quel  sorriso  una  bontà  profonda, 
che  affascina  e  commuove. 

Vicino  ad  un  artista  insigne,  tra  le  opere  dei 
giovani  che  più  largamente  e  sicuramente  lasciano 


L'ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D'ARTE  IN   ROMA 


381 


sperare  di  loro,  mi  piace  di  ricordare  qui  un  ottimo 
studio  di  testa  l'ier  Enrico  Astorri,  la  S/Jiira  di  Amleto 
Cataldi,  e,  sopratiitto,  tre  bronzi  e  una  piccola  ter- 
racotta di  Nicola  Dantino.  Scultore  ad  un  tempo 
vigoroso  e  delicato,  capace  di  ravvivare  una  bella 
forma  con  iiu  profondo  sentimento,  lavoratore  si- 
lenzioso, ma  instancabi  le,  il  Dantino  espone  un 
nudino  di  donna  di  rara  solidità  e  un  ritratto  di 
bambino  che,  per  la  vivacità  dell'espressione  e  per 
la  modellatura  franca,  nervosa,  efficacissima,  è  una 
delle  sculture  a  buon  diritto  più  ammirate  della  mo- 
stra. Ma  tutta  la  sua  fantasia  arguta  e  bonaria,  tutto 
il  suo  acuto  spirito  di  osservazione  appariscono 
nella  Processione,  cinque  figurine  di  bimbi,  nelle 
quali  il  sentimento  del  patetico  si  associa  ad  una 
comicità  irresistibile. 


La  mostra  iudividualc  ili  Eelice  Caiena  com- 
prende venti  dipinti  di  vario  carattere,  che  rap- 
presentano r  operosità  e  i  progressi  del  giovane 
pittore  durante  i  quattro  anni  del   suo  pensionato. 

Allievo  di  Giacomo  Grosso  nell'  Accademia  Al- 
bertina di  Torino,  il  Carena  poco  risente  degli  in- 


segnamenti del  maestro  ;  egli  ha  cercata  una  via  di- 
versa e  vi  si  è  messo  coraggiosamente,  senza  pur  tut- 
tavia riuscire  a  sottrarsi  a  influenze  estranee,  che 
qua  e  là  traspariscono  dalle  sue  opere.  Leonardo 
l5istolfi  può  considerarsi  come  il  maestro  spiiiiuale 
del  Carena,  che  non  solo  si  ispira  alla  sua  arte 
raffinata  in  cui  il  sentimento  vibra  con  note  pos- 
senti, ma,  nei  tre  pannelli  della  Maternità,  si  studia 
di  riprodurne  i  tipi  e  gli  atteggiamenti  più  con- 
sueti. Ciò  però  non  impedisce  di  scorgere  nel  Nido 
insistenti  ricordi  dell'arte  di  Carrère,  mentre  la  Perla 
richiama  alla  memoria  uno  degli  studi  eseguiti  dal 
Sartorio  per  il  nudo  della  Gorgone  e  la  Vittoria 
ha  vibrazioni  e  ricordi  coloristici  che  derivano  di- 
rettamente da  Franz  von  Stuck.  Accenno  a  queste 
reminiscenze  non  per  amore  di  casistica  ipercritica 
—  chi  mai  potrebbe  addebitarle  a  grave  colpa  di 
un  pittoie  che  non  ha  ancora  irent'anni?  ma  per 
indicare  gli  elementi  [irincipali,  i  qu;ili,  non  an- 
cora forse  del  tutto  fusi  ed  assimilati,  innegabil- 
mente contribuirono  a  formare  la  personalità  arti- 
stica del  Carena. 

Nessuno  tra  i  nostri    giovani    pittori    mostra    di 
intendere   piìi  dì   lui   clu-  l'arte  è  aite  quando  rende 


"  fl'Ux.  fi 


UARIOl.OMIO  BEZZI   —  NEVICATA. 
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con  la  massima  espressione  ciò  clie  lia  sentito. 
Quella  forza  e  quella  lena  che  altri,  pertanto,  met- 
tono nella  ricerca  di  aspetti  della  natura  e  della 
vita  che  seducono  con  l'effetto  del  primo  momento 
egli  la  pone  tutta  nel  frugarne  il  più  intimo,  il 
più  profondo  sentimento.  Perduto  in  questa  visione, 
egli  sopprime  intorno  alle  sue  figure  1'  ambiente, 
le  fa  vivere    in    un'  atmosfera    grigia    e    uniforme. 


ferrare  alla  prima  tutto  quello  che  può  esservi 
compreso.  Ed  è  questo  appunto  uno  dei  grandi  ca- 
ratteri della  bellezza,  quello  che  le  permette  di  non 
rimanere  stazi(maria  e  di  trasformarsi,  nell'  arte, 
come  nella  vita,  pur  rimanendo  ferma  ad  una  base 
immutabile,  che  è  l'essenza  dell'assoluto  esistente. 
L'artista  il  quale  non  sente  e  non  sa  cogliere  le 
infinite  forme  di  questo   continuo    divenire,    inari- 
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OUQLIELMO  CIARDI   —   LA   DOGANA   DI   MARh. 


dove  i  contorni  si  smarriscono,  le  forme  diventano 
indefinite,  i  rapporti  di  spazio  e  di  distanza  non 
hanno  più  nessun  valore.  Innegabilmente  emana 
da  quest'arte  un  fascino  che  avvince  e  vi  trasporta 
a  poco  a  poco  in  un  mondo  irreale  di  sogni,  ma 
queir  insistere  su  una  nota  unica,  quell'  assorbirsi 
in  una  contemplazione  interiore  che  sa  trovare  una 
sola  forma  di  rivelazione  finiscono  con  lo  stan- 
care e  appariscono  talvolta  illogici  e  poco  sinceri. 
Se  è  facile  cogliere  tutto  quello  che  esce  dai 
confini  del  bello,  non  si  arriva  ugualmente  ad  af- 


disce  le  fonti  della  sua  ispirazione,  si  chiude  vo- 
lontariamente in  una  cerchia  angusta,  esaurisce  in 
una  serie  di  tentativi  1'  alta  virtù  che  quando  è 
riuscita  a  creare  un  tipo,  ad  esprimere  un'  idea, 
deve  esercitare  per  altre  vie  la  sua  aspirazione  a 
creare  il  tipo  eterno. 

Ho  detto  che  la  base  immutabile  del  bello  è  l'es- 
senza dell'assoluto  esistente.  Questa  essenza  che  nella 
musica  si  esprime  per  mezzo  del  ritmo,  nella  poesia 
per  mezzo  della  parola,  nell'architettura  per  mezzo 
della  linea,  si  rivela  nelle  arti   figurative  mediani'-' 
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la  forma.  Il  linguaggio  dell'arte  non  è  quello  che 
il  Carlyle  paragona  alla  musica  delle  sfere  di  l'i- 
tagora,  ma  è  un  linguaggio  uinaiio.  e  l'artista  che 
se  ne  fa  eco  apparisce  a  noi  come  la  voce  della 
natura,  il  riflesso  fedele  del  fiore  della  vita.  Ne 
deriva  che  nessuna  espressione  delle  arti  figurative 
può  prescindere  dalla  forma,  e  che  quella  elimi- 
nazione che  il  Carena  si  affatica  a  compiere,  non 


sarie  per  giungere  alla  meta  lontana,  non  varrebbe 
la  pena  di  insistere  nella  discussione  e  si  potrebbe 
senz'  altro  rivolgere  a  lui  quella  parola  di  lode  a 
cui  gli  danno  diritto  la  virtuosità  della  tecnica,  e 
l'alto  ideale  nobilmente  perseguito,  se  non  ancora 
del  tutto  raggiunto.  Ma  ad  un  pittore  che  è  al  prin- 
cipio della  sua  carriera,  assai  più  della  espressione 
dell'entusiasmo  compiacente,  giova  additare  i  peii- 
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giova  alla  mauifestazione  del  seiitiiiuMito.  il  quale 
deve  esercitare  la  sua  efficacia  suscitando  la  com- 
mozione, ma  abolisce  V  unico  legame  che  unisce 
l'artista  all'  anima  delle  cose,  tende  a  scambiare  i 
metodi  dell'arte  con  i  principi  della  filosofia,  a  li- 
diirre  ad  una  vuota  astrazione  concettuale  quello 
che  deve  fremere  e  vibrare  nella  vita. 

Se  la  pittura  del  Carena  non  ispirasse  la  più 
viva  simpatia,  se  il  giovane  pensionato  torinese 
fosse  tale  da  compiacersi  più  del  successo  momen- 
taneo, comunque  ottenuto,  che  delle  fatiche  ucces- 


coli  di  un  indiri//-o  il  quale  ci  fa  ripensare  a  quel 
capolavoro  di  cui  parla  il  Balzac,  e  che,  salito  al 
cervello  dell'artista  che  l'aveva  creato,  aveva  finito 
col  naufragare  nell'indecifrabile  lasciando  salvo  solo 
un  piede,  mirabilmente  dipinto,  documento  di  quel 
che  doveva  essere  l' iutiera  figura  prima  che  l'eb- 
brezza della  propria  pittura  sconvolgesse  il  criterio 
dell'artista. 

La  qualità  più  simpatica  dell'aite  del  Carena  è 
costituita  dal  colore.  Ma  la  forza  coloristica  del 
pittore  torinese  non  consiste   solo  nel    mettere  dei 
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toni  intensi  sulle  tele,  bensì  nel  disporli  e  nell'equi- 
libiarli  in  modo  che  essi  abbiano  il  valore  di  aspetti 
luminosi.  E  una  specie  di  istrumentazione  soggetta 
ad  una  matematica  istintiva,  una  trama  sapiente  in 
cui  il  colore  è  ricchezza,  fioritura,  musicalità,  po- 
tenza suprema. 


ridere  a  chi  le  guarda  dall'alto.  L'episodio  sempli- 
cissimo e  gciilile  è  qui  soltanto  il  pretesto  per  la  rap- 
presentazione di  quell'ampia  spirale,  che  gira  con  giu- 
stezza mirabile  di  pros]iettiva,  in  un  calcolo  minuto  e 
infallibile  delle  luci,  delle  ombre  e  delle  distanze,  in 
cui  ogni  gradino,  ogni  asta  della  ringhiera  trovano 


PIERETiO  BIANCO  —  GIORNATA  QRIQIA. 


Giacomo  Balla  ha  inviate  all'  esposizione  di  via 
Nazionale  due  pitture:  Salutando  e  Ajjctti.  La  prima 
<;  estlusivamente  un  esercizio  di  virtuosità  tecnica, 
la  seconda,  in  forma  di  trittico,  è  opera  di  senti- 
mento e  di  pensiero,  cioè  di  poesia. 

In  Salu'.cindo  il  B.'.lla  ha  figurata  la  tromba  di  una 
scala;  tre  giovani  donne  discendono,  e  giunte  a  metà 
del  secondo  rampante,  si  volgono  indietro,  per  sor- 


il  loro  posto  preciso,  il  loro  valore  esatto  e  immu- 
tabile. Questo  quadro  potrà  anche  aver  costato  no- 
tevole fatica  all'artista,  e  pure  esso  vi  lascia  indif- 
ferenti, perchè  sentite  subito  che  qui  il  mezzo  è 
stato  scambiato  col  fine  dell'arte.  Giordano  Bruno 
ha  espressa  con  stupenda  chiarezza  una  veiità  pro- 
fonda quando  ha  scritto:  <  Ars  tractat  materiam 
alienam;  natura  materiam  propriam  ;  ars  circa  ma- 
teriam est;  natura  interior  materiae  >.  In  ogni  or- 
ganismo della  natura  noi  vediamo  appunto  che  so- 
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stanza  e  apparenza  costituiscono  un'  assoluta  iden-  stringere  la  materia  in  una  torma   differente  dalla 

tità;  quella  che  apparisce  la  naturale   destinazione  forma  naturale.    Questa    violenza    si    esercita    me- 

delle  piante,  la  lotta  per  ascendere,  per  espandersi  diantc  il  lavoro,  che  si  giova  delle  varie  conquiste 

ucU'aria,  per  fiorire  nella  luce,  passa  direttamente  della    tecnica.  È  pertanto    evidente  che  la    tecnica 


AMLETO  CATALDl  —  1^\  SPIGA. 


e  ininicdiatamente  si  rivela  nei  fasci,  nei  rilievi, 
nelle  fibre,  negli  attorcimenti,  nei  grovigli  dei  rami; 
nel  mondo  dei  minerali  la  materia  solida  e  la  forma 
geometrica  si  compeuetiano  e  coincidono.  Non  av- 
viene altrettanto  nell'arte,  in  cui  una  volontà  estra- 
nea si  sostituisce  alla  volontà  primitiva  e  vuol  co- 

Eui'OKiiM     Voi..  XXXI     25 


non  può  essere  fine  a  se  stessa,  perchè  essa  non 
è  l'arte,  ma  il  mezzo  di  espressione  dell'arte,  così 
come  il  suono  non  è  musica,  i  movimenti  del  corpo 
non  sono  danza,  se  una  volontà  cosciente  non  re- 
gola la  loro  successione  nel  tempo  mediante  il 
ritmo. 
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Ma  se  noi  possiamo  considerare  la  rappresenta- 
zione della  scala  esposta  dal  Balla  come  un  saggio 
della  sua  virtuosità  tecnica,  come  una  bizzarra  prova 
uelia  quale  l'artista  ha  voluto    porsi  un    problema 


chia;  a  sinistra,  abbandonati  su  una  sedia,  sono  il 
cappello  e  il  soprabito  di  un  uomo,  a  destra,  da 
una  finestra  aperta,  entra  un  raggio  di  luce  e  il 
respiro  di  un  mattino  felice  e  sereno. 


NICOLA  DANTINO 


per  il  gusto  di  risolverlo,  dobbiamo  riconoscere  in 
Affetti  !a  iiiù  alta,  la  piìi  significativa  espressione 
che  ci  abbia  data  finora  il  suo  nobile  ingegno. 

Kt!  centro  di  una  stanza  quasi  priva  di  ogni 
arredanenio  riede  una  donna,  mentre  una  bam- 
bina legge  im  libro  appoggiandosi   alle  sue  ginoc- 


Niente  più  di  questo,  e  pure  c'è  qui  la  commo- 
zione profonda  che  dona  l'oblìo,  c'è  l'emozione  e- 
stetica  che  vi  pone  in  uno  stato  d'inconsapevolezza, 
che  vi  libera  momentaneamente  dai  dolori  e  dal- 
l' ansietà  dell'  esistenza.  Dice  lo  Schopenauer  che 
un  quadro  è  come  un  re,  dinanzi    al    quale  è  ne- 
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cessarlo  aspettare  che  parli  prima  di  noi.  E  parla 
veramente  il  dipinto  del  Balla  e  il  significato  della 
sua  parola  consolatrice  suscita  nel  nostro  spirito 
un'eco  come  di  lontana  fanciullezza.  Nessuno  spet- 
tacolo è  più  semplice  e  più  comune  di  quello  che 
ci  pone  dinanzi  una  così  pura    immagine    dell'  af- 


Come  il  bambino,  ignaro  della  quotidiana  vicenda 
dei  suoni  e  delle  forme,  vive  in  uno  stato  di  stupore, 
di  sorpresa,  di  paura  e  di  gioia  serena  che  gli  con- 
siglia domande  inaspettate  e  profonde,  così  l'artista 
nelle  nuvole,  nei  fiori,  nel  focolare,  nelle  stelle  che 
vede  tutti  i  giorni  sente  sempre  nuove  parole,  vede 


OIUSEI'PE  KOMAdNOLI         GIOVINEZZA. 


fetto  famigliare;  ognuno  di  noi  ne  ha  Ietto  l'elogio 
nei  libri,  vi  è  passato  mille  volte  accanto  per  le 
strade,  lo  ha  veduto  nella  sua  casa.  Qui  invece  esso 
ci  appare  come  una  visione  nuova  e  ci  fa  sentire 
l'impressione  che  danno  le  apparizioui  inattese,  per- 
chè l'artista  ha  saputo  infondervi  quel  senso  di  me- 
raviglia che  in  lui,  come  nel  fanciullo,  si  rinnova 
ogni  giorno  dinanzi  alla  perpetua  gioventù  delle  cose. 


sempre  la  rivelazione  di  qualche  nuovo  aspetto  della 
vita.  A  questa  coudizione  1'  anima  sua  più  intima- 
mente di  ogni  altra  può  entrare  in  relazione  con 
r  anima  dell'  universo,  il  suo  occhio  limpido  può 
riflettere  le  cose  senza  velo,  il  suo  cuore  può  bat- 
tere all'unisono  col  cuore  del  mondo. 

Quando  la  meraviglia  dell'artista  rispecchia  nel- 
l'opera d'arte  allora  essa  ha  la  virtù  di  comunicarsi 
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agli  altri  e  diventa,  per  chi  la  scopre  e  sa  intenderne  di  quella  stanzetta  in  cui  una  bambina  legge,  una 

l'intimo  significato,  una  forma  di  conoscenza.  I  sen-  madre  vigila    e    sogna,    un    uomo    lavora,    mentre 

timenti  di  cui  l'artista  vive,  la  visione  che  egli  segue  dalla  finestra  aperta  insieme  con  la   luce  del  mat- 

con  instancabile  ansietà,  l'ebrezza  che  desta  iu  lui  tino  entra  il  canto    degli  uccelli  e  un  mormorio  di 

lo  sgorgare  e  il  fiorire  dell'opera  d'arte  dal  mistero  fontane, 
alla  luminosa  atmosfera  della  vita,  passano  per  un  Alla  semplicità  dell'idea  rappresentata  fa  riscon- 


ADOLFO  APOLLONl  —  SORRISO  DI  MADRE. 


istante  in  noi  intatti,  sopiscono  il  tumulto  delle  pas- 
sioni, 'ì  riconducono  agli  anni  della  nostra  prima 
ado!esc;.-nza,  quando  Io  spettacolo  dell'universo  più 
tosto  lIìc  una  visione  ci  sembrava  uno  stato  dello 
stosso  iiosiro  cuore,  suscitano  in  noi  il  desiderio 
di  sm-.'i-e  sul  nostro  capo  la  protezione  materna, 
ci  rìxekji')  ti;t:a  la  bontà  di  quella  semplice  esi- 
stenza   .-miliare    lontana    dal    veleno    del    mondo, 


tro  nel  trittico  del  Balla  la  sobrietà  veramente 
straordinaria  dei  mezzi  della  sua  espressione.  Ivi 
nel  colore,  nel  disegno,  nella  disposizione  delle 
figure,  negli  atteggiamenti,  nella  descrizione  del- 
l'ambiente non  si  vede  se  non  quello  che  è  essen- 
ziale per  rendere  il  concetto  in  tutta  la  sua  evi- 
denza. Con  due  soli  colori,  il  bianco  e  il  nero,  il 
pittore  ha  saputo  dar  vita  ad    una     sinfonia    com- 
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pietà,  in  cui  tutto  ciò  che  plasma  i  corpi,  che  dà 
splendore  alla  luce,  profondità  alla  distanza,  euri- 
tmia allo  spazio  si  concentra  e  si  adombra  in  un 
tono  sintetico  e  rivelatore,  come  la  più  chiara  e  più 
completa  rievocazione,  l'er  questa  semplicità  di 
tecnica,  per  questa  mancanza  di  ogni  raffinata  vir- 
tuosità di  mestiere,  l'opera  d'arte  ci  conquista  su- 
bito con  la  spontaneità  della  sua  creazione.  Essa 
non  conserva  nessun  segno  della  fatica  che  i' arti- 


prima  che  pittore,  il  Sacheri  cerca  nella  natura  il 
sentimento  e  infonde  nelle  sue  visioni  di  campa- 
gna e  di  mare  il  palpito  di  un'anima  originale  e 
profonda.  Ove  la  natura  comincia  a  parlare,  ove 
essa  principia  il  suo  canto,  l'artista  afferra  lo  spunto 
e  compie  trionfalmente  l' armonia,  svolgendo  con 
delicata  e  magistrale  istrumentazione  la  frase  ap- 
pena accennata  dagli  alberi  e  dai  poggi.  Gl'intimi 
colloqui  della   luna  con   le  vecchie    mura  e  con   le 


FELICE  CARENA  —  KIORl. 


sta  ha  dovuto  durare  per  compierla,  sembra  nata 
dalle  stesse  forze  spontanee  onde  la  natura  pro- 
duce la  sua  innumerevole  generazione  di  alberi  e 
di  fiori,  e  poiché  nel  contemplarla  qualche  cosa 
sembra  guidarci  oltre  gli  stessi  confini  che  il  pit- 
tore ha  posti  al  suo  sogno,  noi  dimentichiamo  il 
soggetto  del  quadro  e  le  sue  qualità  di  stile,  il  suo 
significato  morale  e  il  suo  valore  estetico,  sentia- 
mo e  vediamo  soltanto  la  vita. 


Una  vera  rivelazione  è  stata  per  molti  la  mostra 
delle  sensazioni  di  paese  di  Giuseppe  Sacheri.  Poeta 


acque  addormentate,  il  rouibo,  il  tuono  e  l'urlo 
della  bufera,  le  alate  profezie  del  vento,  1'  ampia 
polifonia  del  mare,  l'augusta  immobilità  e  il  silen- 
zio delle  montagne,  il  respiro  dell'  aria  sui  vertici 
che  ascendono  nello  spazio  e  nella  luce,  ecco  alcune 
delle  infinite  cose  che  dice  la  natura  allo  spirito 
del  Sacheii,  il  quale,  come  un  mago,  ce  ne  rivela  la 
significazione  e  la  verità  entro  un  cerchio  d'incanti. 
Romantico  per  sentimento,  ma  di  un  romanti- 
cismo sano  e  fecondo  di  commozione,  l'artista  ligure 
è  classico  nella  forma.  11  suo  lavoro  non  è  mai 
una  fredda  e  precisa  riproduzione  dello  spettacolo 
naturale,  ma  è  invece  una  invenzione,  un  ritrova- 
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mento,  una  voce  nuova  aggiunta  al  gran  coro  della 
vita.  Perciò  i  suoi  paesaggi,  nei  quali  la  solidità 
della  linea  si  associa  alla  delicata  fusione  dei  toni, 
vivono  artisticamente  non  solo  per  quello  che  essi 
sono,  ma  anche  per  quello  che  appariscono.  Essi 
ci  rivelano  che  il  pittore  è  andato  spesso  oltre  la 
verità  tangibile,  che  ha  obbedito  ad  una  forza  supe- 
riore, ad  una  diversa  legge,  la  quale  gli  ha  imposto 
di  procedere  oltre  e  lontano  da  ciò  che  cade  im- 
mediatamente sotto  il  senso. 


riprodotti  secondo  la  piti  fedele  imitazione  della 
realtà.  In  pittura  le  forme  che  veramente  servono 
a  mostrare  l'essenza  e  la  virtù  del  vero  sono  quelle 
nelle  quali  appare  la  maggior  somma  di  vita  ed 
è  più  intensamente  concentrata  la  luce  dello  sfile. 
In  questa  scelta  dell'  essenziale,  in  questa  elimi- 
nazione degli  accessori  inutili,  in  questa  '  semplifi- 
cazione della  sovrabbondanza  naturale  è  un  lavorìo 
del  pensiero,  nel  quaie  l'io  dell'artista  inconsape- 
volmente si  rivela.  Guardiamo  le  quarantasette  pic- 


GRISEPI'E   SACHERI    —  PAESAGGIO. 


II  paese  allora  non  è  più  un  pezzo  di  mondo 
su  cui  r  artista  abbia  gittate  un  suo  velo  per  im- 
mobilizzarlo  in  un  aspetto  solo  e  monotono:  è  un 
pezzo  di  mondo  che  continua  a  vivere  e  a  muo- 
versi in  tutte  le  sue  parti  e  che  tutt'insieme  sente 
l'impressione  di  una  nota  dominante  e  ne  risuona 
'  on  liu  accordo  unico,  in  cui  ogni  cosa  mette  la 
propria  vibrazione. 

il  segreto  di  quest'arte  non  è  tutto  nella  poesia 
'.ieir  idea,  esso  consiste  anche  nella  sintesi  della 
;;ippresentazione. 

La  vita  e  la  bellezza  di  un  quadro  non  risultano 
mai  dall'  esecuzione  accurata    di    minuti  particolari 


cole  tele  esposte  dal  Sacheri.  Ognuna  di  esse  è  un 
quadretto  indipendente  e  compiuto,  corrispondente 
a  pieno  all'  idea  che  la  natura  ha  comandato  al- 
l'artista di  esprimere;  ma  nel  loro  complesso  si 
proietta  il  simbolo  di  un  particolare  aspetto  della 
vita.  Ciò  vuol  dire  che  in  tutti  quei  dipinti  sotto 
alle  forme  visibili  esiste  una  linea  invisibile  e  co- 
mune, la  quale  vive  entro  la  trama  del  lavoro 
pittorico,  ne  rivela  il  ritmo  misterioso  e  indica 
quanto  efficacemente  l'artista  sappia  mettere  nel 
segno  l'intimo  fremito  del  proprio  spirito  in  pre- 
senza d'una  visione. 

La  caratteristica  più  saliente  di  questo    spirito  è 
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!a  malinconia.  1  cieli  giigi  della  Danimarca,  le 
grandi  pianure  olandesi,  le  colline  del  l'iemonte, 
le  roccie  della  riviera  ligure  ci  appariscono  soffuse 
di  una  uguale,  dolcissima  mestizia,  che  tocca  a 
volte  i  confini  della  potenza  drammatica.  Ma  la 
tristezza  è  buona,  e,  se  il  balenìo  di  una  nota  più 
vivace  e  vibrante  ci  ridesta  nell'anima  un  rimpianto 
di  cose  lontane,  quel  fugace  apparire  che  dilegua 
come  una  musica  e  si  spegne  come  un  raggio  che 


ristretta  del  solito  e  se,  dallo  Chahine  al  Cottet, 
dal  Kaffaelli  allo  Havermann,  dal  Meunier  allo 
Zoir,  vi  figurano  i  più  gloriosi  campioni  del  buli- 
no, nessuno  ci  si  presenta  in  una  forma  che  lasci 
intravedere  nuovi  atteggiamenti  d' ispirazione  e  di 
tecnica.  Fra  i  nostri  debbono  ricordarsi  una  bella 
visione  di  Verona  scomparsa  di  Angelo  Dall'Oca 
Bianca,  tre  nitide  e  incisive  punte  secche  di  Lionne, 
V Incubo  e  la   Vaglia  delle  slrccrhe  di  Umberto  Pren- 


OIUSEPPE  SACHERI  —  PAESAGGIO. 


d' improvviso  si  offuschi,  lascia  uell'auima  uua  scìa 
di  beatitudine. 

Tale  è  il  significato  dell'arte  di  Giuseppe  Sacheri, 
la  quale,  come  le  canzoni  che  espriuiono  la  ma- 
linconia dell'anima  popolare,  ama  il  tono  minore, 
parla  con  voce  tenue  e  sommessa,  non  per  ripetere, 
ma  quasi  per  accompagnare  da  lontano  la  nota  lim- 
pida e  potente,  la  voce  che  suona  dominatrice  sotto 
la  luce  del  cielo  e  dinanzi  al  riso  delle  onde. 


La  mostra  delle  incisioni  è  quest'anno  assai  più 


cipe  e  due  delicate,  suggestive  acqueforti  di  An- 
gelo  Rossini. 

Ma  basterebbe  a  nobilitare  la  mostra  del  bianco 
e  nero,  a  dare  anzi  ad  essa  un  carattere  ed  una 
importanza  assolutamente  eccezionali,  la  raccolta 
quasi   completa  delle  acqueforti  di  Frank  Brangwyn. 

11  Hrangvvyn  è  il  più  alto  glorificatore  della  forza 
e  del  lavoro  fra  tutti  gli  artisti  oggi  viventi.  Spenta 
l'espressione  sacra,  all'arte  è  rimasta  la  realtà  del 
presente  e  del  passato,  la  realtà  dell'uomo  e  della 
natura.  Rappresentare  l'umanità  con  le  sue  gioie 
e  con  i  suoi  dolori,  col  suo  genio    e    con    la  sua 
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degenerazione,  con  i  suoi  doveri  umili  e  con  i 
suoi  atti  eroici,  è  un  ideale  non  meno  alto,  non 
meno  nobile  di  quello  che  spingeva  gli  anticlii  ar- 
tisti a  popolare  di  Vergini  e  di  Santi  la  solitudine 
delle  chiese.  Frank'Brangwyn  ha  intesa  la  nobiltà  di 


sua  ispirazione  ;  i  facchini  della  darsena  di  Londra, 
gli  scaricatori  di  Anversa,  i  beccai  di  Rouen,  gli 
sterratori,  i  carpentieri,  i  falegnami,  i  fabbri  sono 
i  personaggi  di  questa  grande  evocazione  che  tra  i 
moderni  vi  fa  ripensare  a  Constantin    Meuuier    e 


FRANK  BRANQWYN  —  VECCHIE  CASE  A  (jAND. 


questo  compito  ed  ha  celebrata  la  bellezza  di  tutto 
ciò  che  nella  vita  vi  ha  di  grande,  di  possente, 
di  spettacoloso  e  di  solenne.  Non  c'è  immagine 
dell'attività  manuale  dell'uomo,  non  c"è  segno  della 
si'.a  forza,  non  c'è  conquista  nella  sua  volontà  che 
non  abbia  trovata  la  sua  elevazione,  la  sua  glori- 
ìicazioni;  anzi,  nella  impressionante  efficacia  delle 
acqueforti  del  grande  pittore  inglese.  I  soggetti  più 
comuni  e  più  volgari  si  nobilitano  per  virtù  della 


ad  Emilio  Zola,  tra  gli  antichi  vi  riconduce  a  Mi- 
chelangelo. 

Come  Frank  Brangwyn,  Michelangelo  amò  rive- 
lare in  ogni  segno  un  segreto  della  vigoria  umana 
e  una  legge  della  vita,  ma,  sotto  questa  somiglianza 
apparente,  quanta  diversità  fra  l' ideale  estetico 
che  animò  l'altissimo  artefice  del  rinascimento  e 
quello  del  grande  incisore  moderno! 

Nelle  opere  di   Michelangelo  il  genio    che    creò 
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rilisso  del  Partenone  sembra  rinascere  prodigio- 
samente, per  esprimere  la  perfezione  della  bellezza 
e  della  forza.  Le  Sibille,  i  Profeti,  gli  Efebi  della 
Qippella  Sistina,  chiusi  nel  cupo  raccoglimento 
della  loro  visione  terribile,  sembrano  il  simbolo  tra- 
gico della  colpa  e  del  dolore  umano.  Attorno  a 
loro  la  vita  si  svolge  in  un  ritmo  di  procella,  con 
la  violenza  di  un  vasto  incendio,  in  un'onda  di  fol- 
lia che  par  traversare  gli  oscuri  fondi  delle  scene, 
ma  nell'impeto  della  bufera  la  figura  umana  appare 
incrollabile  come  i  pini  e  come  le  montagne.  La 
stanchezza  non  trapela  in  quei  segni  di  una  forza 
che  ignora  se  stessa,  l'isolamento  del  pensiero  tor- 
mentoso non  offusca  quegli  occhi  abituati  a  leggere 
nell'avvenire.  Adolescenti  che  non  conoscono  il 
sorriso,  donne  alle  quali  è  ignota  la  speranza,  ve- 
gliardi in  cui  è  la  rivelazione  dell'eroismo  fatidico, 
tutti  appariscono  ugualmente  estranei  alle  leggi 
dell'esistenza  e  del  tempo  ;  la  loro  immobilità  li 
tiene  segregati  dal  mondo,  sotto  la  legge  di  un 
ferreo  destino  ;  tra  la  loro  giovinezza  e  la  loro 
vecchiaia  non  è  nessuna  differenza,  poiché  esse 
non  sono  se  non  un  pieno  sviluppo  di  maestà  e  di 
forza. 

Al  contrario  dei  personaggi  della  grande  epopea 


michelangiolesca,  gli  uomini  del  Brangwyn  non 
conoscono  la  solitudine  e  il  riposo.  Essi  appari- 
scono in  folla,  nel  turbinìo  e  nel  rumore  delle 
officine  e  dei  cantieri,  ansimanti,  vellosi,  tauiini, 
possenti,  tra  foreste  di  travi,  in  mezzo  a  nugoli  di 
polvere,  immagini  reali  di  una  vita  drammatica  e 
maravigliosa,  simboli  rappresentativi  di  un'epoca  e 
di  un'idea.  Lo  sforzo  che  sembra  determinare  ogni 
figura  ad  una  imminente  azione  impetuosa  defor- 
ma ossa  e  muscoli,  la  continuità  della  fatica  che 
abbrutisce  spegne  la  luce  negli  occhi  senza  sguardo, 
curva  le  spalle,  prostra  i  corpi  giganteschi  in  atti- 
tudini  di  stanchezza  suprema. 

Anche  il  segno  con  cui  l'artista  esprime  la  sua 
visione  è  vigoroso,  risoluto,  eroico.  Ne  deriva  una 
grandiosità  epica,  in  un  ambiente  che  è  quello 
della  esistenza  di  tutti  i  giorni  ;  una  pittura  che 
sembra  rivelazione  di  cose  di  per  sé  evidenti,  ma 
che  pur  sono  ignote  alla  folla,  la  quale  vi  passa 
accanto  senza  vederle,  fino  a  quando  uno  sguardo 
più  profondo  non  ne  penetra  la  vita  e  un  cuore 
più  largo  non  ne  ripercuote  il  sentimento. 

Quello  sguardo  e  quel  cuore  che  sono  la  pre- 
rogativa, anzi  l'essenza  stessa  del  genio  1 
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A  più  d'un    anno    l'Etna  si    mostrava 
inquieto. 

1  periodi  di  calma  s'alternavano  a 
periodi  di  dinamismo,  dinamismo 
che  si  manifestava  con  alti  pini  di 
fumo  sprigionantisi  ad  un  tratto  dal  cratere  cen- 
trale e  che  trasportati  dal  vento  si  dissolvevano 
in  Miinutissima  e  nera  sabbia,  con  leggere  scosse 
percepite  solo  dagli  strumenti  sismici,  o  con  boati 
che  udivano  appena  gli  abitanti  dei  paesi  vicinis- 
simi al  vulcano.  Niente  di  certo  faceva  presagire, 
almeno  fra  i  più,  questa  tremenda  eruzione,  que- 
sto flagello  per  le  ubertose  campagne  che  circon- 
dano di  tenero  verde  i  fianchi  del  monte. 

La  mattina  del  23  marzo  era  mite  e  serena  e 
mi  piace  riportar  qui  una  semplice  descrizione  del 
prof.  Casagrandi  che  giusto  aveva  scelto  quel 
giorno  per  fare  una  gita  a  Nicolosi.  «  La  giornata 
siile  cinque  era  incerta,  ma  decisi  di  far  la  pro- 
gettata escursione  ai  Monti  Rossi.  L'Etna  era  ve- 
lata da  leggeri  vapori  che  scomparvero  alla  levata 
del  sole  e  tutta  quanta  in  breve  si  mostrò  nella 
immensa  sua  maestà,  avvolta  nel  mantello  della 
neve,  come  l'imalaia  dell'Europa.  Lungo  il  saliente 
stradale  da  Catania  a  Nicolosi  io  non  la  perdetti  mai 
d'occhio,  guardandola  spesso  col  mio  binocolo,  per 
riconoscerne  le  vette,  gli  altipiani,  le  serre,  gli 
schienali  a  me  ben  noti  ;  vette,  schienali,  serre 
tutte  biancheggianti,  come  l'estremo  cocuzzolo  ; 
segno  indubbio  che  lassù  il  giorno  avanti  la  bu- 
fera si  era  addensata  e  il  nevischio  resisteva  an- 
cora al  calore  delle  evaporazioni  vulcaniche. 


Erano  le  otto  circa  ed  io  avevo  già  guadagnato 
il  nero  altipiano  di    Nicolosi. 

Dal  cratere  principale  un  leggero  velo  di  fumo 
tranquillo  si  ergeva  in  alto  a  volate,  indicante  che 
in  quella  officina  centrale  tutto  era  pace....  11  sole 
in  quella  calma  solenne,  faceva  splendere  i  fianchi 
di  quel  colosso  come  un  grandissimo  specchio,  da 
cui  quella  grande  individialità  della  natura  mi  pa- 
reva si  volesse  manifeitare  come  una  fata  morgana. 

Quale  spettacolo!  Ma  io  non  so  il  perchè  quello 
spettacolo  non  mi  facesse,  come  tante  altre  volte, 
vibrare  le  corde  dell'allegria  ;  non  m'illudesse  di 
esserne  partecipe  ;  non  fosse  capace  di  far  respin- 
gere da  me  la  crescente  minaccia  dello  invadermi 
di  un  prepotente  ideale  lugubre,  dell'ideale  del 
tragico,  col  soffocirlo  nelle  onde  dell'armonia  che 
ancora  mi  circondava,  con  le  note  melodiose  del 
bianco,  del  verde,  del  roseo,  dirette  a  me  dal  sole  e 
dalle  chiome  pioventi  degli  ulivi,  degli  aranci  e 
dei  mandorli  in  fiore. 

Mi  fermai  davanti  il  cimitero  che  prospetta  il 
viale  dei  tigli  all'entrata  del  paese  e  sempre  guar- 
dando l'Etna,  improvvisamente  vidi  uscire,  di  sotto 
il  suo  bianco  mantello,  all'altezza  di  monte  Ca- 
stellazzo,  un  globo  di  nuvola  nera;  lo  vidi  elevarsi, 
vestirsi  dei  rosei  riflessi  del  sole  e  salire  in  alto 
e  disperdersi  ;  e  poi  un  secondo,  e  poi  un  terzo... 
Come  mai,  dissi,  è  possibile  una  evaporazione  così 
improvvisa,  così  rapida,  così  continua  a  quest'ora  ? 

Entrai  in  Nicolosi  poco  contento  di  me  stesso  ; 
mi  pareva  che  il  bianco  manto  etneo,  pur  baciato 
dal  sole,  fosse  in  mestizia  e  che  la  montagna  fosse 
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in  uno  di  quei  momenti  nei  L|uali  provasse  l'in- 
cubo delia  sua  infelicità  e  delia  sua  iracondia.  Mi 
riposai  un  quarto  d'ora  nei  ristorante  Liotta  e  ba- 
stò quel  quarto  d'ora  per  trasformare  quel  grande 
panorama  di  tenebre  ;  poicliè  la  montagna,  in  un 
baleno,  sulla  stessa  costa  nella  quale  mi  erano  ap- 
parsi quei  tre  globi  di  nuvole  salienti  dalla  terra 
al  cielo,  appariva  coperta  di  un  denso  velo  di  va- 
pori, roteanti,  spandentisi,  aggirantisi,  sollevantisi, 
avvallantisi,  abbracciando,  fasciando,  opprimendo 
tutta  la  montagna,  come  cosa  che  al  mondo  non 
dovesse  più  appartenere.  Chiesi  ragione  di  quella 
istantanea  scena  tragica,    ma    nessuno    seppe  dir- 


couie  chi  pugnala  alle  spalle.  Alcuni  montanari, 
tre  o  quattro,  tagliavano  della  ginestra  proprio  in 
quei  pressi  dove  si  apri  la  bocca  e  raccontano 
che  il  suolo  da  principio  cominciò  a  traballare 
sotto  i  loro  piedi,  poi  d'un  subito  saltò  in  aria 
parte  della  calotta  di  rivestimento  supei  fidale 
e  un'immane  colonna  di  fumo  e  lapilli  s'aperse 
la  via  dalla  voragine.  Essi  scapparono  tremanti 
dallo  spavento  e  corsero  a  Nicolosi  a  raccontare 
il  caso  e  ad  allarmare  i  paesani  che  esterrefatti 
si  portarono  in  piazza  per  verificare  coi  loro  oc- 
chi se  quanto  dicevano  quei  montanari  fosse 
vero. 


iS«t^^ 


LAVE  PRESSO  IL  MONTE  S.  LEO. 


mene  il  perchè,  forse  perchè  nessuno  vi  aveva 
fatto  caso.  Ad  ogni  modo  i  piìi  convennero  che 
si  trattava  dello  apparecchiarsi  del  solito  temporale 
del  pomeriggio.  Io  avevo  dunque  il  tempo  di  sa- 
lire sui  Monti  Rossi,  ai  quali  mi  diressi,  tutto  com- 
preso nei  miei  pensieri  piuttosto  lugubri.  Presi 
d'assalto  i  monti  dalla  parte  orientale.  Le  ginestre 
che  li  rivestono  mi  apparvero  meste  ;  il  vento  non 
le  moveva,  il  sole  non  le  indorava  ;  il  rotondo  u- 
niido  solco  attorno  al  loro  ceppo  segnava  tacito 
i!  lavoro  dell'uomo.  Tornai  in  Nicolosi,  facendomi 
r:;r.^nrio  che  i  suoi  riposi  fossero  sempre  lieti 
Hi.;;::  Titrra  terrorizzante  plaga,  su  cui  il  destino  la 
pc-e  :,  guardia  vigile  dell'Etna  ".  E  veramente 
q'£Ì  'ile  caratterizza  la  fase  iniziale  di  questa  eru- 
xi^ii'3  '•  ;!  silenzio.  Non  rombi,  non  boati,  non 
Ir-r.;-,.!;  nulla,  assolutamente  nulla  di  anormale, 
di  .'i-  I   sic'to.  Capitò    di    sorpresa,    a    tradimento 


Pur  troppo  era  così  ! 

Le  bocche  vulcaniche  che  incessantemente  erut-j 
tano  lava  fluida  son  parecchie;  chi    dice    sei,   chi! 
sette,  chi  dodici  e  il  disparere  è  grande   perchè  a| 
cagione  dei  vapori  e  dei  lapilli    infocati    nessuno,' 
per  quanto  coraggioso,  vi  si  è  potuto    avvicinare, 
lo  credo  che    sarebbe    meglio    anziché    parlar    di 
bocche,  parlare    di    un'enorme    fenditura    che    da; 
sotto  la  Montagnola  e  precisamente  da  Volta  Ge- 
rolamo, a  2400  metri   sul  livello  del  mare,  giungt 
fin  presso  a  Monte  Sona. 

Son  molte  centinaia  di  metri  di  fenditura  cht 
senza  posa  lanciano  lave,  lapilli  e  vapori  nerastri 

Le  detonazioni  son  quelle  di  cento  batterie  chi 
sparino  simultaneamente;  esse  avvengono  senza  ui 
ritmo  apprezzabile,  ma  con  una  variabilità  stran; 
sia  in  forza  che  in  durata.  Ogni  boato  è  un  nuovo 
potentissimo  contingente  di  fuoco  e  di    lapilli  eh- 
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va  ad  aumentare  quel  fiume  infernale,  divoratore 
dell'opre  umane.  Dagli  orli  neri  dei  crateri  salgono 
formidabili  le  bombe  vulcaniche  che  si  spaccano 
come  granate  e  poi  ricadono  in  minuti  pezzi,  de- 
scrivendo larghe  parabole  e  fumo,  fumo  nero  ros- 
sastro solcato  di  vividi  sprazzi  come  l'accensione 
di  mille  fuochi  d'artificio  insieme.       ,  _7j 


Per  quanto  un'eruzione  possa  essere  intensa,  e 
questa  è  intensissima,  di  giorno  non  reca  sover- 
chia impressione.  Le  lave  che  sgorgano  dai  crateri 
hanno,  è  vero,  dei  bagliori  e  delle  fiamme  vivide, 
ma  il  grigio  uniforme  impera  sovrano  e  il  fumo 
toglie  l'esatta  vista  di  tutto.  Soltanto  le  testate  danno 
il  terrore  della  morte  e  della  distruzione.  Una  mura- 
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III  lA   I  A    Ml'KAi.MA  DI  FUOCO  (300  M.    DI   l,.\K(. HI/ZA.). 


glia  di  tre  o  quattrocento  metri  di  largliezza  per 
dieci  o  dodici  di  altezza  avanza  crepitando  e  fra- 
nando da  tutti  i  iati,  mossa  da  una  forza  occulta, 
da  una  forza  interna  costante  ma  terribile,  ma  ine- 
sorabile, che  tutto  schianta,  tutto  travolge,  tutto 
rovina  e  brucia  sul  suo  cammino.  Le  casupole, 
sotto  il  peso,  cedono,  i  muri  crollano,  gli  alberi 
intristiscono  e  bruciano  come  fiaccole,  bruciano  al 
semplice  calore  quando  il  fuoco  è  ancor  lontano 
da  essi  parecchi  metri.  Strano  e  doloroso  contra- 
sto tra  la  primavera  che  ingemma  i  teneri  rami, 
segno  di  vita  e  rigoglio,  e  la  morte  che  falcidia, 
implacabile  nemesi,  tutte  le  speranze  di  feconde 
linfe  che  alle  aure  miti  stavano  per  rinnovellarsi!  La 
famosa  Casa  del  Bosco,  sita  nei  lenimenti  appar- 
tenuti al  duca  di  Ferrandina,  e  riposo  e  rifugio 
abituale  di  tutti  i  visitatori  dell'  Etna,  non  è  piìi. 

La  grande  cisterna,  che  nei  periodi  estivi  disse- 
tava i  viandanti  con  le  sue  fresche  acque,  tocca 
dal  fuoco,  scoppiò  con  tal  fragore  che  a  molti 
parve  l'apertura  d'un'altra  bocca. 

Di  notte,  le  esplosioni  che  salgono  dirette  al 
cielo,  appaiono  luminose,  irradianti  all'intorno  una 
luce  sinistra,  e  fiammelle  azzurrognole,  simili  a 
fuochi  fatui,  guizzano  or  qua,  or  là  per  l'intiero 
percorso  della  corrente.  Sempre  di  notte  e  da  un'al- 
tura il  fiume  lavico  si  può  chiaramente  delineare 
dalle  bocche  sino  agli  ultimi  lembi  e  le  sfaldature 
e  le  crepe  che  ad  intervalli  solcano  la  massa  ignea, 
per  improvvise  frane  di  materiale,  mostrano  in- 
teriiamente  un  colore  bianchiccio,  quel  colore 
prC;  ;io  delle  temperature  che  salgono  a  1400 
grac- ! 

-1  .o.Tente  di  fuoco  marcia  all'inizio  della  sua 
corsa  con  una  velocità  di  20  metri  al  secondo  e 
stretto  com.'è.  Ira  due  scoscesi  fianchi  d'antichi 
c;-:-teri  spenti,  gorgoglia  e  rumoreggia  come  il 
nia;e  in  tempesta. 


Avrà  percorso  circa  quattordici  chilometri  in 
linea  retta,  senza  contare  gl'inevitabili  zig-zag  e  le 
tortuosità  incontrate  lungo  la  sua  via,  e  non  ac- 
cenna ad  arrestarsi. 

Tra  monte  Vituri  e  monte  Faggi  la  corrente 
lavica  forma  un'orrida  cascata,  una  vera  scena 
d'Averno  !  Ivi  il  suolo  fa  un  dislivello  di  circa 
venti  metri,  le  lave  liquide,  incanalate,  si  precipi- 
tano fragorosamente,  sprigionando  sinistri  bagliori 
e  lingue  ignee  altissime  ;  poi  riprendono  il  loro 
cammino  recando  morte  e  distruzione. 

Si  calcola  in  una  settimana  il  volimne  del  mate- 
riale emesso  non  inferiore  a  venti  milioni  di  metri 
cubi  !  Quanto  ve  ne  sarà  ancora  nelle  viscere 
del  monte  ? 

11  fiume  di  fuoco  corre  dritto  fin  presso  il  Monte 
San  Leo.  Poi  si  divide  in  tre  grandi  rami  ;  uno  a 
ponente  minaccia  Borrello,  comune  di  Belpasso, 
un  mucchio  di  poche  case  i  cui  abitanti  vivono  le 
ansie  dei  morituri  ;  un  altro  nel  mezzo  e  di  fronte 
pili  estesa,  ha  distrutto  tutte  le  coltivazioni  di  vi- 
gne e  di  pometi  in  quel  di  San  Leo  e  si  dirige 
inesorabile  come  il  fato  sulle  ubertose  terre  del 
Piano  di  Lisi  in  territorio  di  Nicolosi,  e  finalmente 
il  terzo,  che  procede  assai  lento  fiancheggiando  il 
Monte  Nocilla,  accavalca  le  vecchie  lave  dell'Só 
e  del  92  minacciando,  ma  per  fortuna  lontana 
minaccia,  lo  stesso  paese  di  Nicolosi,  già  tante 
volte  provato  dalla  sventura  e  che  per  la  sua  po- 
sizione è  stato  sempre  all'avanguardia  del  fuoco 
ed  in  pericolo  d'essere  incenerito.  Nicolosi,  gramo 
paese  e  che  aveva  di  già  uno  scarso  territorio  col- 
tivabile, giacche  quasi  da  per  tutto  son  lave  brulle, 
come  resterà  dopo  quest'altro  flagello  ?  Che  ne 
avverrà  dei  proprietari  rovinati,  piombati  dall'agia- 
tezza nella  miseria  ?  Che  dei  miseri  agricoltori  che 
non  potranno  piìi  guadagnarsi  la  giornata,  giacché 
mancherà  loro  la  terra  da  lavorare  ?  Le  Americhe, 
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che  già  hanno  inghiottito  un  buon  terzo  del  paese, 
seguiteranno  ad  inghiottire  il  resto  e  a  Nicolosi 
rimarranno  soltanto  i  vecchi  e  le  donne  coi  loro 
figlioletti. 

Di  giorno  e  di  notte  per  la  via  che  mena  al 
flagello  è  un  incessante  pellegrinaggio  di  gente. 
Carrozze,  pedoni,  automobili  son  lì  a  tutte  l'ore. 
Si  odono  i  pili  strani  dialetti,  le  lingue  più  esotiche 
dei  touristi  corsi  al  nuovo,  meraviglioso  spettacolo 
da  ogni  parte. 

Spesso  il  grido  di  terrore    degli    escursionisti  è 


rotto  dal  pianto  del  povero  contadino  cui  nulla 
più  resta  del  suo  unico  bene,  di  quel  pezzetto  di 
terra  che  aveva  comprato  e  lavorato  col  sudore 
della  fronte  e  con  lo  sfinimento  del  corpo.        vj 

Si  ritorna  in  città  con  l'anima  e  il  cuore  spez- 
zato. 

Fino  a  quando,  o  Signore,  durerà  il  castigo  ? 
Fino  a  quando  la  terra,  sazia  di  divorar  sé  stessa, 
ritornerà  in  pace  e  gli  elementi  taceranno  ? 

QlOVAN.VI    P,\TEKNÒ    CASTELLO. 


FERNET-BRANCA 

SfECIrtLITft  DEI 

FRATELLI  BRANCA  -  /niLANO 

amaro     tonico»     corroborante,  aperitivo,  digestivo. 


fIrrMiua-bisieri 


Liquore  Toni  co 


R'COSTITUENTE  0ELSANC3UE 


CERAaMBRA 


(/-ORGJINTeAnGELICA)  \[f[: 

ACPI/A  MINERALE  DA  TAVOLA     '^^ 


Compagnia  dì  assicurazione 
di  Milano 

Incendi  ■  Vita  •  Vitalizi 


5cDC  SoCIfiLC  -  Ulfl  LfllJRO,  7 

Capitale  nominale  L.  5200000 

»         versato      >    925.600 

Riserve  diverse  L.  34.795.200      Fondata  nel  1826 


TUTTI    I    DIIUTTI    RISERVATI.       —        TSSTA    PAOLO,    GERSBITK    RKSPOEf SAB11.E.       —       OFF.    IST.    IT.    D  ARTI    ORAFICHB,   BEROAMO. 


Sta.mpi>.to    con    incKiostri    della    Casa    CK.    Lorilleux    ®-    C.  di    Milano 


L  XXXI 


N.  18é 


EMPORIUM 

GIUGNO    1910 


RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
D'ARTE  '  LETTERATURA  -  SCIENZE  e  VARIETÀ' 


Direzione  ed  Amministrazione 
Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche  -  BergSLtno 


[lZÌC(ììt\    I       I 


Co^^*-^       I  f    li 


NELLE  MALATTIE 

POLMONARI 

IMFLUCNZA 
SCROFOLA 

F.HOFFMANN-  LA  R9CHE    &  CQ     BASILEA 

oePOsiTO   GencRRLC  :  «ueusTo  òieFFeiN -milamo. 


ai  Capei!)  e  Barba  si  conserva  meravigliosamente  usando  il 
TAI^ISMAN  preparato  coi  più  potenti  rinforzanti,  ec- 
citanti e  clisiiifetlanti.  -  Rende  i  capelli  folti,  (notbidi,  soffici  e 
ne  arresta  la  caduta.  -  L.  2,30  -  per  posta  L.  0,23  in  più 

TINTURA'TIN  DESIÈCLE,.  istantanea  per  Oppili 
e  Barba  meravigliosa  nelle  sue  gradazioni  di  colore  (dal  biondo 
cenere,  dorato  e  tosso,  al  castano  chiaro,  castano,  bruno  e  nero) 
-  Garantita  senza  sali  metallici  •  Non  macchia  la  pelle  -  Una 
sola  applicazione  -  Inviare  cartolina-vai^lia  di  L.  5  ■"  P^^ 
posta  L.  0.60  in  più  -  DITTA  ROCCO  -  Profumiere- 
Preparatore  -  26,  Corso  Sempione  -  Milano. 

5/  spedisce  colla  massim»  segretezza 


Pniita  Di  LI  UH 

Ponte  Velerò,  28  -  MILANO 

Colorì  -  Vernici  -  Vennelli 
7\rficoli  per  belle  arti 

EmpiiriB  i'iiiii  Itile  Doviti  per  arti  e  industrie 


DoDocuadare    Catalogo    Illustrato 
Grratla  e  FTaixoo 


G.BELTRAMI&D- Milano 

VU  Cardano,  6  (via  6allleo) 

VETRATE 
ARTISTICHE 

MEDAGLIA  D'ORO 
Esp.  d'AiW  Sacra 
M  Lodi 
Dlplama  i'Onaft 
EspoiU.    Alt.    Dkm. 
Moduna   Torino  I9«J 
GRANDE    MEDAGLIA 
D'  ORO 
Eapoalzton*  Inuroai.  d'Aita 
Vaoaiia  tN3 


< 
'ri 


< 


< 


< 


EMPORIUM 


VoL.  XXXI. 


GIUGNO     1911) 


LA  MODERNA  ARTE  DECORATIVA  IN  ISVEZIA. 


N.    186 


ELL"ODIERNA  sempre  più  importante,  cietà  smerciatrici  dei  prodotti   ottemiti    a    forza  di 

più  varia  e  più  brillante  rifioritura  dei  cure  particolari  non  soltanto  di  ordine  pratico  ma 

rami  molteplici  dell'arte  applicata  al-  anche  di  carattere  estetico,  hanno  saputo    cont|ui- 

l'industria,  i  popoli  scandinavi,  mer-  stare  tale  posto  d'onore  da  potere  a  buon    diritto 

ce  l'originalità  dell'inventiva,  il  sicuro  essere  additati  ad  esempio  agli  altri    popoli    e    da 

buongusto  ed  il  pertinace  e  sagace  senso  di  orga-  potere  essere  presi  da  essi  a   modello. 

nizzazione  di  musei,  di  scuole,  di  officine  e  di  so-  Dei  danesi    e    dei    norvegesi    assai    poco,   però, 


JIOBERO   —   L'INGKESSO  ALL'ESPOSIZIONE  DI  STOCCOLMA  DEL  1909. 
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si  conosce  da  noi,  esciiision  fatta  per  le  aristocra- 
tiche e  vaghissime  porcellane  della  Reale  Manifat- 
tura di  Copenaghen  '  e  per  le  pittoresche  cerami- 
che policrome  ed  i  bizzarri    gioielli  di  Hans  Stol- 


nori  della  Svezia.  Il  merito  ne  è  sopra  tutto  di  Fer- 
dinand Boberg  ',  il  quale  non  soltanto  ne  è  fra  i  rap- 
presentanti più  modernamente  geniali  e  fecondi,  ma  si 
è  addimostrato  commissario  oltremodo  intelligente  e 


tenberg  Lerche  -,  il  quale  per  la  nascita  e  per  avere      solerte  del  proprio  paese  alla  mostra  di  Torino  del 


CASCATA  NEL  CORTILE   INFERIORE  DELL'ESPOSIZIONE  DI  STOCCOLMA  DEL  IWl. 


sempre  vissuto  lontano  dalla  patria  sua  d'  origine 
può,  a  dire  il  vero,  considerarsi  piuttosto  tedesco, 
francese  od  anche  italiano  che  norvegese,  pure  ser- 
bandone spiccato  qualche  carattere  essenziale. 

.•\Dbastanza  conosciute  e  molto  apprezzate  sono, 
invece,  non  meno  delle  arti  maggiori,  le    arti  nii- 

1    (fi     V  Enipoì  iuin  di  settembre   l'K'ti. 
*  Cfr.  V Emporiiini  di  i^iusnc  l'Xih. 


1902  ed  a  parecchie  di  quelle  di  Venezia.  Credo, 
quindi,  che  pei  lettori  deWEmporiiim,  ai  quali,  in 
questi  ultimi  due  lustri,  ho  fatto  da  guida  attraverso 
le  più  diverse  plaghe  della  moderna  arte  mondiale 
possa  riuscire  non  privo  di  un  certo  interesse  il  qua- 
dro sommario  ma  abbastanza  completo  che  presen- 
terò loro  dello  stato  attuale  dell'arte  decorativa  in 

1   C'Ir.   VElliponilllì  ili   aprile    l'iOf». 
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Isvezia,  mettendo  a  profitto  ciò  ciie  iio  visto  ed  ho      dernità  e  con  fantasiosa  ed  instancabile  versatilità. 


appreso  in  un  recente  viaggio  in  Scandinavia. 


Della  tanto  rigogliosa  e  tanto  attraente  rinnova- 
zione dell'arte  decorativa  svedese,  che  ripetuti  suc- 
cessi ha  saputo  ottenere  in  Francia,  in  Germania, 


ideato  di  continuo  modelli  per  le  materie  più  varie, 
dal  legno  ai  metalli,  dalla  ceramica  al  vetro,  dal 
cuoio  ai  tessuti,  ed  anche,  subito  dopo  di  essi,  a 
Cari  Larsson  per  alcuni  bellissimi  arazzi,  ed  a 
Qustaf  Fjastad  per  arazzi,  tappeti  e  mobili  di  spic- 
cata originalità. 


IL   CORill  f-   GIALLO   NEI  L' ESPOSIZIONL   DI    SLOCCOLMA    PEL 


in  Russia  ed  in  Italia  e  che  ha  reso  possibile  una 
esposizione  assai  ricca,  svariata  ed  importante,  ben- 
ché affatto  nazionale,  quale  è  stata  quella  dello 
scurso  anno  a  Stoccolma,  la  lode  maggiore  va,  sen- 
za dubbio  alcuno,  tributata  a  quei  quattro  artisti 
di  la;,,  'alentia  di  tecnica  e  di  convinta  arditezza  di 
aspirazioiii  che  sono  Alfred  Wallander,  Gunnar  Wen- 
nerberg,  ed  i  coniugi  Ferdinand  ed  Anna  Boberg, 
i  quali,  durante  un  ventennio  circa,  hanno,  con 
schietta  ma  misurato  e  composto  sentimento  di  mo- 


Bisogna,  però,  d"  altra  parte,  riconoscere,  a 
onore  del  vero,  che  di  tale  rinnovazione  i  primi 
germi  furono  gettati  e  che  le  successive  manife- 
stazioni ne  sono  state  facilitate,  ampliate  e  popo- 
larizzate  dal  perspicaci  iniziatori  e  dai  volonterosi 
continuatori  della  scuola  tecnica  di  Stoccolma  e 
dalla  Società  degli  amici  del  lavoro  manuale. 

La  >  Scuola  tecnica  di  Stoccolma  >  (Tekniska  Sko- 
lan  I  Stockholm),  la  quale  si  propone  come  sco]30 
precipuo  d'impartire  ai  giovani  artieri  dei  due  sessi 


ALIARE   DI   CHIhSA   hShUl-MlO   DALLA   SOCIETÀ   ■'   LICIUM   >. 


R.  OS  IMAN         SALA  DA   l'KAN/O. 
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l'insegnamento  pratico  e  di  agevole  comprensione 
■di  ogni  branca  necessaria  ali"  esercizio  delle  arti 
iiidustriali,  sforzandosi  di  sempre  più  sviluppare 
in  essi  il  senso  estetico  ed  insieme  di  perfezionarne 
la  manuale  ed  ottica  abilità  meccanica,  fu  costituita 
nel  1845  cogli  allievi  di  una  scuola  domenicale  di 
disegno,  diventò  governativa  nel   1800,  ma  dovette 


bozzetti  a  matita  o  ad  acquerello,  dai  suoi  allievi, 
nonché  da  quelli  di  alcune  altre  istituzioni  analo- 
ghe, sorte  a  suo  esempio  e  di  cui  essa  rimane  il 
prototipo,  non  poteva  non  convincersi  ben  presto 
che  è  sopra  tutto  a  tali  vivai,  davvero  preziosi,  di 
forze  giovanili  bene  istruite,  bene  avviate  e  di 
continuo  rinnovate,  che  devesi  lo  sviluppo  sempre 


SALA  DA  PRANZO   D]   STILE  CELTICO  SU  DISEGNO  DI  CARL  JANSSON. 


il  SUO  definitivo  assetto  ed  il  suo  massimo  incre- 
mento, con  metodi  d'anno  in  anno  più  perfezionati, 
i'ìi'architetto  Viktor  Adler,  che  dal  1886  in  poi 
nt  è  ^tato  il  direttore. 

NeS'a  vasta  sala,  che  nella  mostra  di  Stoccolma 
dello  :c  .rso  anno  era  ad  essa  assegnata,  si  tro- 
vava tutta  una  scelta  collezione  di  mobili,  cerami- 
che, ferri  forgiati,  tessuti,  ricami,  rilegature  e  pic- 
cole oreficerie  e  chi  guardava  con  attenzione  i  vari 
prodotti  esposti,  accanto  ai  modelli  plastici    ed  ai 


più  largo,  sicuro  e  vigoroso  dell'odierna  arte  deco- 
rativa svedese. 

In  quanto  alla  «  Società  degli  amici  del  lavoro 
manuale  (Handarbetets  Vaniier),  essa  fu  fondata 
nel  1874  dalla  baronessa  di  Adelesparre,  dalla 
signora  Winge  e  da  alcune  altre  dame  di  Stoccol- 
ma, dopo  che  la  creazione  del  Museo  del  Nord, 
dovuto  all'  instancabile  entusiastica  pertinacia  del 
dottor  Hazelius  e  davvero  unico  per  la  ricchezza 
e  la  varietà  del  materiale  raccolto,    aveva    richia- 
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malo  l'attenzione  non  soltanto  degli  studiosi  ma 
anche  del  gran  pubblico  su  quelle  industrie  ru- 
sticane di  grossolano  ma  spontaneo  ed  ingenuo 
senso  d'arte,  a  cui  i  contadini  delle  varie  Pro- 
vincie  svedesi    consacravano    gli     ozi    forzati    dei 


di  ago.  di  uncinetto  e  di  telaio  dalle  tinte  vivaci  e 
dai  caratteristici  disegni,  ora  geometrici  ed  ora  flo- 
reali, in  cui  eccellono  sopra  tutto  le  donne  dei  vari 
distretti  di  quella  Delicarlia,  che  è,  senza  contrasto, 
la  più  tipica,  la  più  significativa  e  la  più  ricca  di 


S'iVtfi^ 


ALF.   WALLANDER  —  MOBILI   PER  UN  SALOTTINO. 


lunghi,  freddi  e  tenebrosi  inverni  nordici,  industrie 
che  erano  andate  sempre  più  deaidendo  per  ragioni 
molteplici  d' ordine  sociale  e  commerciale.  Sussi- 
diata anche  essa  dal  governo,  questa  società,  che 
è  attualmente  diretta  da  (]arin  Wastberg,  è  riuscita 
a  far  risorgere  e  poi,  in  un  secondo  periodo,  a  rin- 
novare e  ringiovaniie  gli  antichi  e  popolari  lavori 


tradizioni  delle  provincie  della  Svezia. 

Di  fondazione  assai  più  recente  e  di  carattere 
più  aristocratico,  pure  avendone  la  produzione  più 
di  un  punto  di  contatto,  specie  per  vivacit.à  di  tinte 
e  per  grazia  di  rabeschi,  coi  rinnovati  prodotti  di 
queir  Iwmslójcl  od  arte  industriale  domestica  che 
da  non  professionisti  è  esercitata  sia  per  svago  sia 
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per  arrotondare  il  bilancio  familiare,  sono,  nel 
campo  dei  tessuti  e  dei  ricami,  alcune  altre  so- 
cietà. Citerò,  fra  esse,  la  società  del  Liciiim,  diretta 
da  Agnes  Brantig  e  che  ha  la  specialità  poetica  e 
austera   dei  lavori  chiesastici;  la  società  della  Giòbel 


imprimere  un  indirizzo  spiccatamente  e  quasi  esclu- 
sivamente modernista,  ed  una  speciale  sezione  della 
prosperosa  Nordislui  Kotnpaniet,  la  quale  ha  di  re- 
cente eseguito,  con  rara  perizia  tecnica,  un  arazzo 
bellissimo  su  cartone  di  Ferdinand  ed  Anna  f^oberg. 


R.    OSTMAN    -   ARMADIO  DA  SAl.A  DA    PRANZO. 


Art  Slóid,  acuì  il  valente  e  fecondo  pittore  Wallan- 
de;-,  che,  dopo  aver  studiato  qualche  tempo  a  Parigi 
ed  es^ervisi  fatto  grandemente  apprezzare  per  vari 
quadri  gustosamente  caratteristici,  di  cui  uno  pre- 
mi ito  nel  1889  con  medaglia  d'  oro,  ritornato  in 
patria,  abbandonò  le  arti  maggiori  per  dedicarsi 
con  grande  fervore  alle  arti  minori,  è  riuscito  ad 


che  rappresenta  Un  funerale  a  Leksad  in  Deli- 
carliife  che  non  si  sa  se  debbasi  ammirare  più  perla 
grazia  della  composizione,  per  l'armonioso  accordo 
dei  colori  o  per  la  sapiente  ma  libera  e  disinvolta 
riproduzione  dei  caratteri  speciali  dei  vecchi  arazzi. 
Ma  l'arte  fastosa  e  seducente  dell'arazzo,  tioppo 
trascurata  o  quasi  del  tutto  imbastardita    ai    tempi 
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nostri,  ha  trovato  più  di  im  cultore  abile,  appas- 
sionato o  più  o  meno  ligio  alla  visione  ed  ai  pro- 
cessi tradizionalistici,  nella  balda  schiera  degli 
odierni  artisti  svedesi.  Basterà  che  io  ricordi,  oltre 
ai  coniugi  Boberg,  citati  testé,  Cari  Larsson  con  La 
pesca  dei  g^a/nberi,  che  cosi  vivo  successo  ottenne 
nel  1900  a  Parigi  e  che  adesso  forma  uno  dei 
maggiori   ornamenti  dell'  importante  museo    d'  arte 


Le  industrie  decorative  svedesi,  che  dopo  le  vittorie 
ottenute  all'estero,  specie  a  Parigi  nel  1900  ed  a  Tori- 
no nel  1902,  posseggono  oggidì  una  notorietà  europea 
ed  alle  quali,  quindi,  nella  grandiosa  mostra  di  Stoc- 
colma dell'estate  scorso,  venne  assegnata  la  rotonda 
d'onore,  sono  le  quattro  manifatture,  di  Ròrstrand, 


À 


ANDERSON  ACKE  —  PARAVENTO. 


industriale  di  Copenaghen,  e  con  Venere  e  In  fata 
tirile  acque,  esposto  lo  scorso  anno  a  Stoccolma  e 
che,  nella  sua  grazia  squisita,  potrebbe  ben  stargli  a 
confronto,  Alfred  Wallander  e  Ounnar  Wennerberg, 
con  alcuni  arazzi  di  dimensioni  minori,  le  cui  figu- 
razioni di  vaga  ed  agile  eleganza  sono  state  sug- 
gerite loro  dalla  fauna  o  dalla  flora  scandinava,  e 
Gustai  Fiiistad,  con  pittoreschi  effetti  di  neve  e  di 
acque  correnti,  in  cui  ritrovansi  tutte  quelle  delicate 
doti  di  paesi.sta,  che  gli  hanno  procurato  1'  onore 
dan'ero  meritato  di  una  medaglia  d'oro  all'  ultima 
mostra  d'arte  internazionale  di  Monaco  di  Baviera. 


Gustafsberg,   Konsta  e  Reijmyre,  le  due   prime    di 
porcellana  e  le  altre  due  di  cristalleria. 

Tanto  la  manifattura  di  Rórstrand  quanto  quella 
di  Gustafsberg  furono  fondate  nella  prima  metà 
del  Settecento,  ma  entrambe,  dopo  avere  vissuto 
esclusivamente  dell'imitazione  dei  tipi  stranieri  e  della 
fabbricazione  di  stoviglie  usuali  senza  alcun  carat- 
tere d'arte,  vollero  e  seppero,  una  ventina  d'  anni 
fa,  in  seguito  ad  un  periodo  di  progressivi  peife- 
zionanienti  d'ordine  tecnico,  trasformare  completa- 
mente la  loro  produzione,  dandole  una  spiccata 
impronta  in  pari    tempo    estetica    e    moderna,    la 
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prima  sotto  la  direzione  del  Wallander  e  la  seconda 
sotto  quella  del  Wennerbcrj;,  che,  da  un  paio  d'an- 
ni, ha  lasciato  la  Svezia  per  la  Erancia  ed  è  stato 
sostituito  dal  Màrtenson. 

La  maggior  parte  dei  vasi  della  Ròrstrand,  fra 
cui  ve  ne  sono  parecchi  di  dimensioni  assai  grandi 
ed  altri  di  marcato  e  gustoso  carattere  nordico,  come 
il   bellissimo  vaso  dei  trichechi,  disegmto  dal  Wal- 


da  vasi  adorni  di  rami  fioriti  su  fondo  nero  o  di 
un  azzurro  molto  cupo. 

Nei  vasi  di  Gustafsberg,  la  cui  decorazione,  avendo 
avuto  il  primo  suo  indirizzo  da  un  pittore  di  fiori  quale 
è  il  Wennerberg,  è  attinta  quasi  esclusivamente  dal 
mondo  vegetale,  si  riscontrano  meno  aristocratica 
eleganza  di  composizione  e  meno  franca  e  sicura 
sobrietà  di  stilizzazione,    ma,  in    complesso,    vi    è 


OTTO  STRADMAN  —   PICCOLI  HKONZI  DFCOKATIVI. 


lander,  e  Taltro  delle  gru,  disegnato  dal  Lindstròm, 
ed  anche  esso  molto  bello,  sono  da  ammirare  sopra 
tutto  per  la  decorazione  sobria  e  leggiadra  di  ani- 
mali e  di  piante  dalle  tinte  oltremodo  tenere,  con 
prevalenza  di  viola  scialbo  e  di  rosa  pallido,  che 
fanno  talvolta  ripensare  alle  porcellane  di  Cope- 
naghen, e  dal  rilievo,  ora  molto  leggiero,  ora  ab- 
bastanza emergente  sulla  superficie,  ma  formante 
sempre  corpo  con  essa,  ed  ora  anche  graziosamente 
intagliato.  Lln  secondo  tipo,  forse  meno  gradevole 
all'occhio  ma  certo  piìi  originale,  è    rappresentato 


maggiore  varietà  di  forme,  di    distribuzione    orna- 
mentale e  di  accoidi   cromatici. 

Interessanti  per  tecnica  e  gradevoli  all'occhio  per 
vivaci  gamme  di  colori,  ma  resi  talvolta  meno  sim- 
patici dall'apparenza  caramellata  che  presentano  le 
troppo  frequenti  sbavature  e  gocciolature  rapprese, 
sono  i  vasi,  i  vassoi  e  le  coppe  in  vetro  della  Reij- 
myre  Acticbolag,  a  cui  .Xnna  Boberg  ha,  alcuni 
anni  fa.  forniti  non  pochi  modelli,  lo,  però,  prefe- 
risco loro  issai  di  sovente  gli  oggetti  usciti  dalle 
antiche  officine  della  Koiisla  Actiebolag,  fra  i  quali 


414 


LA  MODERNA  ARTE  DECORATIVA  IN  ISVEZIA 


mi  sembrano  in  particolar  modo  lodevoli  quelli 
eseguili  su  disegni  del  Wennerberg,  col  sistema, 
chiamato  a  cammeo,  dei  vari  strati  di  vetro  di  di- 
verso colore  sovrapposti  ed  aderenti  e  poi  rintagliati, 
peichè  in  essi  la  gamma  cromatica  è  più  armoniosa 
e  non  presenta  uggiosi  luccicori  zuccherini.  Modelli 
di  singolare  grazia  ne  erano  due  vaselli  esposti 
nel    1902   a    Torino,    V  uno    con  fiori  violacei   su 


dei  monili  di  fantasiosa  bizzarria  o  di  seducente  ori- 
ginalità del  norvegese  Lerche  e  dei  danesi  Binde- 
sbòll  e  jensen,  invece,  in  quanto  ad  a:  gente- 
ria,  la  Svezia  possiede  in  quelle  di  C.  Q.  Halberg 
e  di  K.  Anderson  due  fabbriche  rivali,  che  hanno 
entrambe  il  lodevole  accorgimento  di  rivolgersi 
pei  disegni  delle  loro  opere  piìi  importanti  ad 
artisti    di    liconosciuta    valentia.    Ed  è    così    che. 


lM.9  f  «  J  9. Vi 

iiissi't  f^r 


CERAMICHE   DELLA  MANIFATTURA  DI  GUSTAFSBEKQ. 


fondo  bianco  e  l'altro  con  un  fregio  circolare  di 
meduse  tra  ondulature  di  verde  declinante  nell'az- 
zurro. 


Passando  ai  lavoii  in  metallo,  se  in  quanto  a 
oreficeria  ed  a  gioielleria,  malgrado  qualche  anello, 
qualche  pendaglio,  qualche  collanina  e  qualche  fib- 
bia di  graziosa  invenzione  e  d'industriosa  fattura  del 
Fàrgren,  dtl  Lundstardt  o  di  Elisabeth  Hessle,  nulla, 
nella  mostra  di  Stoccolma,  ha  colpito  i  miei  occhi 
che  possa  stare  anche  assai  di  lontano  a  confronto 


negli  oggetti  di  argento  sbalzato,  cesellato  e  spesso 
illeggiadrito  da  smalti  delle  loro  vetrine,  è  davvero 
mirabile  il  trovare  sempre  unita  l'opportunità  e  b 
novità  dell'  invenzione  all'eccellenza  della  fattura  in 
modo  da  poter  sfidare  il  confronto  di  quanto  di  me- 
glio si  fa  dai  più  famosi  argentieri  francesi  ed  ame- 
ricani. Cosa  desiderare  di  meglio,  in  fatto  d'argen- 
teria artistica,  dell'  ignuda  figurina  di  donna  che 
si  affaccia  fra  le  due  valve  di  una  conchiglia,  ama- 
bile opera  carezzevolmente  minuscola  di  Alfred 
Wallander,  o  dello  stupendo  vaso  in  argento  dorato 
e  smaltato,  che  fu  eseguito  su  disegno  di  Ferdinand 
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Boberg  e  che  Gustavo  V  donò,  qualche  tempo  fa,  al  rina  Olga  Lanner,  alcune  lampade    a    sospensione 

presidente  Fallières.  e  qualche  parafuoco,  anche  essi  in    ferro,  eseguiti 

Nella  categoria  dei  metalli    lavorati    con    senso  dalla  Nordiska   Companiet  su  disegni  del  Bobeig  e 

più  o  meno  vivo    d"arte    sono    altresì    da    segna-  d'altri  artisti,  ed  i  piattelli  e  le  coppe,  assai  carat- 


ALF.   WALLANDER   —  ARAZZO. 


lare,  nell'attuale  industria  decorativa  della  Svezia, 
i  bronzetti  plastici  di  piacevole  ed  ingegnosa  appli- 
cazione pratica  del  ben  noto  e  stimato  scultore 
Christian  Erikson  e  del  suo  discepolo  Otto  Stradman, 
tutta  una  serie  di  candelabri,  di  orologi  e  di  porta- 
cenere in  ferro  martellato  di  accorta  stilizzazione 
e  di  nervosa  fattura  di  una  giovane  donna,  la  signo- 


teristici,  in  istagno  patinato  TcnngintericI  all'acqua- 
forte della  Gamia  Santcssonscka.  In  quanto  alla 
mobilia  artistica  la  produzione  in  Isvezia  ne  è  oltre- 
modo varia  ed  abbondante,  ma  in  essi,  da  circa  tre 
lustri,  la  ricerca  del  nuovo  sostituisce  quasi  del  tutto 
quell'imitazione  dei  vecchi  stili  che  prima  vi  sovra- 
neggiava   incontrastata.  Neil'  esposizione    ultima  di 


o 

5 
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Stoccolma  ve  ne  erano  per  ogni  gusto,  ma  in  qua-  dare  c|uelii  disegnati  dal  già  tante  volte  citato  pit- 
si  tutti,  eccetto  in  pochi  in  cui  appariva  la  greve  tore  Alfred  Wallander  e  dagli  architetti  Cari  West- 
influenza  tedesca,  ohre  ad  una  fabbricazione  abile  man,  Ragnar  Oestberg  ed  Axel  Lindegren,  ma  i  più 
ed  accurata,  erano  da  lodare  un  senso  di  praticità  interessanti  erano  forse  quelli  in   cui   Cari  Janssen 


FERDINAND  BOBERO  —  VASO  IN  ORO  SMALTATO  OFFERTO  DA  GUSTAVO  V  A  FALLIERES. 


ed  una  sobrietà  armoniosa,  che  allontanavano  da 
essi  quegli  squilibri  di  costruzione  e  quelle  stram- 
berie di  sagome  che,  nell'ultimo  ventennio,  hanno 
piii  di  una  volta  giustificata  la  schernosa  ostilità 
del  grosso  pubblico  pei  tentativi  di  stil  nuovo.  Fra 
i  mobili  di  più  individuale  originalità  sono  da  ricor- 


ha  assai  gustosamente  adattati  alle  esigenze  moderne 
alcuni  motivi  celtici  di  rude  robustezza  e  quelli  in 
cui  la  vaghezza  elegante  delle  tarsie  in  policromi 
legni  di  lusso  si  sposa  ai  fregi  in  legno  scolpito, 
con  intreccio  di  motivi  floreali  a  motivi  araldici,  e 
che,  ideati  e  disegnati  dall'instancabile  fervore  in- 


^ 


ALK.    WALLAN'DER    —    LAMPADA    SOSPESA    IN    FERRO    BATTUTO    E    VETRO. 


OLGA    LANNER    —    OGGETTI    IN    KERKO    BATTUTO. 


^' 


LA  MODERNA  ARTE  DECORATIVA  IN  ISVEZIA 


421 


ventivo  del  Boberg,  sono  stati  eseguiti,  con  ecce- 
zionale perizia  tecnica,  nelle  officine  della  Nordi- 
ska  Companict,  sotto  la  direzione  espoitissiina  di 
Max  Sachs. 


In  questa  rapidissima  scorsa  nel  campo  delle 
arti  industriali  della  Svezia,  abbiamo  di  continuo 
osservato  l'alternarsi  od  il  procedere  parallelo  di 
due  grandi  correnti,  l'uua  ixipolaresca,  anonima  e 
tradizionalistica  e  Taltra  aristocratica,  spiccatamente 
individualista  e  più  di  una  volta  cosmopolita,  le 
quali,  senza  pur  mai  confondersi,  simpatizzano,  s'in- 


fluenzano a  vicenda  e  si  completano.  E'  in  esse 
e  nei  loro  rapporti  che  è,  a  parer  mio,  in  princi- 
pal  modo  riposta  la  saniti  profonda  e  seducente 
dell'odierna  arte  decorativa  svedese,  assicurandone 
il  sempre  più  prospero  sviluppo  futuro,  giacché 
la  tendenza  aristocratica  non  rischia  d'impreziosirsi 
eccessivamente,  perdendo  a  poco  a  poco  per  volta 
di  vista  il  senso  della  praticità  e  la  bene  intesa 
nazionalità  dell'ispirazione,  mentre  la  tendenza  popo- 
lare non  può  isterilirsi  nella  gretta  e  monotona  ripe- 
tizione dei  vecchi  motivi  ornamentali. 

Vittorio  Pica. 


ALF.   WALLANDEK  —  VASO  IN  PORCELLANA. 


IL    RIORDINAMENTO    DEL   MUSEO    DI    VICENZA. 


lezza    abbia 


1 1  può  dire  che  in  questi  ultimi  mesi 
un  soffio  d'arte  sia  passato  sulla 
bella  città  del  silenzio,  adagiata  in 
una  conca  di  verzura,  ai  piedi  dei 
colli  Berici,  e  che  una  sete  di  bei- 
pervasi  gli  animi  dei  suoi  concitta- 
dini. Pare  che  Vicenza,  che  per  lungo  silenzio  pareti 
fioca,  abbia  sentito  ridestarsi  nell'animo  del  popolo 
le  memorie  gloriose  del  passato,  e  si  sia  ricordata 
d'avere  dato  alla  luce  Palladio  e  Montagna,  Buon- 
consiglio  e  Valerio  iklli,  lo  Speranza  ed  il  Bassano, 
Giambattista  Trissino  e  Giacomo  Zanella.  Pur  ieri 
essa  volle  donare  la  letizia  dei  colori  alla  bellissima 


Piazza  dei  Signori,  così  elegante  nella  cornice  mar- 
morea dei  palazzi  palladiani,  e  l'animò  con  la  vi- 
vacità policromatica  degli  affreschi  del  Bruschi 
istorianti  l'ampia  facciata  del  Monte  di  Pietà.  E 
mentre  ima  nuova  sede  ampia,  elegante,  luminosa, 
decorosissima,  è  data  alla  sua  Biblioteca  Bertoliana, 
sulla  cui  fronte  un  antico  scalpello  incise  nel  marmo 
le  classiche  parole  di  medicina  dell'anima,  i/'r/r^- 
ìaTiiKnv,  nuovi  sapienti  ordinamenti  e  nuovi  lavori 
rendono  più  bella,  piìj  attraente,  più  moderna 
quella  raccolta  di  cose  preziosissime,  che  è  il  Civico 
Museo.  Il  quale,  nella  sua  massiccia  e  poderosa 
eleganza  palladiana,  sembra   im   immenso    forziere 


VICENZA  —  PALAZZO  CHIPIÌICATI,  ORA  MTSEO   CIVICO. 


(Fot.   Farina). 


IL  r^lORDINAMENTO  DEL  MUSEO  DI  VICENZA 


423 
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(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


ideato  da  un  poeta  della  pietra,  per  rinchiudervi 
gli  oggetti  più  gelosi  e  più  cari.  E  sotto  la 
direzione  di  quei  genialissimi  artisti,  che  sono  il 
prof.  V'ignola  e  il  prof.  Luigi  Ongaro,  la  bella 
pinacoteca  vicentina  va  rinuovellandosi  e  riordi- 
nandosi secondo  un  più  model  no  concetto  artistico 
e  secondo  più  larghe  vedute  estetiche. 

Diceva  pur  ieri  uno  dei  più  illustri  critici  d'arte, 
visitando  la  nostra  città,  che  Vicenza  meriterebbe 
di  essere  conservata  sotto  una  campana  di  vetro, 
tante  sono  le  opere  d'arte,  che  si  incontrano  ad 
ogni  passo,  percorrendo  le  vie  cittadine.  Accanto 
alle  leggiadre  case  gotiche,  del  più  puro  stile  otjivale, 
sorgono  i  maestosi  edifici  del  Palladio,  lomauamentc 
severi  e  poderosi,  quasi  peichè  la  grazia  sia  disposata 
alla  forza,  e  perchè  l'occhio  sci  preso  dalla  formi- 
dabile possa  dei  colonnati  e  degli  archi  di  Andrea 
si  riposi  nella  suellezza  aggraziata  delle  ogive  e 
uei  marmorei  veroni  dalle  esili  colonnine  licamate 


nella  pietra.  Nelle  chiese  vicentine  è  una  festa  di  tele 
hmiinose,  dove  la  mistica  dolcezza  del  Bellini,  nel 
Jìi:tti\simfl  di  San  Giovanili,  si  continua  nel  tragico 
dolore  della  Pietà  del  Montagna  e  nella  opulenza 
di  Palma  il  Vecchio  nella  tela  della  Madonna  Jra 
San  Liiiiri  e  San  Giorgio.  Nelle  ville  circostanti 
a  Vicenza  e  nei  palazzi  della  città  tiionfa  la  fer- 
vida fantasia  del  Ticpolo  con  uno  splendore  di 
fnrme  e  di  luci,  di  tinte  e  di  pose,  di  trasparenze 
liuipide  e  di  lontananze  opaline,  con  una  folla  di 
eroi  e  di  divinità,  di  leggende  e  di  guerrieri,  di 
satiri  e  di  uccelli,  di  putti  e  di  popolani,  di  ma- 
schere veneziane  e  di  Asiatici  dai  piccoli  piedi  e 
dagli  occhi  obliqui,  di  personaggi  di  Omero,  del- 
l'Ariosto, del  Tasso. 

Nel  Museo  tutti  i  tesori  dell'arte  e  della  natura, 
quali  furimo  largiti  a  questa  terra  fortunata,  e  tutte 
le  memorie  del  passato  lontanissimo,  e  di  un  re- 
te.ne  pa;sato  glorioso,  intessuto    di  sacrifici    e    di 


BARTOLOMEO    MONTAGNA    —    LA    PRESENTAZIONE    DI    GESÙ     AL    TEMPIO. 
VICENZA,    MUSEO    CIVICO. 


(Fot.  Alinari). 
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eroismi     .ono    raccolti    in  mirabile   ordine,    come  sili,  impresse  sui    macigni    giganteschi    come    esil. 

pagine 'aperte    in    cui    siano    scritte  la  storia   na-  fiorì  essiccati  fra  le  pagine  dei  l.bn,  ecco  la  Ma- 

turale  della  terra  e  la  storia  intellettuale  dei    suoi  >ìo,ma  del  Tiepolo,  alta,  slanciata,  sottile,  snella  nella 

uomini  e  la  epopea  di  patriottismo  delle  sue  genti.  ricca  e  drappeggiata    veste    del    colore    del    cielo. 

Nel  mirabile  edificio  palladiano  le    opere    sublimi  Accanto  al  pipistrello  gigantesco,  esemplare   unico 


,?,  -    IL  CROCIFISSO  CON  LE  MARIE  E  SANTI   -  VICENZA,    MUSEO  CIVICO. 


ll'Ot.   Alinari). 


dell'arte  si  alternano  alle  opere  sublimi  della  natura. 
Accanto  al  coccodrillo  fossile,  uscito  alla  luce  dalle 
viscere  dei  monti  di  Bolca  per  opera  di  Paolo  Lioy, 
ecco  le  n/à  dclVnomo,  quali  fiorirono  calde  di  vita, 
sullo  sfondo  di  un'ombra  luminosa,  dall'agile  pen- 
nello di  Van  Dyck.  Accanto  alle    dicotiledoni  fos- 


nel  mondo,  magistralmente  illustrato  da  Luigi  Me- 
schinelli,  ecco  le  tele  dei   pittori    vicentini,    con  a, 
capo  quelle  del  Montagna,    e    le    pietre   incise    di  I 
■Valeiio  Belli,  mirabile    ricamatore   di  cristalli  e  di 
madrepore.  Accanto  alle  statue  infrante,  ai  capitelli 
delle  colonne,  ai  busti  di  marmo,  ai  mosaici  iste-; 
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fiati,  dissepoiti  da  quel  teatro  lomano,  che  dorme 
sotto  alcune  centrali  vie  cittadine,  ecco  il  Museo  del 
Risorgimento,  opera  paziente  di  un  glo;ioso  ca|:o 
venerando,  di  Gabriele  Fanton,  che  con  un  mondo 
di  oggetti,  di  scritti,  di  stauipe,  di  autografi,  di 
armi,  di  strumenti,  e  di    documenti,  hi    donato    a 


gurato  nell'agosto  dell'anno  1883  in  uno  dei  più 
sontuosi  palazzi  della  città,  quello  dei  conti  Chie- 
ricati, pittoresca  invenzione  di  Andrea  Palladio, 
come  ebbe  a  definii  lo  un  concittadino.  In  tale 
guisa  —  come  è  scritto  nel  primo  numero  del  Bol- 
leltiuo  del  Museo  —  la  città  colta   e    gentile,  che 


lìl  «NAUIIINO    l>\   MIKVNL 


M\Ii  INN\    IN    IRONO   V.   SAN  1 1     -    VICF.NZX,    MISIO  l,l\  K  O. 


(l-i.t.  Alinari). 


Vicenza  la  piìi  bella  pagina  della  storia  di  Vicenza 
e  della  sua  eroica  difesa. 

Così  nell'immenso  forziere,  che  pare  ideato  da 
un  poeta  della  pietra,  è  gelosamente  custodito  uu 
patrimonio  multiforme  di  bellezza,  bellezza  di  opere 
d'arte  e  di  lavori  secolari  della  natura,  bellezza  di 
esumati  oggetti  archeologici  e  di  documenti  glo- 
riosi di  eroismo  cittadino. 

*   * 
Il  Civico  Museo  di  Vicenza  fu  solennemeute  inau- 


Saverio  Bettinelli  non  aveva  dubitato  di  chiamare 
tutta  ad  ui\  tempo  l'Atene  e  la  Corinto  d'Italia  % 
a  simigliauza  delle  più  importanti  città  consorelle, 
riempiva  una  lacuna  vivamente  deplorata  da  quanti 
erano  gelosi  del  suo  onore  e  delle  sue  ricchezze 
artistiche.  Fino  dal  maggio  1822  nel  patrio  Con- 
siglio si  era  favoievolmcnte  discusso  un  progetto 
di  acquisto  del  palazzo  dei  conti  Chiericati,  per 
dolorose  vicende  di  cose  e  di  tempi  allora  ridotto 
in    deplorevoli    condizioni  ;    ma    solamente     nella 


GIOVANNI    BUONCONSIGLIO    —    LA    DEPOSIZIONE    —    VICENZA,    MUSEO    CIVICO. 


(Fot.  Alin.iri). 
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tornati  litl  iebbraio  1S3S  quel    progetto,    che  era      di  Ferdinando  I,  imperatore  d'Austria,  coronato  in 
nel  desiderio  di  tutti,  venne  approvato.  E  lo  fu  con      quello  stewo  anno  Re  del  Lombardo-Veneto.  Quattro 


CIMA  DA  CONEQLIANO  —   LA  MADONNA  IN  TRONO  E  SANTI  —   VICENZA,  MUSEO  CIVICO. 


(Fot.  Alinari). 


voto  unanime,  allo  scopo  di  adattarlo    ad    uso    di      anni  dopo  l'arcliiletto  Uio.  Battista  Berti  ebbe  iilfi- 
Civico  Museo,  e  per  rendere  omaggio  alla  Maestà      cialmente  l'incarico  del  progetto  di  ristauro.  Il  Berti 
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lo  accolse  e  lo  disimpegnò  con  quella  perizia  elle 
ognuno  gli  liconosceva.  Imprevedute  circostanze 
ne  ritardarono  la  esecuzione  fino  al  1852,  in  cui 
si  diede  mano  alla  non  facile  impresa  con  alacrità 
e  con  giusti  criteri  d'arte,  essendo    il    lavoro  affi- 


di botanica,  di  fisica.  La  parte  maggiore  dell'edi- 
ficio e  le  sale  più  belle  e  più  luminose  finono 
adibite  alla  Pinacoteca,  dove  trovarono  sede  appro- 
piiata  mirabili  dipinti  dei  più  insigni  maestri  del 
colore,  e  incisioni  preziose,    e  stampe,  e  acquarelli 


GIROLAMO  MOCETTO  —  LA  MADONNA  COL  BAMBINO  GESÙ  —  VICENZA.   MUSEO  CIVICO. 


(Fot.  Alinari  . 


dato  all'opera  sapiente  dell'architetto  Giovanni  Mi- 
glioranza. 

E  fu  allora  che  —  compiuti  i  restauri  dell'  edi- 
ficio —  il  cospicuo  patrimonio  artistico  e  scienti- 
fico della  città  fu  raccolto  nel  sontuoso  palazzo  pal- 
ladiano, e  questo  divenne  il  custode  geloso  di  im- 
portantissime collezioni  di  archeologia,  di  geologia, 
di  numismatica,    di  ornitologia,    di    paleontologia, 


di  tale  valore  da  costituire  una  delle  raccolte  più 
insigni  di  opere  d'arte.  Anzi  vi  fu  recentemente 
un  illustre  studioso  di  cose  d'arte  che  non  du- 
bitò di  asserire  che,  dopo  quella  di  Venezia,  la  Pi- 
nacoteca di  Vicenza  è  la  migliore  del  Veneto. 

Chi  volesse  visitare  in  questi  giorni  il  Museo  di 
Vicenza  avrebbe  una  idea  del  fervore  e  dell'  entu- 
siasmo, con  cui  la  Dilezione,  nelle  persone  del  Vi- 
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gnola  e  lieirOngaio,  va  attendeiuld  al  lioidinaniento  <:■   Nel  pi oporci  un  riordinamento  che  metta  nella 

del  .\\iiseo,  sia  raccogliendo    in    un"  unica    sala    W  dignità  e  nella  evidenza  doverosa   le    collezioni  di 

opere  dei  pittoii  vicentini,  sia  dedicando    apposite  cui  il  Musco  Civico  va  rinomalo  e   superbo,  pen- 

località  ai    sommi    maestii,    sia    provvedendo    alla  siamo  che  un  particolare  riguardo    sia    dovuto  in- 


MAHCO  PALMEZZANO  —  CRISIO  MORTO  FRA  SANTI    —  VICENZA,  MUSEO  CIVICO. 


(Fot.  Alinari). 


conservazione  dei  dipinti  più  bisognosi  dì  restauro. 
Un  concetto  confortantissimo  delle  molteplici  mi- 
gliorie e  del  sapiente  lavoro,  che  la  Direzione  del 
Museo  va  facendo  a  vantaggio  del  vistoso  patii- 
monio  vicentino,  si  può  avere  scorrendo  la  relazione 
dettata  dal  prof.  Luigi  Ongaro,  la  quale  d'ce  : 


tanto  all'edificio  nionumentale  destinato  a  custo- 
dire tanta  dovizia  d"arte  e  di  stoiia,  così  che  non 
solamente  non  risulti  alterato  alcuno  dei  dettagli 
che  concorrono  a  formarne  in  ogni  parte  1'  armo- 
nia ciiratteiistica,  ma  che  il  nuovo  decoro  in  cui 
verrà  portato  possa  contribuire  a  far  prevalere  nel 
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MARCELLO  FOQOLINO  —  PARTE  DI  PREDELLA  CON  VARI  SANI  1   —  VICENZA,  MUSEO  CIVICO. 


(Fot.  .Minari). 


visitatore  l'ammirazione  per  una  delle  piìi  genial- 
mente grandiose  opere  palladiane  :  dal  risanamento 
delle  sale  terrene  decorate  di  affreschi  e  di  stucchi, 
al  parco  e  signorile  addobbo  di  quelle  amplissime 
o  severe  o  adorne  del  piano  nobile,  all'  uso  delle 
logge  ariose,  le  quali,  chiamate  ad  ospitare  statue 
e  frammenti  che  le  decorino  senza  turbarne  con 
ingombri  soverchi  1'  aperta  e  snella  eleganza,  do- 
vranno offrirsi  per  tutti  gli  accessi  sempre  aperti 
e  liberi  come  l'invito  ad  una  sosta  luminosa  e  ripo- 
sante nella  peregrinazione  attraverso  la  galleria  di 
pittura  ;  all'integrazione  decorativa  del  salone  cen- 
trale arricchendone  l' ampio  e  disadorno  plafond 
colle  vigorose  tele  di  Giovanni  Antonio  rasoio  altra 
volta  onore  dell'antico    palazzo  del  Podestà    e  ab- 


bandonate ora  nella  soffitta  del  Museo....  Alla  Pi- 
nacoteca saranno  riservati  tutti  gli  ambienti  del 
piano  nobile  e  una  galleria  pensile,  con  cui  —  pur 
vagheggiando  il  completamento  architettonico  di 
C|uello  che  diventerebbe  il  cortile  d'onore  del  Museo 
—  si  propone  intanto  di  congiungere  le  due  ale  del- 
l'edificio anche  sopra  il  lato  di  mezzogiorno  per  mo- 
do che  il  giro  ne  risulti  continuato  ed  intero   ». 


Per  quanto  riguarda  i  concetti  artistici,  che  hi 
Direzione  vuole  che  sieno  gli  unici  nella  disposi- 
zione dei  dipinti  della  Pinacoteca,  la  Direzione 
stessa  si  propone  di  procedere  ad  un  rigoroso  la- 
voro di  selezione,    allo    scopo    di  eliminare  quelle 
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(Fot,  Alinuri). 
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opere  di  pittura,  che  non  offrono  intrinseco  valore 
d'arte  o  particolare  significazione  di  studio  o  di 
ves'.ig-o  storico,  assicurando  così  alla  raccolta  dei 
quadri  —  come  è  scritto  nella  relazione  —  quella 
aristocrazia,  da  cui  si  effonde  uno  spirito  di  vera 


mente  nella  luce  e  nell'isolamento,  così  che  sia 
permesso  di  stimarne  e  di  goderne  tutto  il  valore. 
E  poiché  le  opere  della  scuola  locale  sono  quelle 
che  richiamano  la  maggiore  attenzione  ed  il  mag- 
giore interesse  di  chi  visita  un  museo  di  provincia,  e 


a.  B.  TIEPOLO         MAklISIO  DI  S.  GIOVANNI  —   V1CENZ.A,  «ISEO  CIVICO- 


bellczza  e  di  educazione  estetica.  Tali  intenti  si  pos- 
sono nggiuugere  con  una  collocazione  razionale 
e  spaziosa  delle  opeie  d'arte  in  guisa  che  gli  ele- 
menti rappresentativi  di  epoche  e  scuole  siano  or- 
cinati  in  modo  da  riuscire  possibilmente  di  istrut- 
tivo indirizzo,  e   i    capolavori  campeggino  ariosa- 


poichè  massimo  orgoglio  di  Vicenza  è  quella  scuola, 
che  portò  così  largo  contributo  di  bellezza  al  ri- 
nascimento artistico  italiano,  così  si  è  stabilito  che 
<  il  posto  più  largo  ed  onorevole  sia  dovuto  ad 
essa,  e  che  il  capo  vi  signoreggi  in  tutta  la  sua 
gloria     . 
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A  questo  proposito  la  bella  e  dotta  relazione  dice:  <  E  tra  le  due  finestre,  trasportata  la  lapidi-  che 

•    Ragi;riipperemo    infatti    le  pale,  le  tavole,    le      ricorda  il  passaggio  di  Pio  VI  nella  loggia  da  cui 

.Wadonne  insigni  di  Bartolomeo  Montagna  in  un'u-      il  Pontefice  benedì  il  popolo,  collocheremo  il  busto 


O.  B.  TIEPOLO 


LA  CONCEZIONE   -   VICENZA,  MUSEO  CIVICO. 


(l'o:.   Alinari>. 


Bica  sala,  la  prima  a  sinistra  del  salone  centrale, 
apprestata  così  che  la  signorilità  semplice  degli 
a  idobbi  non  turbi  la  visione  raccolta  e  religiosa 
dei  capolavori  del  pittore  eccellentissimo. 


iu  iiiarnio  col  quale  per  nobile  iniziativa  di  citta- 
dini si  vuol  rendere  omaggio  alla  più  eminente  fi- 
gura dell'arte  pittoiica  vicentina. 

I  Procedendo  dalla  sala  di  Bartolomeo  Montagna, 
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per  le  altre  quattro  stanze  giianlauti  sul  Corso, 
pure  decorate  come  si  conviene  a  porre  in  tutto 
risalto  le  opere  degli  artisti  nostri,  daremo  posto 
a  Battista  da  Vicenza,  al  Buonconsiglio,  a  Fogo- 
lino  e  a  Speranza,  ai  Da  Ponte  e  ai  Maganza,  sino 
al  Fasolo,  al  Forni,  a  Gerolamo  dal  Toso,  all'A- 
viani,  a  Maffei  e  a  Giulio  Carpioni,  che  chiuderà 
la  serie  dei  tardi  vicentini   allacciandoli    coi    tardi 


già  dei  ritratti  di  illustri  Vicentini  raccolti  da  Mons. 
Marasca  e  trasportati  nella  Civica  Biblioteca,  per 
stendersi  poi  nel  cavalcavia  congiungente  Fata  pal- 
ladiana a  quella  del  Belilo  e  occupare  le  quattro 
aule  di  questa  destinate  sino  ad  oggi  all'esposizioue 
dei  disegui  architettonici  e  delle  stampe. 

<  Creato  per  tal  modo  il  giro  completo  della  gal- 
leria di  pittura    italiana,     porremo   le    opere     stra- 


G.    B.   TIEPOLO  —    LA  CORONAZIONE   DI   SPINE    —    VICENZA,    MUSEO  CIVICO. 


italiani  la  cui  linea  sarà  venuta  verso  di  loro  mo- 
vendo dalla  destra  del  salone  centrale. 

Riservato  questo  alle  tele,  che  per  la  loro  va- 
ntila non  potrebbero  trovare  altrove  collocamento 
tipportuno,  e  che  dovranno  essere  disposte  in  ma- 
niera da  formare  dei  gruppi  del  Giordano,  dello 
Strc'zzì,  del  Vecchia  lasciando  campeggiare  le  splen- 
dcmi  Madonne  di  O.  B.  Tiepolo  e  di  Gian  Bet- 
tino Cignaroli,  la  Scuola  Veneta  che  predomina 
ii'Jla  uustra  collezione  e  le  altre  Scuole  che  pur 
i  i  contano  nomi  sovrani  verrebbero  a  trovare  col- 
locaz'ire  nelle  due  sale  a  destra  e  nello  stanzino 


niere,  i  paesaggi  e  le  battaglie  nelle  due  sale  ora 
dell'arte  moderna,  parallele  ad  essa  e  insieme  di- 
sobbligate, aprendovi  un  secondo  passaggio  di  co- 
municazione che  potrà  pure  accogliere  piccoli  quadri. 
'  E  all'arte  moderna  vorremmo  destinati  i  locali 
a  pianteneno  verso  il  Corso  provvidenzialmente 
liberati  da  negozi  e  da  pericoli,  dandovi  ingresso 
dal  cortile  del  Museo  per  un  ambiente  che  per  es- 
sere isolato,  raccolto  e  spazioso,  potiebbe  diventare 
un  tempietto  palladiano,  custodia  dei  cimelii  del 
sommo  architetto  nostro  e  delle  fotografie  dei  Li- 
segni  che  il    British    Museum    di    Londra  ha  cou- 


J.\c:OPO  BASSANO    -      1    RETTORI    DI    VICINZA   Al    IMKDl    IIKLLA  VERIjINr    -     V:irN/A.    MlSrO  CIVICO. 


VAN  DYCK  —  1.E  QUAIIRO  ETÀ  DELI.  UOMO         VICENZA,   MUSEO  CIVICO. 


(Fot.  Alinari). 
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cesso  a  ricambio  delle  fotogratie    dei    disegni  che 
il   Museo  di   Viceuza  religiosamente  conserva    ». 


Che  il  Museo  di  Vicenza  sia  veramente  degno 
di  così  lungo  studio  e  di  così  grande  amore,  e 
che  la  città  vlebba  essere  veramente  orgogliosa  di 
p.ossedere  un  così  vistoso  patrimonio  artistico,  quale 
non  è  posseduto  da  centri  maggiori,  facilmente  si 
capisce  quando  si  pensi  che  la  Pinacoteca  contiene 
opere  meravigliose  del  Van  Dyck,  del  Quercino, 
del  Montagna,  del  Domenichino,  del  Cima  da  Co- 
negliano,  del  Tiepolo,  del  Memling,  del  Palmez- 
;'ano,  del  Bassano,  del  Fogolino,  del  Bernardino 
ia  .Murano.  Potrei  aggiungere  che  nella  raccolta 
liei  dipinti  figura  anche  una  bella  Madonna,  dal 
('.o!i_i^:.imo  viso,  sulla  fettuccia  del  cui  scollo  sta 
scrino  J\aphael  pinxit,  ma  alcune  scorrettezze  di 
disegao  e  alcune  incertezze  di  colore  mi  fanno 
credi.  ;  e  eli  e   Raphael  non  pinxit. 

A  q'.iesli  preziosi  lavori    di    sommi    maestri    del 


colore  va  aggiunta  la  ricca  collezione  dei  pittori 
vicentini  della  rinascenza,  di  quei  pittori  cioè  che 
con  a  capo  il  Montagna  costituiscono  la  gloriosa 
scuola  vicentina,  che  sta  fra  la  scuola  padovana, 
capitanata  dal  Mantegna  (nativo  anch'esso  di  Vi- 
cenza), e  la  scuola  veneziana,  con  a  capo  il  Oiam- 
bellino,  e  che  conta  i  gloriosissimi  nomi  del  Mon- 
tagna, di  suo  figlio  Benedetto,  del  Buonconsiglio, 
del  Da  Ponte,  dello  Speranza. 

Di  questa  scuola,  che  fino  a  questi  giorni  fu  così 
poco  studiata,  e  della  quale  doveva  darci  il  lavoro 
migliore  e  piìi  poderoso  e  piìi  completo,  non  già 
uno  scrittore  vicentino,  e  nemmeno  un  italiano,  mi 
uno  straniero,  Tancred  Rorenius,  di  Wiborg,  con 
il  suo  recentissimo  libro  ;  Tlic  paintcrs  oj  Vicenza 
(libro  che  fra  qualche  mese  apparirà  nella  tradu- 
zione italiana),  fu  dello  ingiustamente  da  alcuno 
che  essa  è  un  dialetto  della  padovana,  mentre  la 
forza  ed  energia  del  Montagna  basterebbero  da 
sole  a  renderla  una  delle  più  originali  ed  accre- 
ditate scuole  del  quattrocento.  Poiché  se  è  vero  che 
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il  Oiaiiibellino  —  secondo  le  felici  espressioni  del 
Morelli  —  è,  dopo  il  Mantegna,  il  più  grande  dise- 
gnatore di  carattere  nell'Italia  settentrionale,  e  se 
a  nessuno  egli  è  secondo  nel  sentimento  dell'amore 
materno,  della  pietà,  dell'ingenua  serenità  dei  bam- 
bini, nella  religiosa  compunzione  delle  sante,  nella 
celestiale  serietà  degli  uomini;  se  è  vero  clic  il 
Mantegna,  per  il  naturalismo  delle  sue  composi- 
zioni, per  la  mirabile  potenza  prospettica,  e  ]ier 
l'ardimento  degli  scorci,  è  quasi  unico  fra  i  suoi 
lontemporanei,  non  è  men  vero  che  il  Montagna 
è  il  più  energico  dei  quattrocentisti,  e  che  pochi 
seppero  uguagliarlo  nella  tragicità  del  dolore. 

E  che  dire  della  simpatica  vivacità  di  colorito 
e  della  fine,  delicatissima  esecuzione  di  Giovanni 
Buonconsiglio,  e  delle  delicate  avvenenti  figure  di 
Giovanni  Speranza,  e  del  vivido  colore  e  della 
poesia  giambellinesca  di  Francesco  Da  Ponte,  fon- 
datore d'una  scuola  di  simpatici  coloristi  ? 

Vicenza  può  essere  ben  orgogliosa  della  sua 
scuola,  e  se  questa  non  è  così  nota  e  studiata  come 
per  il  suo  valore  reale  meriterebbe,  ciò  è  dovuto 
in  grandissima  parte  all'  apatia  cittadina  domi- 
nante fino  a  questi  ultimi  anni.  E  ben  vero  che 
in  questi  ultimi  tempi  un  soffio  di  vita  e  di  arte  è 
passato  sulla  beila  città  di  Andrea    Palladio  e  del 


Montagna,  e  che  una  sete  di  bellezza  p:ire  abbia 
pervasi  gli  animi  dei  vicentini,  ma  io  veggo  ancora 
molto  lontano,  troppo  lontano,  e  forse  iirealizza- 
bile,  il  mio  sogno  di  una  genialissima  festa  dell'arte, 
il  sogno  d'una  esposizione  d'arte  vicentina  del  quat- 
trocento, f^erchè  mai  non  potrà  essere  leali/zata 
questa  mia  idea,  che  ebbe  già  1'  approvazione  ci 
tanti  intelligenti,  fra  i  quali  mi  giova  ricordale 
l'illustre  mio  amico  Pompeo  Molmenti? 

Mi  piace  finire  questo  mio  articolo  intorno  r.l 
patrimonio  artistico  della  mia  città,  con  l'agile  so- 
netto, che  Luigi  Conforti  scrisse  per  Vicenza,  dedi- 
candolo ad  Antonio  Fogazzaro: 

D.1  Madonna  del  monte,  a  l.i  sfilata 

de  li  archi  in  fu<;a,  luni;o  i  clivi  urbani, 
scende  Vicenza  a  la  pi. mura  arata, 
del  Palladio  a'  portenti  sovrumani. 

Da  due  rapidi  Bumi  altravoriata, 

l'impeto  ,acco<;l  e  de'   penilii  nmntani, 
e  ila'  Bcrìci  gio<;hi  inghirlandata, 
sorride  lieta  da  li  iriii;ui  piani. 

De  la  florida  vita  comuna'e 

narra  le  glorie  e  le  virtù  preclare, 
da  le  mura  di  tinta  rubra  e  fosca. 

E  dal  colle  l'eroica  e  pur  fatale 

ora  ricorda,  che  vedea  i>u<;nare 
il  sublime  cantor  di  Fieramoscn. 

DOTT.   GlOV.WM   Fk.wceschlm. 
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VILLE  ITALIANE:  LA  VILLA  LANTE  A  BAGNAIA. 


LIELLA  parte  del  Lazio  che  fu  il  cuore 
del  Patrimonio  di  San  Pietro,  e  rac- 
coglie intorno  a  Viterbo  i  suoi  monti 
selvosi  e  le  sue  floride  piane  for- 
mando come  un'oasi  feconda  tra  la 
Maremma  squallida  e  l'Agro  selvaggio,  se  pure  è 
tra  le  piìi  belle  d'Italia,  non  è  certamente  la  meglio 
conosciuta  di  tutte.  Che  anzi  quell'isolamento  in  cui 
la  natura  l' ha  posta,  e  una  qualche  difficoltà  di 
comunicazione  con  gli  altri  paesi  del  mare  e  del 
monte  l'han  messa  siffattamente  fuori  del  commer- 
cio degli  uomini,  da  farne  dimenticare  anche  il  no- 
me :  il  nome  bello  e  sonoro  che  fu  gridato  sì  forte 
nei  contrasti  di  guerra  del  Medioevo  più  fosco. 
Eppure  Roma  non  è  che    poco    lunge    dal    suo 


antico  confino,  e  di  sul  Cimino  acclive  si  scorge 
nettamente  nel  vespero  la  cupola  di  Michelangiolo 
emergere  dalla  fumea  violacea  della  bassura. 

Ma  ciò  non  conta.  Da  qualche  tempo  ad  oggi, 
nobile  avanguardia  che  ha  nel  suo  gonfalone  qua- 
si una  figurazione  raffaellesca  di  bellezza,  una  schie- 
ra piccola  di  eletti  cala  nel  Viterbese  ad  ogni  pri- 
mavera novella.  Sono  artisti,  sono  poeti,  sono  esteti 
che  sitiscono  forme  pure  e  vetuste,  silenzi  profondi, 
ombre  interminate  e  segrete  ;  sono  gli  amanti  di 
quell'arte  che  tanti  tesori  ha  profuso  nella  breve 
chiostra  montana  limitata  da  due  laghi  azzurri  e 
da  due  piani  deserti. 

Posta  sulla  soglia  del  varco,  Viterbo,  la  »  Ve- 
tus  Urbs  »  de  la  leggenda,  è  la  prima  ad  accogliere 


IL  CASTELLO  DEL  CARDINALE  KIDOLFI  E  LA  TORRE  COMUNALE  DI  BAGNAIA. 
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i  veuienti,  e  ciò  a  con  la  grazia  barocca  della  sua 
porta  Romana  che  Bernardino  Parenzo  scolpì  di 
ghirlande  e  di  Santi  posti  a  vegliare  l'antica  via 
Cassia  di  dove  calavano  le  legioni.  Essa  pare  quasi 
che  voglia  mitigare  l'asperità  delle  sue  strade  e  delle 
sue  torri  ferigne  con  quel  falso  soniso  seicentesco 
levato  sul  passaggio  d'un  pontefice  donnaiolo  che 
veniva  in  corteggio  ad  abbracciar  la  sua  bella  co- 
gnata Olimpia  Maidalcliini,  vedovella  tre  volte.  E 
il  viatore  che  cala  per  la  strada  dai  larghi  selci 
incontro  alla  voce  canora  della  fontana  =  senza 
eguali  »  non  dimenticherà  quel  sorriso  che  innanzi 
al  Palagio  del  Comune  o  sotto  quella  Loggetta  pa- 
pale, miracolo  di  leggiadria  e  di  purezza,  da  cui 
Innocenzo  IV  segnò  al  biondo  Coriadino  calante 
con  l'oste  di  tra  i  colli  a  la  valle,  la  miserevole 
sorte,  ed  alla  Chiesa  romana  la  più  larga  possanza; 
profeta  di  sciagura  e  di    grandezza! 

Ma  per  chi  n(jn  ami  la  quiete  tragica  di  San  Pel- 
legrino, il  rione  del  mille  e  duecento  dai  palagi 
turriti  e  dalle  case  di  pietra;  per  chi  tema  l'ombra 


sanguinosa  di  Enrico  di  Corno\aglia  e  dei  Prefetti 
di  Vico  ;  per  chi  non  comprenda  la  poesia  delle 
tombe  marmoree  di  cui  son  piene  le  chiese,  ed  in 
cui  riposano  i  papi  e  gli  eroi  ;  altra  via  s'  apre  a 
cui  benigno  il  sole  ride,  a  cui  cantano  1'  acque  e 
gli  uccelli,  a  cui  giungono  ad  onde  dai  campi  i 
profumi  violenti  dei  fiori.  Ed  al  termine  di  questa 
via  lieta  e  candida  un  paesello  s'adagia  tutto  rac- 
colto intorno  alla  sua  nera  torre  feudale:  Bagnala; 
e  in  questo  paesello  s'allarga  con  la  sua  selva  e  i 
suoi  marmi  e  le  sue  memorie  la  Villa  Laute  , 
il  più  bel  sogno  del  Vignola  I 


Il  castello  di  Bagnala,  come  posto  a  quattro  chi- 
lometri appena  dalla  città  madre,  fu  ceitamente  il 
più  piivilegiato  fra  tutti  gli  altri  de  l'antico  distretto 
viteibe.-e  '. 

I  CtSAUl:  Pl.s'21.  ;/  castello  di  Bagnala  giù  signoria  dei 
vescovi  Vltrrbeai,  <  Bollettino  Storico  Archeoloijico  Viter- 
bese .,  N.  III. 
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Nato  dopo  la  dominazione  longobarda,  iiiiando 
le  genti  dei  contorni  cercavan  rifugio  ne'  luoghi 
muniti  per  fuggire  i  Saraceni  persecutori,  ebbe 
nello  spazio  dei  tempi  varietà  grande  di  nomi  sì 
come  avvenne  allora  per  ogni  paese  d'Italia;  poi 
la  trasformazione  etimologica  ebbe  sosta,  ed  il  bor- 
go fu  chiamato  Bagnala,  da  Balnearia,  I"  ultimo 
appellativo  datogli  nel  XIII  secolo. 

Dominato  sul  principio  dai  Franchi  e  dai  Teu- 
tonici, i  rapaci  falchetti  superstiti  dello  stormo  con- 
quistatore, il  castello  ebbe  fino  al  secolo  decimose- 
condo una  storia  oscurissima;  finché  la  vicenda  non 
lo  sottrasse  agli    artigli    barbarici  ponendolo  sotto 
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(DIPINTO  DEL  CAVALIER  D'ARPINO). 


la   padronanza    dei    naturali    del  luogo,    che    libe- 
ramente ne  disposero. 

Allora  la    sua    prosperità    ebbe    principio.    Poi 
(|iiando  Federico  I    imperatore  decorò  Viterbo  de! 

itolo  di  città  e  Celestino  III  v'ebbe  trasferita  la 
■r  ùe  episcopale  della  diocesi,  i  Consoli  viterbesi  per 
aiie\i.iie  la  poverezza  del  loro  secondo  vescovo 
Kau'i'io  lo  assegnarono  alla  Mensa  di  costui  con 
le  sue  tene  e  le  sue  giurisdizioni.  Dice  il  Pinzi  in 
una  sua  'nella  monografia  che  una  tale  signoria, 
pienamente  onior.'Lnea,  a    quei    tempi,    rispondeva 

■■re  appieno  ali":iidole  e  alle  ispirazioni  allora  così 


listrette,  degli  abitanti  del  castello,  nella  più  gran 
parte  lavoratori  della  gleba  o  agricoltori.  I  quali, 
fieli  tanto  nella  difesa  poco  men  che  selvaggia 
dei  loro  mezzi  di  sussistenza,  quanto  rozzi  d'  una 
ignoranza  ingenua  e  non  curante  del  meglio,  tra- 
scorrevano la  loro  vita  quasi  interamente  assorbiti 
tra  le  aspre  fatiche  dei  campi  e  i  molti  atti  di  pie- 
tismo allora  imposti  dal  culto;  punto  o  poco  ecci- 
tati dalle  passioni  politico-sociali,  che  in  quei  giorni 
mettevano  le  loro  prime  radici. 

E  tutto  andò  bene  per  alcun  tempo.  I  Vescovi 
non  potevano,  secondo  le  costituzioni,  alienare  il 
castello  o  munirlo  di  rocca  senza  la  licenza  della 
città;  vietato  era  loio  di  disporne  per  guerra  e  pei' 
pace;  dall'altra  parte  gli  abitanti  di  esso  avean  fran- 
chigie dai  Viteibesi  e  protezione  dalla  Chiesa  con- 
tro le  prepotenze  dei   vicini   baroni. 

Ma  quando  nel  Xlll  secolo  il  vento  della  liberti 
percosse  le  plebi,  e  il  cozzo  tra  i  nobili  e  il  popoUj 
grasso  e  minuto  produsse  anche  in  Viterbo  1'  an- 
nientamento dei  primi  dopo  l'aspra  guerra  delle 
fazioni,  e  le  folle  salirono  alla  conquista  delle 
franchigie  municipali  e  verso  una  più  ampia  civiltà, 
anche  Bagnala  sentì  la  fierezza  del  contraccolpo. 
!  diritti  vescovili  già  discussi  e  scalzati  furono  rite- 
nuti nulli,  e  poiché  anche  per  l'infiacchimento  delle 
autorità  ecclesiastiche  durante  la  cattività  dei  papi 
in  .\vignone  il  momento  pareva  ben  opportuno,  il 
Comune  levò  arditamente  la  fronte  e  rivendicando 
al  popolo  il  diritto  d'eleggere  i  suoi  ufficiali,  nominò 
per  suo  conto  il  podestà  ed  il  notaio  insediandoli 
subito  nel  loio  ufficio.  Pure  il  colpo  non  riuscì, 
che  opponendosi  il  vescovo  Tignosi  con  tutta  fie- 
rezza al  fatto  compiuto,  la  quistione  trascinata  dopo 
molte  vicende  innanzi  al  rettore  del  Patrimonio 
finì  con  una  sconfitta  comunale. 

In  ogni  modo  se  era  grave  ai  Bagnaioli  la  ser- 
vilità di  quel  giogo,  non  era  certamente  cara  alla 
leociazia  papale  quella  signoria  civile  d'un  vescovo, 
che  sfuggiva  alla  autorità  dei  rettori.  E  già  1'  Al- 
boruoz  aveva  chiesto  ad  Innocenzo  VI  di  soppri- 
merla, quando  accingendosi  egli  a  farlo  fu  chia- 
mato da  gravissime  cure  fuor  dei  confini  del  Pa- 
trimonio. 

Così  partito  il  Cardinal  castigatore,  il  castello 
liniase  sotto  il  dominio  vescovile,  ma  avendo  Oio- 
vannello  Tomacelli  fratello  di  Bonifacio  IX  concesso 
ai  Bagnaioli,  di  suo  arbitrio,  1'  esenzione  d'  ogni 
gravame  imposto  sovra  essi  dalla  città  per  risar- 
cirli dei  danni  patiti  nella  fiera  guerra  combattuta 
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tra  Oiovanui  Sciarra  di  Vico  e  le  masnade  ponti-  Ma  la  buona  intercessione  del  Caiiicriengo  ponti- 
ficie, pel  ricupero  della  metropoli  del  Patrimonio,  ficio  che  fece  lieve  il  balzello  i  insaldò  i  legami  ce- 
cominciò  possente  in  Viterbo  quella  ribellione  con-  denti  e  il  comune  del  monte  giurò  d'  esser  fedele 
tro  l'autorità  chiesastica,  che,  velata  dapprima  da 
un  simulacro  di  approvazione,  scoppiò  aperta  nel- 
roccasione  di  un  giudizio.  Ed  è  incredibile  vedere 
con  quali  capziosi  argomenti  la  città  turrita  minac- 
ciò di   togliere  al  suo  vescovo  quello  clic  duQ  secoli 


per  la  vita  e  per  la   morte  a   la   città  del   piano:  se 
vi'Ur  Starr  i/d  niortcìii  et  vildiii  rum  ch'itale  Viterbii. 


Ed  ecco,  sole  maraviglioso  che  fecondò  i  "cimi 
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prima  gli  aveva  con  tanta  liberalità  donato. 

Durante  la  lunga  lotta  per  le  giurisdizioni,  che 
seguì  alla  disputa  nuova,  Fiagnaia  tenne  le  parti 
del  suo  vescovo,  essendo  i  suoi  cittadini  irritati  dai 
continui  e  gravi  balzelli  che  Viterbo  pioveva  su 
loro  come  a  tempesta,  per  scemare  la  sua  contri- 
buzione al  tesoro  papale. 

S"ebbe  così  nel  14  43  una  prima  sollevazione  con- 
tro l'imposta  del  sale  ed  i  Priori  furon  col  loro 
popolo.  Poi  le  cose  vennero  in  asprezza  grande  e 
pareva  che  il  vincolo  amorevole  tra  il  borgo  ribelle 
e  la  città  ammonente  dovesse  per  sempre  spezzarsi. 


d'ogni  bellezza  chiusi  dai  secoli  nel  solco  della  la- 
tinità, il   Rinascimento. 

11  castello,  in  cui  ogni  forza  di  resistenza  s'  era 
spenta,  addormentatosi  anch'esso  come  ogni  altra 
piccola  terra  del  papal  dominio  verso  la  metà  del 
mille  e  quattrocento,  sognava  tra  i  suoi  boschi  di 
vecchi  castagni,  e  le  sue  fonti  d'acque  canore. 

Intorno,  intorno  però,  rinasceva  la  vita.  L'Uma- 
nesimo, additando  la  via  delle  lettere  e  delle  arti 
alle  anime  raggentilite,  facea  leggiadra  ogni  mani- 
festazione di  vitalità,  e  rifioriva  il  mecenatismo  con 
una  nobiltà  nuova,  con  uno  spirito    più  geniale  e 


*> 
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più  largo  cii  quello  della  imperiai  Roma  pagana. 
Dominatori  di  città  e  di  castella,  principi  di  anti- 
chissima stirpe,  e,  intorno  a  Roma  sopratutto,  pre- 
lati raffinati,  e  potenti  della  Chiesa,  per  ospitar 
degnamente  il  nuovo  spirito  gentile,  e  per  corri- 
spondere ai  bisogni  del  novel  costume,  gareggia- 
vano in  costruir  palazzi    e    chiese,    ville,  parchi  e 


suo  nepote  Ottaviano  Visconti  dei  Riario,  jiiia  di 
raggiungere  la  sua  sede  presbiteriale  di  Ostia  e  di 
Velletri,  volle  serbata  a  sé  la  signoria  di  Bagnala, 
per  cui  aveva  già  da  alcun  tempo  fatto  il  disegno 
d'un  gran  parco  con  ogni  diletto  per  caccia  e  di- 
mora, nelle  colline  al  di  sopra  del  castello. 

Ai  Q   di    gennaio    del     1514,     mastro    Padovano 
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giardini  ;  istituivano  biblioteche  e  accademie  ;  fon- 
uavaii  cenacoli  gaietti  pei  cui  risonavano  i  dolci 
:  onii  della  classica  Arcadia. 

C  <]  fu  che  il  castelletto  ameno  di  Bagnala  non 
fu   .    :ricD;icato. 

L':>.  csteta  innamorato  de  le  bellezze  della  natura, 
e  che  pe:-  hioghi  anni  avea  tratto  sua  vita  tra  le 
delizie  di  .iu,?l  clivo  fiorito,  volle  porvi  dimora  a 
suo  g-jdinu-uto.  Raffaele  Riario  di  Savona  cardinale 
di  .^an  Ci;i.:gio  fu  l'esteta.  Egli,  memore  degli  an- 
ii:h;  piac.ii,  nel  cedere  il  vescovato  di  Viterbo  al 


Focaracci  di  Vitorchiano  ebbe  allogata  la  costi  u- 
zione  di  cento  canne  di  muro  per  iniziare  la  cinta 
di  chiusura,  e  nel  mese  successivo  Francesco  Sforza 
dei  Riario  acquistò  per  ordine  dello  zio  cardinale 
gran  terra  per  il  parco  idealo. 

Ma  travolto  il  Rial  io  nella  congiu;a  che  il  l'e- 
trucci  ordì  contro  il  decimo  Leone,  e  morto  dopo 
la  prigionia  ed  il  riscatto  in  Napoli  per  le  emo- 
zioni subite,  l'opera  tanto  felicemente  sognata  non 
fu  portata  a  compimento. 

E   i  suoi  successoli  ebbero  ben  altro  a  pensale. 
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Incurante  Ottaviano  Visconti  ;  povero  V  umanista 
Antonini  ed  imbevuto  di  misticismo  ;  lontano  dap- 
prima il  Kidolfi  nepote  del  Pontefice,  e  poi  troppo 
occupato  nella  costruzione  di  quel  palazzo  b  ironale 
che  ancor  oggi  s'innalza  all'ombra  della  gran  torre 
rotonda;  rigido  e  massaio  Sebastiano  Oualterio  ; 
dalla  chiusa  terra  non  fu  tratta  che  la  fecondità 
del  solco. 


lamento  della  locazione  della  signoria  di  Bagaara, 
ordinò  all'  architetto  fecondissimo  Jacopo  Barozzi, 
detto  il  Vignola,  la  delineazione  grafica  dell'opera 
artistica  da  lui  meditata.  Ed  il  Barozzi  si  mise  su- 
bito all'opera.  Compiuto  il  bozzjtto  pieno  di  ma- 
gnifiche forme  e  di  originali  bellezze,  s'ebbe  l'en- 
tusiastico consentimento  dell'  impaziente  cardinale 
e  nel  156S  i  lavori  ebbero  principio  sotto  la  sopra- 
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E  forse  ancor  oggi  su  pel  colle  marmoreo  on- 
deggerebbero le  messi  bionde  e  gli  olivi,  se  la 
sorte  benigna  non  avesse  tratto  al  vescovato  di  Vi- 
terbo il  cardinale  Giovan  Francesco  De  Oambara 
di  Brescia,  prelato  magnifico  ed  opulento,  espres- 
sione viva  e  bellissima  del  suo  secol  fastoso  (1566). 
Egli,  come  già  il  Ruffini  in  Frascati,  e  il  cardinal 
d'Este  in  Tivoli,  ideò  subito  la  trasformazione  del 
uudo  parco  del  Riario  in  una  villa  artistica  con 
fontane  di  marmo  e  giardini,  tra  cui  giocassero  le 
limpide  acque,  e  vegliassero  le  bianche  statue. 

Sollecitato  quindi,  ed  ottenuto  da   Pio  V  l'anuul- 


stanza  di  Francesco  Chisiucci  fiorentino,  e  da  lui 
di  tempo  in  tempo  vigilati. 

Allora  r  '  architettor  delle  fonti  che  attendeva 
alla  costruzione  del  palazzo  meraviglioso  di  Capra- 
rola  era  sulla  vetta  della  sua  fortuna.  Disputato  dai 
suoi  mecenati  illustri,  il  (ianibara  ed  il  cardinale 
.Messandro  Farnese,  chiauuUo  per  le  città  e  per  le 
rocche  ad  alzar  fronti  a  le  ville  e  porte  a  le  mura, 
carezzato  dal  jiontefice  e  dai  signori  d'Italia,  espri- 
meva in  linee  di  severa  purezza  la  serenità  della  sua 
arte  bellissima,  sacrata  a  1'  ammirazione  dei  secoli. 

Puie  fra  tanto  commercio  di  faccende  e    di    ri- 
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chiami,  non  mancò  egli  di  vegliare  amorosanienie  restaurale  o  compiute.  Degli  artefici  che  lavorarono 

all'opera  nascente,  e  fu  sotto  il  suo  sguardo  che  le  i  marmi  si  hanno  notizie  imprecise  e  confuse  che  è 

decorazioni  principali  furon  compiute  ;  fu    sotto  il  vano  qui  riportare.  Forse  alcun  vi  sarà  che  frugan- 

suo  sguardo  che  s'  apriron    le  peschiere  profonde,  do  negli  archivi  dei  Laute  ne  potrà  ritrarre  traccia 

si  slanciarono  per  V  erta  le  scalee  e    le  balaustre,  sicura. 
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(Fot.  Moscioni). 


i''iiiì  al  sole  il  bel  palagio  di  ponente;  e  i  por- 
tici ..ci  rjuinto  ripiano  si  schiusero,  e  si  innalza- 
icntj  r\i  initrcolunni  ;  mentre  il  gambero  di  pietra 
snodava  [s  sue  br?nche  enormi,  sulla  fontana  so- 
uc:a  (lei   jig;inti  posati. 

';  :iie  :  ,erie  opere  segnate    dall'  astaco    che  era 
iO  siiriin::;  l'tl  Cardinale  furono  nei  tempi  seguenti 


La  villa  del  Qanibara  ancor  oggi  s' allarga  in 
tutta  la  sua  magnificenza,  chiusa  da  la  chiostra  dei 
monti  che  il  Cimino   sovrasta. 

Passata  a  traverso  mille  fortunose  vicende  cau- 
sate dalla  ingordigia  della  Curia  Romana,  fu  asse- 
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tonata,  appena  entrata  nel  demanio  papale,  al  godi- 
mento dei  pontefici  e  delle  loro  famiglie. 

Il  cardinal  Montalto,  nepote  di  Sisto  V,  s'  ebbe 
pel  primo  il  dominio,  e  fu  fortuna  che  compiuti  i 
lavori  del  Qambara,  egli  alzò  il  palazzo  di  levante, 


ne  il  Panfili  e  lo  Sforza  v'aggiunsero  marmo.  Solo 
quando  Alessandro  Vili,  nel  1656,  la  diede  in  en- 
fiteusi temporanea  al  duca  Ippolito  Lante  pel  censo 
annuale  di  mezza  libbra  d'argento  lavorato,  l'opera 
magnifica  s'ebbe  un  assestamento  stabile  che   pre- 
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(Fot.  Moscioni). 


-eiiiinò  il  parco  di  belle  fontane,  e  pose  su  ciuella 
impaieggiabile  del  giardino,  il  gruppo  armonioso 
liei  quattro  mori  sorreggenti  lo  stemma  della  sua 
casa:  una  stella  sorgente  su  tie  monti. 

Succeduti  al  Montalto  il  Ludovisi  nepole  di  Ore- 
goiio  XV  e  il  Barbeiini  nepote  di  Urbano  Vili,  la 
villa  non  s'ebbe  da  loro  che  opere  di  giardinaggio. 


Indiò  all'assoluto  dominio  lutum  del  nuovo  padro- 
ne. Oggi,  pervenuta  per  diritto  di  iuvestituie  suc- 
cessive all'attuale  duca  Pietro  Lante  Della  Rovere, 
gentiluomo  che  ha  nell'anima  vivissimo  l'amore  per 
l'arte,  e  nel  sangue  imperiosa  la  munificente  fa- 
stosità degli  antichi  principi  romani,  la  bella  villa 
rivive  i   giorni  della  grandezza  remota. 
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Le  fonti  che  il  tempo  avea  fatte  mute,  cantano 
sonoramente  nel  sole  tra  i  grandi  platani  secolari 
ed  i  roseti  purpurei.  Una  tranquillità  grande  è  in 
essa. 

Ciliare,  fresche  e  dolci  acque  ! 

Gorgoglia  e  croscia  la  prima  onda  sul  fastigio 
lontano  e  scende  per  cento  urne  silenziose,  per 
cento  ambiti  ombrosi  e  segreti,  per  ritornare  poi 
novellamente  alla  luce  con  una  voce  più  forte  e 
più  armoniosa.  Lln  fremito  largo  e  continuo  vibra 
nel  verde,  e  si  spande  per  l'azzurrità  dei  cieli  fino 


alla  cima  delle  montagne  selvagge.  Oli  uccelli  d'in- 
torno si  chiamano  con  lieti  gorgheggi. 

E  quando  la  sera  scende  con  le  prime  ombre 
discrete,  il  cuor  che  sogna  scorge  aggruppati  in- 
nanzi ai  portichetti  affrescati  i  cardinali  severi  nella 
loro  veste  vermiglia.  Alcuno  canta  in  mezzo  a  loro 
una  blanda  canzone  d'Arcadia  sul  metro  delle  acque 
canore.  Le  stelle  tremano  nel  cielo.  In  alto,  signora 
novella,  gi:arda  agli  accolti  con  le  grandi  ali  spie- 
gate l'aquila  gloriosa  dei   Della  Rovere! 

Tommaso  Sillani. 
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INDUSTRIE  MODERNE:  NUOVE  COSTRUZIONI  DI  PONTI. 


INGEGNERE  dei  ponti  si  può  diie 
il  piìi  ambizioso  dei  mortali  :  egli 
dimostra  un  inestinguibile  desiderio 
di  emula:  e  la  natura,  di  sorpassarla, 
se  è  possibile,  colle  sue  ardimentose 
costruzioni  :  ed  è  duopo  riconoscere  che  la  sua 
ambizione  è  in  buona  parte  giustificata  da  innega- 
bili trionfi,  sia  pure  alternati  con  clamorose  scon- 
fitte. L'età  nostra  è  veramente  quella  dei  grandi 
ponti  :  sieno  gigantesche  arcate  metalliche  od  in 
pietra  o  massiccia  muratura,  sieno  invece  alti  via- 
dotti dalla  fine  struttura  a  guisa  di  ragnatela  stesa 
tia  le  opposte  rive  di  un  profondo  burrone.  Se 
per  le  portate  relativamente  brevi  è  notevole  T  in- 
troduzione del  cemento  armato,  è  sopratutto  nei 
ponti  metallici  che  si  sono  verificati  in  questi  ultimi 


anni  i  maggiori  piogressi,  in  dipendenza  dei  pro- 
gressi nella  produzione  e  nell'impiego  dell'acciaio, 
come  anche  nei  molteplici  nuovi  perfezionamenti 
escogitati  da  uliinui  per  la  erezione  dei  ponti.  Sono 
dei  veri  rccords  che  l'ingegneria  è  venuta  a  stabilire 
e  che  tende  a  sorpassare  continuamente,  sia  riguardo 
alle  dimensioni  dei  ponti  che  riguardo  al  partico- 
lare ardimento  della  loro  costruzione. 

Per  molti  anni  il  primato  d'altezza  nei  ponti 
spettava  all'America  del  Sud.  Nella  Cordigliera 
delle  Ande,  ad  oltre  3000  ni.  sul  livello  dell'oceano, 
l'avanzamento  di  una  ferrovia  cilena  era  arrestato 
da  un  largo  e  profondo  avvallamenlo  delle  mon- 
tagne, in  fondo  al  quale  scorre  il  fiume  Loa.  Dai 
margini  scogliosi  di  questo  avvallamento  al  livello 
dell'acqua  vi  erano    piìi    di    100   m.    di   dislivello, 
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mentre  la  distanza  da  attraversare  era  di  ben  150 
m.  La  ferrovia  doveva  in  qualche  modo  oltrepas- 
sare questo  burrone,  e  l' ingegnere,  non  atterrito 
dalle  difficoltà  da  superare,  progettò  un  viadotto 
che  è  uno  dei  più  interessanti  del  mondo  e  certo 
il  più  importante  a  sud  dell'equatore.  Sei  pile  in 
acciaio,  di  diversa  altezza,  vennero  innalzate  dal 
fondo  della  valle  sino  a  livello  dei  margini  della 
stessa  e  sopra  vi  si  stesero  delle  travate  reticolari, 
a  traliccio,  ciascuna  di  24  ni.  di  portata.  Non  fu 
certo  un  compito  semplice  il  condurre  a  termine 
una  simile  costruzione  a  quell'altitudine  sul  livello 
del  mare,  dove  l'aria  troppo  rarefatta  rovina  le  più 
forti  costituzioni,  dove  il  freddo  è  intenso,  dove  i 
venti  soffiano  nelle  gole  con  furia  impetuosa.  Ma 
il  lavoro  ebbe  regolare  compimento  ed  il  viaggia- 
tore dal  treno  osserva  le  acque  del  fiume  gorgo- 
gliare a  103  m.  al  di  sotto.  L'altezza  del  viadotto 
è  ben  due  volte  maggiore  che  in  quello  famoso 
che  attraversa  il  Firth  of  Forth,  la  vasta  insena- 
tura nella  costa  orientale  della  Scozia. 

Come  termine  di  confronto  con  questo  e  cogli 
altri  ponti  di  cui  si  dirà  in  seguito,  è  opportuno 
riportare  qui  i  dati  di  un'opera  nostrale,  scegliendo 
quale  esempio  il  ponte  di  Paderno  suH'  Adda  co- 
strutto dalla  Società  di  Savigliano.  È  noto  che 
esso  attraversa  il  profondo  solco  scavato  dall'Adda 
nella  pianura  lombarda  immediatamente  al  piede 
dei  colli  Orobi,  avanguardia  delle  Prealpi  ;  tanto 
sulla  riva  bergamasca  che  su  quella  appartenente 
alle  Provincie  di  Como  e  Milano,  l'altitudine  del 
suolo  è  eguale  e  desta  sorpresa  a  chi  se  ne  av- 
vicini al  margine  lo  scorgere  d'improvviso  questo 
grande  insospettato  avvallamento.  Lo  si  è  superato 
con  un  viadotto  metallico,  che  scavalca  il  fiume 
con  una  sola  arcata,  la  quale  sorregge,  direttamente 
nel  mezzo  e  indirettamente  per  mezzo  di  pile  me- 
talliche erette  sul  suo  estradosso,  la  parte  centrale 
della  travata  a  gabbia  reticolare  che  si  appoggia 
poi  su  altre  pile  metalliche  ergentisi  dalle  rive  su 
robuste  basi  in  pietra.  La  lunghezza  totale  del  ponte 

di  315  m.  ;  l'arcata  centrale,  pure  a  traliccio 
■-ttallico,  ha  150  m.  di  corda  e  37,50  di  saetta. 
•!  pcur;  serve  a  doppio  uso,  inferiormente  per  la 
-^rrcvla  Bergamo-Seregno,  superiormente  per  la 
sii',ic.;\  .  iTcggiabile,  il  cui  piano  si  trova  a  S2  m. 
f''  •'■  't-'"  '-ti  liume.  Si  costrusse  dapprima  un'ar- 
iiU'tì  :a  rr;  Aiijria  in  legname:  il  materiale  metal- 
lico il. •.pie-gaio  in  di  ben  2650  tonnellate.  Il  ponte 
(il  P',  .;;iio  rappresentò  un  vero  ardimento  per  le 


dimensioni  dell'arcata  :  in  precedenza  un  altro  ponte 
sull'Adda  era  stato  costrutto  a  Trezzo  secondo  un 
disegno  analogo,  ma  in  proporzioni  assai  più  mo- 
deste. Questi  ponti  si  staccavano  dagli  altri  esempi 
notevoli  pei  quali  si  era  distinta  la  nostra  inge- 
gneria ferroviaria,  come  i  grandi  ponti  sul  Po  a 
Mezzanacorti,  Piacenza,  Pontelagoscuro  ed  i  via- 
dotti di  Castellaneta,  di  Malnate,  ecc.  Al  tipo  del 
ponte  di  Paderno  appartiene  l'altro  pure  assai  ele- 
vato sul  Duero  ad  Oporto  nel  Portogallo. 

Il  primato  dell'America  del  Sud  nella  costruzione 
dei  ponti  è  stato  eclissato  dal  viadotto  di  Fades 
terminato  da  poco  tempo  in  Francia  e  sotto  il  quale 
quello  di  Loa  potrebbe  comodamente  trovar  posto. 
Esso  attraversa  la  profonda  e  larga  vallata  in  fondo 
alla  quale  serpeggia  un  modesto  fiumicello,  la 
Sioule,  dal  corso  tortuoso.  Chi  si  ponga  al  centro 
della  travata  principale  si  trova  a  134  m.  sopra 
il  fiume. 

Questo  viadotto  è  veramente  notevole  per  due 
caratteristiche  :  le  dimensioni  e  l'altezza  delle  pile 
che  sorreggono  la  travata  centrale  —  e  la  grande 
]3ortata  di  questa.  Le  pile  in  muratura  sono  tra  le 
maggiori  di  questo  genere  che  siano  state  innalzate; 
quando  erano  terminate  e  non  ancora  era  posta 
in  opera  la  travatura  in  ferro,  sembravano  gigan- 
teschi fumaiuoli  d'officina. 

L'attraversamento  di  quella  gola  era  progettato 
da  molto  tempo,  ma  si  riconobbe  che  occorreva 
una  costruzione  di  grandi  dimensioni.  Il  paese  è 
tra  i  più  montagnosi  di  tutta  la  Francia.  La  com- 
pagnia ferroviaria  d'  Orléans  voleva  congiungere 
St.  Eloy  con  Pauniat,  ma  per  parecchi  anni  il  suo 
progetto  fu  contrariato  da  questo  profondo  avval- 
lamento del  suolo.  Diverse  soluzioni  si  escogitarono 
per  rendere  abordabile  il  problema,  ritardando 
sempre  piìi  la  costruzione  della  ferrovia.  Alfine  si 
decise  che  il  ponte  dovesse  essere  gettato  dall'un 
margine  all'altro  delle  roccie  che  formano  le  sponde 
dell'avvallamento,  ma,  trattandosi  di  una  costruzione 
che  sortiva  dalle  comunemente  usate  nell'ingegneria, 
si  preferì  con  un  concorso  assicurarsi  un  adeguato 
numero  di  progetti  tra  i  quali  scegliere  il  più 
conveniente  :  ed  il  risultato  ne  è  il  viadotto  da 
poco  aperto  al  traffico. 

Da  un'estremità  all'  altra  esso  misura  465  m.  e 
comprende  la  campata  centrale  di  144  m.  imme- 
diatamente sovrastante  al  letto  del  fiume,  fian- 
cheggiata da  una  parte  e  dall'altra  da  due  campate 
di  sponda,   ciascuna  di    115   m.,  alle    quali    fa    se- 
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guito  da  iiiKi  parie  una  breve  campata  d'appoggio 
di  49  111.  e  dill'nltra  iin'arcala  in  niiiiatiira  di  14  in. 
Le  due  grandi  pile  in  nuiratiira  che  sopportano 
la  travata  centrale  si  spingono  fino  ad  un'  altezza 
di  92  in.  sul  suolo  :  hanno  sezione  rettangolare 
colle  l'accie  maggiori  parallele  al  corso  del  fiume. 
Da  ima  delle  bande,  a  motivo  della  poca  stabilità 


discendere  i  minatori  nei  pozzi  delle  miniere.  L'e- 
rezione di  queste  pile  fu  lunga  e  dispendiosa  : 
importò  ben   650. ()()()   fr.   per  ciascheiUina. 

Completata  la  muratura,  la  parte  metallica  venne 
spinta  innanzi  con  grande  rapidità.  La  travata  — 
in  acciaio  —  che  deve  servire  per  un  sol  binario, 
ha  ni.  6,70  di   larghezza    per    11,50  d'altezza;    le 
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del  terreno,  le  fondazioni  dovettero  essere  spinte  a 
12  ni.  di  profondità,  portando  l'altezza  totale  della 
muratura  a  105  m.  Queste  pile  vennero  innalzate 
senza  armatura  esterna  ;  quando  si  raggiunse  la 
sommità,  venne  calata  una  piattaforma  abbracciaute 
la  pila,  dalla  quale  gli  operai  poterono  completare 
il  lavoro  col  rifinire  le  faccie  della  pila  stessa  ; 
questo  cassero  era  contornato  da  un  reticolato  in 
ferro  per  prevenire  eventuali  cadute.  Dalla  soiii- 
iiiità  della  pila  si  scendeva  alla  piattaforma  sospesa 
per  mezzo  di  una  gabbia  simile  a  quelle  usate  per 


rotaie  sono  collocate  sulla  faccia  superiore  della 
travata  stessa.  Nella  montatura  si  dovette  tener 
conto  delle  condizioni  locali:  non  vi  era  posto  né 
su  di  una  sponda  ne  siill'altra  per  montare  l'intera 
travatura,  da  spingersi  poi  innanzi,  campata  per 
campata,  al  solito  modo. 

L'ing.  Cartier,  della  Socié.é  fran(;aise  de  con- 
striictions  mécaniqiies  >  di  Denain,  adottò  il  se- 
guente sistema  :  fece  costrurre  una  travata  od  ar- 
matura in  legname  da  una  delle  testate  a  metà 
dello  spazio  intercedente  fino  alla  prima  pila  :    su 
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questi  annarnra  Teeee  montala  la  prinia  mei 
cella  campala  d'approccio  deila  naraia  d'acciaio  e 
vesEc  poi  spiHta  fnori  ìh  f?N>  a  circa.  90  cem. 
per  ^onio  Sno  a  raggmugere  la  sommità  della 
pila,  cogrptrT?ndo  la  campala.  L"  armatora  in  le- 
OTgmf-  r^mc  snoHtaia.  trasportala  mefiame  cu 
piauD  lEcfinaT-o  a  rotaie  iìiio  alTaftra  spooda  e-  . 
Tzlle,  dove  a  ricosom,  rJpeteDdo  Io  stfsso  —— 
d'operazsoaL 

TtHÉD  ora  era  prouro  per  erigere  la  traraia  cen- 
trale m  144  m.  Si  seguì  a  un  dipresso  il  metodo 
arinttsTo  per  le  c^wipfTp  lateraS:  sopra  cfasccaia 
delie  ÓEe  gran-di  pile  si  eresse  tma  grasdiosa  gab- 
bia e  si  collocò  nna  gru  scorrevole.  Qnesia  gabbia 
estensa  era  costrtma  ra  modo   da    agsettare   circa 


10  m.  air  infnori  delT  ultima  tratta  di  travata  me- 
tallica eseguita  ed  era  portala  da  rnlli  die  si  po- 
terano  far  avanzare  sn  rotaie  fino  all'  etremità 
delia  muratura,  in  modo  da  spingere  in  fuori  li 
galiixa  mano  mano  fino  a  tutta  la  sna  sporgenza. 
La  gabbia  era  interamente  contornata  da  tm  re::- 
;  lo  in  modo  ó^  impedire  la  caduta  di  lavoratori 
_i  anche  di  ntenàlL  All'interno  era  cosi — i  •  -'-.U 
tra  gabbia  con   tre  impalcature  sovrap;  e 

qnaii  gii  operai  p»tei-ano  manovrare  i  roro  men- 
ali per  ciiiodare  insieme  le  raembramre  della  tra- 
vaia  m  frali;." 

All'estremila  della  Travata  in  costmzione  la  gru 
dairica  scorrevole  innaizava  le  r«i-t:  membralnxe 
d'acciaio,  le  girava  sospese   e     t      '    issava   nella 


I 
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posizione  adatta  per  essere  connesse  a  quelle  già 
in  opera.  Le  gabbie  venivano  spinte  innanzi  da 
entrambe  le  pile  e  la  travata  metallica  cresceva 
giornalmente  in  lunghezza  di  circa  QO  cent,  da 
ciascuna  delle   estremità. 

Quando  finalmente  le  due  metà  si  incontrarono 
a  mezza  via  tra  le  due  grandi  pile,  per  1'  enorme 
peso  del  traliccio  metallico  le  due  estremità  erano 
piegate  in  giù.  Si  trattava  ora  di  rialzarle  fino  a 
portarle  in  linea  in  modo  da  poterle  collegare  in- 
sieme. Questo  fu  il  punto  più  delicato  di  tutta  l'o- 
perazione, come  lo  è  del  resto  in  ogni  ponte  eretto 
in  simile  maniera.  Debito  riguardo  devesi  avere 
alla  dilatazione  e  contrazione  del  metallo  in  rap- 
porto alle  variazioni  di  temperatura.  In  questo  caso 
quando  i  raggi  solari  colpivano  una  parte  del  ponte 
vi  si  produceva  una  dilatazione  di  circa  7  mm. 
maggiore  che  nell'altra  parte,  e  viceversa  quando, 
in  altra  ora  della  giornata,  si  trovava  esposta  al 
sole  r  altra  parte  :  a  questa  ineguale  dilatazione 
dovevasi  porre  gran  cura. 

Per  ridurre  in  linea  retta  le  estremità  ripiegate 
della  travata,  dei  potenti  martinetti  vennero  posti 
in  azione  su  ciascuna   delle    alte    pile,    mediante  i 


TESTATA    D'  AVA.NZAMEMO    DI     INA  TRAVATA   NEL  VIA- 
DOTTO DI  FADES. 


l-NA  IKAVATA  DI  SPONDA  DLL  \  L\UU1  iU  1)1  I  ADES  SULLA 
VALLATA  DELLA  SIOULE.  VI  SI  OSSERVA  UNA  DELLE 
PILK  A  TORRE  DI  "■'  M     D'ALTEZZA. 


quali  si  sollevò  da  una  parte  e  dall'altra  l'intera 
travata  sino  a  che  le  rispettive  testate  raggiunges- 
sero il  giusto  livello.  Dalla  parte  sulla  quale  batteva 
il  sole  si  procedette  senz'altro  alla  giunzione,  dacché 
le  membrature  della  travata  venivano  a  corrispon- 
dere esattamente.  Dall'altra  parte  invece,  che  era 
in  ombra,  i  fori  per  le  chiodature  presentavano  un 
distacco  di  circa  7  mm.  In  conseguenza  questa 
parte  venne  congiunta  solo  provvisoriamente,  finché 
più  tardi  nella  giornata  l'azione  del  sole  arrecò  la 
voluta  dilatazione  dei  metallo,  che  portò  i  fori 
delle  chiodature  a  giusta  posizione. 

Vennero  allora  levati  i  bulloni  provvisoii,  messe 
in  posto  le  vere  chiodature  e  rapidamente  comple- 
tata la  congiunzione  ;  dopo  di  che  i  martinetti 
vennero  ancora  messi  in  azione  e  tutto  il  ponte 
abbassato  a  poggiare  sopra  i  suoi  supporti. 

In  conseguenza  alle  diligenti  precauzioni  adot- 
tate in  tutto  il  lavoro,  relativamente  minimi  rie- 
sciron;i  gli  infortuni,  uno  solo  dei  quali  mortale, 
e  di  pura  fatalità  anche  questo:  un  verniciatore 
abbandonò  la  corda  di  sostegno  alla  quale  era 
attaccato.  Il  risultalo  è  veramente  rimarchevole, 
attesa  l'importanza  e  l'arditezza  della  costruzione; 
dacché  ogni  gran  ponte  ha  sempre  fin  qui  voluto 
parecchie  vittime  nella  sua  erezione.  In  gran  parte 
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gli  infortuni  sono  dovuti  principalmente  agli  stessi 
lavoratori.  Non  già  che  non    prestino    attenzione  ; 


il 


VIAnOilO  DEL  FIUME  BATTLE  SULLA  FERROVIA  GRAND 
TRUNK  PACIFIC  DEL  CANADA,  DI  &55  M.  DI  LUN- 
Gh-  Z?  ...  IN  COSTRUZIONE. 


essi  si  rendono  conto  perfettamente  dei  pericoli  ai 
quali  sono  esposti  nel  manovrare  un  utensile  mentre 
son  per  avventura  penzolanti  all'  estremità  di  una 
trave  a  parecchie  decine  di  metri  sopra  il  suolo 
^\A  la  famigliarità  coi  pericoli  conduce  a  disprez- 
zarli :  di  mano  in  mano  gli  operai  trascurano  tutte 
quelle  salvaguardie  che  sono  state  prese  per  la 
loro  incolumità.  È  uno  spettacolo  impressionante 
—  che  non  sarà  più  mai  dimenticato  da  chi  vi  ha 
assistito  —  il  vedere  un  formicolìo  umano  muo- 
versi sulle  membrature  di  una  travata  metallica  o 
di  una  armatura  in  legname  a  cento  metri  sopra 
un  precipizio  ;  il  distinguervi,  collaiuto  di  un  ca- 
nocchiale, i  singoli  robusti  lavoratori,  agili  al  ma- 
neggio dei  martelli  o  delle  chiodatrici  idrauliche, 
come  se  fossero  a  pochi  metri  dal  suolo  ;  e  così  i 
falegnami  all'armatura  e  così  i  dipintori  alla  tra- 
vata finita,  insensibili  a  quella  misteriosa  attrazione 
del  vuoto  che  dà  il  capogiro  alle  persone  meno 
eccitabili  quando  si  trovano  a  quelle  altezze.  Suona 
la  campana  di  sospensione  del  lavoro  ed  ecco 
tutto  quello  sciame  di  formiche  umane  prendere 
la  via  più  corta  alla  discesa,  quali  lungo  i  para- 
petti, le  membrature  d'  acciaio,  quali  lasciandosi 
scivolare  per  le  funi  come  acrobati  ;  sembra  dovere 
assistere  ad  una  fatale  caduta  ad  ogni  istante.  Ma 
hanno  il    piede    avvezzo    a    camminare    su    quelle 
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listatine  melalliciie  o  ad  appoggiarsi  ai  nodi  delle 
funi,  come  camosci  sulle  rupi  montane.  Talvolta 
fanno  a  gara  a  chi  tocca  per  primo  il  suolo  1  E 
questo  primo  getta  un  grido  di  gioia,  come  il  vin- 
citore di  una  Maratona>.  È  uno  spettacolo  che  desta 
meraviglia,  mista  di  sgomento  e  di  ammirazione, 
il  lavoro  umano  in  simili  condizioni  :  tutta  questa 
gente  si  porta  rapidamente  da  un  posto  all'altro 
sopra  travi  di  pochi  centimetri  di  larghezza,  ad 
altezze  vertiginose,  sale  e  discende  per  le  membra- 


Dacchè  la  ferrovia  Canadese  del  Pacifico  (Ca- 
nadian  Pacific  Kailway)  stese  la  rete  d' acciaio 
traverso  tutto  il  Dominio,  rimarchevoli  costruzioni 
di  ponti  si  compirono  nell'aspra  catena  delle  iWon- 
tagne  Rocciose  (Rocky  Mountains)  che  costeggia  il 
Pacifico  :  le  spaccature  del  suolo  vi  sono  larghe, 
profonde  e  di  difficile  accesso.  Come  siasi  potuto 
far  passare  la  ferrovia  pel  canon  del  fiume  Fraser 
costituisce  uno  dei  maggiori  e  più  interessanti 
trionfi  che  si  possano  inscrivere  negli    annali  del- 


IL  VIADOTTO  DI   LETHBRIDOE  SULLA  FERROVIA  CANADIAN  PACIFIC.  UUKAMI     lA  co>  I  Kl/.IO.M  . 
VI  si  SCORGE  LA  GABBIA  PER  LA  CHIODATRICE  SCORREVOLE  E  PER  LA  MONTATURA. 


ture  d'acciaio  delle  travate,  mentre  stridono  le 
catene  degli  argani  e  delle  grue,  rimbombano  i 
colpi  dei  martelli  e  delle  chiodatrici  meccaniche, 
girano  i  trapani,  si  alzano  e  calano  pesanti  masse 
che  ad  ogni  tratto  si  devono  evitare  :  è  una  vera 
scuola  di  calma,  di  sangue  freddo  ;  il  nervosismo 
deve  qui  essere  bandito.  Talvolta  il  lavoratore  più 
esperto  ha  un  istante  di  smarrimento  :  ma  deve 
saper  subito  dominarsi  ;  un  sol  passo  potrebbe 
riescire  fatale. 

E  questo  ancora  nelle  circostanze  ordinarie  :  si 
pensi  poi  quando  il  vento  soffia  impetuoso  e  pare 
voglia  strappare  gli  uomini  dai  loro  appoggi  e  so- 
stegni. 


l'ingegneria.  Molti  di  quei  pimti  vennero  costrutti 
in  legno  e  questi  tralicci  di  legname  riuscirono 
dei  lavori  veramente  rimarchevoli.  Ma  la  costruzione 
in  legno  può  bruciare,  si  deteriora  presto  sotto  le 
influenze  atmosferiche  e  non  è  forte  come  la  me- 
tallica, così  che  quando  si  accrebbe  il  traffico,  si 
sostituirono  mano  mano  a  quelle  di  legno  delle 
travate  in  acciaio  più  forti  e  più  stabili. 

Una  delle  più  sorprendenti  tra  queste  ricostru- 
zioni venne  eseguita  sulla  linea  di  Crow's  Nest 
che  si  distacca  dal  sistema  principale  a  Coleridge 
nell'Alberta  e  scorre  traverso  le  montagne  dei  ricchi 
distretti  minerari  della  Colombia  Britannica.  Su 
questa    diramazione  vi  era    una    sezione    di    circa 
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60  km.  tra  Lethbridge  Jimction  e  Macleod,  vera- 
mente disadatta  al  traffico  per  essere  una  serie 
quasi  non  interrotta  di  curve,  di  elevate  pendenze, 
di  ponti.  Questi  poi  erano  rovinati  e  si  calcolava 
a  circa  cinque  milioni  di  lire  la  somma  necessaria 
per  ricostruirli;  così  che  si  studiò  se  non  fosse 
miglior  partito  scegliere  un  nuovo  più  comodo 
tracciato  per  tutto  il  tronco.  Si  trovò  infatti  un 
tracciato  che  rispondeva  alle  volute  esigenze  per- 
chè, oltre  ad  un  minor  percorso,  aveva  curve  e 
pendenze  piìi  moderate,  così  che  gli  si  diede  la 
preferenza,  benché  includesse  la  costruzione  di  due 
nuovi  ponti,  assai  importanti.  11  maggiore  di  essi 
era  un  elevato  viadotto  di  1624  m.  di  lunghezza 
traverso  il  fiume  Belly  colle  rotaie  a  95  m.  sul 
più  alto  livello  del  fiume. 

Il  progetto  venne  affidato  alTing.  C.  N.  Monsarrat 
della   società    ferroviaria    e    benché  i  primi    rilievi 
i\'essero  rivelalo  delle  serie  difficoltà  tecniche,  tut- 
'ivia  si  riconobbe  non  trattarsi  di  ostacoli  insupe- 
.  abili.  Il  risultato  di  maturi  studi  condusse  al  pro- 
getto eJ  alla  costruzione  di  un  viadotto  di  sessan- 
ia5e'i;  .favate,  sostenute  da  pile  in  traliccio    d"ac- 
ci;-,''.,    .  i^i.laniente    connesse    —    44    campate    di 
■:.  20,:  1   .::>dauna,  22  di  m.  30  ed  una  di  50  m. 
.'  :   .;.uà.j.  /ei  forti  venti  che  soffiano  in  quella  re- 
2,  :'.  1  ecise  di  sottostare    ad    un    maggior    di- 


spendio per  collocare  il  binario  in  una  specie  di 
cassone  protetto  da  ambedue  i  lati  mediante  ro- 
buste membrature  piatte.  Questo  sistema  aveva 
anche  il  vantaggio  di  impedire  eventuali  disastrose 
cadute  nel  fiume  in  caso  di  deragliamento  ;  se  ne 
riscontrò  l'opportunità  nel  rovesciamento  acciden- 
tale di  un  carro  durante  la  costruzione  :  se  non 
fosse  stato  trattenuto  da  queste  sbarre  piatte,  avrebbe 
certamente  recato  grave  danno  ad  una  o  più  pile, 
con  dispendio  e  ritardo  dei  lavoii. 

Le  pile  in  traliccio  d'acciaio  erano  sopportate 
alla  lor  volta  da  basamenti  in  cemento,  la  costru- 
zione dei  quali  diede  pur  luogo  a  difficoltà.  An- 
zitutto il  fiume  corrode  le  sue  sponde,  producen- 
dovi delle  incavature,  menti  e  il  suolo  non  offre 
carattere  di  stabilità  :  inoltre  molto  legname  galleg- 
giante si  fa  scendere  per  il  fiume  e  battendo  con- 
tro le  pile  può  seriamente  danneggiarle.  Di  conse- 
guenza si  dovettero  prendere  serie  precauzioni  per 
proteggere  adeguatamente  i  lavori  subacquei.  Seb- 
bene però  si  fossero  accuratamente  studiate  le  al- 
tezze di  piena  del  fiume,  poco  dopo  intrapresa  la 
costruzione  le  acque  salirono,  per  intemperie  pri- 
maverili, ad  un'altezza  non  mai  prima  raggiunta, 
inondarono  i  lavori  di  fondazione  delle  pile  nel 
letto  del  fiume,  riempiendoli  di  sabbia  ed  aspor- 
tando materiali  dai  cantieri. 
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La  struttura  metallica  vunne  eretta,  secondo  la 
comune  pratica  americana,  per  mezzo  di  una  grande 
mancina  mobile  sovrastante,  montata  su  ruote  e 
scorrevole  sopra  una  corsia  provvisoria  abbastanza 
elevata  sul  ponte  stesso  da  permettere  il  sottopas- 
saggio dei  carri  carichi  di  materiale.  Era  una  po- 
derosa macchina  capace  di  sollevare  come  pagliuzze 
le  più  pesanti  membrature  d' acciaio  dai  carri, 
girarle  e  deporle  al  giusto  posto.  11  lavoro  venne 
assai  facilitato  dallimpiego  di  una  gabbia  per  la 
costruzione  delle  pile  metalliche  :  essa  era  sospesa 
all'estremità  sporgente  della  mancina  ed  aveva  delle 
piattaforme  sovrapposte,  che  permettevano  a  diver- 
se squadre  di  operai  d'eseguire  contemporaneamente 
h  chiodatura  a  tre  diverse  altezze.  Per  la  grande 
larghezza  delle  pile  alla  base,  questa  gabbia  aveva 
un'ampiezza  di  oltre  33  ni.  sul  fondo  ed  un'altez- 
di  14  m.,  così  che  essa  stessa  costituiva  un  formi- 
dabile apparecchio.  Dodici  a  quattordici  operai  la- 
voravano su  cadauna  piattaforma  e  la  gabbia  ve- 
niva sollevata  ed  abbassata  in  modo  da  accomodarsi 
al  loro  posto  di  lavoro.  Si  dovettero  prendere 
precauzioni  per  proteggere  la  gabbia  dai  furiosi 
venti  che  soffiano  nella  valle  e  le  precauzioni    fu- 


rono tali  che  i  lavoratori  poterono  continuare  la 
loro  opera  in  tutta  sicurezza  anche  durante  violenti 
colpi  di  vento. 

In  seguito  alle  precauzioni  impiegate  ben  12.200 
tonnellate  d'acciaio  si  poterono  porre  in  opera  in 
questo  viadotto  con  un  solo  accidente  mortale  do- 
vuto al  lavoro,  la  caduta  di  un  operaio  chiodatore 
che,  per  aver  perduto  l'appoggio,  cadde  dalla  cima 
di  una  pila.  1  metodi  adottati  si  prestavano  anche 
ad  una  grande  rapidità  di  esecuzione  ed  un  vero 
record  si  raggiimse  nel  mese  di  marzo  1909 
ponendo  in  opera  oltre  220  metri  lineari  di  strut- 
tura metallica  coll'impiego  di  2300  tonnellate  d'ac- 
ciaio I  Oltre  novecento  carri,  tnicks,  si  adoperarono 
pel  trasporto  del  materiale  e  la  compagnia  costrut- 
trice spese  ben  375,000   lire  in  solo    macchinario. 

I  più  recenti  progressi  in  fatto  di  costruzione  di 
ponti  nell'ingegneria  ferroviaria  sono  offerti  dalla 
Grand  Trunk  Pacific,  la  nuova  catena  d' acciaio 
che  traversa  da  est  ad  ovest  l' America  inglese. 
Nella  sezione  delle  «.  praterie  >  sono  già  costrutte 
delle  opere  notevolissime,  quali  il  viadotto  a  Gap 
Rouge,  quello  traverso  il  fiume  Battle  a  Glover 
Bar  e  l'altro  sul  fiume   Pembine.   La  grande  diffi- 
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colta  uel  condurre  il  binario  della  ferrovia  attra- 
verso la  prateria,  che  in  generale  è  mollemente 
ondulata,  consiste  nelle  profonde  spaccature  scavate 
dai  corsi  d'acqua,  le  quali  si  ramificano  in  tutte 
le  direzioni  traverso  quel  fertile  suolo.  1  fiumi  per 
se  non  sono  molto  ampi,  ma  nel  corso  dei  secoli 
si  sono  scavato  così  profondo  letto  nel  terreno 
friabile  da  produrre  dei  veri  burroni  :  in  questi 
all'epoca  delle  piene  le  acque  gonfiate  nel  loro 
corso  precipitoso  intaccano  seriamente  le  sponde 
di  terra  molle,  sciolta,  soffice,  scavandole,  sottomi- 
nandole per  così  dire,  alla  base,  così  che  di  tratto 
in  tratto  il  teneno  sovrastante  rovina.  Nella  sua 
opera  l'ingegnere  ferroviario  deve  tener  il  massimo 
conto  di  questi  capricci  della  natura  ;  le  basi  in 
cemento  delle  pile  devono  essere  spinte  a  grande 
profondità  sotto  il  letto  del  fiume  per  poter  aveie 
solidità  di  fondazione,  menti  e  il  binario  deve  essere 
allocato  a  grande  ahezza  per  assicurare  le  scarpate, 
l."'  più  importante  tra  queste  opere  nella  sezione 
Ci.  li;  materie  è  foise  il  viadotto  di  Cap  Rouge.  Il 
'le.-iiic:  :  immediatamente  circostante  è  di  natura 
s.ssai  aiil'-.i'e  e  il  problema  di  attraveisaie  nel 
.'lodo  rnijiliore  e  più  economico  la  spaccatura  del 
i-ikIo,  s!  presentava  assai  complesso.  L'ing.  R.  F. 
'. ,'.:!:\clf:  reile  sue  investigazioni  a  tale  scopo  trovò 


che  occorreva  un  viadotto  di  ben  mille  metri  di 
lunghezza  e  con  un'altezza  da  30  a  50  m.  sul 
livello  di  magra  del  fiume  da  attraversare.  Nel 
progetto  definitivo  si  scelse  un  viadotto  a  traliccio 
d'acciaio  di  1050  m.  formato  da  trentatre  campate 
di  12  ni.  circa,  ventinove  da  IS  m.  e  tre  campate 
maggiori  da  48,  45  e  37  m.  a  travi  piatte. 

Per  attraversare  la  vallata  del  fiume  Battle  si 
trovò  necessario  un  altro  viadotto  di  845  m.  pure 
diviso  in  molte  campate  di  ampiezza  relativamente 
limitata,  mentre  il  fiume  propriamente  venne  tra- 
versato da  una  sola  campata,  di  45  ni.  di  luce,  col 
binario  della  ferrovia  a  55  m.  sul  livello  delle 
basse  acque.  Questo  viadotto  offre  qualche  idea 
dell'  importanza  della  corrosione  esercitata  dalle 
acque  nel  corso  dei  secoli.  1  margini  della  vallata 
sono  a  livello  del  terreno  circostante,  nientie  l'ac- 
qua ha  scavato  una  gola  di  60  m.  di  profondità  ed 
ha  resa  necessaria  una  costruzione  di  ben  800  ni. 
per  un  fiumicello  che  ha  normalmente  solo  60  m. 
di  larghezza. 

Per  r  attraversamento  del  Saskatcevan  a  Clover 
Bar  occorreva  un'  ancor  più  enorme  massa  di 
acciaio  :  qui  il  corso  d'acqua  ha  oltre  300  m.  di 
larghezza.  Le  spende  sono  affatto  erte  e  la  lun- 
ghezza del  ponte  doveva    essere    di    ben    500  m.. 
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colle  rotaie  a  42  sul  livello  dell'acqua.  Occorreva 
erigere  nel  letto  del  fiume  delle  grandi  pile  in 
cemento  e  perchè  queste  potessero  resistere  all'im- 
peto delle  acque,  dovevano  essere  eccessivamente 
massiccie  e  venir  innalzate  fino  alla  soprastruttura 
del  ponte,  riuscendo  così  le  più  alte  pile  in  cemento 
che  siensi  mai  erette. 

In  molti  casi  per  altro  queste  spaccature  del  suolo, 
questi  profondi  avvallamenti  riguardo  al  livello 
comune  del  territorio,  sono  dapprima  attraversati 
con  ponti  di  legno,  gigantesche  costruzioni  di  le- 
gnami incrociantisi  in  tutti  i  modi  e  ad  ordini  so- 
vrapposti fino  a  raggiungere  la  voluta  altezza. 
Nella  sezione  occidentale  di  questa  ferrovia  trans- 
continentale alcune  di  queste  costruzioni  arrivano 
ad  altezze  e  lunghezze  straordinarie.  In  gran  parte 
sono  destinate  ad  essere  interrate  per  trasfor- 
marsi in  aigini  colossali.  Alcune  tuttavia  saranno 
a  suo  tempo  rifatte  in  acciaio,  dacché  il  riempirle 
sarebbe  un'impresa  eccessivamente  vasta.  II  capo- 
lavoro in  fatto  di  ponti  della  ferrovia  (ìrand  Trunk 
Pacific  sarà  il  ponte  che  condurrà  la  linea  attra- 
verso il  fiume  S.  Lorenzo  da  Quebec  alla  sponda 
meridionale.  Il  primo  tentativo  che  avrebbe  rea- 
lizzato un  nuovo    e    rimarchevole    progresso    nella 


costruzione  dei  ponti  a  travate  a  sbalzo  equilibrate 
{cantiU'vcr)  ed  avrebbe  affatto  eclissato  il  famoso 
ponte  del  Forth,  terminò  in  una  delle  piii  grandi 
catastrofi  che  si  annoverino  nella  costruzione  dei 
ponti.  Era  appena  incominciata  1'  erezione  della 
travata  principale,  quando  tutta  la  massa  precipitò 
nel  S.  Lorenzo,  trascinando  con  se  quasi  un  centi- 
naio di  operai. 

Questo  disastro  lichiama  alla  mente  gli  innu- 
merevoli pericdi  ai  quali  sono  esposti  gli  operai 
che  cercano  il  loro  sostentamento  in  questo  genere 
di  lavori  :  tutte  le  precauzioni,  che  si  adottano  do- 
verosamente, in  qualche  fatai  caso  non  valgono  a 
prevenire  sgraziati  accidenti.  Un  segnale  mal  com- 
preso, una  falsa  mossa,  un  istante  di  disattenzione, 
possono  cagionare  in  simili  circostanze  la  perdita 
di  una  vita  umana,  anche  se  non  si  tratta  di  ap- 
prendisti, ma  di  esperti  lavoratori.  Neppure  pro- 
vetti ingegneri  si  sottraggono  ad  eventualità,  come 
quella  che  è  stata  causa  dell"  immatura  morte 
dell'ing.  Bellamy,  incaricato  della  costruzione  del 
ponte  sull'East  River  a  Nuova  York.  Egli  era  do- 
tato al  massimo  grado  di  sangue  freddo,  di  pru- 
dente minuziosa  attenzione  :  egli  raccomandava  di 
continuo  ai  suoi    dipendenti    di    aver    riguardo    ai 
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pericoli,  di  procedere  con  calma  guardiuga.  Un 
giorno,  nella  sua  ordinaria  ispezione,  era  salito 
airultima  sporgenza  e  stava  ritto  suil'  estiemo  an- 
golo ;  dietro  le  sue  spalle  era  il  vuoto,  60  metri 
giù  fino  alla  via  sottoposta.  Egli  stava  affilando 
la  sua  matita,  mentre  la  grande  gru  scorrevole  si 
avanzava  lentaiuente  per  intr.iprendere  il  lavoro 
della  sezione  successiva.  Il  macchinista  della  gru 
vide  il  suo  capo    star    sulla    soglia    dell'eternità  e 


aveva  raccomandato  la  prudenza  e  che  periva 
vittima  di  un  istante  di  disattenzione. 

I  ponli  suH'East  River  a  Nuova  York  sono  carat- 
teristici di  quella  metropoli,  quasi    come    i  famosi 

grattacielo  ,  sk  'scrnprrs.  Per  molti  anni  il  ponte 
sospeso  di  Brooklyu,  colla  sua  ampiezza  di  485  m.  in 
una  sola  campata,  è  stata  la  sola  via  di  comunica- 
zione stabile  tra  Nuova  York  e  il  suo  grande  sob- 
borgo; tutto  quello  che  non  poteva  passare  dal  ponte 


IL    PONTE  DI    WILLIA.MSBLIRG   COMPLETATO. 
CON  LA  SUA  CAMPATA  DI  4ss  m.  COLLEGA,  TRAVERSO  L'EAST    RIVER,  NUOVA  VORK  A  LONG   ISLAND. 


pensò  naturalmente  ch'egli  avrebbe  camminato  in- 
nanzi scansando  la  linea  di  marcia  dell'apparecchio: 
non  gli  venne  in  mente  ch'egli  potesse  arretrarsi. 
Ed  invece  fu  precisamente  ciò  che  fece  l'ingegnere  : 
vedendo  avanzarsi  il  pezzo  d'acciaio  portato  dalla 
gru,  fece  istintivamente  un  passo  indietro  e  cadde 
□  ell'abisso  mortale  :  nel  cadere  tentò  afferrare  l'e- 
siremilà  della  trave,  girò  sopra  sé  stesso  nel  vuoto 
e  precipitò.  Un  operaio  vide  con  terrore  quelle 
•'W-.r.  bjaiidcare  disperatamente  all'orlo  della  trave, 
.-.i  pr.'.c; -ito  sul  posto,  ma  il  suo  capo  era  sparito 
■  polì  -;.ij  vedere  giìi  una  massa  inerte,  misera- 
.>! etiti  ■( inacciaia,  sul  lastricato  della  via  —  la 
■'i'^'"''  '.;;ortale  di  quel  capo    che  tante    volte    gli 


veniva  trasportato  dai  traghetti  a  vapore  ijetry- 
hoals).  Ma  questi  erano  lenti;  incessantemente  si 
chiedevano  nuovi  ponti  a  dar  sfogo  all'enorme  traf- 
fico; cosi  nell'ultimo  decennio  si  gettarono  altre  co- 
lossali costruzioni  traverso  l'East  River,  l'ultima  delle 
quali  venne  terminata  affatto  di  recente.  Si  tratta 
di  opere  assai  rimarchevoli;  una  di  esse,  il  ponte 
di  Williamsburg,  si  avvicina  nella  sua  portata  a 
quello  del  Forth,  dacché  la  sezione  sospesa  ha  una 
luce  di  ben  480  m.  Le  dimensioni  e  la  robustezza 
corrispondono  all'entità  del  traffico  ;  basterà  dire 
che  cadaun  ponte  richiedette  all'incirca  l'impiego 
di  50000  tonnellate  d'acciaio.  Adeguatamente  alle 
costruzioni  in  sé,  tutto  quanto  serviva  alle  medesime 


PONTE  DELLE  FERROVIE  NORD-CANADESI  AD  ELBOW  SUL  IIUME  SASKATCEVl'AN  —  LA  FINE  STRUTTURA  E 
CARATTERISTICA  NEI  NUMEROSI  PONTI  DELLA  TERZA  FERROVIA  TRANSCONTINENTALE  DEL  CANADA  SU 
QUESTO  FIUME. 
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COSTRUZIONE  DEL  VIADOTTO  DI  CAP  ROUOE  SULLA  FERROVIA  ORANO  TRUNK  PACIFIC  NEL  CANADA  —  UN'ESTRE- 
MITÀ DEL  VIADOTTO  CON  SOVRAPPOSTA  MANCINA  A  DUE  Al  I!FR1  PER  L'EREZIONE  DEI  (IRANDI  CAVAI  ILI  II 
E  POSA  IN  OPERA  DEL  TRALICCIO  RETICOLATO. 
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eia  gigantesco.  Mancine  del  peso  di  500  toun.,  che 
sollevavano  pezzi  da  50  ad  80  tono,  ad  altezze  che 
si  spingevano  a  quasi  100  rp.,  li  giravano  e  met- 
tevano in  posto  come  se  fossero  modeste  travi  di 
legno.  Alcune  membrature  raggiungevano  dimen- 
sioni straordinarie,  con  un  peso  di  oltre  100  tonn. 
Le  chiodature  avevano  2  '/„  cent,  di  diametro  per 
17  V„  di  lunghezza. 

Il  ponte  dell'isola  c'.i  Blackwell,  terminato  ora 
appunto,  è  forse  il  più  rimarchevole  della  serie, 
perchè  coniprent'.e  due  travate  principali  equilibrate 
a  sbalzo  (canlilevcr)  della  luce  rispettivamente  di 
360  m.  e  300  m.,  le  quali  si  staccano  da  due  pile 
erette  su  un'isola  in  mezzo  alla  corrente  e  connesse 
da  una  travata  di  192  m.  Da  un'estiemità  all'altra 
il  ponte  misura  1135  m.  e,  compresi  gli  approcci, 
in  totale  2240  m.  La  parte  inferiore  del  ponte  è 
collocata  a  40  m.  sul  livello  delle  acque  alle,  mentre 


il  punto  più  elevato  è  a  55  m.  più  su.  La  piatta- 
forma più  bassa,  di  25  m.  di  larghezza,  ha  posto 
per  quattro  binari  di  tramvia  elettrica  e  per  una 
strada  carreggiabile,  mentre  quella  superiore  porta 
quattro  binari  ferroviari  e  due  marciapiedi  per  pe- 
doni, ciascuno  di  m.  3,35.  Attese  le  enormi  dimen- 
sioni delle  maggiori  membrature  d'acciaio,  si  do- 
vettero prendere  speciali  provvedimenti  per  il  loro 
trasporto  dalle  officine  della  Pensylvania  Steel  Com- 
pany a  Nuova  York.  Accanto  a  questo  straordinario 
ammasso  di  acciaio,  il  primo  ponte  che  attraversò 
il  fiume,  il  famoso  ponte  di  Brooklyn,  appare 
smilzo,  sparuto,  ed  il  loro  paragone,  poiché  stanno 
l'uno  accosto  all'altro,  offre  la  prova  più  evidente 
del  progresso  conseguito  nella  costruzione  dei 
ponti   in   meno  di   mezzo  secolo. 

R.  R. 


VEDUTA  GENERALE  DEL  VIADOTTO  DI  GAP  ROUGE. 
sr  VEDONO  LE    CAMPATE  DA  45  E  48  M.  DI  PORTATA  CON  MEMBRATURE  A  FASCI. 
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IL  PALAZZO  ALBRIZZl  IN  VENEZIA. 

UNA  VISITA   DEGLI   <  AMICI  DEI  MONUMENTI       -   IL  PORTAFOGLI  DI  ANGELO  EMO. 


1 1  è  costituita  anche  a  Veuezia  una  Rri- 
i^iifd  ili  amici  dei inoiiiiineiiti.  Li  quale, 
nitie  alia  tutela  delle  opere  artistiche, 
^^1  si  propone  di  curare  che  le  memorie 
caratteristiche  del  passato  e  l'im- 
pronta originale  della  città,  nelle  sue  tradizioni  e 
ne"  suoi  costumi,  siano  conservate,  non  guaste  e 
non  disperse.  Gli  Amici  dei  Aìoniimenli  hanno  no- 
minato a  loro  presidente  il  senatore  Pompeo  Mol- 
menti,  lo  storico  di  Venezia,  che  da  molti  ann' 
combatte  per  Tintegrità  artistica  della  sua  cittcà  natale. 
Il  sodalizio  geniale,  costituito  da  soli  cinquanta 
soci  (questa  limitazione  di  numero  aumenta  le 
attrattive),  ha  già  date  belle  prove  di  attività  e  di 
buon  gusto. 

Fra  altre  cose,  gli  Amici    fanno  tratto  tratto  vi- 
site ai  palazzi  patrizi,  che  ancora  conservano  pre- 
ziose opere  artistiche  e  memorie  del  glorioso  tempo 
passato. 
Tempo  Li  avveiine  la  visita   del  palazzo  Grassi, 


restaurato  con  magnificenza  e  con  vero  intelletto 
d'arte  dall'attuale  proprietario  cav.  Giovanni  Stucky  '. 
Recentemente  la  nuova  Società  visitò  il  palazzo 
Albrizzi,  la  storica  e  artistica  dimora,  che  conseiva 
ancora  in  molta  parte  la  grandiosità  e  la  grazia  delle 
antiche  abitazioni  patrizie  veneziane.  Con  isquisita 
affabilità  facevano  gli  onori  del  ricevimento  le 
gentilissime  padrone  di  casa,  contessa  Elsa  e  con- 
tessina  Dada  Albrizzi,  entrambe  ascritte  alla  Società 
dei  Monumenti. 

Nella  sala  maggiore  del  Palazzo  il  presidente 
senatore  Molmenti  rievocò  le  glorie  patrizie  della 
famiglia,  disse  dei  fatti  maggiori  che  quelle  sale 
avevano  visto  predisporre,  accennò  al  culto  delle 
arti,   che  ivi   costantemente  aveva  regnato,  e  chiuse 

1  AI  momento  di  mettere  in  m.icchina  il  predente  arti- 
coln  ci  giun^^e  la  tris;tissiiiia  notizia  dclT  orribile  assassinio 
dei  cav.  Giovanni  Stucky.  ucciso  a  tradimento  con  un  colpo 
di  rasoio  da  un  suo  ex  operaio.  l.'Enlpurilim,  che  ebbe  ^c'à  oc- 
casione di  far  conoscere  ed  apprezzare  ai  suoi  lettori  i  fausti 
artistici  e  la  sip^norile  libcraliti'i  per  l'arte  e  per  gli  artisti  del 
cav.  Stucky.  si  unirci-  al  coro  di  orrore  e  di  rimpianto  di  tutta 
Itali.a  per  tanto  brutale   malvagio  delitto. 
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col  rivolgere  alla  contessa  Elsa  parole  di  alta  lode      prodotta  pel  patriziato  accennavano  ai  sacrifizi    di 


per  il  suo  intelligente  amore  alle  tradizioni  artistiche 
veneziane  e  per  lo  spirito  di  cortesia  di  cui  essa  è 
esempio. 

Quindi    i  soci    passarono   alla    visita    di    quelle 
splendide  sale,  sotto  la  guida  delle  gentili  padrone 


sangue  e  di  denaro  sostenuti  per  la  difesa  di  quella 
piazza  nei  primordi  della  formidabile  guerra  di 
Candia  ;  ma  ciò  vuol  essere  inteso  diversamente. 
Essi  tenevano  alla  Canea  casa  di  commercio,  come 
tante  altre  famiglie  di  Venezia,  e  parecchi  di  loro 


VENEZiA  —   SALA  D'INGRESSO  (PÒRTEGO)   DEL   PALAZZO  ALBRIZZI  A  SANT'APOLLINARE. 


di  casa  e  del  senatore  Molmenti,  il  quale  della 
Stupenda  dimora  patrizia  fece  una  descrizione,  che 
nei  rabidamente  riassumiamo. 


''\c'.[!,  prima  che  fossero  inscritti  nel  Libro  d'oro 
a  Veut'.ia,  gli  Albrizzi,  o  Albricci,  o  Alberici  erano 
conosciuti  C'Hie  famiglia  di  gentiluomini  nei  mu- 
nicipi di  Bergamo  e  di  Como.  Altri  credette  che 
iraessero  erigine  dalla  Canea,  perchè  nella  supplica 


vi  dimoravano  ;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  vi    fos- 
sero antichi  o  ne  traessero  origine. 

La  più  verde,  la  più  pittoresca  fra  le  vallate  ber- 
gamasche, quella  di  Scalve,  fu  la  culla  di  due  stirpi 
illustri,  forse  di  sangue  longobardo  :  i  Capitani  di 
Scalve  e  gli  Albrizzi.  Lassù,  in  quella  parte  del 
Bergamasco,  la  terra  è  più  ridente  che  ricca,  e 
il  precetto  crescite  et  mnltiplicainini  è  sempre  assai 
rispettato.  Il  castello  avito,  la  casa  borghese,  il  ca- 
solare del  contadino  molto  di  frequente  trovavansi 
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troppo    listretli    pei    nuiiuiosi    lanipolli   e  troppo 
magra  la  terra  pei  bisogni  di  tutti. 

Di  qui  natiiraliiiente  nacque  1'  industria,  |ier  cui 
la  provincia  prosperò,  di  qui  l'emigrazione  di  tanti 
cai'etti  di  antiche  stirpi,  che,  o  coll'anni  o  coi 
frutti  dell'ingegno,  fondarono  altrove  famiglie  spesso 
be;i    più    potenti    e  note  delle  famiglie  originai  ie: 


nelle  disposizioni  dei  colori  e  dei  metalli,  l'orlavano 
cioè  nel  campo  d'argento  la  rocca  merlata  col  leone 
passante  sopra  d'azzurro,  mentre  i  veneziani  por- 
tano sul  campo  d'azzurro  la  rocca  e  il  leone  d'ar- 
gento con  lieve  variante.  Codesta  trasposizione  dei 
colori  e  degli  smalti  era  usatissima  per  distinguere 
le  varie  famiglie  di  una  gente  stessa,  oltreché  negli 


VENEZIA  —  SALONE  DEI  PUTII  NEL  PALAZZO  ALBRIZZl. 


di  che  è  buon  testimonio  ii  Libro  d'oro  di  Venezia. 
Come  i  Capitani  di  Scalvo  furono  celebii  a  Milano 
e  a  Bergainci,  cosi  gli  Albrizzi  a  Como,  a  Venezia, 
a  Napoli.  Il  ramo  degli  Albrizzi  di  Napoli,  staccatosi 
dalla  madre  patria  in  siill'aprirsi  del  seicento,  di- 
venne una  ilelle  più  nobili  famiglie  del  Regno, 
producendo  fra  altii,  il  cardinale  Mario  Albricci, 
nunzio  in  Germania,  morto  nel  l(i80.  L'arme  degli 
Albricci  di  Napoli  non  differiva  da  quelle  degli 
Albricci,  o  venezianamente  Albrizzi,  di  Venezia,  che 


armeggi  italiani,  assai  più  che  non  si  creda,  il 
capriccio  degli  individui  tenne  anticamente,  non 
di  rado,  luogo  di  legge. 

Tre  rami  degli  Albrizzi  scesero  in  diversi  tempi 
a  Venezia.  L'no  solo  di  questi  giunse  al  patriziato 
ed  è  quello  che  sussiste.  Tutti  s'  erano  arricchiti 
coi  traffici  in  un  secolo  nel  quale  non  era  ancora 
generale  la  stolta  idea  che  il  commercio  offuscasse 
il  blasone,  e  vedeansi  gentiluomini  di  case  illustri 
aprire  col  loro  nome  fondachi  d'olio,  di    lane,    di 
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merci  diverse,  e  i  Fonseca,  iiiarcliesi  e  grandi  di 
Spagna,  tenevano  banco  e  bottega  di  zuccheri,  e 
negoziavano  i  Rezzonico,  i  Labia,  i  Farsetti,  i  Van 
Axel,  i  Carminati,  i  Barzizza  e  tanti  altri  d'antica 
nobiltà  e  inscritti  poi,  come  gli  Albrizzi,  nel  Libro 
d'oro.  Maffio  Albrizzi,  nato  a  Bergamo  e  morto 
a  Venezia  decrepito  nel  16^'3,  aveva  fabbrica  di 
tele,  era  Ictariol  alle  2  Ancore.  Un  suo  nipote, 
chiamato  parimente  Maffio,  sposò  nel  1638  Fran- 
ceschina  Trevisan  e  da  questo  matrimonio  nacque 
Alessandro  primogenito,  che  nel  1667  fu  creato 
patrizio,  insieme  coi  fratelli,  mediante  il  solito  sborso 
di   100   mila  ducati. 


Fin  qui  il  Molmenti  per  quanto  spelta  alla  fa- 
miglia degli  Albrizzi.  Sentiamo  ora  quel  che  egli 
disse  intorno  al  palazzo  di  Venezia. 

L'arte  barocca  ha  in  Venezia  un'  impronta  ori- 
ginale e  stupenda.  Nelle  sue  origini  essa  è  come 
signoreggiata  da  un  poderoso  ingegno,  che,  pur 
lasciando  nella  decorazione  libero  ogni  freno  alla 
ricca  fantasia,  ebbe  pieno  ed  efficace  il  senso  del 
reale.  L'azione  esercitata  dal  trentino  Alessandro 
v'ittoria  sui  decoratori  e  sugli  statuari  veneti  durò 
lunga  pezza,  e  1'  arte,  fra  le  lagune,  continuò  per 
molt  -  tempo  a  modellarsi  sugli  esempi  di  quel 
graiu.o.  I  discepoli,  che  esagerarono  i  difetti  del 
maculo,  traviarono  l' arte  alle  intemperanze  più 
slrane. 

!l  "'.'iftoria  era  maggior  decoratore  e  scultore  che 


architetto.  Negli  edifizi  dovuti  alle  seste  dell'artefice 
trentino,  non  si  scorge  la  gagliarda  fantasia,  con 
cui  sono  trattati  gli  stucchi  del  soffitto  della  Libreria 
del  Sansovino,  né  la  gagliarda  eleganza,  con  cui  sono 
modellati  alcuni  busti,  come  i  due  mirabili  dei  Duodo, 
che  si  vedono  all'Accademia  di  Belle  Arti. 

Alcune  opere  architettoniche,  miseramente  scor- 
rette, come  il  palazzo  Balbi  sul  Canalgrande,  sono 
attribuite  ad  Alessandro  Vittoria,  ma  è  invece  da 
credere  siano  di  qualche  suo  discepolo  o  imitatore. 
Certo  non  possono  attribuirsi  al  Vittoria  le  misere 
facciate  del  palazzo  Albrizzi  a  Sant'Apollinare,  ri- 
piene di  frontoni  spezzati  e  di  mensole  sgarbate. 

Nelle  aggiunte  dello  Stringa  alla  Venclia  nobi- 
lissima di  Francesco  Sansovino,  è  ricordato  il  pa- 
lazzo Bonomo  a  Sant'Apollinare.  Questa  notizia,  che 
manca  alla  prima  edizione  del  1581  del  Sansovino 
e  fu  aggiunta  dallo  Stringa  alla  seconda  edizione, 
c'induce  a  fissale  il  tempo  della  costruzione  del 
palazzo  Bonomo  verso  la  fine  del  secolo  XVI. 

I  Bonomo,  di  famiglia  non  patrizia,  ma  fra  le 
più  illustri  e  più  ricche  del  secondo  ordine  di  gen- 
tiluomini, che  diceasi  dei  cittadini  originari,  cedet- 
tero poi  il  palazzo  agli  Albrizzi,  una  metà  (forse 
il  piano  nobile)  nel  1648,  l'altra  nel  1692.  1  rela- 
tivi contratti  devono  e.sistere  nell'Archivio  di  casa 
Albrizzi 

II  palazzo  fu  eretto,  con  ogni  probabilità,  sul 
disegno  d' uno  dei  Contin  sulla  fine,  come  si  è 
detto,  del  cinquecento.  Di  quest'epoca  rimane  an- 
cora la  stanza  a  sinistra  verso  la  strada.  Ma 
tutto  il  rimanente  del  piano  nobile,  quanto  a  de- 
corazione, è  fattura  d' età  posteriore  e  certamente 
dovuto  non  ai  Bonomo,  ma  agli   Albrizzi.    Ce    ne 
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assicura  anche  lo  stile  deglijstucclii  tii  maraviglioso 
ardimento  e  schiettamente  secenteschi.  Furono  or- 
dinati certamente  quando  nel  J1667  la  famiglia  Al- 
brUzi  fu  ascritta  al  patriziato. 


catori  secenteschi  modellarono    i    fogliami,    le  vo- 
lute ghiribizzose,  i  geni,  i  putti,  i  fiori. 

L'appartamento  si  compone  di  quattordici  stanze. 
Le  scale  né  ricche,  nò  ampie  conducono  al  gran  sa- 


RriHAiro   DI   ANCiELO   EMO   —   VENEZIA,   PALAZZO  ALBRIZZI. 


Oli  Stucchi  sono  un  po'  pesami,  ma  chi  giudica 
colle  idee  del  tempo  deve  pensare  quanto  ingegno 
e  quanta  eleganza  di  gusto  dovessero  avere  quegli 
artefici,  che  derivarono  dalla  scuola  di  quel!'  in- 
gegno portentoso  che  fu  .Messandro  Vittoria.  In- 
torno alle  classiche  modanature,  tagliate  nella  pietra 
d'  Istria  dagli  scalpellini   del   secolo  XVI,    gli  stuc- 


lone  cenlrale  (pòrti-o^o).  Sopra  l'arcata  della  porta 
sono  le  insegne  degli  Albrizzi.  Sulle  altre  soprap- 
porte  staccano  in  belle  movenze  putti  e  figure 
d'alto  rilievo.  Incassate  nelle  pareti  sono  grandi  tele 
di  Luca  Giordano  e  del  cavaliere  Liberi.  Di  que- 
st'  ultimo  è  notevole  VAbbiirliaincnto  di  Venere. 
Nell'appartamento    d'  onore    destinato    ai  ricevi- 
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menti,  gli  artefici  ignoti  sbizzarrirono  l'ingegno  in 
lino  sfoggio  di  decorazione,  che  è  quanto  di  più 
ricco  e  leggiadro  si  possa  immaginare. 

Nel  salone  quadrato  il  soffitto  rappresenta,  con 
novità  ingegnosa,  un  grande  velario,  che  partendo 
da  un  ottagono  ornamentale,  lo  ricopre  tutto,  so- 
stenuto agli  angoli  da  otto  figure  colossali,  e  nel 
centro  da  ventiquattro  bellissimi  putti,  modellati 
con  fare  largo  e  spedito,  che  in  varie  movenze 
volano,  folleggiano,  si  nascondono  sotto  le  pieghe 
ingegnosamente  e  sapientemente  panneggiate.  Lo 
stile  e  la  modellatura  annunziano  gli  ultimi  decenni 
del  secolo  XVll. 

Artefici  del  settecento  lavorarono  invece  nel  sa- 
lotto di  stile  Luigi  XVI,  che  segue  alla  maravi- 
gliosa  sala  dei  putti.  Sulle  pareti  campeggiano  fregi 
d'oro,  e  all'ornamento,  un  po'  trito  e  spezzato,  ma 
pur  sempre  pittoresco,  sono  collegate  figure  grandi 
al  vero. 

Nella  sala  quadrata  i  grandi  ritratti  dei  Pro- 
curatori di  casa  Barbarigo,  entrati  per  eredità,  e 
quelli  di  casa  Albrizzi  arieggiano  il  fare  gagliardo 
e  spigliato  di  Alessandro  Longhi,  gran  ritrattista. 
V  è  anche  il  ritratto  del  generale  da  mar  Angelo 
Emo,  ch'era  legato  in  parentela  cogli  Albrizzi.  LJn 
altro  quadro,  che  ritrae  la  famiglia  Albrizzi,  è  invece 
di  Pietro  Longhi,  il  paure  di  Alessandro.  Deve  es- 
sere ricordato  anche  il  busto  dell' Elena  di  Canova. 

Non  in  questa  sala,  come  credono  alcuni,  teneva 
corte  bandita  di  brio,  di  arguzia,  di  eleganza  Isa- 
bella Teotochi  Albrizzi,  che  abitava  invece  in  Calle 
Cicogna  a  San  Moisè.  Ma  bene  in  queste  sale,  ai 
giorni  nostii,  una  signora  intell'geate  e  gentile  fa 


ridestare  gli  antichi  ricordi  della  cortesia  veneziana. 

Un  ultimo  particola;e  ernioso. 

Dal  palazzo  Albrizzi  un  ponticello  aereo,  sospeso 
sul  Canale,  dà  adito  a  un  giardino.  Sull'area  di 
questo  giardino  sorgeva  un  giorno  uno  dei  celebri 
teatri  di  San  Cassiano,  e  precisamente  quello  dove 
suonò  il  violino  Giacomo  Casanova,  e  dove  ebbe 
occasione  di  conoscere  il  senatore  Bragadin,  che 
diede  oiigine  alle  avventure  famose  e  che  fu  il 
primo  a  offrile  aiuto  al  celebre  avventuriero. 


Il  ritratto,  già  licordato,  di  Angelo  Emo  non  è 
il  solo  ricordo  de!  grande  capitano,  che  illuminò 
d'  un  ultimo  baglioie  di  gloria  il  tramonto  della 
vecchia  Repubblica.  Neil'  ingresso  del  palazzo  Al- 
brizzi si  vede  il  gigantesco  fanale  (fimo)  da  galera 
dell'ultimo  dei  grandi  generali  da  mare  di  Venezia 
repubblicana.  E  la  contessa  Elsa  Albrizzi  possiede 
ancora  di  lui  un  preziosissimo  cimelio:  il  portafogli 
autentico  di  Angelo  Emo. 

Il  portafogli  è  di  velluto  rosso,  ingiallito  dal 
tempo,  e  son  licamati  con  fili  d'oro  fino,  i  fregi 
e  le  lettere  :  ,4  san  Eccellenza  Misser  Anzolo  Emo 
Alniirantc  Veneto  mino  1706.  Il  portafogli  è  largo 
13  centimetri,  alto  9,  ed  è  nell'  interno  diviso  in 
tre  scomparti  di  cuoio,  destinati  forse  a  contenere 
appunti   e  note  diverse  dell'Ammiraglio. 

Di  questo  veramente  prezioso  cimelio  possiamo 
liubblicare  nel!'  Emporium,  per  la  prima  volta,  la 
riproduzione  fotografica,  grazie  alla  squisita  cor- 
tesia della  contessa  Elsa  Albrizzi. 

FlLOCOLO. 
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DUOMO  D'AREZZO  —  PARTICOLARE  DELL'ARCHITRAVE 
DELLA   PORTA  CENTRALE. 

(Fot.  Luci). 
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LA  NUOVA  FACCIATA  DEL  DUOMO 
D'AREZZO. 

Da  parecchi  anni  ii  sta  lavorando  in  Arezzo  ad 
una  ricostruzione  artistica  di  singolare  importauza  : 
la  facciata  del  Duomo. 

Il  tempio,  che  è  uno  dei  miglio) i  e  più   antichi 
monumenti  d'Italia  e  conta  ormai  sei   secoli  d'esi- 
stenza, era,  come  molti  edifici  dell'epoca,  privo  di 
facciata.    Occorreva,    titiindi,    dare    al    suo 
esterno  quella  magnificenza  che  nell'interno 
ha    per    le  pitture  e  i  bassorilievi  dovuti  al 
Giotto,  al  Berna,  al  Margaritone,  al  Pisano 
e  ad  altri  insigni  maestri  della  pittura  e  della 
scultura.    A    tale    scopo  fu    indetto    un  con- 
corso   nel     1S25,    cui    parteciparono    trenta 
architetti.  Ma  il  resultato  fu  del  tutto  nega- 
tivo.   Riaperta  la  gara  nel  ISyO,  dei  34  ar- 
chitetti che  vi  presero  parte  risultò  vincitore 
Dante    Viviani,    che    ebbe     l'esecuzione    dei 
lavori. 

Il  Viviani  è  l'architetto  ideale  per  questa 
grande  opera.  Pure  tenendo  conto  scrupo- 
loso della  necessità  di  armonizzale  la  nuova 
ornamentazione  alle  linee  semplici  e  severe 
del  monumento,  e  di  uniformarsi  alle  esi- 
genze della  statica,  egli  non  ha  voluto  faie 
fredda    opera   di    archeologo.  11    suo  merito 


piincipale,  anzi,  è  stato  quello  di  rompere  la  tra- 
dizione di  quei  restauri  che  traggono  gli  elementi 
decorativi  da  calchi  spesso  male  appropriali.  11 
Viviani  si  è  espresso  con  un  linguaggio  antico, 
ma  lo  ha  fatto  senza  pedanteria. 

La  nuova  facciata  del  Duomo  d'A;ezzo,  piìi  che 
.irricchirsi  di  motivi  ornamentali,  i  quali  se  sedu- 
cono l'occhio  nuocciono  alla  grandiosità  della  linea, 
ha   uno  stile  semplice  e  severo,   anche   nella  parte 


I  ASSIOLI   :     IH  IONIO    111  LI  A    M\I'II\N\    111  \_   I_UN1UK10. 
ALLORILIEVO  DEL  DUOMO  D'AREZZO. 

(Fot.  Luch. 
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decorativa.  Questa   rispondenza    perfetta    col  resto  (1277-1313;   1327-1348;   1470-1510)  coi  contributo 

del  monumento  risulta  anche  dal  materiale  adope-  di  tre  architetti:  il  Margaritone,  Buffalmacco  e  Nic- 

rato,  che  è  quella  pietra  arenaria  di  cui  è  rivestito  colò   Lamberti,    non    ci    meraviglieremo    che    non 

tutto   il  Duomo,  pietra  che  col  tempo  ha  acquistata  prima  del  dicembre  1900,  cioè  dopo  nove  anni  di 

una  bellissima  patina  dorata.  preparazione,  si  collocò  la  prima  pietra  della  nuova 


1  lavori  oramai  volgono  al  termine:  le  due  ]3orte 
laterali  sono  al  completo  fino  al  coronamento  delle 
ua\i  e  ia  bella  porta  centrale  sarà  ultimata  fra 
jioco  tei:ipo.  Certo,  per  un'opera  di  simile  mole 
";  necessario  del  tempo.  Se  pensiamo  che  il  Duomo 
è  s;;;lo  costniito    in    tre    lunghi    e    diversi  periodi 


facciata,  e  che  oggi  questa  non  sia  ancora  del  tutto 
compiuta. 

Dalle  varie  fotografie  che  pubblichiamo  si  potrà 
avere  un  chiaro  concetto  dei  lavori.  Sulla  lunetta 
della  porta  centrale  verrà  messo  il  grande  altori- 
lievo (metri  3,50-2,60)  dello  scultore  Enrico  Quat- 


G.    CASSIOLI  :    MAKTIKlU    IJI    S.    SFEl  A\0 


ALT0K1LIE\'0    DEL    DUOMO    D  AKEZ/O. 

(Fot.  Luci; 


ENRICO    QUATTKIM  :     MIRACOLO    DI    S.    IMETIVO    —    ALT0I;|M1\0    DM.    DLOSIO    D'AKEZZO. 

(Fot.  Luci). 
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DUOMO    D  .\KEZZO    —    P.\RTICOLAKI    DELLE    DECORAZIONI. 


(Fot.  Luci). 
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DUOMO  D  Akl  //o  l'AKUCOLAKE   DELLA  PORIA  LAIEUALE   SINISIKA. 


trini,  rappresentante  //  miracolo  di  òa/ì  Pietro  ciie 
risana  lo  storpio  nel  tempio  di  Gerusalemme  ;  e 
sulle  due  lunette  laterali  saranuo  collocati  altri  due 
altorilievi  del  professor  Cassioli,  rappresentanti,  ri- 
spettivamente, //  trionfo  della  Madonna  del  Con- 
forto e  //  martirio  di  Santo  Stefano.  Diamo  la  ri- 
produzione di  questi  altorilievi,  i  quali  dimostrano 
che  Dante  Viviani  ha  saputo  sce- 
gliersi dei  degni  collaboratori. 
A.  L. 


CELEBRE  DIPINTO 
DI  PATERNITÀ  CONTESTATA 

1  maggiori  giornali  italiani 
hanno  riportato  ultimamente  la 
notizia  tolta  dal  Moriiiiiir  Post, 
che  un  critico  d'aite  inglese  a- 
veva  scoperto  nell'angolo  infe- 
riore sinistro  del  celebre  dipinto 
del  'Velasquez,  Venere  alio  spee- 
clìio,  già  da  quattro  anni  acqui 
stato  dalla  National  Qallery,  le 
iniziali  J.B.D.M.,  concludendone 
non  essere  del  Velasquez,  ma 
del  di  lui  genero  Juan  Bautista 


del  Mazo.  Levato  il  dipinto  dalla  cornice  ed  esa- 
minatolo accuratamente  da  una  apposita  commis- 
sione, non    venne  trovata  traccia  di  tali  iniziali. 

L'opera  che  qui  riproduciamo  e  della  quale  si 
hanno  notizie  fino  del  1682,  venne  acquistata  dalla 
National   Qallery  per  più  di  un  milione  di  lire. 


VELASQCFZ  —  VENERE  ALLO  SPECCHIO   —   1  ONDHA.  NATIONAL  GALLERV. 
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P.   TROUBErZKOV  —  BOZZETTO  PER  UN  MONUMENTO 
AD  ALESSANDRO  II. 


UN  BOZZETTO  DEL  TROUBETZKOY. 

Diamo  L]ui  Li  riproduzione    t'el  bellissimo    boz- 
zetto pel   monumento  ad   Alessandrn   II,   piesentato 


dai  principe  Troiibetzkoy  al  concorso  aperto  a  Pie- 
troburgo; lavoro  che  ha  suscitato  ammirazione 
grande  e  grandi  polemiche. 

Alessandro  li,  a  cavallo,  è  nell'atto  di  spaziare 
lo  sguardo  lontano,  scoprendosi  il  capo  come  per 
salutare  quella  libertà  che  aveva  sognato  di  con- 
cedere largamente  al  suo  vasto  impero.  Il  cavallo, 
di  struttura  snella  e  perfetta,  cammina  su  un  pro- 
montorio montagnoso  ascendentale,  appunto  per 
dimostrare  la  strada  d'ascesa  fatta  dallo  czar,  pro- 
montorio che  si  spezza  violentemente,  come  vio- 
lentemente si  è  spezzata  la  vita  del  sovrano. 

Pur  considerando  il  lavoro  opera  altamente  ar- 
tistica, la  giuria  non  gli  fu  favorevole  e  scelse  un 
altro  bozzetto  dello  scultore  Back. 

I  CARTELLI  DELL'ESPOSIZIONE  DI  TORINO. 

Sono  stati  affissi  in  questi  giorni  due  cartelli  per 
l'Esposizione  di  Torino  dovuti  l'uno  al  De  Karo- 
lis e  l'altro  al  Metlicovitz.  —  Entrambi  gli  artisti 
si  sono  ispirati  al  motivo  esaltatore  della  bandiera 
nazionale  sventolante  sulla  festa  del  lavoro.  II  pri- 
mo rappresenta  tre  giovani  nudi,  soldati  della  bat- 
taglia del  lavoro,  con  i  simboli  della  pace  feconda 
e 'con  la  bandieia    naz'onale  ;  un    giovane  bello  e 


J  IN  v^  nove^\brfJ3' 

.'r^O  Drl,t\ 


ESPOSIZIONE  INTERNAZDNALE 

DELlflNDVSTRIEEDELUVORoTORINO  1911 


A.  DE  k.-.;;):.:ì       cartello  dell'esposizione  di  torino. 


L.    MEILICOVIIZ  LAkltLLU   I  iKLL  ESI'USI/IONE   DI    TORINO- 
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l'AUL   SLlItlMvICH  l_AI<li:i.Lc). 


ROBERT  REIMANN  —  CARTtLL'). 


gagliardo  legge  il  tricolore  al  vento  ed  ha  presso 
il  Lavoro  che  riposa  sugli  arnesi  ed  il  Commercio 
che  solleva  una  Vittoria  alata. 

Quello  del  Metlicovitz  rappresenta  due  uomini  dal- 
le forme  erculee  che  vanno  piantando  la  nostra  ban- 
diera tricolore  come  seguo  di  vittoria  nelle  indu- 
strie e  nel  lavoro  e  come  invito  alle  nazioni  estere 
al  grande  cimento  dell'attività  e  dell'ingegno. 

CARTELLONI  TEDESCHI. 

Il  fascicolo  ultimamente  uscito  della  Deutsche 
Kunsl  und  Dekoration  ci  dà  modo  di  conoscere  lo 
sviluppo  che  l'industria  cartellonistica  tedesca  ha 
avuto  in  questi  ultimi  anni.  Purtroppo  un'arte  de- 


corativa di  grande  stile  non  si  è  raggiunta,  bensì 
si  è  ottenuta  una  conveniente  distribuzione  di 
spazio,  rappresentazioni  a  grandi  supei  fiele  ed 
ottimo  effetto  con  poche  tinte.  Fra  i  migliori  car- 
tellonisti tedeschi  piin'eggiano  Julius  Klinger  nella 
sicurezza  della  linea,  Scheurich  per  una  partico- 
lare fantastica  agilità,  Langhiin  e  Eichrodt  en- 
trambi di  Karisruhe  per  la  signorile  distinzione, 
Obermeier,  Naegele  e  Maier  per  abilità  decorati- 
va. Oltre  questi,  eccellono  Lucian  Bernhard  che 
ha  saputo  imprimeie  a  questa  forma  di  reclame 
aitistica  un  suo  particolare  ca:atte;e,  Robert  Rei- 
mann  per  la  trovata  singolare,  Holwcin  per  la  di- 
stribuzione originale  dei  titoli. 
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PAUL  SCHEI'UICH    -    CARIELLO. 


l-   LANUHEIN    —   CAUrELlO. 
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John  Grand-Carteret  -—  Une  Turquic  nouveUe. 
poni-  Ics  Tura  :  La  Tiirquie  cn  ìinages  :  230  iliu- 
strations     -    Edition  photographiqiie,  Paris. 

Lodovico  Alba  —  Il  figlio  dello  spirilo  :  ro- 
manzo —  Firenze,  Tip.  Cooperativa. 

Valentino  Soldani  —  Pasqua  di  liberazione: 
raccolta  di  documenti  inedili,  rari  e....  dimenticati 
sui  27  aprile  —  Firenze,  Soc.  editrice  <  L'Etruria  . 
Sulla  teoria  e  la  pratica  della  nuova  naviga- 
zione astronomica  :  appendice  —  Roma,  Rivista 
marittima  •  . 

Augusto  Agabiti  —  Vivisezione  omicida  —  Fi- 
renze, L'ificio  della  Rassegna  Nazionale  »,  1910. 
J.-C.  BroussoUe  —  L'Art,  la  Religion  et  la 
Rennissanee  :  essai  sur  le  Dogme  et  la  Piété  dans 
l'Art  religieux  de  la  Renaissance  italienne  ;  ouvrage 
accompagné  de  139  gravures  —  Paris,  P.  Téqui 
éditeur,  1910. 

G.  Mondello  —  XI  Novembre  :  versi  —  Santo 
Domingo,  Imp.  La  Cuna  de  America. 

Nicolò  Mele  -  Spasimi:  versi  —  Buccino, 
Tip.   M.   Mastursi. 

Ricordo  di  Alessandro  X'ittcria  scultore  trentino 
{1 024-1608)  :  21  riproduzioni  delle  sue  opere  pub- 
blicate per  il  3"  centenario  dalla  sua  morte  —  Mo- 
dena, A.  F.  Formìggini. 

Aldo  Palazzeschi  —  L'  incendiario  :  versi,  col 
rapporto  sulla  vittoria  futurista  di  Trieste  —  Mi- 
lano, Ediz.  di   .  Poesia  »,  1910. 

G.  Segantini  —  Scritti  e  lettere  —  Torino, 
Fratelli  Bocca,   1910. 

Annie  Besant  —  La  vita  spirituale  per  l'uomo 
del  mondo  :  conferenza  tenuta  al  City  Tempie,  Lon- 
dra, il    10    ottobre    1907   —   Genova,  Tip.  A.  Ci- 


Alessandro  Del  Vita  -  La  vita  di  Margari- 
tone    -   Arezzo,  Stab.  Tip.   E.  Sinatti,   1910. 

Diego  Sant'Ambrogio  —  Capitelli  e  resti  della 
chiesa  di  S.  Maria  d'Aurona  —  Milano,  Soc.  Edi- 
trice Libraria,    1910. 

John  Grand-Carteret  ^  Le  /enne  Premier  de 
rhjiropc  devant  l'obicctij  caricaturai  -  Paris, 
Louis-Mìchaud  éditeur. 

Maria  Messina   —   Péitini-jini  ed  altre   novelle 

-  Mìlano-Palermo-Napoli,   Remo  Saudron. 
Dott.  Massimiliano  Falciai  —  Arezzo:  la  sua 

soria  e  i  suoi  monunienli  —   Firenze,  F.  Lumachi, 
1910. 

G.  Tebaldini  —  Telepatia  musicale.  A  propo- 
silo dell'''  Elettra  di  Richard  Stranss  —  Torino, 
Fratelli  Bocca. 

Anna  Scalerà  —  //  teatro  dei  Fiorentini  dal 
!òOO  al  lòOO  —  Napoli,  Tip.  Melfi  e  Joele. 

Giulio  Caprin  —  Storie  di  poveri  diavoli  - 
Milano,  Oott.   R.  Quiutieri  editore,  1910. 

Carlo  Fiorini  —  Ischia  nel  mito,  nelle  leg- 
gende e  nella  storia  (estratto  dalla  Rassegna  Na- 
zionale )  —  Firenze,  lU'ficio  della  «  Rassegna 
Nazionale  -,   1910. 

U.   B.     -   Precetti    e  pensieri   ai  giovani  pittori 

—  Milano,  Arnaldo  de  Mohr,    1910. 

Ing.  Cesare  Pesenti  —  //  cemento  armato  e 
la  sua  applicazione  pratica  :  formole,  tavole  gra- 
fiche, tabelle  numeriche  ed  esempi  pratici  pel 
calcolo  di  costruzioni  in  cemento  armato  —  Ber- 
gamo, Stab.  E.  Isnenghi. 

//  Museo  del  cardinale  Federico  Borromeo  arci- 
vescovo di  Milano,  riprodotto  dall'edizione  origi- 
nale, con  traduzione  del  Sac.  Luigi  Grasselli  e 
prefazione  e  note  dell'Arch.  Luca  Beltrami  — 
Milano,  Tip.   U.  Allegretti. 
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ANTICA  [W)  CIVILTÀ'  PKRtJVIANA Arcangelo  Ghisìeri  338 

Illu-itrazioni 

Frontone  in  bassorilievo  della  gran  jmrta  monolitica  del  \'asi  in  terracotta  bruna,  nera  e  gialla,  trovali  a  Chavin 
tempio  di  Tiahuanaco  ;  Ualla  «  Carta  Universale  della  di  Huantar.  35-i  —  Curaorecclii  in  argento  trovati  nelle 
parte  del  mondo  nuovamente  ritrovata  >  del  Ramusio,  338  tombe;  «  Quipos  >  trovato  a  Parainonga;  Pittura  di  un 
—  Lama  presso  la  baia  di  Puno,  339  ~  Finca  indigena  vaso  trovato  a  Cuzco  ;  Animale  in  granito  rosa  di  Pa- 
deirisola  di  Tiiicaca,  340  —  Panorama  di  Huaraz  veduto  shash  ;  Testa  di  granito  di  Pashash  ;  Porcellino  d'India  in- 
dali'est;  Ponte  dell'lnca  presso  Chavin,  341  —  Piramidi  fisso  nel  muro  della  chiesa  dì  Cabana,  353  —  \'asi  in  ce- 
di terra  nei  dintorni  di  La  Pax,  343  ^  Ks;)ansione  dc^rinca:  ramica  rappresentanti  diverbi  felini,  35f)  Bizzarre  forme 
\v.  loro  strade,  344  —  <  Il  Cusirho,  città  principale  della  di  ceramiche,  357  -  Antichi  vasi  in  terracotta,  358  -■ 
provincia  del  Perù  »,  345  —  Una  porla  nelle  rovine  antiche  Tcrrccotte  rappresentanti  caricature  di  europei  trovate  a 
di  Cuzco,  34Ó  —  Antiche  rovine  di  Cu/co.  347  ^  Muro  Puno;  Ciò  che  si  è  trovato  in  una  tomba  ad  Ancon,  339 
della  facciata  settentrionale  di-l  palazzo  dell'lnca  nell'isola  —  <  Chulpa  *  o  sepolture  antiche  nei  dintorni  di  Puno  ; 
di  Titicaca.  348  —  La  muraglia  del  palazzo  dell'lnca  Roca,  Mummia  detta  Ayniara  in  un  sacco  di  treccie  di  paglia, 
349  —  Ponte  antico  sulla  strada  di  Cuzco,  350  —  La  cliiesa  3tS0  —  Telaio  con  tessuto  non  terminato  trovato  in  una 
<li  San  Domingo  di  Cuzco:  Poita  del  Sole  a  Tiahuanaco,  sepoltura  di  Pachacamac;  Camicia  trovata  nel  sepolcreto 
351  —  Antica  fontana  di-lPInca.  ^S2  —  Coppia  di  Cliolos  di  Paramonga  ;  Frangia  della  cami<'ia  da  donna,  3'>l  —  Par- 
boliviani  ;   Un  Quìchua  di  Cuzco  dei  nostri  giorni,  353    —  ticolare  dt.-lla  porta  di  Tiahuanaco,  3l)2. 

ARCHEOLOGIA:   \'ISrrA   ALLA   CARTAGINE  ['UNICA  DISSEPOLTA     .     .     Arcafigeìo  Ghisìeri     21 

Illustrazioni 

Divinità  cartaginesi;  Rasoi  cartaginesi  con  lame  ccsel-  ^tile  egiziano;  Occhio  d'Osiris  in  maiolica  egiziana,  30  — 
late,  21,  39  —  Ànticìii  letti  del  basso  Megerda,  22  —  Testa  Maschere  puniche  trovate  nella  necropoli  di  Uouimès  ;  11 
di  cartaginese;  Ossario  cartaginese,  23  —  11  «  rab  >  Baal-  sarcofago  colossale  del  giardino  di  Saint  Louis,  31  —  Suo- 
cillek  scolpito  sul  coperchio  di  un  ossario  cartaginese;  natrice  di  tiauto;  Figurina  in  terracotta:  Portatrice  d'acqua, 
Prete  cartaginese  (id.).  24  ^  Anfore  per  le  ceneri  umane;  32  —  Topogratia  odierna  dell'antica  Cartagine,  ?'i  —  Ta- 
Vaso  per  ardervi  profumi;  Cofanetto  a  scompartimenti  e  voletta  magica;  Vasi  etrusciii  ;  V'a^o  in  forma  di  colomba, 
suo  coperchio,  25  —  Pianta  dell'antica  Cartagine  punica;  34  —  Bellissima  statua  policroma  della  Sacerdotessa,  35  — 
Stele  se|)olcrali  cartaginesi,  2>  —  Anello  e  sigillo  in  oro;  Statua  dì  donna  in  altorilievo  sopra  il  coperchio  di  un  sar- 
Monete  di  bronzo;  Stela  sepolcrale  caratteristica  ;  Stela  cofago  :  Un  paio  d'orecchini  in  oro,  3:»  —  Epitatlio  di  Gar- 
fuisebre  in  forma  di  statua,  27  —  Ova  di  struzzo  e  vasi  melgart  tìglio  di  E'^mun-Iten;  Id.  del  cartagine^^e  Moloc- 
diversi  trovati  nelle  tombe.  28  —  Pozzo  sepolcrale  cliiuso  palas,  37  —  Cranii  cartaginesi;  Testa  in  argilla,  38  —  Di- 
da  pietre  tagliate  ;  L'uscita  del  grande  sarcofago,  24  —  segno  ingrandito  d'una  bellissima  agata  incirca  trovata  in 
Maschera  funeraria  punica  ;   Statuetta  funeraria  punica    di  una   tomba,  39. 

ARTE  ^L')  MONDIALE   ALLA   IX   ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA:   I Vitlorio   Pici     83 

Illustrazioni 

E.   Lionne  :  Fruttivendola  romana,  S2   —    F.    Netti:    Ef-  trailo  della  principessa  di  C,  *'3  —   (,;.    Nicolinì:    Credi    a 

fetto  di  pioggia,  83  —  V.  Migliaro  :  Presso   il  porto,  «4  —  me  1,  94  —  A.   Noci  :  Nello  studio,  95  —  O.  Carlandi  :  Prc- 

V,  \"olpe:   La  figlia  del  colono,  H5  —   G.  De  Sanctis  :   Au-  ludio  :  Il  bosco  sacro, ''6  —  D.  Trcntacoste  :  Nudo  di  donna 

lunno,  80  —   Id.  ;   11  cappellino    rosso,    fs7    —    G.  Cascìaro:  (tavola)  —  (.".   Innocenti;    \'ento    di   maestrale,    '*7    —    Id.  : 

Novembre  ;  Quercioli,  KS  —    Id.  :  Nebbia  :   La    pastura.    S')  Luna    d'agosto.    MS  —  Id.  :   Capricci   femminili, '»'»  —  A.Ca- 

—   V.  Caprile:  ^'ecchia  Napoli,  9(1    —     F.    Netti:    Dopo    il  t.ildi:   Busto  di  donna;  A.   ApoUoni  :   La  Scoltura,    lOi)    -^ 


veglione,  91  —  C.  Sivicro  :  Sera  nel  porto,  i?2  —   Id.  :    Ri-        O.  Carlandi  :  Inverno.  101. 


Vittorio   tkii    196 


Illui^trazioni 

P.  Nomcllini:   Bacchino,  pih  —  Id.  :  Pomeriggio  di  un  set-  E.  Gola  :    Pres-o   il  moliiHJ  .  L.  Bazzaro  :  Supcr^;titc  (Chiesa 

teinbre  lontano  0^66;,  19;  —  G.  Graziosi:  II  ballo  ;  F.  Gioii:  a  Chioggia).  207  —  Mario  de  Maria:  Parigi   trenfanni    fa. 

Ansie,   198    —  L.    Gioii  :   AI     pelago;   Id.  :    Paesaggio    ma-  2n8  —    A.   Dircovolo  :   Sera  dei  Morti  (tavola)  —   Mantide 

remniano,   P.9  —  A.  Lori  :  Sera  d'autunno,  200  —   F.    Car-  Maria:   Kosso  di    sera  bel   tempo  si  spera.  2U'i  —  E.  Borsa: 

cano  :   Pompei,   201   —   Id.  ;  Marina  ;  Id.:  La  strada  al  bosco  Sul  greto,  210  —  G.    Carozzi  :    Lo    stagno    delPoblioj    A. 

dei  Gardanelli,203—  L.  Andrcotti  :  Madame  Ilcrosse,  204  —  Piatti  ;  Il  ponticello  dei  sospiri,  211    —    E.    Pcllini  :    Come 

Id.  :  Lucertolina,  205—  G.  Caroz/i  :  ^■oci  nel  vespro,  206  -  Narciso,  2!2. 

_  iii^        .     ,  Vittorio  Pica  323 

Illustrazioni 

K.  Tito:  \'asto  orizzonte,  322  —  P.   Fraglacomo  :    Silen-  Rotonda  (tavola)  —  A.  Milcsi  :  La  modella,  331  —  L  Brass: 

ziosc  armonie,  323  —  Id.:  Le  gondole,  324  —  E.  Tito  :  Pio-  U  ponte  del  Redentore,  3.32  —  F.  Scattola  :    Santa    Chiara 

vaschi  ;   [d.  :   Sullo  sprone,  323  —  Id.  ;   Dopo  la  pesca.    326  in   Assisi  ;   Id    :   Le   torri  di  San  Gimignuno,  333  —  G.  Cani- 

—  Id.  :   Le  reti,  327   —   Guglielmo  Ciardi:   In   lacuna;    Id.  :  bon  :   L'attore  Benini  nel  <   Don  Marzio   >  ili  Goldoni,    334 

Mattino  d'estate   a  Pellestrina,    328  —    Beppe    Ciardi  :     Al  —    F.   Casorati  :   Le  ereditiere.  X\^  —   A.   Martini:    lllustra- 

vcnto  di  marzo  ;  Id.  :  La  vacca  bianca,  329  —  Emma  Ciardi:  zioni   per  P  <  Amleto  >  di  Shakespeare,  33  i  —  Q.   .Marussig: 

Il  giardino  delle  Muse,  330  —  Id.  :  Il  convegno  alla  \'illa  Le  vele  purpuree  di  Chioggia,  337. 
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AI^TE   ^L')  MONDL-\LK    ALLA    IX   EsPCÌSIZIONK   DI   \  KNEZLA    --   (i\  > Viiinno   Pica  451 

llIustr.i.;ioni 

lozcf  Isracls  :   Il  segnale  del  |)ericolo,  451   —  Id.  :    Dopo  dalle  perle,  459  —   Id.  :    Signora    in     rosa,  460  —    Id.:  Pri- 

la  messa,  452  —   Id.  :    I  siocatori.    45,^    —  Id.  :    Ritratto    di  niavera,  4lil   —   Ignacio  Zuloaga  :   Francesco  e  sua  moglie, 

Hiisl<en  Huef,  4.=i4  —   Id.  :    La    piccola    calzettaia  ;    Quando  4i  2  —  Id  :  Donne  di   Sepuivcdu  (X'ecchia   Castiglia),  ib'i  — 

s'invecchia,  irin  —   Fr.inz  Courtcns  :   11   ruscello  nel  bosco,  Jo5é  Benlliurc   v  Oil  :    Fioraia   valenciana.    4()4    —    Ignacio 

4.%—  Id.  :   La  pioggia  a  Kottcrdani  ;  Notte,   457    —   John  Zuloaga  :   1  flagellanti,  4(i5    —    Angel    Zàrraga  :    Marta    e 

l.avery  :   Diana,  458  —   Id.  :   Si'_;nura   in  verde  ;   La  signora  Maria.  4b6. 

ARTE   RETROSPETTIVA:   IL   MORTO   DA   KELTRE RocJolfo  Protti   l.^l 

Illustrazioni 
Autoritratti)  (?),   140  —   .M.idonn.i   e  santi,    141  -     La  Vergine   in   trono,   142  —   I.a  Ti  .isllgui  azione. 


143. 


ARTE  E  STORIA   VENEZIANA  NELI.TSTRLA Oscar   rim  2\-~ 

Illustrazioni 

Capodistri.!  :  l*;ilazzo  Comunale,  21.^  —  Cassetta  d'avoiìo  Cattedrale).  217  — Calice  del  scr.  X\'  (id.),  218  —  Croci  astili 

(Capodistria,  Cattedrale),  214   —   lanuto    veneto    (1372   e):  del    sec.  XV  (id.);   OstL-nsurio  del  scc.  XV' (id.),  219  —  Cop- 

ì.a   \'er.y:ine  e   santi  (Pirano,  Duomo),  215  —   G.    da    Santa  p;i    e    bacile     d\irg;ento  cesellato  del   scc.   XVI  (id.)i  --**  ~~ 

Croce:   Deposizione  (Capndistria,  Convento    di    S.    Anna),  Picctiiotti  capodistriani.   22'»,  221. 
216   —   V.  Carpaccio  :  Madonna  in  trono  e  santi  (Cupodistria, 

ARTISTI  CONTEMPORANEI  :   .MATEIKO  (nOVAN.Xl U^'o  Xchlua       3 

Illustrazioni 

La  predizione  di  Skarga  nella  cattedrale  di  Cracovia,  2  —  hora.    14  —   La    battaglia  di   Griinwalden  (1410),   15    —  L'e- 

Polonia,  .<  —   Ritr.itto,  4  —  Ritratto  di   Leonardo  Se  rafirs-  sultanz.i  dei   soldati  di  Ivociuszko   (particolare    del    quadro 

kiego,  5  —  Re  Sigismondo  e   Harhara,  (i  —    La    castellana,  di  Radowic),  16  —  Il  re  Stefano  lìathory  sotto  I'skow(tavola) 

7  —   Sinieri   Przetii yshnva.   H   —   Macko   Borkowic,  'I—  lire  —   Ko'iuszko  dopo  la  battaglia  di    Raclawic,    17    —    Carlo 

Stefano  liathorv  (particolare  del  quadro  di  liathory) ,  Skarga  \'II  e  Maria  dWnjou  (particolare  della  <  Giovanna  d'Arco  ^), 

(particolare   della  <   Predizione  di  Skarga   »).   Il    —    Taddeo  18  —   L'omaggio  di  fedeltà  dei  Prussiani,   l'J  —  Angeli  mu- 

Reytan    all'abdicazione    del   re    Stanislao    Augusto,     12    —  sicanti  (schizzo  per  vetrata»,  20. 
L'unione  di  Lublino   del  1569,   Li  —  La  visione  di\\'ciny- 

—   MICHETTl   V.   V Uro  ojdii  40.Ì 

Illustrazioni 

La  pastorella,  402  —  F.   I'.  Michetti   nel    IS'O,    403   —  \'.  Il   voto,  41"     -   Primo  studio  pel  «  Papa  Odescalchi   >,    420 

Gemito  :   F.    P.  Michetti  nel    1x72,  404  —  Tre    galline,    4ii5  —   Papa  Innocenzo  XI  Odescalchi,  421   —  11  mazzo  di  fiori, 

—  La  famiglia,  40 1  —  Due  pecore  ;  Vitello,  407  —  Corpu,  4:2  —  L'offerta,  42.<  —  Disegni  per  le  illustrazioni  alla 
Domini,  40y  —  .\ndando  alla  messa,  410  —  Pastorella  che  ■  Bibbia  di  .\msterdatn  >,  424,  425  —  La  figlia  di  Jorio 
dorme,  411  —  Processione  di  bambini,  412  —  In  .\bruzzo,  (tavola)  —  Studi  jur  «  La  figlia  di  Jorio  ^,  420,  427  — 
41.^  —  Studi  di  teste,  414,  415  —  La  sposa  novella.  41o  —  Studio  del  Michetti,  sul  mare,  a  Francavilla  ;  K.  P.  Mi- 
li  bagno  (tavola)  —  Gli  sposi.  417  —  Contadini-Ila,    418   —  chetti  fa   il   ritratto   a   (',.  d'Annunzio,    428. 

_   PRINCIPE  EUGENKJ  DI  SX'EZIA Villorio  Pica  243 

Illustrazioni 

Prineipe   T-ugenio  :   \'ista  di   Mura  dalla  casa  di  Zorn,  2-12  a  Tyresci,  24'»   —   11   liattello  ilUiminaLo  ;   Il   battello  bianco, 

—  Oskar  Bjorclt:  Kitratto  del  Principe  Eugenio  di  Svezia,  250  —  Dal  balcone,  251  —  Riva  del  «  Djugarden  »  ;  Un 
243  —  Il  Principe  Eugenio  in  tenuta  di  lavoro,  244  —  caniuccio  del  ■'  Djusarden  *,  2Ò2  —  La  punta  del  Vescovo 
l-erdinando  Hoberg-  :  \'ìlla  del  Piincipe  Eugenio  nel  «  Dju-  nel  <  Djugarden  >  ;  Effetto  di  neve  a  Mora,  253  —  11  mo- 
giirden  >  di  Stoccolma,  245  —  Id.  :  Lato  posteriore  della  lino,  254  —  La  nubt.- ;  Il  vecchio  castello,  2c>5  —  Acqua 
villa  :  Id.:  Inijre*isn  della  villa.  24fi  —  Un  salotto  della  stagnante,  2.56  —  II  cielo  si  rischiara  (tavola)  —  Vecchia 
villa;  Altro  salotto,  con  sulla  parete  un  quadro  del  pittore  casa  campestre.  257  —  Le  rovine  di  IJorgliolni,  258  —  Il 
.losephson,  247   —  Princi[)e  Eugenio  ;  Nel  parco  del  castello  Palazzo  Reale  di   Stoccolniu,  25'). 

Hoga,  248  —  Grande  pannello   decorativo;    Notte    d'estate 

BIBLIOTECA  (IN) '240,   4UU 

CAPl^ELLA   (LA)  ESPIATORIA   DI   MONZA RalYaeììn  Nardini   163 

Illustrazioni 

Pane  posteriore  dall'esedra,   lò2    —     Cancello    d'ingresso  superiore  della  cappella     I/O  —   Una  transenna    in    bronzo 

in  icr-.o  battuto  eseguito  dal  Maz   ucotrlli,  lh3,  172  —   Pio-  eseguita  ilal   l.onia/zi,    INO         Porta    d'ingressi»    alla  cripta, 

speito  della  eappella  secondo   il  progetto  Sacconi,     164    —  181   —   l'orta  interna  del  sacrilo.  182  —  Interno  del  sacello. 

Sci. i.'.zo  prospettico  id.,  U)5  —  Sezione  longitudinale  secondo  183  —   Colonna  d"ango]o  ;  Particolare  di  uno  dei   capitelli, 

.!   i0::À^to  Cirilli,   167  —  Guido  CirilU,   IbS  —  Lo  stato  dei  184  —  Uno  dei   pennacchi  .Iella  cupola,   185    —    Nicchia    di 

Uivo-   :■:.   ?4  luglio   1910;  Id.  al  28  luglio     1910,    I(>9    —    La  fondo,   iMb  —   Nìcchie  laterali,   187    —    Porta    interna    della 

c.ii»i^(!l.i  espiatori.,,  al  29  luglio  19I(i.   I/O  —    \'cduta    d"Ìn-  cri[3ta     188  —    Un   particolare   interno   della    cripta;    Parte 

siciji     d.i:   viale  d'accesso,    171   —   Pronti  interne  di  uno  dei  centrale,   189  —  Una  delle  Hnestre,    190  —  Galleria  laterale, 

ort'pi"      ,    t~.Z  —   \'eduta  d'angolo  Con   propileo,    174     —     In-  191    —    Particolare    d'inia    delle     vòlte    d'angolo.     I'i2  —    In- 

:.i<-;;ic       -'.'.IL  p.irtc  posteriore,   175  —    Particolare     d'angolo,  terno  del  sacello:   La  cupola  (tavola) —  La  croce  luminosa 

1"''   —  !-■    croce  illuminata  nella  notte  del  29  luglio  (tavola)  sulla   vòlta  centrale    della    ciipta,    193    —    Vòlta    d'angolo 

—  ^Pa  'a  d'Ìr;gresso  :  Gruppo  della  ^  Pìet^  ^  del  Pogliaghi,  della  galleria  della  crijita,  194  —  Particolare  dei  timpani, 
J''"   —  PaiiJcolare  prospettico,  lato  iiosteriore,  178  —  Parte  195. 
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CONTRIBUTO  ALLA   STOKL\   DEL  TEATRO  MUSICALE:  LIISA  TODI 

Illustrazioni 


Aldo  Ravà  291 


Luisa  Todi.  292.  29».  301  —  Interno  del  teatro  di  S.  Sa- 
muele, 295  —  Mad.  Etisabcita  Scluiielinj,'  M.ira,  2W(j  —  Aloy 
Marchesi,  29"  —  Stampa  allegorica  per  un  concerto    dato 


da  Luisa  Todi.  2'»'>  —  Frontispizio  della  cantata  eseguita 
nell'Accademia  dei  Filarmonici,  3C0  —  Ricevuta  della 
Società   Filariiionicii,  .M>3. 


CORTI  (LI:ì  ITAIJANK  OEL  SKC.  XV:  I.A  CORONA   DI   ROSK  SOTTO  IL  NEMBO  (Milano  1490- 
15001     .  -     ■  ...  ...     Raffaele  Calzini  363 

Illustrazioni 


Lodovico  il  Moro,  tnedaplionc  in  marmo,  363  —  Pianta 
di  Milano  nel  'cC.  X\'.  da  un  codice  vaticano,  3 14  —  Fronte 
d*uii  cassone  da  sposa  coi  ritratii  degli  Sforza  ;  Bona  di 
Savoia,  medaiclia  di  Matteo  da  Clivate,  36,^  —  Milano; 
Scalone  del  CastclUi,  366  —  Luini;  Isabella  d'Aragona; 
Id.  :  Ciiau  '-aleazzo  Sforza.  367  —  Beatrice  d'Iurte,  husto 
in  martno  di  Gian  Cristoforo  Komano,  368 —  Leonardo  (?): 
Ritratto  dt  Beatrice  d'Este.  3(>''  —  Carte  di  tarocco  di  A- 
scanlo  Sforza,  370  —  Strumenti  musicali  disegnali  da  I^eo- 
l'ardo.  371  —  II  cantore,  affresco  del  Bramante.  372  — 
Bramante,  medaglia  del  Caradosso  ;  Francliino  Cìaffurio  e 
la  sua  scuola  dì  canto,  373  —  Leonardo;  Il   musici*;t.i.  374 


—  Id,  :  Ritratto  di  C:ecilia  Gallcrani;  Bartolomeo  Veneto: 
La  Gallcrani.  373  —  Ritratto  dtl  poeta  Bellincioni,  376  — 
Lettera  autografa  di  I.eonanlo  a  Lodovico  ÌI  Moro,  377  — 
Francesco  Sforza,  miniatura  di  Fra  Antonio  da  Monza, 
378  —  Schizzo  -Il  Leonar.io  per  la  statua  equestre  di  Fran- 
cesco Sforza;  Leonardo:  Studi  di  e  ivalli,  37'»  —  Id.  :  Ar- 
matura di  >.latua  eciuestre  ;  M.  :  Sclii/zo  d'armatura  per 
trasportare  il  cavallo.  3^0  -  Id.  :  Studi  per  il  monumento 
a  Francesco  Sforza,  381  —  Tarlo  \III,  da  una  miniatura; 
Carlo  VIII.  terracotta.  3S2  —  Panorama  di  Favia  al  prin- 
cipio del  sec.  X\'I,  ^>^i. 


ESPOSIZIONE  (L'I   D'ARTE   MAOMI.TTAX.V    A   MONACO   DI    BAVIERA 

Illustrazioni 


Manfredo  tinelli  429 


Dama  veneziana  in  costume  turco  (maniera  di  P.  Lon- 
^],j)^  429  —  Tappeti  persiani.  4.V>,  431.  432,  433  e  tavola  — 
Tappet<i  armeno,  431  — PÌ.Tneta  (  lavoro  saraceno-italiano), 
43i  _  p  aneta  (lavoro  greco-ortodosso),  —  Broccato  sara- 
ceno italiano,  43.t  —  Broccato  persiano.  43)  —  Tessuti  ri- 
camati (stile  orientale).  437  —  Giovane  seduto  che  legge 
(miniatura  di  stile  monjrolico).  4.'8  —  Miniatura    persiana, 

439  —     Copertina     di     libro    veneziano     (lavoro     orientale). 

440  —  Miniatura  indiana.  441  —  \'asi  persiani  ;  Piedestallo 
esagonale  (lavoro  arabo  in  ceramica)-  442  -  Piatto  su  fomlo 
cinereo    (Turkestan);    Id.    dipinto    (^lavoro  spa-^nolo)  ;   Pia- 


strella persiana  :  Tazza  faycnce  dipinta  (Rha<re^),  443  — 
Piastrelle  persiane  ilipinte,  444  —  Piatti»  a  fondo  d'oro 
(lavoro  s|ia;4iio!o)  ;  Itacile  con  anfora  (lavoro  turco)  ;  Vaso 
dì  vetro  (lavoro  siriaco).  443  —  Pugnali  e  guaine  (lavoro 
turco),  -iib  —  Elmo  turco  ;M.  persiano  in  ferro,  447  — 
Brocca  in  bronzo  (lavor>  spasmi"!'»);  Id.  (lavoro  del  Tur- 
kestan occidentale);  Piedistallo  di  candeliere  (lavoro  ar- 
meno) ;  (Jrandc  candelabro  in  bronzo  (lavoro  arabo),  448  — 
Porta  a  due  battenti  intagliati  (Persia),  44M  —  tavolette 
intagliate  (lavoro  della  Mesopotania),  450. 


ESPOSIZIONE  (LA   RINASCITA  DELL")  NAZIONALE   DI    BRERA 


Pas.pialt^  iic  Luca   2S2 


Illustrazioni 


E.  Lombardi  :  Il  cartello  deli' Es[)osizionf,  2sl  —  C. 
Cressini  :  Dal  <"ol  di  Merjelen,  283  —  G.  Casciaro  :  La  Flo- 
ricliana  (Napoli),  284  —  P.  Mari;ini  :  l'itimo  raggio  dì  sole. 
2S3  —  E.  Pasini  :  Ritratto  di  Lydia  Borelli,  2S6  -  E.  Borsa  ; 


Foglie    morte,   2^7  .\ .     Kietti;    Kiliatto     ilello     scultore 

Bistolfi,  2S.S  —  A.    Alciati  :   Ritratto  di  si^Miorina,  2S9  —  D. 
De  Strobel  ;   11   fanciullo  e  la  morte,  2'tO. 


GRANDI   INDUSTRIE:  IL  MARMO   IM  CARRARA 


C.  .1.   yicolosi  116 


Illustrazioni 


Panorama  di  Carrara  col  Monte  Sagi  o.  110  Ravaccione 
e  il  Canal  Bianco  da  Ronco,  117  —  Il  buco  di  Crestola, 
118  —  Ravaccione:  Il  Canal  Bianco,  1 PJ  ~~  Il  Torrione: 
Cave  Aug.  Fabbricc;tti,  120  —  La  cava  (Piaz/ola),  121  — 
Tecchiaiuoli  ;  La  varata.  122  —  11  filo  elicoidale,  123,  123 
—  Segatura  dei  massi  col  filo  elicoiilale,  124  —  La  Uzzatuia 
dei   marmi:   Fossa  degli  Angioli,   \2rt  —    Il   Pog<;Ìo:    Canal 


Battaglino,  127  —  La  ferrovia  marmifera:  Il  viadotto  di 
\'ara,''l2S  —  Id.:  Galleria  dì  sponda,  12<)  —  il  trasporto  coi 
carri  :  l-a  tira.  130,  131  —  Un  l)locco  dt  45  tonn.  alla  sta- 
-?ione  di  .Vlonteros-^^.o,  LA2  —  Sulla  *^p  aggia  di  Marina,  133 
"  Laboratori  di  scolrur.n.  13'',  1.^8  —  L'imbarco  dei  marmi, 
l.^t>  —   Segheria,   137. 


—  LA  PRODUZIONE   DEI   MATERIALI    RI:ER  A  TTARI A\   304 


Illustrazioni 


L'otFicina  <;regg  di  prodotti  refrattari  della  Coinpa^;ni.i 
Evens  e  Howard,  304  —  Scopertura  ed  escavazione  di 
banchi  d'argilla,  3"5  —  Mattoni  emergenti  dalle  galli  rie  di 
essiccamento,  306  ^  Fornai  speciale  di  calcinazione  pi'r 
togliere  le  impurità,  dall'argilla  silicea;  L'na  storta  clie  ha 
dovuto  subire  la  cottura  di  tre  scitiii  ane  a  l.^OO,  3ii7 
Barre  da  locomotiva;  Sostegni  di  ijuar/ite  ;  Storte  di  gas 
in  essiccazione;  Storte  nel  forno,  3i'8 —  Banchina  di  carico 
dei  prodotti  della  Compagnia  Evens  e  Howard;  Interno 
di   un  forno  continuo,  309  —  Macchina  per  mattoni  ;   Mole 


di  iM.icinazione.  310  —  Otlicine  Cindcr  Ilills:  Essiccatoi, 
311  —  Uno  stabilimento  nella  Nuova  Jersey  per  la  produ- 
zione del  materiali-  refratiario.  312  -  Apparecchi  refrat- 
tari per  la  cond.nsa/ionc  di  aedi  ;  M;:cchina  |)et  taglio 
di  mattoni  e  barre  di  argilla,  313  —  Olficina  per  la  f abbi  i- 
e.uioiie  di  tubi  e  gomiti  ;  Id.  ])er  la  fabbricazione  di  reci- 
pienti ;  Id.  ]nT  la  prct>arjzione  dell'argilla,  314  —  Magaz- 
zino delle  storte;  (Mhcina  per  la  forinatuta,  313  Ti  e 
dei  più  grandi  recipienti  refrattari  in  un  sol  pezzo  che 
sicnsi  costruiti    in    America,  316. 


GRUPPI   DECORATA  I   PER   IL   PONTE   MONL"  .MI.NTALE   SUL  TE\'ERE 

Illustrazioni 


Raffaello   Xartlini      77 


F.   Pifferetti  :   Bozzetto  della  Vittoria  alata;   A.   Cataldi: 
Idem,  78  —  G.    Niccoltnì  :  Il  trionfo  politico;  I.   Griselli  : 


Il   valore  militare;  C.  Reduzzi  :    Il   padre  della  patria;    G. 
Romagnoli:  La  fedeltìl  allo  statuto,  79. 
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ISOLA  (L')  DELLA  FELICITA'  (Impressioni  choiggiotk) Raffaele   Calzini     ò3 

Illustrazioni 

Pilo  da  bandiera  a  Chìoggia,  ì>i  —  Tra    le  reti  e  gli    al-  chiglie,  70  —  Paranze,    /l    —    Bonaccia;    Sottomarina,    72 

beri,  fi4  —   Navigando    nel    canale    della    \'ena  ;    II  canale  —  Attendendo  Ìl   varo  ;    Chioggia    da    Sottomarina,    73    — 

della  \'cna,  65  —   All'approdo.  hO  —  Nel  can.ile  di  S.   Lo-  Processione  del  Santissimo,  7-i  —  La    paranza    pronta    per 

renzo,  67  —  Una  calle,  68  —    Fomlamenta,    r>Q    —     Fra    le  il  varo,  75. 

LAPIDE  (UNA)  COMMEMORATIVA  AD  ENRICO  IBSEN i.  L,  23/ 

Illustrazioni 
II.   St.  Lerchc  :    Meilay;lionc   per  la  lapide  a  Ibscn,   2,ì8. 

MATEIKO  GIOVANNI  (Vedi  Avlisìi  contemporanei). 

MEOAfiLIA  CiJMMEMORATlVA   DI  CAVOUR 238 

Illustrazioni 
Medaglia  coni  memorati  va  di   Cavuur,  23S. 

MEMORIE  E  (JLORIE  DELL'ARTE   ROMANA  DEL  TRECENTO:  IL   MUSAICO    SCOPERTO    A 
S.  MARIA  IN  ARACOELI Antonio  Mnhoz  384 

Illustraiiioni 

Roma,   S.  Maria  in   Aracoeli:  Il   musaico  del    '300    nella  Musaico  nel  predetto  monumento:    Madonna    col  Figlio  e 

sua  forma  primitiva,  3H4  —   Lo  stesso  nella  sua  forma  at-  ?anti,  390  —   -S.   Maria  Maggiore  :  Musaico  del  monumento 

tuale,  385  —  Particolare  uel  predetto  musaico  :  Il  senatoie  al   cardinale    Consalvo.   391   —   S.  Crisogono  :   Musaico    de! 

Giovanni   Colonna.  3sb  —    Ruma,     Palazzo    Colonna  :    Mu-  scc.    XI\'.   3'0  —    S.    Maria  Maggiore  :    Monumento   al    car- 

saico  proveniente  da  S.  Maria   in   Aracoeli,  3S7  —  S,  Maria  dinaie  Consalvo;  S.   Ualbiiia:    Monumento    a     Stefano    de' 

in   .\racoeli  :   Lastra  tombale  di  Pietro  Del  I^aiUe  (1403),  3.sy  Surdis,  .^'^3  —   S.  Maria   in   Aracoeli:    Mu-aico    sulla    porta 

—   Id.  :    Monumento  al  cardinale  d'Acquas|)arta  ;  S,  Maria  laterale,  3<'4. 
sopra  Minerva:   Monumento  al   vescovo  G.  Durante,  3S9 — 

Mìci  IETTI    F.   r.  (Vedi   Ar/isti  cnntcnipnranci).  ■ 

:\IONLi:\IENrO    delle   baccanti   al   museo   delle  terme -     .      M.   i\  232 

Illustrazioni 
Particolari   del    monumento    delle    Baccanti,   232,  IX-^, 

monumento  commemorativo  del   21   MAGGIO    IbbO   A   PALERMO A,   L.  '23b 

Illustrazioni 
E.   Pa'^ile  e  A.   Ugo  ;  Monumento  comi-.njmorativo  del  27  maggio  1S6U  a  Palermo,  237. 


MORTO  (IL)  DA  FELTRE  (Vedi  Arie  retrospettiva). 


NECROLOGIO  : 


llolman  Hunt  (con  ritratto  e  ?uoi  dipinti;  Amarilli,  L'otn-         Charles  van  dcr  Stappen,  477   —  Leone  Tolstoi  (con  ritrat- 
bra  ilella  croce.  Isabella  e  il  vaso  di  basilico,   La    luce  del         toj,    47S    —   Domenico  IJrusciii   (id.),  -«80. 
mondo  )^    317    —    Emanuele    Frèmi  et    (con    ritratto),   320    — 


NOTE  SCIENTIFICHE:   L'OCEANOliRAFIA Fal'ii:io  Cortesi  222 

lUiistrazitini 

Il  Musco  Oceanografico  di    Monaco,  222  —    La  sala  delle  issato  a  bordo  ;  Kete  issata  a  bordo  ;  Una  draga  di  fondo 

collezioni  ;  La  sala  ilegli  scheletri,  223  —    L^^n    laboratorio  e   issata  a  bordo.  227  —  Colonie  di     lìiiozoi  ;    Ctenopteryx 

biologico  a  bordo  della  <   Princesse  Alice   i>,  224  —  Sonde;  Cyprinoides  ;    Neniiihodes    Grimaldi,    228    —    Colonie    di 

Bottiglie  per  acqua    Buchanan  ;    'rcrMiometri    a    rovescia-  Briozoi  ;  Farrt-a  Occa  var.  Laminaris,  229  —  Tetilla  Lon- 

mento,  225  —  Rete    da    jjlancion  ;     Bottiglia    Richard    con  iripìl'S  ;    Hcmipedina    Cubensis,     230    —    Octopus  Alberti; 

icrmomctro  ;  Draghe  di  superficie  e    di    profondità,    22b    —  TaoniusPavo  ;  Grimaidltcuthis  Richardi  ;  Xenodermichitys 

ÌCi:t- vcrticah- a  grande  aiit-riura;  Cetaceo  (Grampus  Griscus)  Socialis  ;  Photostomias  Gucrmi,   231. 

ONO'<AN/E   ALLA   MEMORIA  DELL'ABATE   PIETR(.)   CHANOUX ■   ...  240 

Illustrazioni 
i:tio;e   Filippini:   Rilratt"  dell'aliate   l'ietio  Cliaiioux,  24».  ' 

o!'!:.  ;:  !/arte  esulate  all'estero m.  e.    76 

Illustrazioni 
'ici  -^    li -i'.ithcna    di   Mirone,  76  —  La  statua  dclPAthena  di  Mironc,  77. 
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ORTO  (L'I  150TANIC0   DI   PALEinro   F,  LE  SUE  COLTIVAZIONI  COLI  )NLA.LI     .     .     .     .   A.  C.     155 

Illustrazioni 

Scuole,  gabinetto  e  biblioteca,   155  —  Gruppo  di    Cactcc         Borzii   >,   I5S  —   Bosclictto  di   .-  Ficus  rubiginosa  >  formato 
ed  altre  succulenti,   156  —   Viale  delle    palme,    157      -    Ac-         da  un  solo  albero,   159. 
quario    Con     ninfee,    loti,    papiri,    ecc.  ;    "^    Oxytenanthcra 

PALAZZO   DAN'ANZATI Orazio  M.  Pcdrazzi  46/ 

lllust  l'azioni 

Elia    \'oIpi,  il  restauratore  del    Palazzo    Duvanzatì,     4'>7  472   —  Scale  e  terrazze  interne  :  La  loggia,  473  —  Camino 

—    l*ala//o  Davanzati,  4()S  —  GH  archi  del  cortile,  4>9   —  nel  salone   del    I   pian»»  ;    Anu^olo  di   una  sala.    474     —    Sala 

Una  finestra,  470  —  Cortile  e  scala;   Il  salone  del   i   piano,  del  2  piano;  Sala  da  pranzo,  475     -    Salone    del   I     piano, 

471     —    La  camera     nuziale;    Affrescliì    dì    detta    camera,  47'»   —  Capitello,  477. 

PALA/./O  (l'KK    IL)  DKL   PODESTÀ'   IN   BOLOGNA Alessandro  neucddti  395 

Illustriizioni 

Uologna  :    Palazzo  del  Podestà  prima  dei  restauri  del  1887,  del    Palazzo  del    l'ode-^ti^,  coi  due  tipi  di  finestra  proi^rttati, 

-^95  —   Palazzo  del  Podestà  dopo  i  restauri,  ,Ì97  —    Ang^olo         il  cornicione,   i  merli  e   la   rini;hiera,  .^*J'J. 

PRINCIPI-:  EUGLNIO   DI   SVEZIA   ^VetU   .-i/7/5//  coutemporanei). 

PROBLEMI   D'ARCIIITETTUR  V   MODERNA:   OTTO   WAGNER Leone   Plauiscii^r  \{)2 

Iliustrazioni 

l'ailiglioni  della  feirovia  a  Schunbrunn,  102,  103  —  Fronte  della  chiesa  di  Steinhof,   HO  —  Coro  della  prcdettachiesa, 

di  un  pala;:/c)  (Vienna),   10-i  —   Pala,;zo  d'angolo  per  abita-  111      -  Pulpito  e    jiarticolarc    dell'altare    maggiore,    112    — 

zioni  private   (Vienna),    105    —   Particolare    decorativo    di  La  chiesa  di  Steinhof  (tavola)  —  Altare  mage^iore,   113    — 

un  palazzo  (Vienna),   107  —   Particolari  del    palazzo    della  Vetrate,   lU  —  Confessionale,    U5. 
Cassa   Postale  di  Risparmio  (N'ienna),  108,  109  —  Particolare 

RIVISTA  (UNA)  D'ARTK  OlAl'f'ONESE .     .  23S 

Illustrazioni 
L'imperatore  Godaiiro,  pittura  su  seta  (Kìoto.  Tempio  Daitokuij,  23'l. 

SCULTURA  (LA)  AL  MUSEO  EGIZIANO  DEL  CAIRO A.  B.  260 

Illustrazioni 

Colo'Si  di  tjsertesen  I,  2()0  —  Scultura  arcaica,  261  —  lievi  in  leg-no  appartenenti  alla  tomba  di  Hosi,  273  —  Il 
I.o  scriba.  3o2  —  BaS'iorilievo  di  Hosi  ;  Statua  in  legno.  nano  Kbnum-hot-pu,  274  ~  Colosso  di  Menephtah  ;  Statua 
21.3  —  Statua  in  legno  dello  Schcik-el  Beled.  204  —  Testa  in  legno  della  moglie  dello  Sccik-el-l!clcd  ;  Statua  di  User- 
di  detia  statua,  265  —  Le  statue  del  principe  Rahotep  e  tesen  I;  Statua  in^  ebano  di  ,\utuabri  I,  275  —  Statua  di 
deMa  principessa  Nofrit,  266  _  Il  gran  Sacerdote  Ka-Nofer,  .\meiicmhet  III,  275  —  Statue  di  Usertescn  I,  277  —  Il  co- 
267  —  Khefren  (particolari),  21.8  —  Khefren,  269—  Colosso  sidelto  gruppo  di  Psamctiko.  278  —  Sfinge  di  l'utmosi  III; 
di  .-Vlessandro  II,  270  —  Stela  di  .\lessandro  11,  271  —  Bas-  Gruppo  di  Psamctiko  :  La  vacca  ilator,'27"  —  Sfinge  di 
sorilievo  proveniente   dalla  tomba  di  Sahu,  272  —  Bassori-  Amenemhet,  280  —  Osiride  che   risuscita,  2SI . 

STATUA  (LA)  DI  .AUGUSTO .     .\/.  r.  235 

Illustrazioni 
Particolare  della  statua  di  Augusto,  234  —  St.atua  di  Augusto,  235. 

l'iRIA  HI  VENEZIA  (LA   \'  EDIZIONE   DELLA)  DEL  MOLMEN'II Guido  Marangoni     50 

Illustrazioni 

11  trafugamento  del   corpo  di  S.    Marco    (mosaico);    Fac-  lìellini;    Interni  di  stanze  (Storie  di   Maria  e  di  Cristo),  50, 

ciata  della  lìasilica  col  campanile,  5"   —   La  lìasilica  dì  S.  57  —   Miniatura  «iella  Marlep^ola  della  Confraternita    di    S. 

Marco  (particolare  della  <  Processione  *  di  (dentile  lìellinì),  Caterina   dei   Sacchi,    58     -    Nìcoletto  Sem  itecolo  :   Costumi 

•''I    —   .\<iuileia  :    Traccic  della  via    Aunia,    5.^     —     Antichi  veneziani   del  sec.  XIV  (Scene  della  vita  di  S.  Sebastiano), 

fondamenti  del  campanile  di     S.    .Marco,    54    —    Tracce    di  59  —    Affresco  d'i;;noto   veneziano  della  fine  del  sec.  XIII, 

fon. lamenti  dell'Ospedale  Orseolo,  55  —  Se^-uace  di  Jacopo  ól     -   Patera   rinvemita   nel   prospetto  della  Uasitica,  b2. 

IODI   LUISA  (\'edi   Couirihuto  alla  sloria   del   Teatro  musicale). 

VARIETÀ  STORICHE:   LA  CADUTA   DEI   BORBONI   DI   NAPOLI Pietro  Nurra     40 

lllustrazicni 

Garibaldi  nel   ISoO,    40  _   Francesco  II,  re  delle  Due    Si-  Partenza  del   re    Francesco    li    da    Gaeta,    46    —    Proteste 

cilie.  nel   l86ii;   Maria   Sofia,  41    —   Tenente  generale    C'arlo  d'.iuioie  di   Itonil.in(.  Il  per  la  Costituzione  ;    <    Grazie    al- 

Filangicri,  43  —    Le  crudeltà  della  polizia  borbonica,  44  —  l'intervento  della  iliplomazia  ecc.  >,  47  —  Vittorio  Emanuele 

La  .distruzione  degli  archivi  della  polizia  borbonica,  45  —  II  e  Garibaldi  a  Napoli,  48  —  <  Finis  coronai  opus  >,    49. 
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VITTORIE  iLEì   PEL   NUOVO   I*ONTK    V.   E.   A   ROMA A.    l.   2Zb 

lllustrazìdiii 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  GIOVANNI  MATEIKO. 


potrebbe    affermarlo  :    il    nome    di 
Mateiko  non  è  per  noi  e  per  i  no- 
stri tempi  di  quelli  che    fanno  spi- 
ritare quando  si  pronunziano.  Anzi, 
dopo  neppure  vent'anni  dalla  morte 
del  solitario  maestro  di  Cracovia,  ci    sarebbe  per- 
fino da  ricorrere  all'oramai  trito  paragone  carnea- 
diano  :  Chi  era  costui  ? 

Pittore  di  storia  ?  E  come  allora  dissociare  l'idea 
d'un  pittore  di    storia,    da    quella    di    certi    tempi 


beati  per  l'arte,  in  cui  un  manichino  od  un  mo- 
dello qualunque  in  abito  di  comparsa  aveva  ufficio 
d'entrare,  più  o  meno  abilmente,  a  comporre, 
cogli  altri  amminicoli  d'occasione,  ciò  che  si  chia- 
mava la  rappresentazione  storica  dei  grandi  epi- 
sodi ? 

Storia  della  Polonia  poi  !  Ed  anche  i  tempi  so- 
no passati  in  cui  i  nostri  padri  dovevano  spiritare 
al  nome  di  Polonia.  L'idea  polacca,  il  sogno  po- 
lacco, incubo  penoso  che  grava  sull'animo  di  tutto 


.MAIl.IKO      -   POLONIA. 
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un  popolo  grande  ed  infelice  :  ecco  qualcosa  che 
va  come  cancellandosi  dalla  nostra  memoria  e  dalla 
nostra  coscienza,  per  assumere  solo  l'aria  d'un'altra 
vieta  immagine  di  tempi  eroico-romantici,  alla 
quale  si  sono  a  sazietà  ispirate  arte,  letteratura, 
politica  e  via  dicendo. 


non  è  la  nostra  :  troppo  gagliardo  ne  è  il  soffio 
per  le  ansimanti  palpitazioni  d'uno  spirito  odierno. 
In  arte  generalmente  sappiamo  andar  poco  più  in 
là  del  bozzetto,  di  qualche  soliloquio,  magari  di 
quilche  vaniloquio  che  non  richieda  troppo  con- 
tributo al  nostro  cervello  ed  al  nostro  sentimento. 


MATEIKO  —  R[TRATIO. 


Dunque  il  nome  di  Mateiko,  pittore  di  storia 
e,  per  dì  più,  di  storia  polacca,  non  dovrebbe  tra 
iiO!  essere  neppure  di  quelli  che  non  è  lecito  igno- 
rare. La  colpa,  del  resto,  non  è  neppure  tutta  nostra, 
se  andiamo  diventando  sempre  più  piccini  al  suo 
cospeLio.  È  sua  piuttosto  :  ha  dato  forma  salda  e 
conipiessa  a  momenti  storici  troppo  solenni,  troppo 
in  coD'jr.sto  alla  grigia  vita  sociale  dell'oggi.  L'a- 
nima !.;ii.eusa  che  il  suo  pennello  ha  infuso  in 
tuito  il    loeiua  ed  in  tutta  la  tragedia  d'un  popolo 


Qualche  palmo  quadrato  di  tela  basta  alle  strenue 
esercitazioni  della  critica:  ben  poche  altre  lotte  in 
genere  si  concepiscono,  se  non  quelle  che  s'acca- 
niscono attorno  a  qualche  cantuccio  d'esposizione. 
La  conquista  di  quattro  righe  di  cronaca  ne  è  il 
premio  più  ambito.  Arte  sociale  e  civile  ;  espres- 
sione salda  e  collettiva  della  vita  d'un  popolo  e 
d'una  razza  ;  elevazione  dei  concetti  etici  ed  este- 
tici verso  finalità  che  non  siano  quelle  che  forni- 
scono la  materia   onde  rigurgitano  le  cento  mostre 


GIOVANNI  MATEIKO 


regionali,  nazionali,  mondiali:  tntte  belle  frasi;  frasi 
da  inaugurazione  d'esposizioni.... 

Dnnqne,  ripeto,  può  essere  in  Italia  scusabile 
distrazione  passar  oltre  anche  al  nome  di  Gio- 
vanni Mateiko,  quando  un  caso  qualsiasi  ce  Io 
metta  sotto  gli  occhi.  Al    massimo    qualcuno    può 


suprema  della  Sistina,  quella  cruda  e  quasi  sel- 
vaggia espressione  pittorica,  dove  nulla  sembra 
siasi  voluto  sacrificare  ai  nostri  concetti  estetici 
od  ai  cànoni  supremi  dell'arte  di  cui  la  sontuosa 
dimora  dei  papi  è  sì  prodiga  alle  folle  dei  visita- 
tori, è  una  nota  troppo  stridente,  che  offende  con 


RITRATTO   DI    l.EONAUDO   SKRAI  INSKIFOO- 


ricordare  che  tale  nome  è  scritto  sotto  ura  pode- 
rosa tela,  tumultuante  d'uomini  in  armi  e  ruti- 
lante di  colori,  sulla  quale  per  un  attimo  si  sof- 
ferma l'attenzione  delle  folle  cosnropolite  che  per- 
corrono le  Gallerie  del  'Vaticano. 

Non  più  di  un  attinro  però.  Fra  le  serene  ed 
armoniose  raffigurazioni  e  le  tonalità  pacate  delle 
Camere  della  Segnatura  e  d'Eliodoro,  le  composte 
policromie    degli    arazzi    raffaelleschi,    l'eloquenza 


i  suoi  toni  squillanti  e  clamorosi,  fino  a  sgomen- 
tarci ed  a  farci  passar  oltre  rapidamente,  perchè 
le  sue  intense  vibrazioni  non  giungano  a  turbare 
la  serenità  dello  spirito  già  sazio  di  tante  cose 
belle. 

Così  la  smagliante  e  clamorosa  tela  di  Sobienski 
sotto  Vienna,  colla  quale  il  forte  maestro  polacco, 
nel  secondo  centenario  della  cacciata  dei  Turchi 
da  Vienna,  facendo  in  nome  della  Polonia  omag- 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


gio  al  capo  della  cristianità  della  vasta  composi- 
zione pittorica  celebrante  lo  storico  evento,  voleva 
quasi  ripetere  il  gesto  superbo  del  grande  capitano, 
che  inviava  al  papa  lo  stendardo  conquistato  agli 
infedeli,  è  generalmente  lasciata  un'po'  in  disparte; 
non  u;ià  dimenticata. 


ranzi,  un  temperamento  che  nulTaltro  è  se  non 
intem]3srauza:  qualcosa  di  barbaro  e  d'orientale 
che  s'è  impossessato  con  una  strana  violenza  di 
tutte  le  risorse  pittoricha  a  noi  note  ed  ignote, 
con  una  fusione  di  realismo  e  d'arcaismo,  d'inge- 
nuità brutali  di  colore  e   d'inarrivabili   raffinatezze 


RE  SIGISMONDO  E  BARBARA. 


Né  si  potrebbe  dimenticarla.  Per  poco  anzi  che 
si  costringa  su  essa  l'attenzione,  dal  tumulto  di 
tutta  queirampia,  affollata,  ed  anche  farraginosa 
conipos'zione,  balza  arditamente  fuori  in  tutta  ia 
sua  Rificacia  rappresentativa  l'arte  d'un  vero  crea- 
ìore  tii  luimatore  di  grandi  eventi,  e  le  sue  ca- 
i'atierisL-.lie  individ'iali  spiccano  nettamente  sì  da 
'issarsi  i>cr  sempre  in  noi,  in  tutti  i  suoi  pregi 
edj.uc''K:  i;i  tutti  i  suoi  difetti. 

il  ."jini.'  superbia  in  quei  pregi  ed  anche  in 
qyei  difet'.i  '  Un'  individualità  costituita   dall'esube- 


di  forma;  una  preoccupazione  di  fissare  tipi,  d'im- 
primere caratteri  indelebili  in  ogni  particolare  del 
complesso  soggetto  che  doveva  spontaneamente 
sgorgargli  dal  pennello  agitato  dalle  focose  imma- 
gini del  suo  pensiero  e  dalle  vibrazioni  profonde 
del  suo  sentimento  nazionale. 

Difetti  ?  E  chi  non  saprebbe  trovarglieli  ?  Nou 
già  formali,  nelle  siugole  parti  —  che  Mateiko  com- 
pone, disegna,  anima,  colorisce  e,  sopratutto,  e- 
sprime  con  un'efficacia  che  si  potrà  raggiungere, 
non  superare.   Ma    nell'insieme,    nella    concezione 


GIOVANNI  MATriKO 


del  quadro,  in  cui  nessun  limite  appare  esser  stato 
imposto  alla  sfrenata  fantasia  deirautt)re.  E  non 
chiediamogli  psr  questo  ciò  che  nel  senso  stretto 
si  chiama  equilibrio,  organismo,  armonia,  subor- 
dinazione a  determinata  leggi    pittoriche,    prospet- 


Così  quasi  sorprende  trovare  nei  dettagli,  nelle 
teste,  nelle  mani,  nelle  stoffe,  rare  delicatezze  di 
tocco  e  d'interpretazione.  Sono  squisitezze  alle 
quali  il  Mateiko,  maestro  davvero  di  tutti  i  mezzi 
pittorici,  mostra  di  saper  discendere  pienamente  se 


LA  CASTELLANA. 


tiche,  a  date  tonalità  cromatiche.  Null'altro  forse 
sentiremmo  risponderci,  se  non  che  per  lui  unica 
armonia  deve  essere  l'equilibrio  dei  suoi  eccessi 
pittorici.  Ma  tutto  ciò  in  modo  così  vivo  e  sincero, 
che  si  finisce  col  comprendere  come  l'augurargli 
certe  qualità,  equivarrebbe  augurargli  di  distrug- 
gere certe  altre  che  sono  quelle  che  ]mìi  altamente 
fanno  spiccare  la  sua  personalità. 


gli  talenta,  ma  nelle  quali  non  ama  soffermar- 
visi troppo.  Ciò  non  è  consentito  dal  suo  tempe- 
ramento ;  sembra  gli  pesino  ;  e  torna  per  questo 
alla  sua  foga,  alla  ricerca  delle  sue  tonalità  vio- 
lente, ad  una  lotta  che  non  lo  sgomenta  certo, 
poiché  in  essa  soltanto  si  trova  pienamente  a  suo 
agio. 

Poiché  è  una  vera  lotta  che  egli    sostiene,    do- 
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tniuaiuio  sempre,  anzi  soverchiando  con  una  con- 
fidenza incredibile  nella  forza  dei  proprii  mezzi. 
La  maschia  tela  del  Soùiriiski  del  Vaticano,  non  è 
che  una  delle  tante,  e  neppure  delle  più  clamorose, 
fatiche  pittoriche  di  Mateiko.  Già  a  Parigi,  dove 
aveva  brillantemente  esordito  per  la  prima  volta 
fuori  di  patria  al  Saloli  del  1865,  era  stato  bat- 
tezzato  «   l'atleta  polacco     . 

E  qualcosa  d'atletico  era  davvero  in  lui. 


nante  affermazione  dei  diritti  d'un  popolo  in  nome 
della  grandezza  della  propria  storia. 

Poiché  la  pittura  storica  di  Mateiko  va  riguar- 
data, non  solo  rispetto  al  valore  intrinseco,  ma 
per  ciò  che  essa  esprime,  e,  più  ancora,  per  i  sen- 
timenti che  rievoca.  Non  è  l'illustrazione  d'un  e- 
pisodio,  ma  l'espressione  efficace  di  ciò  che  tutto 
un  popolo  sente  davanti  alla  propria  storia  :  non 
un  fatto,  ma  l'anima  del  fatto.   Per  questo,  non  al 


MATEIKO   —  SMIERI   PRZEMVSLAWA. 


Non  aveva  allora  che  ventisette  anni,  ma  molto 
già  aveva  lottato  e  vinto.  Alla  sanguinosa  som- 
mossa, ed  all'ancor  più  sanguinosa  repressione 
del  1863,  che  aveva  dolorosamente  ribadito  le  pe- 
sa'ifi  catene  della  Polonia,  Mateiko,  giovane  d'ap- 
pena venticinque  anni,  aveva  avuto  l'animo  di  ri- 
sponderò col  Sermone  di  Slturg-a,  l'ampia  tela  raf- 
fgaiunie  la  profezia  sulle  sorti  delia  patria,  pro- 
iv.'.n/.ii.'ì.  da  Skarga  davanti  a  Sigismondo  III  nella 
Vctc'ii.i  cattedrale  di  Cracovia:  opera  che  già  era, 
uon  S'  'lauio  la  rivelazione  completa  d'una  ma- 
schi:; .r.iipra  d'artista,  ma  una  superba  conferma 
della  viialità  delia  nazione    polacca,    ed   un'altiso- 


lato  tecnico  dell'opera  conviene  fermarsi,  ma  a 
quello  morale.  Certi  difetti,  che  sarebbero  tali  per 
un  artista  mediocre,  scompaiono  al  cospetto  del 
significato  dell'opera  sua,  e  dinanzi  a  certe  sue 
qualità  pittoriche  realmente  poderose  ed  animatrici. 
E  nessuno  meglio  di  Mateiko  comprese  ciò  che 
vuol  dire  imprimere  un  carattere  a  delle  grandi 
concezioni  storiche,  dar  vita  reale  ad  episodi  di 
tempi  tramontati,  e  plasmare  tipi  di  personaggi, 
che  si  imprimono  per  sempre  nella  memoria,  sì 
forte  esprimono  il  pensiero  e  lo  stato  d'animo 
dell'età  loro,  e  fin  quello  preciso  del  momento  in 
cui  intervengono  all'azione. 
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L'intento  era  ''quello  d'insegnare  il  passato  ai 
contemporanei,  per  non  farli  disperare  nella  tri- 
stezza del  presente,  e  prepararli  al  futuro.  L'amore 
per  la  sua  terra  esaltava  realmente  le  virili  energie 
pittoriche  di  Mateiko,  sì  che  poteva  conseguire  ap- 
pieno   tale    intento,  al   punto    che    la  Polonia,   per 


d'idee  e  di  rappresentazione.  Per'ffar  questo"  non 
aveva  che  da  abbandonarsi  liberamente  al  proprio 
temperamento,  anche  se  la  forza  colla  quale  questo 
l'avrebbe  trascinato,  doveva  nuocere,  come  difatti 
nocque  in  parte,  all'arte  sua. 

Nulla  egli  volle  sacrificare  al   carattere   animoso 


MACKO  BORKOWIC. 


la  forza  suggestiva  dell'arte  sua,  imparava  a  non 
vedere  e  a  non  concepire  la  propria  storia  se  non 
come  egli  l'aveva  veduta  ed  espressa. 

Aveva  compreso  qual  vuoto  v'era  fra  il  pre- 
sente ed  il  passato,  e,  peggio,  come  in  arte  di 
quanto  convenzionalismo  tale  vuoto  era  stato  riem- 
pito. Al  puro  schema  accademico  del  quadro  sto- 
rico, elaborato  e  composto  secondo  determinati 
canoni,  aveva  sentito  che  bisognava  contrapporre 
delle  forme  vive,  originali,  ed  una  grande  audacia 


e  battagliero  delle  sue  concezioni  pittoriche.  Non 
comprendeva  che  il  grande  ed  il  tumultuoso.  Vero 
maestro  di  forma,  di  colore  e  d'espressione,  nei 
singoli  episodi  delle  sue  enormi  composizioni,  egli 
era  tale  da  poter  raggiungere  davvero  i  sommi 
fastigi  dell'arte.  Non  avrebbe  per  questo  dovuto 
fare  che  lo  sforzo  di  frenarsi  :  smembrando  in 
cento  parti  qualunque  delle  sue  grandi  tele  sto- 
riche, vi  sarebbe  già  abbastanza  da  consacrare  la 
rinomanza  di   qualsiasi  artista.   Ma  un  simile  freno 
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doveva  forse  costargli  troppo  o,  meglio,  doveva 
esser  da  lui  disprezzato. 

Aveva  troppo  da  dire  :  alia  piena  dei  suoi  sen- 
timenti di  patriotta  e  d'artista  non  bastava  l'equi- 
librio di  qualche  gruppo  centrale  di  personaggi, 
con  altri  destinati  per  rango  d'importanza  a  fare 
da  sfondo.  Doveva  essere  uua  folla,  ed  ognuno 
in  questa  folla  doveva  parlare  con  tono  ben  alti- 
sonante, perchè  dal  clamore  complessivo  erompesse 
senza  freno  la  voce  che  doveva  dire  ad  ognuno 
ciò  che  egli  voleva  che  tutti  comprendessero  del 
significato  dell'opera  sua. 

Ed  il  particolare  per  questo  sovrabbonda  e  lotta 
crudamente  per  primeggiare  nella  poderosa  gara  di 
figure  e  di  colori  che  vibra  nelle  grandi  tele  sto- 
riche del  maestro  polacco.  Vivide  gamme  croma- 
tiche balzano  arditamente  agli  occhi,  fino  a  costi- 
tuire le  note  più  acute  e  squillanti.  In  certi  momenti, 
per  corrispondere  all'originalità  ed  alla  potenza 
rappresentiti  va  e  coloristici  dei  suoi  quadri,  vien 
fatto  di  pensare  al  bagliore  al  quale  assurgereb- 
bero certe  composizioni,  qualora  fossero  tradotte 
colle  risorse  d'una  ricca  tappezzeria,  smagliante  di 
tutti  gli  splendori  della  materia,  e  fiammeggiante 
di  fili  d'oro  e   d'argento. 

Ed  anche  il  grande  nelle  dimensioni  dei  suoi 
quadri  storici,  di  dodici,  quindici,  fin  diciotto  me- 
tri per  lato,  risponde  perfettamente  alla  esuberanza 
delle  sue  concezioni.  Anzi  non  si  possono  ideare 
se  non  nell'ampiezza  con  cui  egli  li  ideava  e  li 
componeva.  Nel  Salon  del  1875  esponeva  //  ba(- 
h'simo  della  storica  campana  di  Cracovia  nel  1521 
davanti  a  re  Sigismondo  :  un  vero  fuoco  d'artifizio 
per  la  vivezza  dei  colori  —  così  era  giudicato  — 
e  ricco,  al  solito,  di  particolari  sorprendenti  per 
intensità  di  vita  e  d'espressione.  Pure  le  dimen- 
sioni minori  date  a  tale  gagliarda  opera  rispetto 
all'enorme  tela  di  Stefano  Bathory  sotto  Pskow, 
esposta  l'anno  prima  allo  stesso  Salon,  parevano 
alla  critici  troppo  povere  per  la  giusta  efficacia 
della  composizione;  così  che  si  doveva  riconoscere 
come  la  concezione  pittorica  di  iVlateiko  era  sem- 
pre sì  solida  e  vasta,  che,  per  essere  compresa 
nel  giusto  suo  valore  rappresentativo,  era  neces- 
sario vi  rispondesse  adeguatamente  anche  l'am- 
piezza materiale  del   quadro. 

A  partire  dal  1865,  Parigi  aveva  avuto  occa- 
sione sovente  d'ammirare  l'opera  dell'atleta  polacco, 
sempre  improntata  alla  rara  efficacia  del  suo  tem- 
peramento, e  sempre  giudicata  degna  d'un  maestro 
assoluto,  anche  nelle  esuberanze  e  nei  difetti,  con- 
siderati piuttosto  prodotti  sinceri  dello  spirito  della 
sua  iT'Zza  e  del  suo  senso  estetico,  che  deficenze 
dell'arie  sua. 

Ne!  ■:,'-:lori  del  1874  l'enorme  tela  di  Stefano 
lìathory  drvqnli.  alle  mura  di  Psitoxv,  era  anzi 
gii'dicat  4  L';>pe'-a  più  virile  :  giudizio  che  tanto  più 
nmaro  (•:  :-y:\  sembrare  alla  critica  francese,  in 
quanto  i',  sx-ssa  mostra  si  poteva  dire  come 
comp'iti'  jji-  a  Mateiko  fin  Puvis  de  Chavannes. 

«  Q'.iantiuiqi'i  penoso  sia  per    noi    simile    con- 


fessione —  così  doveva  scrivere  il  grave  Louis 
Oonse  della  Gazette  des  Beaux  Arts  —  tuttavia 
dobbiamo  in  verità  riconoscere  che  egli  ha  una 
tal  forza  di  testa  ed  una  tal  quadratura  di  spalle 
che  Io  fanno  oggi,  di  fronte  ai  nostri  pittori,  un 
atleta  ben  temibile    :. 

Maschia  ed  ardita  invero  la  concezione  storica 
ed  artistica  dell'episodio  del  grande  re  Stefano 
Bathory,  quando,  fermatosi  sotto  le  mura  di  Pskow, 
capitolata  e  pronta  ad  aprire  le  porte  alle  sue 
schiere  vittoriose,  proprio  nel  cuore  della  Russia, 
a  sei  sole  giornate  di  distanza  da  Mosca,  riceve 
gli  inviati  di  Ivan  il  Terribile,  condotti  dal  gesuita 
italiano  Antonio  Possevini  nunzio  papale,  ed  ac- 
cetta il  pane  ed  il  sale  che  quelli  gli  porgono  in 
segno  di  sottomissione.  La  Russia  è  ai  piedi  della 
Polonia:  è  un  monito  per  i  dominatori  dell'oggi 
che  furono  i  vinti  d'un  giorno  :  chiaro  per  questo 
il  significato  dell'amplissima  scena,  anche  prima 
che  s'arrivino  a  cogliere  i  singoli  episodi  ;  pro- 
fondo il  valore  del  gran  dramma  che  Mateiko 
suscita  con  tutto  il  magistero  del  suo  pennello,  ed 
eloquentissimo  anche  se  i  personaggi  parlano  una 
lingua  che  non  è  la  nostra. 

In  mezzo  al  suo  campo,  sulla  soglia  d'una  tenda 
aperta,  tra  le  cui  pesanti  cortine  s'  iutravvedono  i 
gruppi  animati  dei  cortigiani  e  le  poderose  figure 
dei  baroni  polacchi,  è  assiso  il  re,  un  vero  grande 
re  nella  posa,  nel  gesto,  nello  sguardo  velato, 
nella  persona  spirante  la  gravità  del  comando  e 
l'orgoglio  della  vittoria.  Davanti  a  lui  e  davanti 
ai  grandi  della  sua  corte  in  aspetto  fiero  e  sde- 
gnoso, tra  due  schiere  di  cavalieri  in  armi,  s'a- 
vanzano pesantemente  nell'attitudine  della  più  u- 
mile  sottomissione  i  barbari  dell'Ukraina  e  della 
Livonia,  i  Moscoviti  dalla  barba  incolta  e  dai  ceffi 
feroci  ed  avviliti.  Il  contrasto  fra  le  due  razze 
non  potrebbe  essere  più  evidente,  né  l'ampia  sce- 
na svolta  con  maggior  ricchezza  di  particolari  ed 
un  più  sicuro  concetto  di  ciò  che  il  grande  epi- 
sodio deve  insegnare.  Lontano,  al  di  là  della  fitta 
siepe  di  teste,  oltre  la  foresta  di  stendardi,  di 
lance  e  di  e  ischi  impennacchiati,  brillano  ai  ba- 
gliori del  sole  al  tramonto  le  case  di  Pskow,  e 
sopra  le  sue  cupole  variopinte  turbinano  i  nembi 
sinistri   dell'incendio. 

L'insieme  ha  l'ampiezza  pittorica,  e  l'aria  vera- 
mente eroica  di  tutte  le  grandi  tele  storiche  di 
Mateiko.  .Via  è  sopratutto  il  particolare,  al  solito, 
che  raggiunge  un'efficacia  ed  un'intensità  da  sba- 
lordire. Non  vincolata  da  alcuna  speciale  ricerca 
d'equilibrio  e  di  tonalità  nelle  masse  dell'ampia 
composizione,  la  luce  penetra  e  circola  liberamente 
ovunque  per  accendere  le  più  ricche  e  vivide 
gamme  di  colore.  Ogni  gruppo,  ogni  figura,  ogni 
lembo  di  stoffa,  ogni  bagliore  d'arme  pare  abbia 
una  vita  sua  propria,  e  qualcosa  da  aggiungere 
alla  vibrazione  sonora  della  poderosa  composizione. 
La  forza  d'invenzione  dell'artista  e  l'esuberanza 
delle  sue  risorse  pittoriche  fanno  sì  che  ogni  mi- 
nimo dettaglio  provveda   ad  un  tempo  all'esatta  ri- 
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MATEIKO  —  TADDEO  REYTAN  ALL'ABDICAZIONE   DEL  RL  SIAMSLAiJ  AUGLSIO. 


costruzione  storica  della  scena  e  ad  accrescer  il 
significato  complessivo  di  essa.  L'indugio  degli 
occhi  sopra  ogni  particolare  pare  anzi  favorito  a 
bella  posta  dalla  singolare  indipendenza  di  toni, 
dall'audacia  della  tavolozza  e  dal  valore  quasi  iden- 
tico dato  ad  ogni  elemento  della  complessa  scena. 

E  ciò  che  si  dice  per  il  quadro  di  Stefano  Ba- 
thory  si  potrebbe  ripetere  per  qualunque  altra 
delle  grandi  tele  storiche  di  Mateiko.  In  esse  ogni 
figura  ed  ogni  gruppo  ha  piena  ragione  d'essere, 
oltre  che  per  la  composizione  di  cui  fa  parte, 
anche  per  se  stesso  :  talora  anzi  quasi  piìi  per  sé 
stesso  che  in  rapporto  al  rimanente.  Ch.;  importa 
se  in  tal  modo  ne  è  scosso  l'equilibrio  dell'opera? 
Mateiko,  ripeto,  aveva  da  chiamare  a  raccolta, 
per  dar  la  giusta  efficacia  a  ciò  che  voleva  rap- 
presentare, non  delle  semplici  immagini  create 
nella  sua  fantasia,  e  ricopiate  sulle  linee  esteriori 
dei  soliti  modelli,  ma  dei  veri  personaggi  in  carne 
ed  ossa,  degli  uomini  realmente  vissuti  nella  storia 
del  suo  paese,  e  tali  da  esser  rievocati,  non  per 
Scjvire  solo  come  elementi  pittorici,  ma  per  par- 
:fc';ipare  davvero  all'azione. 

E  ,i  simili  uomini  si  compongono  infatti  le  folle 
chs  ^  '^ii  agita  nei  suoi  quadri.  A  contemplarle  nelle 
siugo;:-  ligure  s'  ha  la  piena  valutazione  della  po- 
tenza .-.Tcatrice  del  rriaestro  polacco.  Sono  tutti  ri- 
tr.-tti  .ha  balzano  fuori  delle  sue  tele  sotto  il  vigore 
•j  I  ir;,  iisità  del  suo  pennello:  uomini  che  pensano, 
parl:.:.:i,  sofìi-ono  ed  agiscono;  teste  improntate  a 
tocchi  k-.rghi  e  vigorosi;  mani  che  impugnano  so- 


lidamente armi  in  mischie  furibonde  ;  drappi  e  co- 
stumi smaglianti  che  coprono  forme  solide  e  vive, 
pur  agitarsi  davvero  nel  fremito  che  pervade  la  scena. 


Donde  aveva  potuto  accogliere  tanto  valore  e 
tanta  energia  d'espressione?  Nella  vita  della  Polonia 
Mateiko  appare  come  un  fenomeno  inaspettato, 
poiché  non  si  può  dire  nel  senso  stretto  della  pa- 
rola che  egli  abbia  avuto  predecessori.  Dell"  arte 
degli  altri  popoli,  della  quale  pur  qualche  elemento 
vitale,  come  per  istinto,  egli  mostra  d'aver  trasfuso 
nelle  manifestazioni  della  sua  fecondissima  attività 
pittorica,  non  aveva  potuto  ricevere  che  scarsi  in- 
segnamenti, e  solo  per  riflesso.  Nato  a  Cracovia 
nel  1838,  nella  vecchia  e  storica  città  dove  più 
forte  batte  sempre  il  cuore  della  gente  polacca, 
aveva  passato  intera  la  sua  prima  giovinezza  ;  stu- 
diato un  po'  nel  liceo,  un  po'  nella  scuola  di  Belle 
Arti,  dove  nessuna  spiccata  individualità  poteva  in- 
fluire su  di  lui,  e  dove  a  lui  solo  doveva  spettare 
ricercare  la  forma  più  conveniente  al  proprio  ter- 
peramento  artistico. 

A  vent'anni  appena,  oltre  una  già  ricca  produ- 
zione d'opere  minori,  una  grande  raffigurazione 
storica  lo  aveva  messo  in  evidenza,  e  gli  aveva 
procurato  qualche  mezzo  per  allargare  l' orizzonte 
delle  proprie  cognizioni.  Era  il  quadro  di  Sigi- 
smondo il  vecchio  die  dà  il  diploma  di  nobillà  ai 
Professori  di  Università  di  Cracovia.  Un  piccolo 
sussidio  gli  permise  allora  di  spingersi  fino  a  Mo- 
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uaco,  dove,  nonostante  le  ristrettezze  in  cui  era 
costretto  a  vivere,  ed  il  tifo  che  lo  tenue  a  letto 
due  mesi  dei  dieci  che  egli  rimise  colà,  lavorò 
fcbhrilmeute,  senza  tregua,  agguerrendosi  per  le 
dure  lotte  che  si  preparava  a  sostenere,  racco- 
gliendo soprattutto  preziosi  materiali  per  1"  opera 
sugli  antichi  costumi  polacchi,  alla  quale  egli  s'ac- 
cingeva con  particolare  fervore  patriottico  e  con 
fede  d'artista  devoto  alle  più  nobili  tradizioni  della 
sua  terra. 

Al  cospetto  degli  eventi  d'un  passato  glorioso 
olle  gli  si  rivehiva  di  continuo  sotto  gii  occhi 
come  ingrandito  dalle  miserie  del  presente,  già 
s'affermava  in  lui  la  coscienza  che  solo  dal  proprio 
temperamento  artistico  avrebbe  dovuto  cavar  le 
energie  per  suscitare  più  vivo  e  palpitante  questo 
passato,  per  ammonire,  e  per  insegnare  che  i 
vinti  dell'oggi  erano  stati  i  vincitori  d'un  giorno, 
e  ribadire  nei  suoi  il  concetto  che,  se  la  fortuna 
aveva  tolto  alla  Polonia  l'unità  politica,  non  avreb- 
be mai  potuto  frangere  l'unità  nazionale  consa- 
crata dalla  grandezza  della  sua  storia.  11  pittore 
doveva  diventare  lo  storico  evocatore  degli  annali 
del  suo  paese  ed  imparare  per  questo  ad  animare 
ogni   particolare  della  vita  d'un  tempo. 

E  Mateiko  ne  studiò  con  amore  ogni  aspetto. 
Per  breve  tempo  ancora  fu  a  "Vienna,  sempre  allo 
scopo  di  raccogliere  materiali  per  la  grande  im- 
presa alla  quale  s'era  accinto.  Poi  si  serrò  in  Cra- 
covia e  prosegui  tenacemente  nel  suo  cammino. 
Le  storiche  vicende  della  nazione,  entro  la  cornice 
medioevale  della  pittoresca  città,  gli  fiorirono  allora 


gagliardamente  all'intorno.  Tra  il  vecchio  IVlercato 
dei  drappi,  le  antiche  sinagoghe,  la  veneranda 
chiesa  del  Castello  di  Wawel  che  racchiude  le 
tombe  dei  grandi  re  lagelloni,  di  Kociuszko,  di 
Sobieuski,  di  Mickiewicz,  la  nobile  chiesa  di  S.  Ma- 
ria dai  pregevoli  cimeli  dell'arte  di  Weit  Stoss,  i 
gloriosi  eventi  d'un  giorno  parvero  rinascere  spon- 
taneamente per  virtù  dsll'arte  intensa  ed  evocatrice 
di  Mateiko.  Egli  veniva  in  tal  modo  a  costituire 
come  una  parte  integrante,  quasi  una  produzione 
diretta  dello  storico  ambiente,  sacro  a  tutte  le  tra- 
dizioni della  vecchia  Polonia.  Stanislao  Witkiewicz 
nel  suo  bel  volume  sul  maestro  di  Cracovia,  che 
fa  parte  dell'artistica  collezione  varsaviana  di  Nauka 
ì  Szitika,  in  nessun  altro  modo  trova  che  si  sa- 
rebbe potuto  definire  la  stretta  fusione  del  glorioso 
evocatore  delle  memorie  polacche  coll'antico  am- 
biente cracoviano,  se  non  paragonandolo  a  quelle 
piante  che  spontaneamente  e  tenacemente  s'abbar- 
bicano fra  le  connessure  delle  vecchie  muraglie. 

Egli  s'impadronì  con  foga  e  con  passione  di 
ogni  dettaglio  dell'antica  vita,  pitture,  sculture,  ar- 
chitetture, stampe,  iscrizioni,  miniature,  raccogliendo 
una  messe  preziosa  di  materiali  storici  ed  archeo- 
logici di  cui  fece  tesoro  nei  suoi  quadri  e  condensò 
inoltre  nella  sua  ponderosa  opera  sui  :  Costumi 
dell'antica  Polonia  »  compiuta  nel  1862:  rara  pub- 
blicazione dove,  al  magistero  d'un  artista  padrone 
di  tutti  i  mezzi  grafici  atti  a  dominare  la  forma, 
risponde  appieno  la  sapienza  d'un  vero  indagatore 
acuto  e  scrupoloso  d'ogni  problema  del  passato. 

La  robustezza  del  suo  temperamento  vi  si  rivela 
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completa.  È  l'uomo  oramai  forte  e  tenace  che  non 
pensa,  agisce.  Nell'opera  di  Mateiko  come  anima- 
tore della  storia  del  suo  paese  non  è  infatti  il  pen- 
satore che  emerge,  ma  l'uomo  d'azione:  più  che 
il  lampo  d'un  genio  vi  guizza  l'energia  indomabile 


di  tutte  le  energie  nazionali.  Al  vasto  quadro  della 
Profezia  (li  Skarga  sull'avvenire  della  Polonia,  dove 
l'artista  venticinquenne  mostra  già  tanta  energia  da 
dare,  con  piena  padronanza  della  forma,  reale  ef- 
ficacia alla  grande  pittura   storica,  segue  la  dram- 


LA  VISIONE   DI   WEKiNVHOKA. 


d'i'.'i  titano.  Bisognava  lottare,  chiamare  a  raccolta 
colla  i;.  issima  evidenza  rappresentativa  tutta  la  vita 
10,  farla  comprendere  a  tutti,  animarla  in 
particolare  per  renderla  dominatrice  del 
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rio    che   Mateiko    fece.    Ogni    suo  quadro 
.  suDse  il  significato  d'un  appeIJo  clamoroso 


malica  scena  del  Rcyiaii,  l'episcdio  della  congiura 
di  Targovvica,  quando  Keytan,  Dell'apprendere  la 
ignominiosa  notizia  che  la  Polonia  cessa  di  esistere 
per  l'abdicazione  del  re  Stanislao  Augusto,  cade  a 
terra  come  fulminato,  fra  la  costernazione  e  l'av- 
vilimento dei  grandi  del  regno.  Ciò  che  è  espresso 
in    tale   quadro    vibra    altamente   nell'anima    della 
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Polonia,  poiché  il  profondo  sentimento  patriottico 
che  esaltava  l'arte  di  Mateiko  imprimeva  nel  rap- 
porto fra  le  varie  parti  dell'ampia  composizione 
nna    tale  potenza    conni uicati va,    che   la   figura    di 


all'artista  una  maggior  padronanza  del  tema  e  dei 
mezzi  pittorici  :  più  organica  è  per  questo  l'azione 
dei  singoli  gruppi  attorno  alla  nobile  figura  del  re 
Sigismondo  Augusto  che  alza  la  croce  per  consa- 


MAreiKO  —  L'ESULTANZA  DEI  SOLDATI  DI   KOCIUSZKO  (.PARTICOLARE  DEL  QUADRO  DI  RADOWIC). 


'■^vian  riassume  tuttora  per  i  Polacchi  il  secolare 
:_aào  Jj   dolore  della  loro  terra. 

.■l'ilV.  \  T  di  Lublino  del  1509,  composta  pel  terzo 
del  patto  d'alleanza  fra  i  Polacchi  ed  i 
■mmcmora  con  nobiltà  ed  eloquenza  la 
d>  i  popoli  nel  comune  destino.  Al  co- 
:  ,ure  grandi  tele,  questa  sembra  fatta 
c.[i.  re  di  temperamento;  il  che  permette 
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crare  lo  storico  evento,  e  più  evidenti  i  pregi  for- 
mali che  Mateiko  soleva  profondere  a  piene  mani 
nelle  sue  composizioni. 

Collo  Stefano  Bathory  la  sua  foga  s'accende  ancor 
più,  e  comincia  l'esaltazione  della  potenza  della 
Patria  d'un  giorno.  Al  quadro  che  pone  l'impero 
moscovita  ai  piedi  della  Polonia,  segue  quello  che 
ricorda  come   un  tempo  anche  l'altra  dominatrice 
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dell'oggi,  la  Prussia,  doveva  fare  omaggio  :  Alberto 
duca  di  Prussia  die  presta  giuramento  di  Jedeltà 
al  re  Sigismondo:  concezione  solida,  trattata  con 
tutta  l'efficacia  di  colore,  di  disegno  e  d'espressione 
di  cui  era  capace  l'arte  sua,  esuberante  ed  animata 
non  meno  delle  altre,  e  delle  migliori  e  delle  più 
equilibrate,  se  non  la  migliore  fra  le  sue  grandi 
tele  storiche.  L'esultanza  pel  trionfo  d'un  giorno 
è  spinta  poi  all'estremo  limite  pittorico  nella  Bat- 
taglia di    Grunwalden,   del    luglio    1410,   vinta  da 


ogdi  particolare.  La  materia  vibra  davvero;  i  gruppi 
si  agitano;  sembra  d'intendere  la  fanfara  trionfale 
dei  vincitori  e  l'odore  ardente  della  polvere.  Basti 
il  manipolo  dei  soldati  sconvolti  nell'ebbrezza  della 
vittoria  ed  acclamanti  a  Kociuszko  per  comprendere 
di  quale  artista  si  parli. 

Makart,  Heim,  Cornelius,  Delaroche  in  singoiar 
modo,  tutti  i  grandi  pittori  della  storia  pare  siano 
stati,  non  imitati  o  studiati,  ma  conquistati  da  Ma- 
teiko.  Nella  spiccata  originalità  della  sua  arte  e  del 


MATEIKO  —  CARLO  VII   E    AIAKIA   D'ANJOU  (PARTICOLAKE    DEL  QUADRO  DI   GIOVANNA  D'ARCO). 


Ladislao  primo  dei  lagelloni  contro  i  Prussiani,  e 
di  cui  la  Polonia  celebra  appunto  in  questi  giorni 
le  feste  centenarie  :  una  mischia  terribile,  un  vero 
tumulto  d'uomini  e  di  cavalli,  che  opprime  ed  in- 
combe fino  a  vietarci  d'abbracciare  nell'insieme  la 
potenza  della  composizione,  ed  a  costringerci  a 
considerarne  invece  i  particolari  d'un'efficacia  da 
far  fremere.  Non  molto  diverso  sotto  questo  aspetto, 
[MY  quanto  più  temperato  nell'azione,  se  non  nel 
cjlore,  è  il  Sobicnsld  sotto  Vienna  del  Vaticano.  Nel 
grande  Kociuszlw  dopo  la  battaglia  di  Raelawie  v'è 
ancora  la  stessa  indipendenza  di  toni,  il  medesimo 
fiioc  1,  la  medesima  fierezza  dei  sentimenti  e  la 
stessa  :adisciplinatezz:i  di  piegarsi  a  tutto  quanto 
avieb':;e  costituita  l'unità  della  composizione,  per 
fennaisi  .:ivece  a  comunicare  il  massimo  vigore  ad 


suo  temperamento  si  direbbe  trasfusa  l'intensa  vita 
coloristica  dei  più  saldi  maestri  del  cinquecento 
veneziano:  ha  del  Veronese  per  l'ampiezza  di  con- 
cezione, del  Tintoretto  per  la  larghezza  e  l'efficacia 
del  pennelleggiare.  Talora  v'è  anche  del  Van  Dijck 
nella  nobiltà  e  nella  squisitezza  d'alcuni  particolari, 
delle  teste  e  delle  mani  specialmente  ;  del  Rubens 
nella  magniloquenza  degli  accessori  decorativi  e 
delle  stoffe:  il  tutto  però  elaborato  o,  meglio,  vio- 
lato dall'esuberanza  d'un  carattere  che  non  cono- 
sceva limiti   alle  proprie  espressioni. 

L'elenco  delle  grandi  pagine  della  storia  di  Po- 
lonia rievocate  da  Mateiko  non  s'arresta  a  quelle 
ricordate.  Lavoratore  prodigioso  ed  instancabile, 
egli,  sebbene  morto  a  soli  cinquantacinque  anni, 
giungeva  a  creare  con  una  fecondità  tale  che,  dalla 
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sola  quantità  cleli'opera  sua  si  può  comprendere 
come  eccezionale  dovette  essere  il  suo  tempera- 
mento artistico.  A  migliaia  si  potrebbero  contare 
le  figure  animate  dal  suo  pennello.  Ogni  suo  quadro 
pare  costruito  con  una  violenza  tale  nell'insieme 
e  nei  dettagli  da  esaurire  qualunque  fibra.  A  decine 
tuttavia  nacquero  le  sue  poderose  tele  storiche:  quelle 
di  minor  dimensione,  i  quadri  di  vario  carattere, 
i   ritratti,  i   bozzetti,  gli   studi   non  si   contano. 

Ecco,  oltre  le  grandi  tele  già  ricordate,  L'i/vve- 
Iciianiento  di  Bona  ;  Carlo  Gustavo  alla  tomba  di 
Ladislao  Sokii'tl;  nella  cattedrale  di  Wawel  ;  Gio- 
vanni Casimiro  a  Bielany  ;  //  battesimo  della  cam- 
pana di  Cracovia;  U"(r/n7/wff,  il  profeta  popolare 
dei  miti  polacchi;  Ivan  il  Terribile;  Giovanna 
d'Arco,  altra  magniloquente  tela  destinata  in  dono 
alla  nazione  francese  ;  La  sentenza  di  morte  del 
magistrato  di  Cracovia  ;  Il  re  Sigismondo  e  Bar- 
bara, sì  intenso  di  significato  e  nobile  di  fattura  ; 
Stanczyk,  il  buffone  del  re  ;  Orsola  Kochanowska  ; 
La  Polonia,  tanto  profonda  ed  eloquente  nell'espri- 
niere  il  dolore  della  nazione  dopo  le  sanguinose 
vicende  del  1S63;  //  voto  di  Casimiro  alla  catte- 
drale di  Lcopoli,  vasta  composizione  che  non  arrivò 
in  tempo  ad  ultimare  ;   ed  altre  assai. 

Vengono  poi  le  figure  storiche  isolate,  i  nume- 
rosi ritratti,  si  solidi  di  fattura  e  profondi  di  ca- 
rattere da  bastar  da  soli  a  mostrare  qual  virtù 
animasse  il  pennello  di  Mateiko.  Nel  suo  disegno, 
come  dimostrano  i  saporiti  studi  che  ha  lasciato  in 
gran  numero,  rara  è  la  spontaneità  e  la  morbidezza 
del  tocco  e  sempre  efficace  l'espressione.  Gli 
schizzi  dei  vecchi  costumi  polacchi,  gli  studi  sugli 
antichi  monumenti,  gli  elementi  preparatori  delle 
sue  ampie  concezioni  pittoriche,  i  suoi  bozzetti,  le 
sue  note  di  colore,  le  illustrazioni  per  alcuni  fogli 
ebdomadari  di  Varsavia,  il  Tygodnil;  e  il  Klosy . 
sono  sempre  pieni  d'  carattere,  fluidissimi.  Si  sente 


l'artista  che  agiva  col  pennello  o  la  matita  in  mano, 
padrone  assoluto  d'ogni  loro  risorsa  per  dar  segno 
grafico  al  corso  del  proprio  pensiero. 

Praga,  invidiando  a  Cracovia  simile  maestro,  nel 
1873  gli  offriva  l'incarico  di  dirigere  la  vecchia 
sua  Accademia  di  Belle  Arti  :  onore  che  Mateiko 
ricusava,  non  per  disdegno  dell'amicizia  degli  Cze- 
chi, ma  per  serbare  intero  il  suo  amore  e  la  sua 
attività  alla  Polonia.  Questa  lo  compensava  allora 
della  nobiltà  di  tale  atto  col  fondare  in  suo  onore 
la  nuova  Accademia  di  Cracovia  e  chiamandolo  a 
dirigerla. 

Il  legame  diveniva  così  indissolubile.  Il  figlio 
glorioso  della  storica  città  polacca  s'immedesimava 
per  così  dire  nella  vita  della  sua  terra,  da  assur- 
gere quasi  al  significato  d'un  simbolo  e  da  rias- 
sumere nell'arte  sua  tutte  le  energie  e  tutte  le  spe- 
ranze della  patria.  Troppo  individuale  e  troppo 
indisciplinato  nelle  sue  concezioni,  dal  suo  insegna- 
mento non  poteva  sorgere  ciò  che  si  chiama  una 
scuola.  Non  ebbe  per  questo  né  scolari  nel  senso 
largo  della  parola,  né  imitatori.  Fecondò  tuttavia 
energie  assai  vitali  ;  non  poche  anzi  di  quelle  che 
costituiscono   la  brillante  scuola    moderna   polacca. 

Alla  sua  morte  nel  1893  la  sua  casa  e  il  suo 
studio  divenirono  come  il  santuario  dove  la  Polonia 
racchiuse  gelosamente  la  gloriosa  storia  [della  sua 
vita  rievocata  dal  soffio  animatore  dell'arte  di  Ma- 
teiko, mentre  il  Museo  cittadino  di  Cracovia  si  riem- 
piva delle  sue  grandi  tele  smaglianti   e  tumultuose. 

Si  direbbe  che  laggiù  si  sogni  che  tutta  quella 
folla  di  personaggi  in  armi  possa  un  giorno  balzar 
viva  dalle  cornici  per  guidare  ancora  la  vecchia 
nazione  a  migliori  destini. 

E  chissà  che  un  tal  sogno  non  sia  stato  il  segreto 
dell  indomita  energia  del   pennello  di   Mateiko! 

Ugo  Nebbia. 


MATEIKO  —  ANGELI  MUSICANTI  (SCHIZZO  PF.K  VETRATA;. 
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ESSUN'ALTKA  parte  del  iiioudo,  come 
il  bacino  del  Mediterraneo,  offre 
allo  storico  e  al  geografo  insieme 
tante  attrattive  e  documenti  di  studio 
e  di  meditazione.  Quivi  popoli  e 
civiltà  si  succedettero,  disparvero,  si  sovrappo- 
sero con  vece  incessante:  quivi  gli  agenti  tellurici 
e  gli  umani  contrasti,  con  uguale  intensità  gareg- 
giarono nella  distruzione  e  nella  creazione:  e  sui 
lidi  ;  memori  d'impero  -,  ogni  età  della  storia  ha 
lasciato,  come  felicemente  scrisse  Victor  Bérard  ('), 
le  sue  stratificazioni,  i  suoi  fossili  :  reliquie  di  san- 
tuari, vecchie  mura  di  acropoli,  tombe  sovrapposte 
e  avanzi  distrutti,  e  nomi  di  luogo  ora  tradotti  ed 
ora  deformati  dalle  successive  generazioni.  Né  sem- 
pre deve  supporsi  che  le  sovrapposte  civiltà  siausì 
distribuite  sul  medesimo  luogo:  Fenici,  Greci,  Arabi, 
Veneziani,  ecc.  non  segnarono  soltanto  successive 
dominazioni,  ma  delle  vere  trasposizioni  de'  centri 
urbani  e  mercantili.  Già  Tucidide  aveva  notato 
che  le  città  antiche  non  erano  state  fondate  nelle 
immediate  vicinanze  del  mare,  come  le  trovava  ai 
Icmpisuoi;  e  quel  fatto  può  riscontrarsi  sulle  coste 
dell'Africa  mediterranea  come  già  sui  lidi  dell'  f> 
geo  e  del  Tirreno;  è  soltanto  ai  nostri  giorni  infatti, 
che  le  popolazioni  africane,  accantonate  sulle  inac- 
cessibili cime  dei  monti  per  isfuggire  alle  incursioni 
dei  pirati  del  Mediterraneo,  cominciano  a  scen- 
dere verso  le  coste  e  a  stabilirsi  nelle  pianure,  al- 
meno là  dove  la  malaria  non  le  respinge. 

Oggi  i  migliori  porti  sono  quelli  situati  piìi  ad- 
dentro nelle  terre,  nella  più  profonda  insenatura 
dei  golfi.  Nelle  remote    epoche  storiche,   avveniva 

(')  Les  Phcnicieiis  et  l'Odissee,  2  voi.,  P.iris,  Colin,  1903-1903. 


il  contrario.  Quando  la  diffidenza  reciproca  e  una 
permanente  ostilità  separava  i  pastori  e  i  coloni 
della  terraferma  dagli  avventurosi  e  rapaci  traf- 
ficanti del  mare,  la  spiaggia  rimaneva  deseita.  Ivi 
scendevano,  come  in  territorio  neutro,  gì'  indigeni 
dalle  rocche  alpestri  per  i  mercati  e  le  opera- 
zioni di  scambio  coi  popoli  del  mare;  ivi  sorge- 
vano,  temporaneamente,   accampamenti  e  bazar  di 
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oggetti  preziosi,  recati  di  lontano  a  sedurre  la  va- 
nità femminile  e  l'orgoglio  dell'  agiatezza  ;  ma  la 
sede  stabile  degli  ordini  civili,  dell'  agiatezza,  del 
culto,  del  potere,  rimaneva  nella  città  alta. 

Così  la  città  alta  è  il  tipo  della  città  omerica. 
L'emporio  marittimo  quale  venne  di  poi  rappresen- 
tato da  Mileto,  da  Corinto,  dal  Pireo,  non  esisteva 
ancora.  Tuttavia 'anche    l'alta    antichità   ellenica  o 


e  chiamata  Cartli-hadc^-hath  ossia  Città  Nuova. 
sorgeva  tra  due  baie,  sopra  una  penisoletta  del 
territorio  africano  della  Zeugitana,  congiunta  alla 
terraferma  da  un  istmo  anticamente  largo  appena 
4  chilometri.  Oggidì  la  spiaggia  è  modificata  ; 
delle  due  baie  tra  le  quali  si  estendeva  la  penisola, 
la  settentrionale  è  divenuta  in  parte  terra  ferma 
ed  in  parte  uno  stagno  salso  (Sebkha  er  Ruàn)  e  la 


ANTICHI  LETTI   DEL  BASSO  MEGE  RDA. 


mediterranea  conobbe  città,  in  cui  il  lusso  esotico, 
le  derrate  lontane  e  preziose  avevano  accesso.  Non 
Ciano  propriamente  città  marittime,  ma  occupavano 
lina  posizione  intermedia  tra  la  postura  marittima 
e  la  continentale.  Ilio,  Micene,  la  Tebe  di  Cadmo, 
di  cui  a'  tempi  nostri  si  esumarono  gli  splendori, 
erano  situate  verso  il  mezzo  di  un  istmo,  tra  due 
golii,  e  tri  due  mari  comunicanti.  Ilio  dominava 
il  ;>ass;ijgiù  più  breve  tra  la  Propontide  e  l'Egeo, 
cerne  'viicene  sorvegliava  la  via  \)\li  diretta  tra  il 
g  l'fo  di  Corinto  e  quello  di  Nauplia. 

imihncute  l'antica  Cartagine,  fondata  dai  Fenici 


meridionale  (Stagnuin  Inncticnm)  si  è  fatta  meno 
profonda  ed  è  l'odierna  laguna  e  porto  di  Tunisi 
(El-Bahini). 

A  queste  modificazioni  di  spiaggia  contribuirono 
le  alluvioni  del  Megerda  (il  Bagradas  dei  Romani, 
Macarat  dei  Cartaginesi,  che  cambiò  parecchie  volte 
di  letto.  Ne"  tempi  punici  esso  girava  a  nord  il 
Oebel  Ahmor  e,  lasciato  a  manca  un  punto  delle 
roccie  insulari,  andava  a  gettarsi  nella  parte  del 
golfo  che  bagna  a  nord  il  promontorio  di  Carta- 
gine. Se  ne  riconosce  ancora  l'antico  letto  dalle 
ghiaie  e  dalle  sabbie,  in  cui  crescono  cespi   di  alloii 
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rose.  Altri  Ietti  si  foiniaiono  poi  ]iiìi  a  noul,  e  tulli 
ebbero  ugualmente  origine  dalla  chiusa  lorniatasi 
alla  base  settentrionale  del  Oebcl  Ahmor.  Il  letto 
attuale  va  direltaniente  a  noid,  allungando  la  de- 
pressione dell'antico  lago  di  Utica  e  termina  a  sud 
del  promontorio,  eh-:  circoscrive  il  golfo  di  Tunisi  ; 
ma  anche  il  corso  attuale  tende  a  spostarsi  ognora 
più  verso  ovest. 

Dell'unico  Stato  libero,  che  nella  vicenda  dei  se- 
coli siasi  alzato  sulle  coste  dell'Africa,  della  prima 
repubblica  conquistatrice  e  commerciante  che  la 
storia  rammenti,  e  che  per  molte  generazioni  sciolse 
il  difficile  problema  di  diventare  ricca  senza  per- 
dere la  libertà,  assai  e'  interesserebbe  di  avere  co- 
gnizioni estese  e  minute;  ma  oscure  sono  in  pro- 
posito le  leggende  e  le  tradizioni. 

(ìli  storici  nazionali  di  Cartagine  sono  peliti; 
Romani  e  Greci  ne  fecero  menzione  solo  in  quanto 
riferivasi  alla  storia  del  loro  paese;  Erodoto  stesso, 
che  l'orditura  tiel  suo  disegno  doveva  condurle  a 
parlare  di  questa  città,  non  diede  che  per  incidenza 
alcune  informazioni,  il  cui  valore  non  fa  che  cre- 
scere il  desiderio;  Aiistotile  toccò  del  loro  Stato 
nella  Politica,  ma  di  volo  ;  Giustino,  sebbene  at- 
tingesse da  Teopompo  e  da  Timeo,  non  reca  che 
carse  e  inconcludenti  ntjtizie,  minori  ancora  ne' 
liù  prosperi  giorni  di  quella  repubblica.  Diodoro 
.-siculo  e'  informa  delle  sue  guerre  con  Siracusa,  ma 
è  scarso  e  inesatto;  finalmente  Polibio  solo  dà  pre- 
ziose notizie  sulla  costituzione  cartaginese,  e  docu- 
menti da  ogni  altro  ignorati  ;  ma  dopo  di  lui,  Tito 
Livio  e  Appiano,  oltre  che  copiano  Polibio,  non 
sanno  vedervi  che  guerre,  e  le  dipingono  con  le  pre- 
occupazioni e  le  prevenzioni  dell'emula  fortunata, 
la  quale  più  del  tempo  valse  a  cancellarne  le  ri- 
cordanze. La  storia  dei  vinti,  scritta  dai  vincitori, 
può  forse  andare  esente  da  parzialità,  da  silenzi 
orgogliosi  o  da  pregiudizi  e  malintesi,  quando  lo 
fosse  da    calunnie? 

La  tradizione  volgare  sopra  Didone  o  Elisa,  d'o- 
rigine sidonia,  fuggita  con  una  schiera  di  Tirii  per 
sottrarsi  a  Pigmalione,    starebbe    a  indicare    come 
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discordie  civili  della  Fenicia  costringessero  una  parte 
de'  cittadini  a  migrare  verso  i  lidi  dell'Africa.  Già 
vi  si  erano  piantate  altre  colonie,  allettate  dalla  fer- 
tilità del  suolo,  e  dalla  facile  comunicazione  colla 
Spagna  meridionale.  Tutti  gli  scrittori  sono  d'  ac- 
cordo nel  considerare  Cartagine,  colemia  tiria,  uno 
degli  ultimi  stabilimenti  fenicii  sulla  costa  africana 
del  Mediterraneo:  secondo  Aristotile  sarebbe  stata 
fondata  2S7  anni  più  tardi  di  litica.  Forse  già  do- 
dici secoli  a.  C.  sarà  stata  un  semplice  emporio 
de'  Fenicii,  che  poi  ad  opera  di  Didone,  ossia  dei 
coloni  emigrati  I'  S60  (secondo  Giustino  nell'anno 
826),  venne  amplialo;  certamente  all'epoca  della  fon- 
dazione di  Roma  (753  a.  C.)  essa  era  già  florida  e 
potente. 

Dapprima  non  fu  eretta  che  la  fortezza  di  Byrsa; 
questa  si  trovava  a  sud  della  città  quale  poi  si 
venne  sviluppando  e  sorgeva  sopra  una  roccia 
alta  60  metri  dal  suolo.  Nel  punto  più  alto  di  que- 
sta cittadella  era  il  tempio  del  dio  Esmùn,  l'Esculapio 
dei  Greci.  Questa  parte  elevata  è  la  più  antica 
della  città  e  fu  circondata  tutto  all'intorno  da  mura 
alte  15  e  larghe  9  metri,  le  quali  chiudevano,  dal 
lato  di  mare,  due  poi  ti,  di  cui  il  più  interno  e  più 
sicuro,  ma  anche  più  piccolo,  era  il  porto  militare, 
e  cliiamavasi  Cotlioii  porliis;  l'esterno,  più  spazioso, 
era  il  mercantile,  Portiis  mercatonim.  Byrsa  era 
l'acropoli  di  Cartagine:  misurava  in  circuito  15  stadii; 


24 


ARCHEOLOGIA 


OSSARIO  CARIAOINESE. 
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coir  aumentare  successivo  della  popola7ione  venne 
aggiunta  a  questa  parte  primitiva  la  sezione  setten- 
trionale della  penisola  detta  Magalia  (Megnr,  Mc- 
gara,  Neapolis),  la  quale  fu  pure  circondata  di  mura 
e  provvista  di  eccellente  acqua  potabile  mediante 
un  acquedotto  lungo  75  chilcmetri,  derivato  dalle 
montagne  di  Zaghuan. 

Quantunque  non  fosse  la  prima  colonia  de'  Fe- 
nici in  quella  regione  dell'Africa  (scrive  il  Mommsen, 
67.  Rorn.,  Lib.  Ili,  cap.  I)  e  nei  pi  imi  tempi  fosse 
stata  dipendente  da  Utica,  Cartagine  superò  tuttavia, 
in  non  lungo  tempo,  non  solo  tutte  le  città  fenicie 
della  costa  settentrionale  africana,  ma  ben  anche 
la  stessa  madre  patria  (Tiro).  Posta  non  lungi  dalla 
foce  del  Bagradas  che  irriga  le  più  ricche  terre 
frumentarie  dell'Africa  settentrionale,  sopra  iin'age- 
y:i!2  e  fertile  altura  che  discende  dolcemente  verso 
il  piano  e  termina  dalla  parte  di  mare  a  modo  di 
uu  capo  battuto  dalle  onde  in  mezzo  al  gran  golfo 
r.;  lunis;,  formato  dal  Sinus  Carthaginiensis,  questa 
ciUa  fsiuosa  si  prestava  tanto  favorevolmente  allo 
svilup]:,-!  doll'agricoitura  che  del  commercio;  così 
noi;  solauiLMtc  divenne  la  prima  città  commerciale 
fenicia,  ;.-..i  ,-•.]  tempi  della  dominazione  romana,  era 
considerata,  appena  ricostrutta,  come  la  terza  città 
<lell  Impero  ;  e  vuoisi  ricordare  come    di    presente 


esista  in  quegli  stessi  luoghi    una  città  fiorentissiiiia, 
Tunisi 

Della  ubertosità  dei  dintorni  di  Cartagine  ci  fa 
testimonianza  Polibio,  che  li  vide  coperti  di  giar 
diui  e  piante,  e  canali  per  irrigare,  e  casini  di  cam- 
pagna ombreggiati  d'ulivi,  e  vigne  con  praterie  pa- 
scolose  .  Primari  cittadini  e  alti  magistrati  eser- 
citavano l'agricoltura,  e  ne  scrissero  trattati,  di  cui 
i  Romani  fecero  profitto.  Singolarmente  Magone, 
vissuto  nel  111  sec.  av.  Cr.,  in  ventotto  libri  e  in 
lingua  punica  discorreva  di  tutti  i  lavori  campestri, 
opera  sciaguratamente  perduta,  benché  il  Senato 
romano  ne  avesse  decretata  la  traduzione. 

Le  prime  relazioni  dell'Africa  coli'  Italia  furono 
amichevoli.  Cartagine  si  collegò  cogli  Etruschi  con- 
tro i  Greci  di  Ivrea,  che  avevano  fondato  Marsilia, 
e  così  conquistò  il  commercio  della  Corsica  (543 
a.  C).  Poi  fondò  colonie  in  Sicilia  (53())  e  in  Sar- 
degna (530)  ;  venti  anni  dopo  si  accenna  a  un  trat- 
tato di  navigazione  con  Roma,  nel  primo  anno  della 
repubblic;i,   ^'  a  nome  d'una    lega    di    cinque  città 
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lati.ie,  Ardsa,  Laureiito,  Anzio,  Circeo  e  Tcrracina. 
Quando  Cartagine  vide  la  sua  madre  patria,  la  Fe- 
nicia, congiunta  ai  Persiani,  assalire  la  Grecia,  s'ac- 
cinse a  soggiogare  la  Sicilia  (475)  e  fu  guerra  du- 
rata interrottameute  più  di  due  secoli.  Dopo  queste 
guerre  puniche  colla  Sicilia  vennero  quelle  coi  Ro- 
mani, a  tutti  note. 

Il  suo  governo,  le  sue  istituzioni,  da  quel  poco 
che  ne  dissero  gli  scrittori  greci  e  romani,  dove- 
vano costituire  una  repubblica,  dominata  da  un 
Senato,  non  elettivo,  ma  ereditario,  formato  forse 
delle  prime  famiglie  di  coloni  venute  dalla  madre 
patria,  e  forse,  come  il  Senato  veneto,  aperto  ai 
maggiori  per  censo  o  per  benemerenze.  Due  siif- 
Jeti,  che  significa  giudici,  erano  a  capo  della  re- 
pubblica, eletti  annualmente  dal  Senato,  a  cui  pre- 
siedevano. Fu  adunque  una  oligarchia,  fondata  sulla 
ricchezza  ;  e  col  denaro  provvide  agli  eserciti,  com- 
ponendoli di  Libii,  costretti  al  servizio  militare,  di 
mercenarii  delle  tribù  nomadi  e  di  torme  di  schiavi. 
Raramente  pare  si  consultasse  il  popolo,  ammor- 
bidito nell'agiatezza,  e  le  cui  sedizioni  venivano 
fieramente  represse.  Il  titolo  di  rab,  dato  ai  sena- 
tori, significa  principe  e  in  una  grande  iscrizione 
trovata  negli  scavi,  i  rab  sono  nominati  dopo  i  suf- 
feti  e  prima  del  gran  sacerdote. 

Al  tempo  della  terza  guerra  punica,  se  volessimo 
credere  a  Strabone,  settecentomila  persone  furono 
assediate  in  Cartagine  da  Scipione  :  ma  per  quanti 
vogliansi  credervene  rifuggiti  dai    dintorni,   il    nu- 


ANFORE   PER   LE  CFNERl    UMANE. 


mero  sembra  esagerato,  e  sta  solo  a  documentare 
l'opinione  di  ricca  e  di  popolosa  che  ne  avevano 
i  contemporanei.  Era  allora  divisa  in  tre  quartieri 
principali  :  la  città  nuova  detta  Megara,  sparsa  di 
giardini,  broli,  canali,  e  cinta  da  un  muro  che  in 
molti  luoghi  era  triplice  ;  il  più  interno  alzavasi 
trenta  cubiti,  con  diverse  torri,  e  v'era  appoggiata 
una  caserma,  ove  a  terreno  alloggiavano  trecento 
elefanti  e  quattromila  cavalli,  di  sopra   il   foraggio 


VASO  l'Ui  ARDERVI    PROI  UMl. 


COFANEllO  A  SCOVIPARIIMENU   E   SUO  COI'ERCHiO 
(TERRACOTTA). 
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PIANTA  DELL'ANTICA  CARTAGINE  PUNICA.  (I  NOMI  MODERNI  SONO  TRA   PARENTESI). 


e  gli  equipaggi.  Sopra  la  collina    sorgeva    la   £or-  prendeva   il    nome,    e  comunicava  col    porto   nier- 

tezza  di  Byrsa.  Terzo  era  il  porto  militare,  scavato  cantile,  la  cui  apertura    chiudevasi    con    catene  di 

a  mano  e  capace  di  duecento  navi    da  guerra,  in  ferro, 

mezzo  al  quale  era  1'  isolotto    di    Cothon    da    cui  Nell'ultimo  assedio  della    città    Scipione    costruì 


STELE  SEPOLCRALI  CARTAGINESI 
..1   ;.ù    u-r.   rTiis..r.i   ni.   1,53  di  alt.  lun  terzo  dove^'a  sparire  nel  suolo),   ed  è  larga  in  basso  in.  0,25,  in  alto  m.  0,35;  spessore  'ì,0-5 
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ANELLO  L  SICM.LO  IN  ORO  CON  SCARAHEO  IN  CORNIOLA. 


MONETE  DI   BRONZO. 


una  diga  all'  ingresso  del  porto.  Lina  lingua  di 
terra,  il  Tenia,  si  stendeva  al  sud  (sino  all'odierna 
città  di  Goletta).  Adiacenti  al  porto  erano  il  Foro, 
contenente  il  palazzo  del  Senato,  il  Tribunale  e  il 
tempio  di  Apollo.  Sontuosamente  edificata,  al  grau 
tempio  di  Astarte  si  giungeva  per  un  viale  di  pie- 
tra, adorno  di  colonne  di  mosaici  e  di  santuari 
<V.    GmsLEKi,    Testo-Atlatitc    del    Mondo    Antieo, 


Parte  II,  Cap.  IV).  I  tesori  raccolti  per  sette  secoli 
nel  commercio  e  nell'  industria,  e  profusi  sopra 
una  terra  ferace  e  salubre,  avevano  trasformata 
questa  regione  in  un  giardino;  e  la  metropoli  era 
sì  bella,  che  si  dice  lo  stesso  Scipione  Emiliano, 
vedendo  le  fiamme  divorare  la  città  vinta,  pian- 
gesse pensando  a   Roma  ! 

Compiutamente  distrutta  nell'anno  146  a.  C,  non 


-STF.LA  SEPOLCRALE  CARATI  ERISTICA. 


STELA  fUNEBRE   IN   TORMA  ni   STATUA. 
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risorse  che  nell'anno  19  dell' E.  V.  per  opera  di 
Angusto,  che  vi  spedì  3000  coloni  e  diventò  ancora 
una  delle  più  floride  città  dell'Africa,  ed  anzi,  come 
già  si  disse,  la  terza  per  popolazione  (dopo  Koma  e 
Costantinopoli).  Essa  fu  pur  sede  di  una  Chiesa 
cristiana,  che  ebbe  celebri  vescovi,  tra  gli  altri, 
Cipriano  e  Tertulliano.  Costituita  capitale  dei  Van- 
dali nell'anno  43Q,  fu  ripresa  da  Belisario  circa 
100  anni  dopo  e  rimase  sotto  l'impero  bizantino 
sino  a  eh;  venne  presa  dagli  Arabi  nell'anno  647. 
Sulle  rovine  dell'  antica  città    punica,  dopo    che 


dal  sonno  secolare  del  sottosuolo,  in  cui  erano  se- 
polti, poterono  così  credersi  vendicati. 

Per  oltre  un  millennio  gli  avanzi  della  scom- 
parsa città  più  non  furono  che  un  campo  di  ma- 
cerie, una  cava  di  pietre  per  gli  abitanti  di  Tunisi 
ed  anche  per  gì'  Italiani,  se  è  vera  una  tradizione 
secondo  la  quale  la  cattedrale  di  Pisa  sarebbe  stata 
costruita  in  parte  con  materiali  trasportati  da  Car- 
tagine. Per  secoli  quei  delubri  divennero  asilo  di 
beduini  o  nido  di  corsari,  che  crebbero  di  potenza 
ed  audacia,    tanto    che    1'  imperatore    Carlo  V  nel 


OVA  DI  STRUZZO  E  V.-\SI    DIVERSI    rROVATI   NELLE  TO.MBE. 


i  Romani  l'avevano  abbandonata  alle  fiamme  e  di- 
strutta da  cima  a  fondo,  era  dunque  sorta  una  città 
•  )mana.  Per  parecchie  generazioni  agli  edifizi  cadenti 
:''a  metropoli  vinta  si  sovrapposero  nuovi  sontuosi 
ciiiiii  eretti  dai  vincitori.  La  città  romana  a  sua 
vo1:i  e  la  città  di  S.  Cipriano  e  di  Tertulliano,  ri- 
s))cttate  tiai  Vandali,  ebbero  l' istessa  sorte  dell'an- 
tica città  cartaginese  coli'  invasione  degli  Arabia  i 
quali  disir. isserò  i  templi,  rovesciarono  gli  altari  e 
le  st£ti:e,  derubarono  ogni  cosa  preziosa,  asporta- 
rono i  •-  :'.m  e  stabilirono  una  nuova  capitale  a 
Kair.'.aa,  .b.bandonando  all'azione  disgregatrice  del 
tempo  l'ari  ica  sede  dei  suffeti,  dei  rab,  dei  sacer- 
doti di   '\iOlocli  e  (ielle  sacerdotesse  di  Astante,  che 


1535  spedì  contro  di  loro  il  suo  ammiraglio  Andrea 
Doria.  Questi,  presa  d'assalto  la  Goletta,  sconfisse 
Khair  Eddin  il  Barbarossa,  ed  entrato  in  Tirnisi, 
liberò  20  mila  schiavi  cristiani  ;  ma  abbandonò  la 
città  al  sacco  e  alle  stragi  delle  sue  milizie,  co- 
sicché trecentomila  mussulmani  vi  perirono.  La  pi- 
rateria, per  qualche  tempo,  parve  domata,  ma  nel 
1574  la  città  di  Tunisi  con  tutta  la  reggenza  ca- 
deva nelle  mani  dei  Turchi  Ottomani,  che  ne  fe- 
cero un  semplice  pascialicato. 

L' antica  residenza  della  rivale  di  Roma,  della 
Londra  del  Mediterraneo  preromano,  in  cui  la  mer- 
catura audace  e  1'  influsso  di  tre  civiltà  avevano 
cumulato  tanti  tesori  d'arte  e  di  lusso,  più  non  ap- 
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parv-e  che  una  collina  seminata  ili  pietre,  dove  il 
terriccio  annerito  dalie  secolari  intemperie  e  una 
vegetazione  rara  d'olivi  e  di  eucaliptus  dissimula- 
vano ai  posteri  obliosi  o  ignari  le  sepolte  vestigia 
delle  scomparse  città. 

L'ingiuria  dei  secoli  aveva  steso  tale  uno  strato  di 
ceneri,  di  pietre  annerite,  di  legni  carbonizzati,  di 
frammenti  di  metalli  fusi  o  ritorti  dalle  iiatnnie,  di 
ossa  semi-ailcinate,  cementato  dalle  pioggie,  arso  dai 
raggi  del  sole  nella  stagione  estiva,  coperto  da  una 
vegetazione  di  pascoli,  di  fiori  e  alberi  nani  nella 
primavera,  che  ancora  un  secolo  fa  discutevasi  in- 
torno al  posto,  affatto  ipotetico,  nel  quale,  secondo 
i  dati  degli  antichi  scrittori,  doveva  situarsi  l'antica 
metropoli  punica. 

E  ancora  un  trentanni  addietro,  il  toiirhtc  che 
visitava  il  posto  che  dicevasi  dell'antica  Cartagine, 
restava  sorpreso  e  disilluso  alla  vista  delle  poche 
vestigia,  che  gli  si  offrivano  dell'  antica  rivak  di 
Roma. 

Le  stesse  rovine  sembravano  perite.  A  seconda 
della  stagione,  lo  sguardo  non  contemplava  che 
campi  coltivati  e  verdeggianti,  oppure  nuU'altro  che 
un  suolo  grigio  come  la  cenere,  tutto  cosparso  di 
pietre,  di  rottami  e  di  avanzi  di  porfido  e  di  marmo 
dai  diversi  colori,  unico  testimonio  della  opulenza 
e  dello  splendore  della  città  scomparsa  »  ('). 

Non  fu   che  nel   1879   che  si  scopersero    a   Car- 


rozzo SEPOLCRALE  CHIUSO  DA  PIETRE    lAGLlAlE, 
APi'OQOIATE  L'UNA  CONTRO  L'ALTRA  IN  FORMA  DI   TETTO. 


(1)  A.  L.  Delattre  des  Pères  Blancs,    Un  pclfrinage    aux 
■:i!UfS  de  Carthage  et  aii  Miisée  Lavigeric,  Lyon,  Impr.'j.  Poti- 
•-.   lyOfj.  C^uesta  pubblicazione  s'occupa  particolarmente  degli 
inzi  e  dei  ricordi  della  Cartagine  cristiana. 


L  rSCIlA   IIIL    IjKANDL    ìARC'JIAUO. 


tagine  sepolture,  che  potevausi  con  certezza  attri- 
buire all'età  punica,  in  seguito  ad  alcuni  scavi  pra- 
ticati dal  Padre  Delattre  (/  /;/;'/  (//  7  nniri  al  di 
sotto  del  suolo  attuale.  Come  accennammo,  difet- 
tano quasi  completamente  le  indicazioni  degli  an- 
tichi scrittori.  L'assalto  e  l'assedio  e  la  distruzione 
totale  della  città  punica  nell'anno  140  av.  l'èra  vol- 
gare furono  minuziosamente  narrati  da  Appiano 
ueir  Vili  libro  delle  Punica,  dove  riassunse  Polibio, 
testimonio  oculare,  la  cui  storia  andò  perduta. 
Ma  quelle  scarse  indicazioni  vengono  confermate 
e  integrate  dalle  necropoli  esplorate  in  questi  ultimi 
venticinque  anni,  così  nell'interno  della  città  che 
sul  pendìo  delia  cittadella  di  Byrsa.  Tralasciando 
di  proposito  di  parlare  delle  splendide  reliquie  del- 
l'età romana,  le  quali  si  ammirano  specialmente  al 
Museo  del  Bardo,  e  di  cui  non  mancano  interes- 
santi documenti  anche  a  questo  di  Cartagine  ('),  ci 


(1)  Della  città  roinan.i.  più  che  della  punica.  al>bi>ndaii«i  le 
testimonianze  archeologiche:  in  questi  ultimi  atmi  altri  ^cavi 
vennero  intrapresi  a  lìizerta,  TaharCa,  el  (lem,  Zaghuan.  Bulla 
regia,  Kasserina,  Lciiipsa.  Giggtis.  Iladrunietu,  Dugga,  Tliyna: 
dovunque  con  risultati  superiori  all'aspetta/ione.  Le  antichità 
romane  nella  Tunisia,  di  cui  il  governo  fr.iricese  con  lodevole 
liberalità  incoraggia  ^e^utnazione.  servendosi  all'uopo  degli 
stessi  militari  di  guarnigione,  formano  non  soltanto  un'attrattiva 
per  gli  archeologi,  ma  una  preziosa  rivelazione  per  glMngegneri 
e  i  colonizzatori  moilerni.  (il'  innumerevoli  avanzi  d'acquedotti, 
la  situazione  di  antiche  diglie  e  serbatoi,  di  macine  per  ol'o, 
ecc..  testimoni  di  un'antica  industria  agricola  in  un  paese,  che 
fu  popoloso  e  pro-però  per  le  sapienti  opere  dell'uomo  e  ricadde 
in  deserta  solitudine  per  1'  inerzia  e  l'abbandono,  sono  luene  di 
suggestive  indicazioni  all'attività  ilei  nuovi  <lotiiinatori. 
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MASCHERA  FUNERARIA  PUNICA  (VII  SEC.  AV.  C). 


proponiamo  qui  d'illustrare  particolarmente  gli  scavi 
della  città  punica. 

Come  dicemmo,  questa  si  svolgeva  a  sud  ed  all'est 
della  collina  di  Byrsa,  la  cui  sommità  era  occupata 
dalla  cittadella  e  dal  tempio  del  dio  Esmùn  ;  le  ne- 
cropoli erano  situate  sul  pendio  sud  di  questa  collina, 
oggi  detta  di  St.  Louis  ('),  ed  altre  sui  fianchi  e  al  piede 
delle  alture  che  si  succedono  a  nord-est  del  colle, 
nella  direzione  di  capo  Cartagine.  Più  oltre,  verso 
il  nord,  si  stendeva,  come  dicemmo,  il  sobborgo  di 
Mcgara,  interrotto  da  giardini.  L'aspetto  delle  rovine, 
ancora  oggidì,  offre  poco  di  notevole  come  spetta- 
colo ;  arrivando  in  ferrovia  (noi  visitammo,  in  com- 
pagnia dei  colleghi  del  Congresso  Geografico  di  Pa- 
lermo, la  collina  di  Cartagine  il  9  scorso  maggio,  e  fu 


(1)  li  noto  ctie  Lui;^i  IX  redi  Francia  (.letto  S.  Luiyi)  im- 
barcatosi l'cr  la  ottava  crociata  su  navi  dei  Genovesi,  venne 
persuaso  da  questi  a  sbarcare  a  Tunisi;  ma,  dopo  aver  massa- 
crato la  guarnigione  saracena,  che  custodiva  il  castellodi  Car- 
tagine, scoppiò  tra  le  sue  truppe  la  pestilenza  e  il  re  mede- 
simo vi  moriva  il  25  agosto  del    1270. 


giornata  indimenticabile)  s'  incomincia  la  visita  dal- 
l'anfiteatro romano,  situato  a  pochi  passi  dalla  sta- 
zione, vasto  quasi  come  il  Colosseo  di  Roma,  ma 
dove  nulla  rimase  di  eretto  ;  occorse  il  piccone  per 
iscoprire  il  contorno  dell'arena  e  una  serie  di  vòlte, 
di  pezzi  della  balaustrata  del  podiiim,  delle  pietre 
coi  nomi  dei  personaggi  che  avevano  diritto  a  posti 
riservati,  qualche  scultura,  qualche  cammeo  e  buon 
numero  di  lampade  romane,  ebraiche,    cristiane    e 


^i^e^ 


-CHiO  D'OSIRIS  IN  .MAIOLICA  EGIZIANA. 


STATUETTA  FUNERARIA  PUNICA  DI   STILE    EGIZIANO 
(VII  SEC.  AV.  C), 


arabe.  In  un  sotterraneo  si  trovarono  monete,  va- 
sellame, lastrine  di  vetro  dorato,  anelli,  stiletti  in 
osso  ed  in  rame  e  altri  piccoli  oggetti.  Pure  in 
vicinanza  della  stazione,  verso  nord-est,  salendo 
al  piccolo  villaggio  arabo  della  Malga,  si  visitano 
le  cisterne,  ora  occupate  da  scuderie  e  da  stalle, 
ma  alimentate  all'epoca  romana  da  un  acquedotto 
costrutto  sotto  r  imperatore  Adriano.  Ma  piìi  di- 
rettamente si  arriva  all'antica  acropoli  (o  Byrsa) 
che  domina  il  mare  a  63  m.  d'altezza,  per  una  bella 
strada  che  dalla  stazione  della  ferrovia  sale  dolce- 
mente per  circa  un  chilometro.  Un  panorama  ma- 
gnifico si  stende  a  perdita  d'occhi  da  questa  altura: 
tutta  Tunisi  e  il  golfo  e  le  montagne  vicine  e  il 
mare  di  Sicilia,  una  gioia  di  azzurro  e  di  verde  con 
edifizi  bianchi  o  rossi  tra  olivi  e  palmizi  sotto  una 
pioggia  di  luce  d'oro,  e  un  orizzonte,  che  sembra 


MASCHERE  PUNICHE  TROVATE  NELLA  NECROPOLI   DI   DOUlMfS. 
TESTE  D'  UOMINI  COL  NASO  ORNATO  DAL  <  NÉZEM  >  (ANELLO  D'  ORO). 


IL  SAKCOIAGO  COLOSSALE  DEL  GIARDINO  DI    SAINl    LOUIS. 
(I.unjrhczza  m.  2,liO,  largii,   e  alt.  O.'l.l,  yiù  lo  s|n-ss(.rc   d>l   copi-ix-liio,  m.  II,:";. 


32 


ARCHEOLOGIA 


dilatarsi  seuza  confini  come  l'infinito,  come  il 
deserto,  come  l'eternità.  Bisogna  rimanere  estatici, 
senz'avvedersene,  a  bocca  aperta  e  se  per  poco 
rimaneste  soli,  tra  quella  immutata  mag;iificeuza 
della  natura  e  la  malinconia  delle  morte  cose,  per- 
dete la  sensazione  del  presente  e  dell'ora  che  passa. 
Sulla  collina  oggi  s'elevano  la  cappella  di  St.  Louis, 
il  seminario  dei  Padri  Bianchi  coli' interessantissimo 
Museo  Lavigerie  e  la  cattedrale  imponente,  di 
stile  bizantino-moresco,  fiancheggiata  da  due  torri, 
costruita  dal   1884  al   1890.  Ivi  riposa  la  salma  del 


per  uno  studio  di  riscontri  topici,  nulla  o  quasi 
nulla  può  arrivargli  nuovo.  Mentre  sulla  remota  e 
distrutta  città  marittima,  che  dominò  tutto  il  ba- 
cino occidentale  del  Mediterraneo  e  trafficò  anche 
oltre  le  colonne  d'Ercole,  a  nord  sino  alle  Cassite- 
ridi  e  a  sud  lungo  l'Africa  fino  all'  isola  di  Cerne 
e  si  spinse  sino  oltre  la  foce  del  Senegal  (')  per- 
dura denso  il  mistero.  Ogni  coccio,  ogni  stela  fu- 
neraria, ogni  frammento  d'iscrizione,  ogni  piccolo 
oggetto  trovato  nelle  tombe  di  quest'  antica  gente 
scomparsa;  il  costume  e  la  fisonomia    stessa  delle 


SUONATRICE  DI  FLAUTO. 
(Fii^urinii    in  terracotta^. 


FIGURINA  IN  TERRACOTTA. 
(Altezza  in,  0,275). 


PORTATRICE  D'ACQUA. 
(Terracotta,  alt.  m.  0,18). 


cardinale  sotto  un  monumento  di  Crauk.  Noi  c'in- 
dirizzammo senza  perder  tempo  al  Museo,  a  cui 
si  accede  per  un  bel  giardino,  tutto  seminato  di 
frammenti  architettonici,  di  statue  e  bassorilievi, 
d'iscrizioni  funerarie,  di  cofani  cinerari  e  di  pietre 
tombali  puniche  e  mussulmane.  Quivi  campeggia, 
lavanti  alla  cappella,  un  sarcofago  colossale  estratto 
i.'Jla  necropoli  punica,   1' 1 1    novembre   1905, 

_' -He  varie  sale  del  Museo,  la  nostra  attenzione, 
■Il  -  >.:fessianio,  venne  quasi  esclusivamente  assor- 
!-^i"  !la  sala  punica.  Di  monumenti  e  frammenti 
-l  V  '  -  ■  di  storia  della  civiltà  romana,  per  chi  viene 
i--  a  e  dopo  riveduta  Roma,    la  mente    e  gli 

'-;.:!  11.  sono  per  dir  così  saturati;    e    salvo    che 


poche  statue  esumate  o  scolpile  sul  coperchio  dei 
sarcofagi,  le  ossa  craniali,  l'atteggiamento  delle  fi- 
gure, i  loro  amuleti,  tutto  ha  per  noi  l'acre  sedu- 
zione della  scoperta,  e  lo  stimolo  suggestivo  d'una 
rivelazione. 

La  sala  punica,  che  dà  sopra  il  vestibolo  del 
Museo  di  fronte  alla  sala  delle  crociate,  è  realm..'nte 
di  un  interesse  grandissimo.  Qui  vennero  riuniti  gli 
oggetti  trovali  nelle  tombe  cartaginesi  che  furono 
scoperte  ed  esplorate  in  differenti  luoghi  dal  P.  De- 
lattre,  e  cioè  sul  fianco  meridionale  della  collina 
di   Byrsa  e  ne'  suoi  dintorni   immediati,  a  Douimès 

(1)  V,  Aliante  d'Afiica.  in. '6  Tiiv.  ton  Testo,  ccc,  edito  dal- 
rist.  Ir,  d'Arti   Graf,:  <  I   peripli  di  Annone  e  di   Xcco   >,  p,  15S. 
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e  nelle  vicinanze  di  Santa  Monica.  Le  più  antiche 
(del  VII  secolo  a.  C),  risalgono  a  più  di  duemila 
anni  fa;  le  più  recenti  sono  del  II  secolo.  (>)ueste 
tombe  ci  rivelano  una  civiltà  puranieute  orientale 
in  origine,  influenzata  specialmente  dall'  Egitto,  e 
in  seguito   penetrata  sempre  più   da  elementi    elle- 


stiti  di  una  lunga  tunica,  sulla  quale  è  gettata  una 
specie  di  stola  spiovente  dalla  spalla  sinistra  ;  sovra 
un  altro  una  graziosa  figura  di  donna  in  atteggia- 
mento di  dolore,  colla  testa  coperta  da  un  velo 
che  essa  scosta  colla  mano.  Altri  coperchi  funerari 
offrono  immagini  di  Cartaginesi,    la    cui  salma  fu 
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nici  importati  specialmente  dalla  Sicilia,  dove  i  Car- 
taginesi si  trfivarono  a  lungo  in  contatto  coi  Greci. 
Gli  oggetti  più  antichi  sono  i  sarcofagi  estratti 
dalla  necropoli  punica  vicino  a  Saula  Aionica.  So- 
pra i  coperchi  sono  scolpite  in  alto  rilievo  le  im- 
magini dei  morti  e  queste  immagini  erano  dipinte. 
Sopra  l'una  riposa  il  simulacro  di  una  donna;  so- 
pra due  altri  sono  scolpiti  due  uomini  barbuti  che 
alzano  una  mano  con  gesto  di  preghiera,  sono  ve- 


cremata  e  di  cui  la  cassa  conservava  gli  avanzi 
dell'  incenerimento.  Parecchie  stele  funerarie  rap- 
presentano il  morto  in  piedi,  pure  nell'atto  di  pre- 
ghiera, con  l'offerta  del  sacrificio.  Dalle  tombe 
vennero  estratti  numerosi  amideti,  in  pasta  di  vetro, 
generalmente  di  stile  egiziano;  molti  gioielli  e  spec- 
chi in  bronzo,  altri  numerosi  oggetti  di  forma  al- 
lungati, pure  in  bronzo,  portano  incise  divinità, 
palme,  auimali  diversi;  rasoi,  alcuni  finemente  de- 
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Ì*->J  fe'-È^  V±a  wJrAÌrlÀìF.kiàrJ~Ji 


TAVOLE!  TA   MAGICA  TROVATA    IN   UNA  TOMBA  CARTAGINESE. 


corali,  e  accette,  simbolo  del  culto  deirascia,  assai 
diffuso  presso  molti  popoli  antichi  ;  molte  figurine 
di  terra  cotta  ;  e  maschere  pure  di  terra  cotta, 
che  rappresentano  smorfie  bizzarre,  le  quali  pare 
avessero  il  potere  di  allontanare  dalla  dimora  dei 
defunti  gli  spirti  maligni;  così  molti  segmenti  d'uova 
di  struzzo  sui  quali  sono  dipinte  faccie  destinate 
senza  dubbio  ad  allontanare  le  potenze  maligne. 

Numerosi  pure  i  vasi,  parecchi  dei  quali  imitano 
forme  d'animali,  sfingi,  uccelli,  ed  anche  il  porco 
domestico  ;  i  più  dovevano  essere  di  fabbricazione 
locale,  ma  parecchi  dovevano  essere  importati  dal- 
l'estero. Tali  certamente  quelli  di  stile  corinzio,  con 
larghi  rosoni  su  fondo  giallastro  o  grigiastro;  i  vasi 
di  terra  nera  affumicata,  fabbricati  probabilmente 
in  Etruria;  le  ceramiche  verniciate  di  nero  brillante, 
d'aspetto  metallico,  provenienti  senza  dubbio  dal- 
l' Italia  ;  alcuni  vasi  con  figure  rosse,  che  devono 
pure  essere  di  origine  italiana.  I  mosaici  che  si 
vedono  alle  pareti  della  sala  sono  dell'  epoca  ro- 
mana e  ci  sembrano  un  anacronismo  in  questa 
«  sala  punica    . 


Le  notizie  dateci  da  Strabene,  da  Polibio  e  da 
Appiano  intorno  agli  sforzi  di  Cartagine  nella  terza 
guerra  punica  contro  Roma,  ebbero  coufeima  nei 
resti  delle  mura  e  di  quello  che  doveva  essere  l'ar- 
senale militare;  e  nel  numero  grande  di  pn  iettili 
da  catapulta,  che  si  rinvennero  negli  scavi  e  che 
qui  ognuno  può  vedere. 

Il  primo  sarcofago  antropoide  trovato  il  4  no- 
vembre 1902  dal  Padre  Delattre  negli  scavi  della 
collina  di  S.  Monica  in  fondo  a  un  pozzo  di  13  me- 
tri, fu  un  avvenimento  per  gli  archeologi.  Presen- 
tandone la  fotografia  ali'  Acadcmic  cles  liiscr/'/itioiis 
li  fìcilfs-LcUrcs  nella  seduta  del    21    novembre,  il 


.ASC  IN  FORMA  DI  COLOMIfA. 


VASI    ETRUSCHI    TKOVAll    NELLI     lOMISE  CARTAGINESI. 


signor  Héron  de  Villefosse  osservava  trattarsi  di 
un  prete  cartaginese  dalla  lunga  barba,  con  una 
testa  molto  bella,  che  doveva  essere  dipinta.  La 
tinta  degli  occhi  essendosi  conservata,  dà  alla  fisc- 
nomia  del  personaggio  un'animazione  straordinaria. 
Nella  successiva  seduta  del  5  dicembre  comunicava 
le  fotografie  di  due  altri  monumenti  sepolcrali,  esu- 
mati dal  P.  Delattre.  Il  prete,  disteso  sul  suo  sar- 
cofago, è  d'ottimo  stile  e  di  un'esecuzione  accurata. 
Ha  la  barba  meno  lunga  dei  precedenti,  il  capo 
circondato  da  una  benda  e  un  anello  dorato  nel- 
l'orecchio sinistro.  Codeste  statue  di  sacerdoti  ve- 
stiti d'una  semplice  tunica  senza  cintura,  confer- 
mano quanto  dei  Cartaginesi  trovasi  accennato  nel 
Pacniiltis  di  Plauto.  Quando  il  poeta  romano  in- 
troduce sulla  scena  il  cartaginese  Annone,  l' at- 
tore Milphio  lo  trova  vestito  così  alla  leggiera, 
che  domanda  scherzosamente  se  quell'uomo  senza 
manto  e  senza  cintura,  avvolto  in  una  semplice  tu- 
nica, uscisse  dal  bagno.  Lo  stesso  Milphio  si  dirige 
poi  ad  Annone  in  questi  termini  :    Tu  qui  zonam 
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non  hahes  !  (O  uomo  che  non  li;ii  cintura,').  Il  co- 
stume dei  Cartaginesi  doveva  somigliare,  per  la  sua 
semplicit.à,  a  tiuello  di  certi  popoli  dell'  Oriente  e 
dell'Africa  d'oggidì.  Fra  tante  figure  di  personaggi 
rappresentati   sulle    stclc     puniche    rinvenute    nelle 


del  collo,  raccolta  al  di  sopra  del  seno  da  due  fi- 
bule che  sembrano  congiunte  a  una  collana,  e  da 
una  cintura  al  di  sopra  dei  fianchi.  Poi  dalle  anche 
in  giìi  il  corpo  sparisce  sotto  due  grandi  ali  d'  uc- 
cello, che  Io  cingono  come  una  veste  stretta,    che 


BELLISSIMA   SIAIUA   l'Ol  iCUOMA   ULLLA   SACrRDO  1 KSSA   vIV   ShX.    A.   C.) 
SCOPERTA  IL  26  NOVEMllKE    19o:. 


necropoli  si  trova  un  solo   esempio  di  tunica  con 
la  cintura,  ma  si  tratta   di  una  donna. 

»  Ma  opera  meravigliosa  presenta  il  sarcofago 
della  sacerdotessa.  La  sua  testa  è  assolutamente 
greca,  ricorda  le  più  belle  teste  femminili  delle 
attiche  ;  e  il  suo  abbigliamento  è  affatto  egiziano. 
Si  compone  d"un  pezzo  di  stoffa  leggiera,  piegata 
^iminetricaniente  in   niddo  che  lascia  scoperto  l'alto 


scende  a  campana.  Sul  capo  un  corto  velo  lascia 
vedere  i  capelli  fissati  ad  un  ferro  sopra  le  tempie 
e  cadenti  sulle  spalle  in  lunghe  anella  ;  al  di  sopra 
del  velo  un  uccello  accovacciato  completa  l'accon- 
ciatura. 

Il  suo  costume  ricorda  quello  delle  grandi  dee 
dell'Egitto,  d'Iside  e  di  Ncfti,  i  cui  corpi  sono 
avviluppati   da  ówc  ali   di    avoitoio.     È    il    costume 
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STATUA  DI   DONNA  IN  ALTORILIEVO  SOPRA    IL  COPERCHIO 

Dl'N   SARCOTAGO. 

(ESUMATA  IL  5  FEBliRAIO  1902;. 


nisia,  sig.  Gauckler,  cosi  descriveva  a  sua  volta  una 
sacerdotessa  esumata  nel  1899:  <■  Lo  scheletro  te- 
neva ancora  nella  mano  sinistra  un  grande  spec- 
chio di  bronzo  e  nella  destra  un  pesante  piatto 
dello  stesso  metallo;  il  polso  sinistro  spariva 
sotto  un  braccialetto  di  perle,  di  scarabei  e  di  fi- 
gurine diverse;  nel  braccio  destro  erano  infilati 
parecchi  cerchielli  d'argento  e  d'avorio;  anche  le 
dita  erano  sovraccariche  di  anelli  d'argento  e  d'un 
cerchio  d'oro  con  quattro  cinocefali  incisi  sul  ca- 
stone ;  neir  orecchio  sinistro  aveva  un  pendente 
d'oro  con  la  croce  in  tau,  e  al  collo  una  grande 
collana  d'oro  massiccio  formata  di  quaranta  ele- 
menti di  forme  svariate,  simmetricamente  disposti 
da  una  parte  e  dall'altra  di  un  fermaglio  centrale 
foggiato  a  mezzaluna  in  turchese  sopra  un  disco 
in  giacinto,  f^igurine  d'alabastro  corinzie,  una  grande 
fiala  di  smalto  con  una  foglia  in  oro,  una  statuetta 
di  porcellana  policroma  di  stile  perfettamente  egi- 
ziano, e  dischi  d'ova  di  struzzo  dipinti,  vasi  e  lam- 
pade, completavano  il  corredo  di  questa  morta,  una 
delle  più  ricche,  trovate  nelle  tombi  di  Cartagine  ». 
Un  pozzo  profondo  m.  18,60  la  cui  base  è  nella 
roccia  viva,  condusse  in  una  cam,;ra  funeraria 
piena  di  scheletri  umani  e  d'animali  ;  forse  una 
quarantina  di  morti,  i  cui  cranii  (di  alcuni  dei  quali 
riproduciamo  la  fotografia)  appartennero  a  giovani 
uomini,  a  giovani  donne,  a  fanciulli,  meno  due 
che  dovevano  essere  vecchi  e  appartenere  a  due 
personaggi  notevoli,  i  soli  ch'erano  in  una  bara 
distinta.  Coloro  che  possedettero  quei  cranii,  a  giu- 
dizio d'un  medico  antropologo,  •-■  étaient  au  moins 
aussi  Jcveloppés  que  nous  au  point  de  vue  céré- 
bial  ;  chez  certains,  l'angle  facial  dépasse  presque 
l'angle  droit  (').  In  massima  parte  questi  cranii, 
estratti  dalle  camere  mortuarie  puniche,  sono  do- 
licocefali, quali,  secondo  Broca,  erano  i  Galli  del- 
l'età del  ferro  e  i  Baschi  Spagnuoli.  Ma  quella  nii- 


(1)  A.  I..    Dei-.\ttue,  La   NccropoU   des    Rabs,    Pn'lyes  et 
Pretnsses  de   L\il'tìuige,   [II    .année  des  foiiilleb.,   Paris,   1908. 


altresì  delle  regine  egiziane,  rappresentate  come 
dee,  come  si  può  vedere  al  Louvre  nella  statuetta 
in  bronzo  decorata  in  oro  e  argento,  della  regina 
Karumana.  L'interessante  statua  del  sarcofago  car- 
taginese è  interamente  dipinta  e  ornata  coi  piìi  vivi 
colori,  tra  cui  l'oro  campeggia  •.  Il  viso  ha  una 
espressione  di  dignità  semplice  e  simpatica;  e  vista 
da  tre  quarti  presenta  una  grande  perfezione  di  li- 
neamenti. Sgraziatamente  la  fotografia  non  può  ri- 
produrre questa  scoltura  co'  suoi  colori,  che  le 
danno  un'armonia  e  un  effetto  straordinario.  Par- 
lando dei  sarcofagi  punici  di  Palermo  e  di  Solunto, 
l'autore  della  Mission  de  Phcnicie  deplorando  che 
da  quelli  fosse  scomparso  ogni  colore,  augurava 
'■he  fossero  trovati  sarcofagi  dello  stesso  genere,  i 
quali  conservassero  tutte  le  loro  pitture.  Ed  ecco 
quel  vc>o  soddisfatto  con  la  meravigliosa  statua 
sepoJcrale  della  sacerdotessa  (altri  dubitò  fosse  una 
dea,  jcr:C:  Tanit  o  la  Didone  deificata)  di  Cartagine. 
li  dirctt.re  del  servizio  delle  Belle  Arti  nella  Tu- 


UN  PAIO  D'ORECCHINI   IN    ORO 
(DI  FACCIA  E   DI  PROFILO). 
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EPIIAIFIO   DI    (iARMElOAKf   FIGLIO  Eli    ESMUN-l  1 FN.   FIGLIO  DI    FIA.MELF.K,   FIGLIO  D'HILLESBAAL. 


scela  confusa  di  cadaveri  umani  accanto  ai  due  per- 
sonaggi e  con  ossa  d'animali,  fa  pensare  a  una  di 
quelle  crudeli  ecatombi,  come  ancora  non  è  molto 
tempo  si  praticavano  in  Africa  sulla  tomba  dei  re 
e  d.:i  capi  negri,  nelle  quali  tutti  coloro  che  ap- 
partenevano alla  famiglia  del  padrone,  schiavi  e 
animali,  venivano  sacrificati.  Tra  quegli  ossami 
vennero  trovati  anche  due  epitaffi,  incisi  in  caratteri 
piir.ici  ek-ganti,  di  cui  l'uno  così  formulato  :  Tomba 
di  Amràn,  figlio  di...  Questa  tomba  è  stata  fatta 
per  Cabdstoreth  TAraudita  (di  Arado)  ". 


È  la  prima  volta,  osserva  Ph.  Berger,  che  il  nome 
della  grande  città  della  Fenicia  si  trova  in  una  iscri- 
zione punica,  ed  è  a  Cartagine  che  ci  è  dato  di 
trovarla.  Cette  mention  est  d'un  réel  intérèt,  air 
elle  nous  montre  un  Carthaginois  épousant  une 
Araoiiadite  et  elle  est  ainsi  un  indice  des  liens  qui 
n'avaient  pas  cesse  d'  exister  entre  Carthage  et  la 
mère  patrie  ». 

Mi  tra  gli  epitaffi  trovati  nelle  tombe,  documenti 
importantissimi  nell'assenza  d'  ogni  altra  testimo- 
nianza letteraria,  il  piìi  lungo  è  un  vero  monumento, 


tl'IlAFUO   DtL  CAUiAOINESF.   MOLOCI'ALAS  vIV-lll   SEC.   A.  C  >. 
(Lun^hcicza  tu.  0,25  ;   Ur^Iic;iza  in.  0,18). 
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GRANII  CARTA(51NESI. 


secondo  Bruston  (')  è  rimasto  quasi  intero  e  forse  era 
rimato.  Rotta  soltanto  un  poco  a  sinistra,  in  questa 
iscrizione  di  otto  linee,  e  che  contiene  più  di  due- 
cento lettere,  l'autore  Molocpalas  vi  nomina  i  suoi 
antenati  sino  alla  settima  o  ottava  generazione,  coi 
relativi  titoli  onorifici,  tra  i  quali  un  Melek  Hiram, 
che  Clermont  Oanneau  suppone  l'ultimo  dei  re  di 

(1.)  e.  Bruston,   ÉUidcs  Phi-nicìennes,  1'"'^  Sirie,  19:15. 


■JESTA   IN  ARGILLA  (ALT.  ",1.=^2). 


Tiro.  Il  suo  discendente  si  vanta  d'  aver  reso  un 
servizio  eminente  alla  sua  patria,  procurandole  una 
flotta  destinata  a  sostenere  gli  eserciti.  Questa  è 
l'interpretazione  del  Bruston,  ma  a  cagione  di  al- 
cune frasi  incomplete  del  testo  e  per  le  oscurità  e 
difficoltà  che  tuttora  offre  la  lingua  punica,  discor- 
dano le  interpretazioni  letterali  e  quindi  anche  àì\ 
senso  della  interessante  epigrafe. 

Venne  trovata  in  una  tomba  anche  una  placca 
d'avorio  con  una  incisione  etrusca  ;  è  il  primo  testo 
etrusco  trovato  in  Tunisia  e  però  attrasse  1'  atten- 
zione di  Michel  Bréal  e  del  nostro  Elia  Lattes;  en- 
trambi questi  eruditi  vi  lessero  il  nome  di  Melkirt, 
mentre  secondo  Jules  Martha  e  René  Cagnat  vi  si 
legge  il  nome  di  Cartagine.  Certo  si  è  che  questa 
jilacchetta  dimostra  l'estensione  della  civiltà  tirre- 
nici, e  forse  qualche  angolo  ancora  ignoto  dsUa 
necropoli  ci  nasconde  l'ultima  parola  sull'argomento. 

Accanto  alle  maschere  di  terra  cotta,  di  poco 
meno  grandi  del  naturale,  destinate  coi  loro  sber- 
leffi a  spaventare  gli  spiriti  maligni,  si  rinvennero 
numerose  figure  simili  a  quelle  di  cui  gli  Egiziani 
ornavano  i  sarcofagi  delle  mummie;  uguale  è  la 
pettinatura,  uguale  la  disposizione  del  corpo;  sol- 
tanto i  tratti  del  viso  rivelavano  la  differenza  etnica. 
-  Sembra,  scrive  Georges  Perrot  (Le  mnsce  da 
Bardo  à  Tiinis  et  les  foiiilles  de  M.  Gaucklcr  à 
Carthagcs)  che  il  viso  alluiig.ito,  il  naso  secco  e 
pronunciato,  le  labbra  fine,  il  mento  aguzzo  costi- 
tuiscano il   tipo  cartaginese  ». 

Noi  possiamo  pertanto  sin  d'ora,  grazie  agli  scavi 
e  alle  scoperte  del  Qauckler  e  del  P.  Delattre,  sta- 
bilire due  epoche  distinte  e  due  successive  influenze 
delle  prime  civiltà  sull'antica  rivale  di  Roma.  Gli  og- 
getti che  compongono  il  corredo  delle  tombe  dal  VII 
al  VI  secolo  a.  C.  sono  di  stile  egiziano,  ciò  che  non 
stupisce  affatto  quando  si  rifletta  che  i  Fenici  erano 
d'origine  semitica  e  conservarono  rapporti  quasi 
ininterrotti  colle  dinastie  del  Basso  Egitto;   e  non 
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In  cliif  tlal  V  al  IV  secolo  die  all'  influenza  del- 
l' Etjitto  si  sostituì  quella  dei  Greci.  La  quale  è 
visibile  nei  sarcofagi  cartaginesi  del  III  s.;colo  a.  C. 
qua. aio  Cartagine,  già  padrona  della  Sicilia,  era 
ormai  più  grica  che  semita.  Nella  figura  scolpita 
del  sarcofago  scoperto  dal  P.  Delaltre  nel  1902, 
che  abbiamo  sopra  descritto,  nel  corpo  e  nelle  vesti 
e  negli  ornamenti  della  sacerdotessa  sono  visibili 
entrambe  le  influenze  egiziana  e  greca,  insieme 
con  f  US..'. 

Poiché  giova  avvertire  che  Cartagin.;  non  viveva 
solo  di  navigazione;  essa,  colle  arti  che  aveva  por- 
tato seco  dalle  frontiere  dell'  Egitto  e  della  Babi- 
lonia, vestiva  e  adornava  numerose  nazioni.  Lina 
mirabile  attitudine  il  popolo  fenicio  dimostrò 
nel  farsi  fondatore  di  città  sui  lidi  d"  ogni  gente. 
In  Africa,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  nell'lberia,  col- 
locò sì  accortamente  le  sue  colonie,  che  dopo  ven- 
tisette secoli  ancora  si  serba  il  nome  fenicio  in 
Cagliari,  Porfomaone,  Barcellona,  Tarragona,  Car- 
Mgena,  Malaga,  Cadice,  Lisbona.  Le  porpore  e  i 
tessuti  e  i  ricami  variopinti,  di  cui  vive  ancora  la 
tradizione  in  quelle,  che  per  la  somma  finezza  si 
chiamano  oggidì  sete  di  lana  »,  si  apprezzavano 
tanto  nel  mondo  antico,  che  un  greco,  f^alemone, 
avev.i  scritto  un  libro  :  Dei  lìcpli  r(irttiiriiic<.i.  Ri- 
camo (Raqam)  è  parola  fenicia. 

La  troppo  recisa  sentenza  del  Wiukelmaun,  che 
nella  sua  <  Storia  dell'Arte  >  asseriva  non  essere 
state  in  fiore  le  arti  belle  presso  i  Cartaginesi, 
nessuno  più  oserebbe  oggi  di  ripeterla.  Gli  an- 
tichi scrittori,  descrivendo  1'  opulenza  della  città, 
parlavano  con  meraviglia  del  porto  di  Cothon  con 
doppio  ordine  di  portici  ;  d'un  tempio  e  altare  di 
Apollo  ;  di  monumenti  eretti  in  Cartagine  e  in 
tutte  le  colonie  ad  onore  di  Amilcare  figlio  di  An- 
none; lo  stesso  Livio  rammenta  uno  scudo  d'  ar- 
gento, adorno  del  ritratto  di  Asdrubale,  del  peso 
di  13S  libbre;  ma  le  numerose  statue  e  il  gusto 
palese  dei  Cartaginesi  per  i  capolavori  degli  artisti 
greci,  e  1'  influenza  dell'  arte  ellenica  sono  oggi  do- 
cumentate da  ciò  che  le  tombe  dei  morti  attestano 
del  gusto  e  delle  consuetudini  dei  vivi.  Bensì  non 
sarà  mai  deplorato  abbastanza  il  crudele  e  barba- 
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rico  orgoglio  dei  Romani  vincitori,  che  della  distrutta 
rivale  gli  scritti  punici  consegnarono  ai  principi 
della  Numidia,  e  nel  loro  rustico  utilitarismo  per 
se  unicamente  serbarono  i  libri  di  Magone  sull'agri- 
coltura perchè  fossero  tradotti  in  latino,  la  sola 
arte  di  coltivare  la  terra  ritenendo  di  pubblica  uti- 
lità. Così  vennero  a  mancare,  in  favore  della  civiltà 
punica,  le  testimonianze  della  sua  letteratura,  la  quale 
avrebbe  documentato  certamente,  come  lo  Heeren 
simpaticamente  induceva,  che  un  popolo  tanto  in- 
nanzi nella  nautica,  nella  idraulica,  nella  mecca- 
nica, nell'architettura  civile,  nell'agricoltura,  nella 
legislazione,  e  presso  il  quale  i  commerci  e  le  in- 
dustrie erano  saliti  a  tanto  s|ilendore,  non  doveva 
essere  profano  alle  arti  gentili,  i:è  privo  di  opere 
letterarie  e  d'  immaginazione. 


Giugno  1910. 


Arcangelo  Ghisleri. 
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VARIETÀ'  STORICHE: 
LA   CADUTA    DEI    BORBONI    DI   NAPOLI. 


!  OPO  due  mesi  di  lutto  per  la  morte 
di  Ferdinando  II,  la  real  famiglia 
dei  Borboni  lasciava  Capodimonte 
per  rientrare  nella  reggia  di  Napoli. 
Alle  ore  10  del  24  luglio  1859  ri- 
petute salve  tirate  dai  forti  e  dai  legni  da  guerra 
pavesati  a  festa,  annunziavano  la  consueta  visita 
dei  Sovrani  alla  cappella  di  San  Gennaro.  Le  vie 
di  Napoli  erano  ornate  da  ricchi  arazzi  e  da  ghir- 
lande di  fiori  ;  dieci  paggi  con  torcie  accese  cir- 
condavano la  vettura  reale  che  procedeva  al  passo, 
seguita  dai  dignitari  di  corte  in  gran  divisa. 

Francesco  11  e  Maria  Sofia,  i  nuovi  Sovrani,  tra- 
versarono la  città  fra  due  cordoni  di  truppa  :  la 
folla,  contro  l'usato,  non  era  né  plaudente,  né 
chiassosa,  e  quei  dieci  valletti  con  ceri  accesi  che 
circondavano  la  carrozza,  come  il  silenzio  di  quel- 
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l'onda  uman.i  che  vedevasi  dietro  le  file  dei  sol- 
dati, davano  un  aspetto  quasi  lugubre  a  quella 
pompa  reale  che  avrebbe  dovuto  essere  animata 
per  festosa  giocondità  K 

L'anima  della  folla  ha  qualche  volta  di  simili 
oscuri  presentimenti:  nessuno,  forse,  in  quel  giorno, 
immaginava  una  caduta  così  improvvisa,  a  sola  di- 
stanza di  un  anno,  della  dinastia  borbonica  ;  ma 
tutti  sentivano  che,  con  la  morte  di  Ferdinando  11, 
il  vecchio  mondo  napoletano  era  tramontato,  e  che 
stava  per  sorgere  un'epoca  nuova,  foriera  di  pro- 
fondi mutamenti  politici  e  sociali. 

Era  ancora  troppo  vivo  il  terrore  delle  feroci 
repressioni  ordinate  dal  defunto  Re  Bomba,  perchè 
le  nuove  correnti  che  si  andavano  manifestando 
nel  pensiero  dei  regnicoli  osassero  mostrarsi  libe- 
ramente, ma  i  sintomi  precursori  ne  erano  fin 
troppo  manifesti.  1  clamori  coi  quali  il  popolo  na- 
poletano aveva  festeggiato  la  vittoria  di  Magenta, 
le  congratulazioni  che  la  frazione  dei  liberali  aveva 
ostentatamente  presentato  in  quella  occasione  al 
ministro  diplomatico  sardo,  erano  abbastanza  si- 
gnificative per  non  impensierire  la  Corte  borbonica. 
Nei  primi  di  dicembre  di  quel  fatidico  anno  1859, 
rappresentandosi  la  Francesca  da  Rìinini  del  Pel- 
lico, ai  Fiorentini,  quando  Achille  Majeroni,  sotto 
le  vesti  di  Paolo,  giunse  a  declamare  con  impeto 
lirico   la  famosa  apostrofe  all'  Italia  : 

Per  te,  per  te,  che  cittadini  hai  prodi, 
Italia  mia,  combatterò, 

gli  spettatori  ruppero  in  applausi  interminabili.  La 
Polizia,  è  vero,  fece  smettere,  dopo  alcuni  giorni, 
le  repliche  della  Francesca,  ma  la  Polizia  di  tutti 
i  paesi  è  fatta  per  arrestare  qualche  volta  i  delin- 
quenti, e  non   le   idee. 

Ihrnuovo  sovrano  di  Napoli,  tirato  su  dal  padre 
poco  meno   che  idiota,  dice  lo  Zini,    e    negli    ozi 

1  Teresa  Fu-.ìngieri,  //  generale  Carlo  Filangieri.  Milano, 
Trcves,    l'io;,   pag.  3<I2. 
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avrebbe  dovuto  comprendere  il  mio  sincero  pro- 
posito :  è  brutto  fare  il  Pilato  in  politica  :  Iddio  a 
questo  mi  ila  condannato   >. 

(ìli  inviati  dei  fiovcrui  inglese  e  francese,  Eliot 
e  Brenier,  insistevano  presso  Francesco  II  perchè 
concedesse  la  costituzione  e  si  mettesse  una  buona 
volt  i  sulla  via  delle  riforme  ;  ma  le  loro  proteste 
non  erano  ascoltate,  come  neppure  quelle  dello 
stesso  zio  del  re,  il  conte  di  Siracusa,  il  quale,  alla 
vigilia  della  rivoluzione  di  Palermo,  scrivevagli  : 
<  Una  sola  via  rimane  a  salvare  il  paese  e  la  di- 
nastia, minacciata  da  grave  pericolo  :  la  politica 
nazionale  che,  riposando  sopra  i  veri  interessi  dello 
Stato,  porta  naturalmente  l' interesse  del  reame  a 
collegarsi  con  quello  dell'  Italia  superiore  >. 
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della  reggia  e  nelle  pratiche  di  devozione  solamente 
occupato  in  una  vita  più  che  monastica,  non  era 
proprio  l'uomo  più  adatto  a  salvare  la  pericolante 
monarchia  borbonica.  Francesco  II,  chiamato  I.a- 
sdgiw/ie  dal  padre  per  il  suo  carattere  incerto  e 
fiacco,  dimostrò  subito  fin  dal  suo  primo  proclama, 
dove  ricordava  i  nuovi  doveri  che  gli  imponeva  il 
sommo  Iddio  nel  chiamarlo  a  succedere  ad  un 
grande  e  pio  monarca,  le  cui  eroiclie  virlii  e  i  pregi 
sublimi  non  sarebbero  mai  celebrati  abbastanza,  di- 
mostrò subito,  ripetiamo,  come  egli  non  avesse 
coscienza  alcuna  della  nuova  via  che  occorreva  se- 
guire per  mantenersi  la  corona  sul  capo. 

'Vittorio  Emanuele  scrivevagli:  Un'ora  solenne 
è  suonata  per  l' Italia.  Non  si  tratta  più  per  essa 
di  essere  guelfa  o  ghibellina,  ma  di  togliersi  dal 
dominio  austriaco.  ^Stringetemi  fraternamente  la 
mano,  unite  i  vostri  sforzi  ai  miei  contro  il  co- 
mune nemico  e  ne  sarete  ricompensato ^dalla  rico- 
noscenza del  popolo  ■-.  Ma  Francesco  11  confessava 
candidamente  di  ignorare  che  cosa  fosse  l' indipen- 
denza italiana  che  egli  non  conosceva.  Chiamò  al 
governo  Carlo  Filangieri,  duca  di  Satriano,  spirito 
vivo  e  moderno,  ma  gli  lasciò  ai  fianchi  dei  rea- 
zionari del  vecchio  stampo,  quali  il  de  Liguoro  e 
l'Aiossa.  Tanto  che  il  Filangieri  un  bel  giorno  pre- 
sentava le  dimissioni  dicendo  :  <  Poiché  i  miei 
consigli  non  sono  stati  né  graditi,  ne  accettati,  la- 
scio ad  altri  l'amaro  uffizio  di  fare  da  becchino 
alla  dinastia  che  da  me  si  voleva  a  tempo  salvare 
e   che    non    l' ho    potuto    per    l'ostinazione  di  chi 


Il  4  aprile  1S60  scoppiava  a  Palermo  l'insurre- 
zione destinata  a  rovesciare  i  Borboni.  Un  tradi- 
mento impedì  la  riuscita  del  piano  predisposto  ac- 
curatamente da  parecchi  mesi,  e  la  repressione, 
diretta  dal  principe  di  Castelcicala,  luogotenente 
del  Re,  e  da  Salvatore  Maniscalco,  capo  della  Po- 
lizia, fu  oltremodo  feroce.  Sotto  gli  spalti  del  forte 
di  Castellamare  tredici   infelici  vennero    fucilati    il 
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14  aprile,  ma  la  sera  stessa  ima  folla  ininiensa 
percorse  via  Toledo  gridando  :  \'ivii  l' llaiia  e  Vit- 
torio Emciniielc  ! 

«  Innanzi  alla  bocca  dei  puntati  cannoni,  sotto 
la  pressura  dello  stato  d'assedio,  di  fronte  all'effe- 
ratezza della  polizia,  la  dimostrazione  fu  un  atto 
di  sublime  ardimento,  una  protesta  che,  all'armata 
violenza,  gettava  la  inerme  disperazione  di  un  po- 
polo. Ciò  è  prova  manifesta  che  i  rigori  e  le  pene 
sono  insufficienti  a  spegnere  il  sentimento  di  in- 
dipendenza di  uu  popolo,  quando  questo  ha  vo- 
lontà assoluta,  ferrea,  concorde  e  decisa,  di  spez- 
zare le  catene  della  sua  schiavitù  >.  Così  scriveva, 
nelle  carceri  della  Vicaria,  uno  degli  arrestati 
giorni  prima  dell'  insurrezione,  uno  che  aveva  spe- 
rato nel  suo  trionfo  e  che  ora  invece  dalle  sbarre 
della  finestra  vedeva  passare  lontano  tre  carri  scor- 
tati dai  gendarmi,  tre  carri  che  contenevano  i  corpi 
dei  suoi  compagni  giustiziati  '. 

Ma  egli  non  vidde  il  sacco  di  Carini,  dove  le 
soldatesche  borboniche  commisero  tali  scelleratezze 
da  far  scrivere  all'  inviato  francese  Brenier  :  lo 
temo  che  la  giustizia  militare  del  Re  di  Napoli 
faccia  versare  più  sangue  che  la  lotta  a  mano  ar- 
mata, e  che  essa  staccherà  per  sempre  la  Sicilia 
dal  trono  dei  Borboni,  e  più  che  la  ribellione  noi 
faccia     . 

Fu  facile  profeta.  E  appena  trascorso  un  mese 
dal  4  aprile,  giorno  angoscioso  e  fatale,  ed  il  pri- 
gioniero della  Vicaria,  che  noi  vedemmo  assistere 
all'agonia  della  insurrezione  palermitana,  è  fn  preda 
ad  un  gaudio  inenarrabile.  Oggi  (4  maggio),  egli 
esclama,  i  nostri  ideali  hanno  ripreso  forza  mag- 
giore, e  le  nostre  speranze  si  sono  potentemente 
rinfocolate,  poiché  l' intervento  di  Garibaldi  non 
si  considera  più  come  un  dubbio,  ma  come  asso- 
luta certezza.  Dallo  scetticismo  si  è  passati  alla 
fede,  con  la  stessa  facilità  come,  da  un  momento 
all'altro,  siamo  usi  a  passare  dalla  tristezza  alla 
gioia  e  viceversa.  L'annunzio  della  venuta  dell'eroe 
di  Montevideo  si  è  diffuso  fra  noi  come  un  ba- 
leno, ed  ha  sollevato  un  tripudio  generale.  I  pri- 
gionieri ridono,  cantano  e  conversano  ad  alta  voce, 
ma  quella  di  Alaimo  sovrasta  tutte  le  altre  :  Cani- 
!Xii''n:,  egli  dice  alla  sbirraglia,  Piddii  arriva,  ar- 
riuich.icicx'i  li  spaddi.  (Vigliacchi,  Giuseppe  arriva, 
st.:ngc'..j\i  i  panni  addosso). 

11    '3  ::if,ggio    circola  fra  i   ]3rigionieri  un  bi- 

'  l.i>..l.;.-c.vcc;o  di  C.iri-iko,    Ire  mesi  velia     \'icaiui    ilt    Pd- 
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gliettino  :  Qarituildi  e  arrivato  I  11  giorno  dopo  ecco 
una  copia  del  proclama:  —  Garibaldi  è  con  noi, 
e  il  suo  nome  suona  vittoria.  I  nostri  sforzi  sono 
coronati,  compiti  i  nostri  voti.  Non  sia  lordato  di 
sangue  il  giorno  del  vicino  trionfo  ;  e  se  nei  pe- 
rigli fummo  intrepidi,  siamo  ora  generosi  e  ma- 
gnanimi. Offesi  ed  offensori  tiriamo  un  velo  sul 
passato,  ed  uno  sia  il  grido  :  Viva  Vittorio  Ema- 
nuele, viva  Garibaldi  !  —  E  la  Polizia  non  vede 
nulla  !  '  La  cecità  della  Polizia,  in  tutti  i  tempi,  scri- 
ve il  nostro  cronista,  è  stata  immensa  ;  oggi  alla 
cecità  si  accoppia  lo  spavento,  e  le  due  cose  unite 
insieme  offuscano  la  mente  dei  commissari,  degli 
ispettori  di   Polizia,  e  di  tutti   i  poliziotti  !    ». 


Le  vittorie  di  Garibaldi  aprirono  gli  occhi  per 
la  prima  volta  anche  a  Francesco  II.  ■  Don  Pep- 
pino  (Garibaldi)  ha  le  mani  nette,  egli  esclama,  ma 
non  è  che  un  sipario  ;  dietro  di  lui  stanno  le  po- 
tenze occidentali  ed  il  Piemonte  che  hanno  decre- 
tato la  fine  della  dinastia  >. 

Il  30  maggio  1860  Francesco  II  radunò  un 
grande  Consiglio  di  Stato  e  di  famiglia,  che  deli- 
berava di  concedere  la  Costituzione  e  di  invocare 
la  mediazione  delle  potenze  estere.  Troppo  tardi  ! 
Lord  Palmerston  pronunciava  alla  Camera  dei  Co- 
muni (12  giugno)  questo  severissimo  giudizio  :  «  È 
il  fato  dei  governi  come  quelli  di  Roma  e  di  Na- 
poli che  quando  per  le  crudeltà  ed  atrocità  com- 
messe sotto  la  loro  autorità,  costringono  i  sudditi 
ad  insorgere,  si  rivolgono  poi  alle  potenze  amiche 
per  averne  aiuto.  Ma  quei  governi  dimenticano 
che  sono  essi  i  veri  autori  ed  istigatori  delle  ri- 
bellioni, e  che  se  le  loro  preghiere  potessero  es- 
sere esaudite,  sono  essi  che  dovrebbero  essere  sbal- 
zati di  seggio  .  Napoleone  III  suggeriva  di  livol- 
gersi....  al  Piemonte,  e  Francesco  II,  non  avvertendo 
l'ironia  della  proposta,  mandava  il  12  luglio 
Manna  e  Winspeare  a  Torino,  latori  di  una  pro- 
posta di  alleanza.  La  risposta  l'ebbero  dal  Fisclrietto, 
che  pubblicava  la  nota  poesia  Tanti  saluti  a  casa. 
L'ultima  strofa,  molto  esplicita,  era  questa  : 

Or  via,  tornate  subito 
con  rassegnato  piglio  ! 
Tornate  ;  e  se  v'  interroga 
di  messer  Bomba  il  figlio, 
non  iscordate  il  semplice 
notissimo  versetto 
che  in  oggi  a  voi  ripetono 
Torino  ed  il  Fischietto. 
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Gli  dite  :  ItaKa  libera 
Vuol  far  tabula  rasa  ! 
Ecco  la  porta  !  —  ditegli 

Tanti  saluti  a  casa  ! 

Del  resto,  non  erano  i  soli  giornali  piemontesi 
a  parlar  chiaro  :  la  stampa  napoletana  sfidava  or- 
iiKii  !,'li  ultimi  conati  rea7,ioiiari  ilella  Polizia.  Ecco, 
per  esempio,  un  giornaletto  napoletano,  l.o  Ciiorini 
de  .Wapok  e  lo  Sebbcto,  come  definisce  la  situa- 
zione ■  : 

Na  jocata   a  le  ccarte   ». 

<  Non  e'  è  che  ddi  -  Votatela  comnie  ve  piace, 
la  politica  d"ogge  s"  arreduce  tutta  a  le  40  carte 
—  Tutte  jocano  -  la  defferenzia  sta  a  la  inanera 
de  lo  jiioco  che  se  fa,  o  la  sempatia  che  uno  tene 
pe   no  jiioco  o  pe  n'aiitro  I 

•e  Verbiirazia  :  V Austria  da  la  battaglia  de  Sol- 
ferino a  sta  parte  sta  jocanno  sempre  a  la  dispe- 
rata ! 

■'  Qalubbarde,  nfè  a  che  lo  giurnale  AJficiale 
l(j  chiammaje  Jigliposlicrc,  juocava  a  lo  mariiiolo. 
Da  mò  nuante  che  è  padrone  de  la  Secilia  jocarrà 
a  la  Calavrcsella,  pe  fa  pò  doppo  na  Napolitaiui... 
a  spate  ! 

<  La  Ngreterra  è  'ncrinata  a  la  priincra  :  non 
se  sonna  antro  che  fruscio  a  ddeiiare. 

A  Roma  Lamorlcievoze  jette  pe  fa  no  tresctte 
e  facette  tre  asse .' 

<  Lo  Menisto  Manna  è  gghiuto  a  Torino  pe 
ghiocà  no  poco  a  lo  zccchinctto  co  Cavar  e  à  fatto 
toppa  de  faccia  ! 

■e  La  Francia  po'  ntutte  li  jiioche  è  sseinpc  de 
malìe. 

<  Schitto  Cavar  miniezo  a  tanta  "mbnioglie  le 
piace  a  ghiocà  lo  piripacciiio,  che  comme  sapite 
asso  piglia  tutto  !   >. 

Peggio  fi!  quando,  perduta  la  Sicilia,  venne  con- 
cessa la  libeità  di  stampa  e  la  Costituzione.  Già 
prima  il  Comitato  dell'ordine,  organo  dei  cospira- 
tori, sia  mazziniani  che  cavouriani,  ammoniva  in 
un  suo  proclama  : 
'.   Napoletani  ! 

<  Lrancesco  II,  bombardando  Palermo,  la  finiva 
coi  suoi  popoli,  la  finiva  col  mondo  civile.  Egli 
metteva  in  pratica  il  suo  programma  del  2S  maggio 
ISóO,  cioè  la  contìiuiazione  della  sanguinosa  e  vol- 
pina politica  paterna,  la  (.|iiale  in  un  anno  appena 
di  legno  gli  ha  meritato  il  nome  di  Bomba  11. 
Abbandonato    dall'  Inghilterra,  dalla  I  rancia  t;  fin 

1   UaU'C'y»iy  .li  l'irlra,  .in.  ISn". 


dall'  istessa  Austria,  abbandonato  da  tutti,  ricorrerà 
ora  a  quella  Costituzione  tante  volte  violata  dai 
suoi  maggiori,  e  da  lui  sempre  odiata  e  temuta. 
Costituzione  che  darà  ai  suoi  popoli  solo  nella  spe- 
ranza di  salvar  forse  il  già  crollante  trono,  certo 
per  ingannarli  oggi  e  tradirli  domani.  Napoletani, 
le  tristi  mene  borboniche  vi  sono  ormai  troppe 
note,  state  in  guardia  dunque.  Accettare  una  Co- 
stituzione del  Borbone  è  tradire  i  nostri  fratelli  di 
Sicilia,  è  tradire  l'Italia.  Guardiamoci  dagli  inganni 


TENENTE  GENERALE  CARLO  I  U.ANOIEKI. 
(Teresa  FilanKieri  Ravasclii.ri.    //  jicneralf  Carlo  Filaiigieii. 
Milano,  Fr.  Trevo?,   l',«12). 


che  ci  tendono.  (ìnardiamoci  dalla  vergogna  che 
ci  minaccia.  Garibaldi  dev'  essere  il  nostro  duce, 
Garibaldi  la  nostra  stella  polare  ;  ah  !  il  nostro 
sangue  non  scorse  sui  campi  lombardi,  né  sulle 
barricate  dell'eroica  Palermo.  Serbiamo  almeno 
senza  macchia  la  dignità  dell'opinione.  Noi  ci  ren- 
diamo complici  dei  Borboni  per  assassinare  le  mi- 
gliaia di  generosi  fratelli  italiani  venuti  sulla  nostra 
terra  per  combattere  e  morire  per  noi.  Che  il  no- 
stro grido  sia  dunque  :  Viva  Garibaldi,  viva  1'  in- 
dipendenza, viva  Vittorio  Emanuele  re  d'  Italia  >. 
Il  nuovo  ministero  Spinelli  rivolgeva  ogni  sua 
cura  a  restaurare  la  fortuna  borbonica,  ma  senza 
entusiasmi  e  sopratutto  senza  farsi  alcuna  illusione. 
<  Non  vi  congratulate  meco,  diceva  ai  suoi  amici, 
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compiangetemi  :  non  mi  resta  che  dare    1'  estrema 
unzione,  il  periodo  dei  rimedi  è  finito    -. 

Infatti  il  popolo,  che  all'arrivo  del  piroscafo  che 
riconduceva  da  Capri  i  relegati  per  precauzione  di 
polizia,  aveva  fatto  una  imponente  dimostrazione, 
era  rimasto  indifferente  all'annunzio  della  Costitu- 
zione. Un  giornale  napoletano,  \'ln'c/t\  in  data  26 
giugno  scriveva  :  •:  Dopo  dodici  anni  vissuti  nel 
lutto  e  nel  terrore,  risalutiamo  sotto  il  cielo  della 
bella  Napoli  i  colori  nazionali.  Bel  giorno  è  questo 


solenne  è  stata  la  risposta  che  il  popolo  di  Napoli 
ha  dato  alla  grande  novità.  Questa  era  da  lungo 
tempo  aspettata,  certa,  immancabile.  La  savia  e 
prudente  attitudine  che  il  paese  ha  adottata,  dimo- 
stra quanto  esso  è  degno  degli  alti  destini  cui  lo 
appella  la  grande  patria  italiana.  Dodici  anni  di 
inenarrabili  sventure  hanno  maturato  il  senno  del 
nostro  popolo.  Tutto  è  rimasto  sereno  e  indiffe- 
rente, come  se  nulla  d' inaspettato,  nulla  di  straor- 
dinario fosse  avvenuto.  Ognuno  ha  tranquillamente 


LE  CRUDELTÀ  DELLA  POLIZIA  BORBONICA. 
(Dal  Mistrali,  Le  Guerre  d'Italia.  Milano,  Pagnoni,  18()3). 


per  le  genti  del  Napoletano  !  Il  cieco  dispotismo 
ministeriale  che  ha  insozzato  di  stragi  e  di  rapine 
queste  contrade  benedette  da  Dio,  non  è  più.  È 
tramontato  e  per  sempre  !  E  sia  gloria  al  Signore 
che  dall'alto  dei  cieli  finalmente  ha  volto  uno  sguardo 
di  compassione  a  tutto  un  popolo  gemente  sotto  il 
peso  d'una  schiavitìi  che  non  ha  riscontro  nella  sto- 
ria. Gloria  a  Dio  che,  quando  il  vuole,  lacera  ad 
un  volgere  di  ciglia  il  fitto  velo  di  tenebre  che 
iovente  offusca  le  menti  dei  reggitori  di  popoli. 
.  Beilo  ed  ammirevole  è  il  contegno  che  il  po- 
polo :ì  ;;)c!ctano  ha  serbato  in  questo  giorno.  Non 
jià  la  \)::/?.}.  e  frenetica  gioia  di  una  volta  ;  in 
C'iieila  i.';vc:e  una  calma,  una  riserva,   una    quiete 


atteso  alle  sue  ordinarie  occupazioni.  Gli  esempi 
di  civile  prudenza  che  la  gentile  Toscana  e  gli 
altri  Stati  già  annessi  al  Piemonte  ci  hanno  mo- 
strato durante  il  volgere  d'anno  che  furono  in  balìa 
di  loro  stessi,  hanno  fruttato  appo  noi.  Mentre  a 
noi  si  promette  di  farci  rientrare  nella  grande  fa- 
miglia italiana,  da  cui  siamo  stati  così  duramente 
e  da  tanto  tempo  divisi,  gli  incendi  fumano  ancora 
nella  vicina  Sicilia,  ed  ancora  insepolti  sono  i  ca- 
daveri sotto  le  macerie  di  Palermo.  Sarebbe  stato 
un  insultare  al  lutto  di  quella  generosa  Isola,  un 
gioire  senza  limiti. 

«  Invece  un  evviva  dal  fondo  del  cuore    libera- 
mente prorompa  agli  eroi  della  Sicilia,  ed  un  glo- 
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rioio  inno  funereo  sciogliamo  ai  valorosi  che  son 
morti  colle  armi  alla  mano  piiguaudo  por  la  li- 
bertà e  per  la  patria. 

Se  ci  è  lecito  finalmente  di  chiamarci  italiani, 
senza  che  una  feroce  prepotenza  ci  ricacci  la  pa- 
rola nella  gola,  è  all'eroica  Sicilia  che  noi  lo  dob- 
biamo. Gloria  ai  valorosi  figli  dell'  Etna. 

-;  Ora  è  un  anno,  sulle  alture  di  Cavriana  e 
Solferino,  si  decidevano  le  sorti  italiane;  e  ancora 
è  principalmente  a  quel  preziosissimo  sangue  vcr- 


che  quella  del  1S4S.  Le  sventure,  i  disinganni,  gli 
esempi  producono  pur  qualche  cosa  nella  vita  dei 
popoli,  e  massime  di  quelli  che  furono  travagliali 
da  durissima  sorte     . 


Ad  ingrossare  le  schiere  garibaldine  accorrevano 
intanto  numerosi  volontari  da  ogni  parte  d"  Italia. 
Dopo  la  conquista  della  Sicilia  prestavano  le  Cala- 


LA    DISTRUZIONE    DEGLI    ARCHIVI    DELLA    POLIZIA    bOKliONILA. 
i^Ual  Mistrali,  Le  Gìterre  ifltulia,  yiilanv,  l'agnoni,  l^bij. 


salo  che  deve  la  sua  risurrezione  1'  Italia,  il  cui 
nome,  oh  gioia  !  possiamo  oggi  a  Napoli  libera- 
mente pronunziare.  Caduta  è  per  sempre  la  pre- 
ponderanza austriaca,  che  tanti  lutti  addusse  ;  non 
era  per  ogni  mente  assennata  più  dubbioso  il 
grande  avvenire  della  patria  comune.  Oggi  l'Au- 
stria si  è  trovata  tuttavia  impotente  ad  opprimerci  ; 
ed  è  per  questo  che  possiamo  in  questi  termini 
favellare  ai   leggitori   nostri     . 

Notizie  dalle  provincie  assicuravano  che  ovunque 
l'atto  sovrano  accordante  la  Costituzione  era  stato 
accolto  col  massimo  e  più  dignitoso  silenzio.  ■  Si 
ricredano  pure  i  nostri  nemici,  scriveva  un  altro 
giornale  napoletano  ',  1'  Italia  del   1860  è  tutt'altra 

'  Il  X'tmudc,  2s  ^luLjno. 


brie  ed  il  Napoletano,  difesi  da  una  flotta  potente 
e  da  un  numeroso  esercito,  ancora  fedele  al  Bor- 
bone. Giovani  italiani,  arringava  Lilippo  Miglia- 
vacca  ad  un  gruppo  di  volontari  lombardi,  badate 
che  r  impresa  a  cui  ci  accingiamo  è  stranamente 
grave  e  pericolosa  I  Sacrifizi,  stenti  e  rischi  d'ogni 
maniei'a  ci  attendono  I  La  fame,  la  sete,  l'oppres- 
siiia  del  caldo  e  delle  marcie,  le  palle  dei  nemici. 
Ponetevi  una  mano  sul  cuore;  Coloro  che  a  tutto 
ciò  non  si  sentono  preparati  sono  ancora  in  tempo 
a  ritirarsi  .  Ma  i  volontari  ripetevano  1"  inno 
scritto  allora  allora  da  un  giovinetto  che  si  chia- 
mava Felice  Cavallotti  : 

Trascorso  è  già  un  anno  —  la  bellica  tromba 
D.iU'Alpi  allo  stretto  —  di  nuovo  rimbomba. 
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Oh  come  tremante  —  l'udi  Io  straniero  ! 

tlh  come  son  forti  —  le  cento  città! 
Su  Italia,  su  all'armi  —  quel  grido  guerriero 

Pei  fijli  d'Italia  —  vuoi  dir  libertà. 

Su  all'armi,  il  servaggio  —  d' Italia  fini  : 

Voliamo  alle  pugne  — ■  dei  liheri  dì. 
O  salve  dell'  Etna  —  gloriosa  contrada 

Che  il  giogo  scotesti  —  brandisti  la  spada. 

Fratelli  noi  siamo  —  del  grande  Nizzardo 

Seguiamo  la  voce  —  che  guerra  tuonò. 


PARTENZA  DEL  RE  FRANCESCO  II  DA  GAETA. 
(Dal  Mistruli,  Lt   Guerre  cVItuliu.  Milano,   ragnoni,   lWi3). 


Di  lui  Che  giiid.mne  —  sul  suolo  lombardo 
Allor  che  le  schiere  —  dell'Austro  fugò. 
Su  all'armi,  il  servaggio  —  d'  Italia  finì  : 
"Voliamo  alle  pugne  —  dei  lioeri  dì. 

Siam  gente  lombarda  —  siaiii  gente  comana, 
Yeniani  di  Piemonte  —  d'  Emilia  e  Toscana. 
Per  mari  e  per  monti  —  veniamo  alla  terra 
Che  il  santo  vessillo  —  d'  Italia  levò. 

D.i!r  Etna  al  Vesuvio  —  quel  grido  di  guerra 
Farem  risuonare  —  che  qui  ci  chiamò. 
Su  all'armi,  il  servaggio  —  d' Italia  finì  ; 


'c.i:M)io  a;; 


pugne   —  dei  liberi  dì. 


•  Per  ioiluua,  nell'esercito  napoletano,  comandato 
da  gcijtiaii  vecchi,  impigriti  nelle  guarnigioni,  in- 
vidiosi l'iiuD  nell'altro,  cominciavano  a  diffondersi 
rapidameiitc  ia  aemoralizzazioue    e    le    diserzioni. 


La  flotta  non  seppe  impedire  lo  sbarco  di  Gaii- 
baldi  dalla  Sicilia  sul  continente  :  in  Calabria  le 
guarnigioni  si  arrendevano  quasi  senza  colpo  fe- 
rire. Il  Brenier,  ministro  di  Francia,  ed  il  generale 
Pianell  dettero  a  Francesco  li  il  consiglio  di  mon- 
tare a  cavallo,  concentrare  le  truppe  rimastegli  fe- 
deli, e  condurle  contro  Garibaldi.  L'ultimo  dei  Bor- 
boni avrebbe  potuto  ancora  morire  gloriosamente 
per  la  difesa  del  suo  trono  e  del  suo  Stato.  Ma 
Francesco  II  si  accontentò  di  cambiare  ancora  una 
volta  il  ministero,  chiamandone  a  capo  Liborio 
Romano,  che  in  una  lettera  del  20  agosto  così 
delineava  la  situazione  della  monarchia  :  «  Sire,  le 
straordinarie  condizioni  del  paese,  la  difficilissima 
posizione  in  cui  per  l'esterno  e  per  1'  interno  ne 
ha  messo  la  Provvidenza,  ne  impongono  savi  e 
penosi  doveri  per  volgervi  parole  libere  e  rispet- 
tose, in  testimonianza  della  nostra  devozione  al 
trono  ed  alla  patria.  Veggiamo  questa  gloriosa  mo- 
narchia di  Carlo  III,  durata  126  anni,  ridotta  per 
forza  di  tempi  e  malvagità  di  uomini  al  punto  che 
il  ritorno  della  confidenza  tra  popolo  e  principe  è 
non  solo  difficile,  ma  impossibile  divenuto.  Siamo 
a  tale  che  stimiamo  nostro  dovere  propone  e  con- 
sigliare V.  M.  di  al!::: binarsi  per  qualche  tempo 
dal  paese  e  dalla  casa  ilei  suoi  padri,  e  lasciare 
con  reggenza  temporanea  un  ministero  degno  di 
fiducia.  Urgente  è  il  risolvere,  ne  noi  ministri  della 
Corona,  né  altri  potrebbe  su  ciò  mutare  la  pub- 
blica opinione.  In  ogni  parte  è  sfidanza  universale, 
e  scende  nella  niohitudine  e  peggio  nelfesercito  e 
nell'armata  che  esser  dovriano  puntello  al  trono 
ed  all'ordine  sociale.  Inohre  alle  interne  difficoHà 
le  esterne  si  aggiungono  :  siamo  al  cospetto  d'  1- 
talia,  lanciata  nella  rivoluzione  con  in  mano  il  sa- 
baudo vessillo,  cioè  appoggiata  col  cuore  e  col 
braccio  da  un  governo  forte  e  costituito  e  a  una 
dinastia  che  è  italiana  e  la  più  antica.  Né  il  Pie- 
monte manca  di  aiuti.  Francia  ed  Inghilterra  per 
ragioni  diverse  e  diversi  scopi  gli  stendono  le 
braccia  protettrici,  e  Garibaldi  è  strumento  di  cal- 
colata politica  . .  Passava  poi  il  Romano  a  mo- 
strare che  a  spingere  la  resistenza  agli  estremi 
erano  i  mezzi  affievoliti,  vacillanti,  inerti,  per  es- 
sere la  marina  reale  già  in  dissoluzione  e  l'esercito 
rotto  ad  ogni  disciplina,  talché  nessun  generale  il 
capitanerebbe.  Conchiudeva  :  \'.  M.  allontanan- 
dosi volgerà  al  popolo  parole  leali  e  magnanime, 
testimoni  del  suo  paterno  cuore  e  della  nobile  de- 
cisione di  risparmiare  gli  orrori   della    guerra    ci- 
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PROTESTE  D'AMOKE   DI    BOMBINO   li    PER   LA  COSIITIVIONE. 

(D.iUfVmi"  di  Pietra,  2s  luglio  IR'iO;. 


vile  ;  invocherà  il  giudizio  dell'  Europa,  ed  aspet- 
terà dal  tempo  e  da  Dio  il  trionfo  del  diritto  '. 
Era  l'atto  di  morte  della  dinastia  borbonica.  11 
21  agosto  il  De  Martino  mandava  ancora  una  nota 
diplomatica  di  protesta  contro  Garibaldi,  il  quale, 
usurpato  il  nome  e  la  bandiera  del  re  sardo  aveva 
invaso  la  Sicilia,  promulgalo  lo  statuto  subalpino, 
mutali  gli  ujjiziali  pubblici  e  j aitili  giurare  a  Vil- 

1  Nugola   Nisco,  Francesco    II    re.    Napoli,    Moraiti,  I88r, 
pag.  1:4. 


torio  Emanuele.  Francesco  II,  poi,  dirigeva  una 
lettera  all'  imperatore  Napoleone  :  -;  Voi  mi  con- 
sigliaste, diceva,  di  dare  la  Costituzione  ad  un  po- 
polo che  non  me  la  dimandava,  ed  io  aderii.  Voi 
mi  avete  fatto  abbandonare  senza  pugna  la  Sicilia, 
promettendomi  garentirmi  il  regno,  ed  ora  vengo 
abbandonato  da  tutti.  Son  risoluto  a  non  scendere 
dal  trono  senza  combattere:  difenderò  il  regno,  e 
farò  appello  alla  giustizia  dell'  Europa     . 

Ma  la  giustizia  dell'  Europa  aveva    già    pronun- 
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ciato  la  sua  coiidauni,  ed  i  sudditi  dcll'cnuiai  de- 
funto regno  delle  Due  Sicilie  s'incaricavano  di 
sanzionarla.  «  L'uomo  che  regna  su  di  noi  non 
si  chiama  Francesco  II,  no,  il  suo  nome  è  abbie- 
zione,  suo  padre  si  chiamava  odio,  suo  nonno  tra- 
dimento,  il  suo  capo  stipite  menzogna...  Napoletani, 
è  già  da  troppo  tempo  che  per  le  contrade  udite 
la  chiamata  tedesca  :  Werda  ?  e  rispondete  :  schiavi. 
In  tutti  gli  angoli  è  rimbombo  di  armi  da  fuoco, 
in  tutti  gli  angoli  si  ode  il  grido:  Viva  l'Italia  >. 
Questi  e  siuiili  incitamenti  dei  rivoluzionari,  affret- 
tavano il  movimento  di  diserzione  e  di  abbandono 
da  parte  degli  alti  funzionari  borbonici,  degli  uffi- 
ciali di  marina,  dei  generali,  come  il  Nunziante  ed 
il  Pianell,  degli  stessi  parenti  del  re,  come  il  conte 
di  Siracusa.  '  La  casa  crollava,  conclude  il  Tiva- 
roni,  i  sorci  scappavano  ». 


Dopo  quindici  mesi  e  mezzo  di  regno,  France- 
sco Il  s' imbarcava  all'arsenale,  diretto  a  Gaeta, 
sul  piccolo  avviso  la  Saetta,  comandato  da  Raffaele 
Criscuolo.  Agli  ammiragli  ed  agli  ufficiali  che  ivi 
si  erano  recati  per  ossequiarlo,  diceva  :  non  addio 
ma  arrivederci  ».  Ancora  un' ultiuia  illusione! 
Egli  non  sapeva    che    in    quel   momento  i  liberali 


inalberavano  al  Cajji-  d'tluropa  lo  stemma  di  Sa- 
voia, mentre  il  popolo  cominciava  a  fracassate  i 
gigli  borbonici.  Povero  Lasagnone  I  Nella  fuga  non 
ebbe  che  scherni,  fra  i  quali  una  atroce  parodia 
del   5   maggio  : 

Bomba  fuggì  :  se  immobile 

fin  qui  fu  già  il  sospiro 

or  del   passato  immemore 

s'allarga  in  un  respiro  : 

a  quella  fuga  attonita 

Napoli  e  il  mondo  sta. 
Ciascuno  ghigna  all'ultima 

ora  del  re  sleale, 

e  attende  scocchi  simile 

al  despota  fatale 

che  sulle  terre  venete 

ancor  sbuffando  va  l. 

Per  la  storia  basterà  ricordare  che  la  fortezza  di 
Gaeta,  ultimo  baluardo  della  monarchia  borbonica, 
capitolava  il  14  febbraio  IS&l.  Re  Francesco  11, 
congedandosi  dalle  sue  truppe,  le  ringraziava  di 
aver  combattuto  iusieme  a  lui  cinque  mesi  per  la 
indipendenza  della  patria.  Neppure  allora,  il  po- 
ver'  uomo,  era  riuscito  a  capire  cosa  fosse  1'  indi- 
pendenza d'  Italia  ! 

Pii-TRO  Nlrr.a. 

1   La  CiVu/'ii  l'oUlìcj.  an.   1860. 
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(IJ.ill' tomo  di  Pietra,  4  ottobre  1860). 
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I  OCHE  volte  in  Italia  —  dove  il  nu- 
mero degli  autori  e  delle  pubblica- 
zioni cresce  in  ragione  inversa  a 
quello  dei  lettori  —  un  libro  d"arte 
offre  il  fenomeno  inaudito  di  mol- 
tiplicare le  proprie  edizioni.  1  bibliofili  dell'  avve- 
nire non  incontreranno  soverchie  difficoltà  ad  enu- 
merare le  opere  rare  fra  quelle  uscite  in  luce  al 
tempo  nostro,  nel  quale  anche  le  migliori,  anche 
quelle  salutate  da  successo  indiscusso,  non  osano 
aspirare  alla  ristampa  dopo  la  prima  ed  unica  edi- 
zione. Ma  in  verità  —  dato  e  deplorato  1'  esiguo 
numero  di  persone  melanconicamente  ostinate  ad 
interessarsi  alcun  poco  dell'  arte  e  della  sua  lette- 
ratura —  convien  riconoscere  come  di  solito  le 
novelle  edizioni  dei  libri  non  presentino  più  alcune 
attrattive  -  all'  infuori  delle  ragioni  di  studio  e  di 
consultazione  —  per  chi  li  abbia  già  letti.  Ogni 
loro  ulteriore  diffusione  deve  presupporre  l'aumento 
del  numero  dei  lettori  conquistati  improvvisamente 
alia  disciplina  trattata  nei  volumi  ad  un  unanime 
ricono;ciitienfo  della  pubblica  opinione  e  della 
slaiiipn.  di  virtù  dianzi  ignorate  nell'opera  o  nel- 
l'aii,.oit. 

Una  -Uana  eccezione  a  questa    regola    costante 


ed  inesorabile,  ci  viene  offerta  dall'opera  di  Pompeo 
Molmenti  :  La  Storia  di  Venezia  nella  Vita  Pri- 
vala   .  Per  la  quinta  volta  il  libro  severo   e  a  un 


FACCIATA  DELLA  BASILICA  COL  CAMPANILE. 
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tempo  geniale  mi  arriva  sullo  scrittoio  nella  veste 
ricchissima  onde  lo  volle  adorno  l'Istituto  Italiano 
d'Arti  Grafiche  di  Bergamo:  e  per  la  quinta  volta 
riesce  ad  attrarre  e  ad  appassionare  con  la  dovizia 
di  notizie  inedite,  con  fresca  alibondanza  di  osser- 
vazioni argute  novellamente  attinte  alla  luce  del 
documento  prima  sconosciuto,  con  la  riproduzione 
di  nuovi  documenti  grafici. 

Oli  è  che  la  storia  di  Venezia  è  una  fonte  pe- 
renne, inesauribile  di  osservazione  e  di  indagine, 
gli  è  che  il  Mohuenti  è  un  acuto,  diligente,  fervi- 


Ben  può  dirsi  che  l'opera  oggi  soltanto,  in  questa 
sua  quinta  edizione,  si  presenti  veramente  completa, 
coll'aggiunta  del  II  Capitolo,  affatto  inedito,  intorno 
alls  chiese  e  monasteri  di  Venezia,  al  sentimento 
religioso  dei  veneziani,  alle  loro  cerimonie  religiose 
ed  ai  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  nella  grande 
repubblica  marinara. 

Se  la  fede,  le  convinzioni  religiose,  gli  atteggia- 
menti spirituali  delle  masse  sono  elemento  di  prima 


LA  BASILICA  ni  S.   MARCO  (SCC.   XVI  —  l'AHTICOLARE  DEL  QUADRO   <   LA  PROCESSIONI;   >  Ul  tiENTILE  BELLINI. 

Venezia,  Galleria  dell'Accademia'. 


dissimo  cultore  degli  studi  intorno  alla  sua  Venezia. 
Nessuna  nuova  scoperta,  nessuna  nuova  deduzione 
di  scrittori  italiani  o  stranieri  sulle  vicende  delia 
sua  città,  gli  passa  inosservata. 

E  da  questo  attento  ed  amoroso  controllo  di 
giudizi  e  di  lavoro,  sono  nate  le  cinque  edizioni 
dell'opera  sua,  che  andò  seguendo  passo  passo  il 
progredire  della  letteratura  storica  di  Venezia,  fa- 
cendo ampio  e  guardingo  tesoro  nel  senso  di  ac- 
cogliere liberalmente  le  verità  nuove  e  di  combat- 
tere e  stroncare  le  affermazioni  cervellottiche,  ed  il 
tutto  integrando  e  raccogliendo  in  una  sintesi  ocu- 
lata e  poderosa. 


importanza  nella  storia  dei  popoli,  essi  diventano 
coefficente  ancora  più  prezioso  a  chi  voglia  ap- 
profondire la  psicologia  remota  dei  popoli  marinari 
in  genere  e  del  popolo  veneziano  in  ispecie. 

Le  popolazioni,  che  affrontarono  prime  i  pericoli 
e  l'immensità  del  mare,  sentirono  più  prepotente 
sorgere  dal  loro  istinto  di  conservazione  il  bisogno 
di  invocare  la  tutela  di  un  essere  soprannaturale, 
e  la  voce  della  religione  parlò  alle  loro  anime  come 
l'invocazione  di  una  difesa  superiore  alla  fragilità 
delle  forze  umane.  E  nel  caso  speciale  dei  vene- 
ziani il  mistero  dell'infinito  unì  alla  spaventosa  so- 
lennità delle  acque    silenziose    la    bellezza    affasci- 
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Dante  della  uatiira.  In  cospetto  alle  iiiaravigliose 
iridescenze  del  proprio  cielo,  al  sorriso  ineffabile 
della  loro  laguna,  all'incantesimo  della  loro  città 
fatata,  i  veneziani  primitivi  ebbero  tanti  incitamenti 
alla  fede,  all'adorazione  di  un  ente  creatore  di  tutto 
quel  tesoro  di  bellezza  offerto  ai  loro  occhi  traseco- 
lanti  ed  ammiranti. 

La  fantasia  accesa  dagli  splendori,  raccolti  nel 
seno  glauco  dell' Estuario,  si  levò  al  cielo  in  un  pal- 
pito di  fervore  e  in  un  anelito  sublime  di  penetrare 
quel  mistero  transumano. 

Lo  storico  di  Venezia  non  poteva  trascurare  la 
base  religiosa  di  tutta  la  vita  e  di  tutti  gli  avveni- 
menti nelle  varie  epoche  della  grandezza  veneziana. 
E  tanto  meno  il  Molnienti,  che  seppe  trarre  così 
utili  risultati  dal  suo  metodo  originalissimo  di  chie- 
dere lume  ed  ausilio  al  patrimonio  artistico  dei  se- 
coli diversi,  come  alla  rappresentazione-  schietta  e 
sincera  della  vita  onde  le  forme  d'  arte  furono  lo 
specchio,  la  sintesi  e  la  coscienza  intima.  Quell'arte 
fu  per  molti  secoli  la  voce  istessa  del  sentimento 
religioso,  ed  il  Molmenti  riconoscendo  anch'  egli 
come  la  fede  de' suoi  tardi  avi  si  concretasse  nel- 
r  imperioso  bisogno  di  un  Dio,  ne  ricerca  con  tre- 
pido sguardo  le  prime  manifestazioni.  Sono  le  in- 
genue leggende  sbocciate  dalle  menti  umili  e  buone, 
rapite  in  visioni  luminose  ed  in  fervorose  esalta- 
zioni. E  narrano  la  comparsa  della  figura  di  San 
Marco  a  sommo  delle  azzurre  distese  dell'Estuario, 
il  suo  approdo  alle  isole  della  laguna,  il  saluto  ri- 
voltogli nel  sonno  da  un  angelo  :  Pax  libi  Marce, 
hic  requiescet  corpus  Inani,  e  il  fatidico  preconio 
del  sorgere  d'una  grande  città  sulle  isole  selvagge 
e  taciturne. 

La  leggenda  entro  il  buio  dei  fasti  primigenii,  di- 
venta cronaca,  poco  a  poco.  Il  vaticinio  leggen- 
dario si  concreta  però  in  tumultuante  realtà  di 
esodi  lontani  e  nel  sorgere  delle  prime  testimo- 
nianze marmoree  della  fede. 

Vengono  da  Aitino  nel  641  le  torme  dei  profughi 
a  edificare  la  cattedrale  e  il  battistero  di  Torcello; 
verso  la  metà  del  secolo  VII  sorge  a  Murano  il 
iempio  di  San  Donato,  nel  IX  il  battistero  di  Con- 
cordia, neir  XI  il  battistero  di  Aquileia  e  il  duomo 
ai  Caojie  collo  strano  campanile  cilindrico. 

Ed  anche  nel  più  derelitto  e  solitario  gruppo 
delie  isol?  .lenitine,  abitate  da  pochi  pescatori  e 
navalestr;,  .i  rialzano  le  prime  chiese,  non  appena 
il  crist!aiie.4mc  getta  un  suo  fioco  raggio  di  luce 
redciui-ice     v.'Ao  squallore   delle  paludi  circostanti. 


Dapprima  si  costruiscono  in  legname,  coi  tronchi 
trascinati  dalle  correnti  straripanti,  poi  le  pareti 
ostentano  la  viva  pietra,  finalmente  domata  e  come 
inghirlandata  d'oro  dai  tetti  di  paglia;  e  gli  atrii  ed 
i  portici  si  popolano  di  arche  sepolcrali,  e  le  navate  si 
inarcano  sugli  amboni  o  sui  pulpiti  donde  scenderà 
rude  e  disadorna  la  nuova  parola,  che  eleverà  le 
anime  al  cielo.  Poi,  accanto  alle  chiese,  ecco  sorgere 
i  collegi  presbiteriali  o  Capitoli,  raccolti  nel  1145  in 
nove  Congregazioni  ;  e  all'intorno  ecco  formarsi  le 
vicinie  e  le  conlradc,  che  diventeranno  poi  le  par- 
rocchie o  pievi.  E  fra  tutti  i  sacri  edifici  sbocciati 
da  quel  primo  empito  di  fede  collettiva,  leverà  le 
sue  cupole  dorate  verso  l'azzurro  un  prodigio  —  la 
chiesa  di  San  Marco.  Nacque  nel  sogno  del  doge 
Partecipazio,  anelante  di  offrire  degno  ospizio  al 
corpo  di  S.  Marco,  trafugato  ad  Alessandria  d' E- 
gitto,  nell'anno  S2S,  dai  mercanti  Buono  da  Mala- 
mocco  e  Rustico  da  Torcello  col  segreto  aiuto  del  go- 
verno veneziano.  Lo  strattagemma,  mediante  il  quale 
potè  essere  compiuto  il  furto  pio,  è  ben  noto.  Poi- 
ché il  tempio,  in  cui  le  ossa  dell'Evangelista,  che 
aveva  preannunziata  la  grandezza  di  Venezia,  mi- 
nacciava di  essere  profanato  dai  Saraceni,  i  due 
prelaudati  mercatanti  approdarono  ad  Alessandria, 
involarono  le  reliquie  marciane  colla  connivenza 
dei  sacerdoti  greci,  all'uopo  ben  rimunerati,  e  per 
sottrarle  alla  visita  dei  gabellieri  vennero  caricate 
sopra  una  nave  entro  apposito  corbello,  coperto  di 
quella  carne  porcina  che  gli  Islamiti  hanno  in  or- 
rore. In  segno  di  riconoscenza,  il  gran  santo,  pur 
di  sotto  allo  strano  velo  di  gocciolanti  quarti  suini, 
trovò  il  modo  di  salvare  la  nave  da  sicura  tem- 
pesta, nel  viaggio  verso  la  laguna  prediletta,  ove  il 
doge  Partecipazio  ed  il  popolo  prodigarono  onori 
deliranti  alla  salma.  Ma  al  Partecipazio  —  avanti 
che  la  morte  lo  incogliesse  a  sua  volta  —  non  fu 
concesso  che  di  indicare  il  luogo  ove  doveva  sor- 
gere la  chiesa  dedicata  a  San  Marco  e  di  decre- 
tare la  somma  necessaria  alla  costruzione.  L'onore 
di  gettarne  le  fondamenta  e  di  sorvegliarne  la  na- 
scita era  riserbato  al  suo  successore,  il  fratello  Gio- 
vanni, che  volle  compiuto  l'edifizio  in  soli  tre  anni. 

Le  forme  originarie  della  Basilica  possiamo  oggi 
ricostruire  soltanto  a  luce  di  induzione.  Un  incendio 
appiccato  dal  popolo  nel  ^76,  durante  la  rivolta 
contro  il  doge  Pietro  Candiano  IV,  la  distrusse 
quasi  completamente. 

Riedificata  sotto  Pietro  Orseolo  I  in  laterizi,  ma 
con    ornamentazioni   già    cospicue    di  marmi  e  di 
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sculture,  soltanto  ne!  1063,  sotto  il  dogato  di  Do- 
menico Contarini,  assunse  le  forme  attuali  di  croce 
greca  abbandonando  la  struttura  basilicale  ;  e  Do- 
menico Selvo  rivestendola  di  marmi  e  di  mosaici 
la  elevò  a  superbo  splendore,  quale  già  ostenta  nel 
quadro  famoso  di  Gentile  Bellini  dipinto  nel  14^0. 
Ma,  in  questo  incessante  lavoro  di  ricostruzione, 
si  dimentica  il  luogo  nel  quale  il  corpo  del  santo 


ligione  e  patria  :  il  leone  appare  sui  vessilli  delle 
galee  che  percorrono  i  mari  vittoriose,  e  il  busto 
nimbato  di  San  Marco  viene  impresso  sulle  prime 

monete  della   F^epubblica. 


In  questo  perfetto  accordo   fra    la  potestà  civile 
e  quella  religiosa  è  forse  il  segreto  della  grandezza 


AQUILEIA  —    TRACCE  DELIA  \1A    ■  Al'NlA  -   DAI  I  A   l'ORlA  DIMA  CI  1 T  À  A   NORD-OVESl    VIUSO    CONCORDIA- 


era  stato  posto  a  giacere.  Si  indicono  preci  e  di- 
giuni per  ritrovarlo.  Le  funzioni  si  moltiplicano  a 
invocare  il  miracolo.  Linalmeute  esso  si  verifica  nella 
cerimonia  del  25  giugno  1094.  Mentre  il  popolo  è 
raccolto  in  una  disperata  invocazione  a  Dio,  si  apre 
un  pilastro  e  ne  esce  un  braccio  del  santo.  E  l'Evan- 
gelista in  figura  umana  o  leonina  diventa  il  sim- 
bolo della  [Repubblica,  e  nel  nome  di  San  Marco 
si   compongono  in   jiiena  indistruttibile  armonia  je- 


di  Venezia,  cresciuta  balda  ed  invuluerabile  per 
tanti  secoli.  La  piìi  alta  testimonianza  del  senno 
che  sorresse  sempre  i  suoi  reggitori  è  nel  senso 
squisito  di  misura,  col  quale  seppero  sfruttare  come 
elemento  di  forza  collettiva  le  aspirazioni  religiose 
del  popolo,  senza  permettere  che  la  casta  sacerdo- 
tale assurgesse  ad  un  dominio  suo  proprio  nella 
cosa  pubblica.  Una  virtù  di  governo  smarrita  da 
molti  ministri  in  molte  nazioni  di  nostra  conoscenza  I 


54 


LA  V-'   EDIZIONE  DELLA  STORIA  DI  VENEZIA   DEL  MOLMENTI 


11  popolo  veneziano  ed  i  suoi  capi,  poiché  nella 
faticosa  conquista  di  una  patria  indipendente  e  si- 
gnora delle  proprie  volontà  avevano  esperimentato 
quanto  costi  la  libertà  politica,  non  vollero  mai 
rinunziarla,  neanche  ai  ministri  della  religione,  che 
pur  teneva  avvinte  le  anime  di  tutti  i  cittadini,  dal 
Doge  air  ultimo  navarca.  Dopo  aver  scosso  il  do- 
minio insidioso  di  Bisanzio,  che  pur  non  impediva 
lo  svolgimento  delle  energie  civili,  con  più  alto  e 
febbrile  fervore  di  preoccupazioni  intesero  a  scou- 


affermata  con  una  misura  cosi  perfetta,  con  un  tatto 
così  felice  e  saggio  da  costituire  nelle  sue  leggi  di 
disciplina  del  clero  uno  dei  documenti  più  alti  della 
legislazione  della  Serenissima.  Lo  Stato  impose  la  sua 
supremazia  sulla  Chiesa  con  un  rispetto  austero  e 
scrupoloso  d'ogni  principio  di  giustizia.  Non  nei 
doveri  soltanto,  ma  anche  nei  diritti  i  sacerdoti 
vennero  parificati  agli  altri  cittadini  :  libertà  di  ac- 
cedere agli  uffici  civili,  onde  —  ad  esempio  —  il 
notariato    nei   tempi    più    antichi   si  esercitò  quasi 


ANTICHI  FONDAMENTI  DEL    CAMPANILE  DI  SAN  MARCO. 


giurare  1'  invadenza  del  Papato  sulle  lagune,  ed  a 
vietare  che  il  sacerdozio  si  atteggiasse  a  ceto  in- 
dipendente dal  potere  civile,  e  formasse  a  danno 
de!  medesimo  uno  Stato  nello  Stato.  Accogliendo 
con  sincero  trasporto  di  convincimento  il  cattolici- 
smo  quale  religione  della  Repubblica,  volle  la  Chiesa 
soggetta  al  potere  laico.  E  lo  spirito  della  Costitu- 
zione veutta,  che  poiè  sempre  sicuramente  frenare 
le  avidità  di  imperio  nei  Dogi,  non  meno  efficace- 
mente fiaccò  negli  alti  prelati  la  cupidigia  del  po- 
tere pi. bblico.  La  prevalenza  dell'autorità  laica  venne 


esclusivamente  dai  preti  ;  libertà  di  attendere  agli 
affari  secolareschi,  non  escluso  il  commercio,  come 
fa  fede  il  privilegio  di  Carlo  Magno  a  Fortunato 
patriarca  di  Grado,  nel  quale  decreto  si  esentano 
quattro  navi  del  prelato  da  ogni  aggravio.  L'  ele- 
mento ecclesiastico  veniva  inoltre  utilizzato  nelle 
ambascerie  e  partecipava  alle  assemblee  a  delibe- 
rare coi  maggiorenti  e  col  popolo  intorno  alle  pub- 
bliche faccende. 

Questa  libertà,  mettendo  il  clero  a  contatto  della 
vita  e  affezionandolo  al  buon  andamento  della  cosa 
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collettiva,  soppresse  o  rese  meno  acuto  in  Ini  l' i- 
stinto  di  casta. 

E  giammai  la  sua  partecipazione  alle  faccende 
pubbliche,  per  quanto  caratterizzata  dal  notevole 
coefficente  di  cultura  e  di  intelligenza,  gli  valse  spe- 
ciali riguardi  e  straordinaria  considerazione.  E  strano 


scovi,  e  questi  ultimi  dopo  la  nomina  popolare  do- 
vevano ricevere  1"  investitura  temporale  dal  Doge, 
suprema  rappresentanza  dello  stato  laico,  a  cui  era 
anche  riserbato  il  diritto  di  permettere  o  negare  al 
clero  di  convocar  sinodi  e  di  recarsi  ai  concilii  in- 
detti dal  Papa. 


J   r     ,: 


il 


"i,;t 


TRACCE  DI  rONDAMENTI   DELL'OSPEDALE  OKSEOLO  A  RIDOSSO  DEL  LAIO  OVESI   DEL  CAMPANILE. 


anzi  il  fatto  che  i  cronisti  antichi,  parlando  della 
conclone  o  arengo,  nominino,  con  evidente  osten- 
tazione, il  vescovo  e  il  clero  dopo  il  popolo.  Il  che 
conforta  la  tesi  da  Andrea  Dandolo  affacciata  nella 
sua  Cronaca,  e  cioè  che  il  clero  fosse  soggetto  al 
governo,  non  soltanto  in  materia  civile  e  criminale, 
ma  pur  anche  in  materia  spirituale.  Infatti  nella 
conclone  popolare  si  decidevano  anche  le  liti  di  ca- 
rattere ecclesiastico,  si  eleggevano  patriarchi    e  ve- 


La  sagace  e  serenissima  Repubblica  sentì  persino 
il  dovere  di  impedire  ogni  soverchio  accumula- 
mento di  denari  e  di  possedimenti  nelle  mani  delle 
corporazioni  religiose.  Anzitutto  quella  crescente 
potenza  economica  avrebbe  presto  minacciato  il  po- 
tere laico,  in  secondo  luogo,  con  sottile  accorgi- 
niL'Uto  di  pratici  economica,  si   volle    evitare   il  ri- 
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staguo  improduttivo  di  tanta  ricchezza    nella  steri- 
lità immobile  delle  chiese  e  dei  conventi. 

AITuopo  vennero  vietate  e  ^limitate  le  donazioni 
di  proprietà  a  sacerdoti  ed  a  comunità  religiose,  e 
disciplinate  le  vendite  d'  immobili  appartenenti  alle 


INTERNO  DI  STANZA. 
SEGUACE  DI  JACOPO  BELLINI  —  STORIE  DI  MARIA  E  DI  CRISTO. 

iParifji,  Louvre  \ 


chiese.  Nell'amministrazione  dei  beni  ecclesiastici, 
accanto  al  Patriarca,  ai  vescovi,  ai  canonici,  agli 
abati,  ai  preti,  ai  frati,  comparisce  sempre  la  per- 
sona it!  Doge:  senza  il  suo  consenso  gì' immobili 
nou  ;•■  ;-3ssono  alienari  vcl  pìgnorari  nec  ìiijco- 
darì  ficc  permutari. 

Non  sempre   —   però  —  il  clero  seppe  adattarsi 


rassegnatamente  alla  rigida  tutela  dello  Stato.  Al- 
l'ombra di  talune  esenzioni  pontificie  tendeva  ri- 
solutamente a  rivendicare  il  diritto  pieno  d'  essere 
giudice  di  sé  stesso  e  dei  propri  membri,  di  sot- 
trarsi agli  obblighi  delle  pubbliche  gravezze,  a  ciò 
assillato  dai  privilegi,  che  la  Chiesa  aveva  ottenuti 
o  conquistati  in  nazioni  vicine  e  lontane.  Ma  se 
qualche  volta  strette  necessità  politiche  costrinsero 
la  Repubblica  ad  accomodamenti  ed  a  lievi  conces- 
sioni, non  mai  essa  si  umiliò  in  transazioni  poco 
dignitose,  non  mai  venne  meno  ai  suoi  vecchi  sa- 
pienti criteri  di  politica  ecclesiastica,  non  mai  ri- 
nunziò all'  intangibile  suo  diritto  di  supremazia  sulla 
classe  sacerdotale.  Le  norme,  che  chiusero  quest'ul- 
tima nell'esercizio  del  suo  ministero  spirituale,  im- 
pedendole di  invadere  il  campo  della  politica,  non 
subirono  mai  deviazioni,  né  soluzioni  di  continuità, 
nella  logica  ferrea  delle  proprie  disposizioni.  Ogni 
abuso  del  clero  trovò  sempre  rapida  e  severa  pu- 
nizione da  parte  dell'autorità  laica,  qualunque  fos- 
sero al  riguardo  le  esenzioni  e  le  proteste  pontificie: 
r  immunità  delle  chiese  rimase  sempre  limitata  ; 
i  sacerdoti  nobili,  e  perciò  più  pericolosi  come  più 
proclivi  a  desiderio  di  dominio,  vennero  esclusi  dai 
congressi  politici  e  dagli  uffici  pubblici.  Anche  nel 
campo  delle  pubbliche  finanze  l'autorità  della  Curia 
Romana  non  potè  mai  penetrare  a  vantaggio  del 
clero  :  nessuna  esenzione  papale  potè  mai  sottrarlo 
alle  pubbliche  gravezze,  dai  prestiti  dello  Stato,  dalle 
angherie  o  prestazioni  personali,  non  escluso  l'ob- 
bligo di  montare  di  sentinella  al  Palazzo  ducale. 
Nel  1258,  apposita  legge  stabilì  che  gli  acquisti  da 
parte  dei  preti  non  potessero  effettuarsi  itisi  salva 
rationc  comiinis.  In  caso  di  guerre  e  di  pericoli 
collettivi,  lo  Stato  non  assolveva  i  sacerdoti  dall'ob- 
bligo  di  prestare  il  loro  braccio  a  difesa  della  pa- 
tria. Difatti,  durante  la  guerra  di  Chioggia,  nel  1379, 
certi  frati  di  Venezia  che  si  ribellarono  all'ordine 
di  partire  contro  il  nemico,  giacche  la  regola  vie- 
tava loro  l'uso  delle  armi,  furono  senz'altro  espulsi 
dal  territorio  dello  Stato,  come  indegni  di  goderne, 
dal  momento  che  si  rifiutavano  di  difenderlo. 

Queste  isolate  resistenze  non  ebbero  altro  risul- 
tato all'  infuori  di  un  pronto  e  deciso  stringimento 
di  freni  a  tutela  dell'autorità  laica.  Con  più  vigile 
cura  —  dopo  qualche  timida  protesta  ecclesiastica  — 
si  andarono  più  strettamente  limitando  le  ricchezze 
dei  preti,  si  proibì  ai  monaci  ed  alle  monache  di 
succedere  nell'eredità  paterna,  si  vietò  di  testare  a 
chi  entrava  in  monastero.  Una  legge  speciale  venne 
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a  limitare  i  lasciti  ud  p/ns  ciiiisas,  e  uu'  altra  dei 
13J2  iutiniò  che  se  per  testamento  o  donazione 
i/iter  yiyos  si  fosse  trasferita  una  proprietà  qualun- 
que a  beneficio  di  una  causa  pia,  entro  dieci  anni 
ipielia  proprietà  dovesse  essere  venduta,  e  il  prezzo 
consegnato  a  coloro  ai  ipiali  era  cmuiuessa  la  pia 
ordinazione. 


Evocando  i  fasti  di  questa  feruia  e  vigorosa  po- 
litica ecclesiastica  dei  reggitori  antichi  di  Venezia, 
Pompeo  Molmenti  combatte  1'  opinione  di  coloro 
che  la  pretesero  inspirata  a  sensi  di  inimicizia  e 
di  avversione  contro  la  fede.  Egli  sostiene  e  dimo- 
stra al  contrario  come  sempre  la  Repubblica  Veneta 
si  sia  addimostrata  sinceramente  e  fervidamente 
cristiana,  rispettando  e  proteggendo  il  sacerdozio 
nel  suo  ministeio  spirituale:  solo  si  preoccupò  as- 
sai giustamente  di  evitare  il  fanatismo  religioso  e 
le  illecite  inframmettenze  chiesastiche  a  danno  degli 
interessi  e  dei  diritti  statali. 

Dai  dogi  e  dai  cittadini  più  cospicui  veniva  l'esem- 
pio dello  zelo  religioso  colla  edificazione  di  chiese 
e  monasteri;  ma  allorquando  per  costruire  gli  edi- 
fizi  sacri  si  devastarono  i  domini  pubblici,  il  gover- 
no intervenne  con  pronte  limitazioni  ;  la  pietà  dei 
veneziani  ornava  con  magnificenza  i  templi  desti- 
nati al  culto,  ma  intorno  agli  altari  vollero  cele- 
brare —  oltre  alle  cerimonie  religiose  —  anche  le 
più  alte  funzioni  della  vita  civile,  e  le  chiese  accol- 
sero i  convegni  dei  magistrati  per  pronunciare  sen- 
tenze o  per  comunicare  al  popolo  ordini  e  dispo- 
sizioni del  governo  ;  le  scuole  delle  Arti  vi  tene- 
vano le  loro  adunanze  ed  i  cittadini  vi  deposi- 
tavano —  come  nel  luogo  più  sicuro  -  le  proprie 
ricchezze. 

Nella  basilica  sfolgorante,  inalzata  da  <)i(ivanni 
Partecipazio,  accorsero  a  pregare  sidhi  toudia  del- 
l'Evangelista i  guerrieri  reduci  dalle  battaglie,  onde 
la  potenza  della  Serenissima  si  allargò  a  tutti  i  mari 
d'oriente,  e  fra  le  vesti  sacerdotali  e  le  armature  dei 
soldati,  fra  un  barbaglio  di  metalli,  di  colori  e  di 
stoffe  sgargianti,  fra  il  clamore  degli  inni  e  delle 
preghiere,  apparve  solenne  la  figura  del  Doge,  quasi 
per  affermare  che  accanto  al  trono  delle  divinità 
sorgeva  il  rappresentante  della  patria,  emanazione 
e  volontà  del  popolo.  Sulla  stessa  maggior  chiesa 
della  città  si  levava  indiscussa  l'autorità  del  Doge, 
estesa  dall'edificio  ai  ministri  ecclesiastici  e  laici. 
San^ Marco  rappresentava  Venezia,  la  patria,  libera 


da  ogni  sudditanza  sacerdotale  :  1'  autorità  ieratica 
cedeva  a  quella  politica  del  capo  del  governo.  Tri- 
buno Menio  fin  dal  'J7'J  aveva  decretato  essere  la 
Basilica  una  cappella  privata  dei  Dogi,  libera  a 
icrvilutc  Saiiclac  Matr/'s  Ecclesiae,  e  tutti    i  tenta- 


INltKNO  DI  SIANZA. 
SFQUACE  DI  JACOPO  BELLINI  —  STORIE  DI  MARIA  E  DI  CKISIG. 

(Parigi,  Louvre  . 


li  vi  di  vescovi  e  patiiarchi  per  rendere  siibdila  /xipae 
la  chiesa  di  San  Marco  si  fiaccarono  contro  l'ener- 
gia incrollabile  del  rappresentante  la  Repubblica. 
Essendo  laico,  il  Doge  non  poteva  esercitare  per- 
sonalmente la  giurisdizione  ecclesiastica,  ma  con 
espressa  delegazione  la  trasfondeva  al  Primicerio 
per  quanto  spettasse    la    celebrazione    degli    uffici 
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■divini,  senza  rinunziare  per  nulla  alla  sua  alta  pò-  assurgente  col  palpito  della  fede  ad  Arca  Santa 
■desta,  al  diritto  e  al  dovere  di  sorvegliarne  le  sorti.  civile  e  patriottica  della  Nazione.  Data  la  prepo- 
Tanto  vero  che  si   creò    all'  uopo    la    magistratura      tenie  ed  istintiva  religiosità  del    popolo    veneziano 


MINIATURA  DELLA  MARIEQOLA  DELLA  CONFRATERNITA  DI  S.  CATERINA  DEI   SACCHI   (13l)'l-l.M0). 

(Venezia,  Museo  Civico). 


più  alta    '    ;  .  quella  del  Doge  :  quella  dei  Procu-  per   le  cause  riassunte    sommariamente  in    capo  a 

ratori   ..i     s--   Marco,  incaricati  di  curare  la  custo-  quest'articolo,  una  politica  offensiva  dei    suoi  sen- 

aia  e  la  a;    ninistrazione  del  tempio    d'oro,  affer-  tiinenti  poteva  riuscire  assai  pericolosa  alla  oligar- 

niando  virni.neglio  la  signoria  laica  sulla    basilica  chia  degli  ottimati,    pervenuti  alla    direzione    della 
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cosa  pubblica  mediante  la  soiipressione  virtuale  dap-  assai  presto  qual  mezzo  di  comando  e  quale  forza 
prima  e  più  tardi  reale  del  Aìaggior  Consiglio.  Esse  sociale  egli  avesse  a  propria  disposizione  nel  senti- 
dovevano  adunque  acutamente  intravvedere  nello  mento  religioso  dei  sudditi.  E  lo  favorì  con  medi- 
sfruttamento  di  quella  fede  uno  strumento  sicuro  tata  speculazione,  fornendogli  in  abbondanza  i  corpi 
per  consolidare  il    dominio  aristocratico     II    Mei-  dei  santi  e  le  preziose  reliquie,  comprate    a    caro 


COSTL'MI   VhNLZIXM 
(Fot.  Agostini). 


LH  L   SI  COI  O    \l\' 


Nicol  Ilio  srMiircOLO 


I  I  I  \  \  I  lA  DI   S.  SIHASTIANO. 

(Padova.  Biblioteca  Capitolare'. 


menti  ha  dunque  ragione  di  opporre  al  Ofròrer 
la  riprova  apodittica  della  scaltra  saggezza  repub- 
blicana anche  a  questo  riguardo;  una  scaltra  sag- 
gezza ch'ebbe  seguaci  ed  imitatori  nei  governanti 
di  tutti  i  tempi,  compresi   quelli   a   noi    iinniediala- 

mente  prossimi  e  contemporanei 

Nessuna  mossa  giacobina  in    antecipazione  ?    11 
repubblicano  governo  della   Serenissima    comprese 


prezzo  in  Palestina,  elevando  templi  e  cappelle  e 
tabernacoli  ad  ogni  angolo  della  città,  intervenendo 
colle  rappresentanze  dello  Stato  alle  jirocessioni  ed 
alle  feste  popolari. 

Quando,  nel  1 105,  venne  recato  da  Costantinopoli 
il  corpo  di  Santo  Stefano,  il  doge  Ordelafo  Falier 
prese  sulle  spalle  la  cassetta  funebre  e  devotamente 
la  collocò  nella   propria  barca.   Qualche  volta,   que- 
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sti  ;.tli  di  pietà  relif^iosa,  da  semplici  e  interessati 
gesti  di  accorgimento  politico  si  elevarono  a  più 
sentito  e  sincero  impulso  di  fede,  come  nel  caso 
di  Gerardo  Sagredo,  martire  in  Ungheria,  ove  sfidò 
impavido  la  morte  e  meritò  lonor  degli  altari.  Ma 
gli  atti  religiosi  del  governo  hanno  quasi  sempre 
la  stigmate  dell'opportunismo  religioso.  Né,  in  pro- 
posito, il  Molmenti  mi  convince  difendendo  la  Repub- 
blica serenissima  dalle  accuse  di  indifferenza,  di 
scetticismo  e  di  diffidenza  verso  le  Crociate.  Uno 
stato  in  apparenza  così  tenero  del  cattolicismo  non 
poteva  partecipare  a  quel  grande  movimento  cri- 
stiano colla  semplice  erezione  cU  ospizi  aperti  ai 
pellegrini  ed  ai  guerrieri  diretti  in  Terra  Santa.  E 
quelle  poche  volte  in  cui  i  veneziani  si  decisero  a 
combattere  non  dimenticarono  gli  «  istinti  niercau- 
tili  »  come  è  costretto  di  riconoscere  anche  il  Mol- 
menti, sulle  traccie  del  loro  governo  che  sapeva 
non  dimenticare  1'  interesse  politico  nella  manife- 
stazione delle  più  o  meno  profondamente  radicate 
convinzioni  religiose.  E  tutto  ciò,  beninteso,  sia 
constatato  con  pieno  omaggio  alle  verità  difese  da 
Pompeo  Molmenti  nel  lodare  i  cauti  governanti 
della  sua  Venezia,  i  quali  seppero  col  senno  mo- 
derare sempre  gli  impeti  del  cuore  ed  evitare  che 
il  misticismo  morboso  e  la  superstizione  abbietta 
avvilissero  gli  animi.  Anche  a  Venezia  ebbero  una 
propaggine  quelle  congregazioni  di  flagellanti,  che 
nei  secoli  Xll  e  Xlll  si  diffusero  a  tutta  Europa  e 
furono  chiamate  Scoine  batliilontm,  perchè  gli  affi- 
gliali si  battevano  il  corpo  con  corregge  e  con 
certi  strumenti  detti  discipline.  Ma  il  governo  della 
Serenissima  insorse  prontamente  contro  consimili 
degenerazioni  del  delirio  mistico,  impedendo  che  i 
fedeli  allineati  nelle  salmodianti  processioni  conti- 
nuassero a  flagellarsi  sanguinosamente  il  dorso.  E 
più  tardi,  quando  le  cosidette  compagnie  Rianchc, 
composte  di  uomini  e  donne  vestite  di  candidi  lini, 
percorsero  tutte  le  città  d'Italia  colle  faccie  velate, 
cantando  inni  lamentevoli  e  levando  urli  strazianti, 
ebbero  poco  lieta  accoglienza  dal  governo  veneziano. 
Il  Fante  dei  Dieci,  incontrata  la  lugubre  processione 
nel  campo  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  strappò  di 
■.nano  al  condottiero  dei  s.ilmodianti  il  crocefisso 
e.  .iciome  afferma  un  cronista  dell'epoca,  «  rompe 
le  bi.ì::;  del  crocifisso  e  desfece  la  processione  . 
E  ;:  ìque  gloria  indiscutibile  della  Signoria  ve- 
ne/.Ì£-  i  i'  aver  impedito  che  la  fede  dei  suoi  go- 
ve.-naiL:  i  mutasse  in  fanatica  superstizione.  E  que- 
rta  sur.  ;   la   concezione  ]iolitica  e  sociale    non  ap- 


pare ultima  causa  delle  scarse  simpatie  onde  la 
circondò  la  corte  di  Roma.  Un  primo  interdetto  colpì 
Venezia  nel  1284  causa  il  rifiuto  opposto  dalla  Repub- 
blica a  papa  Martino  IV  reclamante  armi  e  soldati 
veneziani  da  offrire  in  aiuto  a  Carlo  d'Angiò  con- 
tro r^ietro  d'  Aragona.  Due  altre  scomuniche  di 
Clemente  V  colpirono  i  veneziani,  rei  di  aver  con- 
quistato Ferrara,  già  sotto  il  dominio  dei  papi,  alla 
morte  di  Azzo  X  d' Este:  ancora  ragioni  politiche 
e  d'interesse  terreno,  accese  più  fiere  tlalla  lunga 
resistenza  dei  governanti  veneziani  ad  accogliere 
nella  loro  città  la  Santa  Inquisizione,  deliziante  di 
già  parecchie  regioni  italiane.  La  ragione  di  Stato 
si  impose  dopo  molte  e  audaci  renitenze.  L'Inqui- 
sizione, ormai  padrona  d'  Europa,  doveva  imporsi 
anche  a  Venezia,  maestra  del  resto  nell'  adattarsi 
agli  eventi  per  garantire  la  propria  conservazione 
e  prosperità.  Però  il  serenissimo  governo  non  lasciò 
mano  libera  alla  potenza  sacerdotale  neppure  nella 
efferata  e  trionfale  sua  onnipotenza  inquisitoriale. 
Lo  Stato  tenne  sotto  la  propria  sorveglianza  e 
dipendenza  anche  il  Tribunale  dell'Inquisizione  ;  i 
giudici  ecclesiastici  pronunziavano  le  sentenze,  ma 
ai  processi  dovevano  assistere  tre  senatori  colla  fa- 
coltà di  sospendere  la  discussione  e  di  impedire 
r  esecuzione  delle  sentenze,  se  le  avessero  ritenute 
contrarie  alle  leggi  ed  al  pubblico  interesse. 

Non  fiacca  affermazione  della  sovranità  dello  Stato 
davvero,  data  l'epoca  poco  leggiadra  e  molto  feroce! 

E  dunque  un  senso  meraviglioso  di  civismo,  che 
presiede  ed  illumina  ogni  atto  della  grande  repub- 
blica marinara,  un  senso  di  civismo  che  inspira  le 
azioni  collettive  ed  individuali,  ora  irradiando  le 
opere  dello  Stato  di  un  superiore  raggio  di  ideali 
magnifici,  ora  riconducendo  l'anelito  religioso  dai  I 
singoli  a  funzione  pratica  di  virtù  cittadina. 

L'ultimo  superstite  di  un    ramo    della    famiglia] 
Giustinian,  essendo    monaco    benedettino    al    con- 
vento di  San  Nicolò  del  Lido,  si  decise  ad  unirsi! 
in  matrimonio  con  Anna  Michiel,  figlia    del  doge) 
Vitale  11.   E    soltanto    dopo    avere    assicurata    coni 
dodici  rampolli  la  esistenza  della  sua  stirpe  distrutta 
conqsletamente  nella  guerra  di  Grecia  contro  Ema- 
nuele Comneno,  volle  rientrare  nella  propria  cella 
a  ripensare  alla  salvezza   dell'anima  sua,   compiuto 
così  ampiamente  il  suo  dovere  di  uomo  e    di  cit- 
tadino. 

Questo  episodio    curioso    assurge    a    dignità    di 
simbolo.   Fra  questa  virtù  singolare   del    superstite; 
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(  ìiiistiniaii,  io  vedo  come  una  sintesi  di  quello  che 
fu  r  alta  missione  dei  governanti  di  Venezia  Del- 
l' armonizzare,  entro  la  scienza  di  governo,  i  valori 
ideali  ed  i  valori  pratici  della  vita. 


sta  fra  le  più  alte  del  governo  veneziano  e  del  po- 
polo di  cui  fu  l'assertore  ed  il  propugnacolo. 

Poiché  nella  disciplina  perfetta  e  serena  dei  rap- 
porti fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  —   lo  ripeto  ancora 


AFFRESCO  n'IUNOro  VENFZIANO  DELLA  FINE  DEL  SECOLO  XUI. 

Venezia.  Ciiiesa  dei  Santi  Apostoli i. 


E  Pompeo  Molmenti,  nella  insigne  sua  opera  di 
arte  e  di  storia,  dopo  aver  esaltato  i  fasti  di  Ve- 
ntzia  in  tutti  gli  episodi  e  gli  atteggiamenti  della 
vita  privata,  ha  genialiueule  integrata  la  sua  vasta 
e  nobile  fatica  risuscitando  una  gloria  politica  che 


una  volta  —  è  il  piìi  insigne  documento  di  gran- 
dezza delia  costituzione  veneziana.  Le  sue  sapienti 
costrizioni  della  casta  sacerdotale,  nei  limiti  stretti 
del  ministerio  spirituale,  e  l'afferinazione  di  supe- 
riorità dei  poteri  statali    su    tinelli    ecclesiastici  — 
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ancora  una  volta  mi  piace  di  riconoscerlo  —  for- 
mano a  tutfoggi  un  superbo  esempio  degno  di 
essere  segnato  dai  meno  fermi  ed  acuti  governanti 

contemporanei. 

* 
*    * 

Mi  sono  indugiato  a  riassumere  il  nuovo  capi- 
tolo della  Storia  del  Molmenti,  per  poter  dare  una 
idea  del  metodo  dello  storico,  che  ravviva  l' inda- 
gine paziente  colla  considerazione  filosofica,  che 
illumina  l'arido  documento  col  raggio  dell'arte.  In 
in  tutti  gli  altri  capitoli  di  questa  Storia,  vorrei  dire 
quasi  ad  ogni  pagina,  l'autore  incontentabile  intro- 
dusse aggiunte  e  modificazioni.  Quasi  completa 
mente  mutati  sono  anche  i  due  ultimi  capitoli  :  La 
Cultura  e  //  Costume.  Mutamenti  ed  aggiunte  si 
trovano  anche  nelle  illustrazioni.  Già  nella  intro- 
duzione si  vedono  alcune  interessantissime  ripro- 
duzioni  dei    recenti   scavi   di   Aquileia,   come  quella 


delle  tracce  della  via  Aunia.  Non  meno  inteiessanti 
le  riproduzioni  degli  antichi  fondamenti  del  cam- 
panile di  San  Marco  (Capitolo  1),  dei  quattro  interni 
di  stanze  tratti  da  un  quadro  di  un  seguace  di  Ja- 
copo Bellini  (Capitolo  IH),  delle  miniature  di  alcuni 
statuti  delle  confraternite  delle  Arti  (Gap.  "VI),  dei 
costumi  medioevali  veneziani  dai  quadri  del  Semi- 
tecolo  e  del  'Vivarini  (Cap.  X),  di  parecchie  opere 
dell'antica  scuola  pittorica  veneziana  (Cap.  XII),  e 
via  via.  Nel  capitolo  Xlll  (La  Cultura)  è  ripro- 
dotto il  ritratto  di  Guarino  da  Verona  che  tro- 
vasi nella  Raccolta  Phillips-Fenwick  a  Cheltenham, 
ed  è  curioso  raffrontarlo  colla  medaglia  di  Gua- 
rino di  Matteo  de"  Pasti. 

La  nuova  edizione  della  Storia    del  Molmenti  è 
inoltre  arricchita  da  un   Indice  molto  utile. 

Guido  Marangoni. 


\    ' 
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L'ISOLA    DELLA    FELICITA' 

(IMI'RtSSlONI  CHIOCjOIOTE). 


rORl  splendeva  un  magnifico  sole  di 
settembre,  una  mattinata  ciiiara  fe- 
stevole di  luci  e  di  colori  caldi,  un'at- 
mosfera limpida  e  luminosa  in  cui 
Venezia  pareva  immergersi,  e  uscirne 
ringiovanita  e  trionfante.  Pareva  che  la  diffusa  le- 
tizia si  comunicasse  a  tutto  e  facesse  più  ciarloni  i 
gondolieri,  più  allegri  i  bimbi,  più  superbi  i  palagi, 
più  innamorati  (se  possibile)  gli  sposi  novelli. 

Si  immagini  il  mio  stupore  quando  rientrato, 
verso  il  mezzogiorno,  alTHòtel  e  dato  di  fuga  uno 
sguardo  nella  s  Reading  Room  >,  vidi  una  signo- 
rina norvegese  mia  conoscente  che  se  ne  stava 
affondata  in  una  poltrona  e  aveva  gli  occhi  arros- 
sati e  il  viso  imbronciato.  Intorno,  appesi  alle  pareti, 
pendevano  immobilmente  i  giornali  di  mezza  Eu- 
ropa, le  sedie  deserte  e  composte  parevano  riunite 
in  crocchio,  il  pianoforte  chiuso  godeva  un  attimo 
di  meritata  tranquillità  dopo  il  faticoso  risuonar  di 
boston  che  la  sera  innanzi  gli  era  stato  imposto.  Uno 
spettacolo  anche  più  triste,  scoraggiante,  immusonito, 
per  lo  splendore  che  avevo  lasciato  sulla  soglia. 

lo  avevo  conosciuto  quella  signorina  norvegese 
un  anno  prima  ad  Orvieto  e  ritrovatala  la  sera  in- 
nanzi a  table  d'hòte  »  mi  ero  affrettato  a  decantarle 
le  bellezze  di  Venezia,  in  un  misto  d'  inglese  e  di 
Irancese  nel  quale  entravano  in  parte  uguale  gli 
errori  di  grammatica  e  1"  entusiasmo,  mi  ero  fatto 
decantatore  e  presentatore  di  chiese,  di  monumenti, 
di  canali,  che  descrivevo  tra  uno  e  l'altro  degli  intin- 
goli innominabili  messici  innanzi  dal  cameriere  im- 
passibile, promettendole  la  visione  di  ogni  sorta  di 
meraviglie  che  avrebbero  in  lei  oscurato  il  ricordo 
di  altre  città  italiane,  fra  le  quali  Orvieto  dove  io 
avevo  avuto  il  piacere,  l'onore  ecc.  ecc.  di  conoscer 
lei  e  l'eccellentissima  di  lei  signora  madre,  o  nonna, 
o  zia,  o  istitutrice,  non  so,  che  a  questo  punto 
del  discorso  alzò  gli  occhi  dal  piatto,  mi  riconobbe 
e  mi  porse  la  mano  al  disopra  d'una  serie  di  bic- 
chieri e  di  bottiglie  dietro  cui  aveva  trincerato  il  suo 
silenzio,  il  suo  pudore  e  il  suo  ufficio  di  custode 
severa. 


Si  immagini  dunt|ue  quale  e  quanto  fosse  il  mio- 
stupore  in  quel  mattino  di  settembre  al  vedere 
come  poco  erano  stati  seguiti  i  miei  consigli  e  ap- 
prezzati i  miei  entusiasmi.  Stupore  che  crebbe 
quando  la  boccuccia  rosea  della  signorina  biondis- 
sima s'aperse  e  m'annunciò   secca    e    inflessibile  : 

«  Sa?  Parto  oggi  alle   13  e  45  per  Milano.   Ne 


PM.O  DA   llANDUiUA  A   ClIlOaCilA. 


ho  abbastanza  della  vostra  (disse  proprio  «  your  >)■ 
Venezia  :  e  la  città  più  falsa,  più  artificiale,  più 
antipatica  che  io  abbia  mai  visto  :  è  meglio  cono- 
scerla dalle  cartoline  illustrate,  qui  c'è  troppa  luce, 
troppo  oro,  troppo  colore....   ». 

Io  sostenni  imperterrito  quelle  imprecazioni  sa- 
crileghe, non  seppi  rispondere,  e  senza  nemmeno 
augurarle  il  buon  viaggio,  colpito  in  pieno  da  quel 
discorso  breve  come  da  una  sconmnica,  mi  ritirai. 
Questo  lì  per   lì. 
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Pure...  pure...,  forse  (lasciate  che  io  inizi  il  pe- 
riodo incriminabile,  blandamente)  ripensando  qual- 
che giorno  dopo  all'irata  definizione  di  Venezia 
—  «la  città  più  falsa,  più  antipatica  ecc.,  c'è 
troppa  luce,  troppo  oro,  troppo  colore  »  —  non  oso 
dire  che  io  la  giustificassi,  ma  almeno  la  compresi. 
Certo  viene  per  tutti  un  momento  in  cui  Venezia 
dà  un  senso  di  vertigine,  di  abbaglio:  viene  per  tutti 
un  giorno  (confessiamolo)  in  cui  la  commozione 
stuporosa  che  vi  aveva  colti  al  primo  arrivare,  giunge 


sua  fuga  non  è  giustificabile,  se  non  ricorda  piut- 
tosto quella  signorina  che  trovandosi  in  Italia  con- 
fessò allo  Stendhal  :  <  Questo  sole  sempre  senza 
nubi  mi  brucia  gli  occhi,  questo  mare  così  az- 
zurro mi  fa  rimpiangere  le  rive  del  nostro  mare 
di  Normandia  che  si  circonda  di  una  cintura  di 
sabbia  e  di  fango    . 


giorno  in  cui,  a  Venezia,  mi  sentii   preso  da 


TRA   LE    RETI   E   OLI   .ALBERI. 


a  un  tal  grado  che  vi  sentite  soffocati,  urtati,  da 
tutto  il  meraviglioso  sopraccarico,  sprecato,  buttato 
via  a  piene  mani  quasi  con  ebbrezza  :  pensate  a  quel 
momento  e  perdonate  alla  mia  povera  Norvegese 
la  definizione  e  sopratutto  1'  esser  stata  causa  di 
Kto  questo  preambolo.  Figuratevi  l'impressione 
violenta  che  dovettero  provare  quei  suoi  verdi  occhi 
nordici,  jiieni  di  castità  e  di  bruma,  nell'arrivare 
in  qucMa  interminabile  reggia  che  non  esaurisce 
né  aU',  i.e  oè  bellezze,  che  ad  ogni  ora,  ad  ogni 
giorr.o,  r:.;a  luce  e  fisionomia,  instancabilmente 
sr;d;;i.aii;e.  l'iena  di  fascino,  e  ditemi  se  l'improvvisa 


quel  senso  di  vertigine  e  di  sazietà,  decisi  di  andare 
a  Chioggia. 

Sole  magnifico,  mare  calmissimo  :  ecco  descritto 
in  stile  telegrafico  il  mattino  purissimo,  già  alto, 
quando  il  trabaccolante  piroscafo  diede  un  fischiacelo 
sgarbato  e  salpò  dalla  Riva  degli  Schiavoni  diretto 
all'isola  ch'io  pensavo  di  denominare:  l'isola  dei 
pittori  e  dei  pettegolezzi,  ma  che  m'apparve  così 
gaia  nella  sua  vita  industre  e  nella  sua  veste  di  co- 
lori, che  preferii  chiamarla:   l'isola   della  felicità. 

Sul  ponte  del  piroscafo  tre  signorine  francesi, 
in  apparenza  contente  e  f>ccupate  della  visione  del 


\^~ 


NAVIGANDO  NEL  CANALE  DELLA  VENA. 


IL  CANALE  DELLA  VENA. 
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mare  magnifico,  in  sostanza  di  un  ventictllo  che 
con  una  grazia  d'abate  del  settecento  scopriva  senza 
scrupoli  le  scarpette  bianche  e  le  calze  a  trafoii  e 
faceva  più  attillate  che  non  la  moda,  la  sarta,  e  la 
decenza,  avrebbero  voluto,  le  vesti  già  serrate  come 
guaine.  Sui  gradini  della  scala  che  univa  la  seconda 
classe  alla  prima,  s'era  fin  dalla  partenza  accocco- 
lato un  pescatore  di  Chioggia,  che  subito  addor- 
mentatosi dondolava  la  faccia  bruna  segnata  di  rughe 
grosse  e  profonde  come  riflessi  di  pensieri  e  di  de- 
sideri semplici  e  onesti:  una   vecchietta    di    Pelle- 


gliano  i  pensieri  dei  giovani,  scoprono  il  capo  degli 
uomini  e  sventolano  i  veli  delle  signorine.  Il  piro- 
scafo scala  a  diversi  paesi,  ma  la  meta  generale 
è  Chioggia.  Pellestrina  schiera  vanamente  ad  in- 
vito le  sue  biancherie  candide,  i  suoi  bambinelli 
salutanti,  le  sue  vele  ripiegate,  i  suoi  orti  racchiusi. 
....  Chioggia  alla  fine  appare,  unita  e  fusa,  sembra, 
con  Sottomarina,  il  villaggetto  che  in  realtà  ne  è 
separato  da  poche  braccia  di  mare.  Il  cielo  al  di 
sopra  è  soffuso  di  rosa,  il  mare  è  verde:  i  due 
colori  si  avvicinano  piacevolmente  digradando  e  l'i- 


ALL  APPRODO. 


strina  girava  a  offrire  pizzi  e  trine  con  mano  tre- 
mante e  con  voce  sicura  :  il  resto  del  piroscafo 
era  occupato  da  una  turba  cosmopolita,  incolore 
ed  uniforme  che  s'accalcava  contro  i  bordi  ed  em- 
piva colla  persona  ogni  spazio  e  col  chiaccherìo 
gl'intervalli  fra  l'uno  e  l'altro  ansito  della  macchina... 
Con  un  pubblico  presso  a  poco  sempre  identico, 
in  une  ore  magiche  si  va  a  Chioggia  :  da  un  lato 
vi  ar,':ompagna  la  visione  delle  isole  emergenti  una 
dopo  j'.ilja  dalle  acque,  e  dall'altro  la  monotonia 
pioaln:'!  dei  murazzi  che  nascondono  la  vista  del 
a:arc  ì'ì.no,  ma  non  impediscono  folate  pazze 
che  paio  j  prendere  il  piroscafo  d'assalto  e  scompi- 


sola  si  mostra  nel  mattino  rorido  come   una    gio-    ; 
vinetta  appena  uscita  dalle  acque,  stillante   ancora 
di  goccioline    perlacee  :    poco    prima    di   giungere 
all'approdo,  tra  i  murazzi  e  l' isola,  si  scorge  infi-    ' 
nito,   meraviglioso,  uno  sprazzo  di  mare  che  sem- 
bra veniivi  incontro  colle  sue  onde  piccole  ornate 
di  spuma  candida  dove  s'arrovesciano,  il  piroscafo 
dondola  d' un    beccheggio    più    forte,  rasenta    uno    | 
sciame  di  paranze  che   s'  avviano  verso  il   largo  a 
vele  piene,  inclinando  le  antenne    sotto    le    folate. 
La  riva  è  vicina,  si  scorge  qualche  volto  alle  fine- 
stre, appare  un  ponte,  il  canale    della    'Vena  tanto 
ingombro  d'imbarcazioni  che  l'acqua  per  riflesso  è 
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fatta  bruna  e  aiimenl;i  la  chiarità  scintillante  delle 
facciate  delle  case  che  sporgono  incuriosite,  e  ab- 
bagliano di  candore,  colpite  in  pieno  dal  sole. 

Al  pontile  c'è  ancora  un  disgraziato  emblema  di 
civiltà,   un  cameriere  bisunto  e  pohVlntta   che  pro- 


canale  che  serve  anche  da  porto  e  aduna  la  flotti, 
glia  dei  pescatori.  In  questa  popolazione  industre 
vi  colpisce  subito  un  che  di  libero  e  di  selvatico  : 
essa  ha  l'aria  d'essere  accampata  in  una  sosta  fug- 
gevole tra  una  e  l'altra  delle  sue  peregrinazioni  pel 


NKL   CANALE  DI   S.   LOKENZO. 


prio  speravate  d'aver  lasciato  indietro  e  fuori  dalla 
vista  per  sempre,  a  Venezia  ;  ma,  falli  pochi  passi 
nell'interno  della  città,  e  preso  a  caso  il  primo 
chiassuolo  che  vi  si  affaccia,  siete  in  pieno  rustico. 
In  fondo  alle  case  che  fanno  buia  la  via  per  la  loro 
affettuosa  vicinanza,  s'intravede  un  azzurro  di  cielo 
e  d'acque  intagliato  d'alberature  e  di  chiglie  :  è  il 


mare;  vive,  come  il  popolo  di  Napoli,  tre  quarti  della 
sua  vita  terrestre  in  istrada,  ciarlando  nel  suo  bel 
dialetto  canoro  che  ugualmente  si  piega  a  vibrar 
nelle  baruffe  e  a  risuonar  nelle  serenate  :  le  donne 
espongono  colla  stessa  disinvoltura,  allo  sguardo  dei 
passanti,  le  più  intime  biancherie  e  le  più  intime 
avventure  famigliari,  trasportano  sul  selciato  l'arredo 
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domestico  e  il  pettegolezzo  che  vi  è  unito.  Malgrado  la  scarsità  del  vestimento  della  popolazione  chiog- 

questo,  o  per  questo  forse,  io  avevo  l'illusione   di  giota,  mi  sovvenivo  di  quella  novella  popolare  che 

rasentare  un  paese  felice,    mi    prendeva  un    senso  racconta  come  un   Re  che  aveva    corso    il    mondo 

nuovo  d' invidia  per  quella  miserabilità  cantante  e  per  trovare  la  camicia  dell'uomo  felice  avesse  alfine 


(Fot.  Filippi) 


;^ìoiosa,  per  quella  ragazzaglia  libera,  per  quella  gio- 
voiitù  non  tutta  ancora  e  non  completamente  corrotta 
dalla  civiltà,  per  quella  virilità  forte  ed  ingenua  che 
s'inchina  piamente  innanzi  ai  tabernacoli  illuminati 
e  subito  d(,po  si  sfoga  colle  più  sacrileghe  impre- 
cazioni  del  iepertorio    marinaresco.  Nel  limarcare 


scoperto  che  1"  uomo  felice....  era  tale  anche.... 
senza  averne.  Certi  scaricatori,  nudi  dalla  cintola  in 
su,  luccicavano  di  sudore  e  rivelavano  lo  sforzo 
della  fatica  nell'apparire  e  nel  brillare  d'ogni  mu- 
scolo al  sole  :  certi  bimbetti  completamente  nudi, 
impiastricciati  di  mota,  snelli,  vibranti    d'una    bel- 
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Iczza  nervosa,  parevano  bronzi  fusi  a  cera  perduta  : 
certe  ragazze  discinte,  dalle  gambe  nude  bronzate 
e  sode,  avevano  nel  portamento  e  nello  sguardo  la 
pudicizia  sana  e  sincera  di  tutto  ciò  che  è  forte 
e  vivido  di  salute. 

Tutto  è  qui  all'apparenza  come  pervaso  di  gioia, 
i  sentimenti  sono,  al  confronto  coi  nostri,  rudi  ma 
schietti:  basta  osservare  il  canzoniere  popolare  dei 


cani,  camerlenghi  dei  tedeschi,  servitori  dei  francesi, 
che  scodinzolano  sotto  le  Procuratie,  a  smerciar 
ricordi  veneziani  che  tirano  i  pugni. 

Perchè  finalmente,  dopo  aver  visitate  tante  città 
italiane  che  fanno  mercato  della  loro  bellezj'.a  come 
cortigiane,  io  trovavo  in  Chioggia  un  paese  che  non 
chiede  il  soldino,  che  dona  la  sua  aria  e  il  suo  sole 
regalmente,  un    popolo    che    non  vi    parla  ;    o    vi 


lONDAMENTA. 


(Fot.   Filippi). 


Chioggioti  e  confrontarlo  con  quello  dei  Veneziani: 
là  si  sospira,  qui  si  canta:  là  si  disprezza,  qui  si 
odia:  là  si  fa  all'amore,  qui  si  ama.  In  questa  isola 
rustica  e  plebea,  più  che  nella  città  magnifica  in- 
vasa dagli  esteti,  dai  milionari  e  dalle  coppie  felici 
di  tutto  il  mondo,  si  è  rifugiata  e  si  conserva  l'ere- 
dità più  dignitosa  e  più  sacra  della  stirpe  veneta; 
r  anima  marinara  dei  navigatori  d'  ogni  mare  e 
d'ogni  spiaggia  è  confuggita  qui  miserabile  ma  fiera 
tra  questi  uomini  rustici,  non  in  quel  branco  di 
rivenduglioli  oziosi  e  ciarlieri,  lecchini  degli  amcri- 


parla  nel  suo  bel  dialetto  pieno  di  strascichi  e  di 
cadenze,  senza  infranciosarlo  o  intedescarlo,  senza 
farvi  la  corte,  insomma  senza  esercitare  quella  ma- 
gnifica gloria  della  terza  Italia  che  è  l'industria 
dei  forestieri. 


E  neanche  una  gondola!  i  canali  sono  ingombri 
di  chiglie  nere  di  catrame,  che  si  urtano  e  cian- 
gottano ;  negli  spazii  più  larghi  galleggiano,  le- 
gate in  gruppi  a   dei    paletti    smilzi  e  verdognoli. 
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delle  ceste  tonde  di  vimiui  intrecciati,  argentee  nelle 
coininessure  e  negli  interstizi  per  i  pesci  che  vi  si 
dibattono  dentro,  tra  le  case  dondolano  cigolando 
gli  alberi  e  le  carrucole,  svariano  reti  d'ogni  forma 
e  d'ogni  maglia,  penzolano  cordami  disciolti  e  vele 
floscie. 

Basta  un    colpo  di  vento  ad  aniuiare  quella  po- 
polazione inerte  di  cose  :  vedete  dapprima  lontano, 


muore  lontano,  l'accesso  delirante  diminuisce,  perde 
lena,  cessa;  il  dondolìo  delle  chiglie  torna  normale, 
quasi  insensibile. 

La  riva  odora  di  verdura  e  di  frutta;  nelle  ba- 
racche, sotto  le  tettoie  di  deposito,  ci  sono  mucchi 
di  zucche  e  di  cipolle,  piramidi  crollanti  di  coco- 
meri, ceste  di  fichi,  corbe  di  pomodori,  panieri  di 
mele  e  fra    tutti    questi    ostacoli    corre    scapaccio- 


FRA  LE  CHIGLIE. 


dove  il  canale  è  un  po'  sgombro,  1'  acqua  coprirsi 
di  uu  brivido,  poi  un'  antenna  dondola  piii  forte, 
l'na  rete  si  stacca,  una  vela  si  gonfia  d'improvviso, 
una  handieretta  palpita,  la  barra  d'un  timone  s'agita, 
na  trave  ch'era  posta  in  equilibrio  su  una  tolda 
cidf  cr-u  fracasso,  un  paniere  di  cipolle  si  rove 
sci:-,  la  ìTriglia  d'una  finestruola  si  spalanca,  qualche 
biaijcheii.-.  te.>a  si  slacca  e  si  dibatte:  ecco,  il  vento 
è  ixinc,  -ivvc'ge  anche  voi,  arruffa  lo  scialle  d'una 
donna  eh:  -oirraversa  un  ponte,  sballotta  come  otri 
■'l'.oie  ie  '.LSte  :;alleggianti  ;  ecco,  è  passato:  la  folata 


nandosi  una  ragazzaglia  ebbra  di  libertà,  che  tra- 
pela dagli  occhi  limpidi  una  furberia  allegra,  una 
vivacità  instancabile  :  un  d'essi  sosta  un  momento 
additandomi  ai  compagni  e  motteggia  la  mia  figura 
finta  inglese  e  la  mia  Kodak,  inglese  autentica; 
richiamato  dal  ciarlìo,  un  gruppo  di  ragazze  mi 
prega,  con  una  intonazione  gentile  piena  di  canzo- 
natura, d'arrestarmi  e  di  far  loro  il  ritratto  e  un 
ricciuteilo  nudo,  atterrito  dal  mio  avvicinarsi,  si 
nasconde  il  volto  col  braccio  alzato,  poi  si  rifugia 
timido  a  spiarmi   da  dietro   una   chiglia. 
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lananzi  ad  un  cantiere,  si  aspettava  il  varo  di 
una  paranza  ;  lo  scafo  nero,  senz"  alberi,  inclinato 
verso  il  mare,  attendeva  il  battesimo  del  prete  e 
delle  acque:  ai  lati  due  chiglie  tirate  in  secco  per 
essere  rattoppate  pareva  guardassero  invidiosamente 


del  mare,  traevano  da  cose  presenti  e  da  ricordi  an- 
tichi, presagi  per  la  vita  della  nuova  imbarcazione: 
un  vecchio  immobile  sui  piedi,  dondolava  il  busto 
come  per  accompagnare  il  rollìo  d'una  tolda  e  in- 
tanto faceva  la  storia  d'un'altra  paranza  che  aveva 


la  sorella  appena  nata  e,  tutf  intorno,  un  gruppo 
di  pescatori  e  di  marinai  giudicava,  ad  occhio,  le 
qualità  fisiche  della  paranza. 

I  pregi  e  i  difetti  della  costruttura,  venivan  os- 
servati e  discussi,  come  i  garretti  d'un  cavallo  da 
corsa  da  un  gruppo  di  sjwrtsmeii:  lenti,  pensosi,  in- 
certi nella  parola,  con  dei  gesti  vaghi,  gli   uomini 


lo  stesso  nome,  ed  era  finita  male,  sulle  roccie  del 
(v)uarnero  in  una  notte  di  fortunale.... 

Intanto,  seguito  da  un  chierico  e  da  varii  ragazzi, 
era  arrivato  il  prete. 

Una  nube  candida  copri  un  momento  il  sole  ; 
l'ombra  invase  il  luogo  della  cerimonia  :  s'alzò  un 
colpo  di  vento,  le  bandiere  issate  sul  tetto  del  can- 


BONACCIA- 


SOTTOMARINA. 
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tiere  sventolarono  ;  successe  un  attimo  di  silenzio 
e  s'udirono  distintamente  in  quella  pausa  le  parole 
latine  del  prete  che  segnava  coH'aspersorio  la  croce 
di  rito  sulla  carcassa  spoglia.  Gli  uomini  si  leva- 
rono il  cappello,  le  donne  si  segnarono. 

Secchi  come  scoppi  risuonarono  brevi  parole  in 
veneto  che  ordinarono  di  togliere  i  puntelli.  Il  sole 


nelle  acque  del  canale  e  l'urto  si  propagava,  d'una 
all'altra,  coll'onda  fino  alle  imbarcazioni  piìi  lontane 
come  un  annuncio  :  gli  spettatori  allontanandosi 
mormoravano  parole  di  buon  augurio  per  lo  scafo 
costrutto  con  arte,  e  destinato  a  condividere  gioie, 
dolori  e  pericoli  come  un  famigliare.  E  la  nuova 
nata,  salutarono  urlando  le    ciurme  di  sei  paranze 


PROCESSIONE  DEL  SANTISSIMO. 


riapparve,  benedisse  colla  sua  luce  la  festa  battesi- 
male :  il  rumore  dei  martinetti  echeggiava  come 
un  palpito  :  parve  che  la  mole  oscillasse  :  il  pa- 
rò -  dalla  tolda  dirigeva  le  operazioni  di  varo, 
senti\a  ripercuotersi  nei  fianchi  della  sua  giovane 
cri.atura  i  colpi  di  martello  che  abbattevano  i  fa- 
sciami :  jperflui. 

Firal-.-cnte,  le  leve  agirono,  la  paranza  si  mosse, 
scese  adagio  nell'acqua,  scoppiarono  all'unisono  un 
touìo  e    Uii  giido:   la  chiglia    disalberata  si   cullava 


che  in  quel  punto  erano  apparse  all'imboccatura  del 
canale  :  la  flottiglia  procedeva  tanto  insensibilmente 
da  parer  immobile  e  l'acqua,  riflettendo  le  grandi 
vele  spiegate,  si  tinse  d'indaco  e  di  giallo,  mentre 
il  tramonto  infiammava  le  più  alte  nubi  e  la  som- 
mità delle  vele  d'un  solo  rossore  d'incendio. 

E  già  fra  la  riva  e  le  paranze  s'erano  scambiali 
i  primi  saluti,  quand"  ecco  scoppiano  in  una  con- 
trada vicini  acuti  lai  femminili  e  sbuca  fuori  di 
furia  dal   buio   della  viuzza  in  uno  sprazzo  di  sole 
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iiD  confuso  gruppo  di  donne  accapigliate,  tra  lo 
schiamazzar  delle  comari  accalcate  intorno  e  affac- 
ciate alle  finestre. 

Ancora  dopo  un  secolo  e  mezzo,  l'identica  fucina 
di  baruffe,  sotto  lo  stesso  riso  di  cielo,  tra  le  stesse 
anime  oneste  fatte  eterne  dall'  arte  di  i.|uel  certo 
avvocato    veneziano L'isola  della  felicità  |iareva 


prender  commiato  da  me  come  la  protagonista  della 
couunedia  famosa  : 

<  me  despiase  che  lu  el  xè  foresto,  e  co'  va  via  de  st  > 
liogo,  no  vorave  che  el  parlasse  de  nu  e  che  andasse  fuora 
la  nomina,  che  le  Chio/.zotte  xè  baruffante.  Semo  donne 
da  ben,  e  semo  donne  onorate,  ma  semo  allegre  >. 

Raffaelk  Cai-zinm. 


LA   l'AKANZA   l'KONTA   ITU   M.   VAKO 
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RETTIFICA. 

A  proposito  dell'  articolo  sul  palazzo  Albrizzi, 
pubblicato  nel  fascicolo  di  giugno  1910,  riceviamo 
iiail'on.  senatore  Molmenti  la    seguente  rettifica; 

N'cnczia,   12  giugno   I9t". 

Onor.  Direzione  dell'  E/iipon'/mi, 

Ringrazio,  anche  a  nome  degli  Amici  dei' Monu- 
menti, la  Direzione  dell'  Eniponum  per  la  cortese 
relazione  sulla  visita  al  palazzo  Albrizzi,  pubblicata 
nel  numero  di  giugno. 

In  un  solo  particolare  il  narratore  gentile  non 
fu  esatto  e  mi  permetto  una  rettificazione. 

Il  ritratto  riprodotto  e  descritto  non  è  del  grande 
ammiraglio  Angelo  Emo,  ma  di  un  suo  zio  omo- 
nimo, che  fu  Provveditore  generale  in  Dalmazia. 
Lo  zio  non  ebbe,  né  meritò  la  gloria  del  nipote, 
ma  fu  egli  pure  un  valoroso  soldato,  che  dopo  aver 
combattuto  sotto  Francesco  Morosiui,  fece  la  sua 
pratica  di  comando  fino  al  grado  supremo,  e  nel 
1715  battè  magnificamente  i  Turchi  in  campo  aperto, 
a  Signa  in  Dalmazia,  liberando  la  fortezza  assediata. 

Con  stima 

obb.rno 

Pompeo  Molmen'ti. 


rOPERE  D'ARTE   ES'dLATE  ALL'ESTERO. 

Per  un  semplice  caso,  per  un  cenno  comparso 
in  una  rivista  archeologica  tedesca,  si  è  testé  ap- 
preso che  un'altra  notevole  opera  d'arte  ha  esu- 
lato dal  nostro  paese  e  si  trova  attualmente  nel 
Museo   Municipale  di   Francoforte  sul   Meno. 

In  qual  modo  e  da  chi  l'opera  d'arte  fu  aspor- 
tata ?  Mistero.  I  nostri  capolavori  viaggiano  nel 
più  stretto  incognito,  segretamente,  e  i  custodi  del 
nostro  patrimonio  artistico  sono  quasi  sempre  gli 
ultimi  ad  accorgersene.  È  appunto,  fra  i  tanti  or- 
mai, il  caso  àiìWAtliena  di  Mirone,  la  bellissima 
statua  scoperta  alcuni  anni  addietro,  durante  dei 
lavori  di  sterro,  nel  sottosuolo  di  via  Gregoriana 
a  Roma,  e  scomparsa  poi  ed  infine  ora  rintrac- 
ciata nel  Museo  di  Francoforte. 

Allorché  la  statua,  di  marmo  greco,  mutila  nelle 
braccia  e  qua  e  là  guasta,  venne  alla  luce,  si 
comprese  subito  trattarsi  di  una  scultura  classica 
di  grandissimo  valore,  e  gli  studiosi  di  archeologia 
riconobbero  in  essa  una  bella  copia  della  figura 
di  Ail^Mia  appartenente  al  celebre  gruppo  nel 
qual:>  .  irone  ritrasse  la  mitica  leggenda  della  in- 
vcuzif-:  :■  del  flauto. 

Si  r..cr  «ita  che  in  Atene  un  giorno  la  casta 
dea  i;uc.:.eja  componesse,  con  due  canne  del  lago 
Triionis,  .'.n  doppio  flauto  dal  suono    soave,    dol- 


cissimo, e  che  con  esso  suonasse  vaghe  melodie 
dinanzi   alle   Dee  ed  agli    Dei. 

Era  ed  Afrodite,  ch'erano  presenti,  risero  della 
comica  deformazione  delle  gote  gonfie  di  Athena, 
nell'atto  di  suonare  il  flauto,  e  questo  accese  d'ira 
tale  la  Dea  che,  scagliato  lungi  il  mirabile  stru- 
mento, maledisse  chi  avesse  osato  servirsene  an- 
cora. Marsia  il  sileno,  allora,  raccolse  il  flauto  e 
la  maledizione   divina. 

Questo  mitico  episodio  Mirone  illustrò  con  un 
gruppo  che  fu  celebre  nell'antichità  e  che  Pau- 
sania  descrisse.  L'originale  andò  purtroppo  per- 
duto e  delle  copie  che  se  ne  fecero  una  fu  quella 
cui  appartenne  la  statua  ritrovata  in  via  Grego- 
riana e  che  qui  riproduciamo.  In  essa  la  Dea  è 
effigiata  nell'atto  in  cui,  piena  di  collera,  guarda 
Marsia  raccogliere  il  doppio  flauto  da  lei  gettato 
via  e  lo  maledice. 

La  copia  è,  a  giudizio  dei  competenti,  opera 
pregevolissima  del  primo  secolo  avanti  Cristo. 
Dato  il  suo  grande  valore,  era  naturalissimo  dun- 
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qiie  che  qualche  furbo  esportatore  di  cose  d'arte 
trovasse  Li  modo  di  spedirla,  indisturbato,  oltre  il 
confine.  Gli  stranieri  apprezzano  e  pagano  assai 
più  di   noi  le  nostre  opere  d'arte. 


Il  tanto  invocato  catalogo  delle  antichità  seA'e 
a  tuialclie  cosa,  per  lo  meno  ad  indicare  agli  stra- 
nieri quello  che  abbiamo  di  meglio. 

M.  C. 


LA  STATUA>ELI.'AÌHI:NA  III   MIKONR  —   FRANCOFORTE,  ISTITUTO   SlAEDEl.. 


I  GRUPPI  DECORATIVI  PER  IL  PONTE 
MONUMENTALE  SUL  TEVERE. 

Pubblichiamo  i  bozzetti  delle  due  Vittorie  alate 
vincitrici  in  2'  gara,  del  concorso  per  le  decora- 
zioni del  nuovo  Ponte  V.  E.  che  sorgerci  in  Roma, 
di  fronte  a  Castel  S.  Angelo,  in  sostituzione  del- 
l'attuale, brutto  Ponte  di  Ferro.  Sono  degli  scul- 
tori  Pifferetti   e  Cataldi. 

Queste  Vittorie  saranno  messe  ai  due    lati  del- 


l'ingresso principale,  mentre  all'altro  ingresso  ver- 
ranno collocate  quelle  di  Casadio  e  Palazzi,  che 
vinsero  il  concorso/ in^l"    gara,    fin    dal    giugno 

scorso. 

iJiinque  son  decise  le  sorti  artistiche  del  nuovo 
ponte   nioniiiiientale  sul  Tevere. 

In  verità,  i  temi  per  le  quattro  grandi  allegorie 
decorative  che  si  chiedevano  agli  scultori  italiani 
parvero  escogitati    apposta  perchè  gli    artisti    per- 
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di  fronte  Giovanni  Nicoliui  e  Guido  Calori  perii 
Trionfo  politico  ;  Reduzzi,  Prini,  Pardo  e  Cecca- 
relii  per  il  Padre  della  patria  ;  Giuseppe  Roma- 
gnoli ed  Amleto  Cataldi  per  la  Fedeltà  allo  Statuto. 
Innumerevoli,  infine,  i  concorrenti  per  il  \'alorc 
militare. 

Il  Nicoliui  da  ima  parte  eliminava,  dall'altra 
raddoppiava  ai  giudici  la  difficoltà  della  scelta. 
Infatti  egli  superava  in  modo  tale  l'unico  concor- 
rente da  rendere  impossibile  la  discussione.  Ma 
questa  discussione  diventava  inevitabile  dinanzi  ai 
due  diversi  bozzetti  presentati  dal  Nicoliui  stesso  : 
uno  più  ossequente  alle  formule  e  al  ricettario  del 
programma,  eppure  solenne,  simpatico,  espressivo  : 
l'altro  più  liberamente  concepito  e  tutto  pervaso 
da  una  fiamma  di  entusiasmo  davvero  trionfale.  I 
giudici  hanno  scelto  il  primo,  nel  quale  è  pur 
così  efficace  la  rispondenza  del  contenuto  alla 
forma  e  allo  scepo  dell'opera  d'arte.  Nella  esecu- 
zione, la  figura  centrale  sarà  utilmente  rialzata, 
più  che  nel  bozzetto  non  concedessero  di  fare  i 
rigorismi  centimetrati  delle  norme  regolamentari. 
E  quella  f'gura,  dominando  il  gruppo,  simboleg- 
gerà magnificamente  la  Patria,  custodita  dal  Va- 
lore e  dal  Diritto  :  espresso  in  forme  classiche  il 
primo,  e  con  giovanile  freschezza  il  secondo.  Ai 
piedi  della  Patria  il  Popolo,  pensoso  e  forte,  vi- 
gila fedelmente.  Nella  parte  posteriore  del  gruppo, 
il  Genio  italico  diffonde  la  fama  del  trionfo  e  le 
generazioni   novelle  intrecciano  rose  ed  allori. 


dessero  la  visione  dell'opera  decorativa,  sacrificas- 
sero buon  gusto  e  freschezza  di  espressione,  e 
condannassero  il  Tevere  a  rispecchiare,  per  i  se- 
coli dei  secoli,  una  grottesca  pietrifxazione  di  al- 
cuni fra  i  più  gloriosi  ricordi  d'Italia. 

Si  voleva  infatti  che  i  gruppi  —  badate,  non 
ampli  bassorilievi  affollati,  ma  gruppi  di  poche 
figure,  da  star  sovra  un  ponte  —  riassumessero, 
glorificassero  e  tenessero  presente  al  popolo  :  1°, 
il  trionfo  politico  (proclamazione  del  Regno  d'I- 
talia) •  2",  //  padre  della  patria  (V.  E.  Il"  a  Roma, 
durante  l'inondazione  del  1871);  3",  il  valore  im- 
litare  (la  battaglia  di  S.  Martino)  ;  4«,  /(/  fedeltà 
allo  Statuto  (dopo  Novara,  nel   1849).... 

Notate  che  la  specificazione  dei  dettagli,  delle 
località,  delle  date  è  consacrata  proprio  nel  bando 
•  li  concorso.  Il  qual  concorso  radunò  fatalmente, 
fra  alcune  centinaia  di  bozzetti,  tante  amare  ame- 
uità  da  documentar  tutto  il  peccato  originale  della 
gara.  Ma  affermò  pure  l'eccellente  tempra  di  al- 
cuni artisti  nostrani,  i  quali  erano  riusciti  a  non 
farsi  sopraffare  del  tutto  dai  pericoli  di  quel  cimento. 

La  gaia  per  il  Valor  militare  hi  annullata  total- 
mentoT  Invece,  per  gli  altri  tre  gruppi  si  decise 
di  rinnovare  la  prova  fra  gli  autori  dei  bozzetti 
più  lu'.-voli.  E  si  convenne  di  non  tener  gran 
conio  a-  alcune  piccinerie  dei  temi. 

Sia-r.o  dunque  arrivati  al  secondo  concorso. 

Compiuta  la  scelta  delle  Vittorie,  abbiamo  ora  visti 


AMLETO   CATALDl  —  BOZZETTO  DELLA  VITTORIA  ALATA. 


^^^^^^^^H^^^v  -  ~'^l 
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GIOVANNI   NICOLINI   —   IL  TRIONFO  l'OLITlCO. 

(Fot.  Dell'Otti). 


ITALO  ORISELLI   —  IL  VALORE  MILITARE. 

(Fot.  Veccia). 


CESARE  REDUZZI  —  IL  PADRE  DELLA  PATRIA.  GIISEPPE  ROMAGNOLI    -   LA  LLnELTÀ  ALLO  STATUTO. 

(L'INONDAZIONE  DI  ROMA).  (Fot.  VVcci.l). 
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Accanto  all'opera  del  fervido  artista  siciliano, 
starà  bene  il  gruppo  di  Cesare  Reduzzi,  giusta- 
mente prescelto  dai  commissari,  e  designato  a 
rammentare  il  conforto  che  alla  sciagura  di  Roma 
venne,  durante  l'inondazione,  dall'assistenza  regale. 

Ahimè,  quanti  Vittori  Emanuelli,  con  tanto  di 
soprabito  e  di  cilindro,  di  mustacchi  e  di  pappa- 
fico e  di  pancetta,  erano  comparsi  nel  primo  con- 
corso !  Ma  il  Reduzzi  fin  da  allora  si  era  tenuto 
lontano  dalla  banalità,  e  doveva,  attraverso  il 
nuovo  studio,  raggiungere  naturalmente  una  e- 
spressione  artistica  di  elevata  nobiltà.  Infatti,  egli 
ha  idealizzato  molto  bene  l'episodio,  traendo  dalla 
realtà  la  chiarezza  della  significazione  e  racco- 
gliendo in  un  limpido  simbolo  l'idea  della  rega- 
lità confortatrice.  La  fusione  dell'elemento  reale 
con  quello  ideale  è  riuscita  spontanea  ed  equili- 
brata. Certo  in  alcune  parti  del  bozzetto  si  vor- 
rebbe una  più  omogenea  grandiosità  di  modella- 
tura e  di  aggruppamento  ;  si  vorrebbe  cioè  quello 
che  scaturirà  fatalmente  dalla  esecuzione  in  grande 
della  bella  opera  d'arte.  Epperciò  il  rilievo  è  quasi 
ozioso. 

I  gruppi  della  Fedeltà  allo  Statuto  e  del  Valore 
militare  sono  stati  affidafi,  rispettivamente,  a  Giu- 
seppe Romagnoli  e  ad  Italo  Qriselli.  Per  questi 
due  artisti  l'esecuzione  sarà  piìi  laboriosa.  E  facile 
immaginare  anzi  come  la  relazione  della  Giuria 
debba  rivolger  loro  parecchi  consigli  intorno  alla 
figura  predominante  nei  rispettivi  gruppi. 

Tale  figura,  nell'opera  del  Romagnoli,  rappre- 
senta la  Libertà.  La  fotografia  la  nasconde  met- 
tendola in  seconda  linea,  ma  questa  Libertà  figu- 
rata a  volo,  quasi  orizzontale,  fa  proprio  da  pro- 
tagonista, e  regge  la  face  cui  tendono  le  mani 
quelle  altre  figure  che  simboleggiano  le  varie  virtù. 
Certo,  questo  gruppo,  anche  se  riuscisse  ^  con  es- 
senziali modificazioni  —  artisticamente  bellissimo, 
non  potrebbe    commemorare    troppo    chiaramente 


la  fedeltà  allo  Statuto  dopo  Novara.  E  non  per 
colpa  dell'artista.  Il  quale  ha  avuto  un  gagliardo 
concorrente  in  Amleto  Cataldi,  già  chiamato  ad  e- 
seguire  una  delle   Vittorie  per  lo  stesso   ponte. 

Come  la  Libertà  del  Romagnoli,  dova  trasfor- 
marsi la  figura  del  Valor  militare  posta  dal  Qri- 
selli in  mezzo  al  proprio  gruppo.  Senza  dubbio  è 
stata  buona  l'idea  di  non  ricorrere,  per  esprimere 
il  valore,  ad  una  figura  aggressiva  e  minacciosa 
di  morte.  Ma  dal  punto  di  vista  estetico,  la  parte 
centrale  del  gruppo  è  profondamente  difettosa. 
Peraltro  è  giusto  che  la  Giuria  abbia  tenuto  conto 
dell'affidamento  realmente  serio  dato  dal  Qriselli 
col  buon  gusto  e  la  vigorosa  modellatura  dei  due 
gruppi  laterali.  Questi  simboleggiano  egregiamente, 
accanto  al  Valore,  la  fugata  barbarie  e  la  genti- 
lezza degli  affetti  demestici. 

Poco  mancò  peraltro  che,  invece  di  scegliere  il 
vincitore,  si  chiamassero  a  nuova  gara  quattro  o 
cinque  dei  concorrenti.  E  sarebbero  stati  certa- 
mente in  prima  linea  Guido  Calori,  tempra  schietta 
e  promettente  d'artista.  Benedetto  d'Amore,  che 
ha  nascosto  sotto  due  ali  eccessive  un'  ottima 
scultura,  il  Rancher,  il  Lovatelli.... 

Ma  ormai  la  conclusione  è  completa.  Hanno 
giudicato,  con  paziente  diligenza,  gli  scultori  Ca- 
landra, Trentacoste,  Apolloni,  Ferrari  e  l'architetto 
Milani.  A  ciascuno  dei  quattro  artisti  prescelti  è 
assegnato  un   compenso  di   52.000   lire. 

I  gruppi,  in  travertino,  saranno  alti  tre  metri  e 
mezzo,  e  saranno  messi  a  posto  nel  1912.  Ma  c'è 
di  mezzo  il   1911   e  bisogna  inaugurare  il  ponte... 

Poco  male.  Gli  artisti  forniranno  per  il  cinquan- 
tenario quattro  grandi  modelli  in  gesso,  e  l'inau- 
gurazione, così,  potrà  avvenire.  Tanto,  di  gesso  — 
per  Io  stesso  tempo  e  per  lo  stesso  scopo  — 
ce  ne  sarà  parecchio,  per  es.,  anche  sulla  mole 
sacconiana.... 

Raffaello  Nardini. 
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L'ARTE  MONDIALE  ALLA  IX  ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA. 


L  pla\iso  generale  con   cui   è  j-tat.i   ne-  diche  feste    dell'arte    iiitei  iiaziciiiale,   le  quali   taiitn 

colta  questa  nona  mostra  di  Venezia  hanno  giovato  all'increniento  della  scoltura  e  della 

è  un  ben    meritato    guiderdone    al-  pittura  nazionali,    nonché  ad  accrescere   la  coltura 

l'amor    proprio    di  colui,    che,    con  ed  a    raffinare    il  buongusto  estetico  del  pubblico 

intelligente,  appassionata  ed  iustan-  italiano, 
cabile  attività,   si  occupa   di  ordinare  queste  perio-  Certo  non   tutto  può  dirsi   riuscito  ne  tutto  è  da 


rRANCESCo  NriTi       Fprirrio  i>i  pioogia. 


(Kut.  I.o^acco  tic  r,ioja). 
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lodarsi  nell'attuale  esposizione  di  Venezia.  Così, 
ad  esempio,  si  potrà  osservare  che  da  quando  al- 
cune nazioni,  Germania,  Inghilterra  ed  Llngheria, 
posseggono  a  Venezia    un    intero    padiglione    per 


per  Reuoir  e  per  Israèls,  l'artista  che  si  desiderava 
far  conoscere  nel  complesso  della  sua  opera  al  pub- 
blico italiano,  facendcgliene  nel  miglior  modo  possi- 
bile ammirare  ed  amare  la  spiccata  personale  origina- 


VINCENZO  MIGLIARO  —   PRESSO  IL  PORTO. 


(Fot.  Filippi). 


Io:o  conto,  meno  varia,  meno  completa  e  meno 
sciolta  è  la  collezione  delle  opere  da  esse  presen- 
tata. Così,  alcuce  delle  parecchie  mostre  indivi- 
duali rappresentano,  malgrado  qualche  tela  eccel- 
:cnte,  uo.i.  abbastanza  completamente  e  non  abba- 
stanza siguiiicativamente,  come  è  il  caso  perCourbet, 


lità.  Così,  l'insieme  delle  opere  di  scoltura  si  presenta 
di  troppo  inferiore  e  per  numero  e  sopra  tutto  per 
qualità,  fatta  qualche  rara  eccezione,  all'  insieme 
delle  opere  di  pittura.  Così,  ad  onta  dell'anticipata 
magnificazione,  la  famosa  Sala  della  Gioventù  si 
è  risoluta  in   un  fiasco  clamoroso,    non  difficile  a 
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prevedersi,  sia  pei  criteri  con    cui    i  quadri    e    le  sa,  non  è  di  questo  mondo,  ed  anche    le    mostie 

statue  ne  erano  stati    raccolti,    sia    perchè  in  arte  d'arte  le  più  riuscite  presentano  i  loro  difetti  e  le 

ben  di  sovente  la  giovinezza,  la  freschezza  e  l'au-  loro  deficienze  e,  nel  caso  attuale,   aver  inessa  su 

dacia  delle  opere  è  all'inverso  della    giovanile  età  in  poco   più  di  sei  mesi  una  esposizione  così  varia 


GIUSEPPE  DE   sancì  IS  —  AUTUNNO- 


(Fot.  Filippil. 


deU';'utore,  il  quale  incomincia  quasi    sempre  con  ed  interessante  e   con    sale  di  eccezionale    impor- 

i;;i  ilare  qualche  altro    artista    e    ritrova    soltanto  tanza,  quali  sono  quelle  che    riuniscono    le  opere 

aoi;  anni  e  mercè  ripetuti  sforzi  una  propria  per-  dei  pittori  spagnoli,  dell'austriaco  Klimt,  dello  scoz- 

sonaiità  pii-       meno  spiccata  ed   indipendente    da  zese  Lavery  e  del  belga  Courtens,  rappresenta  un 

rslrai.rt  ili!      .ize.  ^'^^°  miracolo,  che  soltanto  la  energia  di   un  An- 

Ma   r..  \        .1   dire  ciò?   La  perfezione,  come  si  ionio  Fradeletto,  la  mirabile   organizzazione   dell'i- 
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stituzione  veneziana  e  la  fiducia  che  in  patria  e 
all'estero  le  otto  vittoriose  esposizioni  precedenti 
hanno  saputo  infondere  nella  classe  artistica,  pote- 
vano  rendere  possibile. 


La   prima  snla   che  il    visitatore    trova    alla    sua 


stati  a  Venezia,  sono  tutti  riuniti  insieme  sotto  il 
benevolo  ed  entusiasta  comando  di  Oiovanni  Te- 
sorone,  il  quale  ha  avuto  il  nobile  proposito  di 
riconquistar  loro  il  favore  e  le  simpatie  del  pub- 
blico italiano,  che  eglino,  parte  per  sfiducia  im- 
provvisa nelle  loro  forze,  parte  per  indolenza  ce- 
rebrale e  por  ripugiiaiiza  a  seguire  le    nuove  cor- 


(jlUbKI'l't   UL   SANCÌ  IS    —    IL  CAl'l'ELl.INO   KOSSU. 


(Fot.  Filippi). 


destra,    entrando    nel    palazzo    dell'esposizione    di  renti  estetiche,  avevano  quasi  completamente  perduto 

Venezia,  e  le  due  piccolette    che    le    sono    attigue  da  un  decennio  e  piìi. 

ci  procurano  la  sorpresa  di  una  secessione  :  i  Me-  Mancino,  è  vero,  dei  pittori,  Eduardo  Dalbono, 

ridionali  stavolta  non    si    presentano    più    insieme  che  può  considerarsi  oggidì,  benché  pertinacemente 

come    parecchi    anni    avevano    fatto,    ma,   mentre  si  te.iga  in  disparte,  come  il  rappresentante  più  c- 

i  Siciliani  sono  disseminati    nelle    più    varie    sale  riginale,  più  interessante  e  più  genuino  della  scuola 

regionali,  i   Napoletani,  numerosi  come    mai  sono  napoletana,    Camillo    Miola,    Gaetano    Esposito  e. 


GIUSEPPE  CASCIARO  —    NOVEMBRE  INUSCO). 


(Fot.  Losacco  de  Gioja), 


GIUSEPPE  CASCIARO    —   fjUERCIOLI   (NUSCO). 


(Fot.  Losacco  de  Ciioja). 


:r 


tilL'SEPI't  CASCrARO  —    NEBBIA  (NL'SCO^ 


(t-ot.  Losucco  de  Giojaj. 


GIUSEPPE  CASCIARO   -  .LA  PASTURA  (NUSCO) 


(Pot.  Losacco  de  Gioj.i). 
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fra  i  giovani,  Vincenzo  La  Bella,  e  mancano  tutti 
gli  scultori,  eccezion  fatta  per  Achille  d'Orsi,  con 
un  magistrale  busto  di  Salvatore  Tommasi,  che  ri- 
sale però  almeno  a  quattro  lustri,  ma  il  complesso 
degli  artisti  radunati  nelle  sale  36,  37  e  38  com- 
prende quasi  tutti  i  nomi  più  significativi,  da  Mi- 
chetti  a  Rossano,  da  Volpe  a  Migliaro,  da  Vetri 
a  Casciaro,  da  Siviere  a  Caputo,  di  coloro  che  a 


cosciente,  che  da  tempo  si  attende  dalla  scuola 
napoletana  e  che  potrebbe  fare  vaticinare  un  ri- 
torno non  lontano  alle  antiche  fortune  ed  alle 
antiche  glorie.  Tele  per  lo  più  di  piccolo  formato, 
spesso  bozzetti  lasciati  a  mezzo,  come  è  il  caso 
pei  due,  del  resto  davvero  vigorosi  e  di  un  rea- 
lismo sano  e  pieno  di  vita,  del  Postiglione,  sog- 
getti di  scarsa  novità  :  ecco    ciò    che    si    presenta 


k.^v 


VINLLNZO    CAl'UlLi;  VLCCIIIA    NAI'IJIJ. 


I  l'"ot.    l'ilippil 


Napoli,  che  trentanni  fu  faro  luminosn  della  rin- 
novata arte  italiana,  rappresentano  la  pittura  di  ieri 
e  la  pittura  di  domani,  la  quale  per  fortuna  può  dirsi 
anche  la  pittura  dell'oggi,  eccetto  per  due  artisti, 
f-'rancesco  Netti  e  Salvatore  Postiglione,  la  cui  car- 
riera non  ingloriosa  fu  d'improvviso  troncata  dalla 
ni^'.-lc. 

ÌN'ori  vi  sono,  bisogna  pure  riconoscerlo,  in 
queste  Ire  c;;',le  opere  di  ardita  concezione,  di  pos- 
acute  ed  originale  composizione  e  di  elaborata  fat- 
tura, ciie  ;   ititino  quella    rinnovaziime    salutare  e 


quasi  sempre  ai  nostri  occhi  sulle  pareti  di  t|ue3te 
sale  e,  se  due  tele  più  grandi,  d'una  colorazione 
più  vivace  e  ricercata  e  di  una  visione  più  moder- 
nista, richiamano  i  nostri  sguardi,  dobbiamo  subito 
riconoscere  che  esse  vengono  direttamente  ilalla 
Francia  e  che  ne  è  autore  un  napoletino  di  pronto 
ingegno,  Ulisse  Caputo,  che  abita  già  da  parecchi 
anni  Parigi  ed  a  cui  si  può  rimproverare  di  la- 
sciarsi influenzare  un  po'  troppo  dall'americano 
Miller. 

Eppure,  dalla  scenetta  rusticana,  composta    con 
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franca  ed  insieme  arguta  visione  della  realtà  e  di- 
segnata con  serrata  sicurezza  da  Vincenzo  Volpe  ; 
dalle  figurette  muliebri  di  snella  eleganza  di  Giu- 
seppe de  Sanctis  ;  dai  due  cantucci  della  vecchia 
Napoli,  evocati  con  pennello  amorevolmente  minu- 
zioso da  Vincenzo  Migliare,  il  quale  sa  mostrarsi 
anche  audacemente  originale  in  un  terzo  quadretto 
Da  Anacapri,  che  sarebbe  un  piccolo  gioiello  pit- 


di  Nusco  e  le  ridenti  campagne  che  la  circondano 
hanno  suggerito  a  Giuseppe  Casciaro  e  dalle  tele 
un  pò"  sommarie  di  Paolo  Vetri,  un  pò"  monotone 
di  Andrea  Pctroni  ed  un  po'  troppo  bituminose  di 
Rubens  Santoro  spira  un  senso  di  semplicità  e  di 
schiettezza  paesana,  che  piace  e  che  riposa,  se 
posta  a  confronto  coi  trucchi  faticosi,  con  cui  da 
certi  artisti,  imitatori   volta    a    volta    di    questo    o 


FRANCESCO  NETTI  —  DOPO  IL  VtULIONE. 


(Fot.  I.osucco  do  Gioja>. 


torico,  senza  la  testa  di  conl.idina  die  vien  fuori 
da  dietro  le  roccie  ;  dalle  scene  caratici istiche  della 
vita  delle  strade  di  Vincenzo  Caprile  ;  dalla  iiiinu- 
scola  veduta  di  una  taverna  partenopea  sotto  una 
pergola,  bucherellata  di  sole,  di  Pietro  Scoppelta, 
così  giusta  di  toni  e  cosi  gustosa  di  colore  ;  dalle 
marine  di  un  cupo  azzurro  di  Antonio  Leto  :  dalla 
pittoresca  Valle  dei  Camaldoli  di  Attilio  Pratella  ; 
dal  poetico  Tramonto  a  Licola  di  Federico  Kos- 
sano,  come  dalia  serie  seducentissima  di  delicate 
e  squisite  impressioni   a   pastello    che    la    eiltadiiia 


quel  maestro  slraiiieio,  si  cerca  di  ottenere  i  suf- 
fragi di  quella  parte,  purtioppo  sempre  assai  nu- 
merosa, del  pubblico  e  della  stampa,  che,  amante 
di  magnificare  oggi  ciò  che  ancora  ieri  disprezzava, 
esalta  coloro  che  contraffanno  con  più  o  nien,i 
abilità  quegli  arditi  novatori  da  essa  altravolla 
derisi. 

Anche  il  Michetti,  per  quanto  il  tanto  atteso, 
tante  volte  annunciato  e  troppo  in  anticipazione 
glorificato  suo  ritorno  in  una  mostra  d'arte  ita- 
liana,   dopo    un  decemiio    d'assenza,    abbia,    se  si 
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vuole  essere  davvero  sinceri,  più  che  ;Utro  rappre- 
sentato pei  veri  intenditori  una  delusione,  ha  coo- 
perato al  successo  schietto  se  pure  misuratamente 
modesto  delle  sale  napoletane,  con  tre  o  quattro  dei 
suoi  quindici  paesaggi  abruzzesi  a  tempera,  più 
ariosi  e  meno  neri  degli  altri,  e  vi  ha  contribuito 
la  mostra  postuma  di  Francesco  Netti,  quasi  i- 
gnoto  fuori  di   Napoli   e  che,  senza   possedere  una 


nere  a  disdegno  le  sottili    ricerche  dei  divisionisti 
e  di  sapersene  accortamente  giovare. 

Di  questo  successo  discreto,  senza  impetuosi  en- 
tusiasmi e  senza  vivaci  discussioni,  quale  ne  può 
ottenere  la  collezione  di  un  amatore  d'arte  di  buon- 
gusto ma  non  molto  denaroso,  che  si  limiti  a  ra- 
dunare schizzi,  bozzetti  e  piccole  tele,  piacevoli  al- 
l'occhio ma  non'di  grande  interesse  estetico,  di  una 


CARLO  SIVIERO  —  SERA  NEL  l'ORlO. 


spiccata  originalità  personale,  h:i  lasciato  però  più 
di  una  tela  di  laboriosa  fattura,  d'ingegnosa  in- 
venzione e  di  delicato  sentimento,  e  vi  ha  infine 
avuto  il  suo  merito  anche  il  gruppo  dei  giovani, 
fra  i  quali  vanno  in  ispecie  ricordati  Cai  lo  Siviero, 
con  un  elegante  ritratto  di  dama  dell'aristocrazia 
e  con  una  pregevole  marina,  Francesco  Galante, 
con  un  delicato  effetto  serotino,  e  Nicola  de  Corsi, 
con  un'efficace  impressione  di  cielo  e  di  acque 
ùop'  !a  pioggia  nel  porto  di  Napoli,  in  cui,  u- 
iiM',0   'la  i  Si:  li    compatì  ioti,    dimostra    di    non  te- 


falange  di  artisti  vissuti  in  ima  data  epoca  ed  in 
un  dato  paese,  i  Napoletani  possono  dirsi  sodi- 
sfatti e  possono  esserne  grati  al  Tesorone,  che  li 
ha  guidati  e,  fin  troppo  prudente,  ha  voluto  man- 
tenersi nei  limiti  di  una  scaramuccia,  ma  non 
debbono  di  essa  accontentarsi,  perchè  essa  per 
tanto  avrà  un  reale  valore  per  quanto  seguita 
presto,  sia  a  Roma  nel  1911  sia  a  Venezia  nel 
1912,  da  un'altra  vittoria  assai  maggiore  e  deci- 
siva, da  ottenersi  con  un  complesso  di  quadri,  di 
statue  e  di    stampe  di  spiccata  importanza  così  di 
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ideazione  e  di  composizione  come  di    tecnica,  clie  tore    de    Maiia-Bergler,  con    ne    quadri,  Giovane 

attestino    inconfutabilmeiuc    il    risveglio  della  par-  donna  siracusana,  Pescalrice  siciliana  e  La  Jonta- 

tenopea    scuola    di    pittura,    se    esso    davvero    e-  nu  d'Ercole,  non    privi  di  pregio,  ma  in  cui    rifa 

siste,    come  io  spero  e  desidero,   malgrado  il    co-  capolino    quella    piacevolezza    leziosa,    a  cui,    con 


CARLO  SIVIERO  —   RlTRAnO  DFI.IA  PRINCIPESSA  DI  C. 


smopolitismo   delle    mie    aspirazioni    e    delle    mie 
simpatie  artistiche,  che  più  di  una  volta  mi  è  stato 
rimproverato  dai  miei  concittadini,  ma  di  cui  sento 
di  non  potere  ed  anche  di  mm  volere  guarire. 
Dei  Siciliani  poi  basterà  eh;  io  qui    ricordi  Et- 


alcune  tele  vigorose  e  luminose  degli  ultimi  tempi, 
pareva  avesse  voluto  interamente  rinunciare;  Gio- 
vanni Nicolini,  col  gruppetto  in  bronzo  di  un 
fauno  e  di  una  ninfa  di  movimentata  e  leggiadra 
grazia  pagana,  e  sopra  tutto  Domenico  Trtntacoste, 
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con  uno^di  quei  morbidi  e  vaghissimi  nudi  fem- 
minili in  cui  eccelle  l'arte  sua  sapientemente  ca- 
rezzevole. 


bohemien  di  Antonio  Mancini,  così  pieno  di  vita 
e  di  cosi  nervosa  e  sicura  fattura  ;  dal  maestoso 
infiammato  tramonto  invernale  sul   Lago  d'Albano 


GIOVANNI  NICOLINI   -    CREDI  A  ME  1 


(Fot.  Dell'Otti). 


Interejyante  e  vario,  se  pure  con  non  grande 
.vjnierc  di  opere,  si  presenta  il  gruppo  romano. 
E,  iniaii,  quanto  divario  dal  severo  e  robusto 
Aniovarailo  di   Edoardo    Gioia    al    Ritratto  di  un 


di  Enrico  Coleman  alla  delicata  ma  un  po'  troppo 
biaccosa  marina  di  l'ietro  Mengarini  ;  dalla  sedu- 
cente collezione  di  paesaggi  romani  ed  inglesi  di 
rapida  ma  maestrevole  fattura  ad  acquerello  di 
Onorato  Carlandi  agli  acquerelli  in  cui  Aristide 
Sartorio  fissa  con  segno  serrato  e   con    tenue  ma 
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armoniosa  colorazione  le  forme  in  iUDvimi'tito  di  telligenti  sono  Enrico  Lionne  e  Camillo  Innocenti 
bufali  e  coccodrilli  in  mortale  lotta,  di  bisce  e  perchè  evidente  appare  nelle  tele  da  loro  esposte 
di  tigri  ;    dalla  figura  graziosa   ma   un    po'   vignet-       il  desiderio  vivo  e  lo  sforzo  continuo   per  intensi- 


ARTURO  NOC[  —    NELLO  STUDIO. 


tistica  di  fanciulli  di  Alessandro  Battaglia  all'ele- 
gante ritratto  di  signora  ed  al  leggiadro  iiudind 
muliebre,  baciato  dal  sole,  di  Arturo  Noci  ! 

I  due,  però,  che  a  parer  mio  meritano,  fra  i 
pittori  romani  venuti  quest'anno  a  Venezia,  di  li- 
chiamare  in  particolar  modo  l'attenzione  degli  in- 


ficare  o  per  rinnovare  l'arte   propria. 

Nella  tela  del  primo  è  rappresentata,  sotto  un 
vasto  ombrello  rosso,  una  giovane,  bruna  e  vez- 
zosa mezza-figura  di  fruttivendola  romana,  mentre 
due  altre  figure  si  accostano  a  lei,  e  ui  una  cesta 
tli  frutta,  ed  altre,    più    piccole,    di    uomini    e    di 


ONORATO  CARLANDI    ~   PRELUDIO. 


ONORATO  CARLANDI   —   IL   BOSCO  SACRO. 


o 


o 
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donne  si  agitano  nel  fondo  invaso  dal  sole.  Invece 
di  ammirare  la  grazia  e  l'abilità  con  cui  tutto  il 
quadro  è  composto,  la  giustezza  dei  rapporti  e  dei 
colori  e  l'eccezionale  luminosità  di  tutta  la  scena, 
osservatori  superficiali  e  critici  frettolosi  continuano 
a  rimproverare  al  Lionue  di  ripetersi  troppo  e  di 
non  saper  trovare  nulla  di  più  interessante  da  ri- 
trarre sulla  tela  delle  fioraie  e   delle    iruttivendole 


Ebbene  i  medesimi  critici  che  fanno  un  torto  al 
Lionne  di  ripetere  troppo  spesso  lo  stesso  tipo 
femminile  dì  fioraia  o  di  fruttivendola  rampcgnano 
amaramente  Camillo  Innocenti  perchè  non  ha  vo- 
luto continuare  a  chiedere  il  soggetto  dei  suoi 
quadri  alla  vita  dei  contadini  della  Campagna  Ro- 
mana e  dell'Abruzzo  e  perchè,  sentendosi  attrarle 
dalle  eleganze    della    vita    mondana    delle    grandi 


CAMILLO  INNOCENTI  —  LUNA  D'AGOSTO. 


(FuL.  Filippi). 


di  Roma,  mostrando  così  di  non  comprendere  che 
per  lui  il  soggetto  del  quadro  non  ha  che  un'im- 
portanza assai  secondaria  e  che  esso  è  anzi  più 
che  altro  un  mezzo  per  applicare  in  modo  sempre 
più  raffinato,  più  efficace  e  più  complesso  la  sua 
sottile  e  paziente  tecnica  divisiouista,  che  si  è  an- 
data di  anno  in  anno  perfezionando  sempre  più 
e  con  cui  egli  ha  raggiunto  effetti  di  luminosità 
d'ambijute  e  dì  evidenza  plastica,  che  ogni  pei- 
■  na  .,  -iia  e  di  buonafede  non  può  non  ricono- 
.xerc. 


città  e  dalle  vivaci  e  talvolta  brusche  opposizioni  di  ! 
tinte  e  di  luci  che  essa  presenta,  si  compiace,  da 
qualche  anno  in  qua,  di  evocare  col  pennello  gli 
aspetti  di  essa  che  più  lo  hanno  pittoricamente  at-  ' 
tratto  ed  interessato,  come  ha  fatto  in  Vento  di 
maestrale  ed  in  Capricci  Jcmminili,  più  ardili  per 
visione  modernista  del  vero  e  più  violenti  di  co- 
lore, ed  in  Luna  d'argento  di  più  amabile  delica- 
tezza d'ispirazione  e  di  fattura  e  quindi  più  facile 
ad  essere  apprezzato  e  gustato  da  coloro  che  non 
vogliono  essere  strappati  dalle    loro    abitudini    ot-' 
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lichc.  lo,  .iivfcc.  mdo  fcrmamenlc  elio  i,.icsta  KMnirmi  che,  passata  la  prima  e  spiegabile  ebbrezza 
nuova  maniera  delUnnoccnti,  coi  s.u.i  più  com-  che  gli  ha  procurata  una  nuova  più  sottile  più 
plessi  accordi  d.  tavolozza,  con  le   sue    volontarie      squisita  e  complessa    visione   cromatica    il  giovine 


CAMILLO  INNOCENII         CAPRICCI  TEMMINILI. 


(Fot.  l'ilippi). 


dissonanze  cromatiche  e  con  le  sue  apparenti  de- 
ficienze plastiche,  che  derivano  da  un  più  diretto 
ed  attento  studio  di  alcuni  giucchi  di  luce  all'aria 
aperta  o  nel  chiuso  delle  camere,  rappresenti  una 
importante  tappa  in  avanti  verso  una  personalità 
più  modernamente  originale.  Soltanto  io  voglio  aii- 


e  valente  pittore  roiiiaiio  non  si  accontenti  più  di 
fissare  soltanto  le  apparenze  che  allettano  i  suoi 
occhi  nei  gruppi  di  donne,  di  nomini  e  di  bimbi, 
che  si  propone  di  eternare  sulla  tela,  perchè  ciò 
finirebbe  col  dare  alle  opere  sue  un  vago  e  lieto 
ma    alquanto    superficiale    aspetto   decorativo,    ma 


ì    -. 
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cercherà,  inoltre,  osservando  con  occhio  indaga- 
tore fisononiie  ed  atteggiamenti,  di  scoprire  e  poi 
ci  riprodurle  il  carattere  tipico  e  significativo  delle 
figure  e  delle  scene  della  nervosa  e  turbinosa  esi- 
stenza della  moderila  società  elegante. 

In  quanto  alla  scoltura  la  scuola  romana  è  rap- 
presentata da  Clemente  Origo,  con  un  disinvolto 
fregio  decorativo,  da  Adolfo  ApoUoni,  con  una 
di  quelle  placide  e  formose  figuie  allegoriche  di 
donna  a  cui   si   compiace   l'elegap.le    si:o  scalpello. 


e  da  Amleto  Cataldi,  con  un  busto  muliebre  di  deli- 
cata fattura  e  di  delicata  espressione,  che  attesta 
in  questo  giovane  scultore,  fattosi  finora  segnalare 
sopra  tutti  per  alcune  vigorose  figure  di  operai 
e  per  qualche  nudino  di  fanciulla,  una  versatilità 
che  non  può  che  essere  lodata,  sempre  che  vada 
accoppiata,  come  nel  caso  attuale,  ad  un  senso  di 
sebrietà  e  ad  intelligente   coscienza  d"arte. 

Vittorio  Pica. 


'^- 
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PROBLEMI   D'ARCHITETTURA  MODERHA:  OTTO  WAGNER. 


I  OI'O  lo  splendore  raggiunto  dall'archi- 
lettiira  romana  nel  seicento  con  i 
nuovi  problemi  d'unità  e  di  monu- 
mentalità  risolti  dal  Bernini  e  dal 
Borroiuiui,  la  facoltà  creativa  degli 
architetti  decadde  lentamente;  brillò,  è  vero,  per 
un  attimo  con  quello  stile  grazioso  ch'ebbe  origine 
dal  cozzo  tra  l'arte  romano-monumentale  e  quella 
inveterata  delle  popolazioni  al  di  là  delle  Alpi  che, 
con  nome  non  troppo  appropriato,  definiamo  per 
rococò  ;  poi  si  sciolse  completamente  tra  le  freddure 
classicistiche  al  principio  del  secolo  XIX. 

Ma  l'eredità  degli  architetti  secenteschi  fu  tanto 
grande,  che  tutto  questo  secolo  potè  pascersi  dei 
loro  problemi.  Di  fatti,  quantunque  il  secolo  XIX 
mai  cessasse  d'inveire  contro  l'arte  barocca  chia- 
mandola   degenerata,    gonfia    e    stucchevole,    non 


fece  in  realtà  altro  che  servirsi  indegnamente  di 
essa,  senza  comprenderla  nella  sua  sintesi.  Passati 
i  bollori  romantici  e  le  rivendicazioni  dei  castelli 
medievali  e  delle  cattedrali  gotiche,  si  cominciarono 
a  plagiare  le  forme  del  cinquecento  e  del  seicento, 
togliendo  ora  un  motivo  al  Buonarroti,  ora  uno  al 
Palladio,  ora  un  terzo  al  Bernini,  affastellando  l'uno 
e  l'altro,  fedeli  forse  nel  particolare  appreso  dili- 
gentemente all'Accademia,  errati  del  tutto  nella  com- 
posizione generale.  Sotto  questi  auspici  sorsero  le 
grandi  città  moderne,  ove  con  l'aumento  della  po- 
polazione, con  l'estendersi  dell'abitato,  con  la  ne- 
cessità di  nuove  comunicazioni,  si  formarono  nuovi 
bisogni.  La  chiesa  ed  il  castello,  centro  un  dì  delle 
città,  dovettero  cedere  il  posto  ad  altri  edifizi  :  le 
nuove  leggi  crearono  il  Parlamento  con  tutto  il  mec- 
canismo burocratico,  la  ferrovia  volle  le  sue  stazioni,  i 


SCHOTTEN' 
RING 
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forastieri  grandi  alberghi,  lo  spirito  umanitario  scuo- 
le, asili,  ospedali  ecc.  Tutti  problemi  nuovi,  che  gli 
architetti  sciolsero  con  formule  antiche.  Si  costruì 
una  stazione  ferroviaria  nello  stile  della  rinascita  ; 
un  tempio  greco,  possibilmente  fedele  nelle  colonne 
ioniche,  nella  trabeazione  e  nei  triglifi,  divenne  uf- 
fizio postale  con  quella  facilità  che  gli  avrebbe 
permesso  di  servire,  nelle  medesime  forme,  a  qua- 
lunque altra  istituzione.  Cosi  le  città  moderne  pre- 
sero quell'uniformità  che  ci  dà  noia,  stanchezza  e 
non  di  rado  disgusto. 

Parte  dello  sbaglio  sta  nella  divisione  d'architetto 
ed  ingegnere.  L'architetto  ideò  a  suo  piacimento 
una  facciata,  l'ingegnere  snbordinò  alla  medesima 
l'interno  del  fabbricato.  Così  si  costruì  dall'esterud 
all'interno,  la  qnal  cosa  oltre  a  creare  una  disso- 
nanza estetica,  riuscì  non  di  rado  mal  pratica  nella 
distribuzione  degli  ambienti  e  fece  sì,  che  con  nostra 
meraviglia  vediamo  demolire  case  e  palazzi  che  non 
contano  ancor  trent'anni.  E  ciò  non  per  bisogni  di 
nuove  vie  o  simili,  ma  solamente  perchè  questi  pa- 


lazzi  e  queste  case  dalla    facciata  ornata  come   un 
sipario,  si  rivelarono  mal  pratiche  ed  incomode. 

Inoltre  il  secolo  XIX  non  tenne  inai  conto  della 
bellezza  di  una  via  o  di  una  piazza.  Intendo  la 
bellezza  generale  :  perchè  gì'  ingegneri  eh'  ebbero 
lincarico  della  costruzione  di  nuove  vie,  si  compiac- 
quero tracciando  linee  regolari  e  geometriche  su  i 
piani,  senza  riguardo  a  quell'  assieme  di  fabbricati 
che  alla  via  od  alla  piazza  avrebbe  dovuto  dare  l'a- 
spetto caratteristico,  la  serrata  moniimentalità.  Noi 
che  attraversiamo  queste  vie  aperte  come  gole  in  uno 
sbadiglio,  senza  meta,  senza  dominante,  una  uguale 
all'altra,  c'imbattiamo  non  di  rado  in  un  edifizio 
eiiiirme,  dalla  facciata  straricca,  ove  nell'orgia  degli 
ornamenti  variano  Cariatidi  aduste  e  Telamoni  mu- 
scolosi che  nulla  reggono,  e  d'un  tratto,  come  ta- 
gliata da  un  colpo  di  scure,  la  facciata  finisce  in 
un  angolo  e  il  suo  lato,  al  quale  s'appoggia  forse 
un  fabbricato  minore,  ci  mostra  tutta  la  miserabilità 
di  una  bianca  parete  intonacata.  E  di  solito  questa  è 
bruttata  dalla  volgarità  commerciale  delle  réctiimcs. 
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Così  il  secolo  XIX,  il  secolo  delie  scoperte,  del 
progresso,  del  senso  umanitario,  distrusse  in  noi 
uno  dei  più  grandi  sussidi  della  vita  :  la  gioia  del 


nel  primo  medio  evo.  Appena  negli  ultimi  decenni 
la  pittura  (cosa  strana  —  in  altre  epoche  era  stata 
l'architettura  di  guida  alle  arti  sorelle!)  prese  nuove 


OrrO  WAGNER  —  FRONTE  DI  UN  PALAZZO  (VIENNA). 


«elio.  XoE  bisogna  però  credere  che  questo  bello  vie.  Ma  quanto  ci  volle  per  giungere  all'architettura 

ia  -^::r/.,  sacrificato  al  pratico.  Tutfaltro.  Non  senza  e  quanto  ci    vorrà  ancora,    quantunque    siano  già 

'.Il  no;.,  C'jine  già  esposi,  si  demoliscono  palazzi  stati  fatti  i  primi  passi? 

:i  ;c  ì  .xi'juie  c.ata  !  —  L'arte  tutta  in  questo  secolo  Ora  fra  i  moderni  architetti  che  con  l'ausilio  dei 

d:i.:ciL  i  ur;  .ii.ello  che  non  trova  nemmeno  riscontro  nuovi  mezzi  costruttivi,  quali  sarebbero  II  cemento 
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ed  il  ferro,  seppero  riunire  i  due  poli  del  bello  e 
dei  pratico,  un  primo  posto  spetta  ad  Otto  Wagner 
di  Vienna.  Negli  interessanti  suoi  scritti  questo  vero 
costruttore  dice  :  •  Bisogna  ricavare  la  forma  ed  i 
motivi  dalla  costruzione,  dal  materiale  e  dallo  scopo 
a  cui    serve    l'edifizio   '    E    dice  bene,    perchè  in 


giornalmente  in  questo  errore:  le  nostre  case  insieme 
all'arredamento  delle  nostre  stanze  non  sono  con- 
formi alfetà  nostra,  anche  se  v'introduciamo  tutte 
le  comodità  del  cosidetto  confort,  che  nelle  costru- 
zioni d'oggidì  prende  un  posto  così  eminente.  Perchè 
dunque   renderci  schiavi  di    forme  passate,  cristal- 


J3B=iL 


\ 


w 


Mi 


^n 


\  %        ""^r  ' 


^ 


V 


OTTO  «AGNER  —  P.UJIZZO  DANOOLO  PER  ABITAZIONI  PRIVATE    VIE.N.SA  . 


questi  ultimi  antii  si  ebbero  più  volte  a  deplorare 
gli  anacronismi  di  quei  fabbricati,  che  subordina- 
rono lo  stile  ereditato  ai  nuovi  mezzi  di  costruzione. 
Otto  Wagner  parte  da  questo  principio  :  =  La 
creazione  artistica  moderna  deve  congiungersi  stret- 
tamente alla  vita  moderna.  >  È  assurdo,  egli  dice, 
il  voler  costruire  in  istili  d'altri  tempi,  quanto  sa- 
rebbe assurdo  e  ridicolo  il  veder  scendere  da  una 
ferrovia  o  da  un'automobile  una  comitiva  incipriata 
e  imparruccata  del  settecento.  Eppure  noi  cadiamo 


lizzate  nella  storia,  quando  la  via  della  creazione  ci 
sta  aperta  dinanzi  ? 

Ma  quali  saranno  le  leggi  del  nuovo  stile,  spec- 
chio del  nostro  tempo  ?  Il  \X'agner  ci  dà  una  ri- 
sposta: ;  Il  compito  di  riconoscere  giustamente  i 
bisogni  degli  uomini  e  del  loro  tempo  è  la  base 
necessaria  ad  una  creazione  proficua  >.  Punto  di 
partenza  è  dunque  lo  scopo  al  quale  un  edifizio 
dovrà  servire,  .\ltri  fanori  potranno  portare  delle 
modificazioni  nell'esecuzione.  Così  il  paese,  il  clima 
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il  luogo,  gli  effetti  della  luce  e  dell'ombra  ed  in- 
fine anche  la  tradizione  popolare  che  mai  si  dovrà 
frangere.  Inoltre  la  composizione  dovrà  assoggettarsi 
al  materiale  ed  ai  mezzi  tecnici  adoperati  e  non 
viceversa.  Onde  sarà  da  ritenersi  grave  errore  il 
subordinare  la  struttura  interna  ad  un  motivo  fi- 
sterno  o  magari  sacrificare  qualcosa  a  ciuest'ultimo. 
La  bugia  diverrà  allora  inevitabile  ed  invece  di  aver 
inalzato  un  edifizio  puro  e  sincero,  e  quindi  arti- 
stico, non  si  sarà  fatto  altro  che  imitare  il  I^otemkin 
con  i  suoi  già  leggendari  effetti  di  vana  illusione. 

Quando  nel  costruire  si  sarà  stati  veri  e  sinceri, 
la  caratteristica  speciale  del  fabbricato  si  formerà 
da  se,  insieme  al  suo  simbolo:  così  la  chiesa  ri- 
ceverà l'alito  di  santità,  i  palazzi  pubblici  la  do- 
vuta dignità  e  serietà,  i  luoghi  di  svago  quel  con- 
tenuto allegro   che  loro  spetta. 

Su  quest,.'  massime  all'incirca  si  basano  le  ten- 
denze del  Wagner.  Non  bisogna  però  credere  che 
questo  artisti  si  limiti  soltanto  alla  teoria.  Se  cre- 
dette bene  di  esporre  i  suoi  intendimenti  nel  trat- 
tato Moderne  Architel;tur  '  che  ora  vede  la  terza 
edizione,  non  peccò  certamente  contro  il  teorema 
di  colori)  che  dicono  l'artista  debba  produrre  opere, 
non  trattati.  Che  questo  teorema  sia  errato  ce  lo 
dimostrarono  il  I^alladio  ed  il  Vignola,  che  pubbli- 
carono anch'essi  e  con  massima  cura  opere  consi- 
mili, pur  rimanendo  fra  i  piìi  grandi  architetti  di 
età  passate. 

Non  è  qui  mio  scopo  d'  illustrare  la  carriera 
artistica  di  Otto  Wagner  e  di  passare  in  rivista 
tutte  le  sue  opere.  Cercherò  piuttosto  di  rendere 
chiari  i  suoi  intenti  con  l'ausilio  di  alcune  delle 
sue  maggiori  costruzioni,  osservando  subito  che  se 
queste  non  sono  sempre  perfette,  la  colpa  non  sta 
già  nell'artista  in  lotta  con  forme  nuove,  bensì  in 
tutti  quegli  accidenti  che  insidiano  uu  architetto 
dal  primo  abbozzo  della  sua  idea  al  perfetto  com- 
pimento della  medesima.  Si  tenga  inoltre  ben  fermo 
che  queste  opere  si  trovano  in  una  città  noidica 
e  che  errata  cosa  sarebbe  il  voler  prenderle  ad 
esempio  nei  nostri  paesi.  Ciò  sarebbe  anche  contio 
il  volere  del  Wagner  stesso.  Non  l'esecuzione,  che 
dipende,  come  più  sopra  osservai,  da  fattori  locali, 
sì  bene  l'idea  su  la  quale  quest'opere  si  basano 
metto  a  ijiore  ai  nostri  giovani  architetti,  e  in 
ì-rimo  luogo  la  sincerità  di  quest'idea. 

Ecco  co.u'  il  Wagner  sciolse  il  problema  di  una 
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casa  privata.  Partendo  dal  punto  di  vista  del  ne- 
cessario e  ideati  gli  ambienti  in  una  perfetta  pra- 
ticità e  comodità,  venne  alla  facciata.  Questa  do- 
veva prospettare  sur  un'ampia  via  e  doveva  essere 
quella  non  di  un  palazzo,  ma  di  una  semplice  e 
relativamente  modesta  abitazione.  Le  spese  erano 
limitate.  Pure  l'architetto  doveva  venire  a  una  so- 
luzione artistica.  Vent'anni  fa,  una  facciata  sorta  sotto 
queste  condizioni,  sarebbe  assomigliata  ad  un  con- 
tadino che  va  alla  fiera  :  con  false  decorazioni,  con 
stucchi  macchinosi  avrebbe  voluto  apparir  bella  e 
sarebbe  caduta  nell'artifiziato  e  nel  grottesco.  —  li 
Wagner  non  volle  finzioni.  Un  «  cassone  con  buche 
egli  disse.  Una  grande  superficie  piana  interrotta  da 
sei  file  di  finestre  regolari,  ai  lati  i  balconi  inca- 
vati in  tante  nicchie.  Un  tetto  sporgente  orizzon- 
tale, nell'ombra  del  quale  sparisce  il  finimento  della 
facciata.  Due  lunghi  pogginoli  attraversano  que- 
st'ultima. Uno  sopra  i  negozi  e  l'altro,  congiunto 
al  primo  da  sostegni  di  ferro,  immediatamente  a 
piedi  della  seconda  fila  di  finestre.  Il  ferro  è  trat- 
tato da  ferro;  dalle  sue  qualità  il  costruttore  ha 
cercato  di  ricavare  forme  artistiche.  Non  è  già 
modellato  sopra  uno  schema  architettonico  proprio 
alla  i^ietra  o  al  legno,  ma  è  rimasto  ferro.  Per 
evitare  che  la  facciata  annerisca,  cosa  che  nelle 
nostre  moderne  città  sempre  lamentiamo,  il  Wagner 
la  rivestì  di  piastrelle  di  maiolica,  mediante  le  quali 
potè  far  valere  le  sue  eccellenti  qualità  di  decora- 
tore. Sotto  la  linda,  dieci  teste  metalliche  di  leone, 
reggono  gli  anelli  per  una  grande  cortina  trapunta 
in  un  vago  disegno  floreale',  di  tinte  sfatte,  che 
copre,  formata  dalle  piastrelle  di  maiolica,  gran 
parte  della  facciata.  Or  se  qualcuno  recriminasse 
ed  accusasse  quest'arte  priva  di  fantasia,  il  Wagner 
gli  risponderebbe:  Coi  mezzi  a  me  dati,  un  ar- 
chitetto della  scuola  eclettica,  che  cosa  avrebbe  egli 
fatto?  —  Non  la  facciata  è  lo  scopo  di  un  fabbri- 
cato. Se  questa  poi,  risolte  tutte  le  condizioni  pri- 
marie, riuscirà  artistica,  l'opera  sarà  tanto  piìi  per- 
fetta. E  per  codesta  perfezione  non  credo  occorrano 
gli  ordini  plagiati  ad  altre  età  :  una  linea  ritmica 
soddisfa  i  bisogni  estetici  del  nostro  tempo  meglio 
che  tutti  i  motivi  d'età  passate.  Chi  vuole  com- 
prendere questi  ultimi,  deve,  dopo  aver  studiato 
l'arte  nella  sua  evoluzione,  trasmettersi  nello  spi- 
rito del  tempii  in  cui  ebbero  orìgine,  la  qual  cosa 
non  si  può  pretendere  dalla  generalità.  Onde  per 
il  nostro  tempo  questa  casa  del  Wagner  è  perfetta 
ed  artistica. 
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Negli  edifizi  cosidetti  •■  secessionisti  ,  la  solii- 
jione  del  tetto  è  il  punto  più  difficile  per  gli  ar- 
chitetti Intendo  per  quegli  architetti  che  sotto  il 
nome  di  secession  credono  poter  far  valere 
ogni   loro  bizzarria,    divenendo    paradossali  e    con 


cede  il  Wagner,  conscio  non  solo  della  bella  teoria 
sviluppata  dal  Riiskiu  su  la  linda,  ma  in  primo 
luogo  guidato  da  quel  retto  senso  che  in  un  edifizio 
vuole  l'equilibrio  delle  masse.  Tale  fu  il  tempio 
greco,  ove  l'espressione  del  sorreggere  e  del  venir 
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l'andar  del  tempo  più  stucchevoli  degli  accademici. 
Così  vediamo  in  non  pochi  moderni  fabbricati  ter- 
minare la  facciata  senza  tetto  o  senza  accentuazione 
del  medesimo.  Un  simile  fabbricato  visto  nel  sole, 
su  lo  sfondo  di  un  cielo  azzurro,  sparisce  del  tutte  : 
i  suoi  contorni  si  fondono  con  1'  atmosfera  e 
l'occhio  indarno  cerca  un  punto  dove  potersi  ar- 
restare per  afferrarne  il  complesso.  Altrimenli  pro- 


sorretto  è  così  chiara.  Ora  la  massa  saliente  del  fab- 
bricato viene  arrestata  dal  tetto  sporgente  che  su 
di  essa  gravita.  Questo  equilibrio  non  fu  mai  tanto 
bene  espresso  nell'arte  moderna,  come  nella  casa  del 
Wagner  che  ]3resi  in  considerazione.  Le  nove  file 
verticali  di  finestre  segnano  la  tendenza  verso  l'alto 
arrestata  dal  tetto  sporgente,  ma']  non  in  modo 
brusco,  perchè  il   motivo  ornaiiieiitak-  della  cortina 


lOS 


PROBLEMI  D'ARCHITETTURA  MODERNA 


pendente  accenna,  già    dalla   seconda  fila  orizzon-  Bella    è    pure    la  soluzione  di  un    edifizio  d'an- 

tale  dei  balconi,  non  essere  lontano  il  punto  dove      golo,  che  il  Wagner  condusse  fedele  ai  suoi  prin- 
essa  dovrà  terminare  e  venire  fissata  Con  ciò  len-      cipi.  Per  necessità  la  parte  esteriore  del  fabbricato 
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tanicDte  ci  conduce  al  tetto.  È  questa  una  mira- 
bile fusione  di  due  forze,  che  l'occhio  ineducato 
dovrà,  jC  [alse  prevenzioni  non  lo  abbagliano,  tro- 
vare bilh  'V, coscientemente.  Di  contro  per  l'esperto 
iu  arc'ni  1 1 .  ira  ed  in  decorazione,  essa,  nella  sua 
lo^ii'.i  s;-.-;;.'.i:!ià,  sarà  fonte  di  grande  diletto. 


non  si  limita  qui  ad  una  facciata,  bensì  due  facciate 
prospettano  su  due  differenti  vie.  Sono  distinte 
ciascuna  da  marcati  pilastri  che  ad  un  tempo  foi- 
mano  il  passaggio  alla  parte  semicircolaie  dell'an- 
golo. Questa  non  toglie  con  una  cupola,  come  di 
consueto  scorgiamo,  il  valore  delle  due  facciate,  si 
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bene  a  queste  si  subordina  quale  membro  secondario. 
—  Il  particolare  di  un'altra  casa  privata  lo  ripro- 
duco quale  esempio  delle  prime  decorazioni  di  Otto 
Wagner,  decorazioni  di  forte  stile  floreale  dalle 
quali,  per  fortuna,  or  s'è  liberato. 


plesso  d'  edifici  secentesciii  e  settecenteschi.  Di 
contro  a  questo  padiglione  ne  metto  un  altro,  che 
sorge  nel  cuore  della  città  e  che  appartiene  alla 
medesima  ferrovia.  La  differenza  la  tragga  il  let- 
tore,   considerando    che    il    primo    corrisponde   al 
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Prima  di  passare  alle  due  opere  maggiori  di  questo 
architetto,  farò  menzione  del  leggiadro  padiglione 
ferroviario  a  Schònbrunn  (ferrovia  di  città),  ov'egli 
cercò  d'essere  consono  alle  forme  barocche  della 
reggia  estiva  costruita  dagli  architetti  Fischer  von 
Erlach  e  Niccolò  Pacassi,  senza  rendersi  colpevole 
di  plagio,  ma  senza  rompere  con  linee  severe  ed 
angolose  la  leggiadria  e  l'intimità    di  questo  com- 


luogo  d'amenità  e  di  delizia  del  soggiorno  impe- 
riale, mentre  il  secondo  non  ha  da  servire  che 
alla  stretta  necessità  dell'affaccendalo  cittadino. 

Le  due  opere  principali  sono  l' edifizio  della 
cassa  postale  di  risparmio  e  la  chiesa  del  sanatorio 
per  alienati  a  Steinhof. 

Una  sinfonia  in  marmo  ed  .dliimiuio,  così  si 
potrebbe  definire  l'edifizio  postale.    Ogni  cosa  ac- 
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cessoria  è  qui  abbandonata  :  1"  artista,  creando  un 
tjrande  edifizio  pubblico,  volle  essere  in  primo 
luogo  ]ir;itico.  L'edifizio  è  composto  di  tre  risalti. 
Il   centrale  è  accentuato  dal    portale,    da    un    pog- 


d'alluminio.  Questi,  divisi  in  modo  da  formare  un 
ornamento,  danno  la  strana  caratteristica  all'edifi- 
zio,  facendolo  quasi  apparire  una  cassa  forte. 
Qualcosa  d'ermetico    intuiamo    a    prima    vista     E 
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giuolo  e  dal  tetto  sormontato  da  un  attico  fiaucheg- 
gia*o  da  due  vittorie.  I  risalti  laterali  sono  sem- 
plici :  vaste  pareti  interrotte  da  finestre  regolari. 
Il  IjLilo  in  questo  austero  fabbricato  è  la  maniera 
con  cui  è  -■•ivestito  Le  ficciate  sono  completamente 
copeiie  :•  ;-;-;armo  e  di  granito.  Le  singole  piastre 
po!   sono   "c.ri'ite  con   tanti  chiodi   dalla  capocchia 


con  ciò  credo  sia  raggiunto  il  momento  estetico 
di  un  palazzo  che  ha  per  scopo  la  manipolazione 
di  milioni.  Non  mi  occorre  ripetere  che  qui  pure 
ogni  materiale  è  trattato  nelle  forme  a  lui  proprie. 
Il  tetto  ha  la  solita  linda  orizzontale  soruu)ntata 
(per  i  risalti  laterali  in  dimensioni  minori)  dall'at- 
tico che   qua  e   là  è  ornato  con  vetri  azzurri  i  quali 
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port;ino  una   nota   gaia  fra    il    Manco    ed  il   grigio 
ilominantc 

Tnlt'altra  cosa,  anche  se  basata  su  gli  identici 
principi,  è  il  complesso  di  fabbricati  a  Steinhof, 
tra  il  quale  domina  la  chiesa  del  Wagner.  Steinhof 


un  monte,  con  un  teiupio  pel  mezzo  sfolgorante 
nell'oro,  irradiato  dal  sole  che  lo  fa  vibrare,  e  nel 
silenzio  dellauiuia  sua  crede  a  un  Dio  che  do- 
mina le  forme,  che  le  plasma  e  che  agli  uomini 
le  dona.  E  col  cuore  sospeso,    affascinato  dal  tre- 


è  un.i  città  per   sé.    Isolata    da    Vienna,    copre    il      molio  dell'oro,  dal  biancore  delle    forme,  si    avvi- 
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pendìo  di  una  collina.  Cinque  file  di  padiglioni 
ove  il  mattone  è  rimasto  visibile,  conducono  su 
per  un  lieve  declivio,  al  punto  centrale,  alla  di- 
minante,  che  è  la  bianca  chiesa  coronata  da  uu.i 
cupola  d'oro. 

Chi  volge  i  passi  verso  questa  città  del  dolore 
è  obbligato  per  un  momento  a  dimenticare  i  suoi 
infelici  abitatori,  perchè  un  fenomeno  di  luce  lo 
rapisce  e  lo  trasporta  nel  regno  delle  fiabe,  dove 
si   racconta  di  una  città  incantata,  posta  in  vetta  ad 


Cina   e   muto  contempla  questo  prodotto  di  moderna 
religiosità,  o  meglio  di   moderna  mistica. 

Anche  qui  semplicità  e  sincerità  nelle  forme, 
il  materiale  accentuato,  vera  espressione  del  ferro, 
nel  ferro  della  poita  d'entrata.  Poi  un  salire  delle 
forme,  un  bel  passaggio  alla  cnjiola  coronata  da 
un  perno  in  forma  d'alveare  che  porta  la  croce. 
L'effetto  ntaggiore  è  il  coloristico  armoniosamente 
composto  coll'assieme  tettonico.  Le  forme  adope- 
rate da  un   vero  .uchitetlo  (ai  contro  a  quelle  della 
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pittura  e  della  scoltura)  non  sono  tolte  alla  natura,  tetto  ebbe  valido    aiuto    nel    pittore    Kolo    Moser. 

sì  bene  l'artista,  col  mezzo  della  natura,  col  mate-  Di  lui,  in  altra  occasione  spero  mi  sarà  dato  par- 

riale  informe,  guidato  dal  suo  intimo  sentile,  deve  lare,  trattando  la  moderna  arte  decorativa.  Per  un 

saper  risvegliare  nelle  genti  quella  nota  che  volle  piccolo  nartece  si  passa  alla  chiesa.    L'intonazione 


OTTO   WAGNER  PULPITO  E  P.*RT[COLARE   DELL'ALTARE   MAGGIORE   DELLA  CHIESA  DI    STEINHOF. 


trasfusa  nelh  sua  opera.  Il  Wagner  raggiunse  qui 
il  suo  intento,  come  mai  nessun  moderno.  La 
chiesa  di  Steinhof  è  un  documento  eterno  per  il 
nostro  lempo,  per  la  nostra  religiosità. 

Sen:["l!ce  l-  basato  su  gli  effetti  del  colore  è  an- 
che riiitirno,  per  la  decorazione  del  quale  l'archi- 


dominante  è  il  bianco  e  l'oro.  D'oro  e  di  smalto  è 
il  baldacchino  dell'aitar  maggiore,  così  i  motivi 
ornamentali  punteggiati,  così  il  pulpito  che  per 
spiccare  distinto  è  ancora  ornato  con  vetri  azzurri. 
Di  marmo  bianco  sono  le  pareti,  le  colonne  della 
cantoria,  la  balaustrata    del    presbiterio  ;    di   tenui 
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tinte  le  vetrate  istoriate  e  i  due  musaici  degli  al- 
tari laterali  '.  Il  tutto  chiaro,  trasparente,  quasi 
intangibile.  Pare  si  sogni  una  storia  d'oriente.  Ma 
ogni  cosa  è  nuova,  originale.  Invano  si  cercherebbe 
un  motivo  tolto  da  periodi  d'arte  passata,  quan- 
tunque nella  generale  disposizione  l'assieme  cor- 
risponda ai  bisogni    del    culto    cattolico.    Però    ri- 


Corrisponde  ciò  al  nostro  sentimento  religioso  ? 

Non  sta  in  me  la  risposta.  Io  ho  voluto  abboz- 
zare l'opera  di  un  moderno  e  vero  costruttore 
e  con  l'aiuto  di  alcune  riproduzioni  far  risaltare  i 
suoi   principi  fondamentali. 

Il  Wagner,  in  cui  ribolle,  benché  sia  già  avanzato 
negli    anni,    la    forza  creatrice,    non    può    sempre 
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stretta  a  una  forma  di  religione  non  è  questa 
chiesa  :  qualcosa  di  panteistico  ha  trovato  qui  sede 
di  venerazione.  Non  ho  visto  uffiziare  coi  para- 
menti in  istile  moderno,  ma  come  questi  me  li 
posso  immaginare,  così  posso  anche  figurarmi  una 
fila  di  dervisci  o  di  bramini  danzare  non  so  che 
danza  strana  in  questo  ambiente  saturo  di  una 
divinità  senza  nome. 

'   II   n  usuilo  dell"  altare    di   mezzo  si  trova    ancora    in    la- 


dare  sfogo  completo  alla  sua  individualità  artistica, 
perchè  ogni  suo  passo  è  inceppato  da  invidia  e 
da  ignoranza.  Il  piano  di  un  museo  monumentale, 
tirato  in  lungo  per  molti  anni,  naufragò  ad  un 
tratto  senza  motivi  ijlausibili,  risvegliando  una  po- 
lemici! senza  fine  ch'ebbe  eco  da  per  tutto.  Ma 
così  fu  in  ogni  tempo.  Il  Borromini  non  fu  com- 
preso dai  suoi  contemporanei  e  mori  miseramente 
di  propria  mano,  mentre  le  sue  opere  pochi  anni 
pili  tardi  divennero  di  generale    esempio.    Noi    al 
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principio  del  XX  secolo  siamo  alle  porte  di  uu.i 
nuova  vita  :  mai  come  ora  avvenne  nei  cani[ii 
dell'arte  e  massime  nell'arch'tettura  un  cambiamento 
così  repentino.  Ciò  che  in  età  passate  si  svolse 
lentamente  rei  corso  di  generazioni,  ora  si  effet- 
tua istantaL-eanientc,  con  una  febbre  di  creazione 
che  corrisponde  alla  nostra  vita  animata,  sospinta 
da  mille  fattori  invisibili  ad  una  meta  che  non  co- 
nosciamo chiaramente,  ma  che  sentiamo  in  noi. 
Aspettiamo  una  grande  parola  per  inalzarla  a  ban- 
diera del  nostro  operato,  non  dissimili  in  questo 
punto  ai  contemporarei  di  Michelargelo  che  anche 
lottavano  nel  buio,  in  attesa:  e  la  paiola  venne, 
ed  essi  con  gioia  l'accolsero    e    la    portarono    nel 


mondo.  Così  una  grande  arte  ebbe  origine,  così 
una  grande  e  generale  arte  dovrà  nascere  nuova, 
monda  di  tutto  il  peso  d'età  passate.  Per  questa 
lottiamo,  per  questa  speriamo!  Otto  Wagner,  per 
ariivare  alla  sua  individualità,  con  forza  titanica 
dovette  liberarsi  ilall'  influsso  accademico  delle 
antiche  scuole.  Pgli  ora  ci  addita  una  meta.  La 
giovane  generazione  d'architetti  è  così  condotta 
sulla  via  di  un  nuovo  sistema  costruttivo.  Fra  essa 
potrà  sorgere  quell'uno  atteso.  Intanto  registriamo 
le  cose  fatte:  lottando  verso  un  nuovo  ideale, 
corrispondoro  al   nostro  tempo.   Il  lesto  verrà. 

Leone   Pi.amscig. 
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LE  GRANDI  INDUSTRIE:  IL  MARMO  DI  CARRARA. 


pTRANE  davvero  qiiest'  Alpi  Apuane  e 
ben  degne  del  loro  appellativo  ono- 
rifico :  che,  se  l'uno  dei  nomi  ne  af- 
ferma la  remota  antichità,  col  ricordo 
dei  primissimi  abitatori,  l'altro  confe- 
risce loro  la  dignità  delle  consorelle  settentrionali, 
colle  quali  ebbero  comune  l'origine  geologica. 

Si  stendono  esse  in  arco  di  cerchio  tra  il  Ser- 
chio  e  la  Magra,  intorno  alla  breve  pianura  con- 
quistata sul  mare.  Un  tempo,  prima  che  la  miste- 
riosa civiltà  etrusca  vi  fondasse  una  delle  sue  più 
fiorenti  colonie,  il  mare  batteva  instancabile  il  piede 
dei  monti  :  oggi,  fra  i  due  colossi,  s'interpone  un 
declivio    digradante  man  mano    alla    spiaggia,    co- 


perto di  vigne  feraci  e  di   marmi  in  attesa  di  esser 
sparsi  liei  mondo. 

Dissimili  a  tutta  prima  nell'aspetto  per  i  brevi 
e  ripidi  contrafforti,  per  i  profili  accidentati  e  ta- 
glienti, che  sembra  incidano  il  cielo  ;  dissimili  so- 
prattutto per  la  loro  minore  elevazione,  quest'Alpi 
marmoree  si  dimostran  ben  presto  degne  dell'alta 
montagna  per  1'  austera  maestà  della  linea,  per 
l'imponenza  della  massa  poderosa,  in  cui  il  bian- 
cheggiare lucente  del  marmo  ricorda  fino  all'  in- 
ganno l'abbagliante  candore  delle  nevi  perpetue. 

Singolare  e  mutevole,  la  loro  bellezza  si  rinnova 
ad  ogni  ora  del  giorno.  Sia  che  l'aspre  cime  scom- 
paiano nell'accalcarsi  delle  nubi  in  corsa,  sia  che 
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(Fot.   Viilcnti;. 
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stacchino  violente  sul   cielo   liiiipiilo  e   li  intano;   in-  che  seme  in   polle  frescliissinie,  erompe  in  gariiik- 

dorino  il  profilo  dentato    ai     primi   raj^^i  del  sole  fonti,  che  mormora,    chiacchiera,    ride    e    vivifica, 

che  nasce  da  loro  o  appaiano    fuggevoli    e    fanta-  fugge    queste    aride    cime,    per    celarsi    ne'    botri 

stiche  attraverso  un  fitto  velo  di    pioggia,    mentre  profondi,  cosi  che,  sopra  Carrara,  i  monti  si  dri/.- 

i   lampi   le  infiammano  di  guizzi   lividi   eil  il  tuono,  /ano    dirupati    e    nudi,    in    un    grande    |ioenia    di 

d'eco  in  eco,  si   ripercuote    rombando    nelle    valli  pietra. 

profonde  ;  sempre  esse  affermano  il    loro  imperio  Ma  i.|uale  violento  poema  d'orgoglio  e  di  forza  ! 

di   bflle//a     E     più    belle  che    uni    nel    tramonto,  —   Da    questi    monti    popoli    misteriosi  trassero    i 


IL  RUGO  DI  CHESrOl.A. 


(Fot.   V.llenti). 


i.|nando  il  sole  è  già  sceso  nel  mare,  e  dalle  rupi, 
affocate  dall'assiduo  suo  bacio,  sembra  sprigio- 
narsi una  luce  ardente  e  dorata,  mentre,  impalpa- 
'lile,  una  finissima  nebbia  violacea  ne  avvolge  la 
base,  per  salire  a  poco  a  poco  verso  i  picchi  sco- 

ccoi,  nitidi  sul  cielo  impallidito  nel  languore  cre- 
lU.scol.iie. 

i^iire  a  aieste  montagne  manca  qualcosa  che 
valga  .1  .1  /  :cr  più  tenera  ed  intima  la  loro  bel- 
'c.  i      :      ■     a,    anima    giocosa    e  sussurrante    ilei 

■  iK  ;...:.     ._   ,\mmanta  i   pendii   di    verde  e  di   fiori. 


colossali  macigni  per  l'opre,  che  sole  rimangono 
a  narrare  la  loro  grandezza  sconqiarsa  ;  da  questi 
monti  Roma  strappò  il  marmo  che  profuse  pel 
mondo  conquistato  nei  mirabili  monumenti  che  la 
teneb;e  barbarica  avvolse  senza  distruggere,  perchè 
più  belli  risorgessero  nelle  età  future  a  proclamare 
la  potenza  degli  avi  ;  da  queste  pietre  si  sprigionò, 
modellata  con  arte,  la  rinascenza  d'Italia,  in  una 
gloria  di  statue  e  di    cattedrali. 

Ed  è   per  questo  che  un    sentimento    più    grave 
e   più   intenso  tiella  sein]ilice  curiosità,  ci  spinge  a 
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<Mie  questi  monti,  quasi  in  pellegrinaggio  verso 
le  fonti  di  grandezza  e  di  forza,  verso  le  matrici 
-scolari  e  profonde  della  materia  bruta,  di  cui 
I  arte  plasmò  opere  d'impertuibabile  bellezza. 

Ed  anche  qui,  fra  i  dirupi,  sulle   cime  aguzze  o 

ti.ulienii,  aleggia  una    grande    ombra  solenne,  qui 

■'me  su  ogni  terra  della  Patria.  Oh  se  tutta  Italia 

cguisse    l'esempio    di    Firenze  !    Se    ogni    luogo, 

nienzionato  da  Dante,  incidesse  nel  marmo  e  nella 


cosi  questa  marmorea  <  Pietrapana  dovrebbero 
incidere  nel  sasso  vivo  delle  loro  viscere  Tendeca- 
sillabo  che  li  nobilitò  nel  libro  doro  delle  (erre 
dltalia. 

E,  forse,  un  vanto  maggiore  potrebbe  reclamare 
quest'Alpe  petrosa.  L'esule  scorato,  il  vagante  do- 
loroso, che  in  questa  terra  posò  qualche  tempo, 
che  nella  dignitosa  e  cordiale  ospitalità  de'  suoi 
signori    trovò  conforto:    il    divino    poeta,    che  di 
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RAVACCIONK    -   IL   CANAL   BLXNCO. 


(l^il.  Alinari). 


pietra  i  versi  che  lo  resero  famoso  e  conosciuto 
al  mondo  intero,  qual  degna  edizione  del  divino 
poema;  Proveremmo  allora  la  commozione  im- 
provvisa che  ci  penetra  quandi.,  in  un  modesto 
crocevia,  sul  frontone  di  un  palazzo  fiorentino, 
allo  sbocco  d'un  ponte  affollato  o  sull'arco  d'un 
vicolo  deserto,  leggiamo  un  verso  n)al  noto  :  ed 
-  fascino  sarebbe  tanto  più  forte,  quanto  più  la 
"  alita  sconosciuta  o  selvaggia,  decaduta  o  dimen- 
'icata. 

Cosi   questi  monti, 

dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 


fionte  a  questo  mare  profondo  come  il  suo  pen- 
siero, tempestoso  come  lanima  sua,  riprese  il  poe- 
ma interrotto  in  un  momento  di  sconforto,  non 
trasse  forse  da  questi  monti  selvaggi,  da  queste 
conche  dirupale  e  profonde  qualche  ispirazione 
per  la  topografia  tanto  precisa  del  suo  Inferno  ? 
Chi  oserebbe  negarlo  in  una  di  queste  cave  dove 
ci  si  affaccia,  reale  e  potente  nella  memoria,  la 
visione  del  petroso  girone  in  cui  coloro,  che  non 
fecero  c(ni  misuia  nullo  spendio  >,  purgano  gli 
opposti  peccati  voltando  pesi  per  forza  di  poppa  »  ? 
L'na  gola  profonda,  chiusa  da  altissimi  picchi 
bianchi,  dove  ogni  traccia  di  vegetazione   è  scom- 
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TLCCHIAIUOLI. 


(Fot.  Arm;inil. 


corpo,  l'indurare  ostinato  dell'essere  animale,  che 
strappano  alla  montagna  il  tesoro  nascosto,  ed  è 
qui  appunto  die  la  lotta  ac(.|uista  una  bellezza  epica. 


(Fot.   WilentiJ. 


Invero  nessuna  cosa  ha  tanta  musica  quanto 
il  coraggio  che  sale  !  ed  è  ben  giusto  che  l'uo- 
mo destini  questo  candido  marmo,  preda  preziosa 
strappata  dall'energia  dell'uomo,  a  glorificar  le 
vittorie,  consacrare  gli  eroi  e  ricordare  i  suoi 
morti. 

Il  lavoro  qui  conserva  la  suggestiva  imponenza 
di  un  culto  legittimato  dai  secoli.  Il  cavatore  che 
intacca  la  montagna  e  squadra  i  massi  a  colpi  di 
scalpello  uguali  ed  isocroni,  ripete  atavicamente 
il  gesto  degli  uomini  che  iniziarono  l'opera  mil- 
lenaria: i  lizzatori,  che  sui  parati  insaponati  fanno 
discendere  lento  e  sicuro  il  blocco  immane,  tratte- 
nendolo coi  cavi  poderosi,  sembrano  aver  conser- 
vata intatta,  attraverso  i  secoli  e  le  vicende,  l'ere- 
dità lontana  dei  lavoratori  scomparsi,  ed  i  carri 
trascinati  da  numerose  coppie  di  bovi  tardi  e  fati- 
canti sotto  il  giogo,  hanno  un'imponenza  di  forza, 
una  lentezza  magnifica  di  antico  trionfo. 

Ma  se  r  audacia  e  l'energia  dell'umanità  ci 
riempiono  di  rispetto  e  di  meraviglia,  come  ci  ap- 
pare invece  effimera  e  breve  la  vita  individuale  e 
la  durata  delle  generazioni  !  Possiamo  ricostruire 
la  storia  di  queste  montagne  violentate,  senza  che 
la  mente  si  perda  nelle  tenebre  del  passato  ?  pos- 
siamo tentare  di  concepire  l'esaurimento  di  questi 
colossi  marmorei,  senza  che    il    pensiero    si    con- 
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fonda  nelle  brume  di  iiu  lontanissimo  avvenire? 
Quale  trionfo  o  quale  bellezza  s  eternò  nel  primo 
masso  candido?  su  quale  altare  o  su  quale  sepolcro 
s'inalzerà  la  statua  tratta  dall'ultima  di  queste  pietre  ? 
Ahimè,  il  tempo  ammasserà  senza  tregua  l'infi- 
nito degli  anni,  e  sempre,  nell'oscuro  avvenire  co- 
me nel  lontano  passato,  questo  marmo,  che  costa 
lagrime  e  sudori,  imprecazioni  e  sangue,  diverrà 
tempio  e  teatro,  palazzo,  cimitero,  spedale  ed  o- 
pera  d'arte,  sempre  finché  gli  uomini  masticheranno 

.     .     .     .     l'ansia 
qual  foglia  .imara  d'alloro! 


Strano  ed  impressionante  è  il  contrasto  fra  le 
colline  prossime  a  Carrara,  verdi  di  boschi,  e  l'as- 
soluta sterilità  delle  più  alte  cime,  dove  sono  le 
cave.  L'antitesi  è  stridente  :  con  una  divisione  netta 
si  passa,  senza  nessuna  transazione,  dalla  ve- 
getazione più  rigogliosa  alla  roccia  più  nuda. 
Per  questo,  forse,  ci  paiono  più  verdi  d'ogni  altra 
le  vitifere  colline  di  Fontia  e  di  Moneta,  per  que- 
sto le  pendici  boscose  di  Pianamaggio,  ridenti  co- 
me giardini,  e  la  vallata  di  Oragaana,  folta  di  ca- 
stagni dalle  foglie  seghettate  e  lucenti,  ci  sembrano 
angoli  di  paradiso  terrestre,   prossime  come    sono 


SEGATURA  DEI  MASSI  COL  FILO  ELICOIDALE. 


{Fot.  .-\rmani). 


Il  Monte  Sagro,  co'  suoi  tre  cocuzzoli  nudi  che 
s'estolgono  sul  pianoro  di  Campo  Cecina,  domina 
il  più  ricco  bacino  marmifero  delle  Alpi  Apuane  : 
quello  di  Carrara,  che  battezzò  del  suo  nome  il 
marmo  che  la  rese  famosa. 

1  suoi  contrafforti  ripidi,  aspri  e  rocciosi,  divi- 
JoQO  il  territorio  in  cinque  valloni  stretti  e  pro- 
f-indi, i  quali,  come  le  dita  d'  una  mano,  conver- 
gono Ulti:  sopra  Carrara,  la  circondano,  la  rinser- 
lauo  da  •  >ìj'  lato  di  poggi  e  colline,  salvo  verso 
accidente.  '■;  .^  lasciano  una  breve  apertura  perchè 
1  acque  •.'/.      irrione  possano  scendere  al  mare. 


all'inferno  sitibondo  e  sassoso  dei  valloni  di  To- 
rano,  di  Miseglia  e  di   Colonnata. 

Questi,  nella  spaventosa  aridità  che  grava  su  di 
loro  come  una  perenne  maledizione,  nascondono 
l'inestimabile  tesoro  di  marmi,  che  da  secoli  gli 
uomini  s  affaticano  ad  estrarre  dalle  loro  viscere 
inesauribili. 

Il  minerale  più  famoso,  quello  che  più  d'ogni 
altro  forma  il  vanto  di  questa  ricchissima  contrada, 
è  il  bel  marmo  saccaroide,  compatto  e  cristallino, 
il  quale,  quando  è  perfettamente  candido  e  fine 
di  grana,  prende  il  nome  di  statuario,  quando  in- 
vece azzurreggia  più  o  meno,  quello  di  bianco 
ordinario,  suddividendosi  in  diverse    categorie    se- 
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conilo  della  maggiore  n  iniuoie  ruvidezza  della 
grana.  Ma,  assieme  a  questi  nobilissimi,  si  cavano 
marmi  più  o  meno  venati,  bardigli,  paonazzi, 
brecce  e  mischi,  così  come  in  città,  insieme  alle 
statue  superbe  si  lavorano  mortai  d'ogni  foggia  e 
dimensione,  e  si  segano  lastre  per  tutti  i  casset- 
toni e  per  tutti  i  conmdini  del  mondo. 

Sul  versante  di  Monte  Sagro,  su  tutti  gli  sproni. 


da  blocchi  di  marmo,  provviste  o  riserve  di  sta- 
bilimenti, depositi  per  le  spedizioni,  o  cantieri  di 
lavorazione,  che  la  serrano  d'una  candida  cintura 
tutto  all'intorno. 

Con  un  poco  di  fantasia  si  potrebbe  pensare  al 
campo  di  battaglia  dei  ciclopi  o  ad  uno  sterminato 
cimitero  d'eroi  magnanimi  e  di  giganti,  ma,  più 
modesto  ed  immediato,  il   paragone     che  primo  si 
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SU  tutte  le  balze  de'  suoi  contrafforti,  una  accanto 
all'altra  si  succedono  le  cave,  quali  a  fior  di  terra, 
quali  penetranti  nelle  viscere  del  monte,  in  fondo 
alle  valli  o  inerpicate  sul  culmine  dei  poggi,  cosi 
che,  viste  dall'alto,  non  formano  più  che  una  cosa 
sola.  Spariscono  divisioni  ed  intervalli  e  tutto  il 
bacino  sembra  un'unica  cava  sterminata,  che  i  de- 
triti secolari  ricoprono  e  fanno  luccicire  nel  sole, 
come  un  vasto  ghiacciaio  alpino. 

In  fondo  alla  buca.  Carrara  appare  come  una 
"rande  officina  fervente  di  lavoro.  Ogni  spiazzo, 
ogni  largo  delle  sue  strade  è    occupato  da  cubi  e 


presenta  allo  spirito,  è    quello     d'un   immenso  bu- 
cato disteso  ad  asciugare. 

Lontano  il  mare  intenso  d'azzurro  scintilla  ab- 
bagliante nella  luce  meridiana,  chiazzato  dalle  vele 
bianche  e  rosse  d'una  moltitudine  di  barche,  che 
s'aff(3lla  intorno  a  Marina  in  attesa  di  caricare  la 
smembrata  montagna  di  marmo,  che  copre  dei 
chilometri  di  spiaggia.  Sulla  destra  la  Magra  tor- 
tuosa scintilla  come  un  nastro  d'argento  e  Monte 
Marcello,  sacro  al  ricordo  di  Dante  che  vi  giunse 
implorando  pace,  si  protende  nel  mare  come  lo 
scafo  d'una    nave    mostruosa.    'Verso  mezzodì    ne- 


126 


LE  GRANDI  INDUSTRIE 


tk. 


--    •-  ■   ^  -    -  ^  -t''  "1^-j  .-£. 


l'   J\  **"'^*^ 


LA   LIZZATL'RA  DEI   MARMI   —  FOSSA  DEGLI  ANGIOLI 


(I'"ot.  Arinani). 


reggia  la  pineta  che  accompagna  il  mare  sino  alla 
foce   dell'Arno. 

Il  contiaffoite  che,  staccandosi  da  Monte  Sagro 
termina  nel  poggio  di  Crestola,  sopra  il  villaggio 
di  Torano,  divide  il  canale  omonimo  nei  due  mi- 
nori della  Pescina  colla  famosa  grotta  del  Tanone, 
scarso  di  marmi,  e  del  Pianello,  dove  invece  il 
minerale  d'ogni  specie  è  abbondante  e  della  mi- 
glior qualità. 

Sul  poggio  stesso,  dove  gli  scavi  vanno  sempre 
piì!  allargando  il  t  buco  di  Crestola  >  da  cui  s'e- 
strae  un  rinomato  paonazzetto,  un'altra  cava,  visi- 
bile di  lontano  per  il  suo  candore  abbagliante, 
fornisce  uno  statuario  assai  pregiato.  Risalendo  il 
canale  ed  oltrepassate  le  due  tagliate  di  Sponda  e 
di  Poggio  Domizio,  praticate  dall'uomo  :  la  prima 
d'I  tempo  immemorabile  nella  diga  naturale  di 
«.alciie  bruno  e  compatto  che  sbarrava  la  valle 
:j"jts:;doia  in  lago  ;  per  agevolare  il  trasporto  dei 
nir.n;  dalie  cwe  piìi  alte  la  seconda  e  probabil- 
ani,  come    anche    il  nome   sembra 


i  iCu;e  dai 
'.■•X'carc.  i: 


i  più  interne  di  Piastra,  della  Fossa 


dell'Angelo,  e  della  Colombara,  sempre  sullo  stesso 
contrafforte,  forniscono  dei  buonissimi  ordinari 
periati  o  venati. 

In  fondo  al  canale,  sui  fianchi  stessi  di  Monte 
Sagro,  si  stende  e  sale  la  smisurata  cava  di  Ra- 
vaccione  prolungandosi  verso  il  contrafforte  di 
Crestola,  in  quella  del  Canal  Bianco.  Nulla  si  può 
immaginare  di  piìi  colossale  di  questo  mastodon- 
tico imbuto  candido  capace  di  fornire  blocchi  di 
qualsiasi  dimensione  senza  occorra  altra  fatica  al- 
linfuori  di  quella  di  tagliare  il  monte  nel  vivo, 
che  esso  è  tutto  uno  smisurato  masso  di  marmo. 

Sembra  che  un  cataclisma  capriccioso  abbia 
sconvolto  la  montagna  fin  nelle  viscere  piìi  pro- 
fonde. Il  marmo  squarciato,  diviso,  spezzettato  ap- 
pare da  ogni  parte  :  minaccia  seppellirci  dall'alto 
sotto  la  frana  de'  suoi  massi,  spalanca  sotto  i  piedi 
baratri  paurosi  che  un  fragile  ponticello  cavalca 
arditamente,  vola  in  ischeggie  allo  scoppio  d'  una 
mina  improvvisa,  si  sgretola  sotto  il  picchiar  mo- 
notono ed  uguale  dei  colpi  di  martello.  Tutto  è 
marmo  d'intorno,  anche   le  minuscole  casette,  rifugi 
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od  officine,  schiacciate  contro  il  fianco  petroso 
del  inoute,  confuse  con  esso,  invisibili  se  non  fosse 
il  rosso  vivace  del  loro  tetto  a  metlere  un'ardente 
macchia  di  colore  fra  tutto  quel  bianco  uniforme. 
Solo  qua  e  là  un  ciuffo  d'erba,  qualche  albero  di- 
menticato, un  piccolo  tratto  muscoso  fra  i  sassi 
riposano  col  fresco  sorriso  di  verde  dallo  sfacciato 
riflesso  onde  ci  acceca  il  riverberar  luminoso  di 
tutto  quel  candore  abbagliante. 

Nel  canale  di  Miseglia,  simmetrica  a  Ravaccione 
da  cui  è  separata  dal  contraffoite  di  Pogg'O  Sil- 
vestro, giace  la  non  meno  vasta  cava  di  Fanti- 
scritti,  che  si  prolunga  in  quella  di  Canal  Grande, 
simmetrico  al  Canal  Bianco,  sull'opposto  contiaf- 
f  irte  di  Vara. 

Q)ui  è  la  grotta  dell'indovino  Aronte,  del  quale 
dal  padre  Dante  al  Monti  parlano  volontieri  i 
poeti  e  che,  in  mancanza  d'altre  notizie,  basterebbe 
col  suo  nome  a  segnalare  la  presenza  degli  Etru- 
schi e  de'  loro  caratteristici  aruspici. 

La  cava  di  Fantiscritti  è  forse  fra  tutte  la  più 
tamosti,  oltre  che  per  l'ampiezza,  per  la   sua  alta  e 


documentata  antichità.  11  nome,  piuttosto  stmno,  le 
deriva  da  un  bassorilievo  romano,  che  fino  a  po- 
chi anni  indietro  si  vedeva  nella  più  alta  delle  sue 
pareti,  scolpito  nel  vivo  della  roccia.  Data  la  loro 
piccolezza,  i  Carrai  ini  chiamarono  quelle  figure 
fanti  (bambini),  scritti  cioè  scolpiti,  incastrati  nel 
masso  col  quale  formavano  una  sola  cosa. 

11  bassorilievo  molto  sciupato,  ma  prezioso  an- 
che per  le  firme  autografe  di  Michelangiolo,  Oiam- 
bologna  e  Canova  fra  molte  altre,  è  oggi  conser- 
vato nell'atrio  dell'Accademia  di  Belle  Arti.  Rap- 
presenta dentro  un'edicola  Ciiove  tra  Ercole  e 
Bacco,  il  dio  delle  vette  fra  ciucilo  della  forza  e 
quello  del  vino.  L'allegoria  è  evidente  e  ci  persuade 
anche  senza  tentare  di  ravvisarvi  l'effigie  di  Settimio 
Severo  tra  i  suoi  due  figli  (ìela  e  Caiacalla,  né  la 
confessano  i  Carrarini  lavorando  come  dannati 
quattro  o  cinque  giorni  della  settimana  per  ded- 
care  copiosamente    a  Dionisio    i  rimanenti. 

-Mtre  cave  famose  nel  canale  di  Torano  sono 
quelle  del  Polvaccio,  cara  a  Michelangiolo  cui 
fornì   il   materiale  per   il     David    e    per    le    tombe 
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medicee,  come  l'aveva  fornito  airArco  di  Tito  ed 
alia  Colonna  Traiana,  ed  il  Canale  Battaglino  ; 
nel  vallone  di  MisegHa  quelle  di  Valbona  e  di 
Canal  Piccinino,  tutte  sui  due  versanti  dello  spro- 
ne di  Poggio  Silvestro,  e  là  dove  questo  si  drizza 
a  guisa  di  torre  (il  Torrione)  le  opposte  cave  di 
Betogli  e  di  Carpevola,  soprannominate  fari  del 
Mediterraneo  per  la  loro  visibilità. 

Sul  contrafforte  di  Vara    le    omonime    cave,  di 


250.000  tonnellate  di  marmo  con  un  valore  alla 
cava,  esclusa  perciò  qualsiasi  spesa  di  trasporto  o 
di  lavorazione,  che  si  avvicina  ai  dodici  milioni 
di  lire.  Poche  cifre,  ma  eloquenti.  Da  esse  infatti 
risulta  ben  chiaro  quale  importanza  abbia  questa  in- 
dustria per  Carrara,  la  quale  da  sola  concorre  col 
77  per  cento  nella  produzione  totale  del  marmo 
apuano,  in  confronto  del  23  per  cento  dato  dalle 
cave  del  Massese  e  della  Versilia. 


LA    FERROVIA  .MAR.MII  LRA    —    ]|.   VlADOllO    DI    VARA. 


("Fot,   Armani). 


facile  sfruttamento  perchè  non  richiedono  grandi 
lavori  di  mina,  e  quelle  di  Para  che  producono 
bardigli  di  enorme  grandezza,  ma  di  qualità  infe- 
riore. Meno  conosciute  e,  relativamente,  meno 
frequentate,  data  la  loro  altitudine  e  la  lontananza 
dal  mare,  le  cave  del  canale  di  Colonnata,  tra  il 
poggio  di  Vara  e  l'Alpe  Bassa,  al  di  là  della 
quale,  nella  valle  del  Frigido,  comincia  il  bacino 
i7iartii(cro  di  Massa  ducale. 

Qiiesie  .e  più  importanti  fra  le  quattrocento  e 
più  cave  .-i.Hve  che  Carrara  possiede  nelle  gole 
>iC    suri  ■       li.  Esse  producono  annualmente  quasi 


L'industria  marmifera  è   in  continuo   incremento    | 
e  l'attività  delle  cave  affievolita  e  quasi  scomparsa  | 
dopo  la  grandezza  etrusca  e  la  fastosità  imperiale, 
risorse  a  novello  splendore    quando,  colla    costru-  : 
zione  delle  grandi  cattedrali  di  Modena  e  di  Pisa, 
s'iniziò  la  rinascenza  dell'arte  italiana.  ^m 

Da  allora,    nonostante    le    immancabili  crisi,  la  H 
richiesta  è  sempre  superiore  all'offerta.  Ciò  spiega  j 
come,  accanto  alle  macchine    perfezionate    e    mo- 
dernissime atte  ad  accelerare  la  produzione,    sussi- 
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stano  ancora  struiiicnti  di  lavoro  antiquati  imper- 
fetti e  lentissimi,  così  come  accanto  alla  ferrovia, 
che  trasporta  dalle  cave  al  mare  gli  immensi  blocchi 
candidi,  ogni  altro  mezzo  di  trasporto  trova  utile 
impiego,  dal  carro  massiccio  come  un  affusto 
d'artiglieria  trainato  da  venti  coppie  di  bovi,  alla 
carretta  sbilenca  attaccate  alla  quale  due  vacche 
male  appaiate  si  fanno   trascinare  da  un  misero  e 


Colonnata  o  di  Miseglia,  piccoli  villaggi  nati  ai 
piedi  del  monte  per  comodità  dei  cavatori,  da 
più  lontano  talvolta,  salgono  alle  cave  oltre  otto- 
mila operai.  Ancora  di  notte  talvolta,  per  il  lungo 
e  disagiato  cammino  che  devono  percorrere  prima 
di  giungere  al  punto  da  dove  comincia  a  decor- 
rere la  loro  giornata  o  costretti  da  necessità  di 
lavoro,  come  i  lizzatori,  i  quali,  specie   nell'estate. 


LA   IKRKOVIA    MARMIFERA   —   liAI.l.F.RIA   D\   SPONllA. 


(Fot.  .Vriiiaiii). 


sfiancato  somaro.  Il  nuovo  non  riesce  mai  a  so- 
stituire completamente  l'antico,  che  il  bisogno  o- 
gnora  crescente  non  permette  di  togliere  dal  ser- 
vizio, anche  quando  avrebbe  ormai  diritto  a  un 
meritato  riposo. 

La  produzione  e  la  lavorazione  del  marmo  oc- 
cupano, nel  solo  comune  di  Carrara,  quasi  dieci- 
mila operai,  suddivisi  in  diverse  categorie,  a  se- 
conda del  genere  di  lavoro,  e  ripartiti  nelle  se- 
gherie e  nei  laboratori  di  cui  è  ricca  la  città  e, 
per  il  numero  maggiore,  nelle  cave. 

Di  buon  mattino  da  Carrara  e  dalle  sue  pros- 
^ime  ville  di  Torano,  di  Bedizzano,  di  Còdena,  di 
Empokiim— VoL.  XXXll     9 


devono  interrompere  l'opera  loro  prima  che  il  sole 
fattosi  troppo  ardente,  possa  schiantare  i  cavi  che, 
come  vedremo,  sono  il  loro  principale  strumento 
di  lavoro. 

Così  che  a  Carrara  la  vita  non  cessa  mai  com- 
pletamente. Dalle  undici  al  tocco,  secondo  la  sta- 
gicme,  quando  gli  idtimi  gaudenti  s'attardano  nei 
bars  e  nelle  osterie,  sempre  piene  malgrado  il  loro 
numero  stragrande,  la  voce  rauca  ed  ancora  as- 
sonnata dei  lavoratori  più  solerti  si  mesce  al  canto 
dei  nottambuli  avvinazzati,  per  urlare  il  richiamo, 
ror.o  come  il  suono  d'una  buccina  marina,  sotto 
le  finestre  dei    dormiglioni    o     dei     ritardatari.     A 
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questi  primi  gruppetti  di  coloro  ciie  lianno  la 
strada  più  lunga,  altri  ne  succedono  sempre  più 
fitti  e  numerosi  clie  s'avviano  alla  montagna,  gon- 
fia la  giacca  delle  provviste  per  la  colazione  :  ul- 
timi e  più  fortunati  quelli  che  lavorando  in  pros- 
simità delle  stazioni  possono  usufruire  della  fer- 
rovia marmifera,  alla  quale  s'affrettano  asciugan- 
dosi ancora  sulla  manica  le  labbra  umide  della 
zozza  mattinale. 

Poi  succede  un  momento  di  tregua.   Brevissimo 
peichè  l'eco    degli    scarponi    ferrati     sul    lastrico 


esperienza,  specialmente  nel  riconoscere  le  madri- 
macchie,  agglomerazioni  di  impurità  d'ogni  genere, 
specie  d'escrementi  dai  quali  il  marmo  si  libera 
nel  purificarsi,  acquistando  il  prezioso  candore  per 
cui  va  pregiato. 

Allora  il  cavatore  s'accinge  a  stampare  la  mina. 
Spesso  il  filone  da  sfruttare  si  trova  in  una  parete 
del  monte  alta  ed  a  picco  {tcccitia),  ed  allora  il 
minatore,  deve  compiere  il  suo  lavoro  sospeso  a 
grosse  funi,  le  quali,  se  la  tecchia  è  di  piccole 
dimensioni,  sono  fisse  e  l'uomo  le  percorre  a  forza 
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delle  vie  si  è  appena  smorzata  che  già  le  case 
lungo  la  via  Carriona  tremano  nelle  fondamenta 
per  i  primi  carri  che  scendono  carichi  dal  monte, 
sobbalzando  per  le  carreggiate  profonde.  Le  urla 
diaboliche  colle  quali  i  conducenti  incitano  i  bovi 
nel  penoso  lavoro  di  traino  fanno  da  sveglia  ai 
borghesi  di  Carrara  e  agli  operai  cittadini. 

Sul  monte  già  da  un  pezzo  si  lavora. 

Primo  ad  attaccare  il  colosso  è  il  cavatore  ; 
sempre  però  dopo  che  un  operaio  invecchiato  nel 
mestieie,  pratico  di  minerali  quanto  il  più  erudito 
geolOi'ii,  esperio  ne!  riconoscere  il  marmo  al  fiuto 
Cvìir.e  il  -..-ne  i  tarfufi,  abbia  indicato  la  giacitura 
del  f;L;',  l'inuneratore,   guidato    da    una    grande 


di  braccia;  sono  mobili  e  manovrate  da  opeiat 
che  stanno  sull'alto,  a  seconda  dei  cenni  e  dei  co- 
mandi del  tecchiaiuolo,  quando  invece  la  parete 
perpendicolare  è  molto  alta  ed  estesa. 

Chi  ha  visto  la  precisione  meravigliosa  di  qua- 
lunque minatore  nel  battere  il  grave  mazzuolo  sul 
ferro  da  mina,  che  un  altro  operaio  sostiene  e 
smuove  ad  ogni  colpo,  non  ha  che  da  aumentare 
le  proporzioni  e  le  difficoltà  per  avere  un'idea 
del  lavoro  sulla  tecchia  dove,  a  complicare  la  si- 
tuazione, anche  l'aiutante  è  sospeso  da  funi.  In 
questa  incomoda  posizione,  i  tecchiaiuoli  si  don- 
dolano col  moto  isocrono  di  un  pendolo,  finche 
non  abbian  scavato  nella  parete    i    fori    necessari 
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a  sostenere  il  ponte,  fabbricalo  il  quale,  in  più 
comoda  positura  comincia  il  vero  lavoro  ili  mina. 
In  alcuni  casi  fortunati,  a  Ravaccione  per  e- 
sempio  dove  il  monte  è  tutto  un  solo  e  smisurato 
masso  di  marmo,  e  quando  per  mezzo  di  canali  e 
di  tubi  di  piombo  vi  si  possa  trasportare  l'acqua 
necessaria  al  lavoro,  il  marmo  è  estratto  senza 
bisogno  di  mine,  isolando  per  mezzo   del  filo  eli- 


vendosi  all'uopo  di  ferri  che  col  progredire  del 
lavoro  raggiungono  la  lunghezza  di  dieci,  dodici  e 
talvolta  quattordici  metri.  Terminata  questa  prima 
operazione,  alla  quale  occorre  persino  qualche 
mese,  si  versano  nel  tubo  così  ottenuto  ed  in 
molte  e  successive  riprese  centinaia  di  litri  d'acido 
muriatico,  il  quale  all'estremità  del  foro  lavora  un 
fiasco,  di  forma  decisa  se    il    marmo  è  compatto. 
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coidale,    di   cui   parlerc'Uio   in   seguito,  un  immenso 
I   cubo  di   minerale,  che  poi  vien   suddiviso  in    altri 
!  minori  per  renderlo  trasportabile. 

Ma  il  caso  più  comune  è  quello  che  richiede 
l'opera  dei  minatori  sia  per  liberare  il  filone  mar- 
moreo dalle  rocce  eterogenee  che  lo  rinchiudono, 
come  per  far  franare  una  certa  quantità  di  mate- 
i:ile  in  luogo  più  conveniente  e  più  facile  per  la 
ivorazione. 
In  questo  caso  i  cavatori  cominciano  c<il  prati- 
iie  un  foro  nel   punto  più   solido  del   masso,  ser- 


con  una  o  più  diramazioni  se  l'omogeneità  del 
marmo  è  incrinata  da  lìdi.  Anche  per  questa  se- 
conda operazione  occorre  circa  un  mesetto  di 
tempo,  dopo  di  che,  asciugata  per  bene  la  camera 
di  mina  così  ottenuta,  vi  si  introduce  la  necessaria 
t|uantità  d'esplosivo  e  la  mina  è    pronta. 

Il  suono  del  corno,  ripercosso  di  monte  in  monte, 
avverte  dell'accensione.  La  mina  brilla,  un  denso 
nuvolo  di  fumo  precede  uno  scoppio  e  uno  schianto 
di  liemuoto,  una  grandine  di  scheggie  ed  un  tur- 
binio di   polvere  accompagna   il    franale  del  monte 
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ed  il  distaccarsi  dei  massi  per  effetto  della  mina, 
che  i  minatori  con  termine  as^ai  appropriato  chia- 
mano varata. 

Ottenuta  la  quale,  segatori,  squadratori  e  addetti 
al  filo  elicoidale  trovano  lavoro  per  parecchio 
tempo.  Nei  dintorni  stessi  del  luogo  dove  è  avve- 
nuta la  frana,  scalpelli  e  seghe  si  applicano  a  ri- 
durre i  massi  in  dimensioni  possibili  e  grossola- 
namente regolari,  quindi  li  abbrivano  giù  per  il 
ravanctn,  parte  del  monte  coperta  degli  spurghi 
e  dei  detriti  della  cava,  lungo  il  quale  son    prati- 


grandiosi  e  pericolosi  che  si  possano  immaginare, 
certamente  è  il  più  interessante  di  quanti  si  eser- 
citino quassù  e  richiede  robusti  e  provetti  operai 
Il  compito  loro  è  di  condurre  i  blocchi  dai  punti 
scoscesi  del  monte  fino  ai  poggi  di  caricamento 
presso  la  ferrovia  o  presso  le  strade,  per  così  dire 
rotabili,  dove  potranno  essere  caricati  sui  carri. 
Cominciano  essi  a  salire  verso  i  poggi  trasportando 
in  cinque  o  sei  i  cavi  ed  il  legname  necessario 
alla  bisogna.  Quindi  formano  la  carica,  che  può 
essere  di  uno  o  più  blocchi    a    seconda    delle  di- 
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cate  opportune  ricsic  o  bastioni  per  moderarne  la 
troppo  grande  velocità.  Così  i  massi  giungono  al 
luogo  di  dove  i  lizzatori  li  condurranno  al  poggio 
di  caricamento. 

Quando  l'acqua  non  faccia  difetto  trova  utile 
impiego  il  filo  elicoidale.  Esso,  contorto  a  spirale 
come  una  vite,  girando  rapidamente  su  se  stesso 
e  gradatamente  secando  la  verticale  trascina  nel 
passo  dell'ehca  una    finissima    rena    inumidita,  la 

ouale,  per  l'attrito,  agisce  sul  marmo  come  il  filo 
di  ff  rro  nel  burro  e  lo  divide  in  tanti  bei  cubi  o 

■jaraikkpipedi  delle  volute  dimensioni. 
Al  pedalo  entrano  in  scena  i  lizzatori,    la  vera 

Ariste:..;.',   -iegli  operai    alle    cave.  11  lavoro    che 

..ssi  e:     -i-'UO  è  senza  dubbio  tra  i    più  belli,  più 


mensioui,  e  che  vien  collocata  sulle  lizze,  due  pali, 
appena  squadrati  a  colpi  d'accetta  e  leggermente 
ricurvi  all'uno  dei  capi.  Ciò  fatto,  assicurano  la 
carica  col  laccio  di  due  o  più  cavi.  Quindi  gli 
omini  boni  prendono  il  capo  del  cavo  rimasto  li- 
bero e  lo  avvolgono  in  numerosi  giri  a  spirale 
attorno  a  certi  pali  robusti  fissati  solidamente  alla 
roccia  e  disposti  in  modo  alterno  ai  lati  della 
strada  di  lizza  a  distanza  variabile  di  50  metri  in 
media,  che  chiamano  piri  e  stanno  intenti  all'or- 
dine del  capo  lizza  per  mollare  o  stringere  1; 
spira,  abbrivando  così  o  arrestando  il  carico 
mentre  i  manovali  attendono  alla  manovra  dei  pa 
rati  insaponati,  su  cui  scorrono  le  lizze,  prendendf 
dietro  il  masso  quelli    rimasti    inutili    e    collocan 
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doli  man  mano  sul  davanti  a    rendergli    sdruccio- 
levole il  cammino. 

La  discesa  comincia.  Quando  una  fune  è  scorsa 
tutta,  Tuomo  bone  che  la  manovra  passa  ad  un 
nuovo  piro  più  basso  e  così  via  via,  badando  però 
che  il  blocco  sia  sempre  tenuto  da  almeno  due 
cavi.  Ogni  tanto  il  lavoro  attento,  silenzioso  coinè 
una  manovra  militare,  si  arresta  per  la  fasciatura 
dei  cavi.  Il  fortissimo  attrito  che  le  funi  soppor- 
tano intorno  ai  piri  produce  infatti  uno    sfilaccia- 


chilogrammi  qui  diventa  tonnellate  :  i  ferri  da 
mina  aumentano  gradatamente  di  dimensione  fino 
ad  assumere  metri  di  lunghezza,  1'  acido  si  misura 
ad  ettolitri,  la  polvere  a  quintali,  il  reddito  a  mi- 
lioni. 

Altrettanto  dicasi  della  lentezza.  Alle  cave  non 
bisogna  aver  fretta.  Stampare  una  mina  vuol  dire 
lavorare  per  mesi  ;  il  trasporto  di  un  solo  blocco 
dalla  cava  al  poggio  può  richiedere  un  giorno  in- 
tero c'i  lavoro,  tanto    che  il  trasporto  di  un  unico 
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mento  nella  loro  superficie,  mentre  l'anima  rimane 
ancor  buona,  l  brandelli  stessi  servono  alla  ripa- 
razione, intrecciandosi  di  nuovo  abilmente  intorno 
all'anima,  finché  dopo  tre  o  quattro  fasciature,  il 
cavo  è  messo  fuori  uso.  Poi,  ripreso  fiato,  la  ma- 
novra ricomincia  fino  a  che  i  blocchi  non  sian 
giunti  ai  piani  di  caricamento,  dove  i  rivoli  si  u- 
niscono  ed  incanalano  in  un  vero  fiume  di  mar- 
mo che  scende  ininterrotto  e  continuo  a  Carrara. 

Due  sono  le  caratteristiche  principali  del  lavoro 
lUe  cave  :  l'enormità  e  la  lentezza.  Parlando  di 
marmi  tutto  deve  essere  esagerato,  sforzo,   dimeu- 

mi,  quantità  e  guadagni.    Quello  che    altrove  è 


carico    equivale  talvolta    per    i    lizzatori  a  due  ed 
anche  due  giornate  e  mezza  di  paga. 

L'uomo  pare  che  imiti  la  natura  nella  sua  len- 
tezza sicura  e  feconda.  Ed  è  perciò  tanto  più 
bello,  tanto  più  grandioso  questo  lavoro  colossale 
e  questa  calma  misurata,  in  aperto  contrasto  colla 
fretta  smaniosa  e  febbrile  della  vita  moderna,  qui 
dove  l'operaio  compie  il  suo  lavoro  come  un  rito 
tramandato  dalla  tradizione,  come  gli  Etruschi  di 
Luni,  come  i  Romani  dell'Impero,  come  gli  aiu- 
tanti di  Michelangiolo,  quando  dalle  cave  dell'Altis- 
simo scendevano  i  colossi  già  sbozzati  per  deco- 
rare sepolcri  papali  e  medicei. 
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Al  poggio  di  caricamento  intorno  ai  candidi 
blocchi  che  le  lizze  hanno  accumulato  cessa  il  no- 
bile e  titanico  lavoro  e  gli  subentra  l'attività  com- 
merciale. La  febbre  del  guadagno,  la  venalità  del 
lucro  che  l'imponenza  dello  sforzo  ed  il  sovra- 
stare continuo  del  pericolo  facevano  dimenticare 
finché  quegli  uomini  poveri,  arsi  di  fatica  e  ma- 
didi di  sudore,  tesa  l'intelligenza  e  lo  sguardo  al 
pari  dei  muscoli,  pareva  lottassero  per  un  ma- 
gnanimo capriccio  contro  difficoltà  d'ogni  genere, 
fervono  ora  intense  e  troppo  palesi  intorno  ai 
massi  che  vengono  misurati  a  palmi,  numerizzati, 
catalogati  e  marcati,  ed  ai  quali  si  assegna  un 
valore  commerciale.  Il  poggio  è  perciò  come  un 
confine  fra  due  campi  diversi,  da  una  parte  la- 
voro e  sacrificio,  dall'altra  speculazione  e  guadagno. 

Due  vie  segue  il  marmo  per  scendere  a  Carrara 
ed  al  mare  :  la  ferrovia  marmifera  e  la  via  Car- 
riona.  La  prima  dal  1876  congiunge  la  città  alle 
cave  ed  al  mare.  Comincia  al  piede  dei  monti  e 
con  un  lungo  giro  a  mezza  costa  intorno  a  Monte 
Rosso  giunge  a  Torano  :  di  qui  retrocede  per  gi- 
rare di  nuovo  lo  stesso  monte  un  poco  più  in 
alto  e  oltrepassata  Miseglia  si  biforca  :  un  ramo 
prosegue  per  il  fondo  della  valle  verso  Bedizzano 
e  Colonnata,  l'altro,  penetrando  nelle  viscere  della 
montagna  per  superare  il  contrafforte  di  Vara  e 
quello  del  Torrione,  giunge  alle  grandi  cave  di 
Fantiscritti  e  di  Ravaccione. 

Le  forti  pendenze  che  deve  superare,  sia  affron- 
tandole di  petto,  sia  girando  in  curve  che  rag- 
giungono qualche  volta  il  raggio  minimo  di  120 
metri,  le  numerose  opere  d'arte,  viadotti  e  gallerie, 
quest'ultime  specialmente,  spesso  perforate  nel 
marmo,  libere  di  rivestimento,  così  che  esso  bian- 
cheggia tuttora  malgrado  trent'anni  di  fumo,  fanno 
di  questa  ferrovia  una  delle  opere  più  ardite  del- 
l'ingegneria moderna  ;  ed  il  viaggio,  che  qualche 
volta  vi  si  può  compiere,  è  certamente  assai  inte- 
ressante anche  per  i  panorami  oltremodo  pitto- 
reschi che  esso  offre  di  Carrara  dapprima,  poi, 
man  mano  si  sale,  della  pianura  e  del  mare  da 
un  lato  e  dall'altro  di  quello  complessivo  dei  monti 
e  delle    cave. 

Dal  viadotto  di  Vara,  sui  cinque  grandi  archi 
che  arditamente  cavalcano  il  vallone  di  Miseglia, 
lo  spettacolo  è  dei  più  impressionanti  ed  il  colpo 
ùoccbio  s.ille  cave  magnifico  e  completo.  Lo  stesso 
dicasi  di  ponte  di  Fantiscritti,  breve  sosta  all'aria 
ajiena  u  i    ic    due    gallerie,     usciti    da    quella     di 


Vara  per  imboccare  l'altra  perfettamente  rettilinea 
che  riesce  a  Ravaccione  e  di  cui  si  vede  luminosa 
nel  fondo  l'apertura  d'uscita. 

Ma  la  vera  strada  del  marmo  è  pur  sempre  la 
via  Carriona,  nella  quale  poco  a  monte  di  Carrara 
si  riuniscono  le  strade  che  scendono  coll'acque  i 
valloni  di  Torano,  di  Miseglia  e  di  Colonnata  e 
che  prosegue  fino  al  mare,  seguendo  la  riva  del 
torrente  Carrione  da  queste  formato. 

Strada  carreggiabile  per  modo  di  dire,  special- 
mente nei  primi  tratti  fra  i  monti  nei  quali  sol- 
tanto i  carri  ed  i  bovi  carrarini  possono  procedere 
relativamente   sicuri. 

11  carro  tipo  è  formato  di  due  robustissimi  tronchi 
appena  squadrati  che  riposano  su  quattro  ruote 
piene,  massicce,  dal  largo  cerchione  e  dal  mozzo 
robusto.  Nulla  si  può  immaginare  di  più  stabile 
di  questa  macchina  primitiva,  gravata  di  massi 
voluminosi  e  pesantissimi,  sobbalzante  sulle  scheg- 
gie  di  marmo  che  lastricano  la  via  peggio  di  quella 
dell'inferno,  affondando  in  carreggiate  profonde 
qualche  decimetro,  che  sembrano  guide  apposita- 
mente tracciate,  avventurandosi  talvolta  per  ripi- 
dissime discese  tanto  da  richiedere  l'uso  di  un 
freno  speciale  e  molto  primitivo  (///('/«//a)  composto 
di  uno  o  più  pezzi  di  marmo  rimorchiati  con  una 
catena  dietro  il  carro  per  sviluppare  un  formida- 
bile ed,  in  questo  caso,  utilissimo  attrito.  In  tali 
condizioni  il  trasporto  di  un  blocco  diventa  un 
vero  giuoco  d'equilibrio,  al  quale  soltanto  i  carra- 
rini, che  forniscono  i  lizzatori,  possono  dedicarsi 
impunemente. 

Al  carro  sono  attaccate  varie  coppie  di  bovi, 
più  o  meno  numerose  secondo  il  carico,  aggio- 
gate per  il  collo,  come  sotto  l'aratro,  a  formare 
/(/  ///-(/.  Ogni  coppia  ha  il  suo  conducente.  Questi, 
appollaiato  sul  giogo,  e  gravando  su  di  esso  col 
proprio  peso,  perchè  i  bovi  non  abbiano  a  stroz- 
zarsi sollevando  la  testa  nello  sforzo  del  tirare, 
volge  le  spalle  al  cammino  da  percorrere  per  fis- 
sare lo  sguardo  sul  carico,  seguirne  le  oscillazioni 
e  regolare  su  di  esse  l'andatura,  la  direzione  e  lo 
sforzo  delle  sue  due  bestie. 

Altri  conducenti,  armati  di  leve  e  di  martinetti, 
stando  intorno  al  carro  pronti  a  spianargli  la  via 
o  a  rincalzargli  le  ruote  uuand'esse  affondassero 
di  troppo  nella  massicciata,  attenti  ad  arrestare 
con  un  urlo  la  marcia  lenta  e  faticosa,  qualora  lo 
sforzo  non  fosse  simultaneo,  e  a  regolare,  con  un 
secondo    bercio,  l'azione    contemporanea    di    tutti 
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quei  muscoli,  ailorquaiuio  si  lipreuda  il  canimino 
interrotto. 

Poveri  bovi  di  Carrara  I  Son  essi  i  veri  martiri 
deirindustria  niarniifera  !  Il  collo  sottoposto  all'at- 
trito continuo  del  giogo  s'ingrossa  d'escrescenze 
che  li  fa  rassomigliare  a  mansueti  zebù  ;  sangui- 
nanti di  piaghe,  aizzati  dal  pungolo  appena  si 
rilassi  la  tensione  d'un  muscolo,  intronati  di  grida 
e  di  nerbate,  ansanti  come  mantici  pel  fiato  grosso 


l'urlare  continuo  e  la  voce  arrochita  dall'arsura. 
Con  qual  coraggio  si  può  loro  rimproverare  l'a- 
more smodato  pel  vino,  vedendoli  abbeverarsi  a- 
vidi  ai  fontanili  lungo  la  via  ?  come  non  trovare 
una  attenuante  alla  domenicale  violenza,  spesso 
sanguinaria,  nell'esistenza  bestiale  cui  sono  con- 
dannati il  rimanente  della  settimana  ? 

Al  carro  tipo,  d'uso  piìi  frequente,  s'aggiungono 
le  carrette  a  due  ruote,    dall'impalcatura  costituita 


^    r^y  _ 
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che  fa  palpitare  affrettati  i  fianchi  incavati,  quei 
nobilissimi  animali,  che  siamo  abituati  a  conside- 
rare sacri  al  bucolico  lavoro  dei  campi,  destano 
la  più  grande  pietà. 

Ma,  se  come  al  solito  la  pietà  umana  s'attarda 
su  tutto  prima  ancora  che  su  l'uomo,  non  meno 
degna  di  compassione  è  la  condizione  di  quei  po- 
veri infelici  che  accompagnano  il  carro,  frenetici 
ed  urlanti  come  indemoniati,  assecondando  lo  sforzo 
animale  con  tutto  il  corpo,  con  tutta  l'anima  loro, 
letteralmente  coperti  di  polvere  marmorea  che 
inghiottono  abbondante,  coi  visi  congestionati, 
'.,'li    occhi    fuori    dell' orliita,    il     petto     rotto    dal- 


di  due  travi  che  si  nniscono  ad  angolo  per  for- 
mare il  timone,  usate  per  il  trasporto  di  blocchi 
minori,  generalmente  informi,  alle  quali  un  asinelio 
arrancante  a  passi  frettolosi  e  brevi  fa  sempre  da 
trapelo  ;  mentre,  per  trasportare  le  lastre  segate, 
s'impiega  di  solito  un  carro  di  forma  speciale 
dalle  pareti  molto  alte  e  vicine  chiamato  trabucco, 
trainato  da  cavalli  o  da  muli,  e,  talvolta,  quando 
il  blocco  è  di  ilimensioni  colossali  ed  il  suo  peso 
farebbe  schiantare  il  carro  ed  affondare  di  troppo 
le  ruote,  si  ricorre  alla  lizza  anche  sulle  strade, 
facendola  trascinare  dalla  tira.  Pensate,  in  tal  caso, 
C|uante    volte    il    manovale    dovrà    piegare     l'arco 
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della  schiena  per  ritirare  il  parati)  inutile  e  'pas- 
sarlo al  conipagao  dinanzi,  prima  che  il  carico 
sia  giunto  a  destinazione  ! 

Affluita  a  Carrara,  la  corrente  del  marmo  di- 
laga ed  in  parte  s'arresta  per  fornire  la  materia 
prima  agli  opifici,  in  parte  prosegue  ad  Avenza 
per  trovare  la  ferrovia  litoranea  o  verso  Marina 
di  Carrara.  Quivi  sosta  alcun  poco  sulla  spiaggia 
in  attesa  d'imbarcarsi  sui  velieri  ancorati  a  sciami 
contro  i  due  pontili  che  continuano  la  ferrovia 
nel   mare.   Su  di  essi,   l'ultima  e  piìi   lunga    traver- 


legno.  Il  progresso  ha  sostituito  alla  forza  musco- 
lare dell'uomo  motori  di  tutte  le  specie,  ha  unito 
nello  stesso  telaio  lame  multiple  collocate  a  con- 
veniente distanza  fra  loro,  capaci  di  suddividere 
un  blocco  in  tante  lastre  dello  spessore  voluto,  ha 
recentemente  impiegato  il  filo  elicoidale,  ma  snon 
è  riuscito  a  sopprimere  del  tutto  l'arcaica  sega  a 
mano.  In  tutti  i  cantieri  fra  i  colossali  blocchi 
giacenti  qualche  povero  vecchio  sotto  un'ombrella 
sgangherata,  che  lo  ripara  dal  sole,  continua  per 
tutto  il  santo  giorno  a    spingere  le  braccia  innanzi 
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saia  lo  porterà  ad  allietare  della  sua  bellezza  o- 
gni  contrada  rendendo  popolare  il   nome    d'Italia. 

A  Carrara  il  marmo  subisce  due  specie  di  la- 
vorazione, quella  semplicemente  industriale,  che  lo 
riduce  in  lastre  ed  in  formelle,  in  stipiti,  davan- 
zali o  scalini,  e  quella  artistica,  che  lo  trasforma 
in  statue  o  in  decorazioni  architettoniche. 

La  rena  finissima,  che  il  prossimo  lago  di  Mas- 
saciuccoli  fornisce  abbondante,  rappresenta  la  parte 
principale  nella  lavorazione  del  marmo.  La  sega 
ed  il  frullone  sono  i  mezzi  dei  quali  si  giova  per 
compiere  l'opera  propria.  La  sega,  antichissima  (la 
si  vuole  inventata  da  Bize,  scultore  di  Nasso),  tra- 
scina fra'  suoi  denti  la  sabbia  inumidita  e  divide 
i  blocchi    marmciei    facilmente    come    fossero    di 


e  indietro  per  squadrare  e  dividere  i  blocchi,  e 
pare  un  novello  e  miserabile  Sisifo,  che  ricominci 
di   continuo  il  suo  interminabile  lavoro. 

Il  frullone  invece  è  incaricato  della  levigazione 
delle  lastre  e  delle  formelle.  Il  marmo  da  lustrare 
è  disposto  in  un  piano  orizzontale,  sul  quale  gira 
rapidamente  un  disco  d'acciaio,  cui  sono  applicati 
ad  intervalli  altri  dischi  minori  mutabili,  e  che, 
guidato  da  un  eccentrico  intorno  ad  un  perno 
verticale,  stropiccia  con  violenza  la  sabbia  silicica 
sul  piano  marmoreo,  finché  questo  risulti  levigato 
e  lustro  come  uno  specchio. 

Sega  e  frullone  sono  le  macchine  strettamente 
necessarie  alla  lavorazione  industriale  del  marmo. 
Di  quella  artistica  si  occupano  i  numerosi  labora- 
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tori  e  studi  di  scoltiira,  talMoi  dei  quali  s' incari- 
cano di  fornire,  su  modelli  ripetuti  di  continuo 
e  catalogati  come  qualunque  altro  genere  di  mer- 
canzia, angioli  e  croci  per  tutti  i  cimiteri,  altri 
invece  traduce  in  marmo  i  bozzetti  che  da  ogni 
parte  d'Europa  inviano  insigni  scultori. 

Quasi  tutti  però  obbediscono  a  criteii  commer- 
ciali piuttosto  che  a  veri  e  proprii  intendimenti 
artistici.  1  loin  prodotti  originali,  annnirevoli  per 
l'esecuzione  accurata,  sono  per  lo  più  altrettanto 
brutti  quanto  quelli  che  gli  alabastrai  di    Volterra 


rettamente,  e  per  conseguenza  non  subisce  piìr 
l'attrazione  che  condusse  alle  soi  genti  del  marmo- 
i  più  grandi  maestri,  dai  Pisano  a  Michelangiolo 
e  dal  Qiambologna  al  Canova.  Commercianti  e 
speculatori  hanno  sostituito  gli  artisti  nel  pelle- 
grinaggio a  Carrara  ;  il  marmo,  prima  che  una 
nobile  materia  per  l'opera  d'arte,  è  considerato 
come  un  cespite  di  reddito,  ed  il  Carrarino  a  que- 
sta scuola  apprende  più  volontieii  a  guadagnare 
danaro  trafficando,  senza  preoccuparsi  di  tradi- 
zioni o  di  pregiudizi  estetici. 
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foruiscono  per  la  gioia  del  borghese  filisteo,  o 
quelli  che  i  figulinai  di  Lucchesia  popolarizzano 
per  ogni  angolo  della  terra. 

Ed  è  un  vero  peccato.  Forniti  come  sono  d'o- 
perai abilissimi,  nati  fra  il  maimo,  di  cui  cono- 
scono ogni  segreto  nella  consiietudiue  presa  a 
trattarlo  come  per  giuoco  fin  da  fanciulli,  >^li 
stabilimenti  di  Carrara  avrebbero  bisogno  sol- 
tanto di  vivere  più  al  corrente  delle  manifesta- 
zioni dell'arte  contemporanea,  ed  in  più  diretlo 
contatto  intellettuale  con  artisti  di  valore. 

Ma,  purtroppo,  lo  scultoie  moderno  s'accon- 
tenta di  niddellare  la  creta  e  sdegna  il  pL-n(is(.  la- 
voro d'intaccare  il   uiarmo  uiisuiandosi    r(ui   Ini  di- 


II  soggiorno  di  quei  grandi  invece,  talvolta  pro- 
lungato per  necessità  di  lavoro,  i  loro  insegna- 
menti, la  consuetudine  giornaliera  a  vivere  in 
commercio  intellettuale  con  essi,  faceva  di  Car- 
rara un  iiuportante  centro  artistico  e  favoriva  lo 
sviluppo  dei  numerosi  scultori  di  cui  fu  florida  in 
ogni  tempo:  intere  famiglie  come  i  Calamech  e  i 
Baratta,  individui  isolali  e  grandissimi  quali  Da- 
nese Cattaneo,  Pietro  Tacca,  Carlo  Eiuelli  o  Pietro 
Tenerani. 

Resta  allora  l' Accademia  di  Belle  Aiti,  fon- 
data nel  I76y  dalla  duchessa  Maria  Teresa,  che 
invero  è  la  scuola  più  fieqiieutata  di  Carrara.  Ma 
l'inseguaimuto  che  vi  si    impaitisce    non    è    forse 
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il  più  adatto  ai  bisogni.  Troppo  accademico  per 
l'artista  nato,  il  quale,  se  non  avesse  già  in  sé 
latente  la  scintilla  di  genialità  per  illuminargli  la 
strada  da  seguire,  non  la  troverebbe  certo  co- 
piando i  gessi  di  Tenerani  e  di  Canova,  dei  quali 
la  galleria  è  copiosamente  ricca  e  che  segnano 
la  sua  ultima  concessione  alla  modernilà,  esso  lo  è 
ancor  troppo  anche  per  l'operaio  che  dovrà  tro- 
var lavoro  nelle  officine  paesane.  O  spegne  in 
lui  qualsiasi  originalità  obbligandolo  a  copiare  fi- 
no alla  noia  modelli  invecchiati  e  non  sempre 
preclari,  o  peggio  coltiva  e  favorisce  propositi 
troppo  ambiziosi  che  in  seguito  si  traducono  nei 
soliti  monumenti  con  danno  relativamente  lieve 
quando  sono  confezionati  per  il  gusto  d'Australia 
o  dell'America  del  Sud,  ma  con  danno  gravissimo 


quando  contaminano  le  piazze  d'Italia,  quelle  della 
capitale  del  marmo  comprese. 

Una  scuola  d'arte  industriale  con  intendimenti 
molto  moderni,  largamente  eclettica  e  cosmopolita 
nell'accogliere  modelli  di  scoltura  ornamentale  e 
decorativa,  sarebbe  la  fortuna  di  Carrara,  alla 
quale  fornirebbe  marmorari  geniali  oltre  che  a- 
bili,  e  non  nuocerebbe  alla  preparazione  dell'ar- 
tista vero,  più  di  quanto  non  abbia  nuociuto  l'Ac- 
cademia allo  sviluppo  artistico  d'Alessandro  Laz- 
zarini,  il  vincitore  dei  concorsi  pei  monumenti  al 
Pergolese  ed  al  Petrarca,  o  di  Carlo  Fontana  e 
di  Pietro  Dazzi,  i  trionfatori  ultimi  nei  concorsi 
per  il  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  coi  quali 
continua  la  nobile  tradizione  degli  scultori  carrarini. 

C.  A.  NicoLosi. 


LABORATORIO  DI  SCOLTURA. 


(Fot.    Armani). 


ARTE  RETROSPETTIVA:  IL  MORTO  DA  FELTRE. 


N  questi  ultimi  mesi,  a  Caupo,  presso 
Feltre,  venne  rubata  una  preziosa 
pala  d'altare  che  i|ui  riproduciamo. 
Il  furto  ha  suscitato  speciale  cla- 
more, perchè  il  quadro  rubato  era 
attribuito    al    Morto    da    Feltre. 

Di  questo  pittore,  vissuto,  pare,  a  cavaliere  dei 
secoli  XIV  e  XV,  scrisse,  con  la  consueta  com]5e- 
tenza,  e  lungamente,  Pompeo  Molmenti,  nel  Miir- 
zorco;  crediamo  opportuno  rievocare  anche  sui- 
r  E/nporiiim  il  nome  dell'  artista  feltrino,  potendo 
aggiungere  qualche  nuova  notizia  a  quelle  pubbli- 
cate dal   Molmenti. 

Il  nome  del  Morto  da  Feltre  è  passato  anche  nel 
dominio  del  grande  pubblico,  per  la  parte  poco  sim- 
patica, ma  assai  importante,  che  gli  attribuisce  il 
Cossa  nella  sua  popolarissima  *  Cecilia  ,  onde,  a 
traverso  la  finzione  del  dramma,  il  personaggio  ha 
conseguita  quella  realtà  tangibile  che  non  ha,  forse, 
nella  storia. 

Infatti,  alcuni  sostengono  che  il  Morto  da  Feltre 
non  sia  mai  esistito;  altri  che  egli  non  fosse  se 
non  il  pittore  feltrino  chiamato  Lorenzo  Luzzo;  altri 
che  il  Morto  da  Feltre  sia  realmente  esistito  e  che 
egli  fosse  persona  ben   diversa  da  Lorenzo  Luzzo. 

Ed  è  questa  la  nostra  modesta  opinione. 

Il  Morto  da  Feltre,  che  chiamavasi  Pietro  Luzzo, 
e  del  quale  alla  Galleria  degli  Uffizi  esiste  anche 
il  preteso  autoritratto,  deve  essere  realmente  vissuto. 

11  Vasari  ne  parla  con  tale  dettaglio  che  la  bio- 
grafia non  può  celare  un  equivoco,  se  pensiamo 
che  il  Vasari,  nato  nel  1512  e  morto  nel  1574,  deve, 
necessariamente,  riferire  cose  udite  da  contempora- 
nei e  conoscenti  del  pittore  feltiino,  a  meno  che 
non  vogliasi  arbitrariamente  supporre  che  il  Vasari 
abbia  inventato  di  sana  pianta  una  intera  vita  di 
artista,  che,  se  può  essere  errata  in  vari  dettagli, 
non  deve  mancare  di  fondamento  nella  parte  so- 
stanziale del  racconto. 


<:  Morto,  pittore  da  Feltre  •  scrive  il  Vasari  »...  si 
condusse  a  Roma  nella  sua  giovanezza  in  quel 
tempo  che  il  Pinturicchio  per  Alessandro  VI  dipin- 
geva le  camere  papali  .  Quindi  l'autore,  con  grande 
abbondanza  di  particolari,  descrive  come  Pietro 
Luzzo  studiasse  le  antiche  decorazioni  a  Roma,  a 
Tivoli,  a  Pozzuoli,  a  Baia,  diventando  così  esperto 
nel  dipinger  grottesche  <  che  di  quella  professione  a 
nessuno  fu  al  suo  tempo  secondo   ». 

Ritornato  a  Roma,  attese  a  dipinger  figura,  sem- 
brandogli che  di  questa  professione  «  egli  non  fosse 
tale,  quale  nel  magisteriii  delle  grottesche  era  te- 
nuto  J-. 

E,  recatosi  a  Firenze,  attratto  dal  grande  nome 
di  Leonardo  e  di  Michelangelo,  ebbe  domestichezza 
con  Andrea  di  Cosimo.  «  A  Firenze  »  continua  il 
Vasari  fece  a  maestro  Valerio  frate  dei  servi  un 
vano  d'una  spalliera,  che  fu  cosa  bellissima,  e  si- 
milmente per  Agnolo  Doni  molti  quadri  di  variate 
e  bizzarre  grottesche.  E  perchè  si  dilettava  ancora 
di  figura,  lavorò  alcuni  tondi  di  Madonne  >  ;  parti- 
colari codesti  che  hanno,  intuitivamente,  tutta  l'im- 
pronta della  verità  storica. 

Il  Morto  si  recò  poscia  a  Venezia,  dove,  secondo 
il  Ridolfi  ed  il  Lanzi,  egli  avrebbe  a  Qiorgione 
sviata  di  casa  una  femmina,  amata  fuor  di  misura, 
della  cui  perdita  accorato,  Qiorgione  morì  »  ;  altri 
lo  fan  morto  di  peste. 

Il  Morto,  secondo  il  racconto  del  Vasari,  raccolto 
dal  Ridolfi  e  dal  Lanzi,  dipinse  a  Venezia  anche 
al  Fondaco  dei  Tedeschi  e  in  altre  parti  del  Veneto, 
finche,  arruolatosi  nelle  milizie  venete,  andò  in 
Schiavonia,  dove  a  Zara       appiccandosi   un   giorno 

una  grossa  scaramuccia rimase  morto,  come  nel 

nome  era  stato  seuqire,  d'età  di  anni  45    ». 

In  quel  tempo,  per  verità,  la  repidiblica  non  era 
in  guerra  con  alcuno,  ma,  pur  in  tein]io  di  pace, 
mandava  probabihueute  soldati  anche  in  Dalmazia, 
sia  a  contenere   i  sudditi,  sia  a  tenere  in  rispetto   i 
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confinanti  :  e  può  darsi  che,  durante  una  «  scara- 
muccia >  in  tempo  di  pace,  il  pittore  abbia  trovata 
la  morte. 

Queste  sono,  presso  a  poco,  le  notizie  clie  risul- 


E  così  ne  parla  il  Burcl<liardt,  nel  suo  Cicerone  : 

<   Dans  les  vallées  de  Feltre,  vers  le  méme  temps, 

Pietro    Luzzi,    connu  sous    le    noni    de   Morto    da 

Feltre,  travaille  selon  le  méme  style  :  à  l'influence 
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MORiO  DA   FELIRE   —  AL'IORITRA  I TO  I -;   --    FIREiNZE,  GALLERIA  DEGLI    UmZl. 


(Fot.   Alinari), 


tano  dagli  autori  che  il  Molinenti  ha  citati  (Vasari, 
Ridolfi,  Lanzi,  Qronau)  e  che  troviamo  raccolte,  ar- 
ricchite, anche  nella  storia  di  Feltre  del  francescano 
padie  Antonio  Cambruzzi,  scritta  intorno  al  1680. 
E  il  Bertondelli,  nella  sua  Storia  di  Feltre,  stampata 
nel  1673,  parla  dello  «  Zarotto  -  pittore  stimatis- 
simo, detto  il  Morto  da  Feltre. 


prédominante  de  Qiorgione  s'ajoutent,  chez  lui, 
quelques  traits  étrangers  dont  il  est  redevabie  à 
la  vie  nomade  de  sa  jeunesse.  11  y  a  de  lui,  dans 
sa  patrie,  quelques  tableaux  d"autel  et  quelques  dé- 
corations  de  maisous   privées. 

Dopo    di  ciò,  ci    sembra    audace    sostenere  che 
Pietro    Luzzo    non    sia  mai  esistito  :  e   più  audace 
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ancora  confonderlo  con  Lorenzo  Liizzo,  del  quale 
pur  parlano,  ma  separatamente,  e  il  Cambruzzi  e 
il  Lanzi 

Il  Molnienti,  poi,  evocando  gli  scritti  che  Michele 


Di  Lorenzo  abbiamo  anche  quadri  tirniati,  ed  uno 
a  Berlino,  che  era  a  Feltre  nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano e  che  riproduciamo  perchè  apparisca  la  sin- 
golare   differenza  che  esiste  fra    tale  dipinto  e  gli 


MORTO   DA  FLLTRE   -   MADONNA   E   SANTI  GIÀ   NELLA  CHIESA   DI   CAUPO. 


(I-'ol.  Recalchi). 


Caffi  pubblicò    ntWArclmùo  storico    lombardo  del  altri    pubblicati    a    illustrazione    d.    questo    breve 

1889,  chiaramente  dimostra  che  Lorenzo  Luzzo  morì  scritto,  il  quale,  se  non  altro,  avrà  il  mento  di  aver 

a  Venezia  nel   1526,  e  ne  pubblica  perfino  il  tes.a-  divulgata  la  conoscenza  di  pitture  insigni  non  troppo 

mento,  portando  nuovi  argomenti  a  dimostrare  che  note  agli  italiani. 
Lorenzo  non   può  essere  confuso  con  Pietro  Luzzo,  F.  a  questo  scopo  ci  piace  presentare  ai  b.-uevoli. 
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lettori  l'affresco  che  si  ammira  a  Feltre,  come  opera  una  spiritualità  quasi  liberata    dal    peso  della  m  - 

dei  Morto,    nella   chiesa    dello  Spedale:  perchè  è,  teria. 

certamente,  una  delle  piìi  belle  e  suggestive  pitture  Sovra  un  cielo  bianco.  Cristo  si  disegna  appena, 

a  fresco  che  il  cinquecento  ci  abbia  tramandate.  in  veste  candida  :  il    bianco  sul    bianco  conferisce 


MORTO  DA  ftLlRE    —    LA  VLRUINE  IN    I KONU    —   litKI.INlJ,   LiALLlKJA. 


(Fot.    HanfstacngI). 


Cristo  transfigurato  non  è  librato  in  aria  :  i  suoi  alla    figura    centrale    un    non   so    che,  incorporeo 

piedi  toccano    terra  :  la  transfigurazione    non  6  e-  e  diafano,  che    maggiormente    vanisce  per  il  con- 

spressa  coi  soliti  mezzi,  punto  umani,  ma  apparisce,  trasto  dei  due  santi  del  primo  piano  (Antonio  ab- 

aache  a  tr.-.verso  il  pieno  realismo  della  concezione,  bate  e  santa  Lucia)  materiati  di  robusto  disegno  e 

,>er  sola  iv:  i;ia  di  colori,  che  danno  al  Redentore  di  caldissimo    colore.  Ond'è  che,  in   breve  spazio, 
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senza  nuvole,  senza  angeli,  senza  voli  verso  il  cielo, 
ha  saputo  l'aitefice  dare  la  visione  quasi  reale  di 
quella  irrealità  che  è  una  trausfigurazioiie,  ed  egli 
è  riuscito  all'iuteuto,  perchè  ha  saputo  cogliere  l'e- 
lemento essenziale  del  prodigio  favoleggiato,  che 
è  il  passaggio  dal  corporeo  all'incorporeo,  come 
quando 


....  per  vetri  trasparenti  e  tersi 

o  ver  per  .icquc  nitide  e  tranquille 

tornan  dei  nostri  visi  le  postille 
debili  sì  che  perla  in  l)ianca  fronte 
non  vieii  tosto  alle  nostre  pupille.... 


Rodolfo  Pkotti. 


MOKiO  DA  rELTRE     -    LA  TKAS[  IGUkAZlONF.     •    lELlKE,  CHIESA  DELL'OSPEDALE. 


(Kot.    Ucculchi). 


IL  FIUME  LIMMAT. 


(Fot.  Wehrli). 


ZURIGO. 


PPENA  oltrepassato  il  tunnel  del  Got- 
tardo s' incominciano  a  vedere  le 
splendide  praterie  svizzere,  più  verdi 
dello  smeraldo,  coperte  di  un'erba 
morbida  come  un  velluto  ;  quelle 
praterie  sono  sparse  di  piccoli  fabbricati  —  che 
servono  di  rifugio  notturno  alle  mandre  —  di 
colore  grigio,  numerati  progressivamente,  e  rico- 
perti da  rcclames  di  cacao  Velina  o  di  altra  cioc- 
colata. In  quei  paesi  la  reclame  è  sviluppata  in 
modo  portentoso,  le  montagne  stesse  ne  sono  de- 
turpate, sicché  vedonsi  grandi  massi  di  roccia, 
talvolta  vera,  talvolta  artificiale,  tinti  del  colore 
della  cioccolata  e  portanti  scritte  enormi. 

A  poco  a  poco  incominciano  a  sparire  le  case 
-di  architettura  italiana,  e  non  si  vedono  che  chàlets, 
Ja  cui  facciata  è  quasi  sempre  oscura,  nerastra, 
adorna  di  piccole  e  molte  finestrine  bianche,  ciò 
che  costituisce  un  effetto  piuttosto  malinconico  ma 
pittoresco.  Arrivati  al  lago  dei  Quattro  Cantoni,  si 
sco.rge,  in  riva  al  lago,  addossata  alla  montagna,  la 
cappella  clie  ricorda  il  giuramento  di  Guglielmo 
Teli  e  de'  suoi  compagni  cospiratori.  Dopo  que- 
ilo,  il  'jc-uo  passa  il  graziosissimo  lago  di  Zug    e 


qui  s'incominciano  ad  ammirare  quelle  graziose 
ville,  dì  strana  e  fantastica  architettura,  che  poi 
ci  seguiranno  fedelmente  attraverso  tutta  la  Sviz- 
zera. 

Nelle  stazioni  ferroviarie  svizzere  regna  un'abi- 
tudine semplice  quanto  commovente.  Si  sente  gri- 
dare, ad  ogni  fermata  di  treno  :  Bitte  Zeitiingen  ! 
ciò  che  significa  che  si  pregano  i  viaggiatori  a 
voler  gettare  giìi  dai  finestrini  dei  vagoni  i  gior- 
nali della  giornata  già  letti.  Questi  giornali  ven- 
gono poi  subito  distribuiti  agli  ammalati  degli 
ospitali,  e  cosi,  dopo  aver  alleviato  la  noia  di  un 
lungo  tragitto  in  ferrovia,  serviranno  a  sollevare 
gli  spiriti  avviliti  e  depressi  dei  poveri  infermi. 


Ma  eccoci  arrivati  a  Zurigo,  alla  bella  e  grande 
città,  divenuta  in  questi  ultimi  anni  un  centro  di 
primissimo  ordine,  per  bellezza  di  strade,  per 
ricchezza  di  negozi,  per  numero  di  abitanti,  per 
affluenza  di  forestieri.  La  sua  posizione,  distesa 
com'è  in  dolce  declivio,  fra  colline  verdeggianti 
di  boschi  e  tempestate  di  villaggi  e  di  ville  quali 
gemme  preziose  incastonate  in  un  diadema    (colli- 
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tie  clic  hanno  per  isfonilo  le  Alpi  giganteggianti), 
mentre  liinan/i  rispecchiasi  nelle  limpide  acqne 
azzurrognole  del  sno  lago  incantevole,  è  tutto  ciò 
che  di  bello,  di  pittoiesco.  di  dfilccmente  melanco- 
nico si  possa  immaginare.  Le  am|iie  e  diritte  vie 
di  Zurigo  sono  quasi  tutte  fiancheggiate  i.'a  una 
doppia  fila  di  piante  come  i  boiikvcirds  di  Parigi, 
e  negozi  di  ogni  genere,  eleganti  e  splendidamente 
forniti  di  ogni  specie  di  mercanzie,  ne  adornano 
i  due  lati.  Nella  /ia/iri/ìn/s/rassr,  una  delle  vie  più 
larghe  e  belle,  che  dalla  stazione  conduce  molto 
avanti  nella  città,  si  tiene  due  volte  alla  settimana 
(il  martedì  e  il  venerdì)  un  ricco  e  pittoresco 
mercato  di  fiori,  eibe  e  frutta. 

Questo  mercato  costituisce  uno  spettacolo  dei  più 
svariati  e  dei  più  graziosi,  perchè  la  maggior  parte 
delle  signore  e  signoiine  della  città  non  isdegnano 
di  andar  a  fate  le  loro  spese,  riponendo  poi  le 
nieicanzie  compeiate  in  reticelle  che  portano  infi- 
late al  braccio,  e  molto  spesso  nelle  carrozzelle 
nelle  quali  si  conducono  a  passeggio  i  bambini. 
1;  nulla  è  più  squisitamente  gentile  della  vista 
di  questi  bellissimi  bimbi,  bianchi  e  losei,  dalle 
guancie  paffute  e  dai    capelli   biondi    ricciuti,    im- 


mcisi  e  talvoha  mezzo  sepolti  fra  dei  cavoli  gi- 
ganteschi, e  dei  sedani  e  delle  carote,  frammezzati 
da  variopinti  mazzi  di  fiori  I 


Una  delle  più  caratteristiche  posizioni  di  Zurigo 
è  la  riva  del  fiuu:e  Limmat,  fiume  che  divide  la 
città  in  due  parti.  Su  questa  riva  trovasi  la  parte 
più  antica  della  città,  e  il  palazzo,  residenza  del 
Consiglio,  ove  nel  1S5')  fu  firmata  la  famosa  pace 
di  Zurigo,  in  causa  della  quale  la  Lombardia  venire 
unita  al  Piemonte.  L'n"  iscrizione  licorda  questo 
fatto.  Molti  personaggi  illustri,  anche  italiani,  abi- 
tarono parte  della  loro  vita  in  Zurigo.  Il  Pinde- 
monte  vi  passò  qualche  tempo.  Il  I^oscolo  vi  tra- 
scorse molti  anni  del  suo  esilio.  Non  è  possibile 
dimenticare  il  lungo  soggiorno  che  Riccardo  Wag- 
ner fece  in  Zurigo,  o  meglio,  in  ima  villa  nelle 
vicinanze  della  città.  11  Wagner,  che  passava  al- 
lora un'epoca  delle  più  tristi  della  sua  travagliata 
esistenza,  venne  a  Zurigo  per  ritrovare  quella  pace 
di  cui  tanto  abbisognava,  e  pace  trovò  nella  bella 
città,  nelle  rive  incantate  del  suo  lago,  in  mezzo 
alle  verdeggianti   colline,   fra  i    boschi   che  ne  oii;- 


■i'-^i^YWV^ 


LNOIll     l'UI  SSO  Zl'liiuO. 


EMlOhlLM       Voi.     .\XX1I-10 


146 


ZURIGO 


breggiaDo  i  dolci  declivi,  e,  oltre  alla  pace,  a 
Zurigo  trovò  amicizie  tenaci  e  disinteressate,  e 
trovò  l'amore  della  sua  buona  e  fedele  amica  Ma- 
tilde Wesendonck,  amore  che,  a  quanto  si  afferma, 
fu  l'inspiratore  delle  melodie  del  <  Tristano  ed  I- 
sotta  Sian  grazie  dunque  alla  città  di  Zurigo  se, 
mercè  il  soggiorno  nei  suoi  incantati  dintorni, 
sbocciò  e  fiorì  quel  gioiello  dell'arte  musicale  più 
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CASTELLO  DI    RAPPERSWVL. 


(Fot.  dcll'A.). 


fine  e  piìi  profonda    che    si  chiama      Tristano  ed 
Isotta     : 

Fra  le  numerose  e  bellissime  statue  che  ador- 
nano la  città,  notiamo  quella  di  Pestalozzi,  che 
ricorda  il  grande  educatore  e  filantropo,  benefat- 
tore dell'infanzia  derelitta,  l'uomo  semplice  e  buo- 
no, che  dedicò  l'intera  sua  esisttnza  ad  istruii  e  la 
gioventù  bisognosa  di  aiuto.  Zurigo,  non  dimentica 
delle  idee  del  grande  Pestalozzi,  ne  seguì  degna 
mente  irinsegnameuli,  e  fu  la  prima  città  che 
abbia  rnrnito  gratuitamente  il  mateiiale  scolastico 
nuli  a:!it\i  di  tutte  le  scuole,    esempio    che  venne 


poi  seguito  da  sì  gran  numero    di  città,    grandi  e 
piccole. 

Altra  grandiosa  statua  è  quella  del  riformatore 
Ulrico  Zuinglio,  che  trovasi  in  vicinanza  della  vec- 
chia Wdsserkirche.  Lo  Zuinglio  è  scolpito  in  ma- 
schio e  bellico  atteggiamento,  la  spada  in  una  mano 
e  la  F5ibbia  nell'altra,  emblemi  della  fede  rifor- 
mata, per  la  quale  non  rifuggì  dal  combattere  in 
mischie  sanguinose. 

Parlando  di   Zurigo,  non  è   possibile  passare  sot- 
to   silenzio    edifici    sontuosi    ed    importanti  quali  : 
il   palazzo  del   Municipio,   ove,    per    rara    maestria 
dell'architetto,  si   unì   la  parte  antica  alla  moderna, 
senza  che  da  ciò  venisse  minimamente  offeso  l'oc- 
chio del  più  artistico  visitatore.    L'esterno   del   pa- 
lazzo è  ornato  bizzarramente  di  piccoli  bassorilievi 
raffiguranti  gli    assessori    comunali    in    caricatura. 
Piccoli  fatti  sintomatici  che  valgono  a  mostrare  l'e- 
norme differenza  di  temperamento  morale  fra  que- 
sti buoni    elvetici  e  noi  latini  !  Fra    i    numerosi  e 
splendidi   alberghi    di    cui  va  adorna    questa    città, 
è  meraviglioso  quello  detto    du  Lac,  con  un  giar- 
dino incantato  davanti  al  lago,    ove  alla  sera  d'e- 
state splendono  innumerevoli  luci  elettriche,  mentre 
una  scelta  orchestra  suona  molto  bene.  Del  resto, 
dapertutto  c'è  una  enorme  profusione  di  fiori,  ogni 
albeigo  o  villa  è  adorna  di  verande  chiuse  da  vetri 
colorati  bellissimi,  e  i  pogginoli  e  le  finestre,  anche 
delle  case  più  modeste,  sono  artisticamente  infiorati, 
mentre  quasi  ogni  casa  è  provvista  di   un  verdeg- 
giante ed  ombroso  giardinetto,  dinanzi  al  portone 
di  entrata.  La  città  di  Zuiigo,  piovvista  di  grandi 
e  comodi  teatri,  ove,  durante    l'inverno,  si    danno 
eccellenti    esecuzioni     dei    capolavori    wagneriani, 
possiede  una  magnifica  lonlialU\  che  venne  inau- 
gurata nel   1895  e  dalla  quale  si  gode    di  una  vi- 
Tta  stupenda  sul  lago  e  sui  monti.    L'edificio  con- 
tiene dei  locali  superbamente  decorati,  ove  si  danno 
artistici  concerti  musicali  e  grandiose  feste  sociali. 
Durante  la  stagione  calda,  i  concerti  si  danno  nel 
giardino,    e,  sia    in  una  stagione    che  nell'altra,  le 
esecuzioni  sono  sempre  assai    accurate,  dirette  dai 
migliori    Kappd-Meislcr,    sicché    Zurigo     non    ha 
nulla  da  invidiare  ad  altre  città    germaniche    nep- 
pure dal   lato  artistico  musicale.   A   questi  concerti 
della     7cvìlinlk\    si    nggiungono    quelli    di    nuisica 
sacra    che    settimanalmente  si  danno    sul    superno 
organo    del    Gro.ssmunstn:    La  città    di  cui  ci  oc- 
cupiamo possiede  anche   uno    stupendo    Museo.  Il 
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SUL  LAGO  DI  ZLRIUO. 


(Fot.    Wchrli). 
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ZURIGO  -  MUSEO  NAZIONALE. 


(Fot.   Wchrli). 


ZURIGO  -  UNA  VIA  PRESSO  IL  FIUME  LIMMAT. 


(.Fot.   WehrlL). 
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Museo    Nazionale    di     Zurigo    è    ollreniodo     gran-  no.   in  questo  Museo  è  de^na  di   rimarco  la  colle- 

dioso,  fu  costrutto  non  molti  anni  or  sono  da  un  zione    di  stanze    medievali    interamente  mobigliate 

abile  artista,  il  quale  curò  che  l'interno  e  l'esterno  nello  stile  dell'epoca,   com'erano  negli    antichi  ca- 

dell'edificio  formassero  un  tutto  armonizzante   colle  stelli    o    nelle  abbazie.   Nulla    vi    manca  :    sembra 

rarità  antiche  e  moderne  da  esso  contenute.  L'or-  quasi    di    vedersi    muovere    le    bionde    castellane. 


LA   CATTEDRALE. 


(Fot.    Wehvli). 


dine,  o  per  meglio  dire  il  metodo  di  esposizione  di 
questo  Museo,  è  straordinario.  Mercè  questo  me- 
todo così  razionale,  il  visitatore,  senza  alcuna  fa- 
tica, senz'alcuno  sforzo  intellettuale,  dire  compren- 
dere e  gustare  tutto  ciò  che  vede,  perchè  viene 
condotto  dolcemente  attraverso  i  secoli,  incomin- 
ciando dalle  età  preistoriche,  al  pianterreno,  ed 
arrivando  fino  alla  nostra  epoca,  su  all'ultimo  pia- 


Un'armeria  grandiosa  contenente  i  costumi  di  sol- 
dati, con  armi  e  stendardi,  dalla  più  remota  anti- 
chità fino  ai  dì  nostri,  una  collezione  preziosa  de- 
gli abbigliamenti,  strani,  ricchi  e  caratteristici,  dei 
contadini  dei  diversi  cantoni  svizzeri,  ecco  alcune 
delle  cose  più  notevoli  di  questo  interessante  Mu- 
seo. Zurigo  va  celebre  per  il  suo  Politecnico,  edi- 
fizio  grandioso  costruito  negli  arni  1860-64  con  una 
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spesa  di  due  milioni  e  mezzo  Nelle  sue  aule  tro- 
vano posto  più  di  1500  studenti,  e  vi  si  accolgono 
numerose  e  ricchissime  collezioni  scientifiche.  Nel 
1U06  venne  aperto  al  pubblico  un  osservatorio 
astronomico    chiamato    Urania,    ove,    per    il  mite 


che  si  trovò  opportuno  di  aprire  nello  stesso  locale 

un  restaurant  ! 

* 

Ma  più  ancora  che  per  la  bellezza    di    cui    na- 
tura le  fu  prodiga,  più  che  per  le    ricchezze    arti- 
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1.   Wehrlil. 


prezzo  di  una  lira,  si  ammirano  gli  astii  col  mezzo 
di  un  enorme  telescopio  della  fabbrica  Zeiss  di 
Jena  Questo  telescopio,  che  ha  un  obiettivo  di 
30  cent  di  diametro  e  un  ingrandimento  da  40 
(ino  a  1000  volte,  trovasi  collocato  su  una  elegante 
torricclla  alta  40  metri,  munita  di  ascensore  elettrico. 
F.  tale  è  il  concorso   di    gente    a    questa    Urania, 


stiche  di  cui  va  adorna,  Zurigo  riesce  simpatica 
al  visitatore  per  quel  senso  di  felice  benessere  che 
vi  spira  in  ogni  dove.  È  la  città  del  buon  senso 
e  dell'agiatezza  democratica. 

Quartieri  popolari  splendidi  occupano  una  gran 
parte  della  città,  ed  ogni  casa  operaia  possiede  la 
sua  cucina,  ampia  e  spaziosa,  una  stanza  da  letto, 


ZURIGO    -  TEATKO  COMUNALE. 


(Fot.   WiUrli). 
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bagno  e  cantina,  il  tutto  illu- 
minato a  gas  o  a  luce  elet- 
trica ;  inoltre  ogni  casa  ha 
il  suo  grazioso  giardinetto, 
e  dnperfutlo  sono  sparse  a 
piene  mani  la  luce  e  la  pu- 
lizia, questi  due  coefficienti 
della  salute  e  della  felicità. 
Le  scuole  sono  innumerevoli, 
sane  e  bellissime,  e  12,000 
scolari  ricevono  l'istruzione 
obbligatoria  perfettamente  ed 
assolutamente  senza  spendere 
un  centesimo.  Del  resto,  per 
formarsi  un'idea  di  questo 
senso  di  bciìessrre  diffuso  in 
questa  bella  città,  basta  l'a- 
vervi passata  una  giornata 
di  festa,  una  domenica. 

Tutti  i  negozi  sono  chiusi, 
la  posta  è  chiusa,  nessuno 
lavora,  gli  operai  si  divertono 

e  vanno  a  far  gite,  o  sul  lago,  o  nelle  foreste,  o 
nei  paesi  vicini  di  Ri/ppersuyl  e  di  Einsiedcln,  al 
Sihlwald.  Nella  città  alla  mattina  tutte  le  campane 
delle  chiese  cattoliche  suonano  a  distesa,  mentre 
nelle  chiese  protestanti  si  pi  edica  e  si  canta  al 
suono  dell'organo.  Più  tardi  le  strade  sono  percorse 
da  frotte  di  bambini  colle  loro  maestre,  da  ginnasti 
col  berretto  sulle  ventitré,  da  tiratori  col  fucile  in 
ispalla,  da  gruppi  di  giovanotti   e    di    ragazze  con 


ZURIGO  ANTICA. 


(Fot.  (lell'A.). 


chitarre  e  mandolini  ad  armacollo  che  vanno,  per 
puro  divertimento,  a  suonare  per  la  città.  Il  lago 
è  solcato  da  imbarcazioni  di  ogni  genere,  imban- 
dierate, da  piroscafi  dai  quali  si  odono  uscire  al- 
legri concerti  di  bande,  evviva  festanti  —  insomma 
è  tutto  un  tripudio,  una  gioia  di  vivere  —  è  la 
gioia,  è  il  tripudio  di  chi,  dopo  una  settimana  di 
lavoro  indefesso,  gode  di  una  giornata  di  riposo 
meritato.  Bo.\a  Viperbi. 
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(Fot.   dell'. \.). 


L'ORTO  BOTANICO  Ul  PALERMO 
E    LE    SUE    COLTIVAZIONI    COLONIALI. 


I\ A  le  cose  notevoli,  visitate  in  Paler- 
mo in  occisione  del  Congresso  Geo- 
«^jafico  Nazionale,  che  vi  si  tenne 
dall'I  al  ù  maggio,  ci  sembrò  dfgno 
di  particolare  menzione  l'Orto  Bo- 
tanico. Troppo  i  forestieri  (e  noi  triedesimi,  con- 
fessiamolo, concoiriamo  a  mantenere  questo  pre- 
giudizio) sogliono  soltanto  ricercare  e  ammirare 
nell'Italia  i  tesori  artistici  e  le  reliquie  delle  civiltà 
trapassate,  e  riparlare  poi,  ritornali  ai  loro  paesi, 
soltanto  di  queste,  nemmeno  sospettando,  o  appena 
degnando  d'un  guardo,  anche  se  visibili  e  monu- 
mentali, i  segni  della  nostra  nuova  vita  nazionale. 
Nel  volinne  dedicato  a  Palermo  delle  ■  Villes  d'Art 
célèbres  quasi  ogni  passo  delle  civiltà  vetuste, 
succedutesi  nella  Conca  d"  oio,  v' è  ricordato  ed 
effigiato;  ma  non  una  parola  trovate  di  questa 
meraviglia  che  è  l'Orto  Botanico,  con  le  sue  col- 
ture tropicali  a  ci^lo  aperto. 

Ksteso  per  circa  4  ettaii    e    mezzo,    giace   a  ri- 
dosso della  Villa   Oiulia,  liparato  in  parte  dai  venti 


di  sud  e  di  cvest  per  la  cortina  di  UKmti  dal 
Grifone  al  Cuccio,  ed  accosto  al  mare  di  cui  sente 
il  beneficio  con  le  fresche  aure  estive.  Il  sottosuolo 
è  tutto  impregnato  d' acqua,  che  trovasi  a  poca 
profondità,  ed  il  terreno  pianeggiante,  soffice  e 
profondo,  è  ricco  di  humus  ed  è  ferace. 

Questo  giardino  di  colture  esotiche,  delizia  dei 
botanici  moderni,  è  tuttavia  piìi  che  centenario. 
Incominciato  nel  1785  e  compiuto  il  Q  dicembre 
del  1795,  meritò  subito  fama  quasi  unica,  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Europa,  pel  numero  e  la 
qralità  delle  piante,  e  per  la  magnificenza  dei  suoi 
edifizi  d'ordine  dorico-siculo,  costruiti  su  disegno 
dell'architetto  francese  Du  Fourny,  ai  quali  si  sale 
per  due  ampie  scalinate  di  pietra,  dominati  da  una 
elegante  cupola  setto  la  quale  s'apre  la  sala  delle 
le2Ì(  ni,  facendo  ala  a  questa,  da  un  lato  la  bi- 
blioti^cii,  coll'erbario  secco  e  il  semenzaio,  e  dal- 
l'altro l'abitazione  del  direttore. 

Altri  quattro  edifizi  minori  gli  stanno  intorno, 
del    medesimo    stile,    con    bassorilievi  che  rappre- 
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sentano  i  segni  dello  zodiaco;  ma  ormai  insuffi- 
ciente allo  sviluppo  assunto  pei  nui  vi  studii,  se- 
gnatamente di  piante  coloniali,  all'autico  edilizio 
se  ne  aggiungerà  nell'opposta  fronte  del  giardino 
uno  nuovo,  che  renderà  possibile,  speriamo,  quelle 
nuove  istituzioni  d'insegnamento  supeiiore,  le  quali 
in  niun  altro  luogo  potrebbero  trovare  sede  piìi 
opportuna. 

Invero,  come  osservava  il  benemerito  direttore 
dell'Orto  Botanico  prof.  Borzì,  in  una  sua  memo- 
ria del  1902,  al  di  qua  dalle  Alpi  è  solo  nelle 
contrade  bagnate  dal    Mediterraneo    che    crescono 


qua  e  là  rigogliosi  i  Palmizi,  i  Bambìi,  i  Ficus,  le 
Dracene,  le  Yucche,  le  Aloe  arborescenti,  ecc.  in- 
sieme con  alberetti  ed  eibe  di  clima  assai  più 
caldo  ;  ma  ora  in  certi  luoghi  il  prolungato  seb- 
ben  mite  inverno  richiede  ricovero  alle  piante  per 
parecchio  tempo,  ora  in  altri  i  freddi  venti  o  l'ec- 
cessivo scirocco  uccidono  i  giovani  rigetti  e  ren- 
dono disagevole  il  far  prosperare  speciali  colture. 
Sicché  il  complesso  di  temperatura  e  d'acqua  e  di 
venti  impedisce  sovente  il  rigoglioso  sviluppo  di 
specie,  per  cui  si  avverano  degli  estremi  ad  essi 
dannosi.  D'altra  parte  non  tutti  questi  luoghi  sono 


QKUPPO  DI    CACTEE    ED  AITKE   SI  CCULENTl. 


le  attrattive  della  flora  per  la  varietà  e  la  copia 
dei  suoi  rappresentanti.  <  Le  tinte  smaglianti  del 
cielo  purissimo,  la  trasparenza  dell'  aria,  la  preci- 
pitazione del  vapore  d'acqua  nelle  notti  e  la  pe- 
riodicità d.lle  piogge,  la  secchezza  prolungata  del- 
l'estate e  1.1  brevità  e  mitezza  degl'inverni,  il  cre- 
sciuto numero  delle  forme  vegetali  e  delle  foglie 
sempreverdi,  il  poderoso  sviluppo  di  condizioni 
xcrofile,  l'aumentata  energia  dell'atto  assimilitivo, 
l'abbondanza  dei  pronubi  per  1'  impollinazione  e 
delle  fioriture  precoci  onde  ogni  seme  abbonisce 
a  tempo  opportuno,  tutto  ciò  ed  altro  ci  richia- 
mano a  condizi.  ni  di  natura  che  meglio  e  piìi 
risentono  della  vicinanza  di  regioni  tropicali  ». 

Ma  non  tutte  le  contrade  bagnate  dal  Mediter- 
raneo offrono  le  medesime  condizioni.  Sulle  coste 
della   Francia,  d'Italia,  di   Spigna,  d'Algeria  vivono 


già  provvisti  di  Giardini  Sperimentali,  di  Gabinetti 
muniti  degli  strumenti  indispensabili,  di  Biblioteca, 
e  di  ogni  altro  necessario  e  utile  corredo  per  chi 
voglia  Seriamente  e  coscienziosamente  studiare. 

Per  le  quali  diffic-ltà  la  Sicilia  fra  tutte  e,  nella 
Sicilia,  Palermo  è  certamente  tra  le  regioni  del 
Mediterraneo  quella  che  più  delle  altre  riunisce  e 
concreta  il  favorevole  coi  corso  delle  forze  della 
natura  a  prò  della  vegetazione,  e  quindi  meglio 
risponderebbe  all'istituzione  augurata  di  una  Sta- 
zione botanica  internazionale. 

Poiché,  a  proposito  del  clima,  quello  della  Sicilia 
in  generale  appartiene  ai  climi  marittimi  caldi, 
situata  com'è  sopr.a  uno  specchio  d'acqua,  la  cui 
temperatura  si  eleva  d'ordinario  tra  6"  e  7"  C.  in 
confronto  a  quella  minima  dell'atmosfera. 

Lontana  dalla  diretta  influenza  dei    freddi   venti 


K  LE  SUE  COLTIVAZIONI  COLONIALI 


157 


iIoIIl-  Alpi  o  li'altii  monti  nevosi,  scarse  vi  sono  e 
fiigacisiiniL'  le  nevi,  brevi  gl'iuverni  e  nou  rigidi. 
A  poca  meno  di  140  chilometri  dalle  coste  set- 
tentrionali dell'Africa,  ha  frequente  lo  scirocco  che 
modera  e  distrugge  le  b  isse  temperature  provenienti 
dall'inverno  montuoso;  però  lo  stesso  scirocco 
non  giunge  così  arido  e  devastatore  come  i  venti 
africani,  ma  saturo  di  vapore  d'acqua.  Sicché  quel 
vento  è  sempre  seguito  da  piogge  benefiche  e  ri- 
storatrici. 

Ma  il  clima  di  Palermo  e  della  splendida  sua 
Conca  d'oro  in  particolare  è  quanto  mai  mite  e 
uniforme.  Le  terre  ubertose  e  popolate  di  aranci 
e  di  ulivi  si  estendono  a  ridosso  di  monti  che  dal 
Pellegrino  e  da  Capo  Gallo  vanno  per  monte  Cuc- 
cio, .Wonreale,  Parco,  monte  Grifone  a  fiagheria 
e  monte  d'  Aspra  sotto  Capo  Zaffarano,  e  tutte 
rimangono  chiuse  e  riparate  dai  venti  che  perciò 
meno  impetuosi  vi  giungono  e  più  tiepidi. 

Moderata  è  l'umidità;  sairseggiano  le  nebbie  e 
le  brine;  ccntinui  sonovi  lo  splendore  del  sole  e 
la  trasparenza  dell'aria;  quasi  costante  può  dirsi  il 
rapporto  tra  le  giornate  calde  e  le  netti  temperate. 

11  termometro  nei  mesi  più  caldi  sale  in  media 
a  27"  C.  e  nei  freddi  scende  a  9"  C,  però  la 
massima  temperatura  arriva  a  33"  o  34"  C,  di 
rado  38'  e  39"  C,  mentre  la  minima  avverasi  con 
2"  o  3"  C.  sopra  zero  e  solo  raramente  a  0'  C. 
In  generale  la  media  variazione  diurna  è  data  da 
0"  a  7"  C.   La  media  annuale  di   pioggia  è  di  circa 
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70IJ  mm.  ;  con  circa  110  mm.  e  più  dal  mese  di 
ottobre  a  gennaio  ;  di  80  o  più  da  febbraio  ad 
aprile;  di  40  o  più  in  maggio  e  settembre;  di  15 
o  più  per  giugno  e  luglio;  di  5  o  poco  più  in 
agosto.  Più  costante  si  mantiene  l.i  media  dell'u- 
midità atmosferica  calcolata  per  quasi  tutto  l'anno 
a  65,  4  "/„  ;  solo  però  in  giugno  è  63,  4  "  „,  in 
luglio  60,  2  "/„,  in  agosto  59,  7  "/„. 

Condizioni  queste,  che  congiunte  alle  acque  ab- 
bondanti del  sottosuolo,  per  cui  è  sempre  umidic- 
cio, ed  aiutato  dalla  natura  geologica  del  terreno, 
che  è  un  mantello  soffice  e  pr<  fondo  di  depositi 
alluvionali  quaternari,  permettono  a  tutti  i  semidi 
germogliare  prestamente  ed  alle  piante  di  fiorire 
in  tempo  assai  breve.  Così  a  Palei  ino  da  lunga 
pezza  si  coltivano  all'aria  libera  e  fruttificano  la 
Noce  Avogadra  ed  i  Banani;  si  acclimatarono  e 
e  diffusero  per  tutta  l'isola  il  Nespolo  del  Giappone, 
il  Mandarino,  le  Anone,  e  con  qualche  ricovero 
appena,  maturano  profumati  gli  Ananas,  le  Papaie, 
ecc.  Del  resto  è  noto  che  primaticci  qui  sono  frutta 
e  legumi,  i  quali  in  gennaio  e  in  febbraio  inondano, 
con  r  anticipa/ione  di  circa  due  mesi,  i  mercati 
d'Europa.  (Queste  condizioni  favorevoli  di  clima  e 
positura  geografica  spiegino  lo  splendere  delle  ville 
pubbliche  e  private,  che  a  Palermo  danno  al  fo- 
lestiero  un'impressione  quasi  tropicale.  Il  Giardino 
inglese,  la  Villa  (iiulia,  il  Giardino  Oaiibaldi  mu- 
nicipali, e  le  ville  Tasca,  Withaker  ecc.  per  lusso 
di  vegetazione  non  hanno  uguali  ;  F-'icits  di  diverse 
specie,  r.rylhrina.  Jacaranda,  palme  a  dattero,  or- 
nano le  pubbliche  vie  e  altri  palmizi  d'ogni  specie 
crescono  rigogliosi  dovunque. 
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ACQUARIO  CON    NINI  EL.   l.OII,    f'APIKI.  ECC. 


.     --   OXYTENANTHERA  BORZII    s^. 

(Suova  spt- :ie  di  Bambù  studiata  dal  prof.  Mattei  e  dedicata 
al  suo  direttore.  E'  una  delle  essenze  più  importanti  e  ca- 
r.itterisliche  dell'Eritrea  ;  si  presta  come  materiale  per 
tciWc  da  campo,  tettoie  leggiere,  cliioschetti.  sedie,  tavoli, 
'  ce.  IV  :-ispettata  dalle  termiti.  1  suoi  semi  hanno  un  alto 
v.ilori:  alimentare). 


Le  maggiori  meraviglie  del  mondo  vegetale  si 
raccolgono  naUualmente  neli'  Orto  Botanico,  dove 
accanto  all'Edelweiss  ed  al  Gymnocludiis  canadeii- 
sis  fioriscono  e  prospen,no  la  CedrcUi  delle  An- 
tille  e  la  Cliisia  di  Oiava,  le  piante  del  Messico, 
e  dell'Australia,  dell'Afiica  e  Gel  Giappone;  e  da 
qui  molte  specie  rare  e  belle  si  diffusero  pei  giar- 
dini del  Caiio  e  d'  Alessandiia  d"  Egitto,  noncfiè 
d'Italia  e  d'Europa. 

Richiederebbe  troppo  tempo  una  rassegna,  anche 
solo  enumerativa,  delle  singolarità  Vvg^tali,  di  cui 
è  ricco,  classifcate  secondo  i  varii  sistemi  e  inaf- 
fiate secondo  il  bisogno  dalle  chiare  acque  delle 
fonti,  la  maggiore  delle  quali  è  l'Acquario,  ampio 
bacino  circolare  del  diametro  di  25  m.  Esso  serve 
per  le  piante  acquctiche,  ed  è  diviso  in  scomparti- 
mei:ti  da  muriccioli  a  raggi  e  da  tre  circoli  con- 
centrici. Nel  mezzo  si  eleva  ueo  scoglio  massiccio, 
dai  cui  crepacci  sporgono  molte  pianle  che  lo 
rivestono  di  vegetazione  perenne,  e  i  egli  scomparti 
crescono  cespugli  di  colossali  Papiri,  mentre,  ada- 
giate sullo  specchio  dell'acqua,  t cchiìggiar.o  le 
Ninfee,  i  Nelumbi,  i  Nnphar  di  varie  specie,  ed 
altri  rari  vegi  tali  acquatici.  Quivi  per  molti  anni 
fu  coltivata  all'aria  libera  la  Victoria  regia,  per 
la  quale  di  recente  vci.ne  costruito  altro  laghetto 
artificiale,  dove  la  si  ammira  con  altre  larità  della 
flora  tropicale.  Intorno  all'Acquario  si  eleva  una 
scogliera  che  sei  ve  alla  coltura  all'aria  libera  di 
Euforbie  rare,  originarie  per  Io  piìi  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  di  molte  Aloe,  ecc. 


E  LE  SUE  COLTIVA/IOM  COLONIALI 


159 


Come  sfondo  al  piazzale  tk'irAci.|iiaiio,  sorgoui) 
verso  il  lato  sud  le  prateiie  a  liainbìi,  fra  i  quali 
prevale  la  Bambù  macrociilmis,  che  può  raggiun- 
gere fino  a  IS  ni.  d'altezza  sopra  un  diametro  di 
25  metri. 

Il  boschetto  occupa  circa  un  terzo  della  super- 
ficie totale  del  giardino  e  vi  crescono  insieme  nu- 
merose specie  di  piante  delle  più  diverse  prove- 
nienze :  conifere  dell'Europa  ed  araucarie  dei  paesi 
meridionali,  il  Jicns  d'  India,  e  casuarine,  acacie  e 
brachychilon  dell'Australia.    Alcuni    individui    rag- 


d'amaryllidacec,  di  palniae,  ecc.  sono  distribuite  in 
olt.e  4000  vasi.  Ogni  anno  l'Orto  pubblica  un  ca- 
talogo di  semi,  di  cui  fa  scambio  con  oltre  220 
giardini  botanici  ed  orticoli.  Esso  piil  blica  da  nove 
anni  un  tìoiletlino  di  memorie  e  studii  a  cura  del 
direttore  e  del  suo  assistente  dott.  O.  E.  Mattei, 
molto  apprezzati  e  citati  nel  mondo  scientifico  in- 
ternazionale. 

Di  recente  venne  istituita  presso  l'Orto  Botanico 
una  Sezione  Coloniale  intensificando  speri- 
menti   e    studii,    ch'erano   però  di   lunga  data  nel- 


BOSCHETTO  DI   <  FICUS  RUBIOINOSA  >   FOKMAIO  DA  UN  SOl  O  ALBERO. 
(La   persona    sciluta   su   di   un    r;lino    i:    ii   dirrttore    prof.   A.    I!or/\). 


giunsero  uno  sviluppo  vigoroso  straordinario,  l'n 
solo  Ficus  nibiginosa  occupa  una  superficie  di 
800  mq.  Da"  suoi  rami  pendono  numerose  radici 
aeree,  le  quali,  raggiunto  il  suolo,  ingrossano  e 
servono  come  da  puntelli  ai  rami  stessi,  che  con- 
tinuano a  estendersi.  Questo  albero  singolare  ci 
dà  in  piccolo  r  idea  d'una  foresta  vergine  tropi- 
cale, co'  suoi  rami  intricati,  folti,  avviluppati  da 
liane,  e  sotto  alla  cui  ombra  crescono  Felci,  Aroi- 
dee,  ecc. 

Nella  Serra,  specie  di  giardino  d"  inverno,  pro- 
sperano senza  l'aiuto  di  caloriferi  circa  4000  piante 
delle  regioni  calde  piti  svariate,  dell'America,  del- 
l'Africa, dell'Asia,  delle  isole  oceaniche.  Ricche 
cnlkvioni   di   leguminose,    di    cactacee,    d' iridacee, 


l'Istituto;  al  quale  si  deve  la  diffusione  per  tutta 
l'isola,  ed  anche  altrove,  delle  colture  del  .Manda- 
rino, e  altre  qualità  di  agrumi,  del  Nespolo  del 
(n'appone,  del  Banano,  ecc.  Sono  ad  esso  dovuti 
gli  studii  sull'Agave  Sisalana,  destinati  a  dimo- 
strare come  questa  pianta  possa  coltivarsi  nel  mez- 
zogiorno d'Italia  ottenendone  un  prodotto  prege- 
vole e  abbondante.  Studii  importanti  intraprese  al- 
tresì sulla  possibilità  di  ottenere  caucciù  in  Sicilia 
dal  Ficus  clastica  e  da  altre  specie;  e  sulle  colture 
cotoniere,  cercando  con  appropiiate  ibridazii  ni  e 
selezi  ni  un  tipo  di  cotone,  che  unisca  ad  una  perfetta 
rusticità  ti  a  ibbondante  produzione,  e  sulla  coltura 
del  caffè,  sperimentando  varietà  provenienti  da  re- 
gioni   relativamente  di   clima   vicino  al  nostro. 
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Molte  specie  naturalmente  furono  introdotta  cial- 
l-EdUea  e  se  più  intelligenti  e  provvedi  cntern 
•e.'  Ussaro  la  nostra  politica  estera,  s,  sarebbe  g.a 
'sU^bilt;;  da  due  anni  una  stazione  spen.nen  a  e  • 
colture  coloniali  sul  Basso  Ouiba,  che  1  intaticabUe 
direttore  di  questo  Istituto  aveva  Propos U. 

Intanto  però  lo  studio  della  flora  ^l^  '  Entiea  e 
della  Son.alia  Meridionale  sono  qu,  1  op  t  o  U 
particolare  amore  >,  insieme  a  M"ello  d.  tUe  le 
piante,  che  per  similarità  d.  terrem  e  d.  e  bua  v. 
potrebbero  attecchire.  Onde    auguriamo  ci  po 

eri  pubblici  secondino  il  buon  volere  e  la  prev 
den/a    precorritrice  di  future  risorse  agruole,  deg  . 
studiosi  addetti  all'Orto    Botanico.  ^^^  ^^  ^^ 
bilità    di    esecuzione    agli  sviluppi  ultenon  che    a 
istituzione  può  assumere.  Giova    ricordare  il  voto 
e  r    l'ur  o'con  cui  si  chiudeva  il  Congresso  della 
Socfetl  Botanica    Italiana,    tenutosi  a  •'«  n 
miagio    del   1S95,  perchè  sorgesse  in  questa  ci  ta 
fare  le  condizioni    climatiche  invidiabili  e  sin- 
golarmente propizie  di  cui  sopra  accennammo  - 
nna  Stazione  Botanica  internazionale  ''^ M  'ale       t 
tesse    alla    portata    degli    s  udiosi  d,  «f  '  °'^^'"^\^. 
tutte  le  ricchezze  di  naturali    risorse  di  cui   la  bi 
e    '    è    cosi    largamente    dotata;  e  i  voti  per  un 
Ì^^JJ:L  di  '  gricoltura  coloniale  in  Siaha   d. 
cui  parlava  due  anni  sono  la  Rivista  f^oh'iiil, ,  ^\ 
q  ale    sarebbe    logico    coronamento  scientifico  -^n 
:  Corso    superiore  di  agronomia  coloniale   »    che 
presso    rOro    Botanico  di  Palermo  troverebbe  la 
sua  sede  più  adatta,  confortata  da  un  sussidio  di- 
dattico e  sperimentale  i"^P'-^'^.fg'=^^'''\  „,„„:„  Ral- 
Perocchè     come    scriveva  il  pr<  f .  Antonio  m\ 
dacd     i-giardino    coloniale  di  'Palermo  potrebb 
propòrsi    non  solo  un  fine  coloniale,      ma  anche 


dilla  Somalia  Italiana  del  prof.  &.  K.  Matte.. 


quello  nazionale  di  risolvere  il  problema  dei  ter- 
reni inc<  Iti  dell'Italia  Meridionale  e  specalmen  e 
della  Sicilia,  studiando  e  sperimentando  a  questo 
fine  le  flore  dei  paesi  caldi,  i  quali  s.  trovano 
so^^getti  per  natura  ad  un  clima  molto  secco  e 
pcrsfono  fornirci  copioso  materiale  adatto  al  boni- 
{icameiito  dei  terreni  incolti  >. 

Essendo  la  Sicilia  il  paese  per  eccellenza  d,  ac- 
climatazione tropicale,  la  sua  ag.icoltura  potrà  ii- 
ceveie    larghissimo    impulso  dalla  introduzione  di 
Sante    di    grande   coltura  dei  paesi   caldi.  Perciò, 
nell'amore  comure  delle  gran  patria  italiana,  non 
dovrebbero  trovare  le  proposte  e  le  >niz,ative  del- 
l-Utiluto  palermitano  preconcette  ost>l«tad.  ceca  po- 
litica o,  peggio,  di  grette  gelosie  locali  dahre  isti- 
uzioni    affini,   le  quali    devono    comprendere    che 
vasto,  siamo  per  dire,  infinito    e    i    '^«mpo  che  s 
offre  alla  operosità  di  tutti.    U  nostro    pae.e    pur 
troppo,  è  ancora  agl'inizi    di  certe  istituzioni,  che 
ahrove  già  ottennero   in  larga  misura    1  appoggio 
dei  governi   e  la  simpatia  degli  studiosi.  E  sarebbe 
'nasi  delitto    di    lesa    pairia    mortificare     e    b.one 
volontà  e  le  provvide  iniziative   colla   ^■«■^'^'"a  o 
l'ostilità  di   gare  municipali  o  con  la  consueta  gret- 
tezza che  i  nostri  poteri  politici  esercitano  verso  i 
più  provvidi  istituti  scientifici,  mentre  cosi  cronico 
sperpero    della    pubblica    pecunia   caratterizzo    per 
tanti  anni  i  bilanci  militari,  i  quali    -nveced,  es- 
sere il  presidio  della  pubbhca  difesa,  furono  puit- 
osto  per  confessione   stessa   delle    compe  enti    in- 
chieste una  pubblica  rovina.  La  Francia,  che  pecco 
del  medesimo  peccato,  se  n'è  avvista  e  ne  fa  am- 
menda inviando  i  botanici  e  i  geologi  più  compe- 
nti  a  visitare  e  studiare   le  sue   colonie  africane, 
e  affidando    a  medici,  a  esploratori,  a  persone  u- 
scite  dai  gabinetti  scientifici  le  più  alte  cariche  di 
governo  ne'  suoi  vasti  possedimenti. 
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LA  CAPPELLA  ESPIATORIA  DI  MONZA. 


[.V  mirabile  sforzo  di  lavoro  è  riuscito 
ad  ottenere  che,  per  questo  decimo 
anniversario  del  regicidio  di  Monza, 
la  croce  del  monumento  espiatorio 
cominciasse  a  diffondere  nella  notte 
il  suo  chiarore  alabastrino. 

Mirabile  sforzo  davvero.  Poch;  volte  intorno  ad 


un'opera  d'arte  nostrana  s'è  svegliato  un  così  ir- 
tenso  fervore  d'alacrità,  come  quello  che  ha  fatto 
cadere  in  questi  giorni  le  impalcature  e  le  tende 
attorno  alla   mistica  steje. 

Era  giusto  che  l'.inno  imminente,  consacrato  a 
festeggiare  la  resurrezione  italiana,  dovesse  trovare 
adempiuto  il  pio  impegno  verso  la  memoiia  del  re 


ti. 


CANCELLO  n'INOKESSO  IN  I  ERRO  DATTt'TO  ESEGl'ITO  DAL  MAZZICOTELLI. 


^l-'ot.  Cnrboiii). 


PROSPETTO    DELLA    CAPPELLA    ESPIATORIA    SECONDO    IL    PROGETTO    SACCONI. 


...i...J^ 


SCHIZZO    l'KOSI'KTTlCU    DKLLA    CAPPKLLA    SECONDO    IL    l'KOGETTO    SACCONI. 
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ucciso.  Era  giusto  ed  occoneva  riuscirvi.  Così  pine 
il  14  marzo  di  quesfanno  s'era  scoperta,  nel  Pan- 
theon immortale,  la  tomba  di  Umberto  I. 

Guido  Girini  —  l'architetto  succeduto  al  Sacconi 
nella   costruzione  e,  in  molta  parte,  nella  creazione 


alle  opere  d'arte  in  genere    e  ai    monumenti    ita- 
liani in  ispecie. 

Davvero  la  nostra  vita  moderna  risuona  del  fra- 
gore dei  cantieri  e  delle  officine  dove  è  febbrile 
l'opera  di   creazione  e  l'urgenza  del  lavoro.  Ma  non 


SEZIONE  LONGITUDINALE  DELLA  CAPPELLA  SECONDO  IL  PROGETTO  SACCONI. 


e  del  sepolcro  di  Roma  e  della  cappella  di  Monza 

—  ha  saputo  in  questi  ultimi  giorni  conchiudere, 

CO!!  magnifico  slancio,  lanmiirevole  impresa.  Tant' è 

\  r;  >  che  nel  cantiere  sorto    accanto   alle    magnifi- 

y  'X  del  Parco,  il  Girilli  ha  saputo  destare  e  ren- 

preziose  le  energie  di  tutti    i  suoi    lavoratori 

non  vili  siamo  abituali  a  immaginare  attorno 


per  dare  forme  immortali  a  visioni  d'arte  e  a  sogni 
di  bellezza.  Per  dare,  piuttosto,  alle  industrie  ed 
ai  lucri  tutto  1'  impulso  che  scaturisce  dalle  nuove;! 
conquiste  umane.  Eppure  non  è  vano  perditempo' 
quello  di  volgere  altrettanto  fervore  ad  una  costru- 
zione artistica  oltre  che  ad  un  macchinario  pos- 
sente, alla  espressione  d'una    idealità  oltre  che  ad 


f~^ 
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SEZIONE    LONGITL[)INALF.    DELLA    CAI'PELLA    SICONOO    IL    l'KOCiETTO    CIKILLI 
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un  successo  materiale.  Non  è  un  perditempo  e  non 
dovrebbe  essere  un  anacronismo.  La  vita  moderna 
ha  una  poesia  tutta  particolare  che  canta  tra  le 
gualchiere  e  vola  sulle  ali  degli  areoplani.  Ma  non 
per  questo  dev'esserle  fastidiosa  o  supeiflua  la  col- 
laborazione dell'  arte,  la  grande  serenatrice  delle 
angoscie  e  delle  trepidazioni,  la  svegliatrice  squi- 
sita dello  spirito  verso  un'  alta  dignità. 

Simili  cose  io  pensavo  più  che  mai,  mentre,  in 
questi  ultimi  giorni,  nel  cantiere  di  Monza  ferveva 
ininterrotto  il  lavoro  :  di  notte  e  di  giorno,  sopra 
i  ponti  e  sul  terreno,  dentro  il  monumento  e  fuori. 


Ol'lDO  CIKILLI. 


accanto  al  bronzo  e  accanto  al  marmo.  Simili  cose 
io  pensavo,  mentre  una  grande  folla  di  operai  era 
animata  alla  tenace  alacrità  dall'  entusiasmo  d'  un 
artista  e  dall'amore  per  una  cosa  bella  e  durevole. 
No;  chi  abbia  vista  la  vita  di  questo  cantiere  non 
potrà  più  pensare  che  gli  uomini  del  fervido  la- 
voro moderno  siano  insensibili  al  fascino  di  quelle 
opere  in  cui,  per  tanti  secoli,  gli  artefici  italiani 
spesero  le  migliori  energie  delle  braccia,  dell'  in- 
gegno e  del  cuore.  Io  in  questo  cantiere  ho  visto 
!in  assuntore  di  lavori  vigilare  i  propri  operai  con 
la  stessa  commozione  di  un  artista,  e,  con  la  stessa 
liassione,  dare  ogni  cura  alla  degna  riuscita  del 
:nonumento,  nelle  piccole  come  nelle  grandi  cose. 
L'n  assuntore  di  lavori,  ho  detto  ;  un  uomo  cioè 
che  si  supporrebbe  alieno  da  tanta    sentimentalità 


e  da  tanto  amore.  Ma  tant'  è.  E  bisogna  scrivere, 
in  lode,  il  suo  nome  di  antico  lavoratore,  giacché 
in  lui  -  in  Antonio  Qalbiati  —  l'artista  ha  tro- 
vato un  collaboratore  esemplare.  In  lui  ed  in  un 
altro  uomo  dal  tipo  patriarcale  e  dall'  anima  non 
inaridita  dalla  speculazione:  il  Bellani  di  Oggiono, 
che,  nel  suo  paese,  ha  provveduta  la  pietra  per  la 
cappella,  pietra  che  non  si  arrende  subito  a  chi 
voglia  impadronirsene.  L'architetto  Cirilli  mi  assi- 
cura che,  proprio  per  tale  difficoltà,  non  sarebbe 
stato  umanamente  possibile  compiere  il  lavoro  in 
un  giorno  dì  meno. 

Ed  ora  che  il  lavoro  è  stato  compiuto  con  un 
amore  realmente  vivo  in  tutti,  dall'artista  all'ultimo 
operaio  —  con  un  amore  che  molti  in  principio 
non  avrebbero  preveduto  in  sé  stessi  — ,  ora  quanti 
dettero  opera  alla  monumentale  espressione  di  pietà 
hanno  diritto  ad  un'intima  compiacenza,  così  come 
è  legittima  la  compiacenza  di  noi  che  non  dispe- 
riamo di  veder  l'anima  italiana  riconquistata  dal- 
l'arte agli  antichi  entusiasmi. 

La  vita  del  cantiere  monzese,  specialmente  nei 
momenti  della  conchiusìone,  è  documento  confor- 
tante, se  si  pensi  che  un  artista  può  tuttora  strin- 
gere attorno  alla  propria  creazione  tutte  le  più 
schiette  forze  lavoratrici.  Eppure,  se  il  lavoro  che 
oggi  si  è  inaugurato  fosse  dipeso  da  un  qualunque 
ministero,  e  sopratutto    da  un    eventuale    direttore 

amministrativo  delle  Belle  Ani,  sì  sarebbero 
dovuti  creare  per  lo  meno  dodici  uffici  con  cento 
funzionari,  secondo  le  più  perfette  norme  della 
burocrazia,  e  l'opera  d'arte  sarebbe  cresciuta  sten- 
tatamente fra  querimonie  e  sbadigli  ;  fra  scioperi 
e  dispetti  ;  fra  commissioni  e  dimissioni... 


L'  idea  di  erigere  una  cappella  espiatoria  nel 
lurgo  del  regicidio  sorse  pochi  mesi  dopo  la  tra- 
gica soppressione  di  re  Umberto.  Vollero  i  parenti 
dell'ucciso  che  la  zolla  di  terra  italiana  rosseggiante 
ancora  di  sangue  fosse  tolta  alle  vicende  della 
strada  e  alla  trascuranza  dei  passanti.  Perciò  Vit- 
torio Emanuele  assunto  re  dalla  morte  chiese,  nel- 
l'autunno del  l'JOO,  il  consiglio  e  l'opera  di  Giu- 
seppe Sacconi.  L'artista  che  aveva  saputo  concepire 
r  imponente  costruzione  in  che  doveva  riassumersi 
tutta  un'era  italiana  e  tutta  l'anima  della  nazione, 
avrebbe  saputo  legare  degnamente  il  suo  nome 
anche  al    pio  monumento    commemorativo.    Ed   il 


LO   STATO   Dtl   LAVO.d   AL   24,   LUQLIO   l''10. 
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ijiaiKie  architetto  inarchijjiano  s'accinse  subito  allo 
studio  che  gli  si  chiedeva. 

In  quella  mente,  che  pure  tra  pochi  anni  si  sa- 
rebbe ottenebrata,  fu  pronta  la  scintilla  del  genio, 
e  ne  balzò  originale  ed  affascinante  la  concezione 
d'un  monumento  di  pietà  e  d'austera  bellezza. 

Giuseppe  Sacconi  ideò  dunque  che  una  grande 
croce  latina  fatta  di  alabastro  trasparente  fosse  af- 


nietri.  La  grande  stele  sorge  in  mezzo  ad  una  ter- 
razza quadrata  che  ha  venti  metri  di  lato  ed  —  al- 
l'esterno —  è  determinata  da  quattro  stele  quadre 
su  cui  una  bella  decorazione  di  palme  s'  appalesa 
modernamente  sentita  e  squisitamente  espressa. 

Intorno  alla  terrazza  una  transenna  completa- 
mente di  bronzo  è  sostenuta  da  pilastrini  di  pietra. 
Il  Sacconi  aveva  pensato  di  farla  eseguire  in  ferro 


LA  CAPPELLA  ESPIATORIA  AL  iS  LUGLIO    1910. 


(Fot.  Carboni). 


fidata  ad  una  stele  di  carattere  greco-italico  e  dif- 
fondesse un  mistico  chiarore. 

L'alta  stele  sarebbe  stata  sovrapposta  ad  un  piano 
rialzato  ed  avrebbe  contenuto  un  sacello  nella 
propria  base,  mentre  sotto  la  piattaforma  si  sa- 
rebbe fatta  una  cripta. 

E  questo  è  il  concetto  giunto  all'  attuazione  at- 
traverso l'opera  di  Guido  Cirilli,  che  ha  diretto  i 
lavo;!  sin  da  quando  il  suo  maestro  fu  rinchiuso 
a  Colle  Gigliato  —  e  della  cappella  espiatoria  si 
rr?.  co-;ruiio  poco  più  delle  fondazioni. 

L'alitzza  totale  del  monumento  è  di  trentacinque 


dandole  un  tipo  che  si  allontanava  dal  carattere 
del  parapetto.  Giustamente,  perciò,  Guido  Cirilli 
ha  qui  cercata  quella  forma  più  degna  alla  quale 
il  maestro  avrebbe  pur  vòlto  il  suo  inesauribile 
desiderio  di  perfezione  se  il  suo  iniquo  destine  non 
gli  avesse  teso  l'agguato. 

Degna  dunque  del  bronzo,  questa  transenna,  dove, 
nel  fregio  centrale,  l'agile  ulivo  è  interrotto  da  clas- 
siche pcàtere  studiate  sopra  gli  esempi  bellissimi 
degli  scudi  che,  a  Roma,  adornano  il  basamento 
della  colonna  Traiana.  Degna  del  bronzo  in  cui 
r  ha  tradotta   nobilmente   il   milanese  Giovanni  Lo- 
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mazzi,  che  alla  tecnica  dei  vecchi  maestri  ed  alla 
energia  dei  lavoratori  moderni  accoppia  un  sin- 
cero buon  gusto  d'artista. 

Ciascuna  pàtera  reca  nel  centro  il  sabaudo  fert. 


Qui,  per  esigenze  tecniche  e  pratiche  ed  anche  con 
utilità  estetica,  è  apparsa  opportuna  una  notevole 
aggiunta  al  progetto  Sicconi.  Secondo  questo,  in- 
fatti, l'accesso  alla  cripta  era  riportato  sull'i/  piombo 


PARTICOLARE  DELLA  CANCELLATA   IN  FERRO   BATTUTO  ESEGUITA  DAL   MAZZUCOTELLI. 


^Fot.  Carboni). 


Dalla  parte  anteriore  della  terrazza,  innanzi  alla 
porta  del  sacello,  un'ampia  scalea  centrale  discende 
alla  via  Matteo  da  Campione.  Questa  via  passa, 
parallelamente,  dinanzi  al  piazzale  del  monumento, 
riu'.anendone  separata  da  un  cancello  di  ferro 
battuto. 

Dalla  parte  posteriore  si  accede  invece  alla  cripta. 


nelle  zoccolature  appartenenti  alla  base  della  grande 
stele  centrale.  Ne  seguiva  che  il  giro,  tanto  sopra 
la  terrazza  che  nell'  interno  della  cripta,  veniva  in- 
terrotto. Invece  nella  esecuzione  del  Cirilli  la  scala 
si  è  addossata  al  muro  della  cripta  che  avvolge 
senza  interruzione  il  basamento  della  stele. 

Così,  mentre  il  Sacconi  dava  alla  cripta  una  im- 
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portanza  molto  secondaria  considerandola    sempli-  sobbassamento  della  colonna.  Nel  progetto  Sacconi, 

cernente  come  un  deposito   di    corone    e    di    altri  in  considerazione,  appunto,  della  poca  importanza 

oggetti,  Guido  Cirilli  ha  effettivamente  data  a  questa  data   alla  cripta,  (.piest'esteruo  era  immaj^inato  liscio 

parte  della  costruzione  una    importanza    non  iiife-  e    privo    di    aperture.    Ora    invece    è    giustamente 


HI 


IKONll  ÌMURNL  di   uno  DEI  PROPII  I  1. 


(Fot.  Carboni). 


liore  a  quella  del  sacello.  Ha  fatto  bene.  Nella 
cripta  è  segnato  il  punto  preciso  in  cui  s'è  sparso 
il  sangue  del  re  commemorato;  nella  cripta  pos- 
sono adunarsi  ed  esprimersi  più  che  mai  il  fascino 
e  il  significato  d'  un  monumento,  come  questo, 
mistico  e  pietoso. 

L'esterno  della  cripta  viene  a  costituire  il  priiTio 


parso  opportuno  rialzarne  l'altezza,  creando  perciò 
una  zoccolatura.  Inoltre  si  son  create  delle  piccole 
finestre  che  senza  tritare  la  grandiosità  esteriore 
danno  luce  ed  aria  all'  interno  e  fanno  pensare 
non  ad  una  costruzione  tutta  riempita  di  pietra. 
ma  allo  spazio  di  terra  contenuto  e  protetto  dal 
monumento  espiatorio. 
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La  grande  stele  s'iiiualza  dunque  dal  centro  della 
terra'za  ed  è  terminata  da  un  semplice  capitello 
dorico  che  a  noi  è  sempre  parso  il  più  opportuno 
sin  da  quando  —  durante  l'esposizione  Sacconiana 
che  in  Ascoli  Piceno  fu  promossa  da  quella  L'ni- 
versità  popolare    e  fu  ordinata  appassionatamente 


Sotto  la  croce  anteriore  e  più  precisamente  sopra 
la  porta  di  accesso  al  sacello  è  collocato  il  gruppo 
della  Pietcà,  opera  di  Ludovico  Pogliaghi.  Franca- 
mente noi  avremmo  visto  volentieri  sopprimere 
ogni  figura  su  questo  monumento,  dal  quale  balza 
così   chiara  e  commovente  1'  idea  che  è  sua  ragion 


VEDUTA  D'ANGOLO  CON  PROPILEO. 


(Fot.  C.irboiii). 


da  Guido  Cirilli  —  sorsero  discussioni  e  polemiche 
sui  vari  bozzetti  del  maestro  e  del  prosecutore,  re- 
lativi al  monumento  monzese. 

E  davvero  chi  ripensi  a  quei  dibattiti  deve  li- 
coiioscer  lealmente  come  il  Cirilli  non  invano  abbia 
continuato  a  dedicare  studio  ed  amore  allo  svol- 
gimento dell'ardua  opera  d'arte. 

Le  due  croci  di  alabastro,  destinate  a  diffonder 
luce  nella  notte,  sono  incastonate  sul  davanti  della 
st(  le  e  sull'opposto  lato. 


d'essere.  Diremo  meglio,  anzi,  che  in  un'  opera 
d'arte  come  questa,  rispondente  quant'altre  mai  al 
proprio  significato,  la  pietà  non  può  essere  suffi- 
cientemente espressa  in  un  dettaglio  la  cui  impor- 
tanza non  ha  peso  eccessivo  nella  economia  gene- 
rale del  monumento.  Perchè  una  delle  due  :  o  il 
monuniento  stesso  non  è  riuscito  ad  interpretare 
chiaramtnte  il  pensiero  di  chi  lo  volle  in  espia- 
zione di  un  delitto,  ed  allora  una  espressione  di 
pietà  imprigionata  in  una  piccola  parte  ed  assente 
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dalia  grandiosità  del  monumento  è  inadeguata  e 
dispersa];  oppure  com"  è  in  realtà  tutta  l'o- 
pera d'arte  nella  sua  esecuzione  risponde  piena- 
mente al  proprio  scopo,  ed  allora  è  ozioso  ripe- 
tere con  la  formula  consueta,  in  un  dettaglio,  ciò 


lorato  con  la  pietra,  egli  ha  adoperato,  come  si- 
gnorile e  intonato  passaggio,  elementi  di  bronzo, 
dando  al  bronzo  stesso  —  sempre  sobriamente, 
spesso  con  somma  semplicità  —  una  nota  di  buon 
gusto  e  di  finezza.  Così  è  avvenuto    nelle  croci  e 


INSIEME  DILLA  l'ARit  l'OSTLKIOXE. 


ll*"<'t.  Carboni). 


che  —  con  bella  originalità  —  è  stato   diffuso  in 
tutto  il  monumento. 

Le  croci  alte  dodici  metri  sono  costituite  da  la- 
stre di  alabastro  provenienti  da  un'antica  cava  ro- 
mana sopra  Costantina,  nell'Algeria  ;  alabastro  bel- 
lissimo, di  color  dorato  e  trasparente.  Ma  siccome 
con  giusto  criterio  o  con  evidenti  risultati  l'aicliitetio 
non  ha  mai   messo  a  diretto  cont:Uto  il  marmo  co- 


nti timpani  posti,  sul  basame.ito  della  slele,  nella 
parte  posteriore  e  sui  fianchi. 

Ciascuna  croce  ha  le  quattro  estremità  decorate 
in  bronzo  e  in  gemme,  quasi  a  ricordare  le  inca- 
stonature delle  croci  bizantine  e  ad  adempiere  un 
ufficio  pratico  senza  danno  della  bellezza.  Infatti 
le  belle  decorazioni  ideate  dal  drilli  nascondono 
altrettanti  fori  necessari    alla    ventilazione    interna 
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della  stele.  Questa  è  vuota  e  nel  vuoto  contiene 
uà  grande  numero  di  lampadine  elettriche  di  cui 
l'alabastro  indora  la  luce  e  la  spande... 

Nei  timpani   —   die  ho  ricordati  a  proposito  dei 


conchiude  in  alto  il  monumento  non  è  precisamente 
un  gingillo,  se  si  pensi  che  quattro  uomini  dalle 
braccia  piuttosto  lunghe  non  basterebbero  ad  ac- 
cerchiarla. 


PARTICOLARE   D  ANGOLO 


(Fot.  Carboni). 


trapassi  di  bronzo  fra  la  pietra  e  i  marmi  di  colore 
—  il  campo  centrale  è  di  alabastro  e  richiama  perciò, 
con  una  nota  bene  indovinata,  non  solo  le  grandi 
crDci,  ma  anche  la  chiusura    delle  varie  finestre. 

ir:  |)r:i  la  stele  è  poggiata  un'  urna,  sull'urna  un 
1-  'scino  e  sul  cuscino  lo  scettro  col  collare  dell'Au- 
'ìin/.i'.ta    e    !a    corona  regale.    Questa  corona  che 


Dinanzi  al  monumento  più  che  davanti  ai  boz- 
zetti si  intende  come  la  forma  della  corona  sabauda, 
per  quanto  non  bella  —  che  ricorda  certe  brutte 
cupolelte  di  sinagoghe  -  abbia  potuto  lusingare 
il  Sacconi  neh'  idearla  e  il  Cirilli  nel  mantenerla 
attraverso  la  complessa  esecuzione  quale  conipi-^ 
mento  estetico  di  tutta  l'opera,  che  nel  suo  insiemi 
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ha  carattere  piramidale  e  conico.  Realmente  invece 
è  supponibile  che  la  corona  di  ferro  avrebbe  lasciata 
come  mozza  la  grande  stele  sovrapponendo  il  suo 
cerchio  al  cuscino. 


una  volta  il  bel  marmo  trasparente,  sian  ricordati 
di  sfuggita  gli  artefici  che  egregiamente  lo  lavora- 
rono, e  cioè  i  fratelli  Catella  di  Torino. 

Tra  il  capitello  e  la  corona  stanno  dunque  l'urna 


PORTA  D'INGRESSO    -   QKL'I'PO  D^XLA    <    PltTÀ  >    DLL   l'OGLfAUIII. 


Rimane  il  maggiore  significato  della   corona    di  ed  il  cuscino.    L'innesto  era  reso  quanto  mai  dit- 

lerro  che  sempre  ci  è  parso  adatto  quanto  mai  ad  ficile  e  rischioso  per  la  presenza    dei  bracci  delle 

essere  espresso  su  questo  monumento.  Ma  il  drilli  due  colossali  croci.  Il  Sacconi  aveva  ideato  l'inter- 

non  r  ha  trascurato,  che  anzi  —  come  s'è  detto  —  vento  d'una  specie  di  ara  dalla  quale  l'urna  veniva 

gli  ha  dato  triplice  posto    sull'aureo    alabastro  del  suddivisa  in  due.   Ma  veniva  anche  deformata  nel- 

«impaui.  l'apparenza,  falsata  nella  significazione. 

E  giacché  mi  è    accaduto    di    nominare    ancora  II   (birilli,  sopprimendola,  ha,  con   minori   mezzi, 

Empokilm    Vol.  .\XX1I— 12 
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raggiunto  risultati  massimi.  Egli,  cioè,  ha  semplifi- 
cato Tianesto  dell'urna  con  il  braccio  ultimo  delle 
due  croci,  superando  da  ogni  lato  quello  che  forse 
era  il  pericolo  maggiore  per  questa  singolare  opera 
d'arte. 

Pensate.  L'idea  delle  croci  trasparenti  nella  notte 
è  così  alta  ed  originale  ed  opportuna  da  meritar 
pure  dei  sacrifici  per  tradurla  degnamente  in  realtà. 


lietarsi  di  questo  risultato  cui  il  prediletto  tra  i 
suoi  figli  in  arte  ha  saputo  condurre  la  geniale  ed 
audace  sua  concezione. 

Neil'  innesto  fra  le  varie  parti  superiori  ha  dun- 
que importanza  essenziale  un'urna  a  forma  di  cono 
tronco  capovolto,  che,  nella  magnifica  baccellatura 
filettata  d'oro,  è  stata  probabilmente  ispirata  da 
quella  di  Cecilia  Metella  a  Palazzo  Farnese. 


PARTICOLARE  PROSPETTICO  —  LATO  POSTERIORE. 


(Fot.  Carboni). 


Ma  d'altro  canto  nessun  artista  avrebbe  potuto  sot- 
trarsi alla  grave  preoccupazione  che  scaturiva  dalla 
difficoltà  di  fondere  in  degna  armonia  le  parti  più 
artisticamente  monumentali  dell'opera  con  la  mas- 
siccia ed  inerte  legnosità  di  due  grosse  croci  latine. 

Chs  la  fusione  sia  riuscita  mirabilmente  ci  è 
testimoniato  dalla  prima  nostra  impressione  :  che 
cioè  quegli  elementi  sostanzialmente  cosi  diversi 
siano  cre.Tti  l'uno  per  1'  altro  e  che  quella  grande 
slele  greco-italica  sarebbe  stata  incompleta  senza 
aver  addosso  quei  due  crocioni. 

Lo  spirito  grande  di   Giuseppe  Sacconi  deve  al- 


II  cuscino  che  sta  sopra  all'urna  è  tutto  di  bronzo 
egregiamente  decorato  e  in  parte  coperto  dalla 
stola  iutessuta  —  pur  essa  nel  bronzo  —  a  somi- 
glianza d'una  stuoia,  con  borchie  e  frangie.  Pre- 
cisamente su  questa  stola  poggia  la  corona  di  cui 
abbiamo  discorso,  con  lo  scettro,  ed  il  collare  del- 
l'Annunziata. 

Messi  al  proprio  posto  e  nel  proprio  ufficio, ,, 
financo  quegli  elementi  secondari  sono  disposti  con  i 
tale  un  occhio  di  proporzione  ed  una  coscienza  ■. 
d'artista,  che  tutta  l'anima  dello  spettatore  sente  di  j 
abbracciare  e  di  intendere  una  perfetta  unità  arti-; 
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stica,  così  compatta  da  render  difficile  sulle  prime  come    sono    connessi    ed    incastrati    come  d'ogni 

ogni  procedimento  di  analisi  particolari  e  di  scom-  parte  t  perfetta  la  concatenazione  pnr  nelle  sagome 

P^*''^'«°'  '^'^'•'''-  più  --""iaci  e  più    difficili.    Pure    gli    operai    sono 

E  mi  si  assicura  —   e  del    resto    tutto    lo    con-  stati  artisti  gemn'ni. 


PARTE    SLWERIOKF  nnj.A  C  AflTLI  A. 


^Kot.  Carboni). 


ferma  —  che  anche  mateiialmente  parlando  una 
scomposizione  del  mouuuientf)  riescirebbe  impossi- 
bile... perfino  al  terremoto.  Infatti  la  stessa  cura 
con  la  quale  si  è  perfezionata  la  parte  estetica  non 
è  mai  venuta  meno  un  momento  per  quanto  ri- 
guardava la  costruzione.  Bisogna  vedere,  per  per-  secoli. 
suadersene,  come  son  col  legali  i  blocchi  di  pietra,  Capace  e  degno. 


E  così  anche  per  la  collaborazione  dei  grandi  e 
dei  piccoli  compagni  di  lavoro.  Guido  Cirilli  in 
pochi  anni,  partendo  dalla  geniale  concezione  sac- 
coniana,  è  riuscito  a  consegnare  alla  patria  un  mo- 
numento capace    sotto    ogni  aspetto  di  vivere  nei 
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UNA  TRANSENNA   IN  BRONZO  ESEGUITA  DAL  LOMAZZI. 


(Fot.  Carboni). 


Delineato  l'aspetto  esterno  del  nioniiniento,  gio- 
verà —  prima  di  descriverne  e  di  giudicarne  !a 
parte  interiore  —  dir  qualche  parola  anche  di  ciò 
che  circonda  la  cappella  e  del  viale  che  le  è  stato 
creato  dinanzi. 

Giuseppe  Sacconi  aveva  immaginato  il  monu- 
mento recinto  da  alberi  e  non  ebbe  tempo  di  spe- 
rimentare sul  posto  il  proprio  progetto.  Tant'  è 
vero  che  questo  si  è  poi  dovuto  abbandonare  date 
le  condizioni  topografiche  ed  il  carattere  dei  vicini 
edifizi.  Senza  contare  che  il  grande  spazio  di  ter- 
reno sarebbe  stato  eccessivo  e  cioè  sproporzionato 
alla  cappella,  bisognava  tener  conto  delle  brutte 
costruzioni  d'officine  e  di  stabilimenti,  del  misere- 
vole aspetto  di  vecchie  case.  Mettere  il  pio  monu- 
mento proprio  in  mezzo  a  roba  di  questo  genere 
sarebbe  stato  come  mancar  di  rispetto  alla  signifi- 
cazione dell'opera  d'arte  e  alla  tragedia  dalla  quale 
questa  scaturì. 

A  buon  diritto,  dunque,  l'architetto  Cirilli  ha  in- 
sistito, ardentemente  insistito  sulla  necessità  di  li- 
mitare il  campo  dedicato  al  monumento  creando 
tutt'  un  recinto.  Ed  il  recinto  sacro  deW'ara  pacis 
è,  per  esempio,  uno  dei  tanti  documenti  traman- 
datici dagli  antichi,  i  quali  potevano  dimostrare 
l'opportunità  di  simile  costruzione. 

Guido  Cirilli,  dunque,  ideò  per  la  cappella  uno 
sfondo,  e,  quasi,  un  riparo  costituito  da  due  pro- 
pilei ,'ettìlinei  e  da  un'esedra  a  porticato.  Certa- 
meule,  preso  a  parte,  il  progetto  era  assai  bello. 
Ma  immaginato  attorno  alla  cappella  lasciava  àdito 
ad  un  legittimo  timore.  11  timore  d'una  distrazione, 
il  timore  cIr-  venisse  sminuita  la  solennità  del  mo- 


numento vero  e  proprio.  Questa  spontanea  preoc- 
cupazione suggerì  all'artista  di  semplificare  il  pri- 
mitivo progetto. 

Perciò,  nella  forma  più  semplice,  egli  insistette 
sui  due  propilei,  traendone,  all'  interno,  comodi 
locali  di  servizio,  ma  traducendoli  esternamente  in 
una  schietta  forma  monumentale,  e  riunendoli  con 
un  muro  alto  dodici  metri,  fatto  di  pietra  chiara 
nella  parte  superiore  e  di  pietra  grigia  alla  base  : 
della  medesima  pietra  grigia  usata  per  la  cappella. 
Tutto  qucato  muro,  immune  da  ogni  fronzolo,  ha 
due  parti  rettilinee  congiunte  da  una  esedra.  Su 
tutto  il  recinto,  sobrie  lesene  doriche  determinano 
molti  spazi  da  decorarsi  con  mosaico  semplicissimo 
ispirato  a  motivi  classici  ed  eseguito  con  ghiaia  di 
pili  colori. 

Questi  mosaici  non  sono  stati  compiuti  per  il 
giorno  inaugurale,  ma  è  facile  prevederne  la  sem- 
plice equilibrata  armonia. 

I  due  magnifici  propilei  non  hanno  alcuna  aper- 
tura sulla  facciata  principale  parallela  alla  fronte 
della  cappella.  Ma  in  alto  la  trabeazione  s'adorna 
di  belle  palme,  flessuose  e  squisite,  modellate  con 
tale  una  efficacia  da  far  pensare  a  tempi  gloriosi 
per  l'arte.  Assai  opportuna  inoltre,  in  tutto  il  mo- 
numento, la  frequente  comparsa  della  palma  e  del- 
l'ulivo, trattati  sempre  —  come  ogni  altra  decora- 
zione  —   in  maniera  meravigliosa. 

Dall'uno  all'altro  dei  propilei  va  la  cancellata 
che  separa  direttamente  via  Matteo  da  Campione 
dal  campo  del  monumento.  Il  Cirilli,  che  ha  avuto 
cura  pur  d'ogni  minimo  dettaglio,  d'  ogni  risorsa 
di  geniale  diligenza  e  di  buon  gusto,  s'  è  ispirato 
—   nel  disegnare  quest'ampia  cancellata  al  tipo 

medioevale,  e  perciò  1'  ha  fatta  eseguire    in    ferro 
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battuto.  Si  è  servito    peraltro    di    elementi    pretta- 
mente classici  romani  :    il  traliccio,  un  fregio  con 
pàtere  a  sbalzo,  numerose  targhe  —   con  finale  a 
forma  divoluta  jonica   —  alternate  con  eleganti  aste. 
Ne  è  stato  esecutore  il  milanese  Mazzucotelli  — 
maestro    nella    tecnica    del    ferro   —  che    ha   così 
bene  interpretato  il  sentimento  di  questa  cancellata. 
Dinanzi  alla  quale,  dunque,  si  allunga  un  bel  viale 
che,  tra  due  file  di  alberi,  va  ad  innestarsi  perpen- 
dicolarmente allo  stradone  della  villa  reale.  Né  sol- 
tanto lo  fiancheggiano  gli  alberi.  A  destra   e  a  si- 
nistra sono  stati  appositamente  creati  due  eleganti 
giardini  dove  arbusti  ed  aiuole  son  racchiusi  ancora 
da  cancellate  di  squisita  fattura. 

Quando  s' innesta  allo  stradone  della  reggia,  il 
bel  viale  s'allarga  in  un'esedra  pur  essa  semplice- 
mente costrutta  in  pietra  grigia.  È  1'  esedra  d' in- 
vito. E  sopra  tutto  da  questo  punto  conviene  vol- 
gere lo  sguardo  e  l'anima  alla  singolare  solennità 
del  monumento  che  s'alza  dietro  la  cancellata  sullo 
sfondo  del  recinto  e  della  verdura  che  gli  sta  in- 
torno. 


Peraltro  ci  piacerebbe  molto  che  i  sovrani  con- 
sentissero, con  un  opportuno  esproprio,  a  far  sop- 
primere la  volgarità  d'una  casetta  rossa  addossata 
coi  suoi  camini  ad  uno  dei  propilei.  Il  Cirilli  ha 
fatto  quant'era  in  lui  cercando  di  nascondere  con 
un  murello  adorno  d'edera  la  parte  peggiore  del 
tetto,  ma  la  sua  appassionata  diligenza  meriterebbe 
d'esser  premiata  con  l'evitare  la  stridente  diminu- 
zione di  dignità  estetica.  Tutta  la  casupola  ha  da 
cadere  con  la  vistosa  insegua  da  villaggio  che  in- 
terrompe, con  le  sue  lettere  cubitali  dipinte  a  calce, 
la  tinta  crudelmente  rosea  della  facciata,  per  an- 
nunciare Vosteria  del  Garibaldino... 

F.  dovrebbe  cadere  1' interminabile  ciminiera  che 
s'aderge  dietro  il  recinto  come  agilissima  colonna 
e  reca  il  suo  untuoso  fumo  assai  più  in  alto  che 
dalla  grande  stele  non   si  diffonda   la   mistica  luce. 

« 
*         • 

Ed  ora,  una  visita  all'interno  del  monumento, 
salendo,  dalla  scalea  centrale,  sulla  terrazza.  Di 
fronte,  una  porta  di  bronzo  segna  l'ingresso  al  sa- 
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PORTA  n'iNGRKSSO  ALLA  CRU'TA. 


ll-'ot.  Cai  boni). 
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cello  :  essa  è  costituita  da  una  transenna  a  squame 
che  rappresenta  il  campo  centrale,  e  da  un  telaio 
decorato  finemente  con  fuseruole  e  borchie.  La  tran- 
senna stessa  è  tutta  occupata  da  una  lastra  di  onice, 
e  la  luce  vi  passa  soavemente  come  dalle  finestre. 


aprendosi,  nell"  interno  del  muro:  della  perfetta 
sua  lavorazione  spetta  il  merito  alle  officine  romane 
del  Bastianelli.  Internamente  essa  è  bene  inqua- 
drata nell'elegante  botticino  tra  squisite  decorazioni 
che  da  un  contorno  di  serpentino    verde    vengono 


PORTA  INTERNA  DEL  SACELLO. 


(Fot.    Carboni). 


N'è  si  sarebbe  potuto  illuminare  altrimenti  1'  in- 
terno del  monumento,  usando  cioè  invece  dell'aureo 
Il  inno  un  elemento  incolore.  Non  si  sarebbe  po- 
tuto, senza  compromettere  quell'effetto  mistico  che 
dev'essere  ed  è  il  più  affascinante  risultato  di  questa 
opera  '.'.'aifc. 

Lf.  bi.ì!'.a  porta    è    tutta    di   un    pezzo    e  scorre, 


mirabilmente  chiarite. 

Un  efficace  complemento  dell'  armonia  fra  la 
porta  e  le  finestre  è  rappresentato  dal  botticino  di 
cui  l'artista  ha  fatto  uso  nelle  cornici  dei  quattro 
archi  del  sacello  e  degli  anelli  che  —  sotto  e 
sopra   —   chiudono  la  cupola. 

Il   tempietto  ha  base  circolare.    Per  esso   fu  ini- 
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COLONNA  D  ANGOLO  NEL  SACELLO 

(Flit.  Carboni). 


maginato  dal  Sacconi  l'impiego  di  marmi  policromi 
e  di  una  decorazione  musiva.  E  tanto  a  questa  che 
alle  decorazioni  architettoniche  era  dato  il  carattere 
bizantino,  il  Cirilli  iuvece  ha  voluto  raggiungere 
una  più  vera  armonia  della  decorazione  interna 
con  il  sentimento  architettonico  informatore  di 
tutta  l'opera.  Quindi  alle  colonne  reggenti  gli  ar- 
chi su  cui  è  impostata  la  cupola,  egli,  invece  di 
quattro  capitelli  corinzi-bizantini,  ne  ha  destinati 
altrettanti  di  dorica  semplicità.  Questi  capitelli  sono 
stati  ispiiaì!  alj'.iitista  da  quelli  che  il  Sacconi  trovò 


felicemente  per  il  museo  delle  bandiere,  sul  mo- 
numento a  Vittorio  Emanuele.  Senonchè  e'  è  una 
modificazione  essenziale.  11  Cirilli  ha  trasformato  in 
pulvine  l'abaco  del  capitello.  Ha  adottata  cioè  una 
nota  caratteristica  dell'architettura  bizantina. 

La  doviziosa  policromia  dei  marmi  ci  riporta 
agli  esempi  del  San  Marco  o,  anche  più,  del  mau- 
soleo di  Galla  Placidia  e  di  tante  altre  magnifi- 
cenze ravennati. 

La  parete  è  rivestita  superiormente  di  marmo 
greco  macchiato.  Di  marmo  africano  è  lo  zoccolo, 
piuttosto  alto.  La  base  è  formata  di  botticino  e  di 
porfido. 

Giova  insistere  suH'  impiego  del  botticino  in 
tutte  le  parti  architettoniche.  Giova  insisterci  perchè 
s' intenda  la  magnifica  soave  armonia  d'  una  tinta 
d'avorio  in  mezzo  alla  freddezza  del  marmo  greco 
ed  alla  luce  trasformata  attraverso  l'alabastro. 

Oli  archi,  la  nicchia  e  la  cupola  sono  decorati 
a  mosaico.  Pensò  bene  il  Cirilli  di  far  tesoro  degli 
esempi  bizantini  relativamente  alla  tecnica  ed  alla 


PARTICOLARE  DI   UNO  DEI  CAPITELLI  NEL  SACELLO. 

(Fot.  Carboni). 
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intonazione  dei  colori,  ma  di  trarre  soltanto  dal- 
l'arte classica  la  definizione  della  forma.  E  questo 
tanto  nelle  parti  ornamentali  che  nelle  parti  figu- 
rative. 

Con  tale    equilibrato    criterio    fu    dall'  architetto 


tuto  travolgere  all'  iusuccesso  tutta  l'opera  d'  arte. 
Gran  fortuna  dunque  che  anche  questo  importante 
collaboratore  abbia  secondato  con  degna  valentìa 
le  sicure  vedute  dell'architetto.  E  gran  fortuna,  an- 
cora,   che    l'esecuzione    non   abbia    recato    danno. 


INTERNO  DEL  SACELLO  —    LNO  DEI   PENNACCHI   DELLA  CUl'OLA. 


(Kot.  Carboni). 


affidata  l'esecuzione  dei  dipinti  relativi  al  profes- 
sore Emilio  Ketrosi,  il  quale  ora  più  che  mai  si 
appalesa  degno  della  fiducia  in  lui  riposta  da  Giu- 
seppe Sacconi  prima,  da  Guido  Cirilli  poi. 

Documenti  di  cultura  e  di  buon  gusto,  questi 
mosaici  hanno  il  loro  pregio  maggiore  e  migliore 
nella  perfetta  rispondenza  al  sini^nlare  ambiente. 
Una  decorazione  sbagliata  e  disadatta  avrebbe  po- 


Tutt'altro,  anzi.  Del  resto,  per  evitare  la  jattura 
d'un  esecutore  incapace,  il  Cirilli  aveva  provveduto 
ad  una  gara  fra  i  mosaicisti  italiani.  Ed  in  seguito 
a  questa  gara  i  mosaici  e  del  sacello  e  della  cripta 
sono  stati  eseguiti  da  Antonio  Casteman  per  conto 
della  ditta  <  Venezia  e  Murano  ;•  di  Venezia,  la 
quale  ebbe  l'opera  magistrale  dell'insuperabile  mo- 
saicista finché  questi    non    creò    laboratori    propri. 
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Nei  pennacchi  sono  rappresentati  quattro  augeli. 
Ciascuno  di  essi  reca  un  simbolo  della  Passione. 
Altri  quattro  angeli  —  nella  cupola  —  sorreggono 
il  nimbo  che  —  insieme  col  cerchio  di  botticino  — 
forma  contorno  all'agnello  simbolico.  Questo  è  ese- 


Jolanda,  la  beata  Ludovica,   la  beata  Apollonia,  la 
beata  Caterina,  la  venerabile  Clotilde. 

Il  pavimento  è  tutt'una  varia  armoniosa  applica- 
zione di  marmi  colorati  antichi.  Alcuni  fra  questi 
formano  quattro  palme.  Ma  sopra  tutti  risalta,  nel 


H- 


INIERNO  DEL  SACELLO  —   NICCHIA  DI    lONDO. 


(Fot.   Carboni). 


^uito  in  metallo  a  sbalzo. 

Nei  sotto-archi  alcuni  motivi  decorativi  si  adu- 
aanf"  intorno  alla  sigla  di  casa  Savoia.  Ci  son  poi 
-ine  nicchie  laterali  ed  in  esse  otto  tondi  in  mo- 
oiiico  contengono  l' immagine  di  altrettanti  santi  e 
beati  sabaudi.  Ci  sono  dunque  Sanf  Umberto  111, 
il  fatalo  Amedeo  IX,  la  beata  Margherita,  la  beata 


centro  della  cappelletta,  uno  stupendo  tondo  di 
africano  sanguigno.  Così  sanguigno  da  aggiungere 
una  nota  tragica  quant'altre  mai  alla  rievocazione 
del  delitto  di  Monza... 

Degna  della  preziosa  cappella  è  la  sobria  sup- 
pellettile che  vi  è  raccolta. 

L'altare  è  ispirato  ad  esempi  ravennati    e    sosti- 
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tuisce  molto  vantaggiosamente  con  la  sua  sempli- 
cità un'  urna  del  secondo  secolo  che  il  Sacconi 
aveva  pensato    di  adottare    come  sacra   «  mensa  ». 


centrale  dentro  cui  è  creato  il  ripostiglio  per  gli 
arredi  sacri.  Ai  lati,  quattro  colonnine  sorreggono 
la  mensa,  semplicissima.  Abbiamo  accennato  all'e- 


PORTA   INTERNA    DELLA  CRIPTA. 


\Fot.  Carboni}. 


Ma  quest'urna  era  sproporzionata,  per  eccesso  di 
grandezza,  al  sacello  e  con  questo  non  aveva  al- 
-una  relazione  di  carattere.  Da  un  esperimento  sul 
posto,  il  Cirilli  fu  dunque  indotto  a  richiamar  gli 
esempi  ravennati. 

In  ccjse'^utnza,  l'altare  è  costituito  da  un  dado 


sempio  ravennate,  ma  occorre  limitarne  l' intervento 
—  per  così  dire  —  a  ciò  che  riguarda  la  forma 
complessiva  dell'  altare  stesso.  Infatti  nei  singoli 
motivi  decorativi  è  chiara  la  robusta  ispirazione 
classica.  E  come  questi  motivi  decorativi  sono  trat- 
tati I    Con  quale    scrupolo    e  con    quale  genialità  ! 


UN   PARTICOLARE   INTERNO  DELLA  CRIIMA. 


(Fot.  Carboni), 


PARTE  CENTRALL   DELIA  CRIPTA. 
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UNA  DELLE  FINESTRE  DELLA  CRIPTA. 


(Fot.  Carboni). 


Ma  anche  (.ini  accanto  al  Ciiilli  è  giusto  ricordare 
l'esecutore  :  quel!'  Edoardo  Fedeli  romano  eh'  io 
rammento  d'  aver  visto  lavorare  anche  attorno  ai 
marmi  della  tomba  di  Umberto  con  la  stessa  pa- 
dronanza pronta  ed  affettuosa  con  la  quale  si  po- 
trebbero trattare  le  materie  più  facili  e  più  docili... 

Sopra  l'altare  Guido  Cirilli  ha  immaginato  ed 
ha  posto  un  crocefisso  in  mezzo  a  sei  candelieri. 
Nienfaltro. 

La  croce  è  di  ametista  incastonata  con  metallo 
dorato.  Di  metallo  dorato  e  di  gemme,  la  base. 
Finemente  modellato  e  cesellato  in  argento  il  Cristo, 
opera  dello  scultore  Tonnini.  Per  i  candelieri,  oltre 
le  parti  metalliche  e  le  pietre  preziose  da  cui  sono 
messi  in  relazione  con  il  crocefisso,  il  Cirilli  ha 
trovite  egregiamente  varie  applicazioni    di  cristalli. 

Ispirato  all'arte  classica  e  squisitamente  eseguito 
in  aigento  è  il  calice.  L'  ispirazione  peraltro  non 
sminuisce  il  valore  d'originalità  che  è  evidente  in 
questo  oggetto.  Altrettanto  potremmo  ripetere  per 
le  carte-gloria  gemmate. 


Due  superbi  inginocchiatoi  rappresentano  un  for- 
tunatissimo innesto  di  esempi  greci  e  pompeiani 
con  la  genuina  espressione  del  sentimento  cristiano. 
Sono  di  ebano,  e  recano,  con  molto  giovamento, 
varie  applicazioni  di  argento  e  di  ametista. 

Naturalmente  nel  sacello  non  manca  la  lampada 
pensile.  Il  Cirilli  non  l'ha  ideata  sul  tipo  di  quella 
fatta  da  lui  stesso  per  la  tomba  al  Pantheon.  Infatti 
egli  ha  adottata  qui  integralmente  la  forma  bizan- 
tina. Peraltro  bisogna  aggiungere  subito  che  sotto 
la  forma  bizantina  s'aduna  validamente,  in  ciascun 
elemento,  la  schietta  sostanza  classica. 


La   cripta. 

La  cripta  —  s'è  già  detto  —  ha  l'ingresso  dal 
lato  posteriore  del  monumento.  Si  tratta  della  parte 
in  cui  Guido  Cirilli,  oltre  che  essere  perfezionatore 
ed  interprete,  è  stato  vero  e  proprio  ideatore.  Ha 
egli  avuto,  cioè,  spontaneamente  e  nitidamente,  la 
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visione  dell'  iinpcrtan/a  tutta  particolare  ila  attri- 
buirsi al  luogo  che  in  ogni  costruzione  sacra  aduna 
e  serba  il  raccoglimento  più  sincero.  Il  Cirilli 
dunque  ha  accresciuta  anche  all'  interno  la  solennità 
della  cripta,  facendo  sì  che  non  rimanesse  inferiore 
—  per  dignità  artistica  e  per  evidenza  di  signifi- 
cato al  sacello  del  piano  superiore.  Peraltro, 
mentre  questo  è  tutto  ornato  di  marmi  antichi, 
quaggiù  i  marmi  sono  tutti  moderni.  L'esecuzione 
veramente  ammirevole  e  dovuta  al  monzese  Giu- 
seppe Bogani. 

La  cripta  ha  forma  di  croce,  ed  i  suoi  archi  si 
son  dovuti  rialzare  quand'essa  è  stata  destinata  ad 
esser  ben  altro  che  un  magazzeno  od  un  locale  di 
sgombero. 

Sulle  pareti  si  stendono  vasti  campi  di  iiriiiliro 
giallo  di  Verona,  contornati  da  una  fascia  di  verde 
polcevera  e  suddivisi  mediante  lesene  di  broeealello 
rosso  —  marmo  veronese  anche  questo  —  il  quale 
è  poi  servito  per  gli  archi  di  accesso  all'ambiente 
centrale.  A  questi  archi  è  dato  un  efficace  lisalto 
da  alcune  giuste  applicazioni  decorative  in   bronzo. 


Le  volte  sono  anche  quaggiù  coperte  di  mosaico, 
ma  con  semplicissimi  motivi  ornamentali  destinali 
ad  incorniciare  i  campi  dal  bel   fondo  stellato. 

Nei  quattro  spazi  quadrati  ricavati  negli  angoli, 
la  decorazione  della  volta  è  invece  composta  di 
palme  attorno  alla  corona  centrale  gemmata  ed 
alla  sigla  di   Umbertus. 

Altra  differenza  è  nella  volta  dello  spazio  d' 
mezzo.  Essa  ha  fondo  rosso  circondato  da  elementi 
decorativi,  fra  i  quali  risalta,  ai  quattro  angoli,  il 
pavone  simbolico.  Il  centro  della  volta  è  poi  occu- 
pato da  una  corona  d'ulivo  —  cinta  da  un'aureola 
di  raggi  —  la  quale  regge  un  disco  di  alabastro, 
e  attraverso  questo  disco  scende  dall'alto  —  per 
mezzo  di  nascoste  lampade  elettriche  -  la  stessa 
aurea  luce  che  il  giorno  lascia  entrare  mitemente 
dalle  f'nestrine. 

Su  questo  disco  è  stata  incavata  una  croce  greca 
ed  i  bracci  di  essa  -  ai  quali  rimane  un  più  sot- 
tile spessore  di  alabastro  —  sono  trasparenti  assai 
maggiormente  della  parte  non  incavata.  Perciò  in 
mezzo    al    piccolo   cielo    dorato  si    delinea   questa 


OALLERIA  LATEKALL;   DELLA  CI<n>IA. 


(Fot.  Carboni J. 
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croce  fatta  di  luce,  e  fa  scendere  il  suo  chiarore 
sopra  un  cippo  di  marmo  nero,  tondo,  che  poggia 
sul  pavimento  e  reca  non  magniloquenti  iscrizioni, 
ma  poche  lettere  :  la  data  del  XXIX  luglio  MCM. 
Più  mistico  effetto  non  si  sarebbe  potuto  in  modo 


Il  pavimento  è  fatto  anch'esso  di  marmi  colorati 
moderni  accoppiati  a  disegno  semplice  e  s'  intona 
interamente  alla  policromia  di  tutto  il  locale.  E 
questo  per  l'abilità  dell'architetto  ha  assunto  un'ap- 
parenza di  vastità  e  di  grandiosità  che  sembrerebbe 


PARTICOLARE  DI    UNA   DELLE  VOLTE   D'ANGOLO   DELLA  CRIPTA. 


CFot.  Carboni). 


alcuno  ottenere.  In  alcun  modo  un  fascino  così 
intimo  eppur  cosi  palese  avrebbe  potuto  legar  l'a- 
nima dello  spettatore  al  luogo  del  regicidio.  Dav- 
vero nel  centro  di  questa  cripta  è  espresso  tutto 
un  poema  di  sentimento.  Forse  è  qui  la  nota  più 
efficace  fia  unta  essenza  di  pietà  e  tanta  forma 
d'arir   adun;ua  nel  monumento. 


miracolosa  a  chi  volesse  rilevare  le  misure  reali. 

Nessun  ingombro  dovrà  guastarne  l'austera  e 
commovente  magnificenza.  Non  targhe,  non  lam- 
padari, non  suppellettile  alcuna.  Occorrerà,  a  questo 
proposito,  che  non  si  transiga  mai.  Non  v'ha  luogo 
qui.  per  le  botteghe  da  bazar.  Del  resto  si  conso- 
lino i  pellegrini  dei  vari    pellegrinaggi    patriottici. 


^tV  »i'-    .r>1*:  '.W 
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Sulle  pareti,  entro  i  campi  di  ncmbro  giallo,  molti 
supporti  di  bronzo  eleganti  ed  abilmente  disposti 
—  possono  sorreggere  le  corone  votive  di  metallo 
o  di  fiori  purché  abbiano  proporzioni  adatte,  tali 
cioc  che  non  si  ammucchino  deformemente  sopra 


volmeute  decorate  con  elementi  di  metallo  e  eoa 
un  fregio  d'alloro  incluso  nello  sguincio  delle  fi- 
nestre stesse. 

Oltre  la  porta  d'ingresso,  ce  n'  è  un'altra  quaggiù 
nella  cripta  :  serve  per  il  locale  di  servizio  nascosto 


LA  CROCE  LUMINOSA  SULLA  VOLTA  CENTRALE  DELLA  CRIPTA. 


(Fot.  Carboni). 


il  bel  marmo  veronese. 

Le  finestre  della  cripta  sono  dieci,  cinque  a  de- 
stra e  cinque  a  sinistra.  Dieci  minuscoli  gioielli 
di  grazia  e  di  soavità.  Non  occorre  ripetere  ne 
come  sian  chiuse  da  lastre  alabastrine,  ne  come, 
per  questo,  contribuiscano  al  mistico  raccoglimento 
dell'ambiente.  Diremo  piuttosto  che  sono  maestre- 

Kmioku  M-  \'OL    XXXII- 13 


entro  lo  scalone  centrale  che,  come  abbiamo  visto, 
porta,  sulla  terrazza,  al  sacello.  Euliaiiibe  queste 
porte  sono  totalmente  di  bronzo  ed  Innno  orga- 
nismo classico,  a  riquadri,  con  borchie.  Sono 
degne,  nella  loro  bella  solidità,  di  custodire  questa 
che  ci  pare  principalissima  fra  le  parti  del  monu- 
mento. 
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Tale  dunque  la  Cappella  espiatoria  di  Monza, 
che  abbiamo  descritta  piuttosto  ampiamente  ',  ma 
senza  adeguata  efficacia.  Per  ottener  la  quale  sa- 
rebbe necessaria  la  possibilità  di  rappresentar  con 
parole  l'eccellenza  di  tanti  e  tanti  particolari  ai 
quali  Guido  Cirilli  ha  dato  un  entusiasmo,  una  ge- 


esecutori  delle  opere  marmoree  ;  dal  Galli  di  Roma 
che  eseguì  le  suppellettili  del  sacello,  al  cesellatore 
Spaccarelli  —  pure^di  Roma  —  che  ha  lavorata  la 
lampada  ;  dal  milanese  Magnoni  che  intagliò  le 
parti  ornamentali  della  pietra,  all'Ovidi  che  venne 
dalla  capitale  ad  eseguire  le  notevoli  dorature  in- 
terne ed  esterne;  dal  Brugo  che,  dopo  i  lavori  per 
il  Pantheon,  ha  eseguite  le  decorazioni    in  bronzo 


VOLTA   D'ANGOLO  DELLA  GALLERIA   DELLA  CRIPTA. 


(Fot.  Carboni).    ; 


nialità  e  una  sapienza  di  grande  maestro,  riuscendo 
—  come  ho  accennato  qua  e  là  —  ad  ottenere 
dai  nostri  operai  una  cocperazione  intelligente  e 
preziosa.  Ed  egli  tutti  nomina  a  titolo  di  calorosa 
lode,  da  quelli  di  cui  abbiamo  avuto  occasione  di 
scrivere  il  nome  in  questo  articolo,  a  tutti  i  modesti 
e  gli  ignoti  ;  da  coloro  che  nelle  cave  Corda  e 
Malvestito  di  Trezzo  d'Adda  provvidero  la  pietra  per 
i  proiiilei  e  per  la  parte  superiore  del  recinto,  agli 

1  Cn'  illustrazione  documentale  completa  e  dettagliata 
-..11.1  data  a!lc  stampe  dal  Cirilli  stesso  in  un  volume  ricco  di 
l'olo;;ra-".!<, 


per  i  timpani  della  cappella,  fino  agli  assistenti 
Basili,  e  Duranti,  fino  a  tutti  gli  operai  che  sep- 
pero integrare  il  sentimento  del  dovere  con  la  cor- 
dialità dell'affetto  e  della  passione,  primo  fra  tutti, 
per  prodigiosa  abilità,  il  lombardo  Berretta. 

E  ciascuno  oggi  è  ricordato  dal  Cirilli  e  —  ben 
volentieri  —  anche  da  noi  per  documentare  che 
—  chi  sappia  trovarle  ed  impiegarle  —  ci  sono 
ancora  fra  il  popolo  d' Italia  molte  energie  preziose 
per  l'arte. 

Anche  questo  beli'  esempio  accresce  la  soddisfa- 
zione di   chi  scrive  intorno  al  nuovo     monumento 
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I  mani  del  re  ucciso  debbono  poi  compiacersi 
(.|uaut'altri  mai  per  la  bella  rivincita  toccata  ad 
L'mberto  dopo  tanto  dilagare  di  calunniosi  pupazzi. 

Sarebbe  già,  questa,  una  «jran  bella  cosa.  Ma 
non  è  tutto.  Il  fascino  verauiente  singolare  della 
Cappella  di  Monza  ha  il  suo  segreto  in  quella  il- 
luminazione dell'alabastro,  che  in  realtà  distingue 
questo  nostro  da  ogni   altro  monumento. 

Ogni  annii,  nella  notte  del  29  luglio,  apparirà 
isolata  nel  cielo  la  grandiosa  aurea  croce.  Isolata 
nel  cielo,  che  infatti  la  sua  luminosità  produce 
tenebre  più  dense,  per  il  contrasto,  intorno  alle 
altre  parti  del  monumento  e  le  fa  scomparire. 

Ingegnosissimo  è  il  meccanismo  delle  lampade 
elettriche  che  dal  cavo  della  grande  stele  illumi- 
nano potentemente  la  duplice  croce.  Duplice,  ep- 
perciò  visibile  —  si  può  dire  —  da  ogni  parte,  per 
una  immensa  estensione. 

Ha  poi  ben  pensato  il  Cirilli  di  fare  uscire,  in 
basso,  un  pò"  di  chiarore  attraverso  l'alabastro  rac- 


chiuso nella  doppia  transenna  dell'  ingresso  al  sa- 
cello, ed  in  alto  una  specie  di  fiamma  sotto  la 
regal  corona. 

La  notte  della  pia  accensione,  la  folla  è  rimasta 
sbalordita  a  riguardare.  Sbalordita  e  commossa.  E 
nelle  campagne  è  corsa  la  voce  che  una  croce 
di  fuoco  e  d'oro  era  apparsa  sul  sito  dove  il  re 
fu  colpito  a  morte.  Di  che  cosa  ardeva  quella 
croce  ?  Ardeva,  per  un  improvviso  miracolo,  del 
sangue    sparso    sul    suolo  or  è  dieci  anni  ? 

Solo  il  popolo  può  dar  la  misura  completa  del 
fascino  che  emana  dalla  genialissima  idea  fondamen- 
tale di  questo  monumento  d'espiazione  :  il  popolo 
dalle  impressioni  fresche  e  spontanee,  cui  le  ele- 
ganze dello  scetticismo  non  hanno  disseccata  quella 
fonte  di  buona  sentimentalità  che  è  così  pienamente 

umana     ... 

E  il  popolo  creerà  !a  leggenda  della  croce  di 
fuoco  e  d'oro. 

Rafiaello  N.\kui.\i. 


PARTICOl.AKP   DFI  TIMPANI. 


(Fot.  Carboni). 
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11. 


RA  gli  artisti  toscani,  colui  che,  nel- 
l'odierna mostra  internazionale  di 
Venezia,  con  un  gruppo  oltietnodo 
vario  e  pregevole  di  quadri,  emerge 
di  gran  lunga  su  tutti  gli  altri  è  Plinio 
Nomellini.   Del  resto,  è  già  da  anni    parecchi    che 


egli  ha  saputo  accattivarsi  l' interessamento  e  le 
simpatie  degli  intelligenti  buongustai  d'arte  per  un 
raro  fervore  d'  immaginativa,  per  una  benintesa 
audacia  di  tecnica  e  per  una  nobile  grazia  di  com- 
posizione, unite  ad  una  giovanile  perpetua  aspira- 
zione a  trasformarsi  ed  a  migliorarsi,  che  gli  vieta. 


PLINIO  NOMEIXIM   —   BACCHINO. 


(I'".)l    l'ilippij. 
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anche  quando  il  successo  sorrideuli  più  lusinghiero,  Sette    sono  i  quadri  che  a  Venezia    ha    stavolta 

di  tenersi  pago  dell'opera   da  poco  compiuta  e  lo      esposti  il  simpatico  e  valente  pittore  livornese  e,  se 
sospinge  a  nuove  ricerche  ed  a  numi  tentativi,  pure      dinau/.i    a  qualcuno  di  essi,  come  dinanzi    ad  altri 


PLINIO  NOMn.i.iNi  —  po.Mi:i(i(ìoio  ni  UN  si" irr MiiUK  lontano  (ison). 


non  facendogli  smarrire  quasi  uiai  le  caratteristiche  di  lui  precedentemente  eseguiti,  un  giudice  alquanto 

della  sua  personale  originalit.à  estetica,  in  cui  assai  severo  potrebbe,  non  a  torto,  esprimere  il  desiderio 

bene  si  alternano  e  talvolta  si  accordano  e  si  coni-  che  egli  uon  ceda  troppo  presto  al  bisogno  febbrile 

penetrano  le  doti  dell'  osservatore  del  vero  con  le  di  fissare  sulla  tela  gli  spettacoli  che  si  presentano 

dotidell'evocatorefantasioso  di  siuiboli  e  di  allegorie.  ai  suoi  occhi  ed  i  sogni  che    fioriscono    nella  sua 


GIUSEPPE  GRAZIOSI   -    IL  BALLO- 


(Fot.  Reali). 


FRANCESCO  QIOLI  —  ANSIE. 


(Fot.   Reali). 


LUIGI  OIOLI   —  AL  PELAGO. 


(l'ot.   Krali). 


LUIGI  (ilOI.I  l'ARSAnOIO  MAKLMMANO. 


(Fot.  Reali). 
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mente,  perchè  una  maggiore  elaborazione,  prima 
cerebrale  e  poi  tecnica,  non  potrebbe  che  giovare 
air  intensità  espressiva  ed  airefficacia  plastica  delle 
figure  evocate  dal  suo  pennello,  ve  ne  sono  quattro. 
Anfore  etnische.  Bacchino,  La  favola  ed  in  ispecie 
Ponicrigo-io  di  un  settembre  lontano,  i  quali,  mentre 
attestano  la  versatilità  della  sua  ispirazione,  possono, 
per  la  bravura  con  cui  sono  stati  eseguiti,  venire 
additati  fra  le  opere  sue  più  riuscite  e  piìi  carat- 
teristiche. 


sentimento  familiare  e  per  lo  studio  dei  giuochi 
di  luci  e  di  ombie  attraverso  i  rami  ed  i  fogliami 
degli  alberi,  ad  alcune  delle  amabili  sue  tele  degli 
anni  più  recenti,  in  particular  modo  riesce  ad  in- 
teressarci il  Po/nerigoio  di  nn  settembre  lontano, 
perchè  esso,  così  gradevole  all'occhio  per  squisita 
armonia  di  tinte  e  così  suggestivo  per  ideazione, 
ci  svela  che  una  novissima  ed  inattesa  fonte  d'i- 
spirazione si  è  fatta  strada  nel  cervello  in  continua 
gestazione  del  Nomellini    e  ci  fa    sperare    per  un 


■.^j^^■ 
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AMEDEO  LORI  —  SERA  D'AUTUNNO. 


(Fot.  Reali). 


Per  la  felice  miscela  di  realtà  e  di  sogno  la 
tela  intitolata  Anfore  etnische  richiama  alla  mente 
Tesori  del  mare,  con  cui  il  Nomellini,  dopo  un 
periodo  di  incertezze  e  di  ardimenti  non  sempre  ben 
sicuri  di  sé  e  non  sempre  bene  in  equilibrio,  seppe, 
nel  1901.  affermare,  in  modo  affatto  convincente, 
la  spiccata  sua  individualità  pittorica,  riuscendo, 
in  pari  tempo,  a  disarmare  non  iioche  pertinaci  osti- 
lità di  critici  e  di  pubblico. 

Se  il  Bacchino  ci  ricorda  invece,  pure  presen- 
tando maggiore  maestria  di  forma  e  di  composi- 
ZÌO'. e,  il  Ditirambo  esposto  nel  1905  a  Venezia,  e 
se   La  favola  si  apparenta,  per  la  ricerca  di  un  soave 


prossimo  avvenire  opere   non  meno  garbate    e  se- 
ducenti. 

Di  vari  anni  più  giovane,  Giuseppe  Graziosi,  che 
in  altre  sale  sì  presenta  come  acquafortista  rapido 
e  piacente  e  come  scultore  che  ha,  di  colpo,  ri- 
nunciato al  brusco  ma  vigoroso  verismo  delle  sue 
prime  opere,  con  un  ritratto  di  Ugo  Ojetti  di  una 
correttezza  di  plastica  un  po'  troppo  fredda  e  com- 
passata nella  volontaria  idealizzatrice  trasfigurazione 
delle  fattezze  dello  scrittore  umbro,  è  l'altro  pittore 
della  sala  toscana  che  riesce  di  prim'acchito  a  gua- 
dagnare la  simpatizzante  nostra  attenzione.  Sia  in 
Interno,  che  per  alcuni  effetti  di  luce    e   di  colore 


o 
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FILIPPO  CAKCANO   —   MARINA. 


(Fot.  Filippi). 


la.ll'l'O  LARGANO    -    LA   SI  RADA  AL   BOSCO  DEI   OAKDANLLLI 


^l'"ot.  Filippi/.  • 
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richiama  abbastanza  da  vicino  Anders  Zorn,  sia 
nella  tela  tanto  più  vasta  e  di  tanto  più  diretta  os- 
servazione del  vero  che  rappresenta  un  ballo  di 
contadini  in  una  fattoria   alla    luce  incerta  di  una 


volezza  di  forma,  specie  nella  disposizione  dei  piani 
e  nei  rapporti  delle  figure. 

Scene  di  campagna  e  di   città,   animate    talvolta 
da  qualche  figuretta  di  uomo    o  di  bestia,    ci  pre- 


LIBERO  ANDREOTTI  —  MADAME  HEROSSE. 


lampada  a  petrolio,  egli,  infatti,  ci  colpisce  e  ci  ar- 
rc'sia  per  una  visione  evidente  e  movimentata  della 
realtà  e  per  un'esecuzione  di  spavalda  risolutezza 
di  pennellata,  benché  un  esame  più  attento  riveli, 
come  r.crade  spesso  per  le  opere  troppo  di  primo 
getto,  ;:na  certa  superficialità    e  qualche    manche- 


sentano,  con  scarsa  novità  d'ispirazione  ma  con 
quel  sobrio  e  delicato  senso  di  esecuzione  del  vero 
o  di  trasfigurazione  decorativa,  che  già  da  tempo 
siamo  abituati  ad  apprezzare  in  essi,  così  Francesco 
Gioii  con  Antiiniìo  e  con  Ansie  e  Luigi  Gioii,  con 
Paesaggio  maremmano  ed  Al  pelago,  come  Al  ceste 
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Campriani,  con  Tramonto  d'  antnniw  e  col  Ponte 
di  Black-friars  a  Londra,  Lodovico  Tommasi,  con 
Sotto  il  glicine  e  Saturnia  telliis  ed  Amedeo  Lori, 
con    Manarola    sotto    la    luna    e    con    una    deli- 


per  due  giovani  scultori  toscani,  cioè  per  l'auima- 
lista  Sirio  Tofanari  e  pel  nervoso  e  penetrante  raf- 
figuratorc  di  moderni  ed  espressivi  tipi  di  donne 
e  di  adolescenti  che  è  Libero  Andreotti. 


LIBtliO  ANDRi:orH   —   l  UCrEdOI.INA. 


catissinia    Sera    d'autunno   nella   pineta   di   liocca 
d'Arno. 

Segnalata  inoltre  una  piccola  tela  di  buona  os- 
servazione e  di  serrata  fattura  di  Paride  Pascucci, 
Vcirlia  laboriosa,  non  uii  rimane  che  ad  esprimere, 
aucora  una  volta,  la  mia  simpatia    e  la   mia  stima 


Alla  pittura  sobria,  delicata,  lievemente  poetica 
e  di  spontanea  eleganza  dei  Toscani  si  oppone,  in 
una  sala  immediatamente  comunicante,  quella  ro- 
busta, grassa  e  di  rara  efficacia  evocativa  dei  Lom- 
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bardi,  che  forse  nessun'altra  volta  si  è  presentata 
nelle  internazionali  mostre  di  Venezia  in  modo 
più  degno  e  più  significativo. 

Il  posto  d'onore  fra  essi  foccupa  a  buon  diritto 


ratteristici  rappresentanti  della  scuola  lombarda 
dell'ultimo  cinquantennio  ed  ha  innegabilmente  e- 
sercitata  una  profonda  e  spesso  giovevole  influenza 
sui    confratelli  d'arte  della  propria  regione. 


GIUSEPPE  CAROZZI  —  VOCI  NEL  VESPRO. 


(Fot.  Filippi). 


Filippo  Carcano,  il  quale,  pure  senza  avere  avuto 
le  geniali  arditezze  novatrici  di  Giovanni  Segantini 
e  non  avendo  quindi  suscitato  le  ostilità  feroci, 
;he  hanno,  fin  quasi  al  giorno  della  morte,  perse- 
guitato le  opere  stupende  di  costui,  merita  però, 
eoa  Tranquillo  Cremona  e  con  Mosè  Bianchi,  di 
v'viùv  considerato  come  uno  dei  più  forti  e  più  ca- 


Le  otto  vaste  tele,  fra  cui  in  particolar  modo 
notevoli  una  Marina,  Pcviipei,  La  strada  al  bo- 
sco dei  Gardanclli,  Oliiacciaio  di  Caiiibrnuia  ed 
un  Interno  del  Duomo  di  Milano  ed  i  dodici  sa- 
vorosi  studietti  di  paesaggio  esposti  dal  Carcano, 
se  sono  stati  eseguiti  in  epoche  assai  distanti 
l'una  dall'altra,  appartengono    però    tutti    alla  ro- 


1?'    '•^", 


'  f 


j:^. 


EMILIO  GOLA  —   PRESSO  IL  MOLINO- 


(Fot.  Filippi). 


LEONARDO  UAZZAKO  —   SUI'EKSllIL   -  CHIESA  A  CIIIOCljlA- 
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busta  maniera  veristica  a  cui  deve  e  dovrà  presso 
i  posteri  la  sua  gloria,  giacché  egli  non  è  già, 
malgrado  i  ripetuti  suoi  tentativi  di  dipingere  figu- 
razioni simboliche,  pittore  d'idee,  di  sentimento 
o  di  sogni,  ma  è  gagliardo  e  securo  pittore  di 
realtà.  E  la  realtà  ci  appare  nei  suoi  quadri  com- 
presa sì  con  percezione  affatto  oggettiva,  ma  di 
una  possanza  di  evocazione  cotanto  esatta  ed  effi- 
cace che,  dinanzi  ad  essi,  provasi  intera  la  sensa- 
zione di  una  scena  della  natura,  marina  burrascosa 


efficacia  rappresentativa  di  cose  e  di  persone.  1 1 
quanto  ad  Angelo  Morbelli,  le  due  minuscole  sue 
scene  campestri,  se  ci  colpiscono  per  la  grande 
luminosità  dei  fondi,  ci  dispiacciono  per  la  rigidezz; 
rintagliata  dei  primi  piani. 

Accanto  a  questi  maggiori,  figurano  abbastanza 
bene  il  Borsa,  benché  dei  suoi  due  quadri  quello 
intitolato  Mercato  del  lavoro  appaia  di  fattura  un 
po'  molle  ed  incerta,  il  Cavaleri,  che  dovrebbe  una 
buona  volta    liberarsi    dalla    ricerca    artificiosa    di 


MARIO  DE  MARIA  —    PARIGI   TRENI  ANNI  FA. 


I  Fot.  Filippil. 


o  rocce  alpestri  coperte  di  neve,  o  di  una  solenne 
ed  artistica  opera  dell'uomo,  interno  di  un  tempio 
gotico  0  ruderi  di  leggiadre  case  pompeiane,  acu- 
tizzata e  resa  straordinariamente  intensa  dall'ecce- 
cezionale  valentia   dell'artista. 

Emilio  Gola,  Leonardo  Bazzaro,  Giorgio  Belloni, 
Vittore  Grubicy  de  Dragon  e  Giuseppe  Carozzi, 
con  visione  e  con  tecnica  assai  diverse,  si  attestano 
tutti,  nell'attuale  mostra  di  Venezia,  campioni  de- 
gnissimi della  vigorosa  e  sapiente  scuola  lombarda 
di  l'jaesaggio,  riuscendo  talvolta,  come  è  proprio 
il  caso  pel  delizioso  quadretto  del  Carozzi  Voci 
nel  vespro,  ad  esercitare  su  di  noi  un  singolare  fa- 
scino suggestivo,  dovuto  alla  stretta  ed  armonica 
unione  tli  un  delicato  senso  di  poesia  con  una  rara 


alcuni  effetti  scenografici,  l'Agazzi,  il  Mascarini.  il 
Bersani  e  due  giovani,  il  Castagneto  ed  il  Tosi, 
meritevoli  di  una  sincera  parola  di  lode  per  la 
scrupolosa  ed  amorevole  schiettezza  con  cui  stu- 
diano e  si  sforzano  di  riprodurre  sulla  tela  gli 
spettacoli  vari  che  la  pianura  e  la  montagna  pre- 
sentano ai  loro  occhi,  secondo  la  stagione  e  l'ora, 
pure  non  essendo  ancora  riusciti  completamente  a 
crearsi  una  nota  personale. 

Due  ritratti  di  fantasiosa  ma  originale  ed  inte- 
ressante bizzarria  del  giovanissimo  Romolo  Romani, 
due  altri  ritratti  di  tecnica  talloniana  di  Emilio 
Pasini,  un  buon  Ritrailo  di  scultore  di  Antonio 
Alciati  e  due  quadretti  di  genere  di  Antonio  Piatti, 
d'invenzione  e    di    composizione   piuttosto    leziose 


f 
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Mia  min  privi  di  una  certa  disinvolta  e  gradevole 
virtuosità  di  pennello,  rappresentano,  nella  sala 
lombarda,  accant'i  alla  pittura  di  paesaggio  ma 
molto  meno  brillantemente,  la  pittura  di    figura. 

Eccezion  poi  fatta  per  Kembrandt  Bugatti,  il  cui 
raro  dono  di  osservazione  della  figura  umana  e 
delli  figura  belluina  in  riposo  od  in  movimento  e 


interessarci  vivamente  ed  a  trattenerci  a  lungo  di- 
nanzi alle  opere  da  essa  presentate. 


Oli  artisti  umbri,  emiliani  e  romagnoli,  i  quali, 
del  resto,'non?posseggouoiispiccati  caratteri  comuni, 
non^sono  raccolti,''[come  quelli  delle  altre  regioni 


.MARIO  DE   MARIA  —    ROSSO   IH    SERA,    BEL  TEMPO  SI   SI  IRA. 


(Fot.    I-'ilippi). 


la  cui  mirabile  maestria  nel  fissarle  nel  metallo 
riaffermansi  una  volta  di  piìi  nei  quattro  bronzetti 
a  cera  perduta  eseguiti  da  esperti  fonditori  italiani 
nelle  note  officine  parigine  dell'Hébrard,  la  scol- 
tura lomb.irda,  quali  che  siano  i  pregi  plastici  di 
una  nuda  figura  in  gesso  di  Eugenio  Pellini, 
Come  Narciso,  di  un  minuscolo  ed  elaborato  alto- 
rilievo in  marmo  di  Emilio  Quadrelli  e  di  due 
bronzi,  'cileno  e  Donna  che  esce  dal  bagno,  di  Ro- 
molo del  Bò,  non  liesce  di  sicuro  quest'anno  a 
Emporilm— VoL.  XXXll    ìi. 


italiche,  in  un'unica  sala,  ma  hanno  trovato  os|m- 
talità  alcuni  nella  sezione  veneta  ed  altri  nella  se- 
zione romana. 

Nelle  sale  venete  troviamo,  infatti,  il  bolognese 
Mario  de  Maria,  con  due  antichi  quadri,  Rosso  di 
sera,  bel  tempo  si  spera  e  Parigi  trent'anni  fa,  di 
solida  e  gustosa  fattura,  i  quali  però,  piuttosto  che 
venire  presentati  quest'anno  isolatamente,  avrebbero 
dovuto  trovare  posto  nella  mostra  complessiva  che 
dell'opera    sua    originalissima    e    sapientissima    di 
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pittore  egli  fece,  lo  scorso  anno,  a  Venezia  ;  Gin-  nianni,  con  due  dei  snoi  agili  e  securi    disegni  di 

seppe  Miti-Zanetti,  con  non    meno    di  trenta  tele,  cavalli,  e  Giuseppe  Giusti,  con  un  Ritratto  d'uomo, 

assai    gradevoli    airoccliio,    specie    quelle    di    pie-  signorilmente   elegante,    che,    come   Taltro    suo   df 

colo  formato,  per  la  fosca  sobrietà  cromatica  e  per  gentildonna,  esposto  nel  gran  salone  internazionale. 


EMILIO  BORSA  —  SUL  GRETO. 


(Fot.    Filippi). 


la  visione  tragicamente  romantica  del  paesaggio,  se 
guardate  una  per  una,  ma  che,  considerate  nel  loro 
complesso,  rivelano  evidentemente  un'artificiosa  ri- 
Cvrca  di  effetto  scenografico,  e  poi  ancora  Augusto 
Majani,  che  si  ostina,  con  pennello  un  po'  stanco, 
dopo  la  bella  baldanza  delle  sue  opere  giovanili, 
nella    forma    abusata  del    trittico,    Vittorio    Guaci- 


rivela  uno  studio  assiduo   e    coscienzioso    dei    mo- 
derni maestri  inglesi^del  ritratto. 

Nella  sala  romana  è  stato  invece  accolto  Anto- 
nio Discovolo,  che,  benché  nato  in  Toscana  e  ben- 
ché da  qualche  anno  viva  in  Liguria,  ha  un  certo 
diritto  di  esporvi  per  la  lunga  dimoia  da  lui  fatta 
nella  capitale  del    Regno  e  sopra    tutto    per   aver 


GIUSEPPE    CAKOZZI   —    LO  SlAdNO   DELL'OBLtO. 


(1-..1.    K.lippi). 


umBm?^. 


ANIONIO  l'IAIir   -   IL  PONllCELLO  DEI  SOSPIRI. 


(Kot.  Filippi). 
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partecipato,  con  fervore  grande,  ai  tentativi  più  o 
meco  fortunati  di  tecnica  divisionista,  fatti,  due  o 
tre  lustri  fa,  da  tutto  un  ardimentoso  manipolo  di 
giovani  pittori  romani. 

Il  Discovolo  si  presenta  quest'anno  sia  come  ]iitiore 
di  paesaggio  sia  come  pittore  di  figura  e,  sotto  l'uno 
come  sotto  l'altro  aspetto,  merita  lodi    vive  e  sin- 


cere. Quali  però  che  siano  i  pregi  di  luminosità 
e  di  evidenza  rappresentativa  della  sua  bella  ma- 
rina Ultimo  sole  su  Manarola,  la  mia  ammirativa 
simpatia  si  rivolge  in  ispecie  all'altra  sua  tela  Sera 
dei  morti,  poetizzata  da  una  così  efficace,  intensa 
ed  austera  nota  di  sentimento. 

Vittorio  Pica. 


KUGKNIO   PELLINl    —   COME   NARCISO- 
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iREDE  d'una  civiltà  latina  anlichissima, 
che  fin  dal  secolo  VII  resisteva  alle 
incursioni  dei  longobardi,  degli  avari 
■5J  e  dei  croati,  e  nel  famoso  placito 
tenuto  sui  campi  al  Risano  nell' S04 
con  gesto  magnifico  rinfacciava  ai  mi^si  doininici 
di  Carlo  Magno  la  politica  imperiale  funesta  alle 
autonomie  locali  ed  importatrice  di  coloni  slavi, 
r  Istria,  attraverso  le  dominazioni  di  principi  ger- 
manici e  sotto  il  governo  bisecolare  dei  patriarchi 
aquileiesi  -  mentre  s'andavano  formando  le  sue 
libertà  comunali  ed  irrobustendo  i  suoi  commerci 
—  come  nei  quattro  secoli  di  dominio  veneto  ed 
in  questi  cent'anni  d'  impero  austriaco  mantenne 
salda  r  italicità  della  sua  lingua,  della  sua  cultuia, 
della  sua  fede,  dei  suoi  costumi  :  da  Pola  in  sul 
Quarnaro   —   cui  solo  la  gretta  gelosia  governativa 


c(mtesta  la  gloria  della  designazione  dantesca  a 
Parenzo,  che  nella  sua  basilica  eufrasiana  conserva 
un  monumento  d'arte  cristiana  e  latina  unico  ai 
mondo,  a  Pirano,  scolta  vigile  stdio  sprone  occi- 
dentale della  penisola,  che  durante  la  guerra  di 
Candia  scriveva  al  doge  spenderemo  le  fortune, 
spenderemo  li  figliuoli,  profonderemo  le  vite  sfesse 
per  liberi  vivere  e  gloriosi  morire  sotto  1'  ali  di 
questo  giusto  ed  invitto  Leone  ',  a  Capodistria  dalla 
luminosa  storia  letteraria  ed  artistica  che  le  vai  e 
il  nome  d'  Atene  dell'Istria  ' ,  vibra  ijos-sente 
un'  impronta  di  venezianità,  insidiata  sì,  ma  incor- 
rotta ed  incorrompibile  :  è  1'  impronta  del  leone  di 
San  Marco  che  non  si  cancella  dice  [Riccardo 
Pitteri    — 

l'crcht^   dove  ci   Icun  ga  piantìl  la  so  zampa. 

N<i  ;;hc  xe  forza  al   mondo  clic  sgrafi  via  la  stampa. 


jVp'jvp^ 


cAPonisruiA  -  palazzo  coml-nale. 
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E  il  sacro  leone  è  salito  —  nou  senza  c.|ualche 
difficoltà  da  parte  dell'i,  r.  governo,  a  dir  vero  — 
a  proteggere  come  un  nume  tutelare  l' ingresso 
della  prima  esposizione  provinciale  istriana,  aperta 
nel  maggio  scorso  a  Capodistria  e  riuscita  tale,  da 
meritare  che  i  suoi  battenti  non  si  chiudano  senza 
che  numerosi  fratelli  d'jltalia  abbiano  portato  il 
loro  tributo  affettuoso  di  studio  e  d'  ammirazione 
a  questa  mostra  d'operosità  istriana  presente  e  pas- 


arrhiacuta,  nel  cui  piano  superiore  ebbe  sede  dal 
1478  la  Compagnia  della  Calza,  imitazione  della 
sua  omonima  veneziana  —  presenta  quel  caratteri- 
stico aspetto  di  sala  che  si  ripete  in  tante  altre 
città  rimaste  a  lungo  sotto  il  dominio  veneto,  p.  e. 
nella  piazza  Garibaldi  di  Bergamo. 

E  sul  cortile  maggiore  dell'Esposizione,  dove  ora 
sorgono  i  padiglioni  della  marina  e  dello  sport, 
e  che  in  tempi  normali  è  semplicemente  la  piazza 


CASSETTA   D'AVORIO   —   CAPODISTRIA.   CATTEDRALE. 


sata,  ch'è  tutta  operosità  italica,  e  nel  suo  riparto 
dell'  arte  sacra  è  una  degna  continuazione  delle 
esposizioni  regionali  che  raccolsero  negli  anni  scorsi 
i  tesori  di  Brescia,  di  Siena,  di  Chieti  e  di  Perugia. 
Già  di  per  sé  Capodistria,  che  dal  15S4  al  1797 
fu  la  capitale  di  tutta  1'  Istria  veneta,  è  un  sacrario 
cii  memorie  storiche  e  artistiche:  la  sua  piazza 
inajrgiore  —  col  duomo  metà  gotico  e  metà  lom- 
bardesco; col  merlato  palazzo  pretorio  dal  pog- 
giuolo  a  colonnine  e  dalla  scala  ogivale,  incrostato 
d'cpigr<\  ■,  di  busti  e  di  stemmi  ricordanti  i  rettori 
ed  i  i" '.lesta  mandati  dalla  repubblica  ;  colla  loggia 


del  brolo  coi  due  graziosi  putealì  coronanti  le  ci- 
sterne costruite  nel  1485  dal  podestà  Marino  Bon- 
zio,  guarda  la  facciata  del  Fontcgo  (fondaco)  quat- 
trocentesco, meravigliosa  armonia  di  finestre  ogi- 
vali e  a  tutto  sesto,  d'  iscrizioni  e  di  stemmi  ri- 
cordanti i  Valter  e  i  Diedo,  armonioso  riscontro 
alla  chiesetta  di  S.  Giacomo,  quattrocentesca  an- 
ch'essa e  da  niolt'anni  abbandonata,  dove  ora  è 
accolta  la  mostra  dell'arte  istriana  moderna. 

Quest'  è  Capodistria,  che  nell'  ampio  giro  del 
mare,  delle  saline  e  dei  vigneti  splende  purpurea 
nei  tramonti  adriatici  come  quel  sole  raggiante  che 
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fu  suo  stemma  finche  il  seicento  lo  mutò  in  una 
testa  di  Medusa;  qui  ebbero  i  natali  i'  I'ìlt  l'aolo 
Vergerio  seniore  che  fu  uno  dei  primi  umanisti 
e  da  segretario  dell'imperatore  Sigismondo  trasportò 
in  Oerinania  l'amor  per  gli  studi  classici,  e  il  suo 
omonimo  giuniore,  che  da  vescovo  cattolico  si  fece 
protestante,  e  il  letterato  del  cinquecento  Girolamo 
Muzio  e  il  medico  Santorio  Santorio,  e  il  noto  pit- 
tore settecentesco  Francesco  Trevisani  detto  il  Ro- 
mano, e  il  suo  contemporaneo  economista  ed  ar- 
cheologo Gian  Rinaldo  Carli  :  oggi  il  pubblico  ri- 
corda i  loro  nomi  quasi  solo  perchè  li  vede  scritti 
sulle  prore  dei  vaporetti  che  in  tre  quarti  d'  ora 
compiono  il  tragitto  da  Trieste  a  Capodistria,  at- 
terrando in  quel  molo,  donde  nel  1572  salpava  la 
galea  comandata  da  Domenico  del  Tacco,  che  in- 
sieme coU'altro  naviglio   veneto    sconfisse   i  turchi 

a  Lepanto... 

* 
*    * 

E  la  stessa  impronta  luminosa  di  venezianità,  che 
anima  la  storia  passata  e  la  vita  presente  dell'  Istria, 
rifulge  anche  in  quest'  Esposizione,  sorta  per  ini- 
ziativa della  Camera  di  Commercio  provinciale  col 
concorso  di  enti  privati  e  pubblici. 

Moderna  per  intendimenti  e  per  i  prodotti  che 
espone  è  la  già  citata  mostra  marittima,  come 
quella  delle  stazioni  balneari  e  climatiche  —  da 
Lussino  a  Portorose  1'  Istria  ha  spiagge  deliziose  e 
recessi  bellissimi  —  e  dello  sport  ;  interessa  pure 
la  parte  dedicata  all'agricoltura,  all'enologia  —  dal 
Terrano  all'  Opollo,  i  vini  bianchi,  rossi  e  rosati 
dell'  Istria  sono  degni  d'un  ditirambo  per  uno  — , 
all'  industria,  alle  scuole,  alla  previdenza,  all'igiene, 
all'  attività  delle  corporazioni  autonome  ;  perchè 
qui  appare  come  questa  terra,  combattuta  da'  suoi 
nemici,  poco  conosciuta  o  dimenticata  da'  suoi 
amici,  abbia  in  sé  tante  energie,  da  sviluppare  le 
sue  varie  risorse  in  modo  assolutamente  consono 
alle  esigenze  dell'oggi. 

Ma  il  cuore  dell'  Esposizione,  quello  per  cui  essa 
trascende  di  molto  1'  importanza  d'una  mostra  pro- 
vinciale, è  il  riparto  dedicato  all'arte  antica,  collo- 
cato nel  primo  piano  dell'antico  convento  di  Santa 
Chiara,  e  paiticdiarmente  il  salone  che  raccoglie  i 
prodotti  dell'arte  sacra,  qua  trasportati  con  una- 
nime slancio  dalle  città  costiere  e  dalle  isole  come 
dai  remoti  castellieri  dell"  altipiano  sassoso.  Una- 
nime slancio  d'affetto  ad  illustrare  il  passato  glo- 
jiosn  df[i ts/n'ii  i/ohil/ssiiiia,  benché  non  sempre 
al   desiderio  abbia    potuto    conispondcre    1' o]iera  : 
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nella  diocesi  di  Parenzo,  le  chiese  allìiltim'ora  eb- 
bero proibizione  di  partecipare  alla  mostra,  e  pa- 
recchi capilavori  dovettero  rimanersene  a  casa,  tra 
altri  l'altare  da  campo  di  Bartolomeo  Colleoni,  che 


soffitto  una  bandiera  col  sacro  leone.  Vittore  Car- 
paccio è  qui  colla  sua  nota  pala  del  duomo  di 
Capodistria,  firmata  e  datata  1516;  gli  si  attribuisce 
pure,  e  probabilmente  a  torto,  im  ingresso  del  po- 


(jIKOLAMO  da  santa  croce  —   DEPOSIZIONE   —  CAPODISIRIA,  CONVENTO  DI   S.   ANNA. 


la  Serenissima  regalò  alla  città  di  Montona  in  cambio 
d'un    taglio  di  bosco  generosamente  concesso... 

'  Ma  tra  quello  che  e'  è,  cs  n'  è  abbastanza  per 
licrcaie  gli  occhi  ed  il  cuore  d'ogni  amatore  della 
grai.dc  arte  del  nostro  passato. 

"i,-.     ricordare  alcuni   nomi  delle  tele  che  ador- 
ua,;:)    e  pareli  del  salone,  nel  cui  centro  scende  dal 


desta  Sebastiano  Contarini  in  Capodistria,  datato 
del  1517;  mancano  però  due  altri  Carpacci  in- 
dubbi che  l'Istria  possiede.  In  compenso,  abbiamo 
un  Girolamo  da  Santa  Croce  (Madonna  in  trono 
col  Bambino  ed  i  ss.  Giuseppe  e  Nicolò  da  Bari, 
1237)  venuto  dalla  parrocchiale  d'Isola,  un  Palma 
il  giovane,  certo  sì,  ma  anche    ridipinto,    ed  altre 


V.    CARPACCIO    —     MAhOWA    l.\    TKONO    V.    SANTI  CAl'OUISTKI A,    C A  r  rKUKALK. 
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tele  che  gli  si  attribuiscono,  poi  una  Madonna  di 
Benedetto  Carpaccio,  datata  del  1538  ed  appar- 
tei:ente  al  Municipio  di  Capodistria,  ed  una  Ma- 
donna col  Bambino,  della  parrocchiale  di  Cittanova, 
che  richiama  con  impressionante  evidenza  il  fare 
soave  di  Giovanni  Bellini.  E  dell'  epoca    anteriore 


buisce  ad  un  ignoto  veneto  molto  vicino  a  Lorenzo 
veneziano,  assegnandole  l'anno   1370. 

E  passano,  dopo  questo,  altri  nomi  belli,  il  Pa- 
dovanino,  il  Piazzetta,  il  Balestra,  il  Longhi,  il  Gi- 
rardi, il  Maratta,  il  Lazzarini  ed  infine  uno  gentile 
ed  inusitato:  Irene  da  Spilimbergo,    l'allieva  di  Ti- 


CALICE  DEL  SEC.   XV  —  CAPODJSTKIA,  CATIEDRALE. 


al  500  abbiamo  una  pala  uscita  nel  1475  dalla  bot- 
tega di  Bartolomeo  Vivarini  da  Murano  per  la 
chiesa  di  Lussingrande  ed  una  tavola  del  suo  ni- 
pote Alvise  Vivarini,  al  quale  si  potrebbe  forse 
atiribuire  anche  un  San  Bernardino  che  per  altri 
punti  ricorda  molto  i  senesi  e  l'Alunno  ;  e  la  par- 
rocchiale di  Pirano  espone  poi  una  Crocifissione 
ed  uu'n-.icona  a  nove  scompartimenti,  che  Laudedeo 
Testi   'Jl  ia  sua  storia  della  pittura  veneziana  attri- 


ziano,  alla  quale  una  tradizione  costante  attribuisce 
un  San  Sebastiano  della  parrocchiale  d' Isola.  Se 
r  attribuzione  —  sulla  quale  qui  non  posso  discu- 
tere —  risultasse  vera,  saremmo  davanti  ad  un'  o- 
pera  piìi  unica  che  rara. 

E  dopo  la  pittura,  l'oreficerie.  Le  vetrine  con- 
tengono a  questo  riguardo  meraviglie  d'arte  del 
quattrocento  e  del  cinquecento:  ostensori,  calici, 
pissidi,  croci  astili,  paci  cantano  la  gloria  dell'arte 


is: 


coi'f'a    e    bacile 
d'argento  cesel- 
lato DEL  SEC.  XVI. 
CAF'ODISTKIA, 
CATTEDRALE. 


CASA    DEL    BELLO. 


PALAZZO    TACCO. 


IMCCHIOTTI    CAPODISTRIAM. 
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gotica  e  romanica,  di  quelle  forme  eleganti  e  di 
quellesecuzione  accurata,  sotto  le  quali  si  nasconde 
la  modestia  affettuosa  dell'orafo  aMonimn. 

Ogi'i  tanto,  un  nome  od  una  data  accennano 
airofficina  veneziana,  alla  fabbriceria  committente, 
relegata  forse  nel!' interno  dellTstria,  ma  unita  alla 
Dominante  nel  culto  dell'arte  legata  al  servizio  di 
Dio.  A  questa  collezione  d'oreficeria,  che  si  può 
dire  davvero  una  rivelazione,  tengono  dietro  i  ri- 
cami, tra  i  quali  il  famoso  antipendio  quattrocen- 
tesco di  Veglia,  riprodotto  anche  dal  Venturi,  e  pia- 
nete  e  dalmatiche  e  piviali  e  pizzi,  fino  alTarte  mi- 
nuta dei  picchiotti,  pei  quali  va  meritamente  al- 
tiera Capodistria. 

In  altre  sale,  alle  meraviglie  delle  trine  veneziane 
si  associano  le  miniature  dei  corali,  e  due  fram- 
menti di  breviario  con  notazione  neumatica  ante- 
riore al   rigo,  rarissima  in  queste  province  adriati- 


che,    frammenti    scoperti    dal    dotto    francescano 
I'.   Giaciuto  da  Capodistria. 

Una  sala  è  dedicata  alla  pittura  di  transizione 
tra  l'antica  e  la  moderna,  altre  a  ricostruire  salotti 
del  settecento,  ai  ricordi  del  Tartini  piranese,  ai 
costumi  :  belle  cose,  che  impallidiscono  però  tutte 
davanti  alle  meraviglie  dell'arte  antica.  Queste  me- 
ritano anzitutto  l'attenzione  degli  studiosi,  perchè 
riveleranno  loro  un'  Istria  poco  nota  e  molto  inte- 
ressante, l'Istria  che  in  nn  secolo  dava  ben  sei  in- 
segnanti all'  Università  di  Padova,  1'  Istria  d'Andrea 
Antico,  inventore  della  stampa  in  legno  dell;  note 
musicali,  davanti  al  cui  lihcr  XV  missanim  si 
scoprono  riverenti  bibliofili  e  musicologi,  1"  Istria 
che  più  tardi  doveva  dare  all'  irte  italiana  lo  Sma- 
reglia  ed  il  Fragiacomo. 

Fratelli  d'  Italia,  non   la  dimenticate. 

Oscar  Ulm. 
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NOTE  SCIENTIFICHE:  L'OCEANOGRAFIA. 


la  Scicnz;i  di  moda!  Da  quando  il 
gran  mondo  si  è  vivamente  interes- 
sato agli  studi  ed  alle  ricerche  di 
Alberto,  principe  di  Monaco,  so- 
vrano, cui  le  sinecure  del  minuscolo 
regno  non  impediscono  di  occupare  un  posto  ec- 
celso nel  mondo  scientifico  contemporaneo,  l'O- 
ceanografia  è  la  scienza  di  cui  tutti  parlano  e  cui 
tutti  sia  pur  superficialmente  —  anzi  con  molta, 
con  troppa  superficialiti   —   si  interessano. 


Per  molti  secoli  gli  Oceani  hanno  rappresentato 
per  l'umanità  primitiva  il  regno  del  terrore  e  della 
paura:  l'ampia  distesa  delle  acque  spesso  tempe- 
stose, i  cui  confini  erano  limitati  da  spaventose 
voragini  e  da  smisurati  abissi,  vennero  popolati 
dalla  fantasia  degli  uomini,  di  mostii  indescrivibili 
e  giganteschi.  Ma  "  navigare  necesse  est ,,  :  il 
motto  delle  città  anseatiche  fu  intuito  dall'umanità 


molto  tempo  prima  dell'epoca  in  cui  fu  concretato: 
l'uomo  si  lanciò  sull'Oceano  affidandosi  ai  fragili 
abeti  con  una  grande  audacia,  ma  con  terrore  non 
minore:  basta  rammentare  tutte  le  vecchie  leggende 
scandinave,  le  antiche  sag/ie  dei  popoli  nordici 
per  dimostrare  con  quanto  audace  terrore  quegli 
intrepidi  navigatori,  che  certamente  giunsero  in 
America  alcuni  secoli  prima  di  Cristoforo  Colombo, 
si  avventuravano  sui  mari.  La  frequente  scomparsa 
di  navi  e  dei  loro  equipaggi  avvalorava  agli  occhi 
dell'umanità  superstiziosa  l'esistenza  di  mostri  di- 
voratori d'uomini  e  la  presenza  di  baratri  immensi 
che  inghiottivano  coloro  che  si  spingevano  curio- 
samente sul  loro  limite.  Il  leggendario  serpente  di 
mare,  che,  periodicamente  durante  la  stagione  dei 
bagni,  rievocano  i  ranards  estivi  dei  giornalisti  è 
un  ricordo  atavico  di  queste  fiabe  paurose. 


Ma  noi  dobbiamo  ad  un  italiano  le  prime    basi 


IL  MUSEO  OCEANOGRAFICO  DI   MONACO. 


MUSEO    OCEAXOGKAFICO    DI    .MONACO    —    LA    SALA    DELLE    COLLEZIONI. 


MLSEO    OCEAXOGKAFICO    DI     MO.\ACO    —    LA     SALA     DEGLI    SCHELKTKl. 
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scientifiche  deirOceanografìa:  del  lesto,  rivedendo 
con  cura  e  con  la  scorta  di  documenti  la  storia 
della  Scienza,  non  vi  è,  si  può  dire,  branca  di 
essa  in  cui  gli  italiani  non  siano  stati  precursoii 
o  non  vi  abbiano  tracciato  gloriosamente  un  grande 
cammino. 

Fu  infatti  il  conte  Luigi  Ferdinando  Marsigli, 
gentiluomo  bolognese,  figura  singolare  e  poliedrica 
di  diplomatico,  di  militare  e  di  scienziato,  fondatore 
dell'Istituto  bolognese  di  scienze  ed  arti,  che  nel  1726 


Ma  solo  piìj  tardi  e  precisamente  verso  il  1850, 
si  cominciò  ad  acquistar  la  certezza  dell'esistenza 
della  vita  nelle  profondità  abissali  dell'Oceano:  si 
credeva  prima  che  a  piccola  profondità  la  vita  ces- 
sasse del  tutto!  Tale  scoperta,  che  profondamente 
rivoluzionava  le  opinioni  precedenti,  determinò  la 
rifioritura  delle  ricerche  oceanografiche  cui  parte- 
ciparono molte  nazioni  civili  :  primi  fra  tutti  furono 
gli  Stati  L'uiti,  che  dietro  iniziativa  di  Portales  e 
di    Alessandro    Agassiz    con    le  navi    Aln/xi/ros  e 


UN  LABORATORIO  BIOLOOrCO  A  BORDO  DELLA   '   PRINCESSE  ALICE  >. 


pubblicava  la  sua  celebre  Histoire  physiqne  de  la 
mcr,  che  costituisce  la  prima  base  scientifica  del- 
l'Oceanografia. Ed  è  appunto  in  questo  sec.  XVIII, 
tanto  importante  sotto  molteplici  aspetti  per  la 
storia  dell'umanità,  che  incominciò  una  sistematica 
esplorazione  degli  Oceani,  specialmente  dal  punto 
di  vista  geografico,  per  parte  degli  inglesi  col  loro 
celebre  Cook  e  dei  francesi  con  i  viaggi  di  La- 
pérouse,  di  D' Entrecasteaux,  di  Bougainville,  di 
Dumont  d'  Urville,  ecc.,  ecc.  ;  viaggi  nei  quali 
molt^  osservazioni  scientifiche  sulla  flora  e  la 
vati: a  di  altre  regioni  furono  compiute  e  durante 
i  ciLr.ii  si  iniziarono  le  prime  osservazioni  sulla 
icirn;  .jratura    delle  acque  e  sulle    correnti    marine. 


fìlakc  nel  1860  iniziarono  delle  ricerche  sistematiche 
nell'Atlantico  settentrionale.  L'Inghilterra,  in  seguito 
ai  primi  saggi  eseguiti  dalle  navi  Porcapine  e 
l.itrhtning,  e  dietro  consiglio  di  W.  Thomson,  pre- 
parò la  grande  spedizione  del  Challenger,  lo  studio 
delle  cui  collezioni  consacrate  in  molti  volumi  co- 
stituisce uno  dei  più  grandi  monumenti  dell'Ocea- 
nografia moderna:  la  Francia  fece  eseguir  ricerche 
dalle  navi  Travailleur  e  Talistnaii,  la  Vega  per 
conto  della  Svezia  eseguì  studi  accurati  nei  mari 
del  Nord,  l'Austria  con  la  nave  Pota  fece  indagini 
nel  Mar  Rosso  e  nel  Mediterraneo,  mentre  le  navi 
l'iilor  Pisa/li  e  Washington,  con  uno  scopo  più 
idrografico  che  biologico,  rappresentarono  l'attività 
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degli  italiani  in  questi  studi  sugli  Oceani,  cui  i  te- 
deschi con  la  X'aldivia  non  mancarono  diportale 
il  loro  contributo. 

Così  possiamo  affermare  senza  esitazioni,  clie 
l'Oceanografia  ha  preso  il  suo  maggiore  sviluppo 
€  si  è  definitivamente  consolidata  solo  negli  ultimi 


naco  a  proposito  della  sua  recente  inaugurazione: 
per  non  ripetere  quanto  su  di  esso  è  stato  scritto, 
ci  limiteremo  a  darne  alcune  interessanti  foto- 
grafie, occupandoci  nel  presente  articolo  solo 
di  chiarire  brevemente  i  mezzi,  con  cui  l'Oceano- 
grafia vuol  raggiungere  il  fine  della    migliore    co- 


a.  SONDE  —  h.   BOTTIGLIK  PER  ACQUA  BUCHANAN  —  e.   rERMOMETKI   A  KOVESCIAMENiO. 


anni  del  sec.  XIX  e  negli  albori  del  sec.  XX  ed  a 
questo  sviluppo  ha  largamente  contribuito  il  me- 
cenatismo e  la  personale  attività  di  Alberto,  prin- 
cipe di  Monac),  il  quale  non  si  è  solo  accon- 
tentato di  fare  esplorazioni  e  ricerche  a  bordo 
dei  suoi  yachts  Hirondelle  e  Princesse  Alice,  ma 
ha  fondato  i  musei  oceanografici  di  Parigi  e  di 
Monaco.  Di  questi  unisci  molto  è  stato  detto  in 
questi  ultimi  tempi,  specialmente  di  quello  di  Mo- 

Cmpohum     Vol.  XXXII  -15 


noscenza  degli  Oceani  e  del  loro  contenuto 


Anzitutto  è  necessario  riconoscere  che  l'Oceano- 

I  II  U-ttor«!  aviflo  di  iiia^i^iori  ilctlaijli  piiù  lei^gere  :  .\l.- 
MF.Kic),  principi-  di  .Monaco  —  La  Laniera  ili  un  iiai'igalure, 
trad.  di  M.  Scrao,  .Vapoli,  Pcrrella  cdit.:  J.  Kuìiakd  —  Lt'S 
t:ainpagiifS  sciciitifiqtus  tic  S.  .1.  S.  le  Priiicc  Albert  I.er  de 
M'inacn,  Monaco.  l*H'i;  J.  UuTi.^itn  —  Le  Miisèe  OcéatìOgra- 
pìiiqne  ile  Monaco,  Monaco,   P'IO. 
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RETE  DA  PLANCTON. 


BOITItiLIA  RICHARD  CON  TERMOMETRO 
IN  POSIZIONE  DI   RISALIRE. 


ffrafia  non  è  una  scienza  aiitouoma,  ma  può  con- 
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DRAGHE  DI  SUPERFICIE  E  DI  PROFONDITÀ. 


siderarsi  piuttosto  come  un  complesso  sintetico 
delle  varie  scienze  fisiche  e  naturali  e  per  la  sua 
esplicazione  richiede  la  collaborazione  costante  dei 
cultori  di  queste  varie  discipline. 

Infatti  gli  Oceani  possono  e  debbono  studiarsi  da 
vari  punti  di  vista:  così  è  molto  interessante  l'e- 
same dei  fondi,  il  modo  di  loro  formazioue,  la  loro 
costituzione  fisica  e  chimica,  il  loro' aspetto,  e  que- 
sto è  compito  principalmente  del  geologo  ;  allo 
studio  della  composizione  fisica  e  chimica  delle 
acque,  della  distribuzione  della  temperatuia  alla 
loro  superficie  ed  alle  varie  profondità  largamerte 
ed  esclusivamente  partecipano  il  fisico  ed  il  chi- 
mico: quanto  riguarda  la  vita  in  seno  alle  acque, 
le  sue  molteplici  manifestazioni,  le  sue  condizioni 
di  sviluppo  è  opera  delle  ricerche  del  zoologo,  del 
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botanico,  del  batteriologo,  del  fisiologo;  infine  il 
iiuteorologo  studia  i  rapporti  clie  intercedono  fra 
le  correnti  aeree  e  la  superficie  degli  Oceani. 

Pei  compiere  queste  ricerche  è  necessario  an- 
zitutto avere  delle  navi  appositamente  equipaggiate 
L'  che  rappresentino  veri  e  propri  laboratori  gal- 
leggianti, forniti  di  ogni  istrumento  di  ricerca  e 
il'indagine  per  poter  eseguire  non  solo  le  catture, 
ma  anche  le  osservazioni  necessarie;  modello  fra 
queste  navi  è  la  Pn'/irrsse  Alice,  il  magnifico  jr/f/// 
del  Principe  di  Monaco,  di  cui  diamo  una  fotografia 
I  ippresentante  imo  dei  suoi  stupendi  laboratori: 
e  indispensabile   altresì  tutta  una  serie  di  istrumenti 

^■  I   speciali  ed  appositamente  costruiti  per  eseguire  le 

1  i  prelevazioni  dei    singoli  saggi  da   esaminare    e    le 

I  ,  catture  degli  esseri  viventi. 

I         Così  non  è  sufficiente  il  semplice  scandaglio  per 


CETACEO  (GRAMPUS  QRISEUS)  ISSATO  A  BORDO 
DELLA  «   PRINCESSE  ALICE  ». 


misurare  la  profondità  degli  abissi  oceanici:  attual- 
mente si  adoperano  degli  apparecchi,  i  quali  giun- 
gendo sul  fondo,  non  solo  determinano  la  profon- 
dità di  esso,  ma  asportano  e  portano  alla  superficie 
una  parte  del  substrato,  per  permettere  di  conoscere 
il  suo  aspetto  e  la  sua  costituzione.  Speciali  bottiglie 
costruite  in  modo  da  resistere  a  colossali  pressioni 
raccolgono  campioni  delle  acque  a  determinate 
profondità  :  queste  bottiglie  automaticamente  si 
chiudono  quando  si  è  raggiunto  lo   strato    acqueo 


RETE    ISSATA   A   BORDO. 


INA  DRAGA  DI   TONDO  E  ISSATA  A  BORDO. 
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voluto  e  portano  così  alla  superficie  solo  l'acqua 
ili  quella  desiderata  profondità  e  ci  peiiiiettouo 
di  studiarla  nella  sua  composizione  e  nel  suo 
contenuto.  I  termometri  a  rovesciamento  —  ge- 
niale invenzione  del  nostro  illustre  Magnaghi,  al 
quale  l'Oceanografia  deve  più  di  un  apparecchio  — 
ci  permettono  di  riconoscere  la  temperatura  delle 
varie  profondità  oceaniche;  giunto  al  punto  voluto 


;^#=^'S; 


COLONIE   DI  BRIOZOI  (CON   UNA  PARTE   INGRANDITA). 


CTENOPTERV.X  CVPRINOIDES. 


galleggiante  alla  superficie  delle  acque  (il  plancton, 
come  si  chiama  in  linguaggio  scientifico)  sono  im- 
prigionati da  reti  delicatissime  di  seta,  costituite  di 
maglie  assai  fitte  per  non  lasciarli  sfuggire.  Comuni 
reti  da  pesca  di  filo  o  d'acciaio,  nasse  di  varie 
forme  ecc.  pescano  gli  abitatori  di  medie  profondità, 
mentre  delle  reti  verticali  a  grande  apertura  e  delle 
speciali  draghe  di  fondo,  che  possono  strappare 
anche  le  roccie  cui  aderissero  esseri  viventi  giun- 
gendo alle  enormi  profondità  degli  abissi  oceanici, 
portano  alla  superficie  gli  esseri  spesso  bizzarri, 
sempre  interessantissimi,  che  vivono  in   esse. 

Lande  a  remi  od  a  vapore  specialmente  equi- 
paggiate e  munite  di  piccoli  cannoni,  che  lanciano 
fiocine  ed  arponi,  permettono  di  cacciare  e  di  cat- 
turare i  cetacei,  fra  cui  vi  sono  i  giganti  del  mare. 

Sonvi  poi  tutti  gli  strumenti  galleggianti  o  di 
profondità    per    lo    studio    delle    correnti    marine, 


il  termometro  si  rovescia,  spezzando  così  la  sua 
colonna  mercuriale  e  segnando  esattamente,  senza 
alcun  errore  possibile  né  derivato,  la  temperatura 
di   quello  strato   d'acqua. 

Oli  apparecchi  per  la  cattura  degli  animali  e  per 
la  raccolta  delle  piante  sono  numerosissimi  e  di 
vario  aspetto  a  seconda  della  profondità  cui  sono 
cie?tinaii  ad  operare  e  degli  organismi  che  si  vo- 
o'iirao  raccogliere.  Così  tutti  quegli  esseri  minutis- 
siiii  animali    e    vegetali  che  costituiscono    la    vita 
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della  loro  dirtzioue,  velocità,  estensione  ecc.,  mentre 
palloni  sonde  e  cervi  volanti,  muniti  di  apparecchi 
registratori,  permettono  lo  studio  dell'atmosfera  sulla 
supeificie  delle  acque.  Il  breve  spazio  di  un  arti- 
colo e  la  necessità  di  divulgare  a  grandi  linee  gli 
scopi  dell'Oceanografia  non  ci  consentono  di  en- 
trare in  dettagli  su  questi  strumenti  e  sul  modo 
di  usarli:  chi  volesse  conoscerne  di  più  può  leggere 
il  trattato  di  Luigi  Hugues  '. 

1  l  fr.  Ilici  E-  L.  —  L' Oceanografi  j,  l'icc.  Bibl.  Se.  Mml. 
F.Ili  lìocca  edit. 


Ma  —  potrebbe  chiedere  qualcuno  —  questi 
studi  e  queste  ricerche  a  quale  scopo  sono  rivolti  ? 

Anzitutto  ad  uno  scopo  puramente  scientifico  per 
conoscere  i  segreti  delle  acque  degli  Oceani  e  da 
questo  punto  di  vista  si  sono  ottenuti  dei  risultati 
interessantissimi,  perchè  lo  studio  della  fauna  delle 
grandi  profondità,  non  solo  ha  arricchito  di  molte 
migliaia  di  specie  i  cataloghi  degli  esseri  viventi, 
ma  ci  ha  rivelato  l'esistenza  di  animali  assai  strani 
e  bizzarri  muniti  di  fosforescenti  apparecchi^di  illu- 


^^t^^^-^'^ 
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niiuazione,  destinati  a  rompere  le  profonde  tenebre 
di  quegli  abissi,  e  ad  iilumiuare  il  loro  cammino; 
ci  ha  fatto  conoscere  esseri  appartenenti  a  gruppi 
già  diffusissimi  nelle  passate  epoche  geologiche,  ed 
attualmente  creduti  scomparsi:  ci  ha  permesso  di 
studiare  particolarità  di  struttura,  di  organizzazione 
e  di  vita  assai  interessanti  dal  punto  di  vista  della 
morfologia,  della  fisiologia  e  della  biologia  generale. 

Del  resto  uno  sguardo  gettato  sulle  figure  che  il- 
lustrano questo  mio  scritto,  persuaderà  il  lettore 
dell'importanza  di  quanto  ho  detto. 

Con  gli  apparecchi  suaccennati  abbiamo  potuto 
pescare  e  conoscere  degli  elegantissimi  Briozoi,  le 
cui  meravigliose  colonie  sembrano  uscite  dalle 
u'.ani  di  un  sapiente  artefice,  degli  spongiari  inte- 
ressantissimi, come  la  Teli  Uà  l.oiigipilis 
irta  di  aciculi  capillari,  e  la  Farrca  Orni 
var.  Lamiiiaris,  pescate  alle  Azzorre,  la 
prima  a  1S46  m.,  l'altra  ad  oltre  300U 
metri  di  profondità  ;  dei  bizzarri  Echiuidi 
(i  volgari  ricci  di  mare)  come  VHcmipc- 
diiiu  Ciibensis,  fino  ad  ora  creduta  esclu- 
siva delle  Antille  fra  i  250  ed  i  500  m., 
ed  attualmente  raccolta  dal  Principe  di 
Monaco  alle  Azzorre  ed  alle  Canarie  a 
1098  e  1187  m.  Così  ci  è  stata  rivelata 
l'esistenza  di  ignoti  Cefalopodi  come  l'Or- 
toms  Alberti,  raccolto  nel  Golfo  di  Gua- 
scogna, lo  Ctc/iopìciyx  Cv/>riiwidcs,  assai 
importante  per  le  membrane  natatorie  mu- 
nite cii  raggi  come  nei  pesci,  e  trovato 
nello  stomaco  di  un  delfino  pescato  nei 
|iamgj,i  della  Corsica;  \\  GrimaUìilcnthis 


Rirhardi  è  stato  raccolto  morente  alla  superficie  del 
mare  alle  Azzorre  ed  il  Taoniiis  Paro  (entrambi  pure 
cefalopodi)  fu  trovato  morto  all'ovest  di  Madera, 
jiortati  alla  superficie,  dalle  enormi  profondità  in  cui 
vivono,  chissà  da  quali  ignorati  cataclismi  oceanici. 

11  \'eoUtliodcs  Grimaldi  è  un  bizzarro  crostaceo, 
irto  di  lunghe  spine  che  gli  conferiscono  un  aspetto 
terribile,  pescato  a  circa  1300  m.  nei  pressi  di 
Terranova. 

Fra  i  pesci  il  lettore  vede  raffigurati  lo  Xeno- 
dcnnichilys  Socialis,  provvisto  di  piccoli  organi 
luminosi,  già  raccolto  dal  Tolisinan  presso  le  coste 
marocchine  fra  700  e  1300  m.  e  ritrovato  AaX- 
\' Hirondelk  alle  Azzorre  a  circa  700  m.;  e  il 
P!iotostomias  Oncrnci,  trovato  ]irima  alle  Azzorre 
e  poi  nell'Oceano  Indiano  a  profondità  superiori 
ai  mille  metri  e  provvisto  di  un  abbondante  e 
complesso  apparato  luminoso  disposto  ai  lati  del 
corpo  sotto  forma  di  una  doppia  seiie  di  punteg- 
giature. 

•   • 

Poi  vi  sono  i  risultati  pratici  che  sono  anch'essi 
assai  importanti,  perchè  si  collegano  con  i  problemi 
della  pesca,  con  le  migrazioni  periodiche  di  certe 
specie  di  pesci  commestibili,  in  alcune  epoche  ab- 
bondantissimi, in  altre  scarsissimi  a  seconda  della 
abbondanza  o  della  scarsezza  di  altri  minutissimi 
esseri  di  cui  si  nutrono  e  delle  condizioni  delle 
acque  in  cui  vivono;  risultati  assai  notevoli  perchè 
permettono  di  introdurre  criteri  più  razionali  nella 
teoria  e  nella  pratica  della  pesca.  Conseguenze 
molto    importanti    sono  quelle  ottenute    dal    punto 
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di  vista  della  meteorologia,  per  ciò  che  riguarda  le 
previsioni  del  tempo  in  rapporto  con  i  venti  do- 
minanti sulla  superficie  delle  acque. 

L' Italia,  che  dopo  un  buon  esordio  da  lunghi 
aiuii  si  trovava  in  disparte  dal  movimento  ocea- 
nografico moderilo,  finalmente  compresa  dell'impor- 
tanza di  questi  studi  e  dell'interesse  dei  loro  ri- 
sultati pratici,  specialmente  per  un  paese  come  il 
noitro  essenzialmente  marittimo,  ha  deciso  di  dare 
un  largo  impulso  alle  ricerche  oceanografiche  o 
talassografiche  —  i  due  termini  all'iucirca  si  equi- 
valgono —  nei  nostri  mari. 

l'er  iniziativa  della  Società  Italiana  per  il  Pro- 
gresso delle  Scienze  —  che  non  vuole  essere  un 
semplice  consesso  di  dotti  ed  una  pura  accademia 
—  si  è  costituito  il  Comitato  Talassografico  Ita- 
liano, cui  partecipano  chiari  ed  insigni  scienziati  : 
Comitato  che  già  si  è  posto  di  buona  lena  al  lavoro, 
compiendo  alcune  ricerche  di  esplorazione  nell'A- 
driatico ed  iniziando  la  pubblicazione  di  un  Bol- 
lettino, che  raccoglie  ed  espone  le  opere  da  esso 
compiute. 

E  da  augurarsi  che  l'attività  di  questo  Comitato, 
fino  ad  ora  generosamente  —  cosa  un  po'  rara 
nel  nostro  paese  —  aiutato  dal  Governo,  non  si 
arresti  a  queste  ricerche  esplorative,  ma  si  esplichi 
specialmente  per  far  sorgere  in  uno  dei  meravigliasi 
punti  delle  nostre  bellissime  riviere  marittime  un 
centio  di  studi  ed  un  museo  oceanografico,  che 
dimostri  come  la  cura  del  Marc  Nostrum  non  sia 
neg  i  italiani  esclusivamente  politica  e  come  l'Italia 
comprenda  i  suoi  doveri  di  nazione  civile  e  mo- 
derna. 

Il   l'rincijK'  di  Monaco  inseguA  ed  il  suo  esempio 
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nobilita  il   piccolo   Principato,  fin    qui    considerato 

solo  come  un   cenilo  di   lusso,  di   giuoco    e    di 

vizio  I 

1  \iii<i/io  Cortesi. 
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IL  MONUMENTO  DELLE  BACCANTI 
AL  MUSEO  DELLE  TERME. 

Il  Museo  Romano  delle  Terme  si  è  in  questi 
ultiuii  tempi  notevolmente  arricchito  di  opere  d'arte 
di  gran  pregio  storico  e  di  grande  valore.  Basterà 
ricordare  l'ormai  celeberrima  Fanciulla  d'Anzio  , 
pagata  dal  Governo  450.000  lire,  la  Statua  di 
Augusto  »,  rinvenuta  recentemente  in  via  Lahicana 
durante  degli  scavi  del  sottosuolo,  ed  infine  il  ma- 
gnifico monumento  greco-romano  che  fu  acciden- 
talmente scoperto  lungo  la  via  Prenestina,  nel  fondo 
Pedica. 

Quest'opera  complessa  e  originale,  che  già  fi- 
gura nelle  sale  del  Museo  delle  Terme,  è  composta 
di  sette  grandi  lastre  marmoree,  alte  metri  1.7S, 
di  superficie  curva,  disposte  in  origine  luna  di 
fianco  all'altra,  così  da  costituire  insieme  un  solo 
monumento  di  forma  cilindrica,  della  circonferenza 
di  metri  5.12.  Le  lastre  dovevano  essere  otto,  ma, 
per  quante  ricerche  siano  state  fatte,  soltanto  sette 
ne  sono  tornate  alhi   luce. 


PARTICOLARE  DEL  MONUMENTO  DELLE  BACCANTI. 
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Che  cosa  fosse  in  origine  il  monumento  gli  stu- 
diosi d'arte  non  hanno  con  sicurezza  e  precisione 
saputo  dire.  La  sua  forma  cilindrica  ed  il  significato 
simbolico  della  sua  decorazione  lo  farebbero  cre- 
dere un  puteale;  ma  la  mancanza  assoluta  di  traccia 
di  scanalature  sul  margine  circolare  dell'opera,  di- 
strugge l'ipotesi.  Se  il  monumento  fosse  stato  la 
p.irte  superiori  di  un  pozzo,  certo  conserverebbe 
qualche  segno  del    passaggio  continuo  delle    funi. 

Il  chiarissimo  prof.  Loevy  è  più  propenso  a  cre- 


dalla  grande  arte  ellenica  delle  età  inferiori.  Si 
può  dunque  calcolare  che  la  scolpisse  un  artefice 
del  1  secolo  dell'impero,  ispiratosi  forse  abilmente 
ad  un  tipo  di  monumento  dionisiaco,  ideato  ed  e- 
seguito  nel  suo  esemplare  originale  in  etcà  assai  più 
antica,  nel  IV  secolo  avanti  Cristo  probabilmente. 
Ciascuna  delle  sette  lastre  rinvenute  è  adorna  di 
una  figura  muliebre,  lavorata  a  bassorilievo,  rap- 
presentante una  giovane  danzatrice,  vestita  di  lievi 
e  svolazzanti  stoffe.  11  carattere  delle  figure,  la  loro 
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dere  che  le  otto  lastre  marmoree  abbiano  costituito 
invece  la  base  cilindrica  di  un  grande  tripode 
sacro  a  Dioniso,  di  quel  tipo  del  quale  esistevano 
altri  esemplari  nell'antichità  largamente  elaborata 
dall'arte  neo-classica.  Altri  invece  ritiene  che  l'opera 
non  sia  che  il  coronamento  di  un  grande  monumento 
funerario,  eretto  a  qualche  insigne  uomo  romano 
lungo  la  via  Prenestina. 

Ad  ogni  modo,  dato  lo  stile  della  scultura,  l'o- 
pera deve  essere  uscita  dagli  studi  degli  scultori 
.Ljreci  del  periodo  neo-attico,  del  periodo  cioè  in 
cui  gii  artisti,  in  Grecia  ed  a  Roma,  nei  primi 
tempi  dell'impero,  si  erano  dati  a  coltivare  un 
genere  d'arie  che    ritraeva    tipi,  e  forme    e    gusto 


gioconda  azione,  la  loro  distribuzione  a  corteo, 
facilmente  permettono  di  riconoscere  nelle  sette 
fanciulle  un  gruppo  di  baccanti,  tratte  nell'impeto 
gaio  e  sfrenato  di  una  festa  orgiastica.  Il  che  fa 
quindi  arguire  che  il  monumento  avesse  relazione 
con  il  culto  dionisiaco,  con  il  culto  del  fastoso 
nume  che  nelle  sue  vagabonde  peregrinazioni  sulla 
terra,  fra  suoni  di  flauto  e  stridori  di  sistri,  sul 
carro  tirato  dai  leopardi  dorati,  coronato  di  tralci 
di  vite,  amava  lo  scapigliato  corteggio  dei  satiri 
protervi  e  delle  folli  menadi,  agitanti  il  tirso  cinto 
di  edere  e  le  membra  delle  bianche  caprette  lace- 
rate e  squarciati  nella  furia  dionisiaca. 

M.   C. 
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LA  STATL'A  DI  AUGUSTO. 

Tutta  la  stampa,  italiana  e  straniera,  se  ne  è 
(iifftisaniente  occupata.  La  statua  pregevolissima  fu 
scoperta  il  3  giugno  scorso  in  un  terreno  in  via 
Labicana,  di  proprietà  del  signor  Ruggero  Partini. 

La  statu  i,  riconosciuta  subito  d'Augusto,  è  poco 
più  grande    del    vero    e    rappresenta  l' imperatore 


di  Augusto  ;  e  marmo  greco  di  qualità  più  scadente 
nel  corpo,  eseguito  da  mano  meno  abile  e  meno 
raffinata. 

Due  artisti  diversi  lavorarono  dunque  a  questa 
statua  ;  un  sublime  maestro  che  scolpì  il  nudo, 
cioè  la  testa  e  il  braccio  ;  un  altro,  forse  un  allie- 
vo, che  sbozzò  sommariamente  il  resto.  Nella  parte 
posteriore  della  fi,q;ura  dil'atti    Topera    dell'  artefice 
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romano,  vestito  di  tunica  e  di  toga  a  lart^he  pie- 
ghe, in  atto  di  compiere  una  cerimonia  rituale. 
Col  braccio  destro,  disgraziatamente  mancante, 
innalzava  forse  la  patera  delle  libazioni,  mentre 
con  l'altra,  distesa  lungo  il  fianco,  accompagnava 
l'azione. 

Come  la  Fanciulla  d'Anzio  »,  è  conipo.sta  di  due 
qualità  di  marmo,  anzi  di  due  grane  dello  stesso 
marmo  greco  :  parlo  nella  testa,  che  è  fatta  sepa- 
ratamente dal  resto  del  corpo,  e  con  una  raffina- 
tezza ed  una  diligenza  di  esecuzione  che  ricorda 
il  talento  e  l'abilità  di   un    artefice    greco    dell'età 


non  è  a.'data  piìi  in  là  della  semplice  sbozzatura; 
il  che  pioverebbe  che  il  monumento  doveva  esser 
destinato  ad  una  nicchia,  dinanzi  alla  quale  doveva 
esser  posta  l'ara  dei  sacrifici. 

Lo  stato  di  conservazione  della  magnifica  scul- 
tura, già  trasportata  nel  Museo  delle  Terme,  è 
quasi  perfetto.  La  testa,  ricoperta  al  sommo  da 
un  lembo  della  toga,  secondo  il  costume  del  rito, 
non  è  affatto  danneggiata,  neppure  anzi  scalfita, 
sicché  appare  in  tutta  la  mirabile  bellezza  in  cui 
l'ignoto  e  poderoso  artefice  la  eseguì. 

Come  ignoto  ne  è  1'  autore,    così   sconosciuto  è 
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il  luogo  al  quale  la  statua  in  origine  doveva  ap- 
partenere. V'è  però  chi  crede  che  essa  fosse  da 
prima  collocata  in  una  delle  sale  delle  vicine  Ter- 
me di  Tito,  a  onoranza  del  grande  fondatore  del- 
l'impero. Ma  questa  pel  momento  non  è  che  un'i- 
potesi. M.  C. 

LE  VITTORIE  PEL  NUOVO  PONTE  V.  E. 
A  ROMA. 

A  completare  la  notizia  che  demmo  nel  fascicolo 
di  luglio,  pubblichiamo  anche  le  altre  due  Vittorie 
che  vinsero  in  concorso  di  primo  grado.  Sono 
degli  scultori  Casadio  e  Palazzi  e  decoreranno  il 
nuovo  Ponte  V.  E.  di  Roma,  dall'  ingresso  del 
Corso  V.  E.,  mentre  quelle  del  Cataldi  e  del  Pif- 
feretti  saranno  collocate  all'ingresso  che  è  prospi- 
ciente a  Castel  Sant'Angelo.  Queste  Vittorie,  come 
i  quattro  gruppi,  si  vedranno  al  loro  posto  per 
il  1011,  all'epoca  delle  grandi  feste  romane  per  il 
cinquantenario  della  costituzione  del  Regno.  Ma, 
poiché  il  tempo  scarseggia,  bisognerà  provvisoria- 
mente contentarsi  di  esporre  all'ammirazione  cit- 
tadina i  modelli  in  gesso. 

A.  L. 


MONUMENTO  COMMEMORATIVO 
DEL    27    MAGGIO    1860    A    PALERMO. 

Si  è  inaugurato  a  Palermo  un  monumento  com- 
memorativo che  merita  di  venir  segnalato  perchè 
si  eleva  al  di  sopra  della  solita  convenzionalità.  E 
opera  di  un  architetto,  di  un  grande  architetto, 
Ernesto  Basile,  il  quale  ha  avuto  la  collaborazione 
dello  scultore  Antonio  Ugo  soltanto  per  la  parte 
che  si  riferisce  alle  figure. 

il  monumento  commemorativo  del  27  maggio 
1860  sorge  all'estremo  di  via  Libertà  in  Palermo, 
nel  centro  d'una  piazza  circolare  di  120  metri  di 
diametro.  Esso  si  compone  d'un'ampia  parete,  chiusa 
fra  due  piloni  e  sormontata  da  un  obelisco,  alto 
28  metri  all'incirca.  Lo  scultore  Antonio  Llgo  ha 
rappresentato  in  un  gruppo  centrale  in  bronzo, 
alto  m.  3.50,  la  Sicilia  che  si  unisce  alla  madre 
Patria,  e  in  due  bassorilievi  allegorici  che  lo  af- 
fiancano, anch'essi  in  bronzo  e  ognuno  di  m.  5.20 
per  2.50,"  la  lotta  contro  la  Tirannide  e  il  trionfo 
popolare  dopo  la  vittoria. 

La  struttura  architettonica    è,    nella    zona    basa- 


LA  \'ITrORIA   DELLO  SCULTORE  CASADlO. 


LA  VITTORIA  DELLO  SCULTORE  PALAZZI. 


AU  S  e  E  L  L  A  N  E  A 
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mentale,  in  pietra  calcarea  di  Bilbeiiii,  nel  lima- 
nente  in  pietra  dell'isola  delle  Feniine.  Su  disegno 
dell'architetto  lo  scultore  Gaetano  Ceraci  modellò 
e  scolpì  le  parti  ornamentali.  Costruttore  fu  il 
Rutelli  e  l'opera  venne  eseguita  con  eccezionale 
rapidità,  perchè  i  lavori,  iniziati  il  0  marzo  1010, 
vennero  compiuti  il  25  maggio  successivo  e  il  mo- 
numento solennemente  inaugurato  alla  presenza 
dei  sovrani  il  27  maggio. 

Il  costo  totale  dell'opera,    comprese   le  sculture, 
fu   di   L.   225.000. 

A.  L. 


L'NA  LAPIDE  COMMEMORATIVA 
Al)  ENRICO  IBSEN. 

In  occasione  del  IV  anniversario  dalla  morte 
del  grande  dranmiaturgo  norvegese,  la  <  Società 
Italo-Scandinava  .  da  pochi  mesi  costituitasi  a 
Roma,  per  iniziativa  della  signorina  Lund,  si  è 
fatta  promotrice  di  una  lapide  da  collocare  sulla 
casa  ove  dimorò  per  vario  tempo  a  Roma  Enrico 
Ibsen,  e  dove  scrisse  il  forte  poema  drammatico 
Brand. 

La  cerimonia    si  è  svolta    nel  mese  scorso    con 
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H.  ST.  LERCHE  —   MEDAGLIONE    PER  LA  LAPIDE  A  IBSEN. 


un  discorso  magistrale  di  Enrico  Ferri,  a  cui  è 
succeduta,  sul  palco  eretto  accanto  alla  Pensiou 
Suez  ",  in  via  Capo  Le  Case,  (è  quello  il  posto 
ove  scendeva  l'illustie  commemorato)  la  signorina 
Lund,  per  dire  poche  ma  belle  e  commosse  pa- 
role in  nome  della  sua  Norvegia  e  per  deporre 
un  ramo  di  alloro  di  Eleonora  Duse. 

Sulla  parete  esterna  della  casa  si  è  scoperta  la 
lapide,  opera  pregevolissima,  in  marmo  e  bronzo, 
dello  scultore  scandinavo  H.  St.  Lerche,  che  vive  e 


lavora  a  Roma.  La  lapide  porta  il  medaglione  ripro- 
ducente  a  energici  tratti  la  figura  caratteristica  del- 
ribsen,   e   un'epigrafe    dettata  da   Domenico  Oliva. 

A.  L. 

MEDAGLIA  COMMEMORATIVA   DI  CAVOUR. 

Lo  stabilimento  Johnson  di  Milano  ha  coniato 
in  questi  giorni  una  riuscitissima  medaglia  com- 
memorativa di  Cavour  per  commissione  del  Co- 
mitato di   Torino. 

La  modellazione  è  dovuta  allo  scultore  Castiglioni. 

Nel  recto  è  il  busto  di  Cavour  di  tre  quarti  a 
destra,  nel  irrso  sulla  metà  in  alto  sta  l'Italia 
trionfante  in  sestiga  trainata  da  vigorosi  cavalli 
guidati  dal  forte  auriga  —  Cavour  — .  Nel  campo 
l'epigrafe  :  A  Camillo  Cavour  —  contro  l'Europa 
del  IS! 5  — •  preparatore  di  vittorie  —  per  il  nuovo 
diritto  -  dell'Italia  in  Roma  — •  nel  Centenario 
della  sua  nascita  —  Torino  —  X  Agosto  MCMX. 

La  medaglia  misura  SO  millìmetri  di  diametro. 
Della  coniazione  una  copia  è  in  oro  per  Sua 
Maestà  il  Re,  altre  in  bronzo  per  le  personalità 
invitate  alla  cerimonia. 

Della  stessa  medaglia  lo  stabilimento  Johnson 
ha  eseguito  un  conio  di  formato  minore. 

UNA  RIVISTA  D'ARTE   GIAPPONESE. 

Segnaliamo  ai  lettori  dell' Emporiii;n  una  bella 
rivista  d'arte  giapponese  che  si  pubblica  a  Tokio 
con  splendide  tavole  originali  a  colori. 

Da  tale  rivista,  di  cui  sono  usciti  nell'annata  solo 
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cinque    fascicoli,  riproduciamo,    assai  ridotta,   una      stuoia    elevata.  A  lui    davanti  sta  il  dignitario  au- 

delle  tavole,  quella  rappresentante   il    ritratto    del-      ziano,  Dainagon  Morokata. 

l'imperatore  Oodaigo,  xilografia  a  colori  di  autore  Secordo  i  critici    più    autorevoli    questa    pittuia 
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L'IMPrKAiOKE  GODAKIO  —  PIITl'KA  SU  SETA  —   KI:)rO,  TEMPIO  nAITOKUlJ. 


ignoto,  da  un  kakemono,   pittura  su  seta,  apparte-  sarebbe  opera  di  Yukiniitsu  Tosa,   fiorito    verso  la 

ncnte  al  Tempio   Dnitokuij  di   Kioto.  metà  del  secolo  XIV'. 

L'  imperatore    nel    centro    del    Shisliinn-Denu    è  11  testo  esplicativo  della  rivista  è  redatto  in  lingua 

seduto  suW'agi'-raidiiii   —  il  suo    trono    —  grossa  inglese  e  francese. 
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ETTORE  FILIPPELLI   —   RITRATTO  DELL'ABATE  PIETRO  CHANOUX. 


ONORANZE  ALLA  MEMORIA 
DELL'ABATE   PIETRO  CHANOUX. 

Negli  li  Itimi  giorni  del  luglio  scorso, 
tributando  nuove  onoranze  all'abate  Pietro 
Chanoux,  morto  nel  febbraio  1Q09,  che 
fu  per  quasi  mezzo  secolo  Rettore  dell'O- 
spizio del  Piccolo  S.  Bernardo,  il  Gran 
Magistero  deirC)rdine  Mauriziano  ne  volle 
eternata  l'effigie  in  una  grand;  tela  che 
lo  ricordasse  tra  le  mura  del  suo  eremo. 
L'egregia  opera  che  qui  riproduciamo  è 
del  pittore  Ettore  Filippelli  di  Perugia,  il 
quale  compose  il  quidro  con  studi  eseguiti 
dal  vero  fin  dal   1905. 

IN  BIBLIOTECA. 

Samuele  Ghiron  —  Aneddoti  sulla 
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ARTISTI   CONTEMPORANEI: 
IL   PRiriCIPE    EUGENIO    DI    SVEZIA. 


HI  abbia  la  ventura  di  pctcre  avvici- 
nare il  Principe  Eugenio  di  Svezia 
al  diiuori  delle  compassate  e  fredde 
solennità  ufficiali  rimane  subito  con- 
quiso dalla  semplicità  schietta  delle 
sue  maniere  squisitamente  affabili  e  dalla  compe- 


tenza effettiva  e  dalTaggiustatezza  sobria  e  sovente 
acuta  con  cui  s'intrattiene  delle  più  svariate  e 
complesse  questioni  estetiche. 

Io,  per  mio  conto,  serbo,  con  viva  simpatia  e 
vera  riconoscenza,  il  ricordo  oltremodo  gradevole 
del  dolce  pomeriggio  estivo,    in    cui,    con  cortese 


OSKAR  BJOKCK  -   KIlKAiTO  DtL  PRINCIPE  EUGENIO  DI  SVEZIA. 
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pensiero,  egli  volle  invitare,  nella  solitaria  e  pitto- 
resca villa,  in  cui  suole  passale  buona  parte  del- 
l'anno, Walter  Grane,  Emil  Hannover,  Henry  Fié- 
rens-Gevaert  e  due  o  tre  altri  critici,  fra  i  quali 
ero  anch'  io,  venuti  da  vari  paesi  d'Europa  a  vi- 
sitare, studiale  ed  ammirare  la  riuscitissima  espo- 
sizione d'arte  decorativa  di  Stoccolma. 


paese.  Fra  essi  si  aggirava  il  Principe  Eugenio, 
soffermandosi  ora  con  l'uno,  ora  con  l'altro  ed 
ora  con  tutto  un  crocchio  di  persone.  Egli,  però, 
non  parlava  con  l'autorità  contegnosa  e  col  sus- 
siego tradizionali  nei  principi  del  sangue,  i  quali 
sogliono  dirigere  e  regolare  la  conversazione  come 
meglio  credono,  per  poi  troncarla  di  colpo,  con  un 


IL  PRINCIPE  EUGENIO  DI  SVEZIA  IN  TENUTA  DI  LAVORO. 


(Fot.  Halldin). 


Nelle  vaste  saie  e  su  per  le  fiorite  terrazze  della 
villa  tutta  bianca  e  di  leggiadrissima  eleganza,  che 
Ferdinando  Boberg,  riprendendo,  interpretando  e 
modernizzando  alcuni  motivi  dello  stile  architetto- 
nico svedese  del  decimosettimo  secolo,  ha  costruita 
f;a  il  verde  dei  boschetti  del  Djugdrden  e  poco 
discoe^to  dalle  quiete  e  specchianti  acque  del  fiordo 
di  'ite  .colma,  si  radunavano,  insieme  coi  forestieri 
invitaci,  a'cune  gentili  signore  ed  una  piccola  ma 
eletta  se'.:  ;ra  di  pittori,  scultori  ed    architetti    del 


cenno  del  capo  od  una  stretta  di  mano,  appena  acco- 
moda loro,  e  pure  assalendo  di  domande  i  loro  in- 
terlocutori, non  permettono  che  se  ne  dirigano  loro. 
Invece  egli  s'intratteneva  coi  suoi  compatriotti 
artisti  con  la  cordialità  familiare  di  un  confratello 
d'arte,  ora  richiamando  il  ricordo  di  viaggi  e  gite 
fatti  insieme  ed  ora  anche  impegnando  discussioni 
d'ordine  estetico.  Esprimeva  poi  i  propri  giudizi 
e  chiedeva  le  loro  impressioni  ai  critici  stranieri, 
ai  quali,  con    la    garbata    premura    e    col    franco 


IL  PRINCIPE  EUGENIO  DI  SVEZIA 
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compiacimento  di  un  collezionista  buongustaio,  fa- 
ceva gli  onori  della  sua  ricca  e  scelta  raccolta  di 
quadri,  tutti  moderni  e  tutti  di  autori  scandinavi. 
.Wentre  parlava,  il  suo  volto  barbuto,  dalle  fat- 
tezze regolari  e  di  un"  espressione  austera,  con- 
centrata e  lievemente  velata  di  tristezza,  si  animava, 
i  suoi  occhi  un  pò"  trasognati  concentravano, 
quasi  in  un'  interrogazione  pressante,  la  fiamma 
dello  sguardo  sugi'  individui  e  sulle  cose  ed  un 
sorriso  balenava,  tratto  tratto,  sulle  sue    labbra. 


Soffermandosi  dinanzi  alle  tele  grandi  e  piccole, 
che  veggonsi  d'ogni  parte  nel  suo  studio  ed  in 
cui,  con  sottile  percezione  pittorica  ed  insieme 
poetica  e  con  industre  elaborazione  di  linee  e  di 
colori,  egli  si  applica  a  fissare  gli  spettacoli  che 
le  acque,  le  nubi  e  le  fitte  boscaglie  della  terra 
natale  presentano  di  continuo  alle  sue  pupille  e, 
udendolo  discorrere,  con  parola  modesta  e  misu- 
rata, della  sua  visione  estetica,  delle  sue  ricerche 
tecn-'che  e  degli  studi  fatti  in  patria  ed  all'estero. 


FERDINAND  BOBERQ   —  VILLA  DEL  PRINCIPE  EUGENIO  NEL  <  DJUGARDEN  >  DI  STOCCOLMA. 


D'altra  parte,  colui  che  discorreva  con  lui  di- 
menticava ben  presto  di  rivolgere  la  parola  a 
persona  di  famiglia  regale  o  di  essere  interrogato 
da  essa  e  conseguenza  ne  era  che  la  conversa- 
zione si  svolgeva  piana,  spontanea,  brillante  tal- 
volta, ma  sempre  senz'impaccio   alcuno. 

La  medesima  impressione,  anche  più  completa 
e  profimda,  si  prova  qualora  si  ottenga  di  venire 
accolto,  da  solo  a  solo,  dal  Principe  Eugenio  di 
Svezia  nell'ampio  studio  che  egli  possiede  al  se- 
condo piano  della  sua  villa  ed  in  cui  ama  rin- 
chiudersi quotidianamente  durante  lunghe  ore  per 
lavorare,  con  paziente  pertinacia  e  concentrato 
fervore,   intorno  ai  suoi  quadri. 


non  si  può  pensare  piìi  che  all'artista  soltanto  e, 
quale  che  sia  l'elevata  condizione  sociale  in  cui 
è  stato  collocato  dalla  sua  nascita  in  una  reggia, 
ad  altro  non  ci  si  vuole  interessare  che  all'opera 
sua  di  pittore. 

Se  ciò  accade  è.  riconosciamolo  pure,  perchè  il 
Principe  Eugenio  non  si  serve,  come  ha  fatto 
qualche  altra  persona  di  lignaggio  regale,  della 
tavolozza  e  dei  pennelli  soltanto  di  tempo  in  tempo 
e  per  isvago,  ma  coltiva  la  pittura  con  la  conti- 
nuità, l'impegno  e  l'eutusiasmo  di  un  vero  artista 
e  perchè  vero  artista  va  considerato  per  aver  sa- 
pulo crearsi,  mercè  un  lavoro  assiduo  e  mercè  un 
beninteso  sforzo  di  lento  ma  continuo  perfeziona- 


UN  SALOTTO  DELI  A  \'ll  1  A    ni  I     r'KINCICE  EUGENIO- 


Alino  SALOTTO   DELLA   VILLA   DI  L   l'KINCII'K   KUQENIO,  CON  SULLA   l'AUETE    LN   Ql'ADKO  DEL  PniOKE  JOSEPHSON. 
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mento,  una  personalità    di    paesista    spiccatamente 
originale. 


Il  Principe  Eugenio,  fratello  dell'attuale    Re    di 


Adolescente  ancora,  egli  si  sentì  attratto  verso 
l'arte  e  nel  1880  incominciò  a  prendere  lezioni 
di  disegno,  che  poi  trascurò  alquanto  durante  gli 
studi  universitari  a  Cristiania  e  ad  Upsala,  ma  che 
riprese,  sussidiati  e  completati  da  quelli  della  pit- 


PRINCIPE  EUGENIO  —  NEL  PARCO  DEL  CASTELLO  HOQA. 


Svezia,  nipote  di  Carlo  IX,  che  ebbe  anche  lui 
un  certo  trasporto  per  la  pittura  ed  ha  lasciato 
qualche  tela  non  priva  di  pregio,  e  quarto  figlio  di 
Oscar  n,  lino  dei  sovrani  più  colti  e  più  intelli- 
genti che  possa  vantare  l'Europa  nell'ultimo  ven- 
ticinquennio, e  della  Regina  Sofia,  ha  avuto  i  suoi 
uatali  a  Droi   lingholm,  nell'agosto  del   1865. 


tura  ad  acquarello,  a  pastello  e  ad  olio,  in  seguito 
ad  un  lungo  viaggio  che  fece,  nel  1885,  attraverso 
l'Italia,  la  Turchia,  la  Siria  e  l'Egitto. 

Sentendo  rinvigorire  in  sé  sempre  più  la  voca- 
zione per  l'arte,  egli,  per  perfezionarsi  nella  pit- 
tura, si  recò  per  tre  anni  di  seguito,  dal  1887  al 
1889,  a  Parigi  e  vi  studiò  col  Bonnat  e  col  Gervex, 
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PRINCIPE  EUGENIO  —  GRANDE  PANNELLO  DECORATIVO. 


mentre  nei  mesi  estivi,  trascorsi    in    patria,    pren- 
deva lezione  dallo  svedese  Salmson. 

Nel  1889,  sicuro  finalmente  di  se,  egli  si  pre- 
sentò per  la  prima  volta  al  pubblico,  con  due  pic- 
coli paesaggi  ed  uno  studio  di  figura,  al  Saloli  di 
Parigi,  dove  ritornar  doveva,  l'anno  susseguente, 
in  occasione  delfesposizione  mondiale,  con  una 
tela  di  maggiore  importanza,  //  palazzo  reale  di 
Stoccolma,  la  quale  non  passò  affatto  inosservata 
e  di  cui  fece  dono  ad  un  circolo  studentesco  di 
Upsala,  in  ricordo  dell'anno  da  lui  passato  a  stu- 
diare  in    quell'università. 


Negli  anni  seguenti  espose  sopra  tutto  in  patria, 
coltivando  esclusivamente  il  paesaggio,  perfezio- 
nando la  sua  tecnica  e  rendendo  di  qualità  piìi 
raffinata  ed  intensa  la  sua  visione  del  vero,  ma 
di  tanto  in  tanto  mandò  qualche  quadro  anche 
all'estero,  specialmente  in  Francia  ed  in  Germania. 
In  Italia,  espose  una  sola  volta,  a  Venezia,  nel 
1S99  alcuni  disegui  a  pastello  e  due  paesaggi 
molto  pregevoli  e  caratteristici.  Se  all'attenzione 
della  maggioranza  del  pubblico  e  dei  critici  sfug- 
girono quei  due  quadri,  forse  perchè  la  loro  grazia 
discreta   e  contegnosa,  che  non  si  rivelava  appieno 
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PRINCIPE  EUGFNIO  —  NOTTE  DESTATE  A  IVRESO. 


PRINCIPE  EUGENIO  —  IL  BATTELLO  ILLUMINATO. 


(Fot.  Sjoberg). 


PHINCIPE   ELGENIO   —    IL    l:Aliril.O  BIANCO. 
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PRINCIPE    EUGENIO    —    K'UA    UEL  DJUGARDEN 


PRINXIPE    EUGENIO    —    UN    CANTUCCIO    UEL    ^    UJUGAKDEN    i. 


(Fot.  Codorquist). 
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che  a  chi  li  osservava  con  occhio  scrutatore, 
rinunziando  per  un  po'  di  minuti  alle  attrattive 
più  vistose  degli  altri  quadri  che  d'ogni  parte  li 
stringevano,  non  mancò  qualcuno  che  seppe  guar- 
darle e  poi  segnalarle  ai  suoi  lettori.  Infatti  chi 
scrive  queste  righe,  nel  suo  volume  illustrato  sul- 
l'arte mondiale  alla  terza  mostra  di  Venezia,  dava 
di  essi  il  seguente  giudizio  :  In  quanto  al  Prin- 
«   cipe  Eugenio,  si  avrebbe  grave  torto    se    lo    si 


Una  certa  tendenza  alla  disposizione  decorativa 
del  c]uai.iro  ed  alla  stilizzazione  delle  grandi  masse 
di  nuvole  nel  cielo  e  di  alberi  nel  paesaggio,  che 
si  era,  a  poco  per  volta,  fatta  strada  nella  sua 
speciale  manieri  di  contemplare  la  natura  e  di 
ritrarla  sulla  tela,  dovevano  disporre  il  Principe 
Eugenio  a  tentare  le  larghe  pitture  murali.  Infatti, 
egli  vi  si  provò  una  prima  volta  nel  1878,  ese- 
guendo tre  pannelli    suggeritigli  dai  pittoreschi  a- 


PRINCIPE  EUGENIO  —  IL  MOLINO. 


giudicasse  un  semplice  dilettante,  i  cui  lavori 
vengono  presi  in  considerazione  soltanto  perchè 
egli  appartiene  alla  famiglia  reale  di  Svezia.  No, 
egli,  che  ha  studiato  per  parecchio  tempo  la 
pittura  a  Parigi,  sotto  la  direzione  del  Bonaat 
e  del  Gervex,  possiede  vera  tempra  e  fa  co- 
scienziosa opera  d'artista.  Me  ne  persuasi,  tempo 
fa,  vedendo  varie  sue  acqueforti  ;  ora  due  quadri 
da  lui  e-posti  a  "Venezia,  Nube  e  Notte  d'estate, 
nei  quali  è  mirabilmente  resa  la  poesia  delle 
campagli;  nordiche,  me  ne  convincono  addi- 
rittura -, 


spetti  di  un  piccolo  e  famoso  castello  presso 
Stoccolma,  il  Castello  Hoga,  ed  una  secondi  volta, 
nel  1SQ9,  con  una  vasta  evocazione  del  boscoso 
paesaggio  del  villaggio  di  Tyresò,  sotto  la  molle 
luce  di  una  notte  d'estate,  dipinto  per  una  delle 
pareti  di  una  scuola  popolare  di  fanciulli,  per  cui 
anche  Carlo  Larsson  e  Bruno  Liljefors  avevano  di- 
pinte due  composizioni  decorative  per  esortazione 
di  quella  tanto  nobile  ed  utile  società  dell'  Arte 
/iella  Scuola,  che  dovrebbe  trovare  imitatori  anche 
in  Italia,  dove  troppo  si  trascura  l'educazione  este- 
tica dell'infanzia. 


o 

o 


o 
3 


o 
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Un  terzo  tentativo  lo  faceva,  con  risultato  anche 
migliore,  almeno  per  la  larghezza  e  la  semplifica- 
zione ornamentale  della  composizione  e  per  la 
vaga  delicatezza  della  fattura,  decorando,  con  una 
scena  di  alberi  su  di  uno  sfondo  di  cielo  e  di  ac- 
qua, la  parete  ad  emiciclo  di  una  delle  sale,  in 
cui  il  pubblico  elegante  del  nuovo  te:itro  di  prosa 
di  Stoccolma,  si  riversa  negli  intervalli  dello 
spettacolo. 


chevoli  rapporti  con  parecchi  dei  più  eminenti  artisti 
del  suo  paese  e  pure  non  nascondendo  che  le  sue 
predilezioni  si  rivolgono  ai  pittori  e  scultori  d'avan- 
guardia e  non  già  agli  accademici  ed  ai  tradizio- 
nalisti, egli  si  sia  rigorosamente  astenuto  dal  par- 
tecipare in  qualsiasi  modo  alle  contestazioni  ed  alle 
polemiche,  che  hanno  diviso,  anche  di  recente,  il 
mondo  artistico  della  Svezia  in  due  campi  avversi 
e  pugnaci. 


PRINCIPE  EUGENIO  —  ACyUA  STAONANIE. 


La  produzione,  adunque,  del  Principe  Eugenio 
è  varia,  interessante  ed  abbastanza  numerosa,  ma 
egli,  pure  non  rifiutandosi  di  partecipare  alle  mo- 
stre d'arte,  si  è  modestamente  tenuto  sempre  nelle 
file,  cedendo  i  posti  d'onoie  a  coloro  che  stima  i 
grandi  maestri  dell'arte  svedese  e  non  cercando  di 
richiamare  su  di  sé  l'attenzione  del  pubblico,  che 
troppo  gli  spiacerebbe  di  dovere  il  successo  non  al 
suo  merito  di  pittore  ma  alla  sua  qualità  di  membro 
della  famiglia  reale.  Questo  stesso  severo  riserbo 
ha  fatto  S!  che,  pure  mantenendo  frequenti  ed  ami- 


Oltre  alle  vaste  decorazioni  per  scuole  e  per  teatri, 
ispirate  dalla  contemplazione  assidua  del  paesaggio 
svedese,  di  cui  ho  parlato  testé;  oltie  a  tutta  una 
serie  leggiadrissima  di  pastelli,  trattati  con  grazia 
disinvolta  e  briosa,  fra  cui  mi  paiono  degni  di  par- 
ticolare menzione  gli  effetti  di  neve  eseguiti  a 
Mora,  in  Delicarlia,  dalle  finestre  della  casa  di 
Anders  Zorn  ;  oltre  ad  alcune  caratteristiche  vedute 
del  fiordo  di  Stoccolma,  nelle  ore  in  cui  sulle  sue 


Emi'Oriim    Vol    XXXIl- 
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acque  riflettonsi  tremolanti  le  Itici  bianche  o  rosse 
dei  grandi  fabbricati  che  sorgono  sulla  riva  o  dei 
battelli  che  lentamente  le  solcano,  ed  oltre  a  vari 
disegni  a  carboncino  ed  a  pastello,  eseguiti,  durante 
una  breve  permanenza  in  Italia,  a  Firenze  ed  a 
Fiesole,  e  la  cui  fattura  asciutta  e  talvolta  perfino 
stentata  ci  rivela  che  l'artista  si  sente  a  disagio 
dinanzi  ad  una  natura  tanto  diversa  da  quella  be- 


variameiite  colorata  discende  dal  firmamento  ed 
intensifica,  glorifica  e  spiritualizza  il  vario  spetta- 
colo delle  acque  correnti,  delle  fitte  boscaglie  di 
abeti,  delle  ampie  praterie,  delle  roccie  coperte  di 
muschio  e  di  arbusti  e  delle  campestri  casette  di 
legno  tinte  di  rosso  e  striate  di  bianco  della  Scan- 
dinavia. Se  qualcuno  di  essi  è  riuscito  talvolta  ad 
ottenere   un    più    sapiente    equilibrio    di   composi- 


PRINCU'E  EUGENIO  —   LE   ROVINE  DI  liORQHOLM. 


namata  del  suo  paese  natale,  il  Principe  Eugenio 
ha  dipinto  pa;ecchi  quadri,  nei  quali  si  è  proposto 
di  ritrarre  le  ineffabili  notti  scandinave,  in  tutta 
l'attraenza  delicatamente  luminosa  che  le  rende  in- 
dimenticabili allo  straniero  che  le  abbia  anche  una 
sola  volta  viste  e  che,  d'altra  parie,  fa  palpitare 
melanconicamente  di  rimpianto  nostalgico  l'uomo 
dell'estremo  nord  che  si  trovi  già  da  qualche  tempo 
lontano  dalla  plaga  in  cui   è  nato. 

Molti  altri  pittori  di  Svezia  e  di  Norvegia  hanno, 
con  accorto  pennello,  riprodotto  sulla  tela  questo 
o  quell'effetto  delle  nordiche  notti  estive  senza  te- 
nebre, durante  le  quali  una  luce    tenue,  diffusa  e 


zione  totale,  una  piìi  squisita  e  raffinata  armonia 
cromatica  ed  una  piìi  evidente  efficacia  rappresen- 
tativa, nessuno,  però,  ha  saputo,  più  e  meglio  del 
Principe  Eugenio,  cogliere  e  poi  rievocare  sulla 
tela,  mercè  l'arte  dei  colori,  quel  segreto  fascino, 
fatto  insieme  di  languoie  e  di  esaltazione,  che  e- 
niana  dalla  natura  nordica  durante  le  soavi  ore 
notturne  della  fine  di  giugno,  di  tutto  il  mese  di 
luglio  e  della  prima  settimana  di  agosto  e  che 
sembra  volere  invitare  la  conturbata  anima  del- 
l'uomo a  mettersi  in  immediato  e  stretto  rapporto 
con  la  serena  anima  universale. 

Allorquando  si    guarda    un  po'  a    lungo    il    bel 


IL  [PRINCIPE  EUGENIO  DI  SVEZIA 
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quadro  del    M'iseo    Nazionale   di    Stoccolma  e  le      pittorica  affatto  individuale  ed  a    raggiungere  una 


altre  ope;e  in  cui  il  Principe  Eugenio  ha  trattato, 
con  pari  niaesiria,  un  medesimo  effetto  vespertino 
su  diffL-renti  scenari  di  cielo,  acqua  e  terra,  ci 
persuadiamo  facilmente  clic  è  in  esse  che  egli  è 
riuscito  davvero  e  sopra  tutto  a  rivelare  una  visione 


non  comune  eccellenza  formale,  meritando  di  ve- 
nir proclamato  il  pittore-poeta  delle  scandinave 
notti  estive. 

ViTTOKio  Pica. 


PRINCIPE  EUGENIO  —   IL  PALAZZO  REALE  DI  SIOCCOLMA. 


COLOSSI  DI   USERrESEN   1.   (XH   DINASTIA)  —  CAIRO,   MUSEO  EGIZIANO. 


LA  SCULTURA  AL  MUSEO  EGIZIANO  DEL  CAIRO. 


I  MA  visita  al  Museo  Egiziano  del  Cairo 
fa  l'impressioue  di  un  pellegrinaggio 
attraverso  una  vasta,  una  immensa 
necropoli.  Stele,  urne,  mummie,  vasi, 
statue,  simulacri,  gioielli,  amuleti, 
papiri,  uten^'li  domestici  di  ogni  fatta,  di  ogni 
specie  ;  tutto  si  riannoda  al  grande  mistero,  che 
fu  il  cardine  sul  quale  s'imperniò  la  millenaria  ci- 
viltà del  popolo  egiziano.  Si  direbbe  infatti,  che 
una  sola  idea  ne  abbia  informato  l'attività  pode- 
rosa ;  si  direbbe  anzi,  che  la  morte  sia  stata  per 
questo  popolo  lo  scopo  unico  della  vita.  Laonde 
la  tomba  ed  il  tempio  ci  appariscono  costante- 
mente come  i  due  termini,  nei  quali  si  concretò 
cotesto  principio  ;  il  punto  di  convergenza  di  ogni 
sua  aspirazione  ;  la  culla  ove  ebbe  origine,  il  cam- 
po ove  si  svolse  ed  ingigantì,  il  recesso  ove  al 
tramonto  si  raccolse  e  si  spense  la  sua  arte  glo- 
riosa. La  tomba  :  l'asilo  eterno,  la  dimora  sicura 
e  tranquilla,  in  cui  la  spoglia  mortale  ritrovava  il 
riposo  sognato  e  nella  quale  l'anima,  ricongiunta 
alla  divinità,  ritornava  senza  posa  a  godere  dell'esi- 
stenza  perpetua  del    corpo  ;    il    tempio  :    il    luogo 

*  V.  G  Mks?Euo,  Hisloirc  ancienne  drs  p^nplrs  dcl'Or/fnt 
classique,  Paris,  Isl.i  —  Io.,  V Arclicolorie  éuvplicnnc.  Pari», 
1905. 


di    propiziazione    ad    impetrare    dagli    dèi    cotesto 
sospirato  riposo. 

All'infuori  del  tempio  e  della  tomba,  il  popolo 
egiziano  non  ci  ha  lasciato  alcuna  traccia,  alcun 
altro  ricordo  della  sua  attività  artistica.  Per  guisa 
che  di  tutta  la  sua  gloriosa  civiltà  non  è  giunto 
a  noi,  se  non  quanto  si  riferisce  al  culto  degli 
dèi  e  dei  trapassati  ;  mentre  quegli  stessi  Faraoni, 
che  ardivano  inalzare  le  moli  sorprendenti  delle 
piramidi  ed  i  templi  di  Luxor  e  di  Karnak,  di 
scavare  nella  roccia  il  Serapeum  di  Menfi  e  gli 
ipogei  di  Tebe,  di  solcare  il  deserto  con  i  viali 
strani,  sui  quali  centinaia  di  obelischi  e  di  sfingi 
stavano  rigidamente  allineati,  non  curarono  forse 
la  loro  dimora  oltre  l'uso  comune.  Così,  allorquando 
avviandosi  all'altipiano  su  cui  troneggiano  le  pi- 
ramidi di  Sakkara,  di  Dasur,  di  Abusir,  si  passa 
attraverso  alle  rovine  di  quella  che  fu  l'antica 
Menfi,  si  prova  l'impressione,  che  cotesti  avanzi 
sieno  i  testimoni  di  una  civiltà  di  pigmei  ;  tale  è 
il  senso  di  miseria,  tale  la  mancanza  di  correla- 
zione fra  quelle  costruzioni  grandiose,  che  sfidano 
ancora  vittoriosamente  i  secoli,  e  coleste  rovine 
senza  nome  e  senza  storia.  Egli  è,  che  l'esistenza 
terrena  era  considerata  come  un  passaggio  da  que- 
sta vita    alla    eterna    e    beata,    che    si    perpetuava 
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nella  tomba,  e  che  solo  nella  perenne  conserva- 
zione di  questa  trovava  la  sicurezza  di  un  riposo 
senza  fine. 

Lo  svolgimento  della  civiltà  egiziana  sta  quindi 
a  provare  ancora  una  volta,  che  l'arte  nelle  sue 
grandi  linee  è  sempre  il  portato  di  un'idea  reli- 
giosa, e  che  tanto  maggior  grado  di  splendore 
essa  raggiunge,  quanto  più  sinceramente  e  profon- 
damente cotesta  idea  è  radicata  nella  coscienza 
del  popolo. 


che  l'arte  egiziana  presenta  sin  dai  più  antichi 
monumenti  conservatici  ;  fatto,  che  riuscirebbe  ine- 
splicabile, se  al  di  là  dell"  epoca  storica  non  si 
dovesse  supporre  l'esistenza  di  generazioni  aitisti- 
che  dimenticate,  delle  quali  erasi  fatto  vago  e  fa- 
voloso il  ricordo  già  nell'epoca  alessandrina.  Ma, 
quando  in  un  avvenire,  che  speriamo  non  molto 
discosto,  le  ricerche  degli  studiosi  saranno  riuscite 
a  diseppellire  dalle  viscere  del  deserto  i  monu- 
menti di  queste  lontane  età,  la  testimonianza   loro 


SCL'LIL'UA  .MiCAICA  —   CAIRO,   MLStO  f.CjlZIAM) 


Il  merito  principale  del  Museo  Egiziano  del 
Cairo  consi-ite  appunto  in  ciò,  che,  unico  al  mondo, 
esso  ci  pei  mette  di  seguire  passo  a  passo  lo  svol- 
gimento tieuta  volte  secolare  di  quest'arte,  offren- 
doci la  visione  precisa  della  sua  completa  evolu- 
zione, dalle  stele  istoriate  di  geroglifici  e  di  basso- 
rilievi delle  prime  Dinastie,  attraverso  le  concezioni 
grandiose  del  Nuovo  Impero  ed  il  rinascimento 
dell'epoca  Saitica,  sino  alla  tarda  decadenza  dell'età 
Tolemaica  ed  al  soigere  di  una  nuova  civiltà,  la 
(Jopta,  sotto  l'ispirazione  dell'idea  cristiana. 

Un  fatto,  che  sbalordisce  anche  l'osservatore 
più  supeificiale,  è  il  grado  insuperato  di  perfezione, 


varrà  a  provare  con  l'eloquenza  inefutabile  dei 
fatti  le  supposizioni  del  giorno  d'oggi,  lespingendo 
le  origini  della  civiltà  egiziana  in  epoche  forse 
ancora  più  remote  di  quello,  che  ora  non  si  ar- 
disca assegnarle. 

Infatti  la  peifezionc  artistica  raggiunta  sin  dalle 
prime  dinastie  (2800-2200  circa  a  C.)  non  può 
spiegarsi,  se  non  presupponendo  un  lungo  periodo 
prepaiatorio,  risalente  per  parecchi  secoli  nelle  te- 
nebre di  un  passato,  cui  forse  uocque  più  che 
altro  lo  splendore  dell'età  successiva  ;  ma  tuttavia 
meravigliosamente  dotato  di  un  senso  estetico, 
donde  queste  poterono  derivare  la  loro  produzione 


262 


LA  SCULTURA  AL  MUSEO  EGIZIANO  DEL  CAIRO 


artistica.  La  Sfinge  di  Gize,  che  sul  lembo  estre- 
mo del  deserto  guata  con  l'occhio  fiso  all'oriente, 
mentre  sovrasta  a  tutte  le  opere  della  scultura 
egiziana  per  grandiosità  di  concezione  e  per  inten- 
sità di  espressione,  le  sorpassa  pur  anche  per  la 
serie  di  secoli,  che  essa  vide  passarsi  davanti,  im- 
mota nel  calcare  della  roccia  onde  fu  tratta. 

Dopo  la  Sfinge,  i  bassorilievi  delle  «  mastabe  » 
disseminate  nella  sconfinata  necropoli,  che  si  esten- 
de sotto  le  sabbie    del    deserto    libico    da    Gize  a 


suo  completo  sviluppo.  In  questi  bassorilievi  lo 
scultore,  servendosi  per  la  sua  opera  del  calcare, 
che  il  luogo  gli  offriva,  seppe  giovarsi  meraviglio- 
samente della  docilità  della  materia  al  suo  fine. 
Ciò  gli  rese  possibile,  non  ostante  l'imperfezione 
degli  utensili,  di  animare  tutta  la  superficie,  che 
era  offerta  al  suo  lavoro,  di  quella  serie  fitta  e 
continua  di  rappresentazioni  plastiche,  nelle  quali 
si  riaccende  e  rivive  come  per  incanto  il  ricordo  di 
una  civiltà  scomparsa  da  più  che  quaranta  secoli. 


LO  SCRIBA  (IV  dinastia;  —   CAIRO,  MUSEO  EGIZIANO. 


Meidun,  rappresentano  la  più  alta  antichità  del- 
l'arte egiziana  ed  il  supremo  grado  di  perfezione 
da  essa  raggiunto.  1  campioni  raccolti  nel  Museo 
si  completano  con  quei  cicli  meravigliosi,  che  ador- 
nano le  pareti  delle  stanze  funerarie  delle  tombe 
di  Sakkara,  e  fanno  di  questo  sito  desolato  un 
santuario,  ove  l'arte  e  la  civiltà  di  cotesto  popolo 
rispleiidono  della  luce  più  abbagliante. 

La  forma,  nella  quale  il  pensiero  artistico  del- 
l'artefice si  manifesta,  lungi  dalle  incertezze  di 
un  periodo  di  foi 'nazione,  ci  si  presenta  dotata 
della  sicurezza  di  un'arte,  che  ha  già  raggiunto  il 


Davanti  alla  sincerità,  alla  fedeltà  dell'artista, 
spariscono  le  incertezze  ;  anche  le  imperfezioni  si 
scordano  volentieri.  Le  figure  prese  ad  una  ad 
una,  esaminate  nei  particolari,  accusano  uno  scal- 
pello inesperto,  manifestano  un'  impotenza  di  ese- 
cuzione strana.  La  prospettiva  della  figura,  e  più 
ancora  quella  della  scena,  mancano  affatto.  E  tut- 
tavia, non  ostante  questi  errori  di  un'  evidenza 
elementare,  nonostante  la  deficienza  della  compo- 
sizione, l'effetto  dell'opera  è  meraviglioso.  Nel  ri- 
petersi dei  diversi  motivi  sempre  su  di  uno  stesso 
ritmo,  lo  scultore  trova  la  fonte  inesauribile  di  un 
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I innovamento  perenne,  per  cui  l'opera  d'arte,  liinui 
dall'  ingenerare  monotonia ,  acquista  una  forza 
suggestiva  insolita.  Ancor  più  :  da  queste  stele  irte 
di  geroglifici,  decorate  di  figure  simboliche  ;  da 
queste  gallerie  scolpite,  istoriate  di  pacifiche  opere 
campestri  ;  da  tutta  questa  folla  muta,  senza  nome, 
dispiegantesi  in  lunghe  processioni  sulle  marmoree 


SIAIUA   IN  LEGNO  DELLO  SCElK-EL-HELEn  (IV   DINASTIA,'. 
CAIRO,    MUSEO  EGIZIANO. 


pareti,  moventesi  solennemente  nell'  incerta  luce 
del  sotterraneo,  emana  un  senso  di  calma  serena, 
spira  un  alito  di  vita  spirituale,  parla  uu  complesso 
di  sentimenti,  che  più  che  il  dolore  della  morte 
o  il  sogno  di  un'inutile  grandezza,  eterna  la  fede 
incrollabile  di  cotesto  popolo  in  una  vita  futura, 
la  speranza  di  una  esistenza  migliore.  Giacché, 
se  anclie  l'artista  introduce  nei  suoi  bassorilievi 
le  sceije  improntate  alla  natura,  che  lo  circonda, 
ce;  qui. Ielle  tratto  della  vita  materiale  si  frammette 


con  l'accento  acuto  della  realtà  all'aspetto  religioso 
delle  figure,  se  talora  ima  varietà  insolita  di  atti- 
tudini viene  ad  interrompere  le  processioni  unifor- 
mi degli  schiavi  o  delle  canefore  ;  sempre  lo  spi- 
rito mistico  di  quella  razza,  forte  della  sua  fede 
e  della  sua  speranza,  imprime  a  tutta  l'opera  un 
senso  arcano  di  religiosità  ed  un'  apparenza  di 
irrealità  incorporea,  che  non  trova  raffronto  se 
non  nell'iconografia  dei  musaici  bizantini.  Da  que- 
sta connessione  tra  l'idea  astratta  che  si  celebra, 
con  la  esatta  riproduzione  delle  scene  raifigiiiate 
a  tributo  e  ad  omaggio  del  defunto,  l'opera  acquista 
quel  fascino  particolare,  che  distingue  cotesti  bas- 
sorilievi dai  lavori  artistici  d'ogni  altra  età  ;  dalla 
visione  esalta,  che  ebbe  l'artista  delle  scene  della 
vita  reale,  e  dalla  mirabile  percezione,  con  la  quale 
vi  intravvide  il  lato  artistico  e  seppe  rendere  nel 
marmo  il  carattere  figurativo  dell'azione,  quell'al- 
tissimo grado  di  perfezione,  che  li  solleva  a  dignità 
di  veri  capolavori. 

I  bassorilievi  di  Sakkara  costituiscono  un  aspetto, 
forse  il  più  interessante  della  scultura  egiziana 
nell'epoca  dell'antico  Impero  o  menfitico.  L'altro 
è  rappresentato  dalle  statue  provenienti  dai  templi 
di  Gize  e  dai  •  serdab  >  misteriosi,  ove  giacquero 
sepolte  in  un  riposo  più  che  quaranta  volte  seco- 
lare, ed  ora.  alla  nuova  luce  della  età  presente, 
proclamano  l'altezza  di  quella  civiltà  remota,  della 
quale  sono  il  prodotto. 

II  fatto  di  trovarsi  costantemente  dinanzi  a  delle 
effigi  funerarie  serve  a  spiegare  quel  carattere  di 
omogeneità,  che  a  prima  vista  rende  forse  mono- 
tona la  scultura  egiziana.  Appunto  perchè  cotesti 
ritratti  rispondevano  tutti  allo  stesso  scopo,  e  s'in- 
formavano sempre  allo  stesso  concetto  religioso, 
ne  derivò  inevitabilmente  l'immutabilità  del  canone, 
a  cui  l'artefice  doveva  attenersi  nella  loro  esecu- 
zione. Ciò  non  vuol  dire  però,  che  talvolta  l'abilità 
dell'artista,  pur  senza  dipartirsi  dal  tipo  tradizionale, 
non  sia  arrivato  a  fare  dei  suoi  lavori  delle  vere 
opere  d'arte. 

Primi  fra  tutti  lo  Sceik-el-beled  ,  lo  Sciiba 
seduto,  lo  Scriba  in  ginocchio.  Lo  <  Sceik-el-beled  -, 
ritrovato  nelle  tombe  di  Sakkara,  è  scolpito  in  le- 
gno, e,  nonostante  l' età  secolare  della  quale  si 
vanta,  conserva  la  mirabile  freschezza  di  un  lavoro 
compiuto  ai  nostri  giorni.  Egli  era  il  soprainten- 
dente  delle  fabbriche  reali.  Forse  avrà  visto  sor- 
gete le  masse  enormi  delle  piramidi;  forse  non 
avrà  osato  spelare  che  la  sua  effigie,  raccomandata 
al  fragile  legno,  sarebbe  sopravissuta  quanto  i  mo- 
numenti granitici,  alla  cui  costruzione  egli  era 
preposto.  La  sua  figuia  ritta,  appoggiata  al  bastone, 
simbolo  del  comando,  ha  tutti  i  caratteri  di  quella 
classe  media,  della  quale  ci  appai  e  come  il  tipo 
più  caratteristico.  La  faccia  rotonda  e  rasa,  il  sor- 
riso bonaiio,  lo  sguardo  mite,  che  si  anima  di 
strana  vita  mediante  l'incrostazione  vitrea  dell'oc- 
chio, danno  al  suo  aspetto  un'espressione  ci  quiete 
pacifica,  di  soddisfatta  compiacenza,  che  fanno 
tosto  di  lui  una  conoscenza  simpatica. 
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Il  litratto  della  moglie,  in  legno  anch'esso,  pro- 
filo energico  e  volgare,  è  la  sintesi  di  un  carat- 
tere femminile,  arcigno,  impetuoso,  sensibile. 


leva  dalla  mediocrità;  e  forse  non  e  questo  lesem- 
plare  migliore,  che  il  Louvre  può  vantare  nel  suo 
Scriba   un"  opera  d"  arte    insuperabile.    Quello  del 
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Nello  Scriba  seduto  abbiamo  invece  il  prototipo  Cairo  è  io  calcare  dipiulo.  Siede  sulle  gambe  in- 
di un'intera  classe  sociale,  quella  dei  pubblici  fun-  croci.ite  e  tiene  svolto  sulle  ginocchia  un  papiro, 
zionari  ;  e  ciò  appunto  spiega  la  ragione  della  quan-  L'occhio  fisso  verso  l'osservatore,  la  mano  armata 
tità  di  statue,  che  possediamo  di  questo  genere.  Il  del  calamo,  egli  sembra  attendere  un  cenno, 
AUiseo  del  Caiio  ne  è  ricco;  pure  una  sola  si  sol-  per    riprendere  il  dettato    interiotto.   l'n.i  estrema 
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cura  di  rendere  con  la  maggiore  evidenza  l'atteg- 
giamento professionale  ed  il  gesto  caratteristico, 
domina  anche  in  questa,  come  in  tutte  le  altre 
sculture  dello  stesso  genere. 

Così  si  dica  dello  Scriba  in  ginocchio  ;  uno  dei 
lavori    più    espressivi    della    scultura    egiziana.  La 


lauiinirazioue  per  la  facoltà  che  è  in  ogni  artista 
geniale  di  trasformare  l'aspetto  volgare  delle  cose, 
spiritualizzandone  quasi,  non  mai  sopprimendone 
od  esagerandone  i  difetti  ed  il   carattere. 

Con  i   ritratti   di  Rahotep  e  della  uujglie,   la  prin- 
cipessa Nofrit,   noi    ascendiamo    parecchi    gradini 
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sua  posizione  ginocchioni,  con  le  mani  incrociate, 
è  di  chi  aspetta  l'ordine  e  forse  il  rabbuffo  dal 
superiore.  Tuttavia  la  bocca  è  atteggiata  ad  un  sor- 
riso di  etichetta,  che  non  dovea  mancare  al  co- 
spetto dei  grandi  neppure  sotto  le  sferzate  della 
verga. 

Parimenti  nel  Nano  Khnum-hot-pu,  meraviglioso 
esempio  di  riproduzione  fedele  di  una  natura  de- 
forme, ma  che.  lungi  dal  ripugnare,    s'impone  al- 


nella  scala  sociale.  I  due  sposi  siedono  l'uno  ac- 
canto all'altro  ;  Rahotep,  non  ostante  il  suo  ufficio, 
conserva  l'impronta  di  una  bassa  origine  :  il  volto 
squadrato,  il  labbro  sporgente,  il  corpo  solida- 
mente costrutto.  La  principessa  Nofrit  rivela  tosto 
in  tutto  l'assieme  un  non  so  che  di  nobile  e  di  di- 
stinto. Le  forme  castamente  dissimulate  sotto  il 
manto,  che  ricopre  tutta  la  figura,  danno  al  suo  atteg- 
giamento una  grazia  tutta  speciale.  La  modellazione 
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è  di  ima  sobrietà  e  di  una  eleganza  straordinarie. 
E  tutto  l'insieme  stacca  sul  liianco  calcare,  che 
costituisce  il  dossale  del  seggio,  mentre  le  figure 
si  animano  di  un  alito  di  vita  insolita  mercè  la 
colorazione  sobria  ma  brillante,  meravigliosamente 
conservata. 

Con  la  statua  di  Khefren  noi  tocchiamo  vera- 
mente la  più  alta  perfezisue  della  scultura  egiziana 
ed  ascendiamo  altresì  il  vertice  della  piramide  so- 
ciale. E  questa  la  prima  e  più  solenne  effigie  di 
Faraone,  che  ci  sia  stata  conservata  ;  ed  in  essa 
l'abilità,  che  ebbe  l'artefice  nel  lavorare  il  duro 
basalto,  non  è  meno  sorprendente  dell'espressione 
di  sovrana  grandezza,  ch'egli  seppe  infondere  al- 
l'opera sua.  Rigidamente  solenne  nella  coscienza 
della  propria  forza,  Khefren  siede  sul  simbolico 
trono,  sorretto  da  due  leoni,  ornato  del  mistico 
fiore  di  loto  ;  il  capo  avvolto  nelle  sacre  bende, 
strette  dall'ureo  sovrano,  protetto  dalle  ali  spiegate 
di  Horus  sparviere  ;  il  busto  eretto,  le  mani  ap- 
poggiate sulle  ginocchia,  gli  occhi  smisuratamente 
divaricati,  Io  sguardo  fisso  nell'infinito.  Egli  è  ve- 
ramente il  Faraone  in  tutta  la  coscienza  della  sua 
suprema  autorità.  Quando  anche  non  ci  fosse  stata 
conservata  la  sua  imagine,  cosi  e  non  altrimenti 
noi  ci  saremmo  figurate  le  sembianze  di  quel  so- 
sovrano,  che  osò  costruire  la  seconda  piramide  di 
Qize. 

La  statua  di  Khefren,  mentre  apre  la  serie  dell? 
raffigurazioni  sovrane,  stabilisce  ancora  quello  sche- 
ma, che  le  generazioni  successive  seguiranno  fe- 
delmente per  il  volgere  di  due  millenni.  Poiché 
sin  da  codesti  primordi  l'arte  s'arresta  in  una 
immutabilità  di  forma,  che  par  quasi  dinotare  l'ul- 
timo termine  della  sua  evoluzione.  Si  modificano 
ancora  taluni  particolari,  dipendenti  dal  variare  della 
materia,  o  dall'abilità  dell'  artista  o  dallo  scopo  a 
cui  l'opera  deve  servire  ;  ma  il  canone  artistico 
rim  ine  fin  d'ora  rigidamente  fissato,  come  le  ce- 
rimonie del  culto  ed  i  precetti  della  religione. 

Per  tal  guisa,  in  quel  rinascimento  della  pro- 
sperità del  pae;e  che  segna  il  sorgere  del  primo 
Impero  Tebano  (2200-1700  circa  a  C),  e  special- 
mente sotto  la  XII  Dinastia,  ogni  manifestazione 
artistica  ci  appare  invariata  nella  forma,  se  non 
nellessenza.  Le  tombe  degli  Aiiienemhet  e  degli 
Usertesen  son  tuttavia  le  piramidi  del  Lisci  e  di 
Dasur,  di  Illahun  e  di  Hawara.  Non  altrimenti  che 
le  tombe,  rimane  immutato  il  tipo  delle  statue 
reali.  I  dieci  colossi  di  L'sertesen  I,  provenienti  dalla 
piramide  sud  del  Lisct,  riproducono  nell'atteggia- 
mento e  nella  posa  il  Khefren  del  Museo  del  Cairo. 
Le  stesse  bende  stiette  alla  fronte  dall'ureo  simbo- 
lico, la  stessa  disposizione  simmetrica  delle  varie 
parti,  lo  stesso  sguardo  fisso  nel  vuoto,  la  sfessa 
rigidità  ieratica  della  persona.  Eppure,  sebbene  l'a- 
spetto formale  non  sia  mutato,  il  sentimento  dif- 
ferisce notevolmente.  All'uomo,  per  quanto  supe- 
riore, per  quanto  sovrano,  si  cerca  di  sostituire 
il  semidio.  I  segni  dell'età,  i  tratti  della  fisouo- 
mia  si  affievoliscono    sotto    l'imiuonta  di  una  pe- 


renne giovinezza.  U'n  impercettibile  sorriso  sfiora 
le  labbra  di  Usertesen  I;  un  sorriso,  che  n<in  è 
più  di  questa  terra,  un  sorriso,  che  si  fa  quiudin- 
nanzi  costante  su  ogni  faccia,  che  esce  dallo  scal- 
pello egiziano.  Impossibile    ormai    parlare    di    ca- 
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ratiere  nelk  opere  della  scultura.  Salvo  qualche 
rara  eccezione,  tutti  i  personaggi  raffigurati  hanno 
la  stessa  espressione  attonita  di  esseri  impassibili 
e  felici,  cui  la  morte  ha  sciolto  dallo  stimolo  delle 
passioni,  di  esseri  viventi  in  un'atmosfera  celeste, 
in  una  contemplazione  pacifica  e  serena,  in  una 
calma  sovrumana,  il  cui  riflesso  traspare  dalle  facce 
beatamente  sorridenti,  dall'atteggiamento  composto, 
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dagli  Sguardi  sibillini,   che    ci    fissano    misteriosa- 
mente per  posarci  un  inesplicabile  enigma. 

Solo  Amenemhet  111  sembra  non  essersi  adat- 
tato a  questa  trasformazione  celeste.  E  nelle  statue 
impresse  dalla  sua  cartuccia  riappariscono  ancora 
i  tratti  dell'uomo  ed  i  caratteri  specifici  della  sua 
fisonomia.  L'insieme  ha  qualchecosa  di  insolito, 
che  ha  fatto  ritenere  per  lungo  tempo  le  opere 
di  questo  periodo,  come  il  prodotto  di  un'arte  stra- 
niera. E  veramente  le  celebri  Sfingi  in  granito 
nero,  scoperte  dal  Mariette  nel  1S61  a  Tanis,  rap- 
presentano una  eccezione  a  tutto  il  complesso  di 
forme  e  di  sentimenti  tradizionali  della  scultuia 
egiziana.  In  questi  colossi  riproducenli  quel  mo- 
struoso accoppiamento  delle  forme  leonine  con  la 
figura  umana  cosi  caro  agli  Egiziani  e  di  così  o- 
scuro  significato  simbolico,  la  solita  espressione  di 
quiete  ieratica,  di  riposo  inerte  contemplativo  cede 
il  posto  ad  un  senso  nuovo  di  maschia  energia. 
Il  corpo  belluino  si  raccoglie  in  un  atteggiamento 
di  agguato,  come  se  meditasse  lo  slancio  sulla 
preda.  Il  volto  dalle  orecchie  feline  si  incornicia 
nella  folta  criniera,  che  gli  dà  un  aspetto  di  fie- 
rezza selvaggia.  Sebbene  questi  caratteri,  che  non 
ritornano  che  una  volta  soltanto  nel  cammino  del- 
l'arte egiziaua,  abbiano  potuto  far  credere  all'ori- 
gine asiatica  di  coteste  sfingi  misteriose,  e  la  car- 
tuccia di  Apopi,  incisa  in  alcune  di  esse,  inducesse 
lo  scopritore  ad  assegnarle  al  periodo  degli  Hycsos, 
pure  i  tratti  energici  della  fisonomia  e  piìi  ancora 
la  cartuccia  di  Amenemhet  III,  ritornante  nelle  i- 
scrizioni  dedicatorie,  fu  argomento  decisivo  per 
togliere  all'usurpatore  il  vanto  dell'opera  e  rido- 
narlo al  grande  Faraone  della  XII  Dinastia. 


Dopo  lo  splendore  degli  Usertesen  e  degli  A- 
nienemhet,  la  XIII  Dinastia  rappresenta  per  l'arte, 
come  per  l'Egitto  tutto,  un'epoca  di  mezzana  pro- 
sperità. Lo  stile  delle  sue  opere  è  già  inferiore  a 
quello  delle  belle  statue  della  Dinastia  precedente. 
Le  proporzioni  della  figura  umana  si  alterano  leg- 
germente ;  la  modellazione  perde  il  suo  vigore.  Si 
direbbe  che  gli  scultori,  più  ancora  che  al  tempo 
degli  Usertesen,  tendono  a  ricondurre  i  loro  mo- 
delli allo  stesso  tipo  banale  e  sorridente.  Il  fasto 
si  sostituisce  alla  bellezza  ;  ed  appunto  in  ebano 
laminato  d'oio  volle  avere  la  sua  statua  funeraria 
Aiituabri  I  Horu.  Cheope  e  Khefren  avevano  pre- 
ferito l'alabastro  e  la  diorite. 

11  periodo  magnifico  dell'arte  egiziana  si  svolge 
durante  le  tre  pi  ime  Dinastie  del  Nuovo  Impero 
Tebano  (X'VII,  XVIII.  XIX  Din.  1600-121)0  circa  aC), 
dura  quanto  esse,  e  declina  con  la  decadenza  politica, 
che  segue.  La  produzione  artistica  di  quest'epoca 
supera  di  gran  lunga,  per  numero  e  talora  anche 
per  grandiosità,  tutta  la  serie  delle  dinastie  prece- 
denti. Non  v'è  plaga  dell'Egitto,  da  Menti  alle  e- 
streme  regioni  della  Nubia,  ove  qualche  colosso, 
ornato  della  cartuccia  di  Ramsete  II,  non  ricordi 
ai  posteri  le  sembianze  del  grande  Faraone.  LJn 
numero  così  smisurato  di  statue  egli  volle  per  e- 
ternaie  la  memoria  delle  sue  gesta,  per  onorare  il 
culto  degli  dèi,  che  divennero  insufficienti  all'uopo 
gli  scalpelli  dei  suoi  scultori  ;  onde  una  quantità 
considerevole  di  opere  anteriori  fu  usurpata  dal 
superbo  sovrano,  e  ricevette  il  suggello  del  suo 
nome  e  della  sua  gloria. 

E'  questa  l'epoca  della  scultura  colossale.  Le  pro- 
porzioni modeste  usate  sotto  le  antiche  Dinastie  di- 
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vengono  insufficienti  allo  scopo  delie  nuove  opere. 
Mentre  in  oriiiine  le  statue  dei  Faraoni  ed  i  si- 
mulacri dei  defunti  servivano  esclusivamente  di  ef- 
figie funeraria,  per  appoggio  del  =  doppio  »,  onde 
la  necessità  di  una  rassomiglianza  perfetta  e  la 
conseguenza  di  un  carattere  imiividuale  spiccato  ; 
mentre  per  il  loro  stesso  ufficio  queste  statue  e- 
rano    destinate    a    sparire    appena    eseguite  fra  le 


l'aspetto  della  linea  ;  più  che  sculture,  esse  devono 
esser  riguardate  come  costruzioni  architettoniche 
improntate  alla  figura  umana:  costruzioni  titaniche, 
le  cui  dimensioni  attestano  una  niaguificen/a  di 
concezione  ed  una  forza  di  esecuzione  meravigliose. 
Naturalmente  l'ambito  di  un  museo  diviene  troppo 
ristretto  per  ospitare  questi  colossi  smisurati,  e  noi 
siamo  costretti  a  ricercarli  lungi,  fra  le  sabbie  del 
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buie  pareti  del  serdab  »,  o  nel  sacrario  inviola- 
bile del  tempio  ;  nei  colossi  tebani  quello  che  si 
richiede  dall'artista  è  il  sitnulacro  divinizzato  del 
Faraone,  custode  del  santuario  da  lui  eretto  in  o- 
nore  del  nume,  vigile  scolta  dell'eternità.  La  ne- 
cessità quindi  di  accordare  con  le  linee  semplici 
e  grandiose  dell'architettura  queste  effigi  sovrane, 
imponeva  all'artista  la  rinuncia  assoluta  di  ogni  e- 
spressione  di  vita,  la  rigidità  schematica  della  posa, 
la  grandiosità  delle  proporzioni.  Per  questo  le 
statue  del  grande  Impero,  più  che  dal  punto 
di    vista    della    plastica,    devono  considerarsi  sotto 


deserto,  o  nella  campagna  verde,  o  fra  le  rocce 
delle  montagne.  Quelli  di  Amenophis  III,  il  Meni- 
none dei  Greci,  alti  ben  sedici  metri,  nella  pianura 
dell'antica  Tebe.  Quelli  di  Kamsete  II  non  si  con- 
tano. A  Hedrescin,  presso  la  necropoli  di  Sakkara, 
due  giacciono  stesi  al  suolo,  uno  di  otto,  l'altro 
di  dieci  metri.  Oli  avanzi  di  quello  del  Ramesseum, 
nou  lungi  da  Medinet-Habu,  sembrano  indicare 
un'altezza  di  diciasette  metri  e  mezzo.  Quelli  assisi 
all'ingresso  del  tempio  di  Abu-Simbel  nella  Nnbia 
misurano  ancora  ben  venti  metri. 

Però  le  mutate  dimensioni  non   portano    alcuna 


270 


LA  SCULTURA  AL  MUSEO  EGIZIANO  DEL  CAIRO 


modificazione  nel  tipo    artistico    dell'opera.   Anche      forse  la  regina  Taia.  Sembra  che  nel  calcare,  levi- 


i  colossi  degli  Amenophis  e  dei  Ramsete  son  fog- 
giati sullo  stesso  schema  tradizionale,  che  avea 
servito  agli  scultori  della  scuola  di  Menfi  per  le 
statue  di  Khefren,  di  LJsertesen  1,  di  Anienenihet  HI. 
Solo  taluni  caratteri    si   accentuano.    Il    padiglione 


gato  accuratamente  come  dalla  punta  di  un  cesello, 
lo  sguardo  muto  si  illumini  di  una  vita  nuova, 
ignota,  mercè  il  fascino  di  quel  sorriso,  che  solleva 
lievemente  gli  angoli  della  bocca  sensuale,  e  soc- 
chiude maliziosamente  le  palpebre  allungate.  Il  ri- 
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dell'orecchio  assume  uno  sviluppo  anormale,  sgra- 
ziato. Il  sorriso,  che  sfiorava  lievemente  le  labbra 
dei  Faraoni  della  XII  Dinastia,  si  fa  più  vivace. 
I  numerosi  simulacri  del  grande  Ramsete  sono 
impressi  ad  ima  gioia  cosi  serena,  che  ne  costitui- 
sce come  il  carattere  distintivo.  Ma  dove  cotesto 
sorriso  acquista  un'intensità  di  espressione  sorpren- 
dente è  nella  testa  colossale  di  una  fra  le  donne 
(li  Harnihabbi  (ultimo  Faraone    della    XVll    Din.), 


cordo  delia  Gioconda  di  Leonardo  ritorna  irresisti- 
bilmente alla  memoria.  Strano  contrasto  !  La  testa 
del  suo  sposo  reale,  di  più  modeste  proporzioni, 
spira  nel  granito  nero  una  tristezza  cosi  severa, 
che  ci  porta  ben  lontano  dalla  schiera  dei  lavori 
del  Nuovo  Impero,  verso  le  sembianze  austere  dei 
sovrani  delle  prime  Dinastie. 

Contemporaneamente  anche  la  materia  usata  dallo 
scultore  si  muta.  Al  docile  calcare  si  sostituisce  il 
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granito  ribelle,  ma  più  resistente.  E  l'abilità  del- 
l'artefice è  già  cosi  perfetta,  che,  non  ostante  la 
sua  tenacità,  il  granito  si  adatta  a  tutte  le  esigenze 
di  un'arte  più  complessa  e  piìi  progredita.  La  sem- 
plicità dei  bassorilievi    dell'  antico    Impero   cede  il 


ai  lavori  dei  suoi  vasti  domini,  o  che  corre  alla 
caccia  nel  deserto,  o  che  scende  alla  pesca  sul 
Nilo  ;  ma  il  sovrano,  armato  di  lancia,  che  atterra 
il  nemico,  o  che  passa  sul  suo  cocchio  veloce  at- 
traverso il  furore  della  mischia.  Non  è  più  la  cal- 
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po;,to  ad  una  serie  più  vasta  e  più  varia  di  rappre- 
sentazioni. Il  soggetto  si  arricchisce  di  nuovi  par- 
ticolari, la  scena  si  anima  di  una  vita,  di  un  mo- 
vimento insoliti.  La  raffigurazione  del  cavallo  , 
introdotta  allora  in  Egitto  in  seguito  alla  conquista 
della  Palestina,  assume  in  queste  opere  un'impor- 
tanza capitale.   Non  è  più   il  defunto,    che  sovrasta 


ma  ieratica  delle  lunghe  teorie  di  servi,  recanti 
offerte  lustrali,  uè  le  scene  pacifiche  della  vita 
campestre,  spiranti  la  poesia  ingenua  e  soave  d'un 
idilio  ;  ma  il  procedere  ordinato  degli  eserciti  pri- 
ma della  battaglia,  od  il  tumulto  selvaggio  del 
combattimento. 

Anche  in  queste    opere    però,    il    disegno,    non 
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ostante  le  pioporzioui  grandiose  delle  siipeifici 
decorate,  conserva  sempre  la  stessa  nitidezza  di 
segno  ;  il  rilievo,  sebbene  più  accentuato,  la  stessa 
sobrietà  di  forma.  Sotto  questo  aspetto  i  bassorilievi 
del  tempio  di  Osiride  ad  Abidos,  dominati  dal 
profilo  dolce,  quasi  sentimentale,  di  Seti  I,  son  fra 
le  cose  migliori  della  scultura  egiziana. 


IL  NANO  KHNl'.\l-HOT-PU  (V  DINASTIA». 
CAIRO,    MUSEO  EtilZlANO. 


Ma  pure,  non  ostante  la  grandiosità  trionfale  che 
caratterizza  le  opere  di  questa  epoca,  sul  declinare 
della  XIX  Dinastia  un  principio  di  fatale  decadenza 
si  insinuava  nei  destini  della  scultura  egiziana. 
Già  nel  frammento,  che  ci  conserva  le  sembianze 
di  Meuephiah,  il  Faraone  dell'Esodo  (ultimo  della 
XIX  Din.),  si  può  scorgerne  i  primi  segni  alle 
proporzioni  troppo  gracili  del  toi'ace  in  confronto 
dello  sviluppo  eccessivo  delle  spalle,  alla  mancanza 


di  grazia  nelle  bende  del  capo,  alla  esecuzione 
incerta,  trascurata  del  lavoro.  Ben  presto,  col  de- 
clinare della  potenza  dell'Impero  nel  corso  della 
XX  Dinastia,  s'eclissa  lo  splendore  dell'arte.  So- 
pravvengono le  lotte  intestine,  l'asservimento  del 
potere  sovrano  ai  grandi  sacerdoti  d'  Amone,  il 
frazionamento  dell'unità  dell'Impero,  le  invasioni 
straniere.  Son  quattro  secoli  di  anarchia  politica, 
durante  i  quali  il  paese  cade  nella  miseria  e  nella 
servitù. 

Soltanto  con  il  ristabilimento  dell'  ordine  nello 
stato  e  col  risorgere  della  prosperità  nazionale  nel 
corso  della  XXVI  Dinastia  (663-525  a.  C.)  la  scul- 
tura si  desta  ad  un  rinascimento  inatteso.  Gli  ar- 
tisti si  rivolgono  ai  modelli  classici  dell'antichità. 
Ne  deriva  un'arte  fragile,  delicata.  Le  forme  si 
assottigliano,  si  allungano,  si  affinano.  Le  propor- 
zioni si  fanno  modeste  ;  talvolta  minuscole.  II  gra- 
nito roseo,  il  calcare  bianco  cedono  il  posto  alla 
serpentina  verde,  al  granito  nero.  E  gli  artefici, 
pur  conservando  l'antica  sobrietà  di  linee,  la  stessa 
ampiezza  di  piani,  si  danno  ad  un  lavoro  minuto 
e  paziente  di  cesello,  più  che  di  scalpello. 

La  regina  Ameniritis  sta  sul  limitare  delle  due 
età.  Tagliata  nell'alabastro,  la  sua  figura  esile  as- 
sume un  senso  di  gracilità,  di  morbidezza  nuova 
dalla  trasparenza  del  marmo.  Le  forme  si  dise- 
gnano con  una  grazia  ingenua  sotto  la  veste  ade- 
rente ;  i  suoi  occhi  troppo  allungati,  il  suo  gesto 
troppo  ricercato,  il  suo  corpo  troppo  delicato  dan- 
no all'opera  un'apparenza  di  preziosità  insolita. 

Cotesla  preziosità,  che  è  sempre  l'indice  di  una 
raffinatezza  eccessiva,  riappare  in  un'altra  opera 
della  XXVI  Dinastia  :  l'Osiride  che  risuscita,  un 
piccolo  gioiello  di  fattura  e  di  sentimento,  nel  quale 
si  compendiano  le  vicende  dolorose  del  dio  buono, 
il  signore  dell'Amenti,  Osiris  Onnofris. 

Però  l'esempio  più  perfetto  e  più  caratteristico 
di  quello,  che  fu  la  scultura  egiziana  nell'  epoca 
Saitica,  ci  è  offerto  dal  cosidetto  gruppo  di  Psa- 
metiko.  Esso  consta  di  quattro  parti  affatto  distinte 
e  separate  :  una  tavola  per  offerte,  una  statua  di 
Osiride,  una  della  dea  Nephtis  ed  una  della  Vacca 
Hathor,  tutte  e  quattro  in  basalto  verde.  In  que- 
st'opere il  lavoro  acquista  di  eleganza,  quanto  ha 
perduto  dell'ampiezza  e  della  grandiosità  antica. 
La  Vacca  Hathor,  specialmente  rappresenta  in  mo- 
do particolare  la  bellezza  eccessivamente  delicata 
di  questa  tarda  rinascenza  dell'arte.  La  linea  ricer- 
cata amorosamente  dà  ai  contorni  una  morbidezza 
tale,  da  togliere  l'idea  della  resistenza  granitica. 
Le  forme  esili,  allungate  producono  un  effetto  di 
gracilità,  che  accresce  la  finezza  del  lavoro.  La 
figurina  del  personaggio,  che  consacrò  il  gruppo 
alla  divinità,  è  concepita  secondo  lo  spirito,  che 
informa  l'Osiride  risuscitante.  Lo  stesso  modo  di 
interpretare  la  forma  umana  e  di  farla  sentire 
attraverso  la  veste,  che  la  ricopre  ;  la  stessa  preoc- 
cupazione di  imprimere  al  lavoro  un  senso  insolito 
di  verità,  che  tradisce  una  più  attenta  osservazione 
della   natura.   Soltanto  allo  stato   di    riposo,    qui    è 
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sostituita  l'azione  dei  movimento  ;  un  movimento 
un^po"  artificiale,  ma  che  si  accorda  perfettamente 
con  il  movimento  e  con  tutto  l'assieme  dell'ani- 
male sacro,  sotto  la  cui  protezione  morale  e  ma- 
teriale l'offerente  sembra  collocato. 


bianze  dei  sovrani,  o  viceversa  sulle  forme  umane 
la  testa  dei  più  diversi  animali  sacri  alle  loro  di- 
vinità. Così  nella  Sfinge  di  Gize,  l'esempio  piìi 
antico  e  più  solenne  ;  così  nelle  Sfingi  di  Ame- 
nemhet   111   e  di     Tutmosi    111,   per    non  citare  che 


STATL'A  DI  AMENEMHET   III-    Xll  DINAS  HA)  —  CAIRO,  MUSEO  EGIZIANO.: 


Cotesta  inclinazione  ad  accoppiare  gli  aspetti  più 
disparati  della  forma  umana  con  quella  animale, 
è  uuc  dei  caratteri  più  spiccati  dell'arte  rappre- 
sentativa presso  i  popoli  primitivi.  Ma  pure  fra  le 
grandi  civiltà  antiche,  assira,  babilonese,  persiana, 
nessuna  superò  l'abilità,  con  la  quale  gli  artefici 
egiziani  seppero  congiungere  la  natura  umana  con 
quella  animale,  inestando  sul  corpo  belluino  le  sem- 


qualche  opera  del  Museo  del  Cairo.  La  strana  fiera 
vive  di  una  vita  speciale,  che  non  è  quella  dell'uomo, 
e  non  è  quella  della  fiera.  I  suoi  caratteri  son 
sempre  un'espressione  di  quiete  e  di  mistero,  pro- 
pria a  tutta  la  scultura  egiziana;  ma  che  in  que- 
ste opere  acquista  una  maggior  forza  suggestiva, 
mei  ce  quel  complesso  ibrido,  inesplicabile  delle 
due  nature,  di  cui    si    compone.    Altrove  è  la  na- 
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tura  umana,  cliejj  appare  truccata  grottescamente 
sotto  le  sembianze  di  un  animale  sacro:  Horus  a 
testa  di  sparviere,  Sekiiuiet  a  testa  di  leonessa, 
Hathor  a  testa  di  vacca.  La  dea  Tueris  dalla  testa 
d'ippopotamo  e  dal  corpo  di  donna,  sfigurata  mo- 


grinito  appartenenti  a  queste  tarde  Dinastie,  sono 
una  riprova  magnifica  di  questa  sorprendente  abi- 
lità di  invenzione  e  di  esecuzione. 

Di  esecuzione,  specialmente.    Si    direbbe  che  la 
tenace  resistenza  del  marmo    non  sia    mai  esistita 


STATUE  DI  USERTESEN   I.  '.\II  DlNASlfA)  —  CAUJO,  .Ml'SKO  EOIZIANO. 


struosamente  per  la  necessità  di  rendere  meno  stri- 
dente il  contrasto  fra  le  due  nature,  ne  è  l'esempio 
più    caratteristico. 

Ma  non  l'uuico  però;  clic  tutta  uua  serie  di 
strane  divinità  infere:  Amset  a  testa  di  uomo,  Hapi 
a  testa  di  cinocefalo,  Tuemetf  a  testa  di  sciacallo. 
Quebhsenuf  a  testa  di  falco,  dispiegantesi  in  rigide 
teorie  su  per    le    casse    mortuarie  di    basalto  o  di 


per  quello  scalpello,  che  ne  levigò  la  materia  ribelle 
così  pazientemente,  la  cesellò  così  finemente,  da 
darle  la  levigatezza  e  la  lucentezza  del  bronzo. 
Basterà  accennare  a  taluni  profili  di  geni,  lavorati 
con  tanto  amore  da  sfidare  la  precisione  di  un 
cauimeo,  improntati  ad  una  grazia  così  squisita  da 
poterli  annoverare  fra  le  cose  più  gustose  della 
scultura  egiziana. 
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Forse  cotesta  tendenza  di  riportare  la  scultura 
alle  antiche  tradizioni,  accoppiata  ad  uno  studio  più 
efficace  della  natura,  avrebbe  condotto  l'arte  egi- 
ziana ad  una  rinascenza  feconda  di  opere  insigni, 
se  la  conquista  macedone  (332  a.  C.)  non  ne  a- 
vesse  troncato  bruscamente  lo  svolgimento  naturale. 

Le  vittorie  di  Alessandro  il  grande  aveano  ben 
potuto  tramutare  l'Egitto  in  una  provincia  del  suo 
impero.  La  nuova  metropoli    da  lui  fondata  potea 


gente  divina  della  vita,  il  misticismo  di  una  reli- 
gione, che  circondava  il  culto  dei  suoi  numi  di 
nn   impenetrabile  mistero. 

E  l'arte,  espressione  sincera  dei  sentimenti  ii- 
mani,  ci  parla  della  lotta  tenace  più  chiaramente, 
più  fedelmente  di  ogni  documento.  Essenzialmente 
sensuale  nella  Grecia,  a  lei  s'era  appartenuto  il 
vanto  di  celebrare  nel  marmo  il  palpito  della  vita 
fisica,  il  furore  della  gioia  animale,  il  trionfo  della 
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ben  rappresentare  un'oasi  gieca  sul  suolo  africano. 
Ma  il  sentimento,  la  religione,  il  pensiero  egiziano 
non  rimanevano  per  questo  meno  chiusi  alle  idee 
di  un  popolo,  riguardato  sempre  come  una  razza 
di  barbari.  Troppo  profondo  era  l'abisso  che  se- 
parava gli  ideali  dei  due  popoli,  troppo  aspro  il 
dissidio. 

Da  un  lato  l'impero  della  forma,  l'adorazione 
ciila  bellezza  fisica,  il  culto  della  natura  in  tutte 
le  sue  iiiauifestazioni  ;  dall'altro  il  disprezzo  della 
\ita  terrena,  come  il  più  niiserabile  dei  <  dive- 
nire '  dell'uomo,  la  contemplazione  serena  della 
ino'ie,  come  il  mezzo  di  ricongiunzione    alla    sor- 


forza  virile,  la  bellezza  della  grazia  muliebre.  Sotto 
lo  scalpello  di  Fidia  e  di  Prassitele  la  rappresen- 
tazione plastica  delle  divinità  dell'Olimpo  perdette 
ben  presto  quel  carattere  sacro  di  cui  s'ammantava 
nel  periodo  arcaico,  per  assumere  esclusivamente 
il  significato  di  figurazioni  ideali  Ui  un  tipo  :  Giove 
della  calma  serena;  Ercole,  Marte  dell'energia  fi- 
sica ;  Dioniso  della  gioia  umana  ;  Afrodite,  Arte- 
mide, Apollo,  Mercurio  della  bellezza  terrena.  Un 
atteggiamento  decoroso,  un  gesto  nobile,  una  linea 
elegante  fu  l'ideale  della  scultura  greca;  onde  l'im- 
portanza capitale  del  nudo,  onde  l'assenza  di  ogni 
espressione  di  vita  spirituale,  onde    l'ansia  di  una 
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ricerca  continua,  ciie  nou  cessò  neppur  quando  il 
carattere  della  figurazione  potè  dirsi  fissato  in  un 
tipo  determinato  e  costante. 

Nella  scultura  egiziana,  invece,  lo  schema  sof- 
focò la  libertà  di  concezione.  L'artista,  accettando 
il  tipo  tramandatogli  dalla  tradizione,  non  si  curò 
di  ricercare,  se  questo  corrispondesse  esattamente 
alla  sua  idea.  Le  sue  opere,  più  che  rappresentare 
una  creazione  del  suo  genio,  doveano  essere  l'in- 
carnazione di  un  concetto  religioso,  quasi  un  ac- 
cessorio del  culto,  in  perfetta  corrispondenza  col 
dogma  religioso  E  come  questo  s'era  fissato  sin 
dai  tempi  più  antichi  in  un  determinato  ciclo  di 
credenze  immutabili,  cosi  anche  il  pensiero  arti- 
stico dovea  fatalmente  arrestarsi  in  una  forma  in- 
variabile ;  in  quella  forma,  che  per  più  di  trenta 
secoli  impresse  alla  scultura  un  aspetto  unico,  ca- 
ratteristico. Cosi  fra  le  opere  della  IV  e  della  'V 
Dinastia,  e  quelle  della  Xll  ;  fra  queste  e  quelle 
della  X'VIII  e  della  XIX  non  c'è  altra  differenza 
formale,  che  quella  derivante  dalle  diverse  propor- 
zioni e  dalla  materia  impiegata.  Tutto  lo  studio 
dell'artista  era  rivolto  alla  espressione  del  senti- 
mento, che,  per  esser  sempre  e  dovunque  lo  stesso, 
si  manifesta  sempre  e  dovunque  con  gli  stessi 
tratti  caratteristici. 

Quale  mutamento  e  quale  progresso  nel  cam- 
mino dell'arte,  se  questi  artefici  di  quattromila 
anni  or  sono,  se  questi  creatori  di  un  tipo  unico 
di  bellezza,  se  questi  attenti  osservatori  della  na- 
tura, come  ce  lo  attestano  i  bassorilievi  della  ne- 
cropoli di  Sakkara,  avessero  potuto  seguire  libera- 


mente l'inclinazione  del  loro  temperamento,  sciolti 
dagli  impacci  della  tradizione  e  dai  precetti  del 
dogma,  come  più  tardi  i  Greci  dell'età  classica, 
non  già  schiavi  di  un'idea,  ma  liberi  signori  del 
loro  genio. 

L'Egitto  invece,  perso  nella  contemplazione  del 
mistero  ultraterreno,  avvinto  da  quella  ferrea  legge 
di  immutabilità,  che  è  nel  fondo  della  sua  anima, 
inseguiva  il  suo  sogno  astratto  e  ritraeva  nelle  sue 
creazioni  il  suo  ideale  di  quiete  imperturbabile  ed 
eterna.  Per  questo  le  sue  figure  conservano  inva- 
riabilmente quell'aspetto  sereno,  quella  calma  so- 
lenne di  esseri  immuni  dalla  fragilità  della  carne 
e  dallo  stimolo  delle  passioni  ;  per  questo  i  suoi 
Faraoni,  anziché  degli  uomini,  si  direbbero  dei 
numi,  ai  quali  furono  ignoti  il  dolore  ed  il  tur- 
bamento. 11  loro  atteggiamento  impassibile  è  quello 
di  un  Dio,  la  cui  esistenza  passò  sciolta  da  ogni 
legge  terrena,  al  di  sopra  di  ogni  miseria  umana, 
al  di  fuori  del  tempo  e  dello  spazio.  La  beatitu- 
dine di  quel  sorriso  lieve  impercettibile,  che  ne 
sfiora  le  labbra,  la  rigidità  ieratica  dei  loro  atteg- 
giamenti, il  riposo  spirituale  e  fisico  di  tutto  il 
loro  essere,  dà  l'idea  di  una  sovrumana  pace;  al 
loro  cospetto  si  abbassa  la  voce,  come  nel  segreto 
di  un  santuario,  o  davanti  al  mistero  della  moite, 
per  non  turbarne  il  raccoglimento  solenne. 

Si  comprende  facilmente  come  le  forme  dell'arte 
classica  mal  si  potessero  adattare  a  rendere  le  raf- 
finatezze di  questo  pensiero.  Ogni  qual  volta  vi  si 
accinse,  il  prodotto,  lungi  dal  presentare  l'attraente 
bellezza  delle  opere  greche  ed  il  fascino  irresisti- 
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bile  del  misticismn  orientale,  apparve  come  ima 
caricatura  goffa,  ridicola  dell'uno  o  dell'altra.  Il 
colosso  di  Alessandro  II,  riproducente  ancora  il 
canone  tradizionale,  ma  esej^uito  da  ima  mano, 
che  avea  già  perduto  la  precisione  del  tempo  pas- 
sato sotto  l'imitazione  delle  forme  classiche,  ne  e 
l'esempio  piìi  eloquente. 

Non  era  adunque  la  civiltà  greca  trapiantata  sul 
suolo  africano,  quella  che  potesse  divenire  1  inter- 
prete fedele  del  pensiero  egiziano.  D'altra  parte 
saggezza  di  governo  ed  abilità  politica  consiglio  i 
Tolomei  per  legittimare  in  faccia  al  popolo  la  loro 
sovranità,  a  rispettare  la  tradizione  del  paese  non 
solo,  ma  a  farsi  essi  stessi  i  protettori  del  culto 
avito,  gli  adoratori  e  i  sacerdoti  supremi  dei  numi 
indigeni.  La  religione  quindi,  lungi  dall'esser  col- 
pita mortalmente  dalla  dominazione  di  questi  Fa- 
raoni stranieri,  da  questi  discendenti  di  barbari, 
fu  ravvivata  per  più  di  mezzo  millennio  ancora  da 
una  tarda  rinascenza,  che  coronò  di  una  vecchiaia 
felice  il  placido  tramonto  delle  divinità  faraoniche. 


E  l'arte,  caduta  in  mano  di  pratici    abbastanza  a- 
bili  per'  copiare  i  modelli  trasmessi  dalle  Dinastie 
precedenti,  continuava    a    decorare    le    pareti    dei 
suoi  templi  di  bassorilievi,  ad  ornare  i  suoi  papiri 
di  figure,  nelle  quali  l'imitazione  servile  degli  an- 
tichi esempi  tiene  il  posto  di  una    ispirazione  or- 
mai  isterilita.  .   . 
1  Cesari  romani,  succeduti  ai  Basilei  alessandrini, 
accordarono  lo  stesso    favore    all'arte    ed  al  culto 
religioso,    al    quale    l'arte    s' ispirava.    Ma  i  tempi 
precipitavano.  E  quando,  sotto  l'influenza  dell  idea 
cristiana,  dilagante  verso  il  terzo  secolo  nel  paese, 
le  mostruose  divinità    dall'ibrida    natura    videro  i 
loro  templi  deserti  ed  il  culto  superstizioso  abban- 
donato, non    erano    soltanto    le    forme  di  un  arte 
trenta  volte  secolare,  che  perdevano  ogni    signifi- 
cato e  che  sparivano  fatalmente  dinanzi  all'aurora 
di  una  nuova  età;  era  tutta  una  civiltà,    che  crol- 
lava al  soffio  della  nuova  religione  di  amore. 
Così  finiva   l'arte  egiziana. 

A.   15. 
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ESPOSIZIONE  di  Brera,  già  palestra 
di  giovani  artisti  che  spiccarono  ar- 
ditamente il  volo  verso  la  gloria,  o 
che,  se  pur  non  poteron  conseguirla 
intera,  non  andaron  confusi  nella 
folla  dei  mediocri  ;  l'Esposizione  di  Brera,  decaduta 
per  l'infiacchita  fibra  di  coloro  che  avrebbero  do- 
vuto curarla  e  corroborarla,  più  che  per  Tindiffe- 
renza  del  pubblico  svagato  in  altri  campi  o  per  la 
concorrenza  di  altre  gare  artistiche  preparate  con 
più  fervido  amore  e  con  maggiore  genialità  ;  l'E- 
sposizione di  Brera,  che  fu  annuale,  poi  triennale, 
poi...  occasionale,  rida  quest'anno  segni  non  dubbi 
di  una  novella  primavera  che  fa  ampiamente  rifio- 
rire le  avvizzite  speranze,  pur  mancando  in  essa  o 
essendo  scarsamente  rappresentati  gli  artisti  più 
in  voga  o  di  fama  già  soda  e  di  perizia  ormai 
indiscussa. 

Una  lieta  aura  di  nobiltà  aleggia  nelle  sale,  riordi- 
nate con  fine  criterio  e  con  eccezionale  buon  gusto, 
nella  così  detta  Palazzina 
della  Permanente;  e  la  pri- 
ma impressione  che  si  pro- 
va, respirandola,  allarga  sù- 
bito il  cuore  degli  appassio- 
nati, e  dispone  così  bene 
a  intra ttenervisi,  da  far  pen- 
sare fino  ad  un  miracolo, 
—  un  miracolo  compiuto  in 
gran  parte  dal  fine  discerni- 
mento estetico  del  cavalier 
Campi,  economo  dell'Acca- 
demia, degnamente  secon- 
dato da  una  Commissione 
d'accettazioue  e  di  colloca- 
mento non  di  grandi  nomi, 
ma  di  pittori  e  di  scultori 
giovanilmente  infervorati  e 
coscienti.  È  al  Campi  che 
si  deve,  per  esempio,  il 
nuovo  assetto  delle  sale,  gi- 


1!.    LOMBAKDI    —    IL  CARIFLLO   DELL'ESPOSIZIONF 


rando  le  quali  si  è  obbligati  a  non  trascurare  nep- 
pure il  più  modesto  angolo;  cosa  che  si  fa  senza 
sforzo  alcuno,  essendo  poi  le  opere  saviamente  di- 
stribuite, con  un  simpatico  avvicendamento  di 
artisti  noti  e  di  giovani  promettitori,  di  cose  buone 
e  meno  buone  —  di  cattive,  nel  vero  senso  della 
parola,  se  ne  vedono  pochissime,  da  numerarsi  su 
una  sola  mano,  forse. 

Piccole  fini  sculture  —  figuretteTin  bronzo  e  og- 
getti d'arte  applicata  —  con  acqueforti,  ceramiche 
artistiche  e  ricami,  sono  raccolte  nel  vestibolo  d'en- 
trata, dove  si  ammirano  segnatamente  i  piccoli 
bronzi  del  [\'llini,  del  "Vedani,  del  Barzaghi,  del 
Labò,  le  targhette  del  Brozzi,  i  ferribattuti  del  Maz- 
zucotelli  —  che  offre  nuovi  deliziosi  esemplari  di 
lampade  e  di  portagioielli  —,  le  medaglie  di  S. 
Johnson,  le  oreficerie  del  Miranda,  degnamente  di- 
stribuiti nei  mobili  dell'arch.  Monti. 

E,  seguendo  il  catalogo  —  poiché  non  è  il  caso, 
per    la   esiguità  dello  spazio  assegnatomi,   di    sud- 
dividere questo  mio  rapido 

esame     in    generi,     scuole 

e  tendenze  più  affini  — , 
si  fa  la  prima  sosta  in 
una  bella  sala  di  pitture,  — 
dallo  studio  femminile  del 
napoletano  De  Sanctis  ai 
brevi  paesaggi  del  piemon- 
tese Luigi  Calderini  —  ; 
in  cui  primeggiano  :  un  bel- 
lissimo lago  alpino  di  Carlo 
Cressini  di  Genova,  accanto 
a  due  tele  del  Bazzaro,  im- 
prontate della  solita  e  solida 
genialità  ;  un'elegantissima 
fiorita  di  signore  eleganti 
in  un  palchetto  parigino 
di  Ulisse  Caputo,  da  Sa- 
lerno, similmente  apprez- 
zato e  lodato  alla  IX  Bien- 
nale di    Venezia  ;   una  Biir- 
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rasai  e  un'altra  [liìi  squisita  visic  ne  rusticana 
di  Pompeo  Mariani,  con  due  freschi  pastelli  del 
Casciaro,  un  Matli/io  in  Valdivedro  del  Bolongaro, 
un'impressione  di  S.  Ambrogio  sotto  la  neve  di  C. 
I'.  Agazzi  e  due  mozze  figure  di  un'adorabile  in- 
genuità, con  le  quali  un  giovane  artista,  Giovanni 
Rovero  di    Mongardino    d'Asti,    fa,    credo,  le  sue 


piena  di  sole  ;  il  conte  Gola  nella  Giovane  operaia 
brianzola  ritratta  con  maggiore  profondità  di  e- 
spressioue  delle  consuete  lavandaie  ;  l'Andreoli  nella 
Morte  dell' iireellino.  Ma  l'attrattiva  maggiore  di 
questa  terza  sala  è  costituita  dall'opera  dei  giovani, 
fra  i  quali  emergono  il  bresciano  Emilio  Pasini  con 
un  ritratto  di   Lydia  Rorelli  che  ha  tutta  la  mon- 


CARLO  CRESSINI  —   DAL  '   COL  DI   MEKJELEN  >. 


prime  armi  fra  noi,  come  le  fa,  o  quasi,  il  giovane 
milanese  Emilio  Malerba  che  ha  esposto  una  graziosa 
figurina  di  fanciulla  piena  di  finezze  e  di  sentimento. 
Marco  Calderini  non  smentisce  la  sua  antica  pe- 
jizia  nel  Tempo  gria;io  in  Valtournanelte,  come  non 
la  smentiscono  O.  Pennasilico  con  una  luminosa 
ed  originale  marina,  che  mi  par  preferibile  a 
tutte  le  altre  della  mostra  ;  il  Milesi,  nei  due 
ritratti  vigorosi,  il  primo  dei  quali,  quello  del  Ba- 
rone Scola,  non  è  antico  soltanto  nel  vestito; 
il  Noniellini  nella  lietissima    Passeggiala  meridiana 


dauità,  dirò  così,  stilizzata  dell'ammiratissima  at- 
trice ;  il  milanese  Carlo  Cazzaniga  col  ritratto  di 
un  signore  seduto,  franco,  colorito,  genialissimo; 
il  torinese  Cesare  Ferro  —  che  due  anni  or  sono 
si  meritò  il  Premio  Principe  Umberto  —  con  un 
ritratto  muliebre  squisitamente  intonato  e  ricco, 
direi,  di  profumo  esotico;  il  veronese  Vincenzo 
De  Stefani  con  una  leveriana  figura  di  donna  ;  il 
lecchese  Achille  Jemoli  con  un  Notturno  sul  suo 
lago  pieno  di  suggestiva  malinconia;  il  parmense 
Daniele  De  Strobel  che  dà  nuovo  saggio  del   suo 
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amore  per  i  cavalli,  uel  Piccolo  Gaucho,  |U'r  trion- 
fare, nella  sala  VII,  con  una  figuretta  in  cera,  ch'è 
la  più  ammirata  scultura  di  questa  festa  d'arte. 
Pertinace  studioso  della  forma,  questo  giovane  e 
vigoroso  pittore,  ha  sentito  il  bisogno,  come  già 
fece  il  Meunier,  di  espandere  il  proprio  amore 
in  più  solida  materia,  ed  eccolo  d'un  colpo  scul- 
tore,   e    fra    i    più    meritevoli    d'attenzione    e    di 


Melodia,  Romolo  Del  Bò  iu  un  fine  donatelliano 
bassorilievo  in  marmo  ;  come  promettenti  e  lode- 
voli sono  i  più  giovani,  fra  i  quali  Egisto  Caldana, 
con  la  testa  di  un  Pensatore  che  pensa  veramente, 
e  quelli  che  già  apparvero  nei  precedenti  concorsi, 
come  Vitaliano  Marchini  e  Attilio  Strada  coronati 
dal  Premio  Tantardini. 

L'na  vivace    impressione    egiziana    del    giovane 


GIUSEPPE  CASCIARO  —   LA  FLORIDIANA  (NAI'OLI). 


(Fot.  Losano  de   (Moja 


plauso.  Egli  comincia  come  altri  finisce:  andià 
certo  assai  lontano  :  lo  seguiremo  con  vivissimo 
compiacimento. 

Sapienti  e  pensosi  di  allontanarsi  dalle  volgarità 
si  mostrano  anco  una  volta,  nell'ampia  sala  delle 
sculture,  l'Alberti,  —  nel  Bassorilievo  come  nella 
vecchia  dallo  scaldino,  degna  del  Marat  ch'è  a 
Vei!ezia  —  ;  Enrico  Vedani  nel  Bacio  palpitante  di 
vibrazioni  sensuali  e  pur  tanto  casto  ;  Eugenio 
Pellini  nel  suo  busto.  Michele  Vedani  nel  simpa- 
ticissimo armonico  sentimentale  gruppo  della  Ma- 
ternità,   Egidio    Eoninsegna  in    un    altro    gruppo, 


mantovano  M.  Moretti  Foggia,  una  vasta  e  colorita 
Pescheria  genovese  del  Pennasilico,  un  fine  pae- 
saggio di  Carlo  Follini,  altri  lodevoli  paesaggi  del 
Caprotti,  del  Pasinetti,  del  Martelli,  con  la  pro- 
mettente Salo/uè  di  Cesare  Fratino  e  il  Caino  ed 
Abele  di  Mario  Ornati  di  Vigevano  ch'ebbe  il 
Premio  Gavazzi,  un  gruppetto  in  bronzo  del  sul- 
lodato  De  Strobel,  una  gustosa  macchietta  sette- 
centesca di  Attili"  Prendoni  e  un  bronzettino  del 
calabrese  Saverio  Gatto,  attraggono  maggiormente 
l'attenzione  nella  sala  quinta,  assai  meno  importante 
della  sesta,  nella  quale  occorre  fermarsi  più  a  lungo. 
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P,i„,a  di   lutto  ,u-r  il  paesaggio  Fine  serena  di  degli  alberi  fasciati  d  ombre.  Altr,  degT„ss.n„    la- 

un  miestro  •  Giorgio    Belloni.    A    misura    che    si  vori  sono  in  questa  sala  :  i  due  pastell.  del  R.etf, 

a.nrdi     la    serenità    passa    dal    quadro    airani.ua  pronti  ed  espressivi  ;  il  plastico  ritratto  d.  Giuseppe 

nostra"  mentre  la  mente    enumera    i    pregi    della  Mascarini  ;  quello  di   Riccardo  Galli   p.eno  d>  v>r- 


POMPEO  MAKIANI   —   Il  1  IMO  RAdlilO  DI  SOm. 


(Fot.   Altieri  e   L.icroij;). 


pittura,  segnatamente  nel  primo  piano,  dove  l'ar- 
tista ha  trasfuso  con  la  carezzevole  pennellata  tutto 
il  suo  sentimento,  tutte  le  raffinatezze  della  sua 
esperienza,  tutta  la  dolcezza  dell'ora  suggestiva 
sul  breve  specchio  del  lago  in  cui  si  riflettono  la 
■cupa  vellutata  montagna  e  le  misteriose    macchie 


tuosità  pittoriche:  il  verde  Bosco  deli  usi  S'iuolo 
dipinto,  dopo  la  perdita  dell'occhio,  dal  valentis- 
simo Emilio  Borsa,  come  il  Mariani  degno  nipote 
di  Mosè  Bianchi  ;  la  Villa  Medici  del  Balla,  la  cui 
poesia  è  un  po'  diminuita  dalla  figuretta;  la  Notte 
di  Baldassarre  Longoni;  il  vivissimo    ritratto    del 
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EMfLIO  PASINI  —  BiTEATTO  DI  LYDIA  BOSELU- 
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.0  ai  Vincenzo  Vela;  e  una  stalla    del  Ba-  A.  Tomineni  —  il  : 

.  -ria  chiara  veduta  della    Origna    in    con-  -—  -   e  piacevole  —.e 

'---n  ura  verde  collina  di  E.  Spreafico,  una  del  .\Usiruzzi  di  Ser:   .;_    \ 

:.~ pressione  dt    A.    Jemoli    che    vedemmo  oa  questa  sala  senza  aver  rilevato 
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del  ritratto  della  barone**;»  Girla  Celesio  di  V'e- 
gliasco  che  cerei  da  ;uini.  con  lodevoli  sforzi,  di 
farsi  una  <  personalità  >  artistica,  e  di  volta  in 
volta  noi  iroxiamo  più  progredita. 

EcD.\  nella  sala  VII,  —  attorno  a  un  maestro 
del  divisionismo.  .Vngelo  .Morbelli,  che  in  modo 
da\-vero  possente  incornicia  una  semplice  visione 
paesistica  col  titolo  Era  già  l'ora  che  volge  il 
desio...  .Ai...  loniani...,  —  altri  artisti  noti,  altri 
giovani  baldanzosi.  Il  Sala    vi  pompeggia    con    la 


sotto  l'estivo  cappello  giallo,  perdersi,  \-ivacissima- 
meute,  sugli  affolKati  marciapiedi  milanesi. 

Con  minore  agio  stan  le  opere  pittoriche  sulle  piìi 
ristrette  pareti  superiori,  dove  —  dop>o  uno  sguardo 
sommario  alle  acqueforti  del  Vegetti  e  del  Vigano 
(che  col  Cressini  abbiamo  già  ammirati  nel  \'e- 
stibolo),  del  Russolo  ;  e  i  disegni  e  gli  sludii  di 
Basilio  Cascella,  C.  Galliera,  G.  Sacerdoti  ;  e  le 
piccole  sculture  del  Troubetzkoy,  del  Ravasco,  di 
Francesco  Ciusa...  —  tro\namo.  nella  sala  IX,  i  tre 


ìÈ^ 


gy. 
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EMILIO  BORSA  —  FOGLIE  MORIE. 


yì'Ol.   Alncr.  e  l.acroixì 


sua  fresca  agilità  pittorica  ;  il  Reycend  ed  il 
Pollini  con  le  loro  finezze  brevemente  espresse  ; 
l'Andreoli  vi  eleva  una  piccola  impressione  al  di- 
sopra dell'ampio  quadro  precedente.  Ed  ecco,  con 
commendevoli  paesaggi,  C.  Bertolotti,  N.  Grady,  G. 
Aprea,  e  ancora  A.  Tominetti  ed  E.  Spreafico.  Mi 
sembra  poco  felice  il  duplice  ritratto  di  A.  Rizzi  ; 
felicissimo  quello  del  riminese  Alberto  Bianchi,  la 
cui  piccola  signora  in  vestito  marrone  par  che  da 
un  momento  all'altro  debba  schizzar  fuori  dalla  cor- 
nice, e  taccheggiar  vivacemente  per  le  sale,  e, 
stretta    nella    serica    leggerissima  sciarpa  verde  e 


Ciardi,  uno  più  eletto  dell'altro,  maestro  di  leg- 
giadra tonalità  il  padre,  soave  di  poesia  la^  fi- 
gliuola ;  il  Conconi  un  po'  arido  ;  il  Nomelliui 
che  ripete,  femminilìzzato.  il  motivo  del  Bacchino 
di  Venezia  ;  il  Civaleri  che.  nella  marina,  ripete 
visione  e  tonalità  già  da  lui  stesso  sfruttate  :  il 
Borsa  che  in  Foglie  mone  si  m.intiene  semplice 
e  delicato.  Antonio  .Ambrogio  Alciati  coi  due  ri- 
tratti a  pastello  non  solo  conferma  il  suo  valore  e 
la  sua  genialità,  ma  si  eleva  su  molti  altri,  per 
tecnica  e  luminosità  di  colorito,  robustezza  di  con- 
densamento e  immediatezza    d'effetto.  Atrabile  l;i 
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mezza  fii;iiia  di  signorina  ;  gustosissima  la  figura 
della  mamma,  nella  compiacenza  della  posa,  nella 
goffaggine  del  vestito,  nell'ambientazione  da  piccola 
borghesuccia.  Ermenegildo  Agazzi  ha  compiuto  un 
audace  e  forse  inutile  tour  de  force  dimitazione 
antica  :  il  suo  Ritratto  di  Signorina,  che  ha  la 
fredda  tonalità    dello    smalto    e    della    porcellana, 


ai  due  lati,  la  squillante  nota  sensuale  della  Seiarpa 
del  Caucaso  del  Mazza,  il  ritratto  del  Ghiringhelli, 
l'Addio  del  Galletti,  troppo  vasto  e  troppo  sacri- 
ficato nel  breve  ambiente. 

Un'altra  vasta  tela  degli  ultimi  concorsi  è  quella 
in  cui  Ottavio  Grolla,  nell'attuale  momento  di 
febbre  aviatoria,  ha  voluto  rievocare  il  leggendario 


A.   RlETTl   -   RITRATTO  DELLO  SCULTORE  EÌISTOLFI. 


(l'ot.   Alfieri   e    Lacroixi. 


può  essere  largamer.te  ammirato  come  saggio  di 
virtuosità,  specie  nella  riproduzione  di  ciò  che  cir- 
conda la  figura  ;  ma  questa,  ah  no  !,  non  vive 
come  vivono  le  arcaiche  figure  eternate  dai  grandi 
maestri  ch'egli  ha  creduto  seguire,  sostituendo  l'o- 
pera paziente  delle  spesse  pennellate  alla  inimita- 
bile patina  dei   secoli. 

11  giovine  Archimede  Bresciani  si  riammira,  nella 
salaX,  per  le  eminenti  qualità  della  sua  stalla  se- 
gantiniana  (diversa  però  nella  tecnica)  cui  è  toc- 
calo, e  non  a  torto,  il  Premio  Mylius;  e  si  ammirano. 


folle  tentativo  di  Icaro,  al  cui  dorso  il  padre  Dedalo 
appiccica  le  grandi  ali  che  non  valsero  a  sostenere 
la  temerità  del  giovinetto.  Bella  pittura,  che  me- 
ritava forse  maggiore  considerazione,  e  che  segnalo 
assai  volentieri  ;  come  V incertezza  di  Vincenzo  Irolli, 
il  quale  non  ha  voluto  mancare  all'Esposizione  di 
Brera  in  cui  raccolse  sempre  molti  allori,  e  che 
rivediamo  con  piacere  dopo  il  trionfo  del  Saton, 
dove  il  Municipio  di  Parigi  ha  acquistato  una  sua 
tela  per  VHn/el  de  Ville.  Bellissimo  il  ritratto  del 
Pasini,  assai  più  robusto  del  precedente  ;  vivido  il 
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Bosco  del  Tafuri,  clic    contrasta    cou  la  pescheria      iria  il  giovanissimo  Tomaso  Cascella  accenna  a  una 
esposta  in  altra  sala  ;  pregevole    il    trittico  di  O.      delle  future  battaglie  d'arte,  che  sarebbe  certo  me- 


Vianello  <  Oh,  i  bei  tempi  !  >  ;  non  del  tutto  ri- 
provabile l'impressione  futuristica  di  Aroldo  Bon- 
zagni. 

Nelle  altre  sale  salutiamo  in  fretta  un  aci.|uerello 
del  Bignami,  un  elegante  ritratto  dello  Zambelletti, 


glio  definita  se  la  Commissione  non  avesse  escluso 
altri  lavoretti  che  erano  come  altrettante  strofe  di 
una  stessa  ode  pittorica;  Iginio  Maffi  ottiene,  col 
divisionismo,  una  luminosità  vivissima  nel  Ponte 
Azzone  di  Lecco,  quello    che,   recentemente  modi- 


AMBROaiO  ALCIAII  —  KITRATTO  DI  SIGNORINA. 


quello  d'Innocente  Cantinotti  cui  fu  assegnato  il 
Premio  Fumagalli  ;  quello  di  Guido  Caprotti  che 
ha  avuto  il  Premio  Bozzi  Calmi  ;  una  vasta  tela, 
alquanto  spagnola,  /  Priori  del  Qaudenzi  ;  un'altra, 
non  meno  vasta  ma  d'altra  maniera  e  ugualmente 
non  priva  di  meriti.  La  sosta  di  M.  Rava  ;  una 
terza,  Pastorale,  di  A.  D'Andrea,  che  non  si  trova 
a  disagio  nella  lor  compagnia,  come  fors'anche  la 
Favorita  del  Serrahinga,  coii  altre  belle...  della  stessa 
faccia  e  con  un'inutile  figura  di  nnissulmano. 
Nella  sua  piccola  impressione  flagiio  siillti  spiw^- 

EviPORIUM-Voi..  XXXlI-19 


ficato,  divide  il  la;4o  dal  fiume  e  <  par  che  renda 
ancor  più  sensibile  all'occhio  questa  trasforma- 
zione >  come  s'esprime  il  Manzoni  ;  il  Moretti 
Foggia,  senza  divisionismo,  raggiunge  la  stessa  vi- 
vezza nel  piccolo  paesaggio  con  nnicche,  come  la 
raggiunge,  e  ancor  più  solidamente,  la  felice  pen- 
nellata di  Felice  Àbrami,  nella  verde  visione  delle 
alture  di   Piotta  fra  due   baite. 

Accennato  ai  lavori  del  Balestrini,  del  Ri/zi,  del 
Canipestrini,  del  Bezzola,  del  Ronca  e  del  Malda- 
relli.  avremo    passato    in    rassegna    le   284   opere 
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pittoriche  e  pListiche  riunite  in  quella  Mostra  che,      vi  compiono    i    giovani    e    gli    esordienti,   i  quali 
se  pur  difetta  di   grandi    autori    —    come  notavo      rappresentano,  nelle  varie  tendenze,  le  nuove  gemme 
in   principio  —,  merita  considerazione  e  interessa-      delfauspicata  primavera  d'arte, 
mento,  in  ispecial    modo    per    le  belle  prove  che 

Pasquale  de  Luca. 


D.   DE  STROBEL   —  IL   FANCIULLO  E  LA  MORTE 

(Fot.  Alfieri  e  I-acroix>. 
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LUISA   TOOL 


l'ISA  d'Aguiar  (Luiza  come  dicono  i 
Portoghesi)  nacque  a  Setubal  nel- 
l'Estremadura  il  9  gennaio  1753  da 
■j  Manoel  José  e  da  Anna  Joaquiua 
d'Almeida.  Avendo  dimostrato  fino 
da  bambina  delle  notevolissime  disposizioni  per  re- 
citare, il  padre,  la  cui  ricchezza  era  stata  quasi 
totalmente  distrutta  dall'orrendo  terremoto  che  a- 
veva  devastato  il  Portogallo  nel  1755,  la  avviò 
alla  carriera  drammatica.  Ebbe  così  a  recitare, 
giovanetta  appena  quattordicenne,  nel  Teatro  di 
Bairro  Alto,  il  Tartufo  di  Molière  tradotto  da  Ma- 
noel de  Sousa,  sostenendo  la  parte  della  servetta 
Laurianna  (Dorina).  Il  2S  luglio  1769  sposò  Fran- 
cisco Xavier  Todi,  violinista  nel  Teatro  di  Fiairro 
Alto,  un  italiano  probabilmente,  se  non  proprio 
di  nascita,  di  origine  almeno,  e  fu  da  lui  indotta 
a  passare  sulle  scene  liriche,  più  lucrose  e  più  o- 
norifiche,  per  le  quali  essa  possedeva  una  bellis- 
sima voce  e  grandi  attitudini  musicali.  Fu  istruita 
nella  nuova  carriera  da  David  ['erez,  musicista 
celebre  in  tutta  Europa  per  le  sue  opere  didattiche 
e  per  le  sue  composizioni.  (Nei  Solfeggi  d'/tal/ci, 
pubblicati  a  Parigi,  il  suo  nome  figura  accanto  a 
quelli  di  Durante,  Leo,  Scarlatti,  Hasse,  Porpora 
ecc.). 

Nel  1770  e  1771  la  Todi  cantò  nello  stesso 
Teatro  di  EJairro  Alto  in  opere  giocose,  fra  cui 
//  viaggiatore  ridicoLo  di  Scolari  e  L'incognita 
perseguitata  di  Piccinni,  con  un  tale  successo  (ben- 
ché il  genere  comico  non  fosse  per  nulla  adatto 
al  suo  temperamento  artistico)  da  essere  scritturata 
come  prima  donna  nel  Teatro  Italiano  di  Londra. 
Ritornata  in  Portdgallo,  e  dedicatasi  all'opera  seria, 
il  suo  talento  eccezionalissimo  si  rivelò  del  tutto  ; 
dopo  un  soggiorno  di  qualche  anno  in  patria  e  a 
Madrid,  nel   1777  ritornò  a  Londra. 

La  troviamo  l'anno  seguente  a  Parigi,  dove  de- 
buttò il  1"  novembre  al  Concert  Spiritaci,  riportando 
un   tale  successo,  da    essere    invitata  a  partecipare 


ai  Concerti  de  la  Reine,  che  si  tenevano  a  Ver- 
sailles. Nel  1779  fu,  a  quanto  pare,  a  Torino,  poi 
a  Lisbona  e  nel  17S1  di  nuovo  a  Parigi  dove 
nuovi  trionfi  l'attendevano  :  il  Mercure  de  France 
parla  spesso  di  lei  con  vivissima  ammirazione.  La 
sua  celebriti!,  nota  oramai  in  tutta  Europa,  le  pro- 
curò degli  inviti  per  recarsi  in  Germania  e  in  Au- 
stria :  sicché  Berlino,  Vienna,  Carlsruhe  e  altre 
città  ebbero  campo  di  applaudirla  durante  gli  anni 
1781,  1782  e  1783.  Nella  primavera  di  quest'anno 
essa  ritornò  per  la  terza  volta  a  Parigi,  scritturata 
ancora  al  Concert  Spiritaci,  dove  cantava  pure  in 
quell'epoca  la  Mara,  celebre  cantante  tedesca.  Fra 
le  due  dive  si  accese  ben  presto  una  vivissima  ri- 
valità ;  e  alla  lotta  prese  parte  il  |iubblico  parigino 
che  si  divise  in  due  campi  :  Todisti  e  Maristi,  ap- 
passionandosi come  al  tempo  dei  Olucl;isti  e  Pic- 
ci//uisti.  Si  ebbero  pubblicazioni,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, di  satire,  di  sonetti,  dissertazioni,  scherzi, 
bons-mots.  11  Fétis  riporta  il  seguente  :  un  tale 
domanda:  l.a-qucllc  des  deux  est  la  nieillcure? 
C'est  Mara,  risponde  un  altro  ;  un  terzo  pronto 
soggiunge:  C'est  bienTùt-di  !  I  due  partiti,  benin- 
teso, non  si  accordarono  mai  sul  merito  delle  due 
stelle  ;  ma  sembra  che  né  l'una  né  l'altra  abbia 
riportato  vittoria  ;  poiché  tutte  e  due  eccellevano 
nel  canto,  ma  con  pregi  diversi  :  mentre  la  Todi 
era  insuperabile  nella  espressione,  negli  adagi,  la 
Mara  riusciva  superiore  nelle  arie  brillanti  e  di 
bravura. 

Finiti  i  suoi  impegni  a  P.irigi,  la  Todi  nel 
17S3  ritornò  a  Berlino,  ma  non  accettò  le  offerte 
del  re  di  Prussia  Federico  li  che  voleva  scrittu- 
rarla per  l'anno  seguente,  essendo  impegnata  col 
Teatro  Imperiale  di  Pietroburgo,  dove  si  recò  nel 
febbraio  del  1784.  Anche  qui  riportò  un  successo 
eucruic,  cantando  uM' Armida  del  Sarti  ed  entrò 
subito  nell'intimità  deirim]ieratrice  che  la  colmò  di 
di  favori  e  di  doni.  .\\a  abusò  della  sua  posizione 
per  fare    cadere    in    disgrazia    il    povero   Sarti,  il 
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quale  era  anche  fra  i  protetti  di  Caterina  li.  11 
maestro  italiano  pensò  di  vendicarsi  chiamando  a 
Pietroburgo  il  celebre  Marchesi,  uno  dei  migliori 
musici  dell'epoca.  La  Todi  rimase  vincitrice  nella 
lotta  e  il  Sarti  dovette  abbandonare  Pietroburgo;  ma 
non  godè  molto  del  trionfo,  poiché  mal  confacen- 
dosi il  clima  alla  sua  voce,  fu  costretta  a  partire 
poco  dopo  per  la  Germania,    dove    fu    impegnata 


folla,  non  mai  sazio  di  udire  le  celebrità  canore 
più  in  voga,  che  gli  impresarii  andavano  a  gara 
per   scritturare. 

A  Venezia  erano  già  venuti  il  P.'.cchieiotti,  il  F5ab- 
bini,  la  Morichelli,  la  Banti,  la  Mara;  a  Venezia  in 
una  stessa  stagione,  durante  la  Fiera  per  l'Ascen- 
sione nel  1775,  s'erano  conteniporaneamedte  a- 
perti  quattro   teatri  d'opera    seria  :    il    San    Moisè 


-,m    T..-.:-    7. 


DA  UNA  STAMPA  DEL  MUSEO  CORRER  A  VENEZIA. 


da  Federico  11  per  il  Teatro  Imperiale  di  Berlino 
(principio  del  1788).  Dopo  un  nuovo  soggiorno 
di  sei  mesi  a  Pietroburgo,  ritornò  in  Germania, 
cantando  in  varie  città  e  vi  rimase  fino  all'estate 
del  1790,  tranne  una  breve  dimora  a  Parigi  nel 
17S9  per  alcuni  concerti,  che  segnarono  forse  l'a- 
pogeo della  sua  glorii.  Da  Parigi  la  Todi  andò 
a  v'cDczia,  città  famosa  a  quel  tempo  in  tutta  Eu- 
ropa uoTi  solo  per  la  splendidezza  del  suo  carne- 
l'ale  seniiia  .'ine,  ma  anche  per  la  ricchezza  e  l'ec- 
;eUjnza  dei  leatri,  ai  quali  il  pubblico  accorreva  in 


dove  cantavano  insieme  la  Bonafiui  e  il  Rubinelli. 
il  San  Luca  con  Ferdinando  Tenducci,  //  Scncsiiw, 
famoso  allora  per  la  sua  fresca  bellezza,  il  San 
Samuele  col  gran  Pitrot,  celebre  coreografo,  e  il 
San  FJenedetto. 

Luisa  Todi  giunse  a  Venezia  verso  li  mela  di 
settembre  1790  e  scese  all'Albergo  Realea  S.  Polo. 
L'aveva  scritturata,  a  nome  della  Nobile  Società 
Proprietaria  del  Teatro  di  San  Samuele,  l'impre- 
sario Onorato  Vigano,  con  contratto  del  9  luglio. 
La  scrittura  era  per  la  stagione    di   autunno   1790 


LUISA  TODI 


293 


e  inverno  1791  e  le  vcni\a  assicurato,  come  com- 
pt'riso  alle  sue  virtuose  fatiche,  la  somma  di  zec- 
chini 1700  (pari  a  circa  IQOOO  delle  nostre  lire), 
lina  recita  franca  di  spesa  e  l'alkggio  amincbiliato. 
Curioso  tipo  questo  signor  Vigano,  che  pur  essendo 
impresario,  trovava  il  tempo  e  la  voglia  di  pro- 
dursi nella  stessa  stagione  di  opera  da  lui  diretta, 
come  primo  ballerino  serio  ;  mentre  i  figli  Vicenza 
(sposatasi  poco  dopo  al  tenore  Montbelli)  e  Giulio 
erano  pure  ballerini,  e  il  fratello  Salvatore  scri- 
veva la  musica  dei  balli  I 

La  stagione  non  incominciò  che  due  mesi  più 
tardi  ;  ma  intanto  la  città  era  stata  informata  dei 
trionfi  riportati  in  tutta  Europa  dalla  celebre,  dalla 
unici/,  dalla  amata,  dalla  indefinibile  Joà\.  Sicché 
per  la  prima  rappresentazione  avvenuta  il  27  no- 
vembre, una  folla  immensa  era  accorsa  impaziente 
e  inquieta  a  disputarsi  i  130  palchetti,  la  non  va- 
sta platea  e  il  loggione  del  Teatro  di  San  Sa- 
muele, già  testimone  dei  primi  successi  Goldoniani. 
Si  rappresentava  la  Bidone  abbandonata,  dramma 
in  tre  atti  del  Metastasio,  già  datosi  a  Venezia  per 
ben  undici  volte. 

Ma  per  questa  nuova  rappresentazione  la  musica 
era  nuova  del  tutto.  Non  si  può  dire  che  facesse 
difetto  la  varietà  degli  stili  e  delle  ispirazioni  : 
se  infatti  il  Bertoni  aveva  composto  la  prima  aria  e 
la  prima  cavatina  del  III  atto;  la  seconda  aria 
era  del  maestro  Rampini,  suonatore  di  gravicem- 
balo  nel  teatro  ;  il  rondean  del  111  atto  del  Nau- 
mann;  la  seconda  cavatina  del  III  atto  era  del 
Qazzaniga  ;  e  il  duetto  e  il  terzetto  erano  infine 
del  Paisiello  I  II  successo  della  Todi  fu  entusiastico, 
strepitoso,  quale  né  la  Banti,  i:è  il  Pacchierotti,  né 
il  Babini  potevano  vantare;  non  si  era  mai  udita 
una  Didone  così  espressiva,  cojì  commovente,  tanto 
sapientemente  virtuosa  ;  veni  sta  personale,  giu- 
stezza ed  energia  nell'azione,  bellezza  e  purezza  di 
voce,  eccellenza  nei  varii  nioi.i  del  canto,  erano 
pregi  non  mai  uditi  piinia  di  allora  riuniti  in  una 
stessa  artista. 

Le  gazzette  del  tempo  sono  una  eco  fedele  d^l 
trionfo  ottenuto  dalla  Todi  ;  ma  per  farsi  un'idea 
esatta  del  valore  di  lei,  saia  bene  riportare  le  pa- 
role di  Innocenzo  Della  Lena,  un  ammiratore  in- 
telligente, se  non  del  tutto  imparziale,  del  quale 
dovrò  occuparmi  più  tardi.  Ecco  come  egli  si  e- 
sprime  :  <  Eccellente  attrice  e  del  pari  eccellente 
nella  declamazione,  la  sua  azione  é  sempre  ani- 
mata ed  espressiva,  giusta  il  carattere  che  rappie- 


senta,  senza  dimenticarlo  giammai,  e  giusta  le  varie 
passioni  e  gli  effetti  che  si  prefigge  di  mettere 
sotto  gli  occhi,  investendosi  con  tanta  forza  di  ve- 
rità che  commuove  e  desta  gli  stessi  affetti  e  le 
istesse  passioni  che  esprime  nel  carattere  stesso 
che  ha  vestito  ;  nessuno  meglio  di  lei  ha  espresso 
né  più  al  vivo  la  verità  di  Didone  amorosa,  fu- 
riosa, abbandonata  e  disperata.  Tutta  l'ultima  scena 
specialmente,  quando  essa  canta  : 

<  .Arda  la  reggia  ;  e  sia 

Il  cenere  di  tei  la  tomba  mia  >, 

ultime  parole  dell'opera,  è  sonu'giiante  ad  un  su- 
perbissimo quadro  storiato  che  ha  tutta  la  forza  e 
la  robustezza  di  Michelangelo  e  nell'espressione  e 
nella  verità  le  grazie  di  Raffaello.  La  sua  voce  è 
ferma,  giusta,  assai  sonora,  armoniosa  e  sempre 
esattamente  intonata  e  vibrata  :  agilissima  ed  ar- 
rendevole quant'altra  mai,  capace  di  ogni  esten- 
sione e  progressione  per  tutti  i  toni  sì  acuti,  sì 
gravi,  sia  in  salire  come  in  discendere.  Il  suo  canto 
è  sempre  perfetto  ed  esatto  in  ogni  più  difficile, 
più  svariata  e  complicata  esecuzione;  è  ugualmente 
toccante  e  commovente  nell'espressione  delle  più 
forti  e  violente  passioni  ed  affetti,  come  nell'op- 
poste, specialmente  poi  nelle  più  tenere  ed  affet- 
tuose ed  in  quelle  di  esultanza  e  di  gioia.  I  suoi 
pregi  di  canto  sono  principalmente  tre  :  1"  le  sue 
messe  di  voce  (termine  tecnico  che  significa  uscita 
di  voce  o  slancio  trattenuto  di  voce)  di  un  suono 
così  netto,  tanto  forte  e  sonoro,  da  sembrare  pro- 
dotto da  una  campanella  d'argento  ;  mantenuto  per 
uno  spazio  di  tempo  non  comune  e  così  pene- 
trante che  lo  si  sente  fuori  del  teatro  sì  bene 
come  dentro.  Il"  L'arte  eccellente  in  mezzo  ad  o- 
gni  melodia  di  aggiustatamente  alzare  i  suoni  delta 
voce,  fermarli  ed  abbassarli,  senza  mai  perdere  di 
vista  il  ritmo  musicale,  ch'io  chiamo  il  chiaro-scuro 
del  canto  ;  per  ottenere  il  quale  bisogna  signoreg- 
giare la  voce  ed  essere  raffinatissimi  nell'arte  del 
canto,  della  musica  e  del  sentimento  ;  Pacchierotti 
pure  possedeva  questo  pregio,  ma  lo  usava  di  rado 
peichè  si  sentiva  incerto.  Ili"  Il  trillo,  che  per  no- 
vità e  singolarità  supera  gli  altri  pregi  ;  è  conti- 
nuo, seguito,  ascendente  e  discendente,  usato  con 
sorprendente  agilità,  molto  spesso  e  alla  perfezione. 
La  Todi  è  insomma  veramente  sublime  perché  can- 
giata l'arte  in  natura,  muove  efficacemente  gli  af- 
fetti e  le  passioni  coH'istessa  forza  e  calore  con 
cui  n"è    mossa;    sublime    perché    parlando  ad  un 
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tempo  istesso  collazione  e  col    gesto  agli  occhi  e  ben  poste  le  gnance,    sebben    depresse,    affilato  e 

coll'espressione  della  poesia    all'orecchio,    animata  femminile  il  niso  e  la  bocca,  cui  fanno  giusto  ri- 

con  l'incanto    della  melodia    e  dell'armonia    della  salto  due  file  di  bianchi  ed  uguali  denti  sotto  cui 

musica,  ammalia  ad  un  tempo  i  sensi,  sorprende,  stassi  il  mento  alquanto  allungato.  Dal    complesso 

diletta  e  seduce  lo  spirito,  riscalda,  intenerisce,  a-  di  tutto  ciò  si  può  accordare  alla  Todi  il  titolo  di 

gita,  commuove  sempre  il   cuore    ».  mediocrità  in  bellezza  :   è  agile  di  tutta  la   persona, 


DA  L'NA  STAMPA  DELLA  RACCOLTA  DELL'A. 


Né  meno  interessante  è  il  ritratto  che  lo  stesso 
Della  Lena  ci  fa  della  Todi  :  «  La  sua  statura  è 
ben  proporzionata,  non  peccante  ne  in  soverchia 
grandezza,  né  bassezza:  di  complessione  piuttosto  a- 
dusta,  e  poco  carnuta  :  il  colore  è  bianco  tendente 
alquanto  alla  pallidezza  non  disaggradevole:  la  fi- 
sonomia  del  sembiante  è  aperta  e  ridente  e  ha 
quel  non  so  che  di  insinuante  ed  aggradevole  che 
fi  discosta  dalle  sembianze  volgari  :  gli  occhi  sono 
vividi  e  ridenti,  negri  i  sopraccigli,  estesa  la  fronte, 


siccome  delle  membra,  ed  ha  somma  avvenentezza 
e  grazia  nel  presentarsi,  come  nel  portamento  . 
Non  sarà  superfluo  il  rammentare  questo  ultimo, 
ma  non  minore  elogio  :  «  La  Todi  è  nata  sul  Tago, 
ma  pronuncia  perfettamente  l'italiano,  scolpendo 
esattamente  ogni  parola,  cosa  assai  rara  nei  can- 
tanti '.  Questa  osservazione,  secondo  me,  prova 
che  il  marito  era  veramente  italiano,  poiché  essa 
non  poteva,  per  quanto  intelligente,  avere  imparato 
l'italiano  nella  breve  dimora  fatta  tra  noi. 
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Dopo  questo  po'  po'  di  elogi,  possiaiiio  dunque  i  versi  :    eccone  alcuni    pubblicati    nella    Gazzetta 

credere  facilmente  che  il  successo,    già    splendido  Urbana  Veneta  : 
la  prima  sera,  andò  sempre    più    crescendo    nelle  ,,^_  ^.  ^^.^^^^^  .,  ^^^^ 

successive  cinque  rappresentazioni.  I  circoli,  le  con-  si  bene  a  noi  dipingi 

'  '  '  .  (."Ili;  da  stupir  non  è 

versazioni,  i  ridotti,  i  caffè,  le  piizze  risuonarono  Se  quell'ardente  amore 

,,_.,,  .  Che  per  Enea  tu  fingi, 

del  nome    della  Diva.  11    teatro    era    pieno    zeppo  Moi  u,  sentiam  per  te. 


INTERNO  DEL  TEATRO  DI  SAN  SAMUELE  —  DA  UN  DIPINTO  DI  (iAURIELE    BELLA. 
(\'cnezia.  Galleria   Quirini-Stanip.ilia). 


Ogni  sera  e  si  era  costretti  a  rimandar  gente  ;  con 
generale  sorpresa  poi,  al  bisbiglio,  al  cicaleccio, 
ai  rumori  abituali,  subentrarono,  durante  la  rappre- 
sentazione, la  pili  viva  attenzione,  l'interesse,  il  si- 
lenzio pili  assoluto.  Si  disse  :  andiamo  a  sentir  la 
Todi,  mentre  prima  si  diceva  :  andiamo  a  sentire 
il  rondeau,  la  cavatina,  l'aria  del  tale  o  del  tal  al- 
tro atto. 

Alle  lodi   degli  ammiratori    iniiiiiiierevoli  ed  en- 
tusiasti, la  prosa  non   bastò   più  e  incominciarono 


Ed  ecco  dei  distici   latini: 

S\rcnas  proeit  Ampliiona  ac  Orpliea  cai.tu 

Ina  non  major  Todias  Harnionia. 
Hanc  tam  dulce  aurei  mulccre  animosquc  potcntem 

Mortales.  ipsam  dixoris  Harmoni  im. 

Dal  15  al  25  dicembre  i  teatri,  come  di  consueto, 
rimasero  chiusi.  Ma  al  26  il  San  Samuele  non 
potè  riaprirsi  :  una  dolorosa  notizia  si  propagò 
fulminea  per  la  città  :  la  Todi  era  afflitta  da  una 
grave  malattia  di  occhi.   <  Colpo  maggiore  >  scrive 
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r  ottimo  Della  Lena  «  non  poteva  seguire,  né 
maggior  disastro  per  abbattere  la  dolce  sensibilità 
dei  Veneziani  ;  ne  una  gragnuola  rovinosa  che  im- 
provvisamente disertato  avesse  i  ricolti  di  un'in- 
tera campagna  o  provincia,  né  una  strabocchevo- 
lissima fiumana   che  l'avesse  inondata,  gli  avrebbe 


dell'agitazione  di  Venezia  dopo  l'avviso  che  la  si- 
gnora Todi  correva  di  restar  priva  della  luce  per 
un  fiero  mal  d'occhi    >. 

Figurarsi  le  ansie  degli  ammiratori,  le  chiacchiere 
nei  salotti,  le  notizie  più  inverosimili  nei  caffè,  i 
giudizi  strampalati   di   mille    improvvisati    oculisti  ! 


madM'.i.i^ai'.ktta  -iiiMr.i  im;  \i\1'v\ 

DA  UNA  STAMPA  DELLA  RACCOLTA  DELL'A 


mai  tanto  turbato  lo  spirito  e  tanto  resi  sconso- 
lati e  mesti,  quanto  qLcsfinfortunio  della  malattia 
della  Todi    >. 

E  un  altro  scrittole  anonimo,  forse  Antonio 
Piazza,  rincarando  la  dose  delle  immagini  già  suf- 
y'icientemente  ardite,  scrive:  •  Figuiatevi  una  Ca- 
pitale in  timore  di  vedersi  rapire  dal  mondo  il  suo 
amalo  Menarca,  una  famiglia  in  procinto  di  per- 
dere onoii  o  beni,  un  amante  vicino  a  restar  privo 
dt'l'oggeHo  delle    sue    brame,    ed    avrete    un'idea 


Il  male  era  ribelle  ad  ogni  cura:  neppure  il  cam- 
biamento di  alloggio  avvenuto  il  giorno  14  gen- 
naio portò  alcun  giovamento.  Una  nuova  cura  fu 
determinata  in  un  consulto  tenuto  dai  dottori  Pel- 
legrini, Pajola,  Tabacchi  e  Borghi,  quattro  celebrità. 
Intanto  (22  gennaio)  il  teatro  si  era  riaperto 
con  Eiirifilc  cantata  dalla  signora  Catenacci.  E 
finalmente  sì  incominciò  a  manifestare  un  leggero 
miglioramento,  che  perdurò  e  progredì  tanto  da 
permettere  il  29  gennaio    una    prova    in  casa.  Si 
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sperava  che  la  Diva  potesse  ritornare  iu  teatro  il 
5  febbraio,  ma  invece,  prolungandosi  la  convale- 
scenza oltre  le  previsioni,  fu  scritturata  la  signora 
Kosalinda  Marconi  Molinelli,  già  allieva  dell'O- 
spitale dei  Mendicanti,  che  aveva  cantato  nei  teatri 
di  Vienna  e  che  pur  dovendo    sostenere  un  terri- 


uu  Inno  a  Giunone  :  Per  l'indisposizione  che  soffre 
agli  ocelli  la  impareggiabile  Signora  Luigia   lodi  : 

Dea  dell'Olimpo  Onore 
Dai  grandi  occhi  soavi 
Nel  cui  bai  seno  candido 
De'  fulmini  il  Rettore 
Scorda  le  cure  gravi 


DA   UNA  STAMPA  DELLA  RACCOLTA  GAFTURl. 


bile  confronto,  ebbe  discreto  successo.  Usciva  in- 
tanto, per  opera  di  un  bello  spirito,  un  ritratto 
d-lla  Todi  lavorato  alla  sillioucltc,  in  figura  tutta 
intera,  iu  costume  da  Didone,  tenendo  in  uiauo 
un  foglio  di  niusica  con  le  note  e  con  le  parole 
c!el  celebie  rondcan  :  Non  ha  ragione,  ingrato.  Di 
questo  ritratto  p.ula  la  Gazzetta;  a  me  non  è  slato 
possibile  lintracciarlo.  Lo  si  vendeva  da  Francesco 
Orlandiui  in  Merceria  S  Salvador  e  al  negozio  Zatta 
a  S,  Barnaba,  al  prezzo  di  soldi  15,  Circolava  aiiclic 


Se  de'  tuoi  Sani)  a  gui^a 
Te  il  Mondo  onori  e  serva 
Dell  I  segno  più  non  sieno 
(ìli  occhietti  di  Luisa 
.■\irira  tua  proterva. 

Il  11)  febbraio  finalmente  la  Diva  ricomparve 
sulla  scena,  cantando  la  parte  di  Clcofile  nell'/l- 
Icssandro  nell'indie,  dramma  in  tre  atti  di  Pietro 
Melastasio,  musicato  da  Luigi  Caruso,  na]5oietano, 
maestro  di  cappella  della  cattedrale  e  città  di  Pe- 
rugia. Alessandro  Pepoli  aveva  scritto  appositamente 
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due  scene  del  terzo  atto,  ma  inserendo  nel  libretto 
questa  avvertenza:  «  Protesta  Alessandro  Pepali 
che  neW aggiungere  le  scene  V  e  VI  al  j"  atto 
(solo  toccato  da  lui)  non  ha  avuto  altro  oggetto  e 
desiderio  che  di  servire  il  gusto  teatrale  e  la  ce- 
lebre Attrice  ;  non  mai  quello  di  por  mano  in 
un'Opera  del  sempre  rispettabile  Metastasio  .  La 
musica  fu  trovata  bellissima,  magnifiche  le  scene 
dipinte  dal  sig.  AAauro.  Che  dire  del  successo  della 
Todi  ?  Fu  ben  maggiore  di  quello  riportato  nella 
Bidone  ;  poiché  questa  volta  agli  applausi  di  am- 
mirazione altii  applausi  si  aggiunsero  a  significare 
la  gioia  per  riaverla,  gioia  così  a  lungo  contesa 
dalla  grave  malattia  ;  e  furono  applausi  strepitosi, 
che  non  volevano  più  cessare  alla  sua  prima  com- 
parsa in  scena.  Piacquero  sopra  tutto  la  sua  aria 
nel  primo  atto  Se  mai  turbo  il  tuo  riposo,  il  duetto 
col  tenore  (Mombelli),  il  terzetto  col  tenore  e 
soprano  (M.  A.  Nerj)  e  il  roiideau  del  terzo  atto 
Al  mio  ben  che  m'innamora  —  lo  sarò  costante 
ognor,  commosse,  trasportando  il  pubblico  al  piìi 
grande  entusiasmo. 

Sia  Bidone  o  Cleofilc,  la  Todi  è  sempre  la  Todi  : 
questa  frase,  che  fece  fortuna,  riassumeva  i  giudizi! 
unanimi  degli  uditori  che  uscivano  ancora  com- 
mossi dal  teatro.  L'n  particolare  curioso  :  per  sal- 
vaguardare i  suoi  occhi  ancora  convalescenti  e  in- 
deboliti, si  ebbe  la  gentile  avvertenza  di  coprire  i 
lumi  della  ribalta  con  un  velo  verde. 

Il  successo  fu,  manco  a  dirlo,  celebrato  con  in- 
numerevoli componimenti  poetici  ;  ricorderò  tra 
gli  altri  :  Lln  sonetto  del  nob.  signor  Giuseppe 
Marini,  un  Madrigale  del  cavaliere  Q.  B.  Da 
Lisca,  veronese;  un  Sonetto  a  rime  obbligate  di 
anonimo  poeta  padovano  ;  un  altro  Madrigale  di 
Lodovico  dissenti  salodiano.  La  sera  del  13,  do- 
menica, fu  regalato  agli  spettatori  un  librettino  con 
questo  frontispizio  :  Alla  unica  Todi  omaggio  del 
sentimento,  contenente  sei  sonetti  e  due  pagine  di 
versi  sciolti.  Ne  furono  dispensate  in  dono  molte 
copie  il  giorno  seguente,  lunedi,  dal  libraio  Curii 
a  San  Giuliano.  Per  tutta  la  settimana  e  per 
quella  di  poi  continuarono  i  successi  favolosi  di 
applausi  davanti  a  un  pubblico  sempre  ugualmente 
affollato.  Domenica  20  fu  gettato,  a  centinaia  di 
copie,  dalle  gallerie  e  dai  palchetti  un  iperbolico 
sonetto  dalle  stiracchiature  secentistiche.  Il  6  marzo 
si  dispensò  una  Raccoltina  d'un' anima  sensibile 
composta  di  undici  sonetti,  una  canzone  e  una 
Anacreontica.   Lunedì   7   marzo   il    teatro    fu    deco- 


rato e  illuminato  a  spese  d'una  compagnia  di  am- 
miratori. I  palchetti  all'esterno  erano  alternativa- 
mente ornati  da  ritratti  della  Todi  e  da  vaghi  festoni 
che  tra  la  luce  di  mille  candele  facevano  un  bel- 
lissimo effetto.  Leggevasi  l'evviva  al  suo  nome 
sotto  il  segno  della  Società  pendente  dall'alto  del 
proscenio.  Ogni  spettatore  ebbe  in  regalo  una 
copia  del  ritratto,  disegnato  da  Bini  è  inciso  da 
Dal  Pian,  sotto  il  quale  si  leggevano  questi  versi 
alludenti  alla  malattia: 

E  come  inferma,  amor,  langue  costei 
Se  Dio  del  canto  e  medico  tu  sei  i 

La  copia  del  ritratto  offerta  alla  festeggiata  era 
chiusa  in  una  cornice  d'argento  finemente  cesellata 
e  ornata  di  gemme. 

Per  le  due  ultime  rappresentazioni,  diurna  e 
notturna  dell'S  marzo,  ultimo  giorno  di  carnevale, 
la  Todi  ebbe  altri  omaggi  di  poesie  stampate,  del 
gettito  di  palme  e  dei  fiori  che  ornavano  l'esterno 
dei  palchi,  del  lancio  di  colombi  ;  altri  regali  di 
valore  le  furono  presentati  da  amici  e  da  ammi- 
ratori. Commossa  per  queste  accoglienze  festose, 
la  eccelsa,  insuperabile  Luigia  superò  veramente 
sé  stessa  e  la  più  esigente  aspettazione,  entusiasmò, 
rapì  il  pul'hlieo  delirante.  Il  giorno  dopo  la  Gaz- 
zetta, narrando  i  particolari  della  indimenticabile 
s-;rata,  non  si  peritava  di  proclamare  che  il  suc- 
cesso della  Todi  era  una  gloria,  un  onore  per  la 
Nazione  che  aveva  saputo  cosi  degnamente  ap- 
prezzarla ! 

Ma...  non  c'è  rosa  senza  spine.  Contempora- 
neamente alla  Todi  cantava  in  altro  teatro,  il  San 
Benedetto,  un  suo  antico  rivale,  quel  Luigi  Mar- 
chesi chiamato,  come  abbiamo  veduto,  a  Pietro- 
burgo dal  Sarti,  per  contrastarle  i  favori  di  Cate- 
rina II. 

Era  il  Marchesi  un  celebre  soprano,  di  bella 
presenza,  ottimo  cantante  e  attore  di  una  efficacia 
assai  rara  a  trovarsi  fra  i  musici.  A  Venezia  cantò 
durante  l'autunno  1790  e  il  carnevale  1791  nelle 
seguenti  opere  :  Olimpiade  del  Metastasio,  musica 
del  Cimarosa;  Apoteosi  d'Ercole  del  Butturini,  mu- 
sica di  Angelo  Tarchi  ;  Bemojoonte  pure  del  Me- 
tastasio, musica  di  diversi  ;  Angelica  e  Medoro  del- 
l'Ab.  Sertor,  musica  dell'Andreozzi.  In  tutte  egli 
ottenne  un  grande  successo,  ricevendo  anch'egli 
in  omaggio  molti,  troppi  componimenti  poetici,  fra 
cui  basterà  rammentare  una  Raccolta  fatta  da  S.  E. 
Pietro  Mocenigo  con  versi  di  Giuseppe  Belloni, 
Luigi  Orteschi,  G.   B.   Pinelli,  O.   B.   Bada  e  altri. 
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Egli  non  poteva  veramente  competere  con  la  Todi  : 
il  suo  gestire  era  monotono  e  un  po'  convenzionale, 
pronunciava  male  le  vocali,  la  voce  bellissima  a- 
veva  perduto  l'antica  a<iilità  e  la  sicurezza  d'into- 
nazione, specie  nelle  note  medie,  assai  deboli  ;  egli 
si  permetteva  poi  tali  e  tante  licenze,  infiorando 
la  melodia  di  gorgheggi,  di  trilli,  di  spezzature, 
di  ornali  così  grotteschi,    da    sfigurare   il  disegno 


i  due  divi  dall'epoca'della  loro' rivalità  a  Pietroburgo, 
vuoi  infine  che  i  Veneziani,  non  potendosi  occu- 
pare di  politica,  dessero  volentieri  sfogo  alla  loro 
facile  simpatia  per  la  discussione  e  per  il  pettego- 
lezzo con  le  polemiche  teatrali,  fatto  sta  che  ben 
presto,  ripeto,  scoppiarono  vivacissime  dispute 
tra  gli  ammiratori  della  Todi  e  i  sostenitori  del 
Marchesi. 


I  rjf  tt/iftiie  irtcumértv   ^M'i-r-  l"* 


ititY'ifr,'  ^.•ntiuì' 
'fùftis  frniit-rjatli      Kr. 


STAMPA  ALLEGORICA  PEK   UN  CONCERTO  DATO  DA  Ll'ISA    IODI. 
(Venezia,  Museo  Correr). 


essenziale  delle  arie.  Il  Marchesi  era  piaciuto  sem- 
pre e  ovunque,  ma  a  Venezia  era  stato  preceduto 
da  fama  soverchia,  il  che  gli  nocque;  senza  con- 
tare che  i  Veneziani  erano  dotati,  più  di  qualsiasi 
altro  popolo,  di  buon  gusto  per  la  musica  e  per 
il  canto,  ed  erano  piìi  the  nelle  altre  città  abituati 
a  frequenti,  ottimi  spettacoli  d'opera.  Non  gli  man- 
carono però  neppure  a  Venezia  gli  applausi  e  gli 
ammiratori  ferventi.  E  ben  presto,  fosse  la  Todi 
destinata  a  suscitare  zizzanie  fra  il  pubblico  (si  ri- 
cordino le  lotte  fra  Todisti  e  iWaristi  a  Parigi),  vuoi 
che,  come  è  probabile,   rimanesse  un  certo  astio  fra 


Di  questa  lotta  appassionata  ci  rimangono  per 
fortuna  molti  e  precisi  documenti.  Basterà  che  io 
ricordi  :  Dissertazione  ragionata  sul  Teatro  Mo- 
derno di  Innocenzo  Della  Lena  (Venezia,  Storti, 
1791)  già  più  volte  citata  e  che,  in  fondo,  mal- 
grado il  titolo  generico  e  pretensioso,  altro  non 
è  che  un  inno  apologetico  in  onore  della  Todi. 
Un  altro  libretto  è  intitolato  :  Lettera  d'un  Filar- 
monico imparziale,  ossia  Parallelo  tra  i  dne  cele- 
l>ri  personaggi  Signora  Luigia  Todi  e  Signor  Luigi 
Marcitesi.  Non  mi  è  stato  possibile  rintracciarlo, 
ma  dalle  citazioni  riportate  nella  Gazzetta  Urbana 
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Veneta,  credo  poter  affermare  che  1'  anonimo  au- 
tore di  esso  sia  stato  più  equanime  nei  riconoscere 
i  meriti  dell'una  e  dell'altro.  Dall'esame  dei  docu- 
menti e  delle  pubblicazioni  che  ho  potuto  consul- 
tare, io  mi  sono  formato  l'opinione  che  nella  con- 
tesa la  Todi  riuscisse  vittoriosa  e  perchè  donna  e 
perchè  dotata  veramente  di  doti  superiori  a  quelle 
del  suo  artefatto  rivale.   E  bisogna  rammentare  che 


SONETTO 

Casca  e  se  rompe  un  brazzo  un  gran  Signor, 
Xe  un  mal  per  elo  e  per  i  so  parenti. 
Ma  per  Dio  che  sto  mal  rende  contenti 
Un  Spezier.  un  Cerusico,  un  Dotor. 

Se  un  Avocato  mai  perde  l'onor. 
Va  subito  ad  un  altro  i  so  clienti  ; 
Insomma  no  ghè  mal  fra  nu  viventi 
Che  portar  possa  universal  dolor. 

Tormenta  ancuo  la  Todi  una  flussion  : 
Che  Marchesi  abia  gusto  non  diru. 
Perchè  in  conscienza  el  credo  un  omo  bon  ; 

Ma  queio  che  sa  tutti  e  che   mi  so 
Serve  a  provar  la  mia  proposizìon  : 
Fide  Venier  e  pianze  Vigar.ò 


1    V  u  r  J 
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FRONTISPIZIO  DELLA   CANTATA  ESEGUITA  NELL'ACCADEMIA 
DEI  FILARMONICI  —  RACCOLTA  DELL' A. 


ella  mancò  per  un  mese  e  mezzo  dal  teatro,  mentre 
il  Marchesi  cantò  ininterrottamente  ed  ebbe  quindi 
più  campo  di  farsi  conoscere  ed  amare.  A  questo 
proposito  vale  la  pena  di  riportare  un  brioso  so- 
netto in  vernacolo  di  Benedetto  Giovanelli,  che 
credo  inedito  o,  quanto  meno,  assai  poco  cono- 
sciuto : 

Nella  malaltia  della  Todi  die  cantava  nel  Teatro 
detto  di  San  Samuele  ove  Vigano  era  impresario 
e  contemporaneamente  lo  era  Venier  in  quello  così 
detto  di  San  Benedetto  ove  cantava  Marcliesi 


Per  finire  la  relazione  della  epica  lotta  dirò  che 
il  Marchesi  appena  finita  la  stagione,  pur  non  a- 
vendo  impegni  che  lo  chiamassero  altrove,  partì 
o  per  meglio  dire  scappò  due  giorni  dopo,  all'alba, 
con  tempo  burrascoso,  in  una  barca  a  più  remi, 
schivando  quasi  la  possibilità  di  nuovi  confronti, 
malcontento  di   sé  e  i  Veneziani  di  lui. 

La  Todi  invece  rimase  ancora  qualche  settimana 
a  Venezia  ed  ebbe  cosi  l'occasione  di  cantare  al- 
tre due  volte.  Sulla  fine  di  marzo  arrivarono  a 
Venezia  l'imperatore  Leopoldo  11  e  l'imperatrice 
Maria  Luisa,  i  Reali  di  Napoli,  gli  Arciduchi  di 
Milano  e  i  Uranduchi  di  Toscana  e  per  rendere  il 
loro  soggiorno  più  brillante  e  piacevole,  si  pensò 
di  organizzare  regate,  giuochi  di  forze,  balli,  ora- 
tori! negli  Ospedaletti,  rappresentazioni  teatrali  e 
concerti. 

Il  27  marzo,  nel  palazzo  di  S.  E.  C.  Breunner, 
Ciambellano,  Consigliere  Int.  Att.  di  S.  M.  1.  R. 
Ap.  e  suo  Ambasciatore  presso  la  Repubblica,  fu 
eseguita  una  azione  scenica  intitolata  Deifile,  con 
musica  del  maestro  Bianchi.  I  personaggi  furono 
rappresentati  dalla  Todi,  dalla  Catenacci  e  dal 
tenore  Mombelli.  La  scena  fu  costruita  e  decorata 
da  Antonio  Mauro,  mentre  le  sale  furono  ornate 
dai  signori  Salvini  e  Bertini.  Oli  onori  della  se- 
rata toccarono  naturalmente  alla  Todi  ;  terminata 
l'azione,  i  Sovrani  la  fecero  chiamare  e  la  colma- 
rono di  elogi.  Essa  ricevette  poi  dalle  mani  stesse 
della  Ambasciatrice  un  bellissimo  medaglione  ci 
brillanti,  una  scatola  d'oro  smaltata  e  una  pezza 
di  finissima  mussolina  ricamata  delle  Indie. 

La  sera  seguente  —  28  marzo  —  l'Accademia 
dei  Filarmonici,  che  contava  fra  i  suoi  soci  i  mem- 
bri più  illustri  dell'aristocrazia,  diede  in  onore  degli 
ospiti  augusti  una  cantata  :  /  voti  del  secolo  deci- 
mottavo,  poesìa  di  Matteo  Butturini,  musica  di  Fé;- 
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tlinando  F?ertoni,  maestro  della  Cappella  Ducale 
di  San  Marco,  tseciitori  furono  la  signora  Todi. 
Domenico  Mombelli  e  Giovanni  Riibinelli,  con  cori 
di  Qenii  seguaci  della  Pace,  di  Oenii  seguaci  di 
Warle  e  di   Popoli. 

Le  sale,  decorate  con  fregi  e  pitture  di  una  grande 
ricchezza  e  del  più  raffinato  buon  gusto,  brillavano 
per  la  splendida  illuminazione  ;  in  esse  si  pigiavano 
il  fiore  della  nobiltà  venet;i,  molte  dame  e  cava- 
lieri della  Terraferma  e  di  paesi  stranieri  ornati 
sfarzosamente  di  ricche  vesti  e  di  preziosi  gioielli. 
L'Accademia  Filarmonica  premiò  le  virliwse  jati- 
clie  degli  esecutori  della  Cintata  così  :  zecchini  200 
alla  Todi  ;  a  Rubinelli  pure  200  ;  al  tenore  Mom- 
belli 120;  al  maestro  Bertoni  100,  e  al  cav.  Fon- 
tanesi  per  le  decorazioni  e  per  l'organizzazione 
della  festa  200. 

Fu  questo,  per  quanto  io  ne  sappia,  l'ultimo 
concerto  della  Todi  a  Venezia  ;  ma  il  ricordo  di 
lei  rimase  vivissimo  per  molto  tempo  dopo  la  sua 
partenza,  se  con  esempio  più  unico  che  raro  nella 
storia,  si  chiamò  il    17yi  l'.hi/io  iliilu   lodi! 

Luisa  Todi  partì  da  Venezia  in  epoca  impreci- 
sata :  la  ritroviamo  però  poco  dopo  a  Padova,  dove 
il  13  giugno  (dello  stesso  anno  1701)  inaugurò 
la  stagione  d'opera  per  la  Fiera  annuale  con  1'/- 
permcstra,  musicata  in  gran  pule  dal  Paisiello.  Il 
successo  fu  anche  qui  grandissimo,  sebbene  non 
uiancasse  qualche  ostilità  provocata,  più  che  altro, 
dall'eco  delle  polemiche  veneziane  ;  il  pubblico  pa- 
dovano, da  suddito  fedele  della  Dominante,  ne  se- 
guì l'esempio  e  si  divise  in  due  partiti  ;  ma  ebbe 
facile  vittoria  il  partito  favorevole,  e  la  Todi  fu 
proclamata  un  portento  :  il  rondò,  il  duetto,  il  ter- 
zetto cantati  da  lei  sono  qualificati  in  una  corri- 
spondenza alla  Gazzetta  Urbana  Veneta,  pezzi  di 
cielo.  Dopo  una  settimana  di  forzato  riposo,  c:ui- 
safo  da  indisposizione  della  Todi,  aW Iprniicslra 
fece  seguito  qualche  recita  di  Didoiie.  La  stampe- 
rìa Peuada  pubblicò  in  quei  giorni  :  //  merito  in- 
coronalo do  Ila  gloria.  Cantata  per  l'incompara- 
bile Sig.  Luigia  Todi  che  col  solito  valore  cant^ 
nel  nobilissimo  Teatro  di  Padova,  la  p.  p.  l'iera 
del  òanio   I7<>l. 


Da  Padova  la  Todi  passò  a  Bergamo  dove  cantò 
per  l'apertura  del  nuovo  Teatro  Stabile  durante  la 
stagione  di  Fiera,  che  iniziatasi  al  24  agosto  con 
r>idone     -   era  evidentemente  l'opera  sua  preferita 


—  dovette  interrompersi  anche  qui  per  ti  e  sere 
causa  una  nuova  indisposizione  della  Todi.  Oltre 
alla  Diva,  fu  molto  applaudito  il  tenore  Davide  da 
lei  scritturato  e  capitato  da  Londra.  L'ultima  rap- 
presentazione ebbe  luogo  la  sera  del  25  settembre. 
Dopo  dì  che  la  Todi  abbandonò  lo  Stato  Veneto. 


La  trionfale  stagione  della  Todi  a  Venezia  ebbe 
però,  come  sì  direbbe  ai  nostri  giorni,  uno  stra- 
scico giudiziario.    Riassumerò    i    fatti    quanto    più 
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brevemente  mi  sarà  possibile;  ma  non  sarà  male 
conoscere,  anche  nei  particolari,  ì  rapporti  c\\i 
correvano  nel  settecento  tra  impresarii  e  artisti. 

Abbiamo  veduto  come  una  grave  malattia  agli 
occhi  avesse  impedito  alla  Todi  di  cantare  per  un 
numero  rilevante  di  rappresentazioni  durante  il 
carnevale  ;  la  malattia  era  stata  debitamente  con- 
statata dal  dottor  Francesco  Pajola,  il  quale  le  a- 
veva  rilasciato  la  seguente  dichiarazione  : 

.  Venezia,  20  Febbraio  17Q1.  Attesto  io  sot- 
toscritto con  mìo  giuramento  d'aver  visitato  la  Si- 
gnora Luigia  Todi  di  un  male  d'occhi  caparbio  e 
resistente  dopo  più  di  un  mese  a  molti  rimedi  |ira- 
ticatì  da'  Professori,  che  nel  primo  tempo  l'hanno 
assistita,  e  dopo  un  mese  di  cura  che  io  gli  pre- 
stai, fu  ridotta    in    ìstato    molto  migliore,    cosichè 


CCHSTRlBUTt 


J      -A  __.-!. 


i.TftO  MUSSCALE 


joddafai-  a^H'ìmpt^uj  dei  Testtro.  te itétài  cfec  ecc.  », 

Essa  rtpreae,  corale   vtétmmio,  iJ  10  itbhtaioi  e 
cjjuusmò  a  catutare  eoo  reail©  die 
aita  fÉne  dei  cameraJe.  Ma    noa  a...-. 
cbe  I(>65  TJtccMBì  t  14  list,  s  zveaàti  ri  . 
wAte  aJritnpresario  di  eaaere   scxìdtìfana  Ociia  ua- 
tera  somma,  pattuita,  il  14    marzo  nctveat  da  fui 
Cfuesfei  bi'giiettfy: 

<  Madama, 

t  Seeondatuio  li  replicati  di  lei  eccitamenti,  sono 
protrtrj  a  cosdliare  fi  nostri  conti,  udii  qoafi  a 
norma  deffi  metodi  teairalì  detrono  aver  Inogo  le 
(mpotaztoDf  di  giustizia  già  in  -  •--*  .=-r:T-,  -;  ->* 
dalla  di  lei  nota  onestà,  qnaJ'c. 
di  realizzare  k  fartad  oblazione  a  compendo  tiieiii 
senaibiliàsimi  iofierti  discapiti,  di  cantare  la  pros- 
sima Ascensione.  Wpecderò  nd  momento  dd  di  lei 
maggior  comodo,  e  con  stima  mi  raffermo  ecc.  >. 

La  letterina  ddi'ìmpresario  ballerino  Don  garbò 
punto  aita  signora  Todi,  la  quale  si  affrettò,  per 
mezzo  del  suo  Interveniente  (zwocaio,  o  meglio 
procuratore),  a  presentare  un  memoriale  all'Eccelso 
Caviglio  àa  X,  chiedendo  un  sequestro  sopra  il 
dep^jsiro  delle  32000  lire  che  per  legge  (si  noti  la 
saviezza  di  questa  disposizione)  ogni  impresario  d'o- 
pera doveva  fare  e  non  poteva  ritirare  senza  pre- 
sentare le  ricevute  di  saldo  degli  artisti  che  lo  a- 
vevano  servito.  Accolta  questa  prims  ii-nMri>  rin- 
terveniente,  sig.  Lodovico   Marchet:.  -ientò 

un'altra  al  medesimo  Consiglio  perche  il  sig.  O- 
norato  Vigano  fesse  obbligato,  giusta  la  scrittura, 
a  pagare  il  suo  debito  di  634  zecchini  e  8  lire. 

La  trattazione  della  causa  fu  assoggettata  alla 
giustizia  degli  Eccellentissimi  CeDsori.  Troppo  lunga 
sarebbe  l'enumerazione  di  tutte  le  scritture  presen- 
tate da  una  parte  e  dall'altra  ;  basterà  sapere  i 
motivi  priodpali  in  esse  scritture  trattati.  Sostenne 
la  Todi:  che  il  male  agli  occhi  s'era  manifestato 
già  durante  la  stagione  d'autunno  ;  ch'essa  .pero 
si  era  sforzata  di  cantare  fino  all'ultima  rappresen- 
tazione, e  ciò  doveva  certamente  aver  aggravato  le 
sue  D'indizioni;  che  dopcj  una  lunga  e  dolorosa 
cura,  benché  non  del  tutto  guarita,  aveva  ripreso 
le  rappresentazioni,  pur  essendo  obbligata  a  dimi- 
::'jire  la  luce  della  ribalta  con  appositi  schermi  ; 
hf;  t-inro  in  autur./io,  quanto  in  carnevale  aveva 
iano  il  suo  dovere  con  esattezza,  zelo  e  onore;  che 
iott'j  cLàlsia-i  impresario,  le  malattie  degli  artisti 
lon  f;cfjvano  diminuire  le  loro  paghe,  e  che  quelli 


C^c     ^-^j 

st  era  otfe.-  ■     :- 

taodnsi  di  30«é  4w  zecouiBn. 

i---    --jia  rrfftrtaia  er^   --  •     -  ; 

;.-3t  presto  in 
presa  odi  e  iuture  .• 
proposto  al  VìgsMfj     - 
fiera  deir.^sccnstone,  ei 

avrebbe  mai  osato  accentare.  -  t- 

caria  e  il  tramerò  j-^--':--  :-- 

presentazioBi  ;  ciie 
d>'(»  iKtó>  feiiM  ani'  - 

teatrO'    era    stato    c-  ^■;' 

rappresentazione. 

A  tutto  dò  il  Vigano  ri-  :- 

sposiz^'^  "'  .-^A  3  signora  T 
ttóta  ;  ra  Rosa 

spese  itgcQìi:  che  t-'  ;~- 

prontata  un'altra  op;;._  -  ..  -;- 

bastiaso  N'asolinì,  affidata  a. 

al  resto  ddla  compagnia  ;  che  d-j  :  i 

Todi  non  volendo  che  altra  artis;^  — —  -.  ;..  -± 
prima  opere  nuove,  si  era  offerta  di  cantare  in 
altra  opera  nuova,  r      > 

tenuto  ciò,  ave^'a  ì.t.:..;:-   .- _.   —    ^-^^re 

dispensata  dil  teatro  per  otto  o  dted  giorni,  onde 
studiare  la  detu  opera  ;  mentre  gè'  ti  can- 
tanti, pure  studiando  un'ci-r-.  nr:     _.  ._: znav2no 

a  cantare  la  sera  le  vec  .e. 

Furono  uditi   parecchi  ics' 

ragioni  delie  pani;  non  sol,,  ..._    ..    ;:_' 

anche  due  periti  giurati  e  dee  gli  impresarii  d'o- 
pera Michele  dell'.Agata  e  Sebs-  ^  '- ertin.  i 
quali,  naturalmente,  diedero  t  n  -~i,  affer- 

mando che  nelle  Imprese    e    -  'jsava   corri- 

spondere agli  anisti,  sia  di  canto  che  di  ballo, 
ammalati  durante  il  corso  ddla  stagione,  l'intera 
paga  pattuita,  anche  se  per  sostituirli  si  fosse  do- 
vuto scritturare  nuovi  artisti.  A  conforto  di  questa 
affermazione,  i  due  impresarii  dtarono  numerosi 
esempi:  al  Teatro  di  S.  Moisì  nell'acno  17SS  il 
primo  buffo  Morelli  mancò  a  molte  rappresenta- 
zioni e  fu  interamente  pagato;  nel  17S9  il  teatro 
rimase  chiuso  dal  6  al  19  ottobre  per  malania 
della  signora  Caravoglio,  prima  donna,  che  fu 
pure  interamente  pagata;  nel  17S5  !a  signora 
Galli,  prima  donna,  mancò  anch'essa  a  cagione 
di  malattia  per  ben  ventiquattro  sere,  tra  le  quali 
una    prima    rappresentazione    di    opera   nuova  ed 
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ebbe  l'intero  pagameuto.  Al  Teatro  dì  S.  Bcncdctlo 
nel  1775  la  signora  Girelli,  prima  donna,  si  am- 
malò alla  prima  prova,  non  si  riebbe  per  tntto  il 
corso  dell'autunno  e  del  carnevale,  le  si  sostituì 
la  signora  Ap.  Marchetti  e  fu  interamente  pagata  ; 
così  dicasi  del  celebre  Pacchierotti,  ammalatosi 
nel  1787  e  mancato  a  dodici  rappresentazioni.  Vi 
era  infine  un  esempio  recentissimo  di  questa  u- 
sanza  teatrale  nella  stagione  della  Fiera  a  Padova, 
finita  da  pochi  giorni,  dove  avendo  ITnipresa  ac- 
cordato alla  signora  Todi  zecchini  600,  alloggio, 
carrozza,  palco  e  la  tavola  per  sei  persone,  pranzo 
e  cena,  e  pur  trattandosi  di  poche  rappresentazioni, 
non  le  aveva  trattenuto  né  tentato  di  trattenere 
somma  alcuna,  benché,  per  malattia,  non  avesse 
ella  potuto  intervenire  qualche  sera  al  teatro. 

I  Censori  diedero  ampiamente  ragione  alla  si- 
gnora Todi:  ma  il  Vigano  ricorse  nuovamente  ai 
Capi  del  Consiglio  dei  X,  i  quali  affidarono  la 
ulteriore  decisione  della  causa  a  un  Collegio  com- 
posto di  cinque  Senatori,  e  furono:  Angelo  Car- 
minati, Vincenzo  Minotto,  Zuane  Molin,  Fil.  Al- 
merigo  Balbi,  Gio.  Battista  Benzon.  E  la  primitiva 
sentenza  fu  da  essi  confermata  il  30  agosto. 

La  Todi  cantò  in  altre  citta  d'Italia,  a  Parii^a 
certamente,  benché  non  si  abbiano  particolari  su 
questa  stagione,  e  probabilmente  a  Napoli. 

Ma  in  sul  principio  del  1792  la  troviamo  a 
Madrid,  dove  cantò  per    molto  tempo  in  teatro  e 


in  concerti,  ritornandovi  poi  nell'anno  seguente 
per  una  breve  stagione,  durante  la  quale  ebbe  an- 
cora a  sostenere  una  rivalità  temibilissima,  quella 
della  celebre  Banti,  e  nel  1795.  Ma  oramai  s'era 
definitivamente  fissata  in  patria,  e  precisamente  a 
Lisbona,  dove  visse  ancora  lunghi  anni  col  frutto 
della  sua  brillante  ed  operosa  carriera,  amata  ed 
onorata  dai  suoi  compatriotti.  Dal  marito,  morto 
nel  1803,  ebbe  otto  figli,  nati  in  paesi  diversi, 
durante  le  sue  peregrinazioni  attraverso  l'Europa. 
Nel  1813  la  debolezza  d'occhi,  che  per  tanti  anni 
l'aveva  fatta  soffrire,  s'accentuò  notevolmente,  tanto 
che,  perduto  un  occhio  nel  1813,  rimase  poi  com- 
pletamente cieca  nel    1822. 

Mori  il  1°  ottobre  1833  nella  tarda  età  di  ot- 
tant'auni,  l'anno  stesso  in  cui  si  spense  la  sua 
grande  rivale  Elisabetta  Mara.  Sopravissute  lunghi 
anni  alla  loro  fortuna,  ebbero  modo  di  vedere  en- 
trambe altre  stelle  prendere  il  loro  posto,  quali  la 
Malibran  e  Giuditta  Pasta. 


\'olu  Due  dettagliate  biiigralie  della  Todi  furono  scritte 
in  Piirlciiiallo  : 

Bini;raphiii  ile  LiiUa  de  Agiiiar  Todi  por  J.  Ribeiro  Gui- 
niaracs.  Lisboa,  1N72. 

Ltiiza  Todi.  Kstudo  critico  por  ,'o!j(/uim  ile  Vasconceltos. 
Porto,  1873. 

Né  l'uni  nò  l'altra,  perù,  si  occupano  della  dimora  della 
Todi  a  Veiiezia,  alla  ciuale  accennano  appena.  Per  questa 
parte,  che  mi  è  senilirato  interessante  di  far  conoscere,  mi 
sono  giovato  specialmente  della  Oa/zclta  Urbana  Veneta  e 
delle  pubblicazioni  contemporanee. 


Aldo  K.\v.\ 
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LE  GRANDI  INDUSTRIE  MODERNE: 
LA  PRODUZIONE  DEI  MATERIALI  REFRATTARI. 


L'ASI  tutte  le  iudiistrie  metallurgiche  e 
chimiche  hanno,  si  può  dire,  per 
condizione  necessaria  l'impiego  di 
Sj  materiali,  refrattari  al  calore.  Il  trat- 
tamento dei  minerali,  la  fondita  dei 
metalli,  l'industria  vetraria  e  la  ceramica,  la  fab- 
bricazione delle  calci  e  dei  cementi,  del  gas  illu- 
minante, del  carburo  di  calcio,  la  raffinazione  dello 
zolfo,  la  fabbricazione  propriamente  dei  prodotti 
chimici,  —  per  non  citare  che  alcune  applicazioni 
tra  le  più  importanti,  —  richiedono  forni  con  pa- 
reti e  platea  di  materiale  refrattario,  storte  e  muf- 
fole, camere  di  essiccazione,  ecc.  costituite  quasi 
generalmente  di  argilla  refrattaria.  Aggiungiamo 
all'elenco  i  focolai  delle  caldaie  a  vapore  e  dei  ca- 


loriferi d'ogni  genere  e  possiamo  pensare  all'enorme 
quantità  di  materiale  refrattario  che  viene  richiesta 
dalla  grande  industria  moderna  e  che  costituisce 
un  elemento  importantissimo  del  suo  andamento 
tecnico  ed  economico,  un  fattore  precipuo  del  suo 
progressivo  sviluppo.  Davanti  a  questa  continua  e 
sempre  crescente  richiesta  era  naturale  che  si  desse 
opera  a  provvedere  in  sempre  maggior  copia  la 
materia  prima  ed  a  perfezionarne  la  fabbricazione: 
un  arresto  in  questa  produzione  vorrebbe  dire  un 
disastroso  arresto  di  innumerevoli  industrie. 

Se  nel  nostro  paese  è  forzatamente  scarsi  l'in- 
dustria mineraria  ed  ancor  poco  sviluppata  la  mag- 
gior parte  delle  industrie  chimiche,  abbiamo  avuto 
in  questi    ultimi  anni    un    incremento    assai    forte 
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dell'industria  siderurgica;  se,  oltre  a  questa,  teniamo 
conto  delle  industrie  del  vetro,  delle  ceramiche, 
del  carburo  di  calcio,  dello  zolfo  e  d'altre  ancora, 
possiamo  comprendere  come  sia  di  molta  impor- 
tanza per  l'economia  nazionale  una  produzione  con- 
tinua, buona,  economica  di  argille  refrattarie,  che 
possa  gradatamente  emanciparci  dall'estero  e  nello 
stesso  tempo  riescire  prezioso  ausiliario  alle  industrie 
citate.  Per  ragioni  sopratutto  di  materia  prima,  la 
preparazione  dell'argilla  refrattaria  si  restringe  da 
noi  al  Piemonte  ed  alla  Liguria  occidentale:  Ca- 
stellamonte  nel  Canavese,  S.  Antonino  di  Susa, 
Vadone  sono  i  centri  principali:  agli  antichi  me- 
todi vanno  sostituendovisi  altri  più  moderni  e  la 
tenacia  degli  industriali  ha  saputo  lottare  valorosa- 
mente contro  molteplici  difficoltà.  Qui  vogliamo 
presentare  succintamente  ai  lettori  àeWEmporiiiin 
alcune  notizie  illustrative  sui  recenti  progressi  di 
questo  speciale  ramo  di  produzione  nel  paese  dove 
ha  acquisito  il  massimo  sviluppo,  in  relazione  al 
gigantesco  accrescimento  d'ogni  sorta  d'industrie  e 
specialmente  delle  metallurgiche,  negli  Stati  Uniti 
del  Nordamerica. 

Sebbene  l'argilla    refrattaria  sia,    come  abbiamo 
detto,  un  elemento  principale  di  tante  importantis- 
sime   industrie,    così  che  poche    materie   minerali 
Emporium-Voi..  XX.XII    20 


hanno  per  la  vita  industriale  altrettanta  importanza 
che  questa  mota  »,  pure  soleva  essere  riguardata 
con  un  certo  disprezzo  ;  il  <  mud  man  »,  l'uomo 
della  mota  (così  si  suol  chiamare  nel  Nordamerica 
il  fabbricatore  di  refrattari),  non  era  considerato 
più  del  taglialegna,  perchè  il  pubblico  che  ne  acqui- 
sta i  prodotti  non  pensa  al  perchè  essi  hanno  quella 
loro  qualità,  uè  al  modo  con  cui  si  potrebbero  so- 
stituire con  altre  sostanze  minerali  o  loro  combi- 
nazioni. Ma  pensiamo  :  un  treno  diletto  potrebbe 
allacciare  velocemente  una  all'altra  lontane  città 
(per  dire  di  una  delle  maggiori  conquiste  dell'ul- 
timo secolo),  se  il  focolaio  della  locomotiva  non 
fosse  rivestito  d'argilla  refrattaria? 

L'argilla  è  in  uso  da  secoli,  eppure  l'industria 
che  l'adopera  come  materia  prima  è  tra  quelle  che 
meno  si  appoggiano  a  leggi  ben  definite.  Nella 
metallurgia  la  tecnica  moderna  ha  raggiunto  una 
singolare  esattezza  nell'apprezzamento  delle  diverse 
combinazioni  ed  una  pur  singolare  sicurezza  nella 
metodica  preparazione  di  tali  combinazioni  :  in 
questa  stessa  rivista  si  è  potuto  non  ha  guari  ve- 
dere come,  indipendentemente  dalle  analisi  chimiche 
e  dalle  prove  meccaniche,  la  moderna  metallografia 
microscopica  abbia  sostituito  all'empirismo  la  rego- 
larità   scientifica:   il    fabbricante  sa    perfettameute 
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come  e  perchè  deve  combinare  dati  elementi  in 
date  proporzioni  per  ottenere  certi  risultati.  Non 
così  nell'industria  dei  materiali  refrattari.  Né  può 
dirsi  che  sieno  mancati  gli  studi  onde  trovare  anche 
per  questa  una  sicura  guida  di  fisse  leggi  :  in  A- 
merica  le  stesse  autorità  federali  si  sono  prese  a 
cuore  la  questione  :  in  Inghiherra  una  associazione 
si  è  fondata  a  tale  preciso  scopo  tra  consumatori 
e  produttori  di  refrattari:  in  Germania  pure  accu- 
ratissimi studi  si  dedicarono  ad  un  tal  ordine  di 
ricerche,  ma  si  può  dire  che  è  un  campo  ancora 


vatori  a  catena  od  a  tela  continua.  È  noto  anche 
lo  sperpero  di  combustibile  inerente  alla  cottura 
dell'argilla  per  ottenerne  sia  materiale  laterizio  co- 
mune che  terrecotte  e  materiale  refrattario  :  Hoff- 
mann  e  poi  Siemens  introdussero  procedimenti  per- 
fezionati che  permettono  di  utilizzare  assai  meglio 
il  calore  e  su  questa  via  si  realizzarono  progressivi 
risparmi  di  lavoro,  di  tempo,   di  combustibile. 

Daremo  anzitutto  un'idea  dell'escavazione  che  si 
fa  dell'argilla  per  materiali  refrattari  in  una  delle 
contrade  ove  si  trova  in    massima  abbondanza  ed 


MATTONI  EMERGENTI  DALLE  GALLEUIE  DI  ESSICCAMENTO. 


aperto  agli  studiosi,  le  cui  indagini  teoriche  po- 
tranno avere  anche  risultati  pratici.  11  nuovo  indi- 
rizzo di  questi  studi  è  infatti  ancora  di  data  re- 
cente e  non  ha  guari  che  l'empirico  saggiatore  non 
aveva  di  meglio  che  -.  masticare  :■•  l'argilla  per  ri- 
conoscerne la  qualità,  la  composizione:  una  buona 
argilla  refrattaria  deve  esser  priva  di  tritello. 

La  mancanza  od  almeno  l'insufficienza  di  quei 
metodi  sicuri  che  in  altre  industrie  determinano 
con  esattezza  tutto  il  procedimento,  lascia  ancora 
od  almeno  lasciava  fino  a  questi  ultimi  tempi  una 
parte  troppo  grande  ai  tentativi  dell'empirismo  e 
quindi  alla  semplice  congettura  riguardo  ai  risul- 
tati. E  tutto  il  meccanismo  si  riduceva  alle  impa- 
statrici e  formatrici,  nonché  ai  trasportatori  od  ele- 


otliina  qualità,  nello  Stato  del  Missouri  (Stati  Uniti). 
Fino  a  che  l'empirismo  era  sola  guida  nella  valu- 
tazione delle  diverse  sorta  di  argilla  e  della  loro 
attitudine  ad  ottenerne  diversi  prodotti,  si  riscon- 
travano poi  delle  ineguaglianze  nei  prodotti  stessi 
e  sovente  anche  dei  pessimi  risultati.  Ora  si  sanno 
scegliere  con  più  esatti  criteri  i  banchi  piìi  op- 
portuni per  lo  scopo  voluto  :  anche  la  maggiore 
differenziazione  nei  prezzi  delle  diverse  qualità  di 
materiale  è  uno  stimolo  alla  ricerca  del  migliore. 

La  più  stimata  qualità  di  argilla  del  Missouri 
e  la  più  largamente  impiegata  è  la  così  detta  Chel- 
tenham,  particolarmente  plastica,  non  però  refrat- 
taria nel  massimo  grado. 

Eccone  la  composizione  chimica  : 
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Silice 46,480/(, 

Ossido  di  ferro 1,05 

Allumina 33.52 

Calce         .         .  .         .  .         .         0,33 

Magnesia 0,2  S 

Umidità 4,20 

Sostanze  volatili  adacqua  in  coinbinazii.ne  .  12.8S 

Alcali 1.04 

Titanio     .         .         .         .         .         .         .         .         o.ii) 


.Wdlte  delle  impurità  vengono  eliminate  col  lasciar 
esposta  all'aria  l'argilla  prima  di  spalmarla.  —  Que 
sta  sorta  è  ordinariamente  scavata  a  poco  più  i!i 
m.  25  di  profondità  e  deve  essere  estratta  mediante 
mine,  così  che  nella  cava  stessa  si  deve  procurale 
il  posto  per  un  magazzino  di  polvere,  che  gene- 
ralmente consta  di  una  copertura  a  vòlta  sostenuta 
da  pareti  di  mattoni  refrattari,  con  una  porta  i. 
prova  di  fuoco  ad  un"  estremità. 

!  banchi  variano  in  spessore  da  m.  2,5  a  3,5 
circa  ed  il  tetto  generalmente  è  d'ardesia  talvolta 
con  strato  carbonifero  di  15  a  45  cent,  di  spessore. 

Per  l'estrazione  dell'argilla  si  seguono  diversi 
metodi.  In  generale  dopo  jaccurati  rilievi  si  deter- 
minano gallerie  di  penetrazione  ed  altre  trasversali, 
con  armature  di  sicurezza  in  legname:  eseguite 
queste  vie  incrociantisi,  i  minatori  procedono  a 
scavar  fuori  la  'porzione  d'argilla  [che  rimane  tra 
due  tagli  consecutivi.   Di   mano   in   mano  che   l'ar- 
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gilla  viene  levata  per  un'estensione  di  3  m.  all'in- 
circa,  si  pongono  dei  puntelli  di  legno  a  sostenere 
temporaneamente  il  tetto  e  desta  qualche  appren- 
sione a  chi  non  è  pratico  il  sentire  questi  puntelli 


UNA   «  STORTA  >  CHE  HA  DOVUTO  SUBIRE  LA  COTTURA  DI  TRE  SETTIMANE  A  1500'. 
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BAKRE  DA  LOCOMOTIVA- 


SOSTEGNI   DI   QUARZITE. 


scricchiolare  quando  il  tetto  fa  il  suo  assetto.  In 
certi  posti  questo  avviene  gradatamente;  non  è 
raro  vedere  i  puntelli  affondarsi  nel  suolo  quando 
è  soffice  :  se  è  duro,  i  puntelli  a  poco  a  poco  im- 
putridiscono alle  estremità,  o  si  gonfiano  e  si  sfal- 
dano ;  ma  questo  avviene  quando  non  vi  è  già  più 
necessità  di  sostenere  il  tetto. 

Dell'argilla  così  scavata  vien  fatta  già  in  posto 
una  prima  scelta  e  la  migliore  qualità,  adatta  per 
formare  recipienti  (un'argilla  plastica  che  general- 
mente è  ricoperta  da  un  tetto  di  più  povera),  viene 
collocata  in  appositi  cassoni  o  tini  che  vengono 
poi  condotti,  su  carrelli  trascinati  da  muli,  fino  alla 
gabbia  dell'elevatore  il  quale  li  iunalza  alla  super- 
ficie. Parte  di  essi  sono  lasciati  esposti  su  apposite 
banchine  agli  agenti  atmosferici,  indi  trasportati 
all'officina  per  la  preparazione  dei  mattoni  di  qua- 


lità inferiore,  di  minor  prezzo.  L'argilla  di  miglior 
conto  è  presa  dai  carrelli  e  sollevata  da  una  gru 
girevole  entro  benne,  che  vengono  condotte  a  gra- 
vitare sopra  grandi  carri  dai  quali,  secondo  i  casi, 
è  trasportata  o  alla  banchina  d'esposizione  o  ad 
uno  speciale  forno  di  calcinazione.  Per  i  lavori 
più  fini  si  fa  ancora  una  scelta  a  mano  dell'argilla 
prima  che  passi  alle  benne.  —  Altre  sorta  di  ar- 
gilla sono  scavate  in  modo  simile  a  quello  ora  de- 
scritto ;  l'argilla  silicea  più  fine,  che  talvolta  si  trova 
al  fondo  dei  banchi  di  argilla  plastica,  nella  gene- 
ralità dei  casi  si  trova  presso  la  superficie.  Gene- 
ralmente nel  Missouri  gli  strati  d'argilla  silicea 
sono  quasi  a  fior  di  terra  o  ricoperti  da  uno  strato 
di  al  più  due  metri  da  rimuovere;  in  questo  si 
praticano  dei  fori  colla  trivella  e  si  fanno  agire 
delle  mine,  dopo  di  che  si    può    scavare  l'argilla, 
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che  è  assai  refrattaria  ed  adatta  per  essere  esposta  rimuovere  il  combustibile  od  il    minerale:  queste 

a  temperature  anche  molto  elevate,  dove  però  non  argille    diventano     semiplastiche     qiKindo    all'  alta 

sia  soggetta   ad  abrasioni,  come  ad  es.  nelle  parti  temperatura  sieno    assoggettate  a   pressione.  Ogui 

inferiori  di   un   forno,  dove  si  fa  uso  di  arnesi   per  tentativo  per  ottenere   mattoni    refrattari  più   coni- 


INIi:i<NO  DI   UN  LOKNO  CONIINUO. 
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patti  e  più  duri  coH'aggiiinta  di  qualche  sostanza 
estranea  ciie  valga  a  legare  maggiormente  insieme 
le  particelle  delTargiila  silicea,  sembra  che  ne  di- 
strugga il  caiattere.  Parte  di  questa  argilla  silicei 
greggia  viene  pusta  in  uno  speciale  forno  di  cal- 
cinazione (che  si  vede  in  una  delle  nostie  illustra- 
zioni); se  ne  ritrae  parzialmente  calcinate  in  forma 
di  granelli. 

L'analisi  chimica  di  questa  argilla,  delle  migliori 
cave,  dà  i  seguenti  risultati  : 


Ac<|ua 

Silice 

Allumina    . 

Ossido  di  Icrro 

Calco 

Majjnesia     . 

Alcali 


13-OS  ":<, 
44-r5 

I.I2 


È  un'argilla  plastica,  simile  alla  Cheltenham,  ma 
di  un  grado  molto  più   elevato. 

Per  dare  un'idea  del  macchinario  occorienle  in 
un'officina  di  preparazione  del  materiale  refrattario, 
un  impianto  che  può  dare  circa  700  tonnellate  al 
giorno  di  forme,  equivalenti  a  200  000  mattoni 
da  22  cent.,  richiede  all'incirca  650  cavalli-vapore 
per  il  funzionamento  delle  varie  macchine.  Nel 
nostro  paese  non  abbiamo  ancora  alcun  impianto, 
in  questa  industria  speciale,  paragonabile  a  questi 
d'America,  mentre  abbiamo  officine  grandiose  per 
la  produzione  dei  cementi. 

Un  impianto  di  quelle  proporzioni  c;)mprende 
usualmente  quattro  cassoni  a  secco,  quattro  vasche 
ad  umido,  un  frantoio,  uno  schiacciatore.  Tutta  l'ar- 
gilla da  ogni  bacino  a  secco  viene  innalzata  con 
u.ia  noria  di  secchie  fino  al  sesto  piano,  dove 
passa  sopra  successivi  baratti  o  vagli  semoventi, 
dai  quali  il  materiale  più  fino  discende  al  quarto 
piano,  mentre  le  partì  grosse  vanno  indietro 
alle  macine.  Il  materiale  vagliato  cade  sopra  un 
convogliatore  ed  è  automaticamente  portato  a 
grandi  casse  di  raccolta  situate  sopra  i  bacini  ad 
umido.  Quello  dei  gradi  intermedi  (ve  ne  sono 
otto)  passa  per  i  bacini  ad  umido.  L'argilla  bagnata 
viene  condotta  con  carrelli  ad  un  elevatore  che 
la  trasporta  ad  ognuno  dei  quattro  piani  di  lavoro, 
dove  viene  ammucchiata  su  tavole  adiacenti  alle 
casse  di  formatura. 

Ogni  qualvolta  sia  possibile  conviene  che  i  ma- 
teriali refrattari  abbiano  la  forma  di  mattoni,  in- 
vece che  di   embrici   o  di  grossi  blocchi  di  forma 


Tutte  le  impurità  seno  eliminate  col  processo 
di  calcinazione. 

Un'altra  argilla  del  Missouri,  assai  pregiata  per 
la  fabbricazione  di  vasi  e  per  la  vetraria,  ha  la 
seguente  composizione: 


Acqua         .... 

I  1.02  0,(1 

Silice           .... 

57-53 

Allumina 

28.60 

Ossido  di  trrrci 

1-74 

Calce           .... 



Magnesia    .... 

0.54 

Alcali          .... 

0.57 

100.00 

MOLE  DI    MACINAZIONE. 
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speciale  :  nell'accatastarli  si  deve  solo  far  uso  di 
martello.  1  giunti  troppo  serrati  sono  causa  di  più 
del  50  "/,,  di  fallanze  nei  forni. 

Oli  embrici  sono  collocati  a  mano  nella  forma- 
zione delle  cataste:  non  è  difficile  lasciarvi  agio 
sufficiente  alle  contrazioni  che  avvengono  nell'es- 
siccamento e  nella  cottura,  quando  sono  piatti  o  di 
forma  semplice  e  di  spessore  medio  :  ma  è  quasi 
impossibile  di  formare  le  cataste  di  pezzi  non  piatti 
o  di  forma  non  semplice,  in  modo  che  si  possa 
garantire  dopo  la  cottura  eguaglianza  alla  forma 
disegnata.   Per  il  desiderio  di  ottenere   pezzi    pre- 


mattoni  per  volta  dalla  massa  che  vi  passa  attra- 
verso. Di  là  i  masselli  con  altro  convogliatore  a 
nastro  passano  parte  alle  presse  che  comijrimono 
di  nuovo  i  mattoni  od  alle  macchine  per  fabbri- 
care le  tegole. 

Dopo  la  nuova  compressione  i  mattoni  sono  ca- 
ricati su  carrelli  scorrenti  sopra  rotaie  lungo  la 
fronte  delle  macchine  e  per  mezzo  di  piattaforme 
girevoli  condotti  nelle  gallerie  di  essiccamento.  Que- 
sti essiccatoi  sono  costruiti  in  calcestruzzo  e  mattoni 
refrattari;  nell'officina  descritta,  su  45  m.  di  lun- 
ghezza vi  sono  cinque  file,  ciascuna  di  quattro  gole. 


UNO   SlAliU.IMENTO   NELLA    NUOVA  JERSEY   PER    LA   PRODUZIONE    DI   MATERIALE   REFRATTARIO. 


cisi  in  forma  e  dimensione,  accade  che  non  si  la- 
scino cuocere  nel  forno  a  temperatura  abbastanza 
elevata  e  per  un  tempo  sufficiente  :  di  conseguenza 
si  ha  un'anima  non  cotta  nell'interno.  Se  i  blocchi 
vengono  cotti  fino  a  tutta  durezza,  si  torcono  e 
perdono  la  loro  forma  ed  anche  allora,  se  sono 
grossi,  hanno  talvolta  nell'interno  un  nocciolo  che 
non  ha  subito  una  completa  contrazione. 

Per  la  fabbricazione  dei  mattoni  refrattari  parte 
della  mescolanza  d'argilla  vien  fatta  passare  per 
le  vasche  ad  umido  e  ad  una  macchina  che  schiac- 
cia e  strizza  fuori  una  massa  d'argilla  plastica  di 
circa  22  cent,  per  11,  che  un  convogliatore  a  na- 
stio  conduce  sopra  un'altra  macchina,  nella  quale 
un'  ingegnosa    disposizione    serve  a  tagliare   venti 


11  calore  è  fornito  dai  forni,  dai  quali,  per  mezzo 
di  apposite  valvole,  l'aria  calda  è  obbligata  a  pas- 
sare per  le  gallerie  fino  ai  20  camini.  Un  ven- 
tilatore a  forza  centrifuga,  con  velocità  variabile, 
aspira  l'aria  calda  in  modo  da  mantenere  una  tem- 
peratura eguale  e  sufficiente.  Non  si  conducono 
negli  essiccatoi  prodotti  della  combustione  dei  forni, 
così  che  l'ambiente  di  questi  essiccatoi  è  sempre 
pulito  ed  esente  da  prodotti  solforosi  od  altri  gas 
deleterii.  Le  gallerie  di  essiccamento  hanno  il  loro 
sbocco  verso  i  forni,  dove  i  mattoni  sono  portati 
per  la  cottura  che  dura  all'incirca  una  settimana. 
Le  tegole  e  i  grossi  blocchi  non  possono  essere 
induriti  negli  essiccatoi  a  galleria.  È  una  vera  arte 
quella  di   indurire   certe    qualità  di   embrici    senza 
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APPAKF.CCHI   REFRATTAKI   l'FR  CONDENSAZIONE  DI   ACIDI. 


rottura  o  contorcimenti  dei  medesimi,  e  nelle 
grandi  fabbriche  di  refrattari,  dove  migliaia  di 
pezzi  d'ogni  forma,  dimensione  e  spessore  coprono 
decine  di  migliaia  di  metri  quadrati  nei  piani  di 
essiccamento,  si  deve  organizzare  un  completo  ser- 
viz'o  d'ispezione.  Oli  embrici,  specialmente  quelli 
con  fori  e  ad  angoli  riquadri,  si  spezzano  con  fa- 
cilità, generalmente  agii  angoli.  E  necessario  tal- 
volta acconciare  dell'argilla  sciolta,  umida,  intorno 
agli  angoli  o  di  gettarvi  sopra    dei    panni    umidi. 


Certi  pezzi  sono  disegnati  in  forme  tali  che  non 
possono  reggersi,  ma  il  loro  proprio  peso  li  fa 
deformare  ;  si  arriva  persino  con  queste  forme 
complicate  a  non  esser  certi  della  riuscita  perfetta 
d'un  pezzo  su  dieci,  guastandosene  cinque  prima 
della  cottura  e  quattro  altri  durante  questa,  così 
che  la  mano  d'opera  ed  il  combustibile  consumati 
per  dicci  graverebbero  su  di  un  solo,  doude  il 
prezzo  elevato  dei  pezzi  speciali  e  la  convenienza 
appena  sia  possibile  di  ricorrere  ai  mattoni,  cioè 


MACCHINA   PER   TAGLIO   DI    MAI  IONI    E    liARRE    DI    AROMEA. 
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alle  forme  parallelepipede.   Queste    costano    meno  spesjore  uniforme  e  di   forme  semplici,  aiialoi^he, 

di  fabbricazione  e  meno  anche  per  messa  in  opera  anche  se  non  eguali,  a  quelle  dei  mattoni, 
e  sono  più  facilmente    collegabili.    Si    comprende  Riassumendo  queste  notizie  sulla    fabbricazione 

che    si    possono    facilmente    costruire    blocchi    di  dei  materiali  refrattari  negli  Stati  Uniti  del  Norda- 


OIFICINA   l'KK   LA   lOKMAlUHA. 
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merica,  dove  ha  preso  il  massimo  sviluppo,  pos- 
siamo notare  i  seguenti  rilievi  più  notevoli  :  L'i.i- 
dustria  non  è  ancora  sortita  dall'empirismo,  benché 
si  dia  opera  assidua  a  ricercare  le  leggi  che  go- 
vernano la  trasformazione  delle  diverse  qualità 
d'argilla  in  materiale  refrattario.  In  alcune  fabbriche 
si  cominciano  ad  applicare  procedimenti  più  scien- 
tifici, ma  non  ancora  con  certezza  di  risultati. 

Molte  delle  operazioni  sono  ancora  eseguite  a 
mano  anche  nel  Nordamerica,  dove  i  procedi- 
menti meccanici  hanno  la  massima  prevalenza  nelle 
industrie  in  genere  ;  la  tendenza  è  per  altro  ad 
un  maggior  impiego  dei  mezzi  meccanici,  specie 
nelle  grandi  fabbriche  che  possono  produrre  fino 


a  150  od  anche  200000  mattoni  al  giorno  :  come 
pure  vi  è  tendenza  a  maggiore  specializzazione. 
E  infine  da  rilevarsi  la  convenienza  di  ricorrere 
il  più  possibile  alle  forme  semplici,  specialmente 
parallelepipede,  ed  alle  dimensioni  limitate  dei 
pezzi. 

Il  prezzo  rilevante  dei  materiali  refrattari  che 
vengono  importati  su  vasta  scala  nel  nostro  paese, 
specie  dall'  Inghilterra,  stimolerà  alla  ricerca  di 
buone  terre  adatte  pei  vari  usi  ed  alla  loro  più 
estesa  lavorazione  :  ai  tecnici  è  aperto  un  campo 
di  studi  per  un  più  razionale  assetto  di  questa 
importante  industria  ausiliare. 

R. 


IKE  DEI   PIÙ  GRANDI  RECIPIENTI   REFRAITARI   IN   UN  SOL  PEZZO  PER  USO  CHIMICO 
CHE  SIENSI  COSTRUITI   IN  AMERICA. 


NECROLOGIO 


Hiint  (Holnian).  —  Fu  il  più  sìjìnificativo  dei 
l'ii-railai'lili   iii^^li-si  t-  forse  anche  il  loro  fondatore. 

La  Pri-Rap/iiirlile  Brothcrhood.  fondata  nel  1S4S, 
separavasi  dall'arte  allora  in  moda  protestando  da 
principio  col  silenzio  e  poi  con  atti  contro  l'arte 
superficiale  e  la  pomposa  pittura  letterarieggiante 
e  storica  d'allora.  I  Fratelli  Preraffaeliti  furono  J.  E. 
Millais,  D.  Q.  Rossetti,  F.  ("ollison,  F.  (3.  Stcphens, 
Tli.   Woolner,   W.   M.   Rossetti.   Holman   Hunt. 

L' l'.mporiiim,  nei  fascicoli  di  Luglio,  Agosto  e 
Settembre  del  18^6,  trattò  di  questa  associazione 
ampiamente,  parlando  di  D.  O.  Rossetti  e  di  J.  E. 
Millais.  Anche  dell'  Hunt  si  disponeva  a  trattare 
degnamente,  ma  lo  stesso  artista,  al  quale  si  era 
rivolto  per  avere  notizie  ed  autorizzazione  a  ripro- 
durre i  suoi  quadri,  gentilmente  ci  rispose  che  egli 
stesso  stava  scrivendo  una  storia  del  l'reraffaelismo 
inglese  e  che  desiderava  si  attendesse  dopo  la  pub- 
blicazione a  parlare  di  lui.  Quest'opera  fu  pubbli- 
cata infatti,  ma  solo  dopo  parecchi  anni. 

Mentre  ci  riserviamo  di  trattare  in  un  ampio 
studio  dell'opera  feconda  di  questo  grande  mae- 
stro,  ci   limitiamo  a  darne  ora  un  breve   cenno. 

Nel  primo  suo  periodo,  Holman  Hunt  dipinse 
soggetti  storici  e  letterari.  Il  suo  quadro  La  luci' 
del  Afoiìdo  che  qui  riproduciamo,  composizione 
eUremamente  studiata  e  d'una  pazienza  d'esecu- 
zione addirittura  incredibile,  lo  rese  celebre,  esso 
suscitò  un  interesse  straordinaiio,  tanto  che  l'artista 
dovette  riprodurla  più  volte.  Seguirono  poi  altri 
lavori,  quali  Isabella  e  il  vaso  di  basilico,  L 'ombra 
della  crocCy'W  più*'popolare  forse.   La  Jiiga  in  E- 


MOIMAN    MLNr   —    DAI,   DIPINTO   ni   VI'.   11.    HICII.MONn. 

gitto,  Il  risveglio  della  coscienza.  Per  rendere  con 
maggior  verosimiglianza  gli  episodi  evangelici,  fece 
il  viaggio  in  Oriente,  ed  ivi  studiò  il  paesaggio, 
gli   uomini,  il  costume  e   le  fogge  di   vestire. 


IIOL.MAN   IIL'NI    —    A.MAKIl  I  I- 
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ji.MAN  nr\r  —  la   llce  del  moxuo. 
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NECROLOGIO 


Frémiet  (Emanuele)  *  —  La  Francia,  con  questo 
artista  perde  uno  dei  suoi  migliori  maestri  delia 
scoltura  decorativa. 

Nato  nel    1824   a  Parigi,  incominciò  i  suoi   studi 


EMANUELE  FREMIET. 


presso  lo  zio,  il  notissimo  scultore  Rude,  restan- 
dovi però  poco  tempo  per  differenza  di  tempera- 
mento. 

Nel  1843  incominciò  di  lui  ad  occuparsi  la  cri- 
tica. La  Gazzella  fu  il  suo  primo  lavoro  esposto, 
fi  quale  fecero  seguito  il  Dromedario,  il  Matador, 
Cane  ferito  clie  corre,  decoro  del  Museo  del  Lus- 
semburgo, la  Distrazione  d'nn  fanno,  il  5.  Mi- 
ritele, il  Gorilla  clic  ruba  una  donna,  opera  che 
gli  procurò  la  medaglia  d'onore  al  Salon  del 
1880,  la  Lotta  con  l'orso,  il  Porte-jalot,  esistente 
nel  Municipio  di  Parigi,  V  Uomo  dell'età  della 
pietra,   ecc. 

L'opera  che  maggiormente  contribuì  alla  sua 
pcpclarità  fu  certamente  la  Giovanna  d'Arco,  la 
statua  ora  in  piazza  delle  Piramidi,  concepita  ed  ese- 
guita poco  dopo  il  disastro  nazionale  francese. 

Nelle  sue  scolture  il  Frémiet  seppe  destare  il 
più  alto  interesse  per  la  terribilità  dei  motivi,  la 
loro  fattura  organica  e  per  quel  desiderio  confuso 
e  misterioso  che  agita  tutti  i  riguardanti  e  ci  co- 
stringe a  pensare,  a  riflettere.  L'Accademia  di  Fran- 
cia lo  contava  tra  i  suoi    membri    fino  dal   18Q2. 

*  l.^Einporiltm,  nel  fascicolo  dclPA^osto  1901,  in  un  arti- 
colo di  Romualdo  Fantini,  ha  parlato  a  lungo  di  questo  t^rande 
artista,  riportando  moltissime  riproduzioni  delle  sue  opere. 
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L'ARTE  MONDIALE  ALLA  IX  ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA. 


IH. 


L    più    numeroso,    vario    e    brillante  esso  è  quel    grande    seduttore    del    pennello    che 

gruppo  regionale    italiano  è  incon-  è  Ettore  Tito. 

trastabilmente,  anche    nella    mostra  La  grazia  misurata  e  sapiente  della  composizione, 

attuale,  quello    formato    dai    pittori  la  gioconda    e    vivace  piacevolezza    degli    accordi 

veneti  ed  ancora    una    volta  colui   che  emerge  in  cromatici,  l'evidenza,  talvolta  perfino  un  po'  troppo 


l'IETRO  FRAOIACO.MO   -   SILE.NZIOSE  ARMONIE. 
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fotografica,  con  cui,  su  sfondi  di  mare  e  di  mon- 
tagna, sono  evocate  figure  isolate  o  gruppi  di  figure, 
l'accorta  sicurezza  con  cui  sono  stabiliti  i  rapporti 
e  sono  trattati  gli  effetti  di  luce  e  di  ombra  nei 
cinque  quadri  che  il  Tito  ha  esposto  quest'anno  a 
Venezia  e  dei  quali  quello  intitolato  Ampio  orizzonte 
sovrasta,  a  parer  mio,  di  gran  lungi  agli  altri,  lo 
attestano  nella  piena  e  gustosa  maturità  del  suo 
talento  di  pittore  sano,  spontaneo,  abile  e  disin- 
volto, che   sa  piacere  alle   più    varie    categorie  di 


alle  manifestazioni  di  un'arte  più  vigorosa  e  se- 
vera od  anche  più  complessa,  più  intensa  e  più 
raffinata. 

Che  il  cielo  però  ci  scampi  dagli  imitatori  e 
dai  contraffattori  del  Tito,  i  quali,  come  fa  Felice 
Castegnaro  in  Ore  ealde  e  Mammina,  della  sua 
maniera  non  sanno  che  esagerare  alcuni  elementi 
di  vigneltistica  leziosaggine  mercantile  e  ciò  senza 
neppure  quella  vivacità  di  tavolozza  e  quella  fer- 
mezza di  segno  che  ci  fanno  fermare  dininzi  alle 


PIETRO  FRAQIACOMO   —  LE    CONDOLE. 


(Fot,  Filippi), 


pubblico,  senza  mai  cadere  nelle  volgarità,  e  che 
sa  giovarsi  delle  ricerche  e  delle  innovazioni  degli 
artisti  stranieri,  pure  serbando  sempre  schietti  e 
spiccati  i  caratteri  dell'indole  itaii.^na,  anzi  veneziana^ 
Vi  è  di  certo,  nell'ora  attuale,  in  Italia,  qualche  pit- 
tore più  profondo,  più  originale  e  più  ardimentoso, 
ma  non  ve  ne  è  alcun  altro  d'indole  più  equilibrata, 
di  esecuzione  più  sicura,  di  effetto  più  immediato. 
E,  quindi,  con  tutta  sincerità  e  senza  troppe  ri- 
serve, che  all'opera  sua  di  sorridente  e  diretta 
seduzione  ed  ai  successi  grandi  che  essa  ottiene 
così  in  patria  come  all'estero,  fanno  plauso  anche 
coloro  le  cui    pi  edilezioni  si   rivolgono   per  solito 


così  immediate  imitazioni  che  di  Marius  de  Maria, 
già  da  alcuni  anni,  va  facendo,  con  innegabile 
perizia  tecnica,   Gennaro  Favai  ! 


Coloro  che,  insieme  col  Tito,  stavolta  contri- 
buiscono sopra  tutto  a  tenere  alto  il  buon  nome 
dell'odierna  scuola  veneta  sono  Fragiacomo,  i  tre 
Ciardi,  Milesi,  Costantini,  Chitarin,  Brass  e  Scattola. 

Di  Pietro  Fragiacomo  ritroviamo,  con  vivo  pia- 
cere, in  una  piccola  saletta,  tutta  a  lui  consacrata, 
quattro  dei  suoi  quadri  di  antica  data.  D'inverno, 
proprietà  della  Galleria  Nazionale  d'Arte  Modern.i 


ETTORE  TITO  —    PIOVASCHI. 


It-ot.  Filippi). 


EITOKE    Ilio  —  SULLO  Sl'KONE. 
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di  Roma,  La  campana  della  sera,  del  Museo  Re- 
voltella  di  Trieste,  Plenilunio  e  Scirocco,  uei  quali 
la  rara  inteusità  suggestiva,  che  è  la  dote  maggiore 
dell'arte  sua,  più  e  meglio  si  trova  compenetrata  a 
una  tecnica  robusta,  serrata  ed  oltremodo  savo- 
rosa.  Accanto  ad  essi  vi  è  qualche  tela  che  è  di 
data  più  recente,  ma  che  ci  appare  assai  meno 
efficace  ed  interessante,  e  vi  è  tutta  un'abbondante 


di  carattere  più  aristocraticamente  squisito  la  propria 
ispirazione  e  la  propria  tecnica.  Ed  infine  il  figlio, 
Beppe,  riafferma,  in  modo  più  che  mai  persuadente, 
le  non  comuni  sue  qualità  di  osservatore  coscienzioso, 
limpido  ed  acuto  dei  più  differenti  aspetti  della  na- 
tura, sia  verde  prateria,  con  qualche  collinetta  nel 
fondo  e  con  una  bianca  mucca  nel  primo  piano,  come 
in  uno  dei  due  bei  quadri  da  lui  esposti  questa  volta, 


ETTORE  TITO  —  DOPO  LA  PESCA. 


(Fot.  Filippi). 


e  svariata    collezione    di  deliziosi    bozzetti,  dipinti 
direttamente  dal  vero. 

Dei  Ciardi  il  padre,  Guglielmo,  presenta,  oltre 
ad  una  delle  solite  sue  pregevoli  scene  di  laguna, 
un  Mattino  d'estate  a  PeUcstrina,  in  cui  il  giuoco 
turbinoso  di  grosse  nuvole  temporalesche  sur  un 
cielo  estivo,  che  si  riflette  nel  sottostante  specchio 
delle  acque,  è  dipinto  con  pennello  di  magistrale 
delicatezza  evocativa.  La  figliuola  Emma  ci  di- 
mostra, in  due  scene  di  giardini  settecenteschi, 
//  convegno  alla  Villa  Rotonda  ed  //  giardino 
delle  muse,  come,  pure  trattando  un  medesimo 
soggetto,  si  possa  di  continuo  rinnovarsi,  rendendo 


sia  distesa  di  mare  agitato  e  solcato  da  tie  barche, 
sotto  un  grigio  cielo  marzolino,  come  nell'altro,  e 
di  riproduttore  fermo   e  sicuro  di   esse  sulla  tela. 

Alessandro  Milesi,  il  quale  da  alcuni  anni 
aveva  smarrita  la  via  piana  e  semplice  che  già 
più  volte  l'aveva  condotto  al  successo  per  se- 
guire tendenze  ed  applicare  tecniche  che  non 
rispondevano  punto  all'indole  sua  artistica,  sembra, 
coi  due  quadri  di  quest'anno,  La  modella,  in  cui 
si  sente  una  lieve  influenza  d'Anglada,  e  La 
t  dosa  ■",  volere  rientrare  in  carreggiata  ed  io 
non  posso  che  felicitarmene  di  cuore  con  lui. 

In    quanto    a    Battista    Costantini  ed  a  Trajano 
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Chitarin,  eglino  sono  due  solitari,  i  quali  non  si 
curano  di  seguire  i  gusti  della  niaugioranza  e  di  ac- 
caparrarsene !e  grazie  ed  è  perciò  che  le  loro  tele 
troppo  spesso  sfuggono  all'attenzione  del  pubblico 
<;  soltanto  di  rado  vengono  prese  in  seria  consi- 
derazione dai   critici.   A   me,  al  ci  utrario,   piace  di 


o  della  campagna  in  date  stagioni  dell'anno  ed  in 
date  Ole  della  giornata,  quelle  del  Chitarin  sono, 
invece,  di  carattere  impressionistico,  amando  egli 
sopra  tutto  di  cogliere  certi  rapidi  effetti  di  riflessi 
sull'acqua,  sulla  neve  o  sui  fusti  degli  alberi.  Melodia 
del  primo  e  Tramonto  del  secondo  possono,  nell'at- 


ETTOKE  TITO  —  LE  RETI. 


(l'-ot.  Filippi). 


ricercare,  nelle  mostre  d'arte,  i  loro  paesaggi, 
di  soffermarmi  dinanzi  ad  essi  e  di  studiarli  ccn 
sguardo  simpatizzante,  perchè,  pure  presentando 
ben  di  sovente  incertezze  e  deficienze,  riescono 
sempre  interessanti  come  quelli  che  manifestano, 
in  piena  buona  fede  e  con  lodevole  sforzo,  due 
modeste  ma  schiette  indoli  di  pittore.  Esse  però  sono 
molto  differenti  l'una  dall'altra,  perchè,  menti  e  le 
ricerche  del  Costantini  potrebbero  dirsi  di  carattere 
sentimentale,  compiacendosi  egli  in  ispecie  di  espri- 
mere  la  diffusa  e  profonda  tristezza  della  montagna 


tuale  mostra  veneziana,  servile  abbastanza  bene  a 
faie  comprendeie  .'e  loro  speciali  maniere  di  sentire 
e  di  rappresentare  il  paesaggio,  per  quanto  queste 
siano  state  forse  rappresentate  con  più  convincente 
efficacia  in  qualche  opera  loro  precedente. 

Passando  a  due  pittcri  più  giovani,  possiamo  af- 
fermare che  tanto  Ferruccio  Scattola  quanto  Italo 
Hrass  —  per  l'appassionata  laboriosità,  mei  ce  la 
quale,  durante  parecchi  anni,  si  sono  applicati 
a  rafforzare  e  perfezionare  le  proiirie  native  doti 
artistiche,  a  circoscrivere  ed    intensificare  la  'fera 


.m 


BEPPE  CIARDI  —   AL  VENTO  DI  MARZO. 


BEPPE  CIARDI      -   LA  VACCA  KIANCV. 


(Fot.  Filippi). 
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della  loro    osservazione  dal  vero  ed  a  crearsi  una  si  presenta  tanto  il  complesso  delle  tele  dello  Scat- 

peciiliare  personalità  di  spiccato  carattere  italiano,  loia,  che  cerca  di  rievocare  dinanzi  ai  vostri  occhi, 

nell'ispirazione  se  non  nella  fattura,  la  quale  nell'uno  con  un  senso   trasfiguratore  di   poesia,    alcuni    dei 

risente    ancora  dell'influenza  degli  Scozzesi  e  nel-  più  celebrati  monumenti  e  dei  siti  più  vagamente 


EMMA  CIARDI  —  IL  GIARDINO  DELLE  MUSE. 


(Fi  t.  Filippi). 


l'altro  di  qualche  Spagnuolo  —  rr.eiitano  di  occu- 
pare un  posto  a  parte  nella  falange  veneta  e 
giustificano  quindi  ampiamente  l'onoie  accordato 
loro  di  tutta  una  mostra  individuale.  Interessante 
e  vario,  malgrado  incertezze  e  debolezze  le  quali 
ci  rivelano  che  amendue  non  hanno  ancora  rag- 
giunta la  piena  e  sicura  padronanza  dell'arte  loro, 


caratteristici  deH'LImbria  e  della  Toscana,  quanto 
quello  in  cui  il  Brass,  riattaccandosi  in  certo  modo 
all'amabile  tradizione  settecentesca  del  Longhi,  pro- 
ponesi  invece  di  descrivere,  con  pennello  vivace, 
disinvolto  e  più  di  una  volta  arguto,  la  vita  popo- 
lare veneziana  dei  giorni  nostri. 

Anche  Francesco    Sartorelli,  in    una  sala,  però 
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di  assai  maggiore  vastità,  lia  voluto  fare  un'abbon-  grazia  cromatica,  i    suffragi  dei    visitatori,  costoro 

dante  mostra  individuale  dell'opera  sua  di  paesista  rimangono   invece    freddi    ed    indifferenti  dinanzi 

facile  e  piacevole,  incoraggiato  forse  dal  successo  alle  tele  grandi,  a  meno   che    non    si   attardino  a 

vivissimo   ottenuto,  qualche  anno  fa,  in  Argentina,  rilevare  i  trucchi,  sia  anche  molto  accorti  ed  esperti. 


ALESSANDRO  MrLESI      -  LA  MODELLA- 


(Fot.   Filippi). 


ma  a  lui  è  acciduto  ad  un  dipresso  ciò  che,  in  un 
precedente  articolo,  io  ho  notato  essere  accaduto 
al  Miti-Zanetti,  cioè  che  mentre  i  bozzetti  ed  i  qua- 
dri suoi  di  piccole  dimensioni  ottengono  assai  di 
leggieri  e  di  primo  acchito,  per  la  bravura   disin- 


di un'  interpretazione  scenograficanienie  artificiosa 
degli  spettacoli  della  natura. 

Dei  pittori  veneti  sono  altresì  da  segnalare  Luigi 
Nono,  con  uno  dei  soliti  suoi  quadri  di  genere  di 
minuziosa,  paziente  e  levigata  fattura;  Egisto  Lan- 


volta  con  cui   sono  dipinti  e  per  certa  innegabile      cerotto,  che  va  lodato  certo  per  avere,  di  un  tratto, 
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rinunciato  coraggiosamente  a  quella  manierata  pit- 
tura mercantile,  a  cui  egli  doveva  fama  e  quat- 
trini, ma  che  purtroppo,  nei  successivi  suoi  ten- 
tativi, non  è  riuscito  ancora  a  trovare  una  forma 
sicura  ed  nua  direzione  decisa;  Gerolamo  Cairati, 
con  due  calme  e  corrette  scene  di  montagne  ba- 
varesi, che  non  posseggono  di  sicuro  la  grazia 
elegante  di   alcuni  dei  paesaggi   italiani  esposti  da 


della  vita  ;  Adolfo  Mattielli,  con  due  tele  L'ottobre 
a  Soave  ed  Idillio  infantile,  che  sono  fra  le  po- 
chissime tele  caratteristiche  e  significative  della  così 
male  riuscita  Saia  della  Gioventìi  ;  e  poi  ancora 
Antonietta  Fragiacomo  e  Duilio  Koronpay,  con  pae- 
saggi non  mancanti  di  pregio,  e  Vittorio  Quacci- 
manni,  un  Ravennate  diventato  per  dimora  da  qual- 
che anno  Veneziano,   con  alcuni  di   quei  cavalli  di 


ITALO  BRASS  —   IL  PONTE  DEL  REDENTORE. 


lui  lo  scorso  anno  a  Venezia;  Bianco  Pieretto, 
con  un  ritratto  di  vecchio  pescatore  e  con  un 
trittico,  che  proprio  nulla  aggiungono,  nella  loro 
fattura  frettolosa  ed  un  po'  grossolana,  al  buon 
nome  che  egli  ha  saputo  procurarsi  con  varie  pre- 
gevoli opeie  precedenti  e  che  io  gli  auguro  di 
poter  riconfermare  trionfalmente  nel  1912,  con 
l'affidatagli  decorazione  modernista  del  vasto  sa- 
lone centrale  della  mostra  veneziana  ;  D.  Silvius 
Paoletti,  con  un  quadro  di  fattura  elaborata  e  d'in- 
gegnosa ma  fredda  ed  alquanto  ammanierata  con- 
cezioije  simbolica,  che    ha    intitolato    Lo    speccliio 


artiglieria  che  egli  sa  disegnare  con  tanto  vigorosa 
efficacia. 

Dei  Triestini,  che  si  sono  riuniti  per  la  prima 
volta  quest'anno  in  gruppo,  occupando  tutta  una 
sala,  basterà  che  io  ricordi  Arturo  Rietti,  con  quat- 
tro dei  suoi  ritratti  a  pastello  di  tocco  così  sicuro 
e  nervoso  ;  Glauco  Cambon,  che  si  fa  perdonare 
un  lezioso  e  convenzionale  pannello  decorativo, 
Venere  Anadiomène,  mercè  un  riuscitissimo  ritratto 
di  Ferraccio  Bcnini  nel  i  Don  Aìarzio  •  maldi- 
cente alla  bottega  di  caffè;  Guido  Marussig,  con 
due  quadri  di  carattere  più  che  altro  decorativo  e 


FEKRICCIO   SCATIOLA    -    SANTA  CUIAHA   IN  ASSISI. 


itKKLCClO  .-.CAUULA   -   I.L   10:iKI  DI  SAN  OIMIQNANO. 
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di  fattura  un  po'  iiiollt-  e  rilassata,  Le  vele  purpuree 
ed  //  laghetto  dei  salici  ;  Ugo  Flumiani,  che,  beu- 
cliè  nelle  sue  tele  si  dimostri  ancora  incerto  e  mal- 
sicuro, potrà  fare  assai  bene  in  avvenire,  perchè 
possiede  vive  e  spontanee  i.|ualità  di  pittore  ;  Guido 
Orimani,  con  una  veduta  del  porto  di  Trieste  non 
priva  di  merito,  per  quanto  non   sia  di  certo  una 


quanto  non  ci  abbiano  già  detto  in  passato,  con 
opere  di  molto  superiore  efficacia  rappresentativa. 
Non  mi  attarderò  dunque  su  di  loro,  ma  piut- 
tosto additerò,  con  viva  simpatia,  ai  miei  lettori  un 
giovine,  Matteo  Olivero,  pel  cielo  lievemente  e 
delicatamente  luminoso  del  suo  quadro  Primo  bacio 
di  sole,   ed  un  artista  nella  piena  maturità  del  suo 


GLAUCO  CAMBON  —  LAITORE  BENINI  NEL  <   DON  MARZIO   >  DI  G0LD0N7. 


(Fot,   Filippi) 


delle  sue  migliori  ;  ed  infine  Carlo  Wostry,  con 
un  leggiadro  nudo  di  fanciulla,  la  quale,  illuminata 
da  riflessi  di  fiamma,  calzasi  una  pianella. 


Nelle  due  sale  del  Piemonte  e  della  Liguria  tro- 
viamo tutta  una  falange  di  paesisti,  ma  così  il 
-Maggi,  con  le  sue  scene  autunnali,  come  il  Fal- 
chetii,  con  le  sue  vedute  di  montagna,  come  il 
Tr.vernier,  il  Pollini,  il  Pollonera  ed  il  Sacheri  non 
ci  dicono  nulla  di  piti  ed  assai  poco  di  diverso  di 


bel  talento  pittorico.  Clemente  Piigliese-Levi,  che 
non  so  perchè  abbia  dovuto  chiedere  Tospitalità 
della  sala  toscana  per  due  suoi  piccoli  paesaggi, 
Visione  mattinale  e  Luce  lunare,  di  squisita  deli- 
catezza d'ispirazione  e  di  fattura. 

In  quanto  ai  pittori  di  figura,  sia  che  coltivino 
il  gene;  e  mitologico  con  intenzione  decorativa, 
come  fanno  cosi  mediocremente  Cesare  Saccaggi  nel 
suo  Dafne  ed  Apollo  e  con  signorile  buon  gusto 
ed  una  certa  originalità  Anton  Maria  Mucchi  nel 
Mattino  di  un  fauno,  sia    il    quadretto  di  genere. 
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ome,  con  graziosa  piacevolezza,  Giovanni  Giani 
in  Racconti  d'autuiiiio.  Raggi  di  sole  ed  Ultima 
oglia,  e,  con  non  comune  brio  di  pennellata,  Vit- 
orio  Cavalieri,  in  Aracnidi  ed   Un  turbine,   sia  la 


lontano  dal  nativo  Piemonte,  con  l'interessante  ed 
attraente  suo  quadro  Le  ereditiere. 

Degli    scultori    veneti  e    piemontesi  credo,  poi, 
che    sia    proprio    caritatevole    non    parlare,    visto 


FELICE  CASORATl    -    lE  PRpnrriERE. 


{Voi.  Naya). 


macabra  fantasmagoria  allegorica,  come  Luigi  O- 
retti  in  Post  vitam,  sia  il  ritratto,  come,  con  una 
certa  perizia  ed  una  certa  efficacia.  Cesare  Ferro, 
Pilade  Bertieri  e  Domenico  Durante,  manca  a  tutti, 
ai  giovani  come  ai  vecchi,  un  vivificante  soffio  di 
modernità.  Un'eccezione  va,  però,  fatta  per  Felice 
Casorati,  il  quale  del  resto  da  tempo  vive  e  lavora 


l'uggioso  convenzionalismo,  la  bottegaia  banalità  e 
l'insufficienza  plastica  delle  opere  che  hanno  esposte 
quest'anno  a  'Venezia,  se  se  ne  escludono  Pietro 
Canonica,  con  uno  di  quei  busti  di  bambini  in 
cui  l'arte  sua  carezzevolmente  minuziosa  si  com- 
piace, ed  Antonio  Camaur,  con  un  buon  ritratto 
in  gesso  della  moglie. 
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Per  cliiiidcre  queste  rapide  note  sull'arte  italiana 
alla  nona  mostra  di  Venezia,  mi  piace  di  additare 
all'ammirazioue  dei  Imongiistai  i  così  originali  e 
suggestivi  disegni  che  per  VAmkio  di  Shakespeare 
ha  eseguito  il  triestino  Alberto  .Wartini,  un  giovine 
ma  possente  maestro  del  binncn  e  nero,  clie  trova 


ogni  giorno  nuovi,  convinti  ed  autorevoli  estimatori 
all'estero,  ma  del  quale  i  nostri  critici  d'arte  troppo 
spesso  dimenticano  di  fare  il  nome  e  che  il  nostro 
pubblico  non  apprezza  ancora  quanto  e  come  egli 
merita. 

Vittorio  Pica. 


Gl'lDO  MARUSSIO   —   LE  VELE  Pl-RPUREE  DI  CHIOOGH. 


(Pot.  Filippi). 


EMrOKilM     VoL    NXXll-22 


hRONTONE  IN  BASSORILIEVO  DELLA  GRAN  PORTA  MONOLITICA  DEL  TEMPIO  DI  TIAHUANACO. 


L'ANTICA  CIVILTÀ  PERUVIAMA. 


U  detto  elle  la  cronologia  è  rocchio 
dell'istoria  ;  ma  questa  riesce  mo- 
nocola, asti  atta,  e  non  percepisce  i 
rilievi  e  le  caratteristiche  naturali 
dell'auibiente  in  cui  si  svolgono  i 
li    guardi    contemporaneameute  col- 


fatti,  se   n(jn 

l'occhio  della  geografia. 

Per  r  antica  civiltà  precolombiana 
cieca  è  l' istoria  di 
ogni  indicazione  cro- 
nologica. Noi  non 
ne  sappiamo  se  non 
quanto  ce  ne  descris- 
sero i  conquistatori 
europei,  che  vi  capi- 
tarono nel  momento, 
certo,  della  sua  de- 
cadenza ;  e  quel  che 
ce  ne  descrissero  o 
narrarono  —  domi- 
nati dal  preconcetto 
del  fanatismo  catto- 
lico contro  popoli 
«  idolatri  riguardati 
come  selvaggi,  e  con 
la  cuiiosità  grosso- 
lana di  avventurieri 
rapinatori  e  ignoran- 
ti, in  cerca  di  ric- 
chezze favolose  —  a 
mala  pena  ci  appren- 
de le  più  visibili  este- 
liorità  di  un  monuo 
sociale,  ch'erasi  svi- 
luppato all'irfuori  di 
ogni  apparente  ana- 
logia   e    d'ogni    rap- 


degl'  Inca, 


DALLA  <    CARTA  UNIVERSALE   DELLA  PARTE 

DEL    MONDO   NUOVAMENTE  RITROVATA  >  DEL  VOL.   Ili  DEL  RAMUSIO. 

(Venetia,  Giunti,   I60ii). 


porto  di  tradizione  col  mondo  antico.  Per  cui  ma- 
lagevole è  ricostruire,  nemmeno  per  ipotesi  pro- 
babili o  per  induzioni  e  analogie,  la  preistoria 
delle  civiltà  andine.  Quei  popoli,  inoltre,  non  ebbero 
alcuna  scrittura,  se  r.on  forse  ideografica;  ma  di 
questa  pure,  non  lasciaronci  istoriate  le  tombe  o 
gli  avanzi  dei  templi,  come  gli  antichi  autoctoni 
nell'Egitto:  onde  nemmeno  la  speranza  ci  arride, 

che  un  giorno  le  in- 
defesse ricerche  e  le 
]3azienti  fatiche  degli 
archeologi  e  dei  filo- 
logi riescano  a  squar- 
ciare il  mistero  delle 
ignote  origini  di  quel- 
le remote  civiltà  a- 
uieiicane. 

Questo  può  affer- 
marsi con  certezza, 
che  le  popolazioni 
indigene  degli  alti- 
piani delle  Ande  era- 
no pervenute  ad  uno 
stadio  di  civiltà  molto 
elevata  parecchi  se- 
coli prima  dell'arrivo 
degli  Europei.  Si  cre- 
de anzi  che  i  monu- 
menti più  notevoli, 
nella  regione  del  lito- 
rale, siano  dovuti  a 
popolazioni,  che  vi- 
vevano anteriormente 
ai  Quichua,  ch'era  la 
popolazione  domi- 
nante al  tempo  della 
conquista.     Non    fu- 
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rono  certamente  questi  soli  a  progredire  nelle  arti; 
ma,  come  nel  inondo  antico,  altri  popoli  li  avevano 
preceduti  o  avevano  gareggiato  con  loro  sul  mede- 
simo suolo  e  nelle  vicine  regioni,  sebbene  la  mente 
dei  popoli  primitivi,  troppo  limitata  per  abbrac- 
ciare tutti  i  fatti  della  storia,  abbia  sempre  rias- 
sunto in  un  solo  nome,  quello  di  un  popolo,  op- 
pure di  un  eroe  o  d"un  semidio,  tutto  un  evo  e 
spesso  varie  fasi  delle  origini  delle  nazioni. 

La    teoria    che    vuol    vedere  in  tutti  gl'indigeni 
dell'America  dei  discendenti  da  immigrazioni  mon- 


Mancandoci  ogni  sussidio  di  cronologia,  l'altro 
occhio  della  storia,  che  è  la  geografia,  ci  aiuta  a 
comprendere  almeno  le  condizioni  e  le  possibilità 
naturali  e  la  morfologia  dell'incivilimento  autoctono 
dei  grandi  imperi  del  Messico  e  del  Perù  prima 
della  scoperta  di  Colombo.  Ne  si  può  parlare  della 
geografia  peruviana  senza  ricordare  le  benemerenze 
di  un  italiano,  il  milanese  Antonio  Raimondi,  emi- 
grato dopo  i  rovesci  del  1S48,  il  quale,  dice  Eliseo 
Reclus,  <  è  stato  per  il  Perù  ciò  che  il  suo  com- 
patriota Codazzi  era  stato  per  il  Venezuela  e  per 


LAMA  l'RESSO  LA  BAIA  DI  PUNO  (LAGO  TITICACA). 


gotiche,  venute  nel  Nuovo  Mondo  per  lo  stretto  di 
Behring  o  lungo  quella  specie  di  melo,  formato 
dalla  corona  delle  isole  ,\leutine,  venne  ormai  de- 
finitivamente scartata  dopo  che  si  conobbero  me- 
glio le  popolazioni  dell'Alaska;  le  quali,  se  la  teoria 
avesse  avuto  un  fondamento,  dovrebbero  presen- 
tarne le  più  evidenti  conferme.  Ma,  come  receule- 
meiite  riaffermava  la  Nature,  <  rien  daus  les  moeurs 
des  indigènes  de  l'Alaska,  dans  leiirs  langues,  dans 
leiir  aspect  physiqiie,  n'atitorise  à  leur  attribiier 
une  origine  asiatique  i-.  Nell'Alaska,  non  meno  che 
in  ogni  altra  parte  dell'America,  abbondano  le 
prove  invece  della  presenza  di  razze  umane  sino 
dalle  jiiù   lontane  età  della  preistoria. 


la  Colombia,  quasi  un  rivelatore  ■>.  A  lui  si  deve 
una  grande  cjpera  sul  Perù  con  atlante  di  34  fogli 
al  mezzo  milione,  che  vengono  continuati  sotto  la 
direzione  della  Società  geografica  di  Lima. 

Notiamo  anzitutto  questo  contrasto,  nella  storia 
delleciviltà  primitive,  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo. 
Mentre  in  quello  i  primi  grandi  imperi  si  stesero  e 
fiorirono  al  piano,  sulle  rive  dei  grandi  fiumi  — 
del  Nilo,  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  dell'Oxo  e  Jas- 
sarte,  dell'Indo  e  del  Gange,  deirHoang-lio  e  dello 
Jauge-tse-Kiang  ;  nell'America,  invece,  è  sugli  al- 
tipiani o  appena  al  di  sotto  del  limite  delle  nevi, 
che  si  svolsero  le  grandi  civiltà  autoctone  del  Mes- 
sico e  del   Perù,  pure  entrambe   rimauen  lo,  come 
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untò  Brantz  Mayer.  tra  limiti  equidistanti  dall'e- 
quatore (tra  il  25"  e  il  lO'Uli  lat.  nord  e  il  10"  e 
il  25"  di   lat.  sud). 

Nell'America  Meridionale  il  sistema  andino  pre- 
senta una  successione  di  altipiani,  che  dal  massiccio 
di  Pasto,  nella  Colombia,  sino  a  quello  di  Anco- 
quija,  nell'Argentina,  si  seguono  da  nord  a  sud 
per  una  lunghezza  di  circa  4000  chilometri.  In 
nessun'altra  massa  di  alte  terre  la  catena  princi- 
pale, siano  le  Alpi,  l'Imalaja  o  le  Rocciose,  pre- 
senta, relativamente  al  resto  del  continente,  nn'im- 
poitanza   paragonabile  a  quella  delle   Ande. 


FINCA  INDIGENA  DELL'ISOLA  DI  MIICACA. 


Questo  lungo  sollevamento,  piuttosto  stretto  nella 
parte  settentrionale,  si  allarga  verso  il  centro,  nelle 
contrade  che  costituiscono  oggi  il  Perù  meridionale 
e  la  Bolivia,  sino  a  un'ampiezza  da  400  a  500  chi- 
lometri da  ovest  verso  est;  per  ciò  la  nazione  sta- 
bilitasi su  quelle  altitudini  potè  disporre  di  una 
notevole  estensione  per  sviluppare  e  per  mante- 
nere nelle  proprie  dimore  un  carattere  omogeneo, 
per  applicarvi  i  medesimi  sistemi  sociali  e  per 
farne  come  un  punto  d'appoggio  per  estendere 
piìr  lontano  la  propria  influenza. 

Il  regno  delle  Quattro  parti  del  Mondo  ■> 
(come  "significava  la  sua  denominazione  di  Tla- 
hiia/iti-Sir.n),  goveinato  dalla  dinastia  degl'Inca, 
crasi  infatti  disteso  dalle  alle  regioni  delle  Ande  su 
entrambi  i  versanti,  giungendo  ad  ovest  sino  al 
l'.:orale  del  Grande  Oceano,  dove  sorgevano  ricche 
città,  collegate  tra  di  loro  da  un  servizio  di  navi- 
giziòne  faUo  con  solidissime  zattere  a  c.ue  alberi. 


Olì  antichi  dominatori  si  erano  anche  spinti  in 
alto  mare,  per  oltre  un  migliaio  di  chilometri  dal 
continente,    poiché    l'arcipelago     delle     Galapagos 
apparteneva  pure  all'impero  degl'Inca.  Sul  pendìo 
orientale    fu    la  foresta  impenetrabile,  che  arrestò 
r  espansione  e  l'influenza  degl'Inca;  questa  fu  osta- 
colo  più  grave  che   non   i    deserti    costieri,  che  si 
stendono    all'ovest,  i  quali   a  distanze  più  o  meno 
grandi  sono  interrotti  da  vallate   fertili   e  abitabili. 
Il  grande  altipiano  centrale,  il  cuore  delle  Ande 
per  c'osi  dire,  è  uno  di  quelli  dove  le  diramazioni 
sono  più  numerose;  eppure  a  paragone  dell'enor- 
me altezza  basica  del  sistema,  che  si  trova 
tra  i  4  e  i  5  mila  m.  sul  mare,  quelle  dira- 
mazioni si   direbbero   rughe.   In   quella  re- 
gione centrale,   che  fu   il   cuore  del    vasto 
dominio  degl'Inca,   s'innalzano   llllampu  e 
l'Illimaui,  che  oltrepassano  entrambi  i  6500 
in.,  e  v'è  anche  un  lago,  il  Titicaca,  largo 
4o'  volte  il  nostro  L.  Maggiore,  a  3854   m. 
di  altitudine!  Tutta  la  lunga  catena  è  semi- 
nata  dì   una   sessantina   di    vulcani  tuttora 
attivi   e  tutta   la  costa  del   Pacifico   attesta 
un  lavorìo  tormentoso  di  sollevamenti  e  di 
abbassamenti,  i  quali  spiegano  la  frequenza 
dei  terremoti    in    quelle    alte    regioni,  che 
gli  Spagnuoli    designarono,    venendo    dal 
mare,  col  nome  generico  di  CordiUera,  ed 
è  un  vero  cordone  di  montagne,  che  orla 
nella  sua   lunghezza,   dalla    parte   del   Paci- 
fico, tutto  il  continente  sud-americano.  Pure 
genericamente  con    la    parola   sifrra   desi- 
gnano la  rifgione  da   1500  a  3500  m.  ed  è 
i"?-  quivi  che  la  razza  b'anca  si  sviluppò  me- 

glio, in  mezzo  a  coltivazioni,  che  ricordano 
quelle   d'Europa.    Più    in    alto,    le   reg'oni 
fredde,  però   coltivabili   e  dove  si  trovano 
alcuni  gruppi  d'abitazioni,  fra  3500  e  4200 
o  4500  metri  d'altitudine,  sono  dette  piina, 
stre'.ta  zona  di  terrazze  e  di  gole  esposte 
ai  venti  e  alle  tormente  delle  nevi,  dove  il 
pastore  che  custodisce  le  greggi  e  il  viag- 
giatore che  valica  i  monti  lottano  faticosamente  per 
conservare  il  calore  vitale.    Più  in  alto  ancora,  le 
roccie  scoscese,  i  pendii  nevosi,   e  i   picchi  isolati 
sui   quali   una    volta    nessuno    osava  avventurarsi, 
sono  designati  col  nome  generico  di  cordillera,  ma 
in  senso  locale,    da    non    confondersi  colla  stessa 
denominazione  adottata  dai   geografi   per  indicare 
la  catena  occidentale  dei  monti  peruviani,  in  con- 
trapposto alla  regione,  montuosa  o  no,  del  versante 
orientale,  a  cui  si  dà  il   nome  di  montana,   che  è 
caratterizzata  da  una  ricca   e  svariata  vegetazione, 
e  la  quale  digratuando  scende  a  confondersi  con  la 
immensa  foresta  delle  Amazzoni. 

D'altra  parte  il  Perù  presenta  questo  fatto,  unico 
al  mondo,  che  le  sue  regioni  alte  godono  di  una 
temperatura  meno  fredda  di  quella  che,  per  l'al- 
tiludiiie  loro,  dovrebbero  segnalare.  Sui  dirupi  della 
glande  Coidigliera  bisogna  ascendere  di  500  e  più 
metri  per    osservare  l'abbassamento    di   un  grado 
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nella  colonna  termometrica.  L'aliseo  carico  di  nu- 
vole si  rivela  solo  sui  versanti  orientali,  alle  cui 
alte  valli  porta  pioggie  a  rovesci  ;  mentre  la  zona 
intermedia  rimane  asciutta;  anche  tutte  le  coste 
mancano  di  pioggia  e  certe  parti  ben  meritarono 
il  nome  di  deserti,  poiché  non  ricevono  quasi  mai 
acqua  dal  cielo.  Caratteristiche  sono  le  nebbie  umide 
e  tepide,  che  per  sei  mesi,  dall'aprile    all'ottobre. 


pesano  sulla  costa  nella  regione  di  Lima  e  na- 
scondono completamente  il  sole.  Talvolta  la  nebbia 
è  così  fitta  che  le  molecole,  aggregandosi,  cadono 
sotto  una  forma  di  rugiada  (gurìia).  Oltre  i  230 
o  400  m.  salendo  i  pendii  dei  monti,  si  sorpassa 
questo  strato  di  nebbie  ;  ma  cessando  anche  quel 
tenue  umidore  delle  rugiade,  che  alimenta  d'erbe 
e  di  fiori  magnifiche  praterie,  più  non  si  vedono 
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allora  che  terre  nude  e  rossastre,  o  sabbie  e  rocce, 
che  danno  al  paesaggio  una  uniforme  tetraggine. 
Devesi  pure  accennare,  in  aggiunta  al  fatto  della 
grande  altitudine  delle  regioni  abitate,  che  godono 
d'una  temperatura  analoga  a  quella  delle  terre  basse 
a  clima  moderato,  la  corrente  fredda,  detta  di 
Humboldt,  che  lungo  tutto  il  litorale  porta  una 
massa  d'acqua  larga  parecchie  centinaia  di  chilo- 
metri e  di  un  profondo  spessore,  la  cui  tempera- 
tura media,  pure  elevandosi  a  poco  a  poco  sotto 
l'equatore,  non  supera  il  15^'  o  16"  sulla  linea  di 
Lima;  e  di  poco  è  maggiore  la  temperatura  del- 
l'aria, che  seguita  la  corrente  marittima,  per  cui 
rinfresca  di  parecchi  gradi  il  litorale  che  tocca. 
Queste  varietà  e  contemperanze  di  clima  spiegano 
la  naturale  ubertosità  dell'interno. 

I  rialti  della  Pana  non  hanno  altra  vegetazione 
che  licheni,  ichii,  yarcta  resinosa  e  tollu  o  tola,  che 
servono  di  nutrimento  ai  lama,  alle  vigogne  ed 
agli  alpacca.  Ma  nei  ripiani  meno  elevati  (da  2500 
a  3500  metri),  come  nelle  alte  e  larghe  vallate 
crescono  e  maturano  l'orzo,  il  maiz,  patate,  una 
specie  di  fava,  \'ocu  (oxalis  tuberosa)  e  !a  quìitoa 
(chenopodium  quinoa)  ;  vi  si  trovano  pure  ontani, 
salici  d'America,  la  pianta  del  pepe, ////('/«xzi,  agave, 
e  diverse  varietà  di  cactus.  Finalmente,  nelle  valli 
profonde  e  ben  riparate,  si  ritrovano  le  stesse 
culture  fra  gli  alberi  fruttiferi  indigeni  :  chirimoyas, 
paltas,  tunas,  grenadillas,  ecc.,  insieme  ad  una 
vegetazione  semitropicale. 

Le  brevi  e  profonde  valli,  che  sono  la  caratte- 
ristica principale  della  Sierra,  furono  chiamate 
dagli  Spagnuoli  bolzoiis  (tasche).  Si  trovano  ad  al- 
titudini svariatissime,  e  perciò  differiscono  per 
clima  e  per  flora  ;  alcune  sono  paludose,  altre 
hanno  un  deflusso  naturale,  ma  tutte  godono  d'ima 
grande  fertilità. 

Quando  gli  Spagnuoli  nel  principio  del  secolo 
XVI  penetrarono  nel  Messico  e  nel  Perù,  trova- 
rono fra  i  popoli  ivi  stabiliti  oro,  argento,  rame 
battuto,  ed  anche  una  lega  simile  a  bronzo,  ma 
non  vi  rinvennero  il  ferro,  strumento  efficacissimo 
di  civiltà.  Né  vi  trovarono  pecore,  capre,  porci, 
né  cavalli,  né  asini,  né  buoi.  L'unica  pastorizia  che 
allora  avevano  i  popoli  delle  Cordigliere,  era  quella 
dell'  hiianam,  che  gli  Spagnuoli  dissero  lama. 
Nondimeno  que'  popoli  da  sé  aveano  sviluppata 
l'agricoltura  per  modo  da  cavarne  alimenti  suffi- 
cienti a  mantenere  gente  addensata,  e,  nelle  fami- 
glie predominanti  regie  e  sacerdotali,  ozio  e  vita 
lussuosa. 

II  lama,  questo  prezioso  compagno  dell'  uomo 
delle  grandi  altitudini,  che  i  Quichua  avevano  ad- 
domesticato sino  dall'antichità  così  bene,  che  non  si 
trova  in  alcun  luogo  allo  stato  selvaggio,  oltre 
che  per  la  lana,  venne  utilizzato  come  bestia  da 
soma.  Esso  porta  in  media  da  20  a  25  chilogrammi, 
e  fa  un  cammino  di  20  o  30  chilometri  al  giorno, 
l'er  povera  e  scarsa  che  sia,  l'erba  della  montagna 
basta  al  nutrimento  del  lama;  l'indiano  ama  assai 
ia  sua  bestia  e  la  tratta  sì  dolcemente,  che  la  guida 


col  solo  fischio  e  non  percuote  nuu  1'  animale. 
€  Su  quei  tristi  altipiani  di  neve  e  di  vento,  dice 
il  Weiner,  il  lama  che  cammina  a  passo  grave  e 
tranquillo,  dondolando  graziosamente  il  collo  e 
guardando  curiosamente  co'  suoi  occhi  neri,  sem- 
bra il  solo  essere  veramente  felice  ».  Nelle  terre 
basse  vive  a  stento,  langue  e  muore. 

Altri  animali  a  pelliccia  sono  la  vigogna,  il 
guanaco  e  l'alpaca,  dai  Peruviani  antichi  addome- 
sticati in  parte,  ma  che  vivono  ancora  allo  stato 
selvatico.  Più  in  alto,  tra  le  nevi  perpetue  e  nelle 
anfrattuosita  delle  rupi,  alcuni  rosicanti,  il  chin- 
chilla e  la  viscacha,  sono  molto  apprezzati  per  il 
loro  vello  morbidissimo.  Ricchissima  è  1'  avifauna 
dei  versanti  brasiliani,  rajipresentata  da  centinaia 
di  spscie,  che  vivono  a  stormi,  massime  nelle  regioni 
di  laghi,  di  paludi,  di  fiumi  e  di  foreste  ;  mentre 
sul  versante  del  Pacifico  i  pendii  aridi  hanno  pochi 
uccelli  e  alcuni  rampicanti,  che  vivono  fra  le 
rocce  una  vita  quasi  esclusivamente  trogloditica. 

Gargilasso  della  Vega,  spagnuolo  per  parte  di 
padre  ma  peruviano  per  la  madre  e  nipote  d'un 
Inca,  nella  siui  storia  del  Perù  discorse  dell'agri- 
coltura americana,  senza  scendere  a  ricercarne  le 
origini  ;  ma  da  lui  sappiamo,  che  gì"  Inca  domi- 
natori del  Perù,  coltivavano  accuratamente  il  maiz, 
per  irrigare  il  quale  avevano  cavato  canali  lunghi 
sino  a  settanta  chilometri  ;  che  Manco-Capac,  loro 
legislatore,  avea  consacrato  al  sole  alcune  terre 
coltivate  dalla  famiglia  reale,  al  modo  che  si  pra- 
ticava dai  primi  imperatori  della  China.  Anche 
nel  Perù  losservazione  naturale,  e  la  successione 
della  punta  per  cavare  radici,  aveva  condotto  ad 
inventare  aratro  simile  a  quello  grafito  sui  vasi 
o  dipinto  nei  monumenti  etruschi.  Era  strumento 
adunco,  lungo  un  metro,  sul  quale  stava  un  uomo 
per  farlo  sprofondare  nel  terreno  e  veniva  tirato 
da  uomini  ed  anche  da  donne.  I  Peruviani  sape- 
vano g'à  molto  bene  che  il  guano  adoperato  mo- 
deratamente nell'agricoltura,  affrettava  lo  sviluppo 
delle  piante  e  migliorava  il  raccolto.  Furono  tro- 
vati i  loro  strumenti  in  antiche  cave,  specialmente 
una  loro  tridente  di  legno  duro,  vicino  a  gioielli 
e  ad  altri  oggetti  preziosi.  Era  proibito,  sotto  pena 
di  morte,  di  uccidere  un  uccello  giianero  e  vietato 
di  accostarsi  alle  isole  nella  stagione  in  cui  de- 
pongono le  uova. 

In  quegli  antichi  tempi  l' agricoltura  peruviana 
aveva  dunque  importanza  maggiore  che  ai  nostri 
giorni.  1  gradini,  od  andcncs,  ora  senza  coltura, 
che  si  vedono  sulle  montagne,  fino  in  viciuanza 
delle  nevi,  ed  i  meravigliosi  lavori  di  incanalatura 
che  andavano  a  prendere  l'acqua  fecondante  nelle 
valli  rocciose  per  portarle  e  riportarle  sugli  alti- 
piani, attestano  insieme  la  densità  e  la  notevole 
industria  delle  po]iolazioni  antiche.  A  quell'epoca 
l'agricoltura  non  serviva  che  al  consumo  locale 
ed  a  rari  scambi  fra  le  terre  basse  e  le  alte  re- 
gioni della  Sierra.  Le  produzioni  consistevano  spe- 
cialmente in  due  piante  alimentari,  il  maiz,  nelle 
terre    temperate,    e    più    in    alto    il    chenopodium 
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quiiwa,   i  cui  grani,  più  carnosi  del  miglio,  eiano  civiltà  peruviana  doveva  essere    anche  più  estesa, 

ridotti   in   farina.  Si    coltivava  il    curo  o  papa,   ed  sino  a  comprendere    regioni  attualmente    deserte 

altre  specie    di   patate,    come  l'arracaclia,  l'iilluco  o  quasi  spopolate  per  difetto  d'acqua.    Gli    studi 

(iiUunis  lubcrosus),  e  l'oca  {oxalis  crenata).  Alcune  fatti  nella  regione  a  nord-ovest    della    Repubblica 

varietà  squisite,  sviluppate  iu  modo  meraviglioso.  Argentina  tra  le  Ande  e  il    massiccio    dell'  Acon- 


PIRAMIDI  DI  TERRA  NEI  DINTORNI  DI  LA  l'AZ. 


come  il  «  maiz  di  Cuzco  »,  crescevano  solo  per 
gli  luca.  Uno  di  essi,  Urcon,  aveva  fatto  traspor- 
tare del  terriccio  da  Quito  a  Cuzco  per  la  coltiva- 
zione delle  patate  destinate  specialmente  alla  sua 
mensa.  Ai  re  e  ai  nobili  solamente  era  pure  riser- 
bata la  coca,  che  in  rare  occasioni  veniva  di- 
stribuita anche  alla  gente  del   popolo. 

Le  scoperte  e  gli    scavi    fatti    dagli    archeologi 
provano  che  in  un'età  storica  antichissima,  questa 


quija,  mostrarono  che  in  antichi  tempi  in  quelle 
valli  inferiori  s'aprivano  grandi  laghi,  contornati 
di  città  e  di  villaggi,  là  dove  oggi  il  viaggiatore 
non  trova  che  pianure  salate  e  sterili  roccie,  se- 
minate d'imponenti  rovine,  come  quelle  della  grande 
fortezza  di  Piicarà  (Francisco  P.  Moreno,  Geog. 
foitrii.  11)01,  XI,  p.  5S1).  Cosi  sulla  costa  del  Pa- 
cifico, la  zona  coltivata  e  abitata  doveva  essere 
iu    antico,    parecchi    secoli    prima    dell"  invasione 
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spagnuola,  assai  più  estesa.  Probabilmente  devesi 
a  una  modificazione  del  clima  la  riduzione  dell'a- 
rea coltivabile  e  del  valore  stesso  delle  culture  ; 
ma  non  si  può  non  pensare  che  le  violenze  e  i 
metodi    di    sfruttamento    coloniale    introdotti     dai 


0  500  1000  I5O0KÌI. 

ESPANSIONE  DEGL'  INCA  :   LE  LORO  STRADE. 
(Dal  Reci-us:  L'Hoinmf  ci  la   Terre,  Tume  IV;. 


conquistatori  spaguuoli  vi  abbiano  avuto  la  loro 
parte.  La  storia  della  conquista  è  nota  ;  basterà 
qui  accennarla. 

Francesco  Pizarro,  figliuolo  naturale  di  Gonzalo 
Pizarro,  capitano  di  Navarra,  <  fu  uomo  grosso, 
dice  il  Kamusio,  e  non  seppe  leggere  >.  Nacque 
nel  1475  a  Truxillo  nell'Estremadura  e  nella  gio- 
vinezza fu    juardiano  di  porci  ;  per  averne  smarrito 


uno,  attaccò  lite  col  padrone,  e  fuggì  in  America, 
dove  si  distinse  nel  1513  sotto  Balboa,  fu  anzi  il 
primo  che  penetrasse  nel  mare  del  Sud.  Più  tardi 
Io  troviamo  associato  con  Diego  d'Almagro  per 
viaggi  di  conquista.  In  un  primo  viaggio,  da  Pa- 
nama si  spinse  lungo  le  coste,  nel  1524,  con  una 
sola  nave,  ma  dopo  infinite  peripezie  e  miserie,  ri- 
tornò all'istmo  nel  1527  affranto,  però  non  sco- 
raggiato. Venne  allora  in  Ispagna  per  chiedere 
aiuti  al  Governo  ;  e  avendo  ottenuto  da  Carlo  V 
il  titolo  di  governatore  di  tutti  i  paesi  che  avrebbe 
scoperto,  ripartì  nel  1531  co'  suoi  fratelli,  con  3 
navi  e  con  200  uomini.  Nell'Impero  Peruviano  era 
in  quel  tempo  scoppiata  una  guerra  civile  tra  i  due 
fratelli  Huascar  e  Atahualpa,  che  si  contendevano 
armata  mano  il  trono  degl'lnca.  E  Pizarro,  audace, 
risoluto  e  rapidissimo,  profittando  di  quelle  di- 
scordie, occupata  l'isola  di  Puna,  si  stabilì  libe- 
ramente sulla  costa,  offrendo  soccorsi  a  Huascar. 
Si  era  appena  messo  in  cammino  per  aiutarlo, 
quando  ne  apprese  la  sconfitta.  Allora  aperse 
trattative  col  vincitore.  All'apparire  degli  Spaguuoli, 
impressionati  dell'aspetto  marziale  e  più  delle  loro 
armi,  che  lanciavano  tuoni,  e  dei  grandi  quadru- 
pedi, che  cavalcavano  (il  paese  dei  lama  non  co- 
nosceva cavalli  ne  muli),  i  Peruviani  li  considera- 
rono come  uomini  d'una  natura  superiore;  onde 
Atahualpa  consentiva  a  ricevere  Pizarro  come  am- 
basciatore del  Re  di  Spagna.  Ma  il  perfido  avventu- 
riero, appena  fu  nella  capitale,  si  levò  la  masche- 
ra, e  catturato  a  tradimento  il  principe  Inca, 
gl'impose  un  enorme  tributo  e  poco  appresso  lo 
faceva  perire  nelle  fiamme  (1532).  Proseguendo 
l'occupazione,  gettava  indi  le  fondamenta  della  città 
di  Lima,  intanto  che  Almagro,  con  nuovi  rinfoizi, 
intraprendeva  la  conquista  del  Cile  (1535).  Ma  tra  i 
partigiani  dei  due  condottieri  scoppiò  la  discordia, 
che  condusse  l'uno  contro  l'altro  a  una  sanguinosa 
battaglia  sotto  le  mura  di  Cuzco  (1538).  La  vit- 
toria fu  del  partito  di  Pizarro  ;  ma  ne  abusò  tal- 
mente che  gli  antichi  compagni  di  Almagro,  decisi 
a  vendicare  il  prcprio  capo,  forzata  la  porta  del 
palazzo  in  Cuzco,  assalirono  Pizarro  e  lo  massacra- 
rono (1541). 

Colle  grandi  qualità  dell'avventuriero,  l'audacia, 
la  sobrietà  e  una  perseveranza  infaticabile,  egli 
ebbe  troppi  difetti  :  era  geloso,  rapace,  finto  e  in- 
fido, ambizioso  e  crudele,  smoderato  nel  giuoco 
e  colle  donne,  rozzo,  illetterato.  Migliore  di  lui,  suo 
fratello  Gonzales,  che  lo  aveva  seguito  e  aiutato 
nella  conquista  e  ch'egli  aveva  nominato  governatore 
di  Quito,  s'era  spinto  all'interno  sino  al  fiume  delle 
Amazzoni  e  quando  seppe  del  fratello  assassinato, 
ne  raccolse  i  partigiani,  e  scacciato  il  viceré  di 
Lima,  che  poi  uccise  in  battaglia,  prese  le  redini 
del  potere,  governando  il  Perù  come  padrone  as- 
soluto. Egli  pure,  per  breve  tempo.  Poiché  Pedro 
de  La  Gasca,  inviato  con  pieni  poteri  da  Carlo  V 
per  restaurare  l'autorità  dell'imperatore,  fecelo  pri- 
gioniero e  lo  condannò  a  morte  (1548).  Né  i  delitti 
cessarono.    L'ultimo    degl'lnca,  Tupac   Aniarn,  che 
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erasi  ritirato  sui  monti,  assediato  e  fatto  prigio- 
niero, per  ordine  del  viceré  don  Francesco  di  To- 
ledo (1571),  veniva  poi  decapit'.to  insieme  con 
tutta  la  sua  famiglia. 

Se  gli  Spagnuoli  —  esclama  il  Wiener,  che  ha 
percorso  il  paese  e  studiate  le  antichità  peruviane  - 
avessero  saputo  servirsi  dell'uomo  che,  agli  occhi 
degl'Indiani,  rappresentava  il  diritto,  esso  sarebbe 
divenuto  per  loro  una  forza;  essi  sarebbero  stati 
obbediti,  facendo  pronunciare  da  lui  i  propri  ordini 


L'evocazione  delTode  carducciana  ricorre  spon- 
tanea quando  si  leggono  nel  Wiener  le  sue  im- 
pressioni dei  sicrranos  odierni,  i  Parlano  a  bassa 
voce,  e  parlano  assai  poco.  Mi  parve  di  notare 
che  nella  città  di  Cajamarca  la  gente  passava  la 
propria  esistenza  a  far  dei  segni  di  croce,  e  a 
inginocchiarsi  davanti  agl'innumerevoli  santi,  chiusi 
nelle  nicchie  che  stanno  sulle  porte  e  sui  pilastri  ; 
i  passanti  camminano  lenti  e  circospetti  ;  un'  at- 
mosfera d'inerzia  sembra  pesare  sulla  città  ;  solo, 


DAL  VOL.  in  «   DELLE  NAVIOATIONl  ET  VIAGGI  KACCOI.TE  DA  M.  GrO.  BATTISTA  RAML'SIO  »  E.  .-44. 
t\'enetia,   .MDCV'I,  .ipprcsso  i  Giunti). 


e  forse  ascoltandolo,  continuando  la  grande  opera 
incominciata  da'  suoi  predecessori,  avrebbero  po- 
tuto completare  e  perfezionare  quella  macchina 
amministrativa,  che  funzionava  a  meraviglia.  Essi 
preferirono  sopprimere,  devastare,  far  tavola  rasa! 
Il  preconcetto  religioso,  quella  croce  di  Cristo  in 
nome  della  quale  si  protessero  i  piìi  terribili  abusi, 
tolse  di  vedere  la  realtà  delle  cose,  di  ammirare 
ciò  che  era  ammirabile;  per  cui,  invece  di  portare 
tra  quei  pagani  la  felicità,  il  conquistatore  spa- 
gnuolo,  al  cui  seguito  incalzarono  le  compagnie 
dei  frati  e  dei  gesuiti  delle  missioni, 

...  sovra  i  campi  del  lavoro  iiitiano 
innanti  e  i  clivi  memori  d'impero 
fece  de<it'rto,    ed  il  deserto  dis«e 
regno  di  Dio. 


ad  Ogni  istante,  vedevo  comparire  dei  irati  in  atto 
di  gravità  e  di  raccoglimento.  E'  una  società  senza 
rapporti  col  mondo,  senza  distrazioni  intellettuali, 
monotona,  lenta  e  scolorita  come  le  .Ande,  fredda 
come  l'atmosfera  dei  suoi  altipiani,  la  cui  felicità 
è  nel  rassegnarsi   alla   noia   »   t''. 

Come  sempre  si  è  verificato  in  ogni  paese  di  ci- 
viltà progredita,  questa  non  fu  mai  il  prodotto  di 
un'unica  stirpe,  ma  usci  da  conflitti  e  commistione 
di  varie  genti.  Anche  nell'impero  degl'luca,  oltre 
i  Qnichua,  che  popolavano  la  piìi  gran  parte  della 
Sierra  del  Perii,  v'erano  gli  Ayniara,  che  forma- 
vano il  fondo  dell'attuale  nazione  boliviana,  i  quali 
abitavano  alcuni  distretti  ;    e    lunghesso    la    costa, 

(1)  (il.   \Vm;xi;u,  Piro»  ci  lìolivie.  pa^-.   \22. 
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nelle  <  vallate  Calde  >  o  Yiianclie,  somiglianti,  almeno 
per  la  temperatura,  ai  Yiinghi  del  versante  orien- 
tale della  Bolivia,  vivevano  varie  nazioni  civili, 
designate  colla  denominazione  generale  di  Yunchi, 
ma  molto  differenti  una  dall'altra  e  probabilmente 
superiori  ai  Quichua  per  civiltà  ed  intelligenza. 
Tuttavia,  occupando  essi  una  stretta  zona,  sepa- 
rata in  parecchi  frammenti  distinti  da  regioni 
aride  e  deserte,  non  potevano  resistere  agli  eser- 
citi, che  scendevano  dalle  alte  terre  per  assalirle 
e  ridurle  in  frantumi.  La  maggior  parte  dei  loro 
antichi  villaggi  fortificati,  che  si  vedono  ancora 
in  gran  numero  sulle  alture  del  litorale,  erano 
appollaiati  sopra  aride  roccie  e  sprovvisti  di  fon- 
tane. Questi  Yunchi  lasciarono  numerose  costru- 
zioni, cittadelle,  templi  ed  luiacas  (<  sante  >  ne- 
cropoli), che  superano  di  molto  quelle  dei  Quichua 
per  le  dimensioni,  la  bellezza  dell'architettura,  la 
ricchezza  delle  stoffe,  del  vasellame  e  de'  metalli. 
Ma  come  quelle  tombe  sono  state  coperte  da  nuove 
fabbriche  dovute  ai  Quichua,  così  scomparvero 
gli  Yunchi  quale  nazione  nella  massa  anonima 
dei  meticci. 

Gl'indigeni  peruviani,  Quichua  e  i  loro  conge- 
neri, somigliano  agli  Aztechi  ed  agli  altri  Messicani 
degli  altipiani  per  la  solida  struttura  del  tronco, 
le  dimensioni  del  torace,  la  forma  brachicefala 
piramidale  del  cranio,  un  tempo  esagerata  dalla 
compressione  artificiale. 

Si  segnala  come  carattere  di  razza  la  presenza 
nel  cranio  di  un  osso  interparietale  (os  Incae), 
unlfo  più  frequente  fra  i  Quichua  che  fra  gli 
Europei.  La  loro  pelle  è  generalmente  olivastra 
e:'  i  lineamenti  molto  accentuati.  Essi  sono  timidi 


e  pacifici,  con  un  sentimento  molto  sviluppato 
della  famiglia  ;  ma  la  maggior  parte  degenerarono 
a  contatto  degli  Europei,  da  cui  appresero  il  vizio 
dell'ubbriachezza;  ora  passano  giornate  intere  in  un 
delirio  brutale,  nel  furore  degli  urli  e  della  danza. 
Come  lutti  i  figli  di  schiavi,  mancano  di  dignità 
e  si  difendono  coH'adulazione,  l'astuzia  e  la  bugia  ; 
sono  anche  crudeli   e  feroci  all'occasione. 

Su  di  loro  però,  sir  Clemente  Markham,  dalle 
narrazioni  dei  primi  Europei,  ch'egli  ha  diligente- 
mente studiate  e  tradotte,  deduce  un  giudizio  mo- 
rale assai  simpatico  e  ne  dà  questi  tratti  :  «  Una 
bella  razza,  bene  sviluppata  ;  spalle  quadre,  ampio 
petto,  estremità  fine,  con  una  testa  più  grossa  che 
noi  comporterebbe  la  loro  media  statura.  Capelli 
neri  e  lunghi,  barba  poca  o  punto  ;  gli  occhi  oriz- 
zontali con  sopracciglia  arcuate,  fronte  elevata  seb- 
bene un  po'  sfuggente,  grandi  nasi  aquilini,  labbra 
spesse,  zigomi  rialzati,  mento  piccolo.  Erano  dolci, 
ospitali,  obbedienti:  ottimi  padri  e  buoni  mariti, 
pazienti,  industriosi,  intelligenti  e  socievoli...  Finché 
giovani,  le  donne  erano  graziose  e  ben  fatte;  e  te- 
nevano in  società  un  posto  rispettato  e  onorato     <'). 

Abituati  noi  pure  a  cercare  o  a  verificare  le  no- 
tizie della  storia  nelle  fonti  più  prossime  ai  fatti, 
ci  siamo  presa  vaghezza  di  leggere  minutamente 
nel  Ramusio  le  relazioni  dei  primi  invasori.  Della 
città  di  Caxamalca,  per  esempio,  un  capitano  spa- 
gnuolo  che  accompagnò  Francesco  Pizarro,  narra 
(Ramusio,  III,  f.  311  e  seg.)  che  conteneva  «  2000 
case  distinte  in  strade  diritte  a  filo,  la  lunghezza 
delle  quali  è  circa  passi  200,  con   muri  di    pietra 

(Il  The  Travels  of  Cicza  de  Leon,  Hiklayt  Soc.  London, 
ISh4.   Iiitrod. 
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forti,  e  alte  passa  tre  :  dentro  sono  ben  partite, 
con  fonte  d'acque,  molto  belle,  in  mezzo  è  una 
piazza  maggior  che  alcuna  di  Spagna,  tutta  serrata 
intorno,  avanti  la  quale  è  una  fortezza  di  pietra, 
con  una  scala  che  vi  adduce  >.  E  seguita  dicendo 
del  magnifico  palazzo  del  Signore  Atabalipa,  con 
giardini  e  loggie  grandissime;  delle  fontane,  ornate 
di  piastre  d"oro,  con  acque  calde  ed  acque  fred- 
dissime derivate  dalle  montagne  vicine  e  mesco- 
late insieme  si  spargono  per  tutta  la  terra  e  ser- 
vono alli  servizi  necessari  per  ciascuno.  Gli  abi- 
tanti sono  gente  assai  netta,  e  le  donne  molto  lioneste, 
le  quali  portano  sopra  lor  veste  certe  cinture  la- 
vorate sottilmente  con  le  quali  si  fascian  quasi  tutto 
il  corpo,  e  sopra  queste  portano  a  modo  d'un 
manto,  il  quale  le  copre  dalla  testa  infino  a  mezza 
gamba    >. 

Di  quella  lode  agli  indigeni  e  alle  loro  donne  trova- 
si conferma,  con  più  diffusi  particolari,  anche  nella 
relazione  di  Francesco  Xeres  :  «  La  gente  di  queste 
terre,  che  si  trovano  da  che  si  comincia  a  salire 
il  monte,  ha  gran  vantaggio  a  tutte  l'altre  genti, 
che  restano  a  dietro,  perchè  è  piii  polita  gente  e 
di  maggior  capaeità  e  ragione,  e  le  donne  sono 
molto  honestc.  Tutte  le  donne  quivi  nelle  case  loro 
tessono  lana  e  di  cotone  e  fanno  le  vesti,  che  biso- 
gnano e  le  scarpe  anco  per  gli  huomini,  che  di 
lana  o  di  cotone  le  fanno  ».  Elogio  tanto  più  singo- 
lare se  riflettasi  che  il  preconcetto  leligioso  li  fa- 
ceva riguardare,  dagli  avventurieri  spagnoli,  come 
idolatri. 

Quadro  meramente  esteriore,  d'uomo  che  coglie 
soltanto  i  tratti  materiali  delle  cose,  ma  non  per- 
tanto eloquente  testimonianza  dell'alto  grado  di   ci- 


viltà a  cui  erano  giunte  le  genti  dell'impero  degl'Inca, 
ci  ha  pur  lasciato  lo  stesso  Pizarro  descrivendone 
la  capitale  : 

•j  La  città  del  Cuzco  (diceva  nella  relazione  del 
15  luglio  1534  il  conquistatore  spagnuolo)  per  esser 
la  principale  di  tutte,  dove  faceano  la  residentia  i 
Signori,  sì  grande,  e  cosi  bella,  e  con  tanti  edifici, 
che  saria  stata  degna  da  veder  in  Spagna,  e  tutta 
piena  di  casamenti  di  Signori,  perchè  in  essa  non 
vivono  genti  povere,  e  ogni  Signore  vi  fabbricava 
la  sua  casa,  e  tutti  i  Caciqui  medesimamente,  perchè 
jion  risedevano  i  Caciqui  in  essa  continuamente,  e 
la  maggior  parte  di  queste  case  sono  di  pietra,  e 
l'altre  hanno  la  metà  della  facciata  di  pietra. 
Vi  sono  molte  case  di  terra  e  sono  fatte  con  bel- 
l'ordine, fatte  le  strade  in  croci  molto  diritte,  tutte 
immattonate,  e  in  mezzo  di  ciascuna  va  un  condotto 
d'acqua  murato  di  pietra  ;  il  mancamento  che  hanno 
è  di  essere  strette,  perchè  da  una  banda  del  con- 
dotto può  solo  andar  uno  a  cavallo,  e  un  altro 
dall'altra.  E'  posta  questa  città  nell'alto  d'una  mon- 
tagna, e  molte  case  sono  poste  nella  costa  di  essa, 
e  altre  al  basso  nel  piano  ;  la  piazza  è  fatta  in 
quadro,  e  sta  per  il  più  piana,  e  immattonata  di 
pietre  minute;  attorno  d'essa  sono  quattro  case  di 
Signori,  che  sono  le  principali  della  città,  dipinte, 
e  lavorate,  e  di  pietra  ;  e  la  miglior  d'essa  è  la 
casa  di  Guainacaba  Cacique  vecchio,  e  la  porta  d'essa 
è  di  marmo  bianco  e  rosso  e  d'altri  colori....  Sono 
in  essa  città  molti  altri  alloggiamenti,  e  grandezze; 
vi  passano  da'  lati  di  essa  due  fiumi,  che  nascono 
una  lega  lungi  sopra  il  Cusco,  fino  che  arrivano 
alla  città,  e  due  leghe  più  a  basso,  e  tutti  due  sono 
con  i  lor  pavimenti,  acciochè  l'acqua  corra  netta, 
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e  chiara,  e  aucor  che  cresca  nou  inonda  ;  hanno  i 
lor  ponti  per  i  quali  s'entra  nella  città. 

-  Sopra  il  colle  verso  la  parte  della  città,  che  è 
rotondo  e  molto  aspero,  è  una  fortezza  di  terra  e 
di  pietra  molto  bella,  che  ha  le  sue  finestre  grandi, 
che  guardano  verso  la  città,  che  la  fa  parer  più 
bella.  Dentro  d'essa  soino  molti  alloggiamenti,  e 
ima  torre  principale  nel  mezzo  fatta  a  modo  di 
cuba,  è  di  4   o  5  gironi  '"  uno  più  alto  dell'altro; 


MURO  DELLA  FACCIATA  SETTENTR.   DEL   PALAZZO  DELL' INCA 
NELL'ISOLA  DI  TITICACA. 


gli  alloggiamenti,  e  stanze  dentro  sono  piccole,  e 
la  pietra  di  che  è  fatta  è  benissimo  lavorata,  e  in 
modo  congiunta  l'una  con  l'altra,  che  non  par  che 
ci  sia  mistura  di  calce.  E  le  pietre  sono  così  liscie, 
che  paiono  tavole  spianate,  con  la  ligatura  in  or- 
dine all'usanza  di  Spagna,  una  congiunta  in  con- 
trario dell'altra.  Ha  tante  stanze,  e  torre,  che  una 
persona  non  le  potrebbe  veder  tutte  in  un  giorno; 
e  molti  Spagnuoli  che  l'hanno  veduta,  e  sono  andati 
in  Lombardia  e  in  altri  regni  strani,  dicono  non 
aver  veduto  un  altro  edificio  come  questa  fortezza, 

(1;  Il  testo  dtrl  Ramusio  dice  giorni,  evidente  errore  di  stampa 
che  ricorre  altre  volte,  ina  che  nella  stessa  pagina  appare  poi 
corretto. 


né  castello  più  forte.  Vi  potriano  star  dentro  5 
mila  Spagnuoli.  Non  se  gli  può  dar  batteria,  né  si  può 
minare,  perciò  che  è  posta  sopra  un  sasso.  Dalla 
parte  della  città,  che  è  un  colle  molto  aspro,  non 
v'è  più  d'un  giro,  dall'altra  parte,  che  non  è  tanto 
aspro,  ve  ne  sono  tre,  un  più  alto  dell'altro,  e 
l'ultimo  più  a  dentro,  è  il  più  alto  di  tutti.  La  più 
bella  cosa,  che  si  possa  veder  per  edificio  in  quel 
paese  sono  questi  gironi,  perchè  sono  di  pietra 
così  grandi,  che  chi  le  vedrà,  non  dirà  che  vi  siano 
state  poste  per  mano  d'huomini  humani  ;  che  sono 
così  grandi  couie  pezzi  di  montagne  sassose  e  scogli, 
che  ve  ne  son  molti  di  altezza  di  30  palmi  e  al- 
trettanti di  lunghezza,  ed  altre  di  20  e  25  e  altre 
di  15;  ma  ninna  ce  n'è  di  sì  picciola  grandezza, 
che  la  possino  portar  tre  carrette  :  questa  non  è 
pietra  liscia  ;  ma  assai  ben  incassata,  e  tessuta 
l'una  con  l'altra.  Gli  Spagnuoli,  che  la  viddono, 
dicono  che,  né  il  ponte  da  Secovia,  né  d'altri  edi- 
fici che  fece  Hercole,  né  i  Romani,  non  sono  così 
degni  da  vedere,  come  questo   >. 

Cuzco  é  la  città  più  antica  del  Perù,  poiché  si 
diceva  fondata  da  Mauco-Capac,  il  leggendario  fon- 
datore dell'impero.  Pare  che  il  nome  suo  significhi 
centro,  ovvero  ,  ombelico  2-  —  Vumbiliciis  terra- 
rum  degli  antichi.  Quando  Pizarro  se  ne  im- 
padronì, rimase  ammirato,  come  s'è  letto,  della 
vasta  cinta  dentro  a  cui  vivevano  400.000  abitanti, 
della  magnificenza  de'  templi  e  della  maestà  de' 
suoi  palazzi  e  de'  pubblici  edifici.  Del  bellissimo 
tempio  del  Sole  non  rimangono  che  alcune  mura 
di  costruzione  singolare,  usufruite  dagl'invasori  per 
la  cijstruzione  del  convento  dei  Domenicani. 

L'altare  odierno  sorge  sul  medesimo  posto  dove 
i  Peruviani  adoravano  l'immagine  del  loro  Dio  ;  le 
camere  delle  Vergini  del  Sole  sono  occupate  da 
monaci  e  campi  di  grano  e  praterie  coprono  l'aiea 
occupata  un  tempo  dai  vasti  giardini  reali  e  dalle 
scuderie,  ornate  fantasticamente  di  fiori  ed  alberi 
in  argento  ed  oro  massicci.  Sopra  un  colle  a  set- 
tentrione della  città  ammiransi  ancora  le  rovine 
della  fortezza.  Le  pietre  che  la  composero  sono  così 
enormi,  tagliate  così  inegolarmente  e  tuttavia  così 
bene  congiunte,  che  non  s'indovina  come  potessero 
così  assettarle,  essendo  a  quell'epoca  ignoto  l'uso 
del  ferro,  dell'acciaio  e  di  macchine  da  costruzione. 

Quegli  antichi  ingegneri  peruviani  fecero  vera- 
mente grandi  cose.  Non  solo  nella  Sierra,  dall'Equa- 
tore alla  Bolivia,  ma  anche  vicino  al  litorale  si  ve- 
dono ancora  a  centinaia  le  loro  costruzioni,  hiiacas 
o  tombe,  dighe  ed  argini,  ponti,  templi  e  fortezze. 
Come  esempio  di  tali  monumenti  si  può  citare  Ol- 
lantai-tambo,  «  la  casa  d'Ollantai  >,  celebrata  dal 
più  prezioso  documento  letterario  del  Perù.  Truxillo, 
fondata  da  Francesco  Pizarro  nel  1535  e  chiamata 
col  nome  della  sua  città  natale,  serba  oggi  un  certo 
aspetto  di  città  per  gli  avanzi  delle  muraglie  di 
cinta,  ma  non  ha  forse  la  decima  parte  degli  abi- 
tanti che  popolavano  un  tempo  la  città  indigena 
di  Cliimìi  o  Gran-Chitnii,  capitale  di  un  impero 
anteriore  agl'lnca. 
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Le  rovine  dell'antica  città  e  dei  villaggi  che  ne 
dipendevano  occupano  uno  spazio  enorme;  para- 
gonabili a  quelle  di  Menfi,  si  estendono  a  nord  e 
a  sud  del  fiume  Moche,  per  più  di  20  chilometri 
di  lunghezza  ed  S  o  9  di  larghezza.  Pare  che  colà 
si  sia  elevata  la  più  popolosa  agglomerazione  ur- 
bana del  Nuovo  Mondo.  Si  vedono  dovunque  mu- 
raglie e  mucchi  di  mattoni  cotti  al  sole,  abbastanza 
distinti  in  certi  siti  per  poter  riconoscere  il  piano 
degli    edifizi. 

La   città  ]iropriamente  detta,  collocata  su  tre   ter- 


lioni  di  lire.  Uà  quell'epoca  si  sono  trovati  nelle 
tombe  ed  in  mezzo  alle  macerie,  gioielli  d'ogni 
forma,  vasi  e  stoffe  :  nessuna  necropoli  del  Perù 
ha  fornito  ai  musei  così  gran  quantità  di  figurine 
e  di  vasellami,  e  tante  mummie  e  crani. 

Nell'alta  valle  del  Maranon,  che  si  sviluppa  pa- 
rallelamente alla  costa  del  Perù  settentrionale,  la 
popolazione  troppo  rada  non  ha  potuto  fondare 
iiiqiortanti  città,  ma  numerose  rovine  provano  che 
al  tempo  degli  luca  il  paese  era  abitato  molto  di 
più.   Vi   si   vedono  anzi  i  resti  di  città  considerevoli 


LA  MUKAGLIA  DEL  PALAZZO  DELL"  INCA  ROCA. 


razze  a  scaglioni  Tsul  litorale,  fra  Truxillo  e  Huan- 
chaco,  conteneva  templi,  palazzi,  serbatoi,  granai  e 
labirinti  ;  gli  acquedotti  e  le  tombe  non  possono 
lasciare  alcun  dubbio  agli  archeologi.  Certe  pira- 
midi funebri,  divise  in  innumerevoli  nicchie  dove 
sono  seduti  i  cadaveri,  hanno  dimensioni  parago- 
nabili a  quelle  delle  piramidi  secondarie  d'Egitto. 
Una  di  queste  huacas,  la  Piramide  del  Sole  , 
che  si  erge  a  sud  del  rio  Moche,  vicino  al  villaggio 
indiano  dello  stesso  nome,  raggiunge  60  metri,  ed 
una  faccia  si  prolunga  per  245  metri.  Secondo  la 
crede  za  popolare,  conterrebbe  grandi  tesori  e  co- 
municherebbe, per  mezzo  di  gallerie  sotterranee, 
con  altre  necropoli.  Un'altra  piramide  è  alta  45 
metri;  una  terza  ha  dato  in  mano  di  cercatori,  dal 
1560  al    1502,  una  quantità  d'oro  valutata   130   mi- 


cmne  sarebbe  sopra  un  affluente  occidentale  del 
Maranon  nascente.  Colpa  od  Hitainico  \'it'jo,  che 
si  dice  aver  avuto  tre  leghe  di  circonferenza. 

La  rovina  principale,  chiamata  Castillo  dagli  in- 
digeni, è  un'enorme  costruzione  di  ciottoli  impa- 
stati coll'argilla,  ornata  esteriormente  da  figure  di 
animali.  Questo  <  castello  •,  i  palazzi,  i  templi  e  le 
terme  dell'antica  città  datano  da  una  civiltà  jiro- 
babilmente  anteriore  all'epoca  degli  luca.  Anche 
Chavin  de  I  liiantar,  sulla  riva  di  un  altro  affluente 
dell'alto  Maranon,  e  che  si  scagliona  sui  pendii 
orientali  della  cordigliera  Nevada  d'Aucachs,  fu  una 
potente  città.  Vi  si  utilizza  ancora  un  superbo  ponte 
antico  formato  da  tre  lastre  sovrapposte,  lunghe 
sei  metri,  che  poggiano  sopra  pile  di  ponte  di 
fabbrica  massiccia  :  è  un'opera  di  solidità  romana. 
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Sarebbe  lungo  accennare  a  tutte  le  più  notevoli 
scoperte  e  ricognizioni  archeologiche  fatte' in  questi 
ultimi  trenfanni. 

Accenneremo  soltanto  alle  rovine  di  Tiahuanaco, 
che  sono  tra  le  più  curiose  e  le  più  antiche  dei- 


Questo  popolo  misterioso,  che  nessuno  conobbe  tra 
i  predecessori  degl'hica,  costrusse  questi  edifizi,  di 
cui  rimangono  le  ciclopiche  rovine,  con  una  abi- 
lità inesplicabile:  in  nessun'altra  parte  del  mondo, 
scrive   lo  Squier,  ho  mai  veduto  pietre  tagliate  con 


PONTE  ANTICO  SULLA  STRADA  DI  CUZCQ. 


l'America  del  sud.  Alcuni  le  suppongono  perfino 
contemporanee  dell'antica  civiltà  faraonica  dell'E- 
gitto ;  certamente  sono  forse  l'unico  avanzo  d'una 
civiltà  sconosciuta,  diversa  da  quella  delle  altre  an- 
tichità del  continente.  Léonce  Angraud  le  attribuisce 
ai  medesimi  Nahuas,  a  cui  devonsi  i  monumenti 
dell'era  dei  Toltechi  nell'America  centrale,  quan- 
tunque ne  differiscano  nel  sentimento  e  nella  forma. 


una  esattezza  cosi  matematica  come  nel  Perù  e  in 
nessun  angolo  del  Perù  ve  ne  sono  che  possano 
superare  quelle  sparse  nella  piana  di  Tiahuanaco  *'>. 

(1)  Nel  Cerro  de  Silt.l,  la  montagna  è  tutta  cosparsa  di 
rovine  die  furono  i<;notc  ai  conquistatori;  e  una  sin';olaie 
sproporzione  tra  le  murature  delle  città  e  quelle  delle  necro- 
poli, attesta  clic  queste  appartensjono  ad  un'altra  epoca  e 
l'esame  dei  detta<.;li  la  suppoire  che  si  tratta  altresì  di  ra^ze 
differenti,  che  quivi   laìciaruno   le    traccie   della  loro  esistenza. 
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LA  CHIESA  DI  S.   DOMINGO  DI  CUZCO,  EKETTA  SULLE  MURA  DELL'ANllCO  TEMPIO  DEL  SOLE. 


La  lingua  quichua  dominava  un  tempo  in  tutto  il 
vasto  impero  deq;rinca  e  si  parla  ancora,  oltre  che 
nel  Perù,  in  tutte  le  provincie,  che  facevano  parte 
di  quello,  attualmente  appartenenti  alle  repubbliche 
dell'Equatore,  della  Bolivia,  del  Cile  e  dell'Argen- 
tina; e  lontano  dalle  città,  nei  distretti  della  Sierra, 
non  indietreggia  davanti  alle  usurpazioni  dello  Spa- 
gnuolo.   Gli  stessi  Spagnuoli  impararono  il  quichua 


ed  anzi  per  solito  lo  parlano  al  focolare  domestico 
prima  di  usare  il  castigliano.  Parecchie  parole 
quichua,  come  pomp(7,  lama,  condor,  guano,  qnina, 
sono  entrate  nella  lingua  universale  della  civiltà. 
Certamente  ognuno  prevede  che  il  linguaggio  di 
provenienza  latina  finirà  coll'avere  il  sopravvento, 
poiché  ha  dalla  sua  le  città  dirigenti,  i  libri,  i  gior- 
nali, il  movimento  della  civiltà  contemporanea  :'ma 
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il  qiiichua  lotta  energicamente  per  mantenere  la 
propria  esistenza.  È  d'altronde  notevolissimo  e  può 
'esser  considerato  come  un  tipo  degli  idiomi  ag- 
glutinanti nell'America  meridionale.  Di  un'estrema 
ricchezza,  grazie  alle  parole  composte,  esso  possiede 
una  singolare  mobilità,  e  può  esprimere  le  minime 
sfumature'non  colla  flessione  della  radice,  ma  cogii 
affissi  della  parola.  Il  soggetto  e  l'attributo  s'incor- 
porano nel  verbo  e  la  forma  della  parola  usata  in 
una  conversazione  esprime  chi  sono  i  due  inte;lo- 
cutori.  Ricchissimo  n'è  il  vocabolario,  e  ne  abbiamo 


tolici.  Anche  ai  nostri  giorni  si  aggiungono  opere 
nuove  alle  antiche;  preghiere,  catechismi,  libri  reli- 
giosi e  canti  satirici,  nei  quali  lo  spagnuolo  è 
mescolato  al  quichua  ;  ma  si  compongono  frequen- 
temente anche  elegie  e  canti  d'amore  designati  per 
solito  col  nome  di  yarai'is,  quasi  tutti  del  genere 
tristia,  caratterizzati  da  un'estrema  malinconia.  Que- 
sti canti,  che  gli  Indiani  accompagnano  col  suono 
lamentevole  del  flauto,  qiieiia,  esprimono  meglio 
d'ogni  narrazione  d'istorie  gli  orrori  della  conquista 
e  le  sofferenze  degli  oppressi.  In  quale  contrada, 
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parecchi  lessici,  pubblicati  nel  seicento  e  settecento 
dai  missionari  e  nel  secolo  XIX  dai  linguisti,  Mar- 
kham,  Tschudi,  Middendorf.  Dal  1560  al  1754  non 
si  pubblicarono  meno  di  dieci  grammatiche  e  di- 
zionari quichua,  nove  dei  quali  a  Lima.  Inoltre,  il 
quichua  ha  un'intera  letteratura;  vari  manoscritti 
contengono  le  versioni  di  un  antico  dramma,  Apii 
OUanlai,  pubblicato  dal  Tschudi,  nel  quale  è  nar- 
rata una  guerra  feudale  dell'  impero  Inca.  Il  Mar- 
kha;n  scoprì  anche  una  tragedia,  Usca  Paucaii  o 
«  gli  Amori  del  fiore  d'Oro  ,  che  i  missionari 
tra-crissero  sventuratamente  in  una  lingua  corrotta, 
e  facendone  un  libro  artifizioso,  introducendovi  la 
Vergine  Maria,  gli  Angeli  ed  alcuni  miracoli  cat- 


se  non  in  paese  quichua,  le  madri  cullano  i  loro 
pargoli  piangendo  e  cantando  parole  disperate  come 
queste,  che  il  Markham  udì  cantare  nelle  campagne 
d'Ayacucho  ? 

«  Mia  madre  mi  partorì  nella  pioij<iia,  nella  nebbia  —  Per 
piangere  come  la  piogjtiia  e  farmi  straziare  come  le  nuvole.  — 
Tu  nasci  in  una  culla  di  tristezza,  —  Diceva  mia  madre  dan- 
domi il  seno.  —  La  pioggia,  la  tormenta  mi  hanno  avvilup- 
pata. —  Quando  andavo  incontro  al  mio  innamorato,  —  Cam- 
minando pel  mondo,  —  lo  non  trovai  eguali  nella  miseria!  — 
Maledetto  sia  il  giorno  della  mia  nascita,  —  Maledetta  la  notte 
in   cui  fui  concepita   —  Maicdett.i.   maledetta  per  sempre  I  ». 

Tuttavia  i  Quichua  non  sapevano  scrivere.  All'epo- 
ca della  conquista  spagnuola,  per  aiutare  la  loro  me- 
moria si  servivano  di  quipos  (quippu),  cioè  di  treccie 
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di  laua,  i  cui  nodi  ed  i  colori,  rosso,  azzurro,  bianco, 
bruuo,  diversamente  combinati,  potevano,  come  i 
vessilli  delle  navi,  segnalale  jjli  avvenimenti.  11  mis- 
sionario gesuita  Acosta  riferisce  che  i  vecchi  del 
suo  tempo  figuravano  i  suoni  disponendo  sul  ter- 
reno ciottoli  di  diverse  tinte,  e  linee  di  cotesto  ge- 
nere rappresentavano  le  preghiere  insegnate  dai 
preti;  bastava  che  gl'Indiani  guardassero  quelle  pietre 
per  ricordarsi  le  parole.  Anche  ai  dì  nostri,  i  pe- 
scatori ed  i  contadini  delle  piantagioni  adoperano 
per  la  loro  contabilità  dei  quipos  rudimentali.  Il 
Wiener  però  sostiene,  e  ci  pare  con  fondamento, 
che  anteriormente  alla  conquista  i  Peruviani  ave- 
vano un  sistema  di  scrittura  ideografica,  di  cui 
ritrovò  parecchi  saggi  nelle  iscrizioni  fune; arie  e 
nei  tessuti,  ch'egli  ha  cercato  altresì  d'interpretare. 
Certo  è  che  la  scienza  propriamente  detta  vi  era 
molto  sviluppata,  poiché  il  loro  sistema  di  nume- 
razione, per  ordine  decimale,  uguagliava  la  pieci- 
sione  del  nostro  e  sapevano  osservare  le  ecclissi  ed 
il  movimento  del  sole  sull'eclittica.  Dividevano  per- 
fettamente l'anno  in  365  giorni!  Essi  sapevano 
anche  trasmetteie  le  idee  coi  loro  geroglifici,  poi- 
ché pietre  scritte  >  rappresentanti  animali,  astri. 
vari  oggetti  simbolici  e  probabilmente  anche  segni 
di  numerazione,  si  vedono  in  molte  parti  del  Perù, 
specialmente  sulle  rupi   vicine   al   litorale,   là  dove 
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non  furono  lavate  dalle  pioggie  nò  disgregate  dalla 
vicenda  del  gelo  e  del  disgelo  come  nelle  sierras. 

Quali  istituzii  ni,  quale  governo,  quale  religione 
ebbe  questo  popolo,  che  lasciò  così  solenni  vestigia 
di  arti  e  di  potenza  e  prosperità  sociale? 

L'impero  degl'lnca,  scrisse  Humboldt,  <  somigliava 
a  un  grande  istituto  monastico  nel  quale,  per  cia- 
scun membro  della  congregazione,  era  prescritto 
ciò  che  dovesse  fare  per  il  bene  comune.  Era  un 
governo  teocratico-militarc,  il  quale,  mentre  favoriva 
il  progresso  dell'  industria,  i  lavori  pubblici  e  tutto 
ciò  che  è  segno,  per  così  dire,  d'una  civiltà  col- 
lettiva, impediva  lo  sviluppo  delle  facoltà  indivi- 
duali. 

;  Vi  era  agiatezza  generale,  ma  poca  felicità  pri- 
vata ;  era  una  rassegnazione  ai  decreti  del  sovrano 
piuttosto  che  amore  per  la  patria,  era  una  obbe- 
dienza passiva,  senza  coraggio  per  le  ardite  intra- 
prese ;  uno  spirito  d'ordine  regolava  minuziosamente 
le  azioni  più  indifferenti  della  vita,  ma  senza  lar- 
ghezza d' idee,  senza  elevazione  nel  carattere. 

^  Le  istituzioni  politiche  più  complicate,  che  la 
storia  delle  società  umane  presenti,  avevano  soffo- 
cato il  germe  della  libertà  individuale.  Il  fondatore 
dell'impero  di  Cuzco,  credendo  di  poter  costringete 
gli  uomini  a  essere  felici,  li  aveva  ridotti  nello  stato 
di  semplici  macchine   ~. 

Questo  giudizio  sintetico  dell'illustre  geografo 
contrasta  coU'ottimismo  degli  utopisti  dello  scorso 
e  del  XVIII  secolo,  che  nell'ugualitarismo  dell'im- 
pero   degl'lnca    videro    il    modello    d'una    società 
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questo  sbozzo  di  regime  comunistico  ed  egualitario 
venne  forse  preso  troppo  idealmente  e  senza  be- 
neficio d'inventario  da  coloro  che  ne  esaltarono  i 
resultati. 

<  Ad  ogni  individuo  —  scrive  Benoit  Malori 
nella  sua  Histoire  dii  Socialisme  (xo\.  I,  p.  110)  — 
era  assicurato  il  necessario,  vita  durante,  poiché  i 
malati,  gl'invalidi  e  i  vecchi  ricevevano  quanto  gli 
altri  ;  ma,  per  converso,  ogni  individuo,  finché  era 
valido,  aveva  l'obbligo  di  lavorare  ;  e  nessuno, 
salvo  per  incapacità  corporale,  era  dispensato  da 
tal  dovere.  Non  vi  erano  privilegiati  ;  i  funzionari 
non  erano  che  i  servi  della  cosa  pubblica.  E  questa 
costituzione  egualitaria  e  comunistica  era  stata 
adottata  nel  f^erù  nell'XI  secolo,  cioè  nei  tempi 
più  sanguinosi  e  più  abbominevoli  della  barbarie 
cattolico-feudale,  quando  i  popoli  occidentali,  este- 
nuati, affamati,  oppressi,  torturati  oltre  ogni  dire, 
Utendevano  con  gioia  la  fine  del  mondo  ». 

Secondo  le  notizie  ricavate  dai  primi  conquistatori 
e  confermate  da  Qarcilasso  de  la  Vega,  lo  storico 
peruviano  dei  re  spodestati,  in  nessun  paese  del 
mondo  il  popolo  fu  però  più  gerarchicamente  diviso 
e  regginientato  :  ogni  uomo  aveva  il  suo  numero 
d'ordine  ;  gli  abitanti  erano  dappertutto  enumerati 
ed  arruolati  a  decurie,  che  si  aggruppavano  a 
cinque  o  dieci  volte  dieci  ;  ogni  centinaio  d'indi- 
vidui aveva  il  suo  centurione,  ogni  migliaio  un 
capitano,  ed  ogni  viceré  delle  quattro  provincie  del 
Nord,  del  Sud,  dell'  Est  e  dell'Ovest  sapeva  esat- 
tamente quanti  capitani  erano  al  suo  servizio.  Una 
polizia  secreta  sorvegliava  l'azione  di  questa  mac- 


ideale,  dove  tutti  fossero  al  coperto  dai  mali  della 
disuguaglianza  e  della  miseria.  A  ciò  dovette  la 
celebrità  e  quasi  la  popolarità  letteraria  acquistata 
nel  secolo  degli  Enciclopedisti.  L'autore  della  Ba- 
siliade,  il  Morelly,  tratteggiando  l' ideale  del  popolo 
felice,  si  diceva  ispirato  dalle  notizie  degli  antichi 
Peruviani  :  «  Le  système  n'est  point  imaginaire, 
puisque...  les  moeurs  des  peuples  que  gouverne 
Zeinzenim  ressemblent,  à  peu  de  choses  près,  à 
celles  des  peuples  de  l'empire  le  plus  florissant  et 
le  mieux  policé  qui  fut  jamais...  celui  des  Péru- 
viens  ».  I!  socialismo  utopistico  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso  non  ha  meno  celebrato  il  regime 
degl'lnca  come  un  ideale  per  la  società  futura. 
E  ciò  perchè  non  esisteva  in  quel  regime  degl'  Inca 
la  proprietà  individuale.  Tutte  le  terre  erano  divise 
in  quattro  lotti:  1.  Terre  devolute  al  Sole  (granai 
d'abbondanza);  2.  Terre  degli  orfani,  degli  infermi, 
degl'inabili;  3.  Terre  dei  coltivatori  e  loro  famiglie; 
4.  Terre  del  Re.  Ogni  famiglia  riceveva  dal  comune 
ciò  che  le  occorreva  pei  propri  bisogni  ;  riceveva 
pure  ogni  anno  la  quantità  di  cuoio  e  di  lana  ne- 
cessaria per  le  calzature  e  le  vesti.  Quando  il  rac- 
colto era  cattivo,  il  comune  levava  prima  il  suo 
necjssario  e  lasciava  il  resto  aWliica,  che  colmava 
il  deficit  prendendo  dai  granai  d'abbondanza.  Ma 


-'^<J.t,- 


VASI  IN  TERRA  COTTA  GIALLA  CON  DISEGNI  ROSSO  MATTONE 

TROVATI  A  CHAVIN  DI  HUANTAR. 

(Ridaz.  a  Ip). 


<^Jài^- 


CURAORECCHI  IN  ARGENTO  TROVATI  NELLE  TOMBE. 
(Grand,   naturale). 


<  QUIPOS   -  (PER  CONTEGGIARE) 
TROVATO  A  PARAMONGA.  (Rìluz.  a  1|4). 


PITTURA  DI   UN  VASO  TROVATO  A  CUZCO. 
(Fignjra    una    festa    sotto    i    sovrani    autoctoni). 


ANIMALE   IN  GRANITO  ROSA  CHE  CORONAVA  UN  PILASTRO  ni   PORTA  A  PASHASH. 
(liiduz.  a  1[20). 


^Mt^iJ-^J^  i'àtS^ 


TESIA   HI    OKAiMlo   DI    PASIIASH. 
(Riduz.  a  1(8). 


PORCELLINO  D'  INDIA  INFISSO  NEL  MURO  DELLA  CHIESA 
DI  CAItANA.  (Ridu/..   a   Ijli'). 
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VASI  IN  CERAMICA  CHE  RAPPRESENTAND  DIVERSI   FELINI. 
^Riduzioni  a   I[o  o   a   Il>^  deiroriginale). 


china  immensa.  Lo  Stato  regolava  l'educazione  che 
conveniva  ai  fanciulli.  I  soli  figli  degl'  Inca  ed  i 
■:  geatiluomini  decorati  >  dovevano  imparare  le 
scienze  e  le  arti,  matematiche  e  astronomia,  teologia, 
storia,  diritto,  politica,  arte  della  guerra,  musica  e 
poeìia  ;  ai  fanciulli  nati  di  plebe  non  si  poteva  in- 
segnare che  la  coltivazione  delle  terre  e  la  fabbri- 


cazione delle  vestimeuta,  delle  armi  e  degli  stru- 
menti di  lavoro  ai  maschi  ;  ed  alle  femmine,  il 
tessere,  preparare  i  cibi,  e  certi  lavori  dei  campi. 
Di  qualunque  traviamento  dei  figli  era  responsabile 
il  padre  loro. 

Il  matrimonio  era  obbligatorio  ed  i  magistrati  uè 
fissavano  la  data,  come  quella  del  servizio  militare  ; 


L'ANTICA  CIVILTÀ  PERUVIANA 


357 


Trovata  a  Puno  (tid.   a   li7j. 


Trovata  a  Tapariicu  (rid    a  Ijó). 


Trovata  a  Tarma 
(rid.  a  lilO). 


Indiana  col   5uo  bambino 
(rid.   a    1,.^). 


Consiglio  di  Indiani    rid.  a   1|I6). 


Trovata  ad  .\iicon 
(rid.   a   I|'i). 


Madre  indiana  col  suo  figlio 
(nd.  a    llS;. 


Lama  nella   (jusi^.  d.ata  alle   loro  miiinniitr 
(riduz.  a  1(8). 


Fami'.^iia  in  ìi.m.i 
(rid.  a   li»). 


Consiglio  dei  Dicci  (rid.   a   I|.^).  Indiani  clic  s'abbracciano  ^rld.   a    lilH). 

BIZZARRE  hORME  DI  CERAMlClli:. 


essi  designavano  anzi  i  congiunti  od  almeno  proi-  tulle  le  cose  delia    vita.    Era    proibito  al  Quichiia 

bivano  qualsiasi  unione  fuori  del  gruppo  famigliare:  chiudere  la  porta    della    sua    capanna,  perchè  l'a- 

il  matrimonio  quichua  era   essenzialmente  endoga-  gente  di  polizia  doveva  potervi  entrare  in  tutte  le 

mico  e  r  Inca    stesso    era    obbligato    a  sposare  la  ore  !  Gli  era  proibito  di  viaggiare,  e  se  egli  avesse 

sorella  maggiore.    La    sorveglianza    si   estendeva  -a  lasciato  il  villaggio  o  la  città  nativa,  sarebbe  stato 
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Pochi  Spagaiioli,  briganti  di  tiitfaltra  tempra 
degli  umili  Qiiicliua,  presentatisi  davanti  agli  eser- 
citi così  ben  disciplinati  d'Atahiialpa,  n'ebbero  fa- 
cile vittoria.  Bastò  che  Pizarro,  afferrando  1'  Inca 
per  la  veste  ricamata,  lo  strappasse  dal  soglio, 
perchè  l'impero  immenso  crollasse  con  lui!  Non 
una  sola  volontà,  collettiva  o  individuale,  si  rizzò 
contro  il  fato. 

La  distruzione  parziale  della  nazione  signì  rapi- 
damente la  caduta  dei  sovrani  luca.  Le  stragi  e  lo 
sfruttamento  a  oltranza  del  lavoro  degli  indigeni 
nelle  miniere  e  come  portatori  fece  perire  mi- 
lioni d'uomini.  Nei  primi  tempi  dell'occupazione 
spagnuola,  un  gran  numero  di  Indiani  cercarono 
la  salvezza  nella  fuga.  Le  cronache  e  le  tradizioni 
popolari  si  accordano  nel  dire,  che  alcuni  Inca,  se- 
guiti da  migliaia  di  sudditi  e  recando  seco  loro 
enormi  i|uantit;i  di  metalli  preziosi,  sfuggirono  alla 
crudeltà  dei  conquistatori  valicando  le  Ande  orien- 
tali per  cercare  asilo  fra  le  tribìi  alleate  delle  valli 
delle  .\mazzoni.  Ma  tra  i  rimasti  lo  spopolamento 
fu  pari  all'oppressione.  Vi  si  aggiunse  il  vainolo, 
che  distrusse  interi  villaggi.  Nel  discorso  premesso 
dal  nostro  Kamusio  al  voi.  Ili  della  sua  preziosa 
Raccolta  è  detto  «  come  all'incontro  del  mal  fran- 
cese, che  già  fu  condotto  a  noi  di  dette  Indie,  i 
nostri  vi  portarono  il  male  delle  varuole,  che  mai 


ANTICO  VASO  IN  TERRA  COTTA 

(rìduz.  a  ll.^). 


dichiarato  in  istato  di  vagabondaggio  ed  il  vaga- 
bondaggio era  punito  colla  morte.  Perfino  i  crani 
venivano  deformati  dall'infanzia,  dando  loro  un  tipo 
invariabile,  secondo  la  classe  e  il  genere  di  lavoro 
a  cui  si  era  destinati;  a  queUi  condannati  alla  servitù 
assoluta  davansi  forme  mostruose  ;  mentre  a  talune 
tribù  privilegiate  concedevasi  di  portare  le  orecchie 
a  ventaglio.  Qualche  fisiologo  moderno  ha  sospet- 
tato in  questa  consuetudine  un  principio  di  peda- 
gogia dispoticamente  sapiente,  che  nelle  differenti 
forme,  che  si  davano  alla  testa,  appiattita,  pirami- 
dale, sfuggente  indietro  o'  depressa  ai  lati,  predi- 
sponeva il  carattere  e  le  abitudini  dei  sudditi. 
Così  la  docilità  dei  popoli  dell'altopiano  peruviano, 
era  ottenuta  nel  modo  più  perfetto,  e  il  Re  Sole 
aveva  dei  sudditi  secondo  il  suo  cuore.  Ma  se  leg- 
gendaria è  la  felicità  di  codesti  milioni  di  sudditi 
senza  energia  e  senza  volontà  propria,  certissima 
apparve  l'intima  debolezza  di  quell'impero  d'automi. 
Un  funzionarismo  immenso  pesava  su  tutto  l' im- 
pero, necessariamente,  e  quel  regime  politico  e 
sociale,  che  trovò  fra  gli  storici  partigiani  entusiasti, 
perchè  sembrava  prevenire  anticipatamente  tutti  i 
pericoli,  si  rivelò  al  primo  urto  incapace  di  resi- 
stere e  più  incapace  di  risorgere  :  gli  mancava  il 
grartde  elaterio  della  libertà  e  dell'iniziativa  per- 
donale. 


ANTICO   VASO  IN  TERRA  COTTA 
(riduz.  a   ì\3). 


Guerriero  divorato  da  avoltoi  Un   missionario 

(rid.  a   I1I6).  (rid.   a   li!0). 


Un  prete 
(rid.  a  IjlO) 


Altro  col  berretto 
(rid.  a   ![()). 


TERRE  COTTE 
RXPPRESENTANTl  CARICATURE  DI   EUROPEI   TROVATE  A  PUNO  (L.  TIllCACAi  E  A  CHAVIN  DE   HUANTAR. 


? 


U: 


CIÒ  CHE  SI  È  TROVATO  IN  UNA  TOMBA  AD  ANCON. 
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CHULPA    s  O  SEPOLTURE  ANTICHE  NEI  DINTORNI  DI  PUNO. 


più  non  era  stato  veduto,  né  udito  in  quelle  parti... 
e  non  solamente  nell'Isola  Spagnuola  (Haiti)  ma  è 
passata  questa  contagione  talmente  alla  Nuova 
Spagna,  et  anco  oltra  il  mar  del  Sur  nel  Perù,  che 
molte  provinole  sono  rimaste  deserte  e  disabitate 
da  Indiani  per  cagione  di  queste  varuole  >.  Le 
missioni,  intorno  alle  quali  si  aggruppavano  gì'  in- 
digeni, cambiando  il  loro  genere  di  vita,  gli  usi,  i 
lavori,   furono    sempre    i    centri    di    propagazione 


MUMMIA  DETTA  AYMARA    IN    UN    SACCO    DI  TRECCIE   DI  PAGLIA 
TROVAIA   IN   UNA   GROTTA   AD  ANTA. 


delle  malattie  :  la  maggior  parte  dei  villaggi  fon- 
dati dai  missionari  si  spopolarono,  non  a  causa 
della  guerra,  ma  pei  contagi.  Così  a  San  Francisco 
di  Borja,  sì  ben  collocato  sul  i\1ararion,  scoppiato 
il  vainolo  nel  1660,  si  sparse  nei  dintorni  e  vi 
uccise  44.000  indiani;  nove  anni  dopo,  l'epidemia 
ritornò  e  fece  altre  20  mila  vittime. 

Perciò  rimase  lungamente  nella  memoria  delle 
genti  conquistate  il  rimpianto  dell'età  d'oro  dei  re 
indigeni.  Nel  1740  un  certo  Juan  Santos  potè 
prendere  il  nome  d'Atahualpa  e,  aggruppati  intorno 
a  se  i  <  selvaggi  >  di  varie  tribù,  cacciò  i  mis- 
sionari, ricostituendo  un  impero  indigeno,  che  sfidò 
la  potenza  della  Spagaa.  Nel  1780  un'altra  ribel- 
lione, capitanata  da  un  discendente  degl' luca,  Tu- 
pac-Amaru,  mise  in  pericolo  il  regime  dei  conqui- 
statori ;  le  sue  truppe  formavano  un  esercito,  che 
aveva  persino  cannoni  con  sé.  Forze  regolari  ve- 
nute da  Lima  e  da  Buenos  Aires  ridussero  nuo- 
vamente le  popolazioni  indiane  all'obbedienza. 

Devesi  ritenere  effettivamente  che  nell'antico 
regime,  all'assoluto  potere  degl' Inca,  i  cui  decreti 
erano  ricevuti  come  oracoli  della  divinità,  andasse 
congiunta  una  grande  sollecitudine  perchè  ai  sud- 
diti non  mancasse  il  necessario  alla  vita  ;  e  fu  pure 
caratteristica  della  religione  peruviana  la  sua  mi- 
tezza, onde  malgrado  le  sue  superstizioni,  rifuggiva 
da  quei  sacrifici  umani,  che  macchiarono  quella 
dei  Messicani.  Lo  sviluppo  mentale  di  alcune  classi, 
massime  per  alcune  forme  di  arte,  come  l'edilizia, 
le  strade,  i  ponti,  i  lavori  pubblici,  la  ceramica,  la 
fusione  e  lavorazione  dell'oro,  dell'argento,  del 
rame,  la  tessitura  del  cotone  e  della  lana,  che 
sapevano  tingere  di  brillanti  e  solidi  colori,  rimase 
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tradizionale,  benché  ristretto  a  pochi,  nelle  popo- 
lazioni conquistate  dell'altipiano.  Le  copiose  raccolte 
archeologiche  dei  viaggiatori  ci  mostrano  perciò 
nel  Perù  li  reazione  della  debolezza  intelligente 
contro  la  forza  rozza,  nelle  ceramiche  rappresen- 
tanti caricature    di    europei,    missionari,    soldati  e 


TELAIO  CON  TESSUTO  NON  TERMINATO 

TROVATO   IN  UNA  SEPOLTURA  DI  PACHACAMAC. 

(Uiduz.  a  ll5). 


funzionari,  plasmate  con  brio  e  con  evidenza  di 
tratti  caratteristici  meravigliosa,  tanto  più  se  con- 
frontansi   col  tipo  indigeno. 

Della  religione  degli  antichi  Peruviani,  oggetto 
tuttora  di  molte  diverse  interpretazioni  tra  i  dotti, 
non  intendiamo  qui  parlare.  Alcuni  sostengono  che 
il   culto  del  Sole  vada  interpretato  simbolicamente 


CAMICIA  TROVATA  NEL  SEPOLCRETO  DI  l'ARAMONGA. 

(Riiiuz.   u   l\\2). 


come  l'omaggio  a  una  divinità  immateriale,  a  un 
potere  unico  «  illimité  dans  le  temps  et  dans  l'e- 
space,  invisible  dans  son  essence,  mais  sensible 
dans  son  incarnation  universelle,  et  visible  sous  la 
forme  du  Soleil,  symbole  de  la  puissance  créatrice 
et  source  de  tonte  fécondité  .  (Léonce  Angrand, 
Lettre  sur  les  aiitit/iiitcs  de  Tiahuanaco).  Adora- 
vansi  però  anche  la  Luna,  sposa-sorella  dell'Astro; 
e  le  Stelle,  principalmente  Vencre-Chasca  ;  e  la 
trinità  del  lampo,  del  tuono  e  del  fulmine,  esecu- 
tori di  mandati  celesti.  Credevano  l'anima  inunor- 
tale,  per  la  cui  vita  futura  immaginarono  un  pa- 
radiso e  un  inferno.  V'è  però  a  dubitare,  se  i 
primi  monaci  e  missionari  non  attribuirono  troppo 
facilmente  ai  simboli  e  alle  leggende  degl'indigeni, 
interpretazioni  conformi  ai  dogmi  che  loro  vole- 
vano insegnare.  Anche  i  Peruvimi  seppellivano  i 


I  RANCiIA  OEIIA  CAMICIA  DA  DONNA 
(COPRE    LE    COSCIE    SINO    AL    GINOCCHIO"!. 
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morti,  conservaudone  la  mummia  e  corredando  le 
tombe  di  provviste  e  oggetti  cari  al  trapassato, 
come  nei  sepolcri  degli  Egizi,  degli  Etruschi  e 
degli  antichi  Cartaginesi. 

Certo  è  che  la  venerazione  per  le  pietre  e  per 
gl'idoli  del  focolare,  per  le  fontane,  pei  fiumi,  per 
le  vette  dei  monti  e  per  tutto  ciò  che  di  me- 
raviglioso presenta  la  natura,  starebbero  ad  atte- 
stare la  persistenza  d'un  culto  naturalistico  primi- 
tivo, quale  del  resto  l'ambiente  geografico  baste- 
rebbe a  spiegare.  Vivendo  in  quelle,  che  sono  tra 
le  più  alte  regioni  del  globo,  tra  le  rapide  rocce  che 
restringono  l'orizzonte,  nell'aria  rarefatta  e  frigida, 
l'uomo  nativo  di  quelle  valli  e  di  quegli  altopiani 
doveva  sospirale  ansiosamente,  in  ogni  stagione 
dell'anno,  il  ricomparire  del  sole  dopo  le  fosche 
notti.  Chi  ha  provato  il  senso  di  freddo  e  di  tri- 
stezza, che  vi  cinge  e  vi  fascia  quando  sparisce  il 
sole,  se  la  notte  vi  sorprende  sull'alta  montagna, 
e  il  tetro  silenzio  delle  roccie  nude  dominanti  nel- 
l'ombra, intuisce  la  gioia  e  la  venerazione  dei  po- 
poli primitivi  pel  riapparire  dell'astro  il  cui  calore, 
invadendo  rapidamente  l'atmosfera,  risveglia  i  fiori, 
matura  il  maiz,  e  rieffonde  la  vita  e  la  gioia  di 
vivere  tra  gli  uomini  come  tra  gli  animali. 

Così  l'astro  benefico  fu  per  essi  il  simbolo,  o 
piuttosto  l'essenza,  della  divinità  suprema.  E  con 
esso  identificarono  Tinca,  che  a  tutti  provvedeva 
il  lavoro  e  il  pane,  che  preveniva  gli  anni  della 
carestia  co'  suoi  granai  dell'abbondanza,  che  tutto 
regolava,  fin  ne'  minuti  dettagli,  la  vita  de"  suoi 
sudditi,  ora  per  ora,  come  fa  del  giorno  il  sole. 


Certamente  lo  sforzo  meraviglioso  e  coordinato 
di  così  enormi  masse  d'uomini,  sotto  la  direzione 
di  una  casta  intelligente,  ha  potuto  creare  le  me- 
ravigliose opere  pubbliche,  di  cui  rimangono  le 
vestigia  monumentali  e  assicurare  a  quelle  masse 
im  benessere,  che  spiega  come  diventasse  leggen- 
dario tra  i  conquistatori  europei.  Nelle  leggi  de- 
gl'  Inca  e  perfino  nei  loro  modi  di  fare  la  guerra 
si  trova  un  seutimento  di  umanità  e  di  dolcezza 
veramente  singolare.  Ma  coll'elisione  della  volontà 
personale,  tolta  ogni  molla  all'attività  e  all'ingegno 
degl'individui,  ridotti  come  automi  o,  secondo  una 
energica  frase  di  Proudhon,  come  «  huitres  atta- 
chées  au  rocher  de  la  fraternité  i>,si  è  condotti  a 
pensare  che,  se  la  conquista  non  interveniva,  l'im- 
pero degl'  Inca  sarebbe  caduto  da  sé,  corróso  dal 
suo  stesso  principio,  preda  forse  delle  tribù  sel- 
vaggie vigoreggianti  a'  suoi  confluì. 


Settembre,  19W. 


Arca.ngelo  Qhisleri. 
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LA  CORONA  DI  ROSE  SOTTO  IL  NEMBO   *). 

(MILANO   1490-1500). 

I. 


ICORSE  nei  giugno  di  quest'anno,  o 
due  anni  fa  si  compì  il  quarto  se- 
tolo dalla  morte  di  Lodovico  il 
Moro  ?  Dubbiosità  storica  piena  di 
ijonia  !  L'uomo    che    de'  suoi   gesti 


o  co'.l'intrigo  a  riacquistare  il  perduto  dominio.  Rico- 
nosciuto, passa  dalle  mani  del  Trivulzio  a  quelle  d.-l 
Duca  di  La-Tremouille  e  chiude  la  sua  vita  nel  ca- 
stello di  Loches  intento  come  un  umile  prigioniero 
di  cella  a  rivestire  di  figure  rozze  e  di  iscrizioni 
i  muri  della  camera  :  mulina  avventati   progetti  di 


minimi  occupò,  per  un  lungo  periodo,  note  di  cro- 
nisti e  pagine  di  storici,  relazioni  d'ambasciatori  e      fuga  e  forse  la   tenta,    disperato    di    finire  peggio 


di  legati  ;  il  Duca  che  de'  suoi  pensieri  e  de'  suoi 
progetti  empì  per  un  quarto  di  secolo  le  speranze 
e  le  paure  del  Re  di  Francia,  le  invidie  e  le  guer- 
ricciole  delle  altre  Corti  italiane  ;  il  magnifico 
Signore  che  pose  il  suggello  del  suo  nome  alla 
più  gloriosa  vita  di  una  città  e  di  un  genio  : 
Milano  e  Leonardo  da  Vin- 
ci ;  muore  tanto  dimenticato 
che  nessuno  de'  suoi  con- 
temporanei reputa  degno  an- 
notarne la  data. 

Lodovico  il  .Moro  si  ritira 
dalla  scena  del  mondo  con 
passo  tacito  e  obliquo  così 
come  vi  era  penetrato  :  spo- 
glia l'assisa  di  Duca  nel  150(1 
quando,  dopo  il  tradimento 
degli  Svizzeri  nella  rotta  di 
Novara,  si  traveste  da  fante 
per  sfuggire  il  nemico  che 
lo  va  ricercando  e  lo  vuole 
ad  ogni  costo  prigione  per- 
chè non  abbia  più  colla  forza 


LODOVICO  IL  MORO. 

GRANDE  .MEDAGLIONE   IN  MARMO 

PAUIGl.  CILLEZIONE  DREVI-US. 


che  ucciso  dimenticato  ed  inerte,  dopo  aver  avute 
tra  le  mani  le  fila  di  un  disegno  che  poteva  con- 
durre alla  conquista  d'Italia.  Un  sì  rapido  e  com- 
pleto sfacelo  dopo  tanta  promessa  non  poteva  non 
sembrare  un  castigo  divino,  onde  Simon  del  Pozzo 
ebbe  a  scrivere  con  una  ingenuità,  che  nel  secolo 
del  Macchiavelli  ha  sapore 
di  anacronismo:  >;  Idio  è  quel 
solo  che  dà  gli  stati  e  li  do- 
minii  e  non  la  fraude  e  li  in- 
gani,  e  chi  va  per  altre  vie  ad 
ultimo  si  trova  malcontento  : 
nim  si  pensava  l'infelice  Du- 
ca Lodovico  di  aver  per  ni- 
mico il  iudicio  de  Idio  che  era 
assai  più  de  t|uello  del  Re  di 
Pranza  e  de  li  poi^oli  •. 

In  meno  d'una  diecina  di 
anni  Lodovico  Maria  Sforza 
duca  di  Milano  era  tornato 
un  personaggio  insignificante 
come  un  attore  spenti  i  lumi 
della  ribalta. 


l'i  III  un  articolo  di  araldica  Sforzesca  pubblicato  di  A.  Motìgeri  nt:li' Archivio  Storico  Lombardo  -  anno  1884  —  trovasi 
indicata  Ira  le  tante  imprese  dì  Lodovico  il  Moro  scolpite  nei  capitelli  del  Castello  di  Milano,  la  seguente:  —  <  una  ceroni 
di  rise  sotto  un  n.-nibo  >  (?)  —  e  ali;  pajn;  US,  II)  della  Storia  del  Castello  di  Milano  di  P.  Calvi  ù  riportato  quasi  inte- 
gralmente il  sopracitato  articolo  _e  di  nuovo  è  ripetuta  come  ìitipresa  Sforzesca  quella  che  qui  usiamo  come  titolo.  D  -bbiamo 
però  dire  che  Luca  Beltrami,  che  ò  pure  il  più  jjrande  e  indiscutibile  perito  di  questa  materia,  assicura  che  in  nessuno  dei 
ca])ttelli  attualmente  esitenti  nella  riedificata  mole  Sforzesca  si  può  riconoscere  un  ornalo  che  richiami  quello  indicato. 

Per  la  parte  illustrativa  abbiamo  usato  certa  ampiezza  che  già  ci  fu  di  guida  lo  scorso  anno  quando  in  questa  rivista  pub- 
blicammo un  lavoretto  sulla  .Villano  del  settecento  Non  essendo  possibile  coitringere  la  scelta  del  materiale  iconografico 
entro  i  decisi  e  ristretti  limiti  del  periodo  trattato,  lì  abbiamo  varcati  un  po'  quando  la  bellezza  o  la  rarità  dell'immagine 
potevano  farci  perdonare  l'anacronismo. 
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Usiamo,  e  non  sarà  l'unica  volta,  un  paragone  e  melodie,  una  schiera  di  artefici  sublimi  appresta 
teatrale  ed  invero  poche  epoche  al  pari  di  quella  a  una  compagnia  di  attori  magnifici  un  palcoscenico 
da  noi  rinchiusa  sotto  il  titolo  coronato  sarebbero      eterno  ;  non  manca  Yorik  a  strillar  lazzi  rimati  sotto 


PIANTA  DI   MILANO  NEL  SEC  XV  (TRATTA  DAL  DOTT.  A.   RATTI  DA  UN  CODICE  VATICANO;. 


degne  di  un  poeta  t.ag'co  :  il  dramma    vi    si    an-  le  spoglie  di  un  poeta  di  Corte,  non  manca  la  di- 

noda  fosco  e  aggrovigliato,  l'elemento  comico  sfa-  vinità  a  muovere  le  piìi  forti  fila  nell'ombra  :  l'om- 

vill.i  ad  ora    ad    ora    come    un    fuoco    fatuo,  una  bra  è  anche  più  impenetrabile  per  la  superstizione 

ghirlanda  di  donne  intreccia  negli  intermezzi  danze  e  il  mistero  che  gravano  l'ambiente. 
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FRONTE  D'UN  CASSONE  DA  SPOSA  COI  RITRAI!  1  DEGLI  SFORZA. 


L"azione  si  apre  con  una  festa  nuziale,  la  festa 
del  Paradiso:  si  chiude  colla  morte  di  una  donna, 
Beatrice  d'Este.  Tra  una  data  e  l'altra  (14901497) 
si  svolge  l'azii  ne  con  singolare  unità  di  tempo  e 
di  luogo  e  si  prepara  l'epilogo  :  la  bellezza  fio- 
risce in  tutti  i  suoi  atteggiamenti  intanto  che  s'ap- 
parecchia un'invasione  straniera  prodromo  di  mol- 
te altre:  per  significare  il  simbolo  d'una  impresa 
Siorzesca,  la  corona  di  rose  s'intreccia  e  s'aduna 
il  nembo. 

Ripensiamo  un  momento  il  prologo  di  questo 
periodo.  Lodovico  il  Moro,  fattosi  con  insidia  tu- 
tore del  nipote  Gian  Galeazzo,  ha  acceso  intorno 
a  sé  in  Milano  e  nel  Castello  di  Porta  Giovia  un 
nuovo  ardore  di  vita,  di  lavoro  e  d'arte:  da  tutte  le 
terre  ha  chiamati  i  più  grandi  ingegni,  dato  a- 
nimo  e  mezzo  a  Bramante  per  tradurre  in  realtà 
i  sogni  delle  sue  architetture  :  aperto  il  volo  all'an- 
sia e  alla  fama  di  Leonardo,  incoraggiati  i  calco- 
grafi perchè  la  sapienza  greca  e  latina  parlasse  in 
edizioni  precise  e  nitide,  aiutato  di  consigli  e  di 
premi  gli  artieri  che  nelle  contrade  degli  Aimorari 
e  degli  Spadari  animano  i  metalli:  data  la  vita  a 
filatoi  di  seta,  a  telai  strepitanti  che  tessono  stcffe 
degne  di  regine,  il  rinascimento  di  questa  prima- 
vera milanese  non  attende  che  la  bellezza  suprema  : 
quella  degli  spiriti  femminili.  Prima  a  giungere 
è  Isabella  d'Aragona  che  viene  sposa  a  Gian  Ga- 
leazzo Sforza  legittimo  Duca  di  Milano  :  la  letizia 
è  grande,  ma  per  un  lutto  famigliare  la  festa  di 
questo  primo  matrimonio  si  celebra  nel    14Q0, 

E  così  la  corona  di  rose  si  apre  con  un  Cupido 
alato  che  ne  regge  coi  pugni  gli  estremi,  ad  un 
tempo  lieto  e  robusto,  simile  nella  sua  gioia  ad 
una  creatura  di  Donatello  riguardante  tra  timido  e 
giocondo  come  il  putto  che  apparirà,  caduto  il  ve- 
lario, ad  iniziare  con  una  dolce  strofa  rimata  la 
festa  del   Paradiso. 

Una  vasta  sala  rettangola,  rossa  delle  torcie  che 


vanno  intorno  struggendo  con  rigocciolii  crepi- 
tanti :  è  la  sala  del  Castello  che  da  un  lato  mette 
alla  scala  per  cui  anche  a  cavallo  si  monta  alle 
camere  ducali. 

L'austerità  dell'ossatura,  gli  angeli  dipinti  in  fondo 
azzurro  che  trapelano  attraverso  i  posticci  addobbi 
del  soffitto,  una  grata  oblunga  mal  nascosta  da  un 
arazzo,  e  più,  un  diffuso  aroma  d'incenso  che  dura 
nell'aria  come  un  suono  d'organo  già  da  tempo 
taciutosi,  rivelano  la  consueta  destinazione  dell'am- 
biente. Lodovico  il  Moro,  improvvisatosi  ordinatore 
della  cerimonia,  ha  per  necessità  di  spazio  e  di 
luogo  adattata  la  cappella  ducale.  E  certo  la  trasfor- 
mazione appare  miracolosa:  in  alto  ricorre  un  cielo 
fatto  a  festoni  di  verzura  di  cui  ciascuno  regge 
con  bell'intreccio  una  diversa  arma  Sforzesca  o 
Aragonese  ;  le  pareti,  pure  addobbate  nella  parte 
alta  di  fogliame  translucido,  sono  in  basso  parate 
di  rasi  che  incorniciano  coi  loro  panneggi  certi 
quadretti  di  tfla  dipinti   d'istorie  antiche. 

Una  folla  varia  nelle  vesti  a  coloii  vivaci,  s'agita, 
mirabile  di  tinte  e  d'oro,  nell'anibieute  d'una  tonalità 
fredda.  All'un  capo  della  sala  un  palco  fatto  a  guisa 
di  monte  è  fitto  di  gentiluomini  che  allora  anche  nelle 
feste  da  ballo  usavano  come  nelle  chiese  seder  lon- 
tani dalle  Madonne  serenissime,  innanzi  un  piccolo 
rialzo  da  cui  emergono  i  lumi,  le  acconciature,  e  gli 


BONA  ni  SAVOIA. 
MEDAGLIA  1)1   MATIEO  DA  OLIVATE. 
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strumenti  dei  musici,  poi  una  tribuna  che  tra  le  pa- 
reti di  broccato  d'argento  dai  colori  della  divisa 
Sforzesca,'bianca  e  morella  fatta  a  quarti,  accoglie 
gli  elettissimi  sposi  e  tutta  la  famiglia  ducale  : 
scranne  e  panche    intorno    gravi  del  peso  e  della 


circa  alle  UJ  moderne).  Da  tre  ore  echeggiano  ca- 
denze e  snoni  di  tamburelli  e  di  pifferi  :  la  Ma- 
gnifica Duchessa  Isabella  d'Aragona,  la  sposa,  prima 
ha  ballato,  colle  sue  cameriere,  talune  danze  na- 
poletane e  spagnolesche,  cui  son  seguite  mazzacroc- 


S;,ALONE   DEL  CASIELLO. 


(Fot.    Ferr-irio). 


dottrina  dei  signori  consiglieri  e  magistrati  superbi 
nei  loro  manti  di  vaio  e  in  ficcia  a  loro  varie  e 
per  contrasto  più  leggiadre  s'affollano  su  panche 
e  cuscini  gentildonne  e  cortigiane  rigide...  non 
di  costumi  ma  di  atti  per  il  peso  delle  vesti,  in 
compenso,  garrule,  sospirose  intente  a  mangiuc- 
chiar manuscristi  ed  altri  confetti.  È  prossima  la 
prima  ora  di  notte  (essendo    di    gennaio    risponde 


chic  e  saltapicchi    danzati  da  maschere  d'ogni  co- 
stume. 

Ma  ora  l'attenzione  s'è  rivolta  verso  il  lato  della 
sala  dov'essa  è,  nel  suo  senso  più  corto,  tagliata 
da  un  raso  bianco  teso  :  per  il  maggior  lume  che 
è  dentro  vi  appare  ogni  tanto  l'ombra  moltiplicata 
d'un  gesto  rapido,  ne  giunge  un  cigoho  di  con- 
gegni, qualche  grido  inatteso,  uno  strisciar  di  piedi. 
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il  suono  di  una  viola  che  s'accorda,  rivelando  che 
ferve  l'apparecchio  della  rappresentazione.  Mentre 
sul  mormorio  degli  spettatori  si  staccano  rumori 
vani  che  indicano  l'affanno  e  l'impazienza  interiore... 
non  so  un  liuto  sfuggito  alle  mani  d'una  schia- 
vetta da  un  suono  cavo  e  ronzante,  lo  stropiccìo 
delle  pergamene  sui  leggìi  dei  musici,  il  lamento 
di  un  clavicordio  toccato  di  fuga,  un  pugnaletto 
che    cade  e  tintinna    acuto,    una    gentildonna    che 


suggeritore,  non  vengono  ascoltati,  tanto  gli  spiriti 
sono  attratti  dall'apparato  scenico,  opera  di  quel 
Maestro  Leonardo  Fiorentino...  È  uno  splendor  di 
lumi  che  rappresentano  i  segni  zodiacali,  un  don- 
dolar di  maschere  che  personificano  i  pianeti... 
il  Paradiso  insomma  in  una  figurazione  tra  pa- 
gana e  Dantesca.  Le  voci  dei  commedianti  si  suc- 
cedono l'una  l'altra  e  si  fondono  come  scrosci  di 
diverse  acque    correnti  e  la  bizzarra  favola  ideata 


LUINI  —   ISABELLA  D'ARAGONA. 


LUINI  GIAN    GALEAZZO  SFORZA. 


MILANO.   MUSEO  DEL  CASTELLO. 


(I-'ot.  .\iiderson). 


scoppia  in  un  riso  anche  più  acuto  a  una  bar- 
zelletta di  Messer  Mariolo,  un  lazzo  di  Pier  da 
Sorano  che,  luccicante  nel  suo  abito  a  tremolanti 
d'oro  e  d'argento,  inganna  l'attesa  con  una  ca- 
priola sveltissima. 

Si  fa  un  rimescolìo  più  forte  —  una  ventata  di 
silenzio  —  tre  scoppii  rimbombanti  e  fumosi  cui 
segue  il  cader  del  panno  di  raso  e  l'apparir  d'un 
|iuttino  ricciuto  sul   limitare  : 

<  L'angelo  prima  annunzia:  Attenti 
udite  tutti  ineliti   viri    . 

Sul  principio  i  versi  dettati  dal  Ikllincioni,  che 
tra  le  quinte  ora  disimpegna  le  umili  funzioni    di 


da  Lodovico  il  Moro  spiega  il  suo  intreccit)  di  scena 
in  scena  con  alterna  vicenda  in  un  complimentoso 
dialogo  come  s'addice  a  tutte  le  divinità  disturbate 
dall'Olimpo  per  laudare  le  ducali  nozze. 

A  poco  a  poco  ogni  orecchio  si  fa  intento  a 
quel  fluir  docile  di  rime,  a  quel  poetar  fresco  e 
savoroso  d'idioma  fiorentiuo  che  ai  Milanesi,  sprez- 
zatissimi  pel  loro  dialetto,  suona  a  volte  perfino  in- 
comprensibile. E  infatti  di  questo  ebbe  a  vantarsi 
un  biografo  del  Hellincioui  qualche  anno  dopo, 
che  egli  aveva  tanto  dirozzato  il  parlar  lombardo 
che  non  solo  la  Cantarana  ma  ttitti  e  due  i  Na- 
viii  erano  diventati  dell'acqua  di   Parnaso. 

Oli  animi   incatenati   di  man   in   mano  dalla  dol- 
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cezza  del  verso,  dalla  soavità  dei  canti  e  dei  con- 
centi che  incorniciano  ad  intervalli  le  fantasiose 
situazioni,  si  piegano  verso  quell'apparizione  di 
di  nuova  bellezza,  stupiti  quasi  per  un  senso  di 
rinascita  :  quella  prima  festa  sembra  il  prologo 
d'un'età  felice... 

E  quando,  allacciate  per  le  mani  come   sorelle, 
le  sette  Virtù  e  le  tre  Grazie  guidano  alla  camera 


BEAIKICE  DESTE. 

BUSTO  IN  MARMO  DI  GIAN  CRISTOFORO  RO.MANO. 

PARIGI,   MUSEO  DEL  LOUVRE. 


ducale  la  giovinetta  Aragonese,  cantando  dietro  la 
cadenza  del  passo  <  O  Sommo  Jove  O  Sommo 
Jove  >,  un  fremito  d'esaltazione  passa  nel  polverìo 
d'oro  della  sala,  l'acclamazione  si  volge  più  al 
Magnifico  Barba  impenetrabile  d'un  sorriso  trion- 
fatore che  ai  due  nipoti  sposi,  quasi  a  decretare 
lui  come  reggitore  dello  stocco  ducale. 

il  Moro  aveva  con  quella  festa  organizzato  una 
specie  di  prova  :  di  un  più  luminoso  splendore 
folgorarono  un  anno  dopo  le  sue  nozze  con  Bea- 
trice d'Este. 

Arrivata  in  Milano  da  Ferrara  dopo  un  for- 
uiLK/SO    e    disgraziato    viaggio  sul  Po  durante  l'in- 


verno singolarmente  freddo  e  maligno,  vi  trovò 
accoglienze  entusiastiche  e  singolarmente  lussuose 
come  fors'Ella  nemmeno  s'attendeva  dalla  città 
di  mercanti  che  aveva  fama  di  rozzezza  e  di  ru- 
sticità. Drappi  a  tutte  le  finestre,  popolo  in  tutte 
le  contrade  adornate  d'archi  trionfali  e  di  ghi.- 
lande  :  e  alle  botteghe  degli  armaiuoli  esposte 
corazze,  caschi,  elmi,  schinieri,  stocchi,  scudi  me- 
ravigliosamente fucinati;  velluti,  fustagni,  ricami  in 
argento  e  in  oro  alle  botteghe  dei  mercanti  ;  gioielli 
preziosi,  candelabri,  reliquarii  e  paliotti  alle  bot- 
teghe degli  orafi  numerosissimi  ;  anfore,  secchie, 
bacili  alle  botteghe  dei  battirame  :  così  in  quel 
gennaio  fosco  e  greve,  la  città  industre  e  laboriosa, 
ma  ancora  un  po'  nordica  e  ch'usa  nella  espressione 
della  sua  vita  quotidiana,  accolse  trionfalmente  la 
moglie  del  Duca  di  Bari,  Beatrice  d'Este. 

Vorrei  fosse  osservata  la  somigliante  bellezza 
nel  destino  di  tre  donne. 

Prima  Isabella  d'Aragona  aveva  portato  nella 
città  nebbiosa  che  s'adagia  tra  il  Ticino  e  le  cam- 
pagne iriigue  la  fierezza  selvaggia  ed  ardente  della 
terra  napoletana  ;  un  anno  dopo  la  Marchesani 
d'Este,  Isabella,  maritandosi  a  Francesco  Gonzaga 
aveva  offerta  in  dote  alla  città  Vergiliana  che  oggi 
dorme  tra  gli  stagni  e  l'ombra  delle  forche  croate, 
tutto  l'oro  e  la  porpora  di  cui  sembra  tingersi  nei 
vespri  ferraresi  il  quadriturrito  castello  Estense  ;  ul- 
tima la  sorella  Beatrice  nella  nostra  città  che  certo 
non  s'allegra  di  bellezze  naturali,  e  nella  vita  mila- 
nese fin  allora  ricca  ma  mercantesca,  aveva  recato  un 
insolito  splendore,  quasiché  avesse  tratto  dai  cofani 
del  suo  iunumerabile  corredo  nuziale  non  gli  scia- 
miti solo,  gli  zendali.  i  gioielli  e  i  vasellami  d'argento 
e  d'oro,  ma  anche  l'esuberanza  di  vita  feconda 
della  pianura  padana,  là  dove  il  fiume  regale  do- 
mina cerulo  e  magnifico  lasciato  per  sempre  al 
suo  cammino  dai  minori  seguaci  Parve  accor- 
gersene il  popolo  milanese  e  salutò  il  suo  arrivo 
come  quello  d'una  divinità,  immaginò  che  con  Lei 
s'iniziasse  un  periodo  di  pace  dopo  tanti  travagli 
di  morbi  e  di   gliene. 

Pure  Beatrice  d'Este  sul  principio,  per  la  stessa 
esiguità  della  persona,  e  per  l'età  inesperta  (quando 
venne  sposa  a  Lodovico  il  Moro  toccava  i  sedici 
anni),  doveva  sembrare  tenue  per  il  suo  ufficio  ; 
c'era  in  lei  qualcosa  del  fanciullesco,  dell'immaturo. 
Guardatela  come  appare  ritratta  dal  Vinci  nella 
tavola  dell'Ambrosiana.  Non  dimostra  più  di  se- 
dici anni  ;  il  viso  d'una  carnagione  fresca,  appena 
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paffuta,  d'una  morbidezza  così  delicata  da  illudere 
una  sensazione  tattile,  è  illuminato  d"una  serenità 
inconscia  ingenua  ad  un  tempo  e  biricchina,  per  il 
sorriso  che  va  morendo  o  è  per  nascere  e  segna 
•:ntto   il   mento,  presso  le  labbra,  un'ombra  legger- 


brandolo  appeja  il  candore  del  collo  fine  e  bianco, 
rivelano  un  gusto  estetico  singolare.  È  nell'insieme 
una  fragilità  di  porcellana  animata  d'acciaio,  la 
fanciulla  dedita  all'invenzione  delle  feste  e  delle 
foggie  è  qui  in  crisalide  la  donna   che  si  fece    in 
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mente  sfumata  come  a  raddolcire  1'  imperiosità  del 
profilo  aristocratico  :  i  capelli  divisi  in  bande  sotto 
la  reticella  d'oro  fanno  risaltare  il  volto  e  il  collo 
nudi  come  nell'inciso  d'una  medaglia,  una  lieve 
ciocca  passa  sotto  la  gola  azzurrina  per  le  vene,  e 
la  taglia  d'un  solco  biondo  :  mentre  quella  preva- 
lenza di  perle,  pendule  talune,  circolari  altre,  che 
brillano  come  gocciole  di  rugiada  tra  i  aipelli  e 
accrescono  colla  loro  lucentezza  lattiginosa  oni- 
Emiokum     Voi.    XXXIl— 24 


breve  arbitra  e  ispiratrice  dei  pensieri  del  Moro, 
pur  sotto  lo  specchio  calmo  di  questo  viso  puerile 
s'intravede  una  volontà  netta  e  decisii  pronta  ad 
essere  sguainata. 

1  critici  d'arte  si  sono  accaniti  a  discutere  intorno 
a  questo  quadro:  prima  sulla  persona  che  vi  è  raf- 
figurata, poi  sull'autore  :  l'improvvisazione  di  sofi- 
smi e  il  ricamo  di  cavilli  che  gli  avvixati  sciorinano 
nelle  assemblee  si  è  agitato  sulle  riviste  d'arte  ad 
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opera  di  quelli  che  fanno  opera  cfanatomico  sulla 
bellezza  immortale  :  la  aridità  sterile  di  qualche 
critico  men  geniale  ha  creduto  trovare  degli  in- 
numerevoli difetti  in  questa  dolce  effigie  che  va 
ammirata  pel  mondo.  Chi  l'ha  definita  opera  di  Leo- 
nardo, chi  del  De  Predis  :  chi  ha  negato  luna  at- 
tribuzione e  l'altra  :  per  taluni  è  il  ritratto  d'Isa- 
bella d'Aragona,  per  altri  di  Bianca  Maria  Sforza. 
Si  faccia  eccezione  per  Luca  Beltrami,  che  in  un 
suo  geniale  opuscolo  riaffermò  esser  questa,  opera 


perversità  elegante,  di  violenza  mascherata,  di  ge- 
nialità aristocratica,  ch'io  mi  son  soffermato  a  de- 
scriverlo, pur  riconoscendo  che  il  suo  valore  storico  è 
molto  minore  di  quello  del  busto  scolpito  da  Cri- 
stoforo Romano  o  del  profilo  della  Pala  Sforzesca. 
Era  tanto  ben  nascosto  sidle  prime  il  desiderio 
d'impero  sotto  un'  apparente  remissività,  che  la 
legittima  Duchessa  Isabella  non  sospettò  in  lei  la 
nimica  :  anzi  questi  due  astri,  il  nascente  e  il  ca- 
lante, brillarono  nel  primo  tempo  della  lor  vita  in 


TRE  PAGGI  —  CARTE  DI  TAROCCO  DI  ASCANIO  SFORZA  iXV  SECOLO)  —  BERGAMO,  ACCADEMIA  CARRARA. 


di  Leonardo  ed  essere  il  ritratto  appunto  di  Bea- 
trice d'Este  :  ed  io  mi  appoggio  alla  sua  autorità 
come  ad  un'ancora  di  salvezza.  Perchè  da  queste  at- 
tribuzioni sia  pure  leggendarie  e  tradizionali  non 
so  staccarmi  che  a  malincuore  :  esse  mi  paiono 
il  risultato  di  un  complesso  di  sentimenti,  idealiz- 
zazioni di  un  tipo,  di  un  personaggio,  di  un  mo- 
mento storico,  di  un  pensiero  quasi  :  sono  iucou- 
fapevoli  simbolizzazioni  operate  nel  corso  dei  secoli 
dalla  fantasia  delle  succtdentisi  generazioni  ed  io 
le  rispetto  e  le  amo  come  religioni  in  cui  non 
credo.  Mi  sembra  rispondere  tanto  bene  questo 
iitratto  al  carattere    della    nostra    eroina    fatto    di 


comune  al  Castello  di  Porta  Giovia,  d'un'  uguale 
intensità  come  in  un  mattino  d'autunno  la  luna 
che  dilegua  e  il  sole  che  si  svela  adagio.  Lln'at- 
mosfera  di  cordialità  chiassosa  e  il  frastuono  di 
feste  senza  numero  che  seguirono  nel  primo  anno, 
contennero  le  ire  dell'una,  le  audacie  dell'altra.  E 
la  diplomazia  della  divina  Isabella  d'Este  amica  d'I- 
sabella d'Aragona,  sorella  di  Beatrice,  seppe  attutire 
gli  urti  delle  due  volontà,  fonderle.  Poco  alla  volta, 
per  riferire  le  parole  d'un  cronista  che  ci  descrive 
questa  rivalità  tra  le  due  grandi  dame  con  tono 
non  diverso  che  se  si  trattasse  di  due  femmi- 
nelle borghesi  :       tra  Isabella  mogliere   dil    Duca, 
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e  Beatrice  per  volere  ciascuna  de  loro  prevalere 
al  altra  tanto  di  loco  et  ornamento  quanto  in  altra 
cosa,  una  tanta  emulationc  e  s(.leii;no  cominciò  tra 
ambe  due  che  finalmente  sono    state    causa    della 


tenere  donne  quali  molte  volte  sono  causa  de  le 
perdite  de  le  fortezze  >.  Finché  il  Moro  impaziente 
relegò  nel  Castello  di  Pavia,  fosco  di  sogni  vi- 
scontei,   Gian  Galeazzo  e  Isabella  legittimi  duchi. 


•'»  «••-•^    / 
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tot..le  eversione  d,l  suo  imperio  >.  Il  concetto  me-  L'Aragonese  strepitò  ma  inascoltata,  i  disegni  astuti 

ciievale    che  faceva  della    donna  una  delle     prime  mossi  dalia  Corte  di   Milano    cominciarono  a  ser- 

cause  e  piu  temibili  delle  umane  disgrazie  ritorna  rarla  da  presso  stretti  e  sempre  più  inevitabili   Gian 

rrequeute  anche  in  seguito  :  s  intravede  nelle  parole  Galeazzo  forse  non  se  n'accorgeva,  certo  si  sarebbe 

t  „'''!'"'"'•'""  ""P«'-a'o«  quando  visitando  il  Ca-  accontentato  d'unalacre  mula  di  veltri,  d'una  pariglia 

=.  ei  o  ebbe  a  dire  che   .   in  esso  non  si  avessero  a  di  buon  sangue  e  sarebbe  rimasto    volentieri    nel- 
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roiiibra,  se  dietro,  a  guidarlo  e  a  reggerlo,  nou  fosse 
stata  questa  singolare  eroina  dell'amor  maritale. 

Ho  errato  l'aggettivo,  Isabella  aveva  per  Gian  Ga- 
leazzo un  più  complesso  affetto,  materno  nella  de- 
vozione vigile  e  paziente,  sororale  nell'orgoglio  ri- 
belle :  solo  s'addolciva  ad  alleviare  il  marito  am- 
malato, così  per  scacciare  l'ombra  e  i  delirii  che 
attorno  a  lui  si  andavano  accumulando,  chiedeva 
alla  vittoriosa  rivale  che  lasciasse  qualche  tempo 
alla  Corte  Pavese  il  musicista  Jacopo  da  S.  Secondo 


In  fondo  il  triangolo  d'operazione  si  dibatte  fra  tie 
donne  :  Beatrice  d'Este  incuora  il  Moro,  Isabella 
d'Este  tempera  il  rude  Francesco,  Isabella  d'Ara- 
gona difende  (è  la  parola)  Gian  Galeazzo  Sforza. 
E  quest'epoca  meravigliosa  muove  in  certo  modo 
i  suoi  passi  sui  broccati  e  sui  velluti  :  una  guerra 
vien  organizzata  fra  un  concerto  e  una  discussione  fi- 
losofica, gli  artefici  e  gli  eroi  si  muovono  in  alcove 
profumate  d'acqua  rosa  e  d'acqua  stillata  a  lam- 
bicco, dove  duchesse  mirabili  concedono  le  chiome 


CANTORE  -   AFFRESCO  DEL  BRAMANTE  -  MILANO.  PINACOTECA  DI  BRERA. 


e  chiedevaYcon  un'umiltà  nuova,  alla  fierezza  con- 
sueta sostituiva  una  sentimentalità  che  nessuno  si 
sarebbe  attesa  in  Lei.  Certo  voleva  salvare  la  vita 
al  marito  oltre  che  per  lui  per  sé  :  in  questa  parte 
di  rivendicazione  disperatamente  ostinata,  si  acca- 
niva or  nascosta  or  scaltra  secondo  che  il  disegno  o 
l'impulso  prevalevano  e  difendeva  il  suo  sogno 
come  le  era  apparso  alla  festa  del  Paradiso  pieno 
d'acclamazione  e  fulgido  di  grandi  promesse.  Per 
contro,  la  Duchessa  giovinetta,  l'Estense,  poteva  ben 
fasciare  ogni  sua  rampogna  di  musica  e  abbellire 
.ioni  cattivo  gesto  d'una  studiata  armonia.  Essa  era 
In  tutta  la  sua  femminilità    il    destino    del    Moro. 


alle  schiave  e  i  sorrisi  agli  adoratori,  un  matri- 
monio s'allaccia  tra  il  caracollare  d'un  torneo,  una 
vendetta  si  eseguisce  tra  gli  avvolgimenti  d'una 
caccia:  nella  città  scoppia  una  pestilenza  o  nella  mi- 
lizia una  rivolta  e  in  Castello  si  recita  un'atellana  : 
un  prestilo  di  ducati  è  incoraggiato  col  dono  d'una 
statua  greca,  un'  amicizia  si  annoda  colla  conces- 
sione di  un  buffone  o  di  un  cantore...  ogni  atto 
è  un  gesto,  l'euritmia  è  diffusa  nell'ambiente,  negli 
intervalli  del  colonnato  storico  appare  sempre  più 

rigogliosa  la  corona  di  rose. 

E  quale  parte    avessero    nell'intreccio  le  gentili 

Madonne  milanesi  è  difficile  valutare  tanto  la  loro 
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iufluenza  sulla  vita  era  continua  e  varia.  Già  è 
uoto  cii'esse  passavano  fin  d'allora  per  molto  belle 
e  avevan  fama  di  assai  colte  e  geniali,  tenere  e 
dolci  di  cuore  e  ad  amare  inclinatissime,  le  definiva 
il  Bandelle,  avevano  una  mollezza  dignitosa  nell'in- 
cedere e  nel  riguardare,  unita  come  per  capriccio 
con  uno  sfavillar  brioso,  francese  quasi,  dello  spi- 
rito. Di  corporatura  assai  pingue,  bionde  piuttosto, 
passionosc  come  poce  altre  dello  sfarzo,  nell'ador- 
narsi  di  gioie  e  di  stoffe  (vere  mogli  di  trafficanti 
in  questo),  aveano  la  queta  e  serena  bellezza  cele- 
brata dal  Luini.  La  loro  cortesia  e  la  loro  ama- 
bilità faceva  dimenticare  il  dialetto  orribile,  e  la 
spiritu  ilità  del  loro  ragionare  cancellava  il  ricordo 
di  chi  le  aveva  viste  ricche  d'appetito...  a  tavola. 
Tali  appaiono  piuttosto  che  dipinte  miniate  in  un 
sonetto  dell'epoca  fino  nei  dettagli  come  il  fron- 
tispizio d'un  libro  d'Ore  : 

Belle  donne  a  Milan  ma  grasse  troppe 
il  parlar  tu  lo  sai,  sai  che  son  bianche 
strette  nel  mezzo  ben  quartate  in  l'anche 
paion  cippon  pastiti  sulle  groppe. 
Portin  certe    giornèe  e  certe  cioppe 
che  le  fan  parer  ampie  nel  petto  anche, 
basse  hanno  le  pianelle,  vanno  stanche. 
La  veste  lor  di  seta  e  di  broccato, 
le  scuffie  d'oro  e  nel  petto  il  gioiello, 
maniche  di  ricamo  e  di  broccato. 
In  spalla  hanno  il  balasso  ricco  e  bello, 
tutto  il  collo  di  perle  incatenato 
con  un  pendente  o  d'intaglio  o  niello 

ogni  dito  ha  l'anello. 
Ouando  le  vedi  poi  mangiare  ai  desclii 
paion  tutte  botteghe  da  Tedeschi. 

Più  che  nelle  feste  ufficiali  politiche  o  religiose, 
esse  si  mostravano  verso  il  tramonto  stando  sulle 
porte  a  languire  come  la  luce  mancante,  o  nelle 
accademie  presso  i  Bentivoglio  o  i  Della  Torre  o 
a  Castello  quando  si  faceva  musica  o  cauto.  È 
dolce  indugiar  colla  parola  nell'evocazione  d'uno 
di   questi  ritrovi    antichi. 


^  -^       ^ 


BRA.MANTE   —   DA   l'NA  .MEDAOLIA  DEL  CARADOSSQ. 


Sulla  città  battevano  inseguendosi  misurali  e 
gravi  come  i  passi  d'una  ronda  che  s'avanzi,  i 
tocchi  della  campana  del  Broletto  che  facevan  le 
contrade  spopolate  e  le  piazze  deserte,  mentre  le 
case  si  chiudevano  paurose  con  rumor  di  ferraglia. 
Il  dominio  dei  vicoli  e  dei  chiassuoli  più  remoti 
restava  ai  cani  randagi,  ai  mendicanti  e  ai  ladrun- 
coli più  ostinati,  ai  gatti  e  agli  scolari  in  amore, 
ai  tavernieri  disobbedienti,  a  certe  femminelle  cui 
non  era  necessario  il  mantelletto  di  fustagno  per 
farsi  riconoscere,  a  una  popolazione  bizzarra  e  ri- 
belle che  fuggiva  innanzi  il  passo  e  le  lanterne 
della  guardia  di  notte.  Tutte  le  porte  della  città 
venivan  sbarrale,  tranne  il  ponticello  di  Porta  Ti- 
cinese che  aprivasi  ad  ogni  richiesta  dietro  il  pa- 
gamento di  un  quattrino. 

Il  Castello  di  Porta  Qiovia  si  chiudeva  nel  si- 
lenzio e  nell'ombra  come  in  un'  armatura,  non 
c'era  nel  cortilone  che  il  brusìo  sommesso  della  sol- 
datesca accampata,  rotto  dal  grido  degli  arcieri  che 
passava  alternato  fra  le  merlature  come  un  raggio 
di  luce  che  si  spezzi  e  si  riprenda.  La  sola  bellezza 
vegliava,  su  in  uno  dei  camerini  della  Duchessa, 
hicente  di  gingilli  come  una  bella  bottega,  la    vita 
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svolgeva  le  sue  ore  migliori.  Stava  Madonna  Bea- 
trice su  uno  scanno  foderato  di  color  alessandrino 
a  discuter  colla  Gonzaga  d'una  nuova  foggia  di 
capigliatura  e  intorno  le  uiigliori  dame  facevan  co- 
rona a  Diodà  o  ai  Frittella  che  improvvisavano 
buffonerie  e  le  assillavano  di  domande  : 


—  Li  frati  perchè  quand'altri  maggiormente  per 
r  altrui  morte  piangono  loro  maggiormente  can- 
tando godono. 

Intauto  che  fra  i  giovani  interviene,  come  suole, 
ragionare  e  discorrere  della  bellezza  delle  donne, 
e  c'è  chi   loda  li  occhi   negri    come  matura    oliva. 


LEONARDO  DA  VlNCr   —    IL   MUSICISTA     -    MILANO,    PINACOTECA  AMIIROSIANA. 


(!•".. t.  Montubùile). 


—  O    Madonne    serenissime,  quali    di    tutti    li 
uomini  vi  paiono  vivere  più  lieti  ? 

-  O!  ch'io  non  saprei   —  dice  l'una  dubbiosa. 

—  Oli  strolaghi  ?   —   ch'ede  un'altra. 
Oli  iuristi  ? 

1   fisici? 

—  .\o  che  no. 

E  chi  allora  ? 

Ah  I   Madonne  poco  scaltre  ! 

Dite  dite. 


chi  li  capelli  color  d'avellana,  mentre  Ambrogio 
da  Rosate,  in  un  angolo,  detta  con  voce  cupa  pro- 
nostici d'astrologia  o  ricette  di  medicina  e  Gero- 
lamo Antiquario  parla  d'un  libro  nuovamente  edito 
pei  tipi  dello  Xaroto  o  del  Minuziauo  e  il  Tut- 
tavilla  ambasciatore  ducile  da  poco  tornato  da 
Parigi  spiega  l'usanza  strana  di  quella  Corte  dove 
S.  M.  Serenissima  si  permette  di  baciare  tutte  le 
daiiiigells. 

Finché  a  un  richiamo  di  Lodovico  entravano  tie 
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paggi  cou  leggìi  e  torchietti  accesi  e  disponevano 
un  raccolto  angolo  del  camerino  in  guisa  d'un 
coretto,  e  sopravvenuti  i  musici  uno  intonava  una 
canzone  di  Lorenzo  Oiustiniau  o  un  mottetto  di 
Jascjuin  de  Pris. 

1  musici  eiano  sopratutti  favoriti  alla  Corte  Sfcr- 
zesca  e  uno  di  questi  dolci  eroi  fu  ritratto  dal  Vinci. 
\'edetelù  come  appare  nella  tavola  esistente  all'Am- 
brosiana.  Ha  un  volto  ossuto,  un  pallore  ascetico, 
uno  sguardo  estatico,  la  chioma  ricciuta  raccolta 
in  parte  sotto  l'esiguo  cavo  dello  zucchetto  rosso, 
mentre  la  bocca  e  la  mano  sono,  oso  dire,  la  ri- 
velazione e  i  suggelli  della  sua  arte  :  la  bocca  chiusa 
sembra  intonar  sotto  voce  un  gorgheggio  e  la  mano 
che  tiene  il  foglietto  annotato  di  segni  musicali 
ha  qualche  cosa  in  quella  sua  leggerezza  e  nelle 
dita  fini,  che  la  rivela  creata  per  toccare  il  cla- 
vicordio o  la  viola,  e  sapiente  nella  sua  agilità^  di 
trarre  dal  liuto  le  più  soavi  cadenze.  Parrebbe 
dalle  mani  quell'Angelo  Testa  Grossa  che  un  con- 
temporaneo descriveva  «aveva  mani  candide,  dita 
piccole  velocissime  nel  toccar  le  corde  dell'arpa  y. 
O  è  forse  qui  ritratto  Franchino  Oaffurio  o  Jacopo 
da  S.  Secondo  o  Pedro   Maria  o  un    cantor  fiam- 


LKON.ARDO    DA  VINCI  —   KHRATTO  DI  CECILIA  OAI.I.ERANI. 
CRACOVIA,  OALLEKIA  CZARTORISKI. 


iiARioi.ouKO  v^:.Nl;lO  —  i.A  oallerani. 

MILANO,   A.M8R0S1ANA. 

(Fot.  Montabonc). 


mingo  o  un  ignoto  il  cui  nome  s'è  per  sempre 
taciuto  col  suo  canto  ?  Questi  musici  stavano  alla 
Corte  Sforzesca  adorati  come  divinità  benigne  :  il 
lor  passaggio  lasciava  tra  i  cortigiani  un  solco  di 
meraviglia  e  di  acclamazione  :  la  loro  melcdia  ap- 
pariva fra  il  volgere  e  il  cozzare  delle  passioni, 
soave  come  un  narcotico  orientale  che  dia  un  sonno 
pieno  di  sogni.  Essi  avevano  nel  Rinascimento 
una   singoiar  funzione  di  bellezza. 

Passavano  disputati  da  una  Corte  all'altra  e  il 
volo  delle  note  e  delle  rime  liberavano  or  in  Fer- 
rara dagli  Estensi,  ora  in  Mantova  presso  i  Gon- 
zaga, ora  in  Firenze  dai  Medici,  ora  in  Roma  dai 
Borgia.  Immutabili  come  sacerdoti,  questi  musici 
erranti  nascondevano  dietro  la  melodia  i  presagi 
del  nembo  così  come  gli  architetti,  gli  scultori,  i 
pittori  mutavano  il  Castello  di  Porta  Giovia  in 
reggia  piegando  le  linee  forti  e  adornandole  di 
graffiti,  di  freschi,  di  marmi. 

Tutti  a  Corte  dal  più  al  meno  erano  esperti  di 
musica.  Leonardo  aveva  stupito  la  cortigiania  con 
una  lira  di  sua  invenzione  ;  Beatrice,  Isabella  sa- 
pevano di  viola  e  di  canto.  Cecilia  Gallerani,  l'a- 
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mante  del  Moro,  è  laftigurata  nell'atto  di  tentare 
mi  accordo,  forse  il  preludio  dima  canzone  :  e 
forse,  cessato  il  suono,  perdutesi  le  note  una  ad 
una  fuori  della  cavità  sonora,  essa  aprirà  la  bocca 
al  canto,  intonerà  un'aria  amorosa  ma  un  poco 
melanconica.  Innanzi  a  questa  copia  d'una  tavola 
Leonardesca  introvabile  viene  spontanea  la  do- 
manda: <  Che  voce  avrà  avuto  l'amorosa  contessa?  » 
Una  voce  sonante  d'argento  e  di  cristallo,  o  una 
voce  stridula,  più  acuta  d'una  lama  damaschinata, 
o  un  cantilenar  fanciullesco  pieno  d'appoggi  lun- 
ghi sulle  vocali  ?  Io  amo  credere  che  tra  i  prin- 
cipali fascini  di  questa  creatura  sul   Moro  ci  fosse 


RITRATTO  DEL  POETA  BELLINCIONI. 
DAL  FRONTISPIZIO  DELLE  SUE  POESIE  —  MILANO,   U93. 


la  dolcezza  della  voce,  una  squisita  coltura  mu- 
sicale. E  da  notare  che,  durante  questo  periodo, 
Lodovico  Sforza  disimpegnava  con  alacre  zelo 
le  sue  funzioni  di  marito  con  Beatrice  d'Este,  d'a- 
mante con  Cecilia  Oallerani,  e  con  Lucrezia  Crivelli. 

Questa  trinità  femminile  attorno  al  fosco  si- 
gnore viveva  nel  piìi  diplomatico  e  tacito  accordo  . 
non  forse  tutte  e  tre  vantavano  dei  diritti  ? 

La  Oallerani  una  precedenza...  cronologica?  Bea- 
trice d'Este  una  precedenza  legittima  ?  la  Crivelli 
una  precedenza...  estetica  ?  Dunque  tutte  tre  libere 
Lfi  loro  reami  di  lusinghe  e  di  carezze  1  E  Bea- 
trice era  troppo  forte  donna  per  essere  passionale, 
troppo  superba  per  essere  gelosa  :  e  la  esclusività 
!)03sessoria  dell'affezione  maritale  non  era  di  quei 
(empi  e  sopratutto  di  quei  costumi.  La  corona  di 
/ose  non  poteva  fiorire  senza  un  ambiente    putre- 


fatto e  decadente  quale  lo  rivelano  i  dietrosceua 
di  tutta  questa  bellezza. 

I  cantori  si  sforzavano  di  rendere  il  loro  canto 
melodioso,  i  poeti  s'industriavano  a  fare  i  loro 
sonetti  il  più  possibilmente  politi  nelle  rime  e  mi- 
surati nei  metii,  per  chiedere  un  giubbetto  nuovo 
o  un  borsello  pieno,  barattando  un'invocazione  alle 
Muse  con  un  piatto  di  confetture  o  un  arrosto  di 
fagiani.  La  miserabilità  di  quest'arte  venduta  si  sve- 
lava nella  quotidiana  battaglia  a  lima  sorda,  colla 
quale  si  combattevano  l' un  l'altio.  Tutti  questi 
postulanti  i  Duchi  degnavano  talora  d'un  gesto 
confidenziale.  Parve  ben  venturosa  al  Bellincioni 
l'ora  in  cui  Beatrice  d'Este  languida,  scherzosa  o 
distratta  affondò  le  mani  ne'  suoi  «pelli  biondi  e 
dell'atto  gentile  il  poeta  sentì  bisogno  di  cantarne... 
proprio  a  Lodovico  il  Moro  :  godette  lo  stesso  poeta 
d'intima  compiacenza  per  una  sera  in  cui,  colla 
sua  rimata  loquacità,  impedì  ad  Isabella  di  prender 
sonno  e  anche  allora  sospirava  il  suo  contento  in 
versi  d'una  leggiadria  Petrarchesca  : 

«  Se  fei  .Madonni  Taltro  dì  peccato 
non  volendo  lasciarvi  addormentare, 
la  penitenzia  or  Cristo  mi  ta  fare 
che  ben  sfm  nel  contrario  castigato  >  : 

così  questo  adulatore  e  malo  consigliere,  accarez- 
zato dall'Aragonese  e  dall'Estense,  protetto  da  Gian 
Galeazzo,  difeso  da  Lodovico,  tesseva  una  trama 
di  rime  attorno  a  un'  orditura  d'intrighi... 

Un  uomo  emerge  sopra  la  turba  dei  parassiti 
per  l'altezza  del  suo  ingegno,  per  l' indipendenza 
della  sua  arte:  uno  che  faceva  sì  a  quegli  anni 
un'opera  apologetica  della  stirpe  Sforzesca,  uno  che 
non  trovava  immeritato  il  suo  stipendio  annuo  di 
duemila  ducati,  ma  aveva  per  compenso  la  signoria 
d'un  regno  infinito  e  una  libertà  di  volo  che  nes- 
suno gli  avrebbe  potuto  troncare.  L'abbiamo  visto 
di  scorcio  in  atto  di  sopraintendere  un  apparato 
scenico,  ma  suo  sogno  d'arte  era  allora  quella 
statua  equestre  di  Francesco  Sforza  che  non  è  so- 
pravissuta al  nembo.  Fu  probabilmente  l'opera  pri- 
ma proposta  al  genio  dell'artista  fiorentino  quando, 
venuto  da  Firenze,  offerse  le  fatiche  del  suo  ingegno 
al  reggente  il  Ducato  di  Milano,  con  l'altezzosa  e 
conscia  lettera,  che  se  non  avesse  una  parsimo- 
nia di  fronzoli  e  una  nobiltà  singolare,  parrebbe 
scritta  da  quel  gran  vantatore  di  Messer  Ben- 
venuto. Lo  studio  preparatorio  della  statua  eque- 
stre fu  quindi  iniziato  assai  anni  innanzi  la  festa 
del  Paradiso  :  in  quell'anno,  scontento  del  già  fatto, 
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ricominciò  il  cavallo  :  e  proseguì  l'opera  in  mezzo 
all'altro  lavoro  scientifico  e  d"arte:  sempre  inteso  alla 
perfezione,  toniieutò  lungo  tre  anni  l'anima  e  la 
creta.  Poi  un  primo  modello  parve  terminato  e  fu 
posto  sotto  un  arco  trionfale  nella  piazza  del  Castello 
nel  novembre  dell'anno  I4Q3,  andando  Bianca  Maria 
venduta  in  moglie  dal  Moro  a  Massimiliano  pegno 
d'un'investitura  imperiale.  Il  colosso  equestre,  mera- 
viglia di  scoltura,  apoteosi  della  potenza  e  della 
forza,  precedette  di  appena  quattro  anni  l'apoteosi 
del  sentimento  :  il  Cenacolo.  Con  esso  Lodovico  e 


Castello,  cccupaudo  armonicamente  col  suo  gesto 
tutto  l'arco  intorno  a  sé  come  l'eco  d'una  marcia 
trionfale.  Ugualmente  nellintenzione  dell'ambizioso 
ordinatore  avrebbe  dovuto  occupare  la  visione  e  il 
pensiero  dei  posteri,  monumento  all'ideale  di  un'e- 
poca più   che   all'antenato  d'una    dinastia. 

Leonardo,  per  solito  insoddisfabile,  dovette  amarlo 
natogli  dal  tormento  dello  spirito  durato  una  die- 
ciiia  d'anni,  e  certo  un  tempo  vi  fu  in  cui  anelò 
di  vincere  la  materia  sorda,  di  tradur  nel  bronzo 
il  gesto  del  condottiero  pronto  sul  cavallo  in  pa:- 
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Leonardo  volevano  dare  a  Milano  un  eroe  im- 
perituro, fratello  d;l  condottiero  che  dalla  piazza 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  sembra  guidare  col  suo 
gesto  dominatore  ad  un  tempo  i  destini  d'Italia  al 
di  là  dell'Adriatico  e  le  torme  delle  nubi  che  dietro 
gli  si  accalcano  nel  cielo  di  Venezia  chiamate  a 
raccolta  dalle  folate  del  maestrale,  fratello  del  ca- 
valiere levato  in  posa  di  maestà  nella  piazza  del 
Santo  in  Padova.  Ma  l'opera  del  Vinci  avrebbe 
superato  quella  del  Verrocchio  e  di  Donatello  così 
come  Francesco  Sforza  aveva  in  vita  superati  liar- 
tolommeo  Colleoni  o  il  Qattamelata.  A  tutti  i  con- 
temporanei che  in  quell'occasione  lo  videro  parve 
un  prodigio.  Si  staccava  tra  le  fronde  d'alloro  e  di 
cipresso,   rossigno    e    rugginoso  sullo    sfondo    del 


tenza,  come  una  freccia  accoccata  in  un  arco  teso. 
E  furono  fatti  i  calcoli  della  fusione,  fu  disegnata 
l'armatura  per  trasportare  il  modello,  la  fornace 
perfino. 

Non  è  difficile  immaginare  l'Impazienza  dell'ar- 
(efice  in  attesa.  Leonardo  vedeva  sé  ancora  ignaro 
dell'arte,  inesperto  d'anni  e  d'ingegno,  intento  al 
getto  di  un'altra  creatura  bronzea  nella  bottega 
del  maestro  fiorentino,  e  su  quel  ricordo  sfumato 
cogli  anni  si  tesseva  la  visione  immaginaria  della 
nuova  gloriosa  fatica. 

Ecco,  egli  si  figurava  la  tonaca  di  terra  armala 
e  ricinta  di  ferramenti  attorno  al  modello,  sentiva 
il  crepitìo  della  catasta  di  legno  accesa  nella  fon- 
deria affocata  e  fumosa,  la  cera  liquefatta  friggere 
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attraverso  gli  sfiatatoi  ;  gli  pareva  d'ascoltar  il  me- 
tallo vivo  fluire  animatore  nella  forma  cava  del 
colosso  arrovesciato,  con  un  suono  di  nitrito,  poi, 
freddo  il    metallo,    vedeva    togliere    l'involucro  di 


nirsi  il  creatore  della  Sistina  quando,  trovato  per 
una  contrada  di  Firenze  il  creatore  del  Cenacolo, 
gli  lanciò  sul  volto,  con  una  sdegnosità  crudele 
ed  acerba    degna    di    Dante  e  una    frase    volgare 


FRANCESCO  SFOIUA 


.MINIATURA  DI  FRA  ANTONIO   DA  MONZA  —  MANOSCRITTO  DELLA  »  SFORZIADE 
PARIGI,  BIBLIOTECA  NAZIONALE. 


terra,  apparire   il  bronzo  qua  e  là  lucido  di  riflessi  degna    dell'Aretino,    l'offesa    atroce  :   <   spiega    tu 

iridescenti,  infine    immaginava    la  statua    equestre  cotesto  verso,  tu  che  hai  fatto  il  disegno  di  un  ca- 

levata  sul  piedestallo  con  virtù  d'argani  e  di  buoni  vallo  per  fonderlo  in  bronzo  e  non  hai  potuto  :  e  lo 

canapi,    liberata  dai  fasciami,    drizzale   il   galoppo  hai  lasciato  con  tua  grande  onta  fidandoti  di  quei 

sonoro  verso  la  città.  capponi  di  Milanesi     . 

.Ma  l'opera  non    allora  ne  più  mai  fu  eseguita.  La  corona    di    rose  era    tanto  rigogliosa   e    così 

ì:   S\    questa    mancata    esecuzione    seppe    risovve-  lontano    pareva    il    nembo    che    né    Ludovico    ne 
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Leonardo  sentiron  fretta  di  compierla.  Lo  Sforza 
in  special  modo  aveva  altro  pel  capo.  Al  suo 
richiamo  insistente  Carlo  Vili  s'era  apparec- 
chiato a  invadere  l'Italia. 

Dopo  varii  giorni  di  sosta  in  Asti  e  in  Vige- 
vano, Carlo  Vili,  riabberciato  alla  meglio  il  corpo 
frusto  pel  mal  francese,  rinnovato  nell'animo 
il  coraggio,  riprende  col  suo  esercito  il  cam- 
mino verso  Napoli,  promettendo  altrui  il  sac- 
comanno di  tutta  la  penisola,  a  sé  non  altro 
forse  che  qualche  femminile  conquista  da  an- 
notare in  quel  manualetto  d'amore  che  aveva 
sempre  seco  e  restò  abbandonato  sul  campo 
dopo  la  giornata  di  Fornovo.  Anche  Pavia  per 
ordine  del  Moro  inneggiò  al  Re  di  Francia.  La 
ringhiosa  città  di  radice  e  d'anima  longobarda, 
adornò  di  frascami  e  di  drappi  tutte  le  sue  con- 
trade, drizzò  archi,  nascose  alla  vista  i  portali 
paurosi  delle  sue  chiese  e  accolse  il  Re  con  cla- 
mori di  letizia  e  con  una  gioia  che  è  chiusa 
nella  strofa  d'un  poemetto  contemporaneo  pieno  di 
squilli  e  di  sonagli  come  una  fanfara  di  caccia. 

Premierement  les  nobles  de  la  ville 

vetùs  de  pourpre  tres  exquise  couleur 

acompaignez  de  tout  leurs  tamiUe 

jusqu'auy  faubourgs  viudrint  au  dit  Seigneur 

et  eli  taisant  leur  harangue  faciUe 

de  par  le  due  sans  controversité 

tant  en  trancois  qu'en  latin  diHìciUe 

lui  presenteretit  les  clels  de  la  cilé. 

Avec  ses  gens  gorgias  triuinphants 

comni'il  eniroit  en  singulier  arroy 

dessus  la  porte  mille  petits  entants 

a  hault  voiy  crioyent  ^  Vive  le  roy  >. 

<  Vive  le  roi  -.  Il  sole  di  ottobre  tinge  in  san- 
guigno il  festante  corteo  cui  pensavano  angosciate 
tutte   le  sisJDorie    d'Italia:    Callo  il   Petito  tira    via 
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dubitoso  e  pieno  di  sospetti,  teme  ad  ogni  mossa 
improvvisa  un  agguato  :  non  sa  decifrare  il  breve 
riso  tremulo  del  suo  magnifico  ospite.  E  il  Moro 
gli  sta  sempre  alle  staffe  come  uno  scudiero,  ti- 
moroso dell'incontro  di  Carlo  Vili  con  Isabella 
d'Aragona,  la  sparvieretta  selvaggia  ch'egli  aveva 
durata  non  poca  fatica  a  incappucciare  e  a  serrar 
nei  geti,  ma  che  anche  così  stretta  seguitava  a  stri- 
dere. Essa  infatti  allimbeile  mostra  tutto  lo  stra- 
zio della  persona  sfiorita,  del  consorte  morente, 
della  casa  mutata  in  prigione  per  gl'intrighi  e  i 
lutti  e  implora  ch'egli  voglia  allontanare  la  mi- 
naccia addensala  sul  capo  del  padre.  Carlo  Vili 
pasticcia  qualche  complimento  in  francese,  poi  ri- 
prende la  sua  marcia  verso  il  sud  incalzato  dal 
Moro.  E  mentre  i  due  s'incamminano 
verso  Piacenza  con  tutto  lo  stuolo  dietro, 
'  "I  in  Pavia  la  tragedia  durata  quattro  anni 

svolge  la  sua  ultima  scena.  Gian  Galeazzo, 
arso  da  una  febbre  ntaiigna  che  a  tratti 
gli  dava  tregua  quasi  per  allungare  l'a- 
gonia ed  accrescere  colla  speranza  della 
guarigione  lo  strazio  della  crisi  che  non 
tardava  a  sopraggiungere,  vigilato  dai  fi- 
sici ducali  con  una  cura  tanto  grande  da 
mutar  la  sua  vita  di  ammalato  in  quella 
d'un  prigioniero,  costretto  dai  sospetti  di 
altre  uccisioni  vedute  o  sentite  raccontare 
a  una  diffidenza  continua,  trascinò  questa 
vita  imbelle  nel  Castello  Pavese  fra  la 
sala    della    Balla   e    la  sala  dei   Leopardi, 
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CARLO  Vili  (DA  UNA  MINIATURA). 
FIRENZE,     BIBLIOTECA     LAURENZIANA. 


da  una  loggia  all'altra,    fatto    eccitabile    come  una 
femminetta,  irascibile  come  un  fanciullo. 

Nelle  lettere  degli  ambasciatori  e  dei  segretari! 
che  davano  quasi  quotidianamente  notizie  dell'am- 
malato a  Ludovico  il  Moro  si  ritrovano  particolari 
d'un  realismo  anche  più  impressionante  perchè  se- 
guono o  precedono  relazioni  di  caccie,  di  feste, 
di  baldorie.  Si  assiste  al  progredire  fatale  d'una 
malattia  insanabile,  contro  cui  si  ostina  invano 
una  giovinezza  ansiosa  e  forte  di  vita.  Alle  volte 
il  Duca  provava  a  montar  a  cavallo  ;  ma  la  mano 
gli  tremava,  le  ginocchia  non  lo  reggevano,  do- 
veva lasciar  le  staffe,  rientrare  sorretto  dagli  scu- 
dieri. Anche  pochi  giorni  prima  di  morire  faceva 
forza  a  sé  stesso  per  vincere  i  tormenti  del  male, 
per  mostrarsi  meno  ammalato  e  per  consolare  la 
Duchessa  Isabella.  Egli  che  alcuni  mesi  innanzi 
l'aveva  battuta  in  un  impeto  d'ira. 

Questa  mattina  ai  disuare  et  questa  sera  alla 
cena  ha  voluto  star  a  tavola  a  mangiare  con  la 
Duchessa  valendo  mostrare  esseie  gagliardo  per 
fare  a  suo  modo  ».  Invano  Isabella  lo  sforzava 
con  buone  parole  e  con  dolci  rimproveri  a  seguire 
le  prescrizioni  mediche  :  «  non  valeuo  lettere  uè 
parola  efficaci  li  sieno  diete  ad  contenere  l'Ec- 
c  Menila  Sua  de    abstenersi  secondo  li  medici    ri- 


cordano >  ;  egli  s'ostinava  a  far  scorpacciate  di 
frutta,  a  ber  vino.  -  Al  mezodì  ha  dormito  vestito 
per  non  voler  stare  in  lecto  et  nel  dormire  li 
tremavano  li  diti  delle  mani  et  dei  piedi  ».  Accessi 
d'ira  sragionevale  si  alternavano  a  momenti  di 
scoraggiamento  e  di  tristezza.  «  Non  trovando  vino 
la  notte  passata  ha  rotto  tutti  li  amoliui  dove 
erano  le  acque.  Questa  sera  ha  tolto  la  pistata  et 
poco  altro  et  havendo  li  medici  ordinato  bevesse 
soltanto  una  zania  di  vino  si  è  scoraggiato  ».  Par- 
tito Carlo  Vili,  il  male  s'accrebbe  disperatamente. 
La  morte  del  giovane  Duca  è  degna  di  una  tra- 
gedia di  Shakespeare.  Verso  le  20  sentendo  il 
dolore  accresciuto  dubitò  di  morire.  E  l'ubbidienza 
subita  di  tutta  la  famiglia,  l'improvvisa  devozione 
d'ognuno  a'  suoi  comandi,  Io  fecero  certo  che  la 
fine  non  tardava  ad  arrivare. 

Allora,  vedendosi  intorno  le  faccie  insulse  e 
menzognere  dei  cortigiani  mantenuti,  non  persuaso 
da  Isabella  che  sfatta  per  la  maternità  prossima 
e  sparuta  e  fiaccata,  troppo  forte  piangeva,  desi- 
derò gli  fossero  condotti  due  cavalli  che  pochi 
mesi  prima  gli  erano  stati  offerti  in  dono.  Nessuno 
seppe  opporre  diniego  al  morente  che,  per  solito 
di  faccia  mansuetissimo,  aveva  col  pallore  terreo 
del  morbo  e  col  richiamo  disperato  assunta  sul 
volto  ossuto  e  macro  una  smorfia  atroce.  Gli  scu- 
dieri avvisati  scendono  di  furia    nelle    scuderie   e 
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in  fletta  slegano  lialhi  mant»iatoia  i  due  cavalli  : 
uno  s'impenna  perchè  un  fiaccoliere  ha  battuto,  per 
rattizzarla,  la  torcia  contro  la  parete  e  ne  son 
sprizzate  scintille,  un  altro  rizza  le  orecchie  inteso 
al  pianto  ch'entra  per  una  finestra  aperta:  i  due 
cavalli  regalati  dal  Moro  e  rimasti  lungamente 
inoperosi  per  tutto  aombrano  e  soffiano.  Gli  scu- 
dieri s'affannano  a  condurli  di  sopra  ;  la  scala  ri- 
suona di  scalpiti  e  di  tonfi,  a  ogni  rampa  s'accende 
una  lotta,  scoppiano  invettive,  aizzi,  tra  un  colpir 
di  frustate  e  di  speroni. 

E  il  Duca,  rizzatosi  a  sedere,  arde  ad  un  tempo 
nell'attesa,  di  paura  e  di  felicità  come  se  aspet- 
tasse un  sicario  o  un  amante,  e  i  fisici  ducali  e  i 
cortigiani  si  scostano,  e  appaiono  sopra  le  loro 
spalle  le  teste  dei  due  magnifici  corridori  a  stento 
trattenute  per  ie  frogi  e  per  le  criniere  :  e  uno,  alla 
vista  dei  ceri  che  intorno  bruciano  come  in  una 
camera  ardente,  d.à  un  balzo,  e  un  pugno  formi- 
dabile l'arreita  a  mezzo  lo  scatto,  e  l'altro  guarda 
d'un  suo  occhio  umano  e  agita  la  bella  testa  im- 
paurito sfioccando  la  bava  bianca  sur  un  cuscino 
di  velluto  cremisi. 

Per  questo  gesto  finale  anche  la  morte  del  po- 
vero ammalato  di  dissenteria  assume  un  tono 
eroico. 

«   Partiti  li  cavalli  a  ore  22  il  Duca  si  è  confessato 


da  i|uell(i  era  priure  de  San  Pietro  Martire  da  Vi- 
gevano et  è  quello  che  confessa  ancora  la  Duchessa, 
alle  24  ore  ha  voluto  vedere  tutti  li  suoi  cani  le- 
vrieri ».  Anche  le  mute  guaiolanti  trattenute  al 
guinzaglio  gli  furon  condotte  di  sopra.  Aveva  an- 
cora qualche  speranza  di  risanare  :  questa  sira 
mi  ha  domandato  et  dicto  che  se  nostro  signore 
Dio  li  presta  gratia  ch'el  guarischa  ha  fatto  voto 
de  maritare  cento  poverete  amore  Dei  >. 

E  fuori  era  una  notte  fredda,  stesa  sulla  città 
longobarda  che  s'addormiva  tra  la  nebbia  vapo- 
rante dal  fiume  e  da'  suoi  pigri  canali. 

Di  quella  morte  subito  fu  recata  notizia  al  Moro, 
che  non  seppe  frenare  l'impaziente  gioia  e  fece 
divampare  l'accusa  ch'egli  avesse  ucciso  il  nipote. 
Egli  aspettava  la  morte  del  legittimo  Duca  e  ve- 
deva con  essa  tolto  di  mezzo  l'ostacolo  che  gli 
impediva  il  cammino.  Rimosso  dalla  strada  il  ca- 
davere che  l'ingombrava,  a  cancellarne  l'orma 
avrebbe  pensato  il  tempo,  s'egli  stesso  non  l'avesse 
preceduto,  calpestandola  anche,  pur  di  passar  oltie 
in  fretta.  A  dì  22  ottobre  H'M  si  faceva  nomi- 
nar Duca  di   Milano  a  bacchetta. 

La  corona  di  rose  era  nel  suo  pieno  intreccio, 
ma  il  nembo  adunato  ventava  già  le  sue  prime 
folate. 

Raff.aeli-  CALzisr. 
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MEMORIE  E  GLORIE  DELL'ARTE  ROMANA  DEL  TRECENTO: 
IL  MUSAICO  SCOPERTO  A  S.  MARIA  IN  ARACOELI. 


jlENTRE  nelle  Mostre  d'arte  retrospet- 
tiva pel  1911  in  Castel  S.  Angelo 
si  sta  per  celebrare  la  gloria  dei 
marniorarii  romani,  proprio  in  que- 
sti ultimi  tempi  è  stato  rimesso  in 
luce  un  importantissimo  monumento  dell'arte  co- 
smatesca siuora  ingiustamente  lasciato  in  oblio. 

Le  chiese  di  Roma  ci  rendono  ogni  giorno 
nuovi  tesori  d'arte:  ai  SS.  Quattro  Coronati  sul 
Celio,  bellissimi  affreschi  dei  secoli  Xlll  e  XIV  tor- 
nano fuori  di  sotto  lo  scialbo  ;  a  S.  Crisogono  in 
Trastevere  riappare  dalle  macerie  la  basilica  pri- 
mitiva con  le  sue  pitture,  le  sue  iscrizioni,  i  suoi 
marmi  ;  al  Pantheon  sulle  pareti  della  cappella 
destinata  a  tomba  del  Re  Umberto  si  son  ritrovati 
dipinti  del  Trecento  ;  a  S.  Marcello  un  cippo  del 
XII  secolo  tutto  decorato  ad  opera  cosmatesca  si 
scorge  sotto  un  altare  moderno.  Così  di  giorno 
in  giorno,  ora  il  caso,  ora  l'amorosa  cura  dei  ri- 
cercatori dell'antico,  restituiscono  alla  nostra 
ammirazione  gemme  preziose  che  arric- 
chiscono semprepiìi  l'artistico  diadema 
della  Città  eterna. 

Il  monumento  che  qui  vogliamo 
illustrare  è  un  quadro  in  musaico 
della  chiesa  di  S.  Maria  in  A- 
racoeli,  che    fino  a    qualche  ""r; 

tempo  fa  rimaneva  nasco- 
sto   sotto    una    mediocre 
tela  del  Settecento  nella 
cappella  di  Santa  Rosa. 
Del    musaico    era   nota 
l'esistenza,  per  l'illustra- 
zione che  ne  aveva  fatta 
Q.  B.  De-Rossi  ;  e  più 
d'uno  studioso  aveva  la- 
mentato che    lo    si    la- 
sciasse    cosi     coperto  ; 
molto    opportunamente 
quindi  la  Sovrintenden- 
za   dei    Monumenti    di 
Roma     ha     provveduto 
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ora  a  toglierlo  dal  luogo  in  cui  si  trovava  per  col- 
locarlo in  vista  di  tuttti  su  una  delle  pareti  della 
cappella  di  S.  Rosa. 

11  musaico,  che  è  in  ottimo  stato  di  conservazione, 
rappresenta  la  Madonna  che  sedendo  in  trono  tiene 
sulle  ginocchia  il  Bambino  il  quale  volge  la  destra 
benedicente  verso  un  personaggio  inginocchiato. 
Quest'ultimo  in  ricco  costume,  lungo  robbone  rosso 
con  collo  turchino  a  squame  bianche,  e  copricapo 
pure  bianco  e  turchino,  congiuuge  le  mani  in  pre- 
ghiera verso  il  divin  fanciullo,  e  dietro  di  lui  un 
santo,  S.  Francesco,  tenendogli  paternamente  una 
mano  sulla  spalla  lo  raccomanda.  Dall'altro  lato 
del  trono  un  secondo  santo  nimbato,  in  cui  ogni 
studioso  dell'arte  medievale  riconosce  agevolmente 
il  Battista,  volge  gli  sguardi  all'orante  e  pare  im- 
plorare per  lui. 

Il  fondo  è  tutto  a  tessere    d'oro  ;  ma  chi  lo  os- 
servi attentamente  riconoscerà  subito,    cosa  che  è 
sfuggita  all'occhio  acuto  del  De-Rossi,    che 
i    due    triangoli   laterali     in    alto  sono  di 
epoca  posterioie:   in  origine  il    musaico 
era  cuspidato  ;  quindi  con  tutta  proba- 
bilità era  destinato  a  stare    sopra  un 
altare.  E  certo  d'altra  parte  che  in 
origine  esso  non  si    trovava  nel 
luogo  in    cui  era  attualmente, 
sull'altare   della    cappella  di 
S.     Rosa,    perchè    nel  di- 
staccarlo si  è  potuto  con- 
statare   che    r  intonaco 
porta    le    tracce    di    un 
muro    medievale    a    file 
regolari  di   mattoni,  se- 
parati   da    alti    strati  di 
calce,    mentre    ora    era 
applicato   a    un    blocco 
di  muro  a  sacco  fissato 
entro    la    parete  di  fon- 
do della  cappella. 

11  personaggio  inginoc- 
chiato innanzi  al  gruppo 
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centrale  porta  il  costume  caratteristico  del  senatore 
romano,  e  non  c'è  bisogno  di  andar  lontano  per 
trovar  termini  di  riscontro,  perchè  nella  stessa  chiesa 
d'Aracoeii  possiamo  vedere,  nel  pavimento  della 
nave  sinistra,  la  lapide  tombale  di  un  senatore,  che 


tantissimi,  e  dall'  imperator  Venceslao  creato  no- 
bile con  tutta  la  sua  progenie,  e  investito  del  mar- 
chesato "di  Massa  di  Limi  coll'annesso  territorio. 
Fu  avvocato  concistoriale,  maresciallo  e  senatore, 
e  nella  lapide  appare  nella  veste    propria  di  qiie- 


S.   MARIA  JN  AKALOELl 


l'AKllcOLAKt  DtL  MUSAICO  DEL  3 'J  —   IL  SENATORE  GIOVANNI  COLONNA. 


vi  è  rappresentato  a  bassorilievo  e  indossa  lo  stesso  sta  alta  dignità.  Nel  musaico  è  dunque  figurato 
costume.  È  questi  Pietro  Del  Lante  pisano,  che  fu  un  senatore  romano  del  secolo  XIV,  che  le  par- 
senatore  due  volte  nel  1380  e  nel  1381  :  av-  ticolarità  dello  stile  ci  presentano  senz'altro  questa 
vocato  insigne,  inviato  in  Roma  come  amba-  datazione  ;  di  più  si  può  congetturare  che  egli  si 
sciaUire  pisano,  per  la  'prudenza  e  sapere  dimo-  chiamasse  Giovanni,  data  la  presenza  del  santo  di 
strati  fu  impiegato  dai  pontefici    in    affari  inipor-  questo    nome    nel   quadro,  poiché  quella  del  santo 
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d'Assisi   si    spiega    agevolmente    pel  fatto    che    la 
chiesa  d"Aracoeli  è  officiata  dai  francescani. 

L'n  frammento  di  musaico  ch'è  nella  cappella 
privata  del  palazzo  Colonna  in  Roma,  viene  op- 
portunamente a  sciogliere  il  quesito.  Vi  è  rappre- 
sentata, in  una  striscia  rettangolare,  nell'estreniilà 
di  destra  la  Madonna  col  Bambino,  e  a  sinistra  suc- 
cessivamente S.  Giovanni  Evangelista  (S.  Iohs  E.), 
un  piccolo  personaggio  inginocchiato  in  costume 
veuatorio,  e  S.  Francesco  (S.  Francis.).  Accanto 
al  senatore  si  legge  l'iscrizione  seguente  che  ci  dà 
il  suo  nome  :  siTÈ  dI  genitiricis  ser\us  d\s  iohs 
DE  COLVPNA.  E  dunque  il  senatore  Giovanni  Co- 
lonna ;  e  infatti  alla  estremità  sinistra  si  vede  nel 
nuisaico  lo  stemma  della  nobile  famiglia  cui  egli 
apparteneva.  Dal  lato  opposto,  presso  la  figura 
della  Madonna,  un'iscrizione  del  Ió52  ci  avverte 
che  in  quell'anno  il  musaico  dall'atrio  del  con- 
vento di  Aiacoeli  fu  trasportato  nel  palazzo  Co- 
lonna, e  si  dà  inoltre  la  data  di  esecuzione  del- 
l'opera come  l'anno   1228. 

Il  De-Kossi  nelle  note  di  Pompeo  Ugouio  ha 
trovato  poi  un  piccolo  schizzo  di  questo  musaico, 
da  cui  si  ricava  che  a  destra  della  Madonna  vi 
erano  inoltre  le  figuie  di  S.  Giovanni  Battista  e 
di  S.  Nicola,  e  da  uitiiuo  lo  stemma  dei  Colonna  ; 
dice  inoltre  l'Ugimio  che  il  musaico  era  allora 
presso  la  cappella  di  S.  Francesco  nell'interno 
della   chiesa  d'Aracoeli. 

Con  grande  acume  il  De-Rossi,  ricordando  che 
l'attuale  cappella  di  S.  Rosa,  ove  ora  è  il  musaico 
di  recente  scoperto,  era  prima  oedicata  a  S.  Ni- 
cola, conclude  che  anche  la  fascia  musiva  del  pa- 
lazzo Colonna,  in  cui  pure  si  vede  questo  santo, 
formasse  tutto  un  insieme  con  il  quadro  della  Ma- 
donna, tanto  più  che  si  sa  che  le  due  cappelle  di 
S.  Francesco  e  di  S.  Nicola  erano  attigue  e  quasi 
compenetrate  l'una  nell'altra. 

Dunque  l'anonimo  senatore  del  musaico  ora 
scoperto  è  Giovanni  Colonna.  Nell'elenco  dei  se- 
natori romani  figurano  più  volte  dei  membri  di 
questa  nobile  famiglia  col  nome  di  Giovanni  ;  i 
due  più  vicini  alla  data  di  esecuzione  del  musaico 
rivestirono  la  insigne  carica  il  primo  nel  1270-80, 
1290-91,  e  l'altro  nel  1323  e  nel  1344.  Il  De-Rossi 
giustamente  opta  per  quest'ultimo,  e  riportandosi 
alla  data  del  1228,  che  ci  è  data  dall'iscrizione  sei- 
centesca del  musaico  di  palazzo  Colonna,  ciede 
che  si  debba  correggere  in  MCCCXXVIII  :  in  que- 
st'anno  Giovanni   Colonna  non    era  senatoie,    ma 
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la  decorazione  della   cappella    poteva    essere  stata 
iniziata  quattro  anni  prima. 

Stabilita  così  Tidentità  del  personaggio    rappre- 
sentato nel  musaico,  e    la    datazione  di  questo  ;  e 


De-Ros3Ì  hi  rilevato  le  analogie  di  stile  che  avvi- 
cinano il  musaico  dell'Aracoeli  a  quelli  che  deco- 
rano le  lunette  dei  monumenti  sepolcrali  del  car- 
dinale Guglielmo  Durante    nella    chiesa    della  Mi- 
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riconosciuto  anche  con  certezza  che,  racchiuso  en- 
tro una  cornice  o  sotto  un  tabernacolo  cuspidato, 
esso  doveva  trovarsi  in  origine  sull'altare  della 
cappella  Colonna,  resta  da  ricercarne  possibilmente 
l'autore  o  almeno  da  determinare  il  gruppo  arti- 
stico a  cui  lo  si  può  riconnettere.   Giustamente  il 


nerva,  e  del  cardinal  Consalvo  Rndriguez  in  Santa 
Maria  Maggiore. 

Nel  monumento  del  cardinale  Durante,  che  ha 
la  forma  consueta  dei  mausolei  trecenteschi  (alta 
base  sopportante  il  letto  colla  figura  del  defunto 
distesa  sopra,  e  sormontato  da  baldacchino  cuspi- 
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dato),  si  vede  nel  fondo  della  nicchia  una  rappre- 
sentazione in  musaico  :  nel  centro  la  Madonna  in 
trono  col  Bambino  sulle  ginocchia;  a  destra  San 
Domenico,  e  a  sinistra  S.  Privato  che  raccomanda 
il  cardinale  inginocchiato  e  orante. 

A  Santa  Maria  Maggiore  il  cardinal  Consalvo 
è  raccomandato  alla  Madonna  da  S.  Matteo,  mentre 
dall'altro  lato  del  trono  vedesi  S.  Girolamo. 


rimane  che  il  sarcofago  con  la  figura  del  defunto, 
e  più  non  esiste  il  ciborio  gotico  che  doveva  rico- 
prirlo ;  il  cardinale,  che  era  cappellano  di  Bonifa- 
cio Vili,  morì  nell'anno   1300. 

Son  queste  le  opere  di  Giovanni  figlio  di  Cosma, 
che  con  i  suoi  fratelli  Luca,  Jacopo  e  Adeodato 
continuò  gloriosamente  l'arte  del  padre,  Cosma  di 
Jacopo,  il  maestro  famoso  che  lavorò  nel  portico 


CHIESA   DI   S.    MARIA  SOPKA   MINERVA  —  MADONNA  COL  FIGLIO  E    SANTI. 
MUSAICO  NEL  MONUMENTO  AL  VESCOVO  G.   DURANTE. 


(Fot.  Alinari). 


Di  questi  due  monumenti  c'è  noto  l'autore  : 
Giovanni  figlio  di  Cosma,  romano,  che  si  è  fir- 
mato in  entrambi,  e  a  cui  appartiene  com'è  noto 
un  altro  sepolcro  cardinalizio,  quello  di  Stefano  de' 
Surdis  eh'  è  nella  chiesa  di  Santa  Balbina.  11  car- 
dinal Consalvo  morì  nel  1299,  il  Durante  nel  1296  ; 
i  loro  sepolcri  sono  quindi  quasi  contemporanei,  e 
di  circa  venticinque  anni  anteriori  ai  musaici  della 
cappella  Colonna  in  Aracoeli.  Quanto  al  sepolcro 
del  de'    Surdis  esso  è  oggi  frammentario  ;  non  ci 


della  cattedrale  di  Civitacastellana,  a  Subiaco  in 
S.  Scolastica,  e  ad  Anagni  eseguì  il  pavimento  del 
duomo;  a  Roma  decorò  di  musaici  la  porta  di 
S.  Tommaso  in  Formis  e  la  cappella  del  Sancla 
Sanctonim.  Altri  monumenti  si  possono  attri- 
buire a  Giovanni,  e  tra  essi  la  tomba  del  cardi- 
nale d'Acquasparta  all'Aracoeli,  in  cui  però  il  qua- 
dro di  fondo,  rappresentante  il  defunto  inginoc- 
chiato innanzi  alla  madre  divina,  tra  S.  Giovanni 
Evangelista  e  S.  Francesco,  non  è  in  musaico,  ma 
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ilìpiuto  a  fresco.  Se  qui  manca  la  firma,  le  parti- 
colarità dello  stile,  uella  parte  scolpita,  ci  riportano 
senz'altro  alla  maniera  di  Giovanni  di  Cosma. 

Oiiistamente  il  De-Rossi  ha  notato  le  analogìe 
che  passano  tra  il  musaico  del  senatore  Colonna  in 
Aracoeli,  e  quelli  delle  tombe  Durante  e  Consalvo; 
ma  da  ciò  a  concludere  che  le  tre  opere  spettano 
a  Giovanni  di  Cosma,  come  vuole  un  insigne  cri- 


movimenti  :  quanto  all'autore  del  quadro  musivo 
di  Aracoeli,  sebbene  per  esser  quasi  contempora- 
neo partecipi  un  po'  delle  qualità  di  questi  due, 
non  ci  pare  si  possa  identificarlo  con  sicurezza  né 
con  l'uno  ne  con  l'altro.  Trattasi  di  un  gruppo  di 
maestri  educati  alla  stessa  scuola,  che  forse  anche 
collaborarono  insieme  ai  vari  lavori  da  noi  indi- 
cati ;  ad  essi,  e  non  a  Pietro  Cavallini,  va  pure  as- 
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tico  moderno,  il  passo  non  è  facile.  Innanzi  tutto,  se 
è  vero  che  i  monumenti  Consalvo  e  Durante  portano 
la  firma  dello  stesso  maestro,  chi  ci  assicura  che  an- 
che i  musaici  spettino  a  Giovanni  di  Cosma?  L'e- 
same stilistico  contraddice  anzi  sicuramente  a  questa 
ipotesi:  relegarne  artista  del  musaico  Durante,  tutto 
già  volto  allo  spirito  innovatore,  non  ha  a  che  fare 
col  goffo  niusaicista  del  monumento  Consalvo  che 
si  ispira  a  modelli  più  antichi,  ed  è  scorretto  nelle 
prop  irzioni.  sgarbato  nel    piegar  delle  vesti  e  nei 


segnato  il  quadro  in  musaico  dell'abside  di  S.  Cri- 
sogono  rappresentante  la  Madonna  in  trono  tra  i 
Ss.  Jacopo  e  Crisogono,  che  da  altri  viene  attri- 
buito a  un  Giacomo  da  Camerino  frate  minore, 
collaboratore  del  Torrita  nell'i'.bside  di  S.  Giovanni 
in  Laterano. 

Pure  allo  stesso  griqipo  si  riconnette  la  Madonna 
tra  angeli  che  è  nella  lunetta  sulla  porta  laterale 
della  chiesa  di  Aracoeli,  proveniente  da  altra  parte 
del  tempio,  e  collocata  ivi  nel   1564  da  Alessandro 
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Mattei  :  son  tutte  opere  che  vanno  assegnate  ad 
una  bottega  di  artisti  che  possono  identificarsi  con 
i  marmorarii  i  quali  eseguivano  in  musaico  più 
spesso  ornati  e  decorazioni    per   pulpiti,  per  tran- 


solo  tra  i  fratelli  che  continuò  a  comporre  anche 
la  figura,  ma  non  è  certo  che  di  sua  mano  siano 
i  musaici  che  stanno  a  decorare  i  monumenti  da 
lui  eseguiti. 


.v.^^* 
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Senne,  per  pilastri,  per  pavimenti,  ma  talora  anche 
vere  composizioni  figurate,  come  il  ricordato  Cosma, 
che  con  suo  padre  Jacopo  eseguì  il  musaico  che 
è  sul  portale  di  S.  Tommaso  iu  Formis,  e  da  solo 
la  decorazione  della  cappella  del  Sancta  Sanctorum, 
che  è  ciel  1277.  Giovanni    suo    figlio    fu   forse  il 


Alla  scuola  del  Rusutti  che  aveva  eseguito  il 
musaico  della  facciata  di  S.  Maria  Maggiore,  di 
Jacopo  Torrita  che  eseguì  e  firmò  le  grandi  com- 
posizioni absidali  della  stessa  basilica  (a.  1296)  e 
di  S.  Giovanni  iu  Laterano  (a.  1291),  di  Pietro^Ca- 
vallini  che  magistralmente  disegnava  per  S.  Maria 
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in  Trastevere  le  storie  musive  della  vita  della  Ma- 
donna (a.  1201),  si  erano  educati  quei  maestri  che 
nel  secolo  decimoi|uarto  continuare  no  la  gloriosa 
tradizione  del   musaico  romano  medievale. 

Le  opere  da  noi  illustrate  sono  le  ultime  in  or- 
dine di  tempo  della  lunga  serie  di  musaici  cristiani 
di  Roma  che  dalle  ar.cor  classiche  creazioni  di 
S.  Costanza  e  di  S.  Pudenziana  (IV  secolo)  attra- 
verso le  forme  orientali,  già  evidenti  nell'arcone 
di  S.  Maria  Maggiore  e  poi  in  S.  Cosma  e  Damiano 
(VI  secolo),  in  S.  Nereo,  in  S.  Agnese,  in  S.  Pras- 
sede,  in  S.  Marco  giunge  sino  al  secolo  decimo- 
quarto. 

Alla  schiera  gloriosa  dei  maestri  romani  si  uni 
un  grande  toscano:  Giotto,  che  intorno  al  129S 
eseguì  il  musaico  della  Navicella,  che  vedesi  ancora, 
purtroppo  malamente  restaurato,  nel  portico  di 
S.  Pietro.   Rinvigoriti  dalle  nuove  correnti  d'arte,  i 


maestri  locali  continuarono  ancora  per  qualche 
anno  l'antica  tradizione;  ma  dalla  metà  del  Tre- 
cento in  poi  i  pochi  frammenti  musivi  che  posse- 
diamo mostrano  la  completa  decadenza  di  quel  ge- 
nere d'arte.  Durante  il  Quattrocento  il  musaico  figu- 
rato non  si  adoperò  piìi  in  Roma  ;  risorse  nel  Cin- 
quecento per  opera  di  Raffaello  che  se  ne  servi  per 
le  decorazioni  della  cupola  della  cappella  Chigi  in 
S.  Maria  del  Popolo.  Ma  la  tecnica  non  era  piti 
quella  del  Medioevo,  che  disponeva  le  tessere  in 
linee  simmetriche  e  regolari  ;  in  Raffaello,  come 
poi  nel  Seicento,  che  si  valse  spesso  del  musaico 
come  ornamentazione,  le  tessere  accompagnano  i 
movimenti  del  panneggio  e  delle  figure. 

Il  musaico  ora  scoperto  in  Aracoeli  è  dunque 
come  il  testamento  artistico  dei  così  detti  Cosmati, 
l'ultimo  prodotto  di  una  gloriosa  tradizione  d'arte  ! 

Antonio  Munoz. 
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quella  piazza,  ove  tanta  gioia  di 
cauto  e  di  luce  s'effonde  dalla  ma- 
gnifica fontana  del  Nettuno,  v'ap- 
pare, di  contro  al  Palazzo  Comu- 
nale, uno  dei  più  singolari  e  superbi 
raggruppamenti  di  costruzioni  medioevali.  Scena 
varia,  austera  e  suggestiva  che,  per  volere  del 
Municipio  e  per  il  valido  concorso  della  Cassa 
di  Risparmio,  sarà,  fra  non  molto,  completamente 
purificata  e  ricomposta  sotto  la  guida  di  quell'a- 
nimoso e  sottile  spirito  di  artista  e  di  dotto  che  è 
Alfonso  Rubbiani.  Già  il  PaUititini  novnm  o  Pa- 
lazzo di  Re  Enzo,  il  più  settentrionale  del  gruppo, 
fu   da  alcuni    anni    isolato    e   coronato   di   merli  ;   e 


quando,  in  ogni  sua  fronte,  s'apriranno  le  belle 
finestre  trifore  la  sagace  opera  riparatrice  sarà  com- 
piuta. In  alto  signoreggia  la  Torre  dell'Arrenalo,  che 
Mastro  Alberto  eresse  nel  1252;  un  duplice  ordine 
di  logge,  nei  primi  del  400,  coUcgò  il  palazzo,  in  cui 
fu  ospitato  il  vinto  di  Fossalta,  col  magnifico  edi- 
ficio che  cinge  il  Salone  del  Podestà,  ove,  nei  tempi 
della  libertà  comunale,  ebbero  lor  sede  i  Consigli 
del  popolo. 

E  sulle  squallide  pareti  di  questo  gran  salone 
bentivolesco  della  f'odesteria,  Adolfo  De  Carolis 
farà  splendere  i  fasti  gloriosi  della  rossa  e  turrita 
città  della  Qhisola  piacente. 

Per  il    Voltane,  che  s'apre  sotto  la  Torre  dell'Ar- 
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retigo,  riusciamo  dietro  il  Palazzo  di  Re  Enzo  e, 
per  via  Accuse,  ammiriamo  la  Casa  del  Capitano 
del  Popolo;  indi,  per  piazza  degli  Uccelli,  giungiamo 
innanzi  al  Palazzo  del  Podestà.  Su  grandi  piloni, 
a  bugne  fiorite,  s'innalzano  vigorose  le  arcate  del 
portico  su  cui  corre  una  lunga  balaustrata  e  poggia 
maestosa  la  facciata  che  eleganti  pilastrate,  ricche 
di  stenmii  e  di  ornati,  ne  compartiscono  gli  spazi 
fra  le  vaste  finestre,  e  reggono  l'architrave. 

Morto  Bernardo  da  Sassuno,  furono  preposti,  alla 
fabbrica  del  Podestà,  Giovanni  II  Bentivoglio  e 
Pirro  Malvezzi.  Abbattuta  l'antica  facciata  con  la 
ringhiera  del  1300,  s"  iniziava  verso  il  1485  quella 
che,  ancor  oggi,  ammiriamo  e  che  rimase  interrotta 
poco  dopo  la  caduta  della  Signoria  bentivolesca. 
Ignoto  il  nome  dell'  ingegnere,  se  non  vogliamo 
avvalorare  una  tradizione  locale  che  fa  architetto 
riformatore  del  vetusto  salone  romanico  del  Podestà 
quel  Rodolfo  Fieravante,  bizzarro  spirito  di  artista, 
ricco  d'ingegnosissime  trovate,  per  cui  meritò  di 
esser  ravvicinato  ad  Aristotele. 

Il  Podestà  è  certo  una  delle  piìi  insigni  costru- 
zioni della  Rinascenza,  meglio  diremo  della  Rina- 
scenza bolognese,  avendo  caratteri  del  tutto  singo- 
lari e  locali  ;  per  esempio,  l'alto  fregio  con  la  fila 
di  occhi.  La  Rinascenza,  apparsa  in  Bologna  dopo 
il  1450,  s'attarda  nel  trasformare  le  decorazioni  in 
stil  nuovo  senza  modificare  i  vecchi  tipi  edilizi  ;  la 
resistenza  della  tradizione  non  fu  soverchiata,  ma 
con  cautela,  accettando  le  nuove  maniere,  temperata 
e  foggiata.  E  l'ingenua  romanità  di  questo  palazzo 
è  ottenuta  con  forme  ancor  ben  lontane  da  un  si- 
curo e  pieno  indirizzo  classico. 

Caduta  la  Signoria  bentivolesca,  incominciano 
per  il  Podestà  i  tristi  giorni  dell'abbandono.  Nel 
500  furono  fatti,  soltanto,  lavori  di  ampliamento 
nell'interno  che  accolse  istrioni  e  giocolieri  ed  al- 
legre brigate,  mentre,  ultimo  vestigio  della  sua  ci- 
vica autorità,  si  dava  la  corda  da  uno  dei  finestroni 
incontro  a  via  Orefici  e,  da  un  altro,  verso  piazza 
del  Nettuno,  si  pubblicavano  bandi  e  sentenze  ed 
alla  ringhiera  s'impiccavano  i  malfattori. 

Nel  600  a  questa  ringhiera,  deteriorata,  fu  dal 
Fiorini,  architetto  del  Senato,  sostituita  una  di  ma- 
cigno e  furono  anche  ristaurati  i  pilastri  e  i  pe- 
ducci delle  vòlte.  Nel  dicembre  del  1 623  un  grave 
ircendio  doveva  aggiungere  danni  incalcolabili  al 
Podestà,  in  ispecie  nelle  parti  superiori  dove,  se 
ii'ai  rimanevano  traccie  di  cornici  e  di  merli,  esse 


furono  distrutte,  né    si   pensò  di  ridurre  il  monu- 
m^^nto  allo  stato  primiero. 

Con  lodevole  intenzione,  più  che  con  sagaci  e 
meditati  propositi,  si  ripresero,  dopo  due  secoli, 
verso  il  1S30  ed  il  1S40,  i  restauri  dell'insigne 
edificio,  ma  mancò  all'opera  dei  restauratori  la 
necessaria  guida  di  principi  storici.  Per  fortuna,  il 
restauro  dell'ordiuanza  inferiore  del  palazzo,  fu 
condotto  secondo  le  indicazioni  degli  avanzi.  La 
cronaca  delle  poco  liete  sorti  del  Podestà  si  chiude 
con  l'anno  1SS7,  in  cui  si  aprirono  i  finestroni, 
murati  e  ridotti  a  modeste  proporzioni,  e  vi  si 
applicarono  quei  grandi  e  orribili  telai  a  vetri. 

Quattro  anni  or  sono  fu  deciso  di  compiere  la 
facciata  quattrocentesca  del  Salone  del  Podestà  ed 
il  Comitato  per  Bologna  storico-artistica  procurò, 
anzitutto,  che  fosse  pubblicato  quanto  di  notizie  e 
documenti  intorno  al  Podestà  erasi  tratto  negli  ul- 
timi anni  dagli  archivi  e  commise  l'opera  dei  di- 
segni e  dei  modellati  ad  una  compagnia  di  artisti, 
espertissimi  ed  indefessi  studiosi  dell'arte  bolognese 
nredioevale  e  della  Rinascenza  :  Alfonso  Rubbiani, 
Achille  Casanova,  Edoardo  Collamarini,  Gaetano 
Samoggia,  Guido  Zucchini,  Edoardo  Breviglieri  e 
Cesare  Moruzzi. 

Dobbiamo  sì  lamentare  e  combattere  quel  van- 
dalismo restauratore  che  infieriva  in  Italia,  e  la  vile 
marmaglia  dei  rifacitori  di  antico  che,  purtroppo, 
ha  esercitata  tutta  la  sua  goffa  e  pretenziosa  igno- 
ranza a  danno  dei  monumenti  che  i  padri  ci  tra- 
mandarono ;  ma  allorquando  eletti  spiriti,  dotati  di 
profondo  senso  storico  come  quelli  della  vecchia 
oilda  artistica  petroniana  che  da  25  anni,  all'onrbra 
del  bel  San  Francesco,  rintraccia  e  ricompone  le 
vestigie  dell'antica  bellezza,  non  dobbiamo  opporci. 
Con  paziente  ed  infaticabile  fervore  vogliono  essi 
purificare  e  preservare  da  ingiuria  e  da  incuria  di 
uomini  e  di  tempi  rma  grande  opera  d'arte.  Il 
compito  di  questi  artisti  è  di  restaurare  ed  integrare 
solo  quello  che  attraverso  secolari  vicende  venre 
deturpato,  consunto  o  non  eseguito;  non  di  rifare 
ciò  che  il  Palazzo  del  Podestà  conserva  di  vera- 
mente artistico. 

L'auiore  per  il  passato,  da  cui  tiaggono  inspira- 
zione, ed  il  saggio  criterio  storico,  che  ha  diretto 
la  nobilissima  ardua  fatica,  e  la  singolare  esperienza, 
giustificano  l'opera  di  questi  artisti.  Importando  il 
restauro,  spesso,  necessaria  opera  di  integrazione, 
gli  artisti  anche  dovettero  abbandonarsi,  per  man- 
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canza  di  modelli  e  per  la  perdita  di  certi  partico- 
lari primitivi,  all'intuizione  del  loro  senso,  penetrato 
di  tutta  la  metafisica  della  loro  città  e  dello  spirito 
di  un  sinj^olare  periodo.  E  neppur  di  questo  po- 
tremmo rammaricarci:  è  testimonianza,  per  lo  meno, 
di  una  fervida  aspirazione  verso  forme  di  eterna 
bellezza.   Dai    monumenti    lasciati    dagli   artisti  che 


fiorì  un'arte  locale  che  seppe  vincere  e  modificare 
anche  temperamenti  di  artefici  non  bolognesi.  Quin- 
di, legittimamente,  può  ritenersi  che  gli  artisti  che 
compivano  la  facciata  del  Podestà,  sotto  lo  stessoOio- 
vanni  II,  anche  traessero  inspirazione  da  quel  palazzo. 
Propone,  adunque.  Alfonso  Rubbiani,  l'attico 
merlato  per  il  coronamento  dell'edificio.  Taluno  si 
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lavorarono  nel  Podestà  e  dalle  ricerche  storiche 
furono  dedotti,  con  disciplina  e  amore,  alcuni  di 
quei  criteri  che  dovevan  condurre  a  ricostruire  il 
perduto  modello.  Concorse,  nella  ricerca  dei  docu- 
Mienti,  la  rara  dottrina  di  Lino  Sighinolfi  ;  e  si  ac- 
certò che  i  costruttori  del  Podestà  furono  gli  stessi 
che  eressero  il  palazzo  dei  Drappieri.  Ognun  sa, 
inoltre,  che  la  Rinascenza  bolognese,  nel  suo  mas- 
simo splendore,  discende,  in  linea  diritta,  dal  pa- 
lagio di   Giovanni    11    Bentivoglio,    e   che   da  esso 


scandalizzerà  di  trovar  merli  su  di  un  palazzo  della 
Rinascenza  e  di  vederli  sovrapposti  ad  un  cornicione, 
anziché  a  gocciolatoi  o  bertesche.  I  merli,  si  osser- 
verà, furono  appendici  di  offesa  e  di  difesa  guer- 
resca nel  medioevo  e,  nella  fattispecie,  è  un  con- 
trosenso il  sottostante  cornicione,  poiché  esso  a- 
vrebbe  impedito  qualunque  efficace  combattimento. 
Anche  si  aggiungerà  che  i  merli,  che  coroneranno 
il  Podestà,  sono  enormi  e  di  disegno  e  di  forma 
contraria  allo  stile   dell'edificio. 


398 


PER  IL  PALAZZO  DEL  PODESTÀ  IN  BOLOGNA 


Ma  iuuanzi  al  Podestà  occorre  giudicare  con 
conoscenza  dell'arte  bolognese  e  dell'  indole  del 
popolo  e  della  città.  In  Bologna,  giova  ripeterlo, 
ogni  innovazione  artistica  non  fu  mai  accolta  cie- 
canii^nte:  la  tradizione  si  attardò  e  s'impose  sempre 
alle  novità.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  sor- 
gono, in  Bologna,  edifici  di  puro  stile  gotico,  come 
la  Mercanzia,  ed  edifici  della  Rinascenza  con  una 
caratteristica  fusione  di  elementi  architettonici  clas- 
sici con  altri  gotici.  11  Palazzo  dei  Bentivoglio,  è 
i'.oto,  ebbe  merlatura  e  merlatura  recano  il  Palazzo 
dei  Cenciajoli  e  tutti,  in  genere,  gli  edifici  comu- 
nali, le  case  gentilizie  e  le  residenze  delle  Compa- 
gnie delle  Arti. 

Alcuni  di  essi  rimangono,  tuttora,  muniti  della 
nobile  corona.  Perchè  avrebbe  dovuto  esserne  privo 
il  palazzo  che  Giovanni  II  rivestì  di  nuove  forme, 
questo  palazzo  che  nella  sua  fronte  ha  così  pro- 
roiide  le  impronte  della  tradizione  medioevale  e 
bolognese,  sia  nel  massiccio  porticato  che  nella 
distiibuzione  delle  parti  architettoniche  ?  La  Rina- 
scenza vi  ha  innestato  la  gentilezza  dei  nuovi  spi- 
riti, ma  in  forma  rude  ed  ingenua,  tanto  nei  rilievi 
che  nei  particolari  decorativi.  1  merli  del  Podestà, 
come  quelli  delle  altre  case  gentilizie  e  del  popolo, 
non  ebbero  piìi  nel  secolo  XV  ufficio  guerresco, 
essi  rimasero  semplice  elemento  decorativo,  ghir- 
landa di  austera  bellezza. 

La  forma  dei  merli,  scelta  per  il  Podestà,  è 
quella  dei  sincroni  che  accentuano  ancora  il  pa- 
lazzo dei  Cenciajoli  ;  appariscono  nel  frammento 
troppo  grandi  e  troppo  massicci,  ma  altro  sarà 
l'effetto  ottico  ed  altra  la  proporzione  quando  si 
estenderanno  per  ben  settantaquattro  metri  :  nella 
continuità  varierà  la  proporzione  ora  ridotta  a  quo- 
zienti minimi.  Ed  il  Podestà  così  coronato  acqui- 
sterà un'eleganza  superba,  che  or  manca  alla  lun- 
ghissima e  bassa  sua  fronte.  E  volgendoci,  dalla 
scalinata  di  San  Petronio,  verso  la  Torre  dell'Ar- 
rengo,  vedremo  essa  sorgere,  non  da  un  tetto  qua- 
lunque, ma  oltre  una  maestosa  corona.  Per  la 
statura  del  cornicione  esistono  dati  di  fatto  che 
guidarono,  sicuramente,  i  restauratori.  Per  linea  da 
cui  partire  avevano  la  precisa  altezza  del  fregio  e 
come  linea  d'arrivo  la  falda  del  tetto,  che  bruciato, 
come  dicemmo,  nel  XVII,  fu  rifatto  alla  medesima 
altezza  e  colla  medesinia  pendenza  del  primitivo. 
Per  l'aggetto  si  attennero  alla  relativa  ripidezza  dei 
sincroni  cornicioni  bolognesi  e  limitrofi,  imolesi  e 
■ferraresi  del  400,  e,  dai  rapporti  fra  altezza  e  spor- 


genza ivi  riscontrati,  diedero  a  questo  del  Podestà 
quella  conveniente  sporgenza  che  nel  frammento 
può  sembrare  eccessiva.  Si  accorda  questo  cnrni- 
cione,  sentito  e  forte,  con  il  resto  dell'edificio  basato 
su  di  un  enorme  e  massiccio  zoccolo  costituito  dal 
portico.  Facile  è  avvertire  che  la  rudezza  di  esso 
fu  ottenuta  con  elementi  architettonici  essenziali, 
classici,  desunti  dalle  grandi  cornici  dei  palazzi 
boh^gnesi  del  secolo  XV. 

Lunghe  esperienze  ed  amorosi  studi  avranno  ri- 
chiesto le  grandi  aperture,  certamente  incompiute, 
che  danno  luce  al  Salone.  Enormi  vani  invadenti 
la  facciata  fino  al  fregio,  contro  ogni  logico  e  bel 
ragionamento  costruttivo  ed  architettonico,  dovevano 
pur  essere  muniti  di  chiusura  ;  né  gli  assai  modesti 
mezzi,  sia  di  vetri  che  di  telai  in  uso  fino  al  XVII 
secolo,  pi  levano,  convenientemente,  sopperire  alla 
necessità  di  difendere  l'interno  dall'ingiurie  clima- 
tiche. L'architetto  o  gli  architetti  che,  sotto  Gio- 
vanni 11,  incominciarono  a  trasformare  il  Salone 
romanico  del  Podestà,  pensarono  di  chiudere  questi 
finestroni  con  intelaiature  sia  in  macigno  che  in 
legno,  servendosi  di  queste  intelaiature  come  di 
elementi  decorativi  dei  finestroni  slessi  ? 

Logico  e  bello  è  supporlo. 

Durante  il  secolo  XVII  e  XVill,  questi  vani,  fu- 
rono difesi  da  rozzi  steccati  e  nel  XIX,  fino  al  1887, 
chiusi  da  ammattonati  e  ridotti  a  piccole  aperture. 
Malamente  e  contrariamente  ad  ogni  sano  concetto 
stilistico  ed  estetico,  gli  ultimi  restauratori,  nel  1887, 
li  munirono  di  vetrate.  Per  dare,  adunque,  a  queste 
finestre  un  carattere  armonico  con  l'architettura 
della  facciata,  occorreva  sostituire  l'odierne  e  non 
certo  belle  vetrate  con  un  sistema  più  tradizionale, 
logico  e  pratico. 

Ma  quella  specie  di  chiave  dell'archivolto  non 
attesta,  forse,  che  le  finestre  furono  concepite  a- 
perte  come  archi  di  logge?  Ed,  allora,  questa  chiave 
che  chiude  e  forma  l'archivolto  elimina  la  neces- 
sità di  sussidi  architettonici,  come  sarebbero  co- 
lonnette, lunette,  trafori. 

Invero,  l'archivolto  delle  finestre  del  Podestà,  è 
come  il  resto  della  muraglia  in  laterizio  e  non  è 
sorretto  da  alcuna  chiave  classica;  come  ornamen- 
tazione puramente  decorativa,  cioè  non  costruttiva 
o  statica,  furono  alle  finestre  applicate  bugne  fiorite 
negli  stipiti  e  cornici  nell'archivolto.  La  mensoletta, 
ritenuta  chiave,  non  ha  tale  ufficio  e  piìi  che  si- 
mulare la  chiave  stessa,  troppo  essa  è  piccola  e 
stretta,  è  lecito  pensarla   un   ingegnoso  espediente 
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per  evitar  che  l'aichivolto  della  finestra  e  l'archi- 
trave del  fregio,  immediatamente  soprastanti,  anzi 
aderenti,  unendo  i  loro  profili,  perfettamente  ana- 
loghi, si  confondessero    in    una  non   bella  coinci- 


dalo dai  capitelli,   che    non    abbracciauo  lo  stipite 
in  tutto  lo  spessore. 

Per  rimediare  all'inconsulto  deturpamento  recato 
nelle  basi,  davanzali  o  bancaletti,  dei  finestroni  e 


BOLOJNA  —  ANGOLO  DEL  l'ALAZZO  DEL  PODESTÀ, 
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denza.  Consentirà,  non  dubito,  ogni  persona  abi-  per  lasciare  aperto  uu  passaggio  sulla  balaustrata, 

tuata  alle  piccole  diversità  armoniche   che    danno  i  nuovi  restauratori    hanno  provveduto  per  mezzo 

risalto  alla    bellezza    dei    particolari   architettonici.  di  piccole  porte  sottostanti  alle  finestre  che  daranno 

Altro  indizio,  che  prova  come  le  finestre  dovevano  accesso  al  balcone.  Di  queste  porte  sarebbe  offesa 

esser  munite  di  bifora  o  di  trafori  o  di  lunette,  è  portare  esempi   al   lettore,  come  di  finestre,  della 
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Rinascenza,   con    chiavi  nel!  archivolto  e  trafori  e 
bifore  nell'apertura. 

Due  tipi  di  chiusura  ci  offrono  i  restauratori, 
convinti  di  dover  sussidiare  e  ornare  le  finestre 
del  Podestà.  Una  di  tipo  comune  bolognese,  che 
appare  sparsa  ovunque  in  Bologna,  si  ricordi  il 
palazzo  dei  Cenciajoli,  il  palazzo  Ghislardi,  la  Torre 
di  San  Petronio  per  averne  esempi  ;  un'altra  più 
architettonica  e  più  armonica,  con  il  carattere  ge- 
nerale dell'edificio.  Ricorda,  quest'ultima,  a  cro- 
ciera, un  finestrone  del  convento  di  San  Salvatore, 
in  Bologna,  opera  degli  stessi  anni  o  quasi  in  cui 
sorgeva  il  Podestà.  Limitando  nella  parte  superiore 
l'apertura,  con  la  lunetta  o  timpano  scolpito  e  de- 
corato, essa  conquista  alla  facciata  quella  spaziosità 
di  superficie  che  la  prima,  troppo  elegante  e  slan- 
ciata, invade  pur  limitando  l'apertura,  enorme,  dei 
vani  ora  chiusi  dalle  bruttissime  vetrate.  E,  final- 
mente, documenti  rinvenuti,  condussero,  cm  ogni 
sicurezza,  a  sostituire  la  balaustrata  secentesca,  che 
deturpa  l'architrave  del  portico,  con  una  balconata 
a  transenne  di  ferro  battuto.  Dopo  faticose  e  dotte 
ricerche,  gli  artisti,  una  sapiente  diligenza,  porta- 
rono nell'epurazione  dell'architettura  del  Podestà 
da  alcune  dissonanze  introdottevi  nei  restauri  del 
1605  e  del  1840  ed,  in  specie,  nei  capitelli  delle 
colonne  del  portico  che,  nell'ultimo  restauro,  non 
si  sa  perchè,  furon  foggiati  alla  consueta  maniera 
del  corinzio  vignolesco. 


Non  una  mistificazione,  adunque,  il  compimento 
della  facciata  del  Podestà,  rimasta  interrotta  nel 
1506,  ma  nobilissima  e  mirabile  opera  condotta, 
con  lungo  studio  e  grande  amore,  e,  sopratutto, 
con  quel  sentimento,  che  direm,  dell'antico  derivato 
dalla  consuetudine  con  i  monumenti  della  città. 

Città,  unica  in  Italia,  Bologna,  per  la  sapiente 
e  sollecita  cura  nel  conservare  e  ricomporre  la  sua 
antica  bellezza.  Ma  sulle  sorti  di  questa  bellezza 
vigila  uno  spirito  dotato  di  grande  senso  storico  e 
fervido  di  profondo  e  disinteressato  ardore  :  Alfonso 
Kubbiani.  Questa  è  la  rara  fortuna  della  rossa  e 
turrita  città.  Alessandro  Benedetti. 
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l 'ho  riveduto  a  Venezia  l'aprile  scorso, 
dopo  molti  anni,  ma  immutato  e, 
pare,  immutabile. 

—  Quando  riparti  ? 

—  Quando  finisce  la  carica. 
Uno  dei  presenti  ha  osato  domandale: 

—  Che  carica  ? 

Michetti  s"  è  fatto    indietro    con    la  testa,  quasi 
per  contemplare  nelle  sue  tre  dimensioni  la  cubica 
ignoranza  dell'  interlocutore,  gli  ha  spalancato  ad- 
dosso   i    suoi    grandi    occhi 
neri,   e  ha    ripetuto  : 

-    Mah...   la    carica,  —    e  r       t—   • 

l'ha  sillabato  con  tanto  stu- 
pefatta semplicità  che  quel- 
l'altro lui  pensato  a  qualche 
e  irica  senatoriale,  professo- 
rale, ministeriale  del  celebre 
pittore,  notissima  a  tutti  e 
sfortunatamente  a  lui  ignota, 
e  non  ha  più  fiatato.  Ma 
Michetti  r  ha  soccorso  ;  ha 
chiuso  gli  occhi  come  per 
raccogliersi  prima  di  rivelare 
il  terribile  mistero,  poi  gli 
ha  spiegato  tra  paterno  e 
scanzonato  : 

—  Vede,  quando  io  vado 
in  una  città,  carico  dentro  di 
me  la  molla  della  pazienza. 
Ma  non  posso  sapere  quanto 
dura  la  carica.  All'improv- 
viso la  molla  scatta.  E  allora 
non  e'  è  santi  che  tengano. 
Da  un'ora  all'altra,  da  un 
minuto  all'altro,  io  lascio  tutto 


I.  p.  Micin;iTi  Nix  1S93 


in  asso    e    torno  a   Erancavilla.  Dalie  città  io  non 
parto,  fuggo.  Ha  capito  che  cos'è  la  carica  ? 

Infatti  era  arrivato  lì  all'  esposizione  un  giorno 
prima  dell'inaugurazione.  Fino  allora  non  erano 
giunte  che  le  cornici  dei  suoi  paesaggi.  La  segre- 
teria gli  aveva  telegrafato  e  ritelegrafato  per  sa- 
pere almeno  i  titoli  :  nessuna  risposta.  Michetti 
esporrà  ?  Non  esporrà  ?  La  sala  che  gli  era  desti- 
nata aspettava,  vuota.  Il  catalogo  era  stato  stam- 
pato con  questi  sola  indicazione  per  quella  sala  : 
Quindici  paesaggi  abruz- 
zesi .  Fradeletto  già  pensava 
„.  ,_.^.  .  a  che  cosa  bisognava  mettervi 

se  mancavano  i  quadri  di  Mi- 
chetti. E  finalmente  Michetti 
è  arrivato  sereno,  un  gran 
rotolo  sotto  il  braccio. 

—  E  i   quadri  ? 

—  Eccoli,     •    e    ha    nio- 
^^^                     strato  il  rotolo. 

if^'^^r  —  Tutti  e  quindici? 

—  Non  bastano  ? 

—  Ma  per  metterli  in  cor- 
nice? Per  appenderli?  Ci  son 
]-)iìi  poche  ore 

—  Sono  anche  troppe,  — 
e  s'è  messo  da  sé  a  lavorare 
rifiutando  ogni  aiuto. 

Traeva  dal  rotolo  una  tem- 
pera, la  stendeva  sul  cartone 
bianco,  la  appuntava  in  quat- 
tro gesti  con  certe  sue  spille. 
Due  ore  dopo  la  sala  era 
pronta.  E'  passato  un  altro 
mese  prima  che  si  risolvesse 
a  dare  i  prezzi   di  quei  pae- 
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saggi.  Ad  alcuni  intanto  sembrava  che  i  quadri  fos- 
sero esposti  troppo  in  alto  ;  ad  altri  che  quella  cru- 
dissima carta  bianca  su  cui  egli  aveva  appuntato  le 
sue  tempere,  le  scurisse.  Qualcuno  ha  osato  dirglielo. 
fiAichetti  è  stato  inflessibile:  era  un  suo  metodo,  un 
suo  ragionamento,  una  sua  scoperta,  e  nonammetteva 
discussioni.  Lo  stesso  aveva  fatto  trenfanui  fa,  nel 
1881,  alla  grande  Nazionale  di  Milano.  Aveva  tele- 
grafato promettendo  trentacinque  opere,  ma  chie- 
dendo tutfuna  sala  parata  di  tela  azzurra.  E  arrivò 
all'ultimo  momento  con  tutte  le  sue  opere,  ma 
quando  non  trovò  la  tela  azzurra  si  rifiutò  di  trarle 
dalle  casse.  Ci  volle  del  bello  e  del  buono  a 
convincerlo;  egli  aveva  la  sua  teoria  sulla  tela  az- 
zurra e  Leonardo  in  persona  non  l'avrebbe  smosso. 


V.   GE.MIIO  —  BUSIO  DI  F.  P.   MICHEIII  NEL   1^73 
(FORMATO  SUL  VIVO). 

Perchè  con  Michetti  potete  discutere,  fino  a  un 
certo  punto,  sulla  bellezza  d'una  sua  pittura,  ma 
non  sui  vantaggi  d'una  sua  scoperta  tecnica  o  mec- 
canica. Da  dieci  anni,  ad  esempio,  egli  ha  dipinto 
poco  perchè  ha  atteso  a  rendere  perfetta  questa 
sua  nuova  tempera  in  cui  il  colore  è  sciolto  con 
uno  speciale  processo  nella  glicerina,  e  a  renderla 
maneggevole  tanto  che  ha  inventato  anche  un  lungo 
sgocciolatoio  automatico  perchè  sulla  carta  scorra 
sempre  un  po'  d'acqua  e  sgrassi  il  colore.  Adesso 
egli  pensa  che  la  sua  tempera  sia  trasparente,  ma- 
neggevole, definitiva,  e  solo  per  questo  ha  dipinto 
in  poco  tempo  questi  suoi  paesaggi  e  ha  accettato 
l'invito  di  Venezia  e  li  ha  esposti. 

—  Ho  perduto  molto  tempo  per  poter  fare  presto. 

Far  presto.  Un  pittore  che  in  piena  accademia  di 
divisionisti,  di  puntinisti,  di  ricamisti  faticosi,  d'  <  in- 
;;suiii3ti  »   grafomani  capaci  magari  di  costruire  una 


teoria  filosofica  per  sorreggere  quattro  freghi  di 
bianco  rosso  e  verde  e  farli  credere  pittura,  si  oc- 
cupa ancora  di  raggiungere  una  tecnica  veloce  fluida 
e  sicura  per  dire  presto  e  chiaramente  quel  che  ha 
da  dire,  è  un  miracolo.  Anche  prima  che  d'arte,  è 
un  miracolo  di  sincerità  e  d'abnegazione.  Di  sin- 
cerità, perchè  Michetti  s'affanna  dietro  a  que- 
sti problemi  tecnici  soltanto  per  togliere  alla  sua 
irruenza  di  meridionale  ogni  impaccio  rei  mezzo 
d'espressione,  cioè  per  essere  più  immediato  e  più 
semplice  che  gli  è  possibile,  forse  in  quest'ansia 
di  ricerche  dimenticando  qualche  volta  che  non 
basta  un  buon  inchiostro  per  scrivere  una  buona 
poesia.  D'abnegazione,  perchè  di  fatto  pochi  pit- 
tori moderni  raggiunsero  tanto  presto  quanto  hi 
tanta  destrezza  e  prontezza  nel  dipingere  ad  olio, 
a  pastello,  a  guazzo,  a  tempera  felicemente;  e  di 
questi  pochi  nessuno,  dopo  1'  ebbrezza  dei  primi 
anni,  diffidò  quanto  lui  di  questa  destrezza  e  con- 
tinuò, come  egli  continua  anche  sessantenne,  a 
cercare  sempre  di  mutare  la  piacevole  abilità  in 
meditata  semplicità.  Il  quale  sforzo  giustificò  die- 
ciotto anni  fa  l'iperbole  affettuosa  di  Gabriele  d' An- 
nunzio :  <  Egli  non  è  soltanto  il  più  possente  e  il 
più  felice  organismo  pittorico  apparso  in  questo 
secolo;  ma  è  be.i  anco  la  più  acuta  intelligenza 
che  sia  penetrata  nel  pieno  spirito  dell'  Arte  mo- 
derna   . 


A  Tocco  Casauria,  in  quel  di  Chieti,  si  sale 
dalla  strada  di  Popoli  per  bere  l'ardente  e  limpido 
Ccnterbe  che  vi  si  distilla  dall'erbe  della  Majella,  e 
per  vedere  la  casa  dov'è  nato  Francesco  Paolo  Mi- 
chetti. Della  casa,  veramente,  dal  grande  stradale 
bianco  non  si  vede  che  una  finestrella  cogli  stipiti 
bianchi  sulla  facciata  rosa,  ma  appena  arriva  un 
forestiero,  tutte  le  dita  si  tendono  a  quella  fine- 
strella :  —  Lassù  è  nato  Michetti  !  -  (jli  abruzzesi 
hanno  infatti,  fra  i  viventi,  molti  uomini  celebri  : 
d'Annunzio,  Michetti,  Tosti  e  Benedetto  Croce.  Ma 
il  mastro,  cìoi:  il  maestro,  resta  Michetti,  non  solo 
i^erchè  è  Michetti,  ma  perchè  non  ha  lasciato  mai 
l'Abruzzo. 

Suo  padre,  Crispino  Michetti,  maestro  di  musica 
e  capobanda  a  Tocco,  morì  che  Cicillo  era  bam- 
bino. 

—  Ero  nel  negozio  di  mio  nonno  —  narra  Michet- 
ti, —  e  molte  persone  si  chinavano  su  me,  accarez- 
zandomi :  Papà  è  morto.  »  Morto  ?  Non  capivo. 
Andai  su  a  casa  e  mi  sedetti  in  fondo  alla  scala. 
Tanta  gente  saliva  e  scendeva  e  passando  tutti  mi 
facevano  una  carezza,  lo  li  guardavo  curioso  e 
orgoglioso  di  meritare  tante  atteiizioni.  E  della 
morte  di  mio  padre  non  ricordo  altro. 

Aveva  quattro  fratelli  e  una  sorella.  Per.  essi, 
sua  madre,  una  romana,  Aurelia  Terzini,  dovette 
risposarsi,  con  un  cuoco  che  condusse  la  nuova 
famiglia  a  Chieti  dove  Francesco  Paolo  fu  mandato 
alle  tecniche.  Vi  insegnava  disegno  alla  meglio  un 
tipografo,  e  il  ragazzo  lo   seguiva    anche    fuori  di 
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scuola  per  aver  carta  e  matita.  Tanto  disegnò  ciie 
a  diciassette  anni,  nel  1868,  otteune  dalla  Provincia 
trenta  lire  al  mese  e  corse  a  Napoli.  L'avevano  rac- 
comandato all'incisore  Bocchini,  un  chietino.  Pro- 
prio il  giorno  dopo  l'arrivo  del  Michetti,  egli  do- 
veva andare  all'Accademia  per  presentare  le  prime 
prove  di  alcune  incisioni  al  professore  Gabriele 
Smargiassi  abruzzese  anche  lui,  di  Vasto,  che  aveva 
insegnato  pittura,  si  diceva,  a  Napoleone  terzo,  era 
stalo  carissimo  al  Conte  d'Aquila  fratello  di  re 
Francesco,  aveva  viaggiato  mezza  Europa  e  aveva 
venduto  paesaggi  storici  ed  eroici  a  tutte  le  corti 
del  mondo.  Il  Bocchini  condusse  con  se  il  suo  rac- 
comandato. Lo  Smargiassi,  elegante,  solenne,  vestito 
all'inglese,  la  barba  a  spazzola,  li  ricevè  con  sussiego. 

—  Sa,  questo  è  un  giovanetto  che  viene  da  Chieti 
per  diventare  un  pittore 

—  Gomme,  tu  vo"  fa  o'  pittore  ?  Fa  chiuttosto 
'o  solachiaviello,  —  che  in  napoletano  vuol  dire 
calzolaio. 

Adesso  il  Michetti  descrivendo  quell'  incontro 
commenta  :  --  Quella  fu  la  prima  parola  che  udii 
dall'arte  ufficiale.  —  Naturalmente  all'accademia  di 
nudo  non  fu  ammesso.  Ci  si  ficcò  da  se,  con  la 
sua  imperturbabile  sicurezza.  Edoardo  Daibono,  che 
frequentava  quell'accademia,  una  sera  di  inverno, 
durante  il  riposo  del  modello,  passeggiando  dietro 
i  banchi  per  scaldarsi,  vide  in  un  angolo  buio  quel 
lagazzo  scuro  come  un  mulatto,  con  due  occhi  lu- 
cidi e  impertinenti,  vestito  di  panno  turchino  come 
un  capraio. 

—  Perchè  non  andate  a  disegnare  sui  banchi  ? 

—  E  chi  mi  dà  una  tavoletta?  Chi  mi  dà  uu 
foglio  di  carta  da  disegno  ?  E  poi  chi  mi  dà  il  per- 
messo ?  11  bidello  se  mi  vede  mi  mette  alla  porta. 

—  Lasciatemi  vedere  quel  che  fate,  —  e  il  Dai- 
bono dovè  strappargli  di  mano  il  pezzo  di  carta 
da  droghiere  su  cui  quello  disegnava.  Restò  stu- 
]iefatto,  lo  invitò  al  suo  studio,  convinse  suo  zio 
(tesare  Daibono  presidente  dell'Accademia  atl  am- 
metterlo ai  corsi  regolarmente.  E  Michetti  studiò, 
dipinse,  incise,  scolpì  con  una  furia  di  cui  solo  più 
tardi  capì  la  ragione  segreta  :  voleva  imparare  tutto 
quel  che  poteva  imparare,  e  poi  tornarsene  in  Abruz- 
zo. Né  imparare  gli  riusciva  difficile,  che  egli  era 
nato  per  dipingere  come  gli  uccelli  son  nati  per 
volare.  Era  scontroso  sempre  e  di  poche  parole  : 
pareva  temesse  che,  a  vederlo  ancora  così  giovane 
e  povero  e  ignoto,  qualcuno  potesse  dubitare  di 
lui  e  di  tutto  quel  che  egli  ormai  era  certo  di  pi  - 
ter  fare.  Dipingeva  sopra  tutto  animali  perchè  l';i- 
lizzi  li  aveva  messi  di  moda  in  pittura,  perche  gli 
facevan  pensare  alla  campagna  desiderata  e  lontana, 
infine  perchè  come  modelli  non  costavano  niente. 
A  forza  di  guardarla,  era  riuscito  a  ipnotizzare  una 
gallina.  Nel  retrobottega  di  un  venditt)re  di  tele 
da  quadri,  Meniello,  al  Largo  Mercatello,  Michetti 
la  piantava  sopra  una  tavola  e  con  una  bacchetta 
le  voltava  la  testa  a  destra  e  a  sinistra  secondo  il 
bisogno.  Un  giorno  la  principessa  di  Fondi  venne 
a  vedere  il  prodigio,  comprò  la  pittura,  la  mostrò 
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al  Morelli,  il  quale  volle  esporla  e  le  trovò  lui  stesso 
la  cornice.  Fu  il  primo  quadro  di  Michetti  che  ap- 
parve in  pubblico. 

Intanto  altri  collezionisti  si  disputavano  tutto  quel 
ch'egli  faceva:  più  pronti  e  più  fortunati    di    tutti 
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Edoardo  Dalbono  e  don  Paolo  Rotondo,  un  mece- 
nate di  cuore  e  di  gusto  la  cui  raccolta  è  ora  pel 
testamento  di  Beniamino  Rotondo  passata  al  museo 
di  San  Martino,  lo  mi  rammento  di  aver  veduto 
nel  isy9  a  Berlino,  quando  in  quell"  Accademia 
Reale  furono  esposte  trecentoventicinque  opere  del 
Michetti,  Wilhelm  Leibl  chino  sopra  una  di  quelle 
meraviglie  esclamare  stupito:   —  V/ie  hat  cr  das  ge- 


gliel'esposero  ali"  aria  aperta  e  ci    piovve    su  e  il 
finto  bronzo  finì  in  pezzi  lì  a  Parigi. 

Intanto  una  sera,  nella  primavera  del  '69  o  del 
70,  in  accademia  gli  allievi  fecero  baccano.  La 
mattina  dopo  quando  Michetti  si  presentò  al  por- 
tone dell'Istituto,  il  bidello  lo  fermò: 

—  Nun  potile  trasì... 

—  E  perchè  no  ? 
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macht  ?  Wie  hat  er  das  geinalt?  —  Finì  a  scolpire. 
Dalbono  ha  uoa  terracotta  di  lui  che  pare  di  Ge- 
mito, e  a  Parigi  nel  '78  Michetti  mandò  addirit- 
tura un  gruppo  in  scultura  :  rappresentava  una 
madre  nuda  giacente  e  accanto  a  lei  il  suo  bam- 
bino che  rideva  e  le  strizzava  la  mammella;  e  poi- 
ché aveva  dipinto  il  gesso  in  verde  scuro  per  farlo 
sembrare  bronzo  la  folla  ammirava  esclamando  : 
-  Quelle  beante!  Cesi    une    /irg-ressc —  Ma 


—  Perchè  no.  Nun  v'ho  pozzo  dì. 

Ma  Michetti  lo  scansa  con  un  urlone,  vola  su 
per  le  scale,  entra  in  direzione,  in  pieno  consiglio 
accademico.  Tutti  lo  guardano,  chi  stupito,  chi  spau- 
rito. Il  segretario  lo  affronta  :  —  Che  volete  ?  — 
Voglio  sapere  perchè  non  posso  più  entrare  nel- 
l'accademia. —  Allora  il  segretario  gli  mostra  il 
rapporto  d' un  usciere  che  accusava  proprio  lui 
Michetti  d'aver  preparato  il  tumulto,  d"  aver  detto 
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male  di  due  professori,  Maticinelli  e  Morelli,  addi- 
rittura. —  Si  chiami  Tusciere  !  --  urla  Michetti. 
Devono  accontentarlo.  L'usciere  viene,  trema,  si 
confonde,  ma  incoraggiato  dal  segretario  e  da  qual- 
che professore  finisce  a  confermare  a  voce  quel 
che  ha  scritto.  Michetti  lo  fissa  in  faccia  che  pare 
debba  sbranarselo.  Poi,  disgustato  dalla  menz(  gua, 
si  contenta  di  alzar  le  spalle  e  di  dichiarare  al  con- 
s'glio  accademico  : 

—  Signori,  io  vi  saluto.  E  per  sempre! 

—  Dove  vai  ? 

—  Vado  nel  boico  di  Capodimonte.  A  dipingere 
r.on  s'impara  che  lassù. 

E  non  Io  rividero  più.  Morelli  andò  a  cercarlo 
per  calmarlo,  fino  in  un'usteria  dove  la  sera  si 
radunavano  a  bere  molti  pittori,  e  Morelli  già 
glielo  aveva  rimproverato       che  a  bere  —  diceva 

—  è  come  se  t'impiccassi  con  le  tue  mani  .  Lo 
chiamò  da  parte  : 

—  Embè,  figlio  mio,  e'  hai  combinato  ? 
Michetti  gli  ripetè  il  suo    proposito   incrollabile 

di  lasciare  non  solo  l'accademia  ma  anche  Napoli. 
E  Morelli  gli  mise  le  due  mani  sulle  spalle,  lo 
guardò  commosso,  poi  gli   disse  : 

—  Fa  chillo  che  vuo',  ma  pitta,  -  e  aveva  gli 
occhi  lucidi  e  se  ne  andò. 

Così  Michetti  riparti  per  T  Abruzzo  e  perdette 
anche  la  sua  pensione.  Ma  a  Napoli  tornò  spesso 
a  rivedere  i  pochi  amici  cui  voleva  bene.  Una 
volta  n  studio  di  Dalbono  incontiò  il  pittore  Carlo 
Melina  che  nell'appartamento  della  principessa  di 
San  Severo,  di  cui  era  l'intendente,  aveva  trovato 
in  un  vecchio  mobile  una  scatoletta  di  pastelli 
carnicini  dimenticati  lì  dal  settecento.  Il  pastello 
quasi  da  un  secolo  era  stato  abbandonato  in  Italia, 
che  classici  e  romantici  per  amore  della  grande 
arte  l'avevano  giudicato  frivolo  e  femminile  co- 
me tutta  la  graziosa  e  leziosa  pittura  settecentesca, 
da  Latour  a  Rosalba.  Dalbono  prese  su  dall'ovatta 
ingiallita  quei  pezzi  di  terra  rossa  e  rosea  e  sopra 
un  cartone  delineò  lì  per  lì  una  mano  dello  stesso 
Melina.  Michetti  lo  guardava  in  silenzio.  Alla  fine 
gli  chiese  di  portarsi  via  la  preziosa  scatoletta,  e 
appena  si  ritrovò  in  Abruzzo,  col  suo  solito  me- 
todo, prima  si  fabbricò  degli  altri  bastoncelli  simili 
d'ogni  colore,  poi  si  mise  a  dipingere  con  quelli 
teste  e  paesi.  E  tutti  sanno  quel  che  egli,  inna- 
morato fin  da  allora  della  pittura  opaca,  seppe  far 
col  pastello.  Da  principio  l'adoperò  solo  per  ritoc- 
care le  tempere,  e  nella  mostra  nazionale  di  Napoli 
del  1877  apparvero  dipinti  così  un  suo  ritratto 
dello  scultore  abruzzese  Costantino  Barbella  che  fu 
anch'egli  con  la  terracotta  della  Canzone  d'amore 
una  delle  rivelazioni  della  mostra,  e  un  autoritratto 

—  quello  spavaldo  ..utoritratto  cogli  occhi  fierissimi 
e  il  cappello  sulla  ni'ca  e  la  camicia  aperta  sul 
collo  che  insospettì  Camillo  Boito  e  gli  fece  scri- 
vere le  sagge  parole  :       Sospetto    forte    che    non 

ia  poi  un  tanto  gran  matto  quanto  egli  vuol  che 
si   creda  >. 

intanto  avendo  firmato  un  contratto  col  Reutlin- 


ger  negoziante  d'arte  a  Parigi,  Michetti  aveva  fatto 
una  corsa  fin  là.  V'era  giunto  ai  primi  di  giugno 
del  1871  quando  le  rovine  delle  Tuileries  fumavano 
ancora.  In  treno  a  Modane  s'  era  incontrato  col 
pittore  ticinese  Luigi  Chialiva  che  non  lo  conosceva 
ma  aveva  nella  sua  valigia  un  quadretto  di  pecore 
dipinto  da  lui  e  dal  Chialiva  comprato  in  Germa- 
nia. Quando  il  Chialiva  seppe  che  il  suo  giovane 
compagno  era  pittore  e  italiano,  gli  mostrò  il  qua- 
dro chiedendogli  chi  fosse  questo   Michetti: 

—  A  veder  com'ha  dipinto  questo  quadretto,  de- 
ve essere  avanti  negli  anni.  Ma  io  non  lo  conosco. 
—  Michetti  gli  si  fece  conoscere  dicendo  i  suoi 
vent'anni.  A  Parigi  vissero  insieme,  ma  il  Chialiva 
non  ne  è  ancora  partito,  tanto  che  da  molti,  non 
dagli  amici,  è  considerato  più  francese  che  italiano. 
Di  fatto,  solo  le  Pastorelle  abruzzesi  che  si  tene- 
vano per  mano,  riprodotte  nel  1875  daìi'/lliisf ra- 
zione Italiana  del  Treves  cui  il  fratello  del  Michetti, 
Quintilio,  dava  spesso  schizzi  e  disegni,  avevano 
cominciato  a  diffondere  il  nome  del  giovane  abruz- 
zese fuori  del  mezzogiorno;  e  il  buon  Netti  pittore 
e  scrittore,  appena  le  aveva  vedute,  aveva  scritto 
con  franchezza  di  collega  :  Finisce  a  far  invidia. 
Con  che  diritto  costui  fa  bene  senza  stentare  e 
senza  aver  sofferto  nulla?    ». 


Ma  due  anni  dopo  era  difficile  trovare  chi  in 
Italia  non  conoscesse  Michetti  e  non  ammirasse 
quella  sua  arte  vivacissima  e  spiritata  come  il  più 
palese  segno  della  giovinezza  della  nazione  rinata. 
L'Esposizione  nazionale  di  Napoli  del  1877,  alla 
quale  non  partecipavano  né  il  Morelli  né  il  Palizzi 
né  il  Dalbono  né  il  De  Nittis  né  il  Vertunni, 
lasciò  nella  pittura  meridionale  libero  il  trionfo  al 
Corpus  Domini  del  Michetti.  E  d' altra  parte,  le 
altre  buone  pitture  con^e  lo  Sfìosalizio  del  Chirico 
da  molti  opposto  per  somiglianza  di  soggetto  e  per 
una  più  ponderata  invenzione  al  quadro  del  Mi- 
chetti, la  Por/a  Adriana  a  Ravenna  di  Telemaco 
Signorini  che  pareva  indulgere  all'universale  ado- 
razione per  l'inimitabile  Fortuny,  il  semplice  e  com- 
mosso Monte  di  Pietà  di  Francesco  Gioii,  il  lumi- 
noso Coro  pagano  di  Francesco  Netti,  il  Palazzo 
di  giustizia  a  Tangeri  del  Biseo,  il  vasto  e  fosco 
Covo  dei  liriganti  del  Cammarano,  1'  Eruzione  del 
Vesuvio  del  Toma,  la  Villa  d'Orazio  del  Miola,  la 
Testa  di  Ottavia  davanti  a  Nerone  del  giovane 
Muzzioli,  il  primo  Duomo  di  Milano  di  Filippo 
Carcano,  il  San  Girolamo  di  Oéròme  e,  fra  le  scul- 
ture, i  Fratelli  Cairoli  del  Rosa,  VOrtis  di  Ettore 
Ferrari,  la  Canzone  d'amore  del  Barbella,  tre  gio- 
vani quasi  ignoti,  e  i  brutali  Parassiti  del  d'Orsi 
dal  cui  fosco  verismo  tanto  vigore  doveva  poi  trarre 
lo  stesso  Michetti,  e  perfino  le  polenu'che  e  le 
proteste  che  accompagnarono  fra  gli  artisti  di  tutta 
Italia  la  formazione  e  i  deliberati  della  giuria,  e 
le  ripetute  visite  del  le,  dei  principi  reali,  dell'im- 
peratrice Eugenia,  tutto  contribuì  ad  attirare  su 
quella  mostra,  cioè  suH'  improvvisa  fama  del    Mi- 
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cheti!,  Tattenzione  nazionale.  Fu  un 
coup  di'  joiidrc  o,  come  dissero  i 
coik-ghi  più  maliziosi,  lo  scoppio 
d'un  fuoco  d'artificio. 

Il  quadro  fu  subilo  chieslo  dal 
Ooupil,  ma  le  lunghe  Iraltative  in- 
faslicirono  il  Michetli  che  le  in- 
terruppe in  un  modo  degno  di  lui  : 
regalando  il  quadro  alla  conlessa 
ce  la  Field.  La  conlessa  de  la  Field 
per  riconoscenza  ordinò  al  pittore 
un  quadro  simile  a  quello;  e  fu  la 
Matliniita.  Alla  vendita  de  la  Field 
Matteo  Schilizzi  li  comprò  tulli  e 
due  e  poco  dopo  acconsentì  a  pre- 
starli a  un'esposizione  d'arte  ila- 
liana  in  [k-rlino,  dove  l'imperatore 
di  Germania  volle  ad  ogni  costo 
comprare  il  Corpus  Domini.  E  na- 
turalmente lo  ha  ancora. 

Il  quadro  rappresenta,  senza  cie- 
lo, la    facciata    e,  per  tutta  la  lar- 
ghezza della  tela,  la  scalinata  d'una 
di  quelle  cupe   chiese  abruzzesi  in- 
torno al  mille  i  cui  tesori  d'archi- 
tettura e  di  decorazione  sono   stati 
studiati  con   metodo    solo  in  questi 
ultimi  anni  dal  francese  Emile  Ber- 
teaux.    Dalla  porta    maggiore  spa- 
lancata, sotto  un  ampio  baldacchino 
di  seta    a   righe    bianche  e    gialle, 
esce  il  prete    officiante  con  la  pis- 
side sotto  il  piviale   rutilante.  Pro- 
prio dietro    a    lui,  pel    vano  della 
porta,    splende   l'occhio    del  fondo 
dell'abside.  1    soci  delle  Confrater- 
nite ammantati  di  bianco,  uno  con 
la  cappa  turchina,  uno  con  la  cappa 
viola,   cantano  a    tutta    gola    e  so- 
stengono   le   aste    del    baldacchino  * 
o,    in  cima    a  pali,  fasci  d'erbe    e 
di  fiori  e.  Ira    il   frondame,    globi 
di   cristallo    bianco,    accesi   dentro. 
Avanti    a  loro,    quattro    donne  ve- 
stite di  nero,  due  per  lato  :  tra  le 
donne  proprio  nel    mezzo  una  fila 
di   bambini  nudi  sani   e  paffuti,   di 
ambra  e  di  rosa.    I    piccoli    ventri 
ancor  gonfi,  gli  anelli  che  la  pelle 
arrendevole   fa  ai    malleoli,    all'in- 
guine, al  collo,  ai  polsi,  ai  gomiti, 
e  le  loro  collane  d'oro  e  i  diademi 
d'oro  gravi  e  barbarici   e  i  calzel- 
tini  di   lana  candida  con    fiocchi   e 
nappe,  e  più,  gli   atteggiamenti  dei 
piccoli    trionfatori,     utio    pauroso, 
uno  fisso  e    sorridente,    uno  mae- 
stoso, uno  danzante,  uno  impettito, 
uno  ritroso  :   tutto  è  reso  con   una 
mano  ferma  e   pur  carezzevole,  d'un  brio  o  d  una 
astuzia  indiavolata.   Su   tutti  i  gradini  è   una  fiorita 
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di  mille  colori,  e  a  destra  di    chi    guarda    è    una 
calca  di  donne  che  lanciano  fiori   con    impeto,    e 
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altre  pregano,  e  altre  si  stupiscono,  e  altre  ridono 
gettandosi  indietro  in  un  arco  da  baccanti  ;  anche 
qualche  vecchia  è  fra  loro.  A  sinistra  invece  alcuni 
contadini  vestiti  di  panno  turchino,  sotto  la  dire- 
zione d'un  capo  banda  vestito  di  nero,  battono 
grancasse  e  tamburi,  soffiano  in  tutta  una  batteria 
di  ottoni  infiorati  di  rose,  ornati  di  penne  di 
pavone  e  di  fiocchi.  Dietro  di  essi  di  là  dalla 
chiesa,  a  sinistra,  un  po'  di  paese  aperto  e  chiaro: 
un  albero  verde,  casupole  lontane,  un  cielo  azzur- 
rino, nubecole  bianche  sparse,  rondini  volanti. 


Certo  non  vi  furono  solo  entusiasmi.  L'eccesso 
di  grazia,  la  volontà  di  stupefare,  quella  visione 
tutta  gioconda  e  un  po'  carnevalesca  della  vita 
campestre  che  pittori  d'oltralpe,  da  Courbet  a 
Millet,  già  da  molti  anni  rappresentavano  invece 
con  una  serietà  fatta  di  malinconia  e  di  pietà, 
sembrarono  a  molti  altrettante  prove  dei  rischi 
che  correva  quella  meravigliosa  natura  di  pittore. 
D'altra  parte  l'evidente  ammirazione  del  Michetti 
per  la  pittura  ;  tutt'occhio  »  dello  spagnolo  Ma- 
riano Fortunv.  che  solo  da  tre  anni  era    morto  a 


F.    P.   MICHETTI 


ANDANDO  ALLA  MESSA- 


(Fot.  Cipollone;. 


E  nell'orgia  dei  colori,  come  si  diceva  allora,  si 
scorgono  tutti  i  movimenti  che  sembrerebbero  più 
difficili  a  fissarsi.  Pare  che  soffiando  su  questa 
tela,  qualcosa  debba  volarne  via.  1  fiori  scagliati 
son  colti  a  mezz'aria.  Le  donne  che  discendono 
hanno  un  piede  sospeso  fra  due  scalini.  La  mano 
che  leva  la  mazza  sulla  grancassa,  resta  a  mezzo 
gesto.  Un  contadino  in  primissimo  piano  (il  ri- 
tratto, dissero,  dello  stesso  pittore,  e  l'allegoria  era 
un  po'  arguta  e  un  po'  imprudente)  dà  fuoco  a 
un  petardo  che  scoppia  in  quel  punto,  e  se  ne 
ripara  con  la  mano  aperta,  facendo  una  smorfia. 
E  anche  una  donna  lì  presso  si  ritrae  squilibran- 
dosi verso  il  centro. 


Roma  ed  era  stato  accompagnato  al  cimitero  da 
tutti  gli  artisti  nostri  fra  un  compianto  solenne 
come  un'apoteosi,  se  dava  ai  fortuniani  d'Italia, 
quasi  tutti  romani,  napoletani  e  fiorentini,  un  nuovo 
argomento  per  esaltare  il  quadro  del  Michetti,  di- 
spiaceva a  coloro  che  sette  anni  dopo  la  presa  di 
Roma  speravano  di  veder  sorgere  una  pittura  ti- 
picamente italiana  anche  nel  mezzogiorno,  e  invece 
vedevano  fortuneggiare  nel  Bagno  turco  o  nella 
Visita  ai  sepolcri  perfino  Domenico  Morelli.  11 
Fortuny  aveva  vissuto  a  Portici  nella  Villa  Arata 
tutta  l'estate  del  1S74,  cioè  fino  a  pochi  giorni 
prima  della  sua  morte.  Gemito  aveva  modellato 
la  testa  di   lui,  di   stia  figlia  e  di   suo  cognato.   La 
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casa  del  Fortuny,  ricco,  generoso,  ospitale,  inna- 
morato dell'Italia,  era  aperta  a  tutti  gli  artisti  na- 
poletani, tanto  che  una  notte  capitanati  da  Dalbono, 
da  Gemito  e  da  Mancini,  essi,  armati  di  mandolini 
e  di  chitarre,  andarono  da  Napoli  a  Portici  a 
cantargli  una  serenata: 


affetto  di  tutti  i  suoi  colleghi  pel  grarde  spagnolo  : 
«  Per  noi  Fortuny  vive  sempre.  Egli  è  con  noi 
sempre  che  la  nostra  fantasia  si  eleva  nel  campo 
della  bellezza,  egli  è  con  noi  quando  si  spera,  egli 
è  con  noi  sempre  che  una  carta  ed  un  lapis  si 
presentino  ai  nostri  occhi,  egli  è  con  noi  quando 


F.  P.  MICHETTI  —   PROCESSIONE  DI  BAMBINI   —  NAPOLI,   MUSEO  DI    S.  MARTINO- 


(Fot.  Alinari). 


P'allicurdii  lu  tiempo 
Che  a  dacce  tanto  annore 
Fortunno.  lu  pittore, 
A  Xapoli  starrà. 

Un  mese  dopo  la  morte  di  lui,  pel  capodanno 
del  1875,  Edoardo  Dalbcno  scriveva  alla  signora 
Fortuny  queste  parole  che  riassumono  l'entusiastico 


la  natura  è  splendida  di  sole  ed  abbagliante.  Ognf 
discorso  d'arte  qui  finisce  con  Mariano  Fortuny 
E  basta  guardare  gli  acquarelli  del  Dalbono  per 
riconoscere  la  sincerità  di  quella  adorazione.  La 
quale  del  resto  trovava  nelle  ordinazioni  dei  mag- 
giori mercanti  parigini  d'arte,  del  Ooupil  o  del 
Reutlinger,  anche  argomenti    persuasivi.   Dalbono, 
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F.    P.     MItHETlI   —    IN  AliRL'ZZO. 


(Fot.  Cipollone;, 


Campriani,  Totano,  Michetti  e  proprio  nel  1875 
lo  stesso  Morelli  poterono  firmare  con  essi  con- 
tratti sicuri  e  fruttuosi  come  da  allora  non  se  ne 
sono  più  veduti  fra  gli  artisti  italiani.  E  data  la 
mania  del  mercato  francese  pel  Fortuny,  l'imita- 
zione del  Fortuny  era  allora  pel  Goupil  e  pel 
Reutlinger  non  solo  un  criterio  di  scelta  ma  anche 
una  garanzia  di  fortuna. 

Né  l'influsso  del  Fortuny  fu  il  solo  influssi! 
straniero  visibile  allora  nelle  opere  del  Michetti. 
Da    dieci    anni,    e    precisamente    dall'  esposizione 


internazionale  del  1SÒ7,  Parigi  aveva  messo  alla 
moda  i  chiari  e  capricciosi  pittori  giapponesi  e 
lo  stesso  Fortuny  ne  era  stato  incantato,  ma  solo 
il  gruppo  intorno  a  AAanet  e  a  Degas  aveva  tratto 
da  quell'iniziazione  vantaggi  positivi  e  durevoli  : 
la  limpidezza  della  colorazione,  la  vivacità  nel  co- 
gliere espressioni  e  movimenti  fuggevoli,  la  libertà 
del  comporre  equilibrando  il  quadro  solo  sopra 
un'armonia  di  colori  e  non  più  sulla  simmetria 
delle  linee  e  sul  contrappeso  delle  masse.  Come 
era    avvenuto    ai     funtancsiani     piemontesi    e    ai 


F,   P.    MlCIIFirl    -      l.N  ABRUZZO. 


(I""ot.  Cipollone). 
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F.  P.  MICHETTI  —  STUDIO  DI  TESTA. 


«  macchiajoli  >  fiorentini,  che  avevano  studiato  il 
paesaggio  inglese  di  Bouiugton  e  di  Constable 
solo  sui  grandi  paesisti  francesi  del  1830,  anche 
cjuesta  volta  gl'italiani  non  videro  o  almeno  non 
capirono  i  giapponesi  che  attraverso  al  Fortiiny 
e,  peggio,  attraverso  i  suoi  minori  e  sfarfalleg- 
gianti  seguaci.  Fu  un  delirio  :  illustrazioni  di  libri, 
manifesti  murali,  testate  di  giornali,  copertine  di 
romanze,  mode  femminili,  decorazioni  di  intere 
sale,  tutto  parve  uscir  dai  ventagli  e  dai  para- 
venti e  dalle  false  lacche  dei  bazar  giapponesi  di 
Napoli  e  di  Roma.  E  pittori  di  ventagli,  spesso 
come  il  Dalbono  squisiti  di  brio,  sorsero  in  ogni 
angolo  d'Italia,  schiavi  del  Giappone  in  nome  della 
libertà.  E  in  tutti  quelli  che  vollero  dirsi  originali 
e  moderni  fu  presto  visibile  l'odio  pel  color  mum- 
mia e  per  le  così  dette  <  tinte  sugose  >  d'  una 
volta,  la  diffidenza  pti  gialli  e  l'amor  per  la  biacca, 
la  ricerca  della  luce  di  faccia  per  evitare  più  che 
fosse  possibile  le  ombre,  la  passione  pei  toni  lo- 
cali ed  interi  e,  in  conclusione,  il  deliberato  di- 
sdegno della  prospettiva  aerea,  la  mancanza  di 
ogni  profondità,  tutte  le  figure  sullo  stesso  piano 
egualmente  chiare,  dipinte  a  fior  di  tela.  Son  le 
parole  dì  uu  pittore,  di  Francesco  Netti,  scritte 
appunto  per  l'esposizione  napoletana  del  1S77  e 
del  Corpus  Domini  di  Francesco  Paolo  Michetti. 
11  quale  da  quel  capriccio  che  era  venuto  di 
moda  e  che  corrispondeva  tanto  bene  alla  sua 
giovinezza,  partì  di  corsa  per  mostrare  in  altr; 
cento  modi  la  sua  fantasia  bizzarra.  Il  modo  piìi 
evidente  furono  le  cornici  dei  quadri  che  egli  na- 
turalmente eseguiva  da  sé.  Quella  del  Corpus  Do- 
mini color  di  ferro,  con  una  donna  dipinta  in  alto. 


avvolta  in  un  lungo  lenzuolo  e  un  bambino  in 
braccio  alla  donna,  e,  sotto,  un  uomo  nudo  e  un 
disco  d'ottone  lucido  con  su  una  palla  nera,  recava 
scarabei,  stelle  marine,  rosarii,  crocifissi,  discipline, 
scapolari  in  una  confusione  che  voleva  esseie  un 
commento  del  quadro  e  quasi  una  raccolta  dei 
più  singolari  emblemi  dell'anima  abruzzese.  E  contio 
la  cornice  i  critici  si  scagliarono  anche  più  fero- 
cemente che  contro  il  quadro  e,  come  sette  anni 
dopo  a  Roma  Nino  Costa  contro  il  Voto,  i  più 
feroci  furono  fin  d'allora  gli  artisti  che  scrivevano 
d'arte,  Camillo  Boito  e  Adriano  Cecioni. 

Per  quella  moda  del  Giappone  l'Italia  rischiò 
addirittura  di  perdere  il  suo  Michetti.  Nel  set- 
tembre del  187S  Antonio  Fontanesi  aveva,  dopo 
meno  di  due  anni,  lasciato  la  cattedra  di  pittura 
all'Accademia  di  Tochio  e  se  ne  era  tornato  a  To- 
rino pel  conforto  degli  amici  e  dei  discepoli  che 
il  gran  pubblico  l'ignorava.  Michetti  andando  ai> 
cora  una  volta  a  Parigi  si  fermò  a  Torino  e  andò 
col  De  Amicis  a  trovarlo,  e  il  Fontanesi  gli  fece 
grandi  lodi  del  Giappone,  tanto  che  Michetti  tornò 
difilato  a  Roma  e  preparò  i  documenti  pel  con- 
corso alla  cattedra  lasciata  libera  dal  Fontanesi  e 
li  presentò  alla  legazione  giapponese.  Re  Umberto 
era  salito  al  treno  da  pochi  mesi.  Una  mattina 
Michetti  incontrò  un  generale,  amico  suo  e  aiu- 
tante di  campo  del  re,  che  gli  consigliò  d'andare, 
prima  di  partire,  a  salutare  il  sovrano.  Michetti 
accettò  e  mandò  a  stirare  e  a  smacchiare  la  sua 
marsina.  La  marsina  non  era  fornata  quando  giunse 
l'invito  pel  giorno  stesso,  al  tocco.  Ed  ecco  il  pit- 
tore partire,  invece  che  pel  Giappone,  alla  riceica 
della  sua  marsina.  La  trova  dalla  stiratrice,  appesa 
alla  finestra,  stillante  d'acqua,  che  la  brava  donna 
aveva    pensato,   per  smacchiarla,    di    lavarla   tutta. 
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Michetti  l'afferra  bagnata  com'è,  corre  a  casa, 
la  asciuga  al  fuoco  come  può,  e  se  l'infila  che  fu- 
mava e  i  calzoni  gli  arrivavano  a  mezza  gamba  e 
le  falde  sembravano  due  cenci.  Tira  di  qua,  tira 
di  là,  arrivò  al  Quirinale  in  un  tale  stato  che  in 
anticamera  i  domestici    gli    domandarono   il  nome 


voi    non    dovete    andare    laggiù.    Il   vostro    posto  è 
qui     . 

Michetti  non  volle  udir  altro.  In  fondo  le  parole 
del  .e  gliele  diceva  gii  da  molti  giorni  il  suo 
cuore.  Tornò  a  casa,  regalò  a  qualcuno  la  sua 
marsina  grinzosa,  e  restò    in    Italia.   Al   Giappone 


'%» 
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della  società  operaia  da  lui  rappi  esentata.  Fu  in- 
trodotto dal  re.  Bisogna  vedere  e  udii  e  Michetti 
raccontare  quel  colloquio  roteando  gli  occhi  per 
imitare  lo  sguardo  fiero  di  Umberto,  e  stirandosi 
colle  due  mani  sul  ventre  il  panciotto  bagnato  per 
fargli  raggiungere  la  cintola  dei  calzoni  :  —  Voi, 
Michetti,  proprio  voi  volete  andare  al  Giappone  ? 
—   Maestà,    vi    lavorerò    molto  bene.    -      Michetti, 


andò  l'altro  concorrente,  un  pittore  Sangiovauui. 


Gosi  Michetti  potè  concorrere  alle  esposizioni 
di  Torino  del  ISSO  e  di  Milano  del  ISSI.  Furono 
quelle  le  prime  prove  in  cui  egli  si  misurò  coi 
pili  austeri  pittori  settentrionali,  col  Bianchi,  col 
Garcano,  col  Fontanesi  il  quale  a  Torino  esponeva 
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le  Nubi  e  parve  che  nessuno,  ne  giurie  né  pub- 
blico, se  ne  avvedesse.  E  al  romor  del  successo 
anche  quelle  prove  sembrarono  riuscir  fortunatis- 
sime per  Michetti.  A  Torino  esponeva  tutte  pit- 
ture ad  olio,  i  Pescatori  di  tondinc,  i  Morticini, 
la  Domenica  delle  Palme  che  era  quasi  una  va- 
riante   del    Corpus,    Domini,    V  Impressione   siili A- 


gioventù,  grandi  spesso  quanto  il  vero,  così  che 
sembravano,  strette  nella  cornice,  anche  più  grandi 
del  vero,  un  pò"  sorde  di  luce  o  almeno  tutte  di- 
pinte sotto  un'uguale  luce  di  studio  senza  che  mai 
l'aria  aperta  dei  loro  campi  le  avvolgesse  e  le  a- 
niniasse,  ravvivate  solo  da  qualche  sfrego  di  colori 
violenti,  un  giallo,  un  rosso,  un  cobalto  sul  fondo 


F.   P.   MICHETTI   —   LA  SPOSA  NOVELLA  —  NAPOLI,  MUSEO  DI   S.  MARTINO. 


(Fot.  Aliniiri), 


driatico  che  è  rimasta  una  delle  sue  marine  più 
schiette  e  luminose  su  quel  mare  senza  tramonti, 
infine  l'Ottava  che  fu  subito  comprata  dal  re.  A 
-Milano  espose  trentaquattro  quadri  —  teste  e  paesi 
—  e  la  maggior  parte  era  dipinta  a  pastello  e  a 
tempera.  Le  teste  eran  quasi  tutte  teste  di  giovani 
contadine  dalle  gote  sode,  dai  capelli  lisci,  dalle 
J:'.bbra  tumide,  dalle  orecchie  rosee  ornate  spesso 
da  gmndi  cerchi  d'oro,    campioni    di    salute   e   di 


o  nello  scialle  sul  seno,  ma  modellate,  pareva,  a 
colpi  di  pollice  e  quasi  scolpite.  Furon  vendute 
tutte  nei  primi  giorni  e  riprodotte  tutte  coi  pochi 
processi  fotomeccanici  che  allora  venivan  di  moda 
e  imitate  e  falsificate  alTinfinito.  La  casa  Danesi 
ne  fece  tutt'un  album.  E  poiché  in  quelli  anni,  in 
mezzo  al  così  detto  agone  letterario  balzava,  an- 
ch'egli  ridendo  di  sincerissima  gioia,  Gabriele  d'An- 
nunzio appena  ventenne  (Primo  vere   usciva  nell'SO 
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e  la  prima  grande  edizione  sommarughiana  del 
Canto  novo  composto  «  tra  l'aprile  del  1881  e 
l'aprile  del  1882  »  era  illustrata  con  disegni  di 
Michetti),  quelle  belle  donne  parvero  le  muse  con- 
tadine del  nuovo  poeta  e  la 

....  bella  frenante  la  foga  de'  lombi   stupendi 
tra  le  prunaje  rosse  giù  per  la  china    andare, 
alta,  schiuse  le  nari  ferine  a  l'odor  de  la  selva, 
violata  da']  sole,  bella  stornellatrice.... 


F.   P.   MICHETTI  —  CONTADINELLA. 
NAPOLI,  MUSEO  DI   S.  MARTINO. 

(Fot.  I-os;icco  De  Gioia), 


parve  nello  specchio   poetico  l'acceso  liflesso  d'un 
quadro  michettiano. 

Nessuno  dei  molti  critici  e  biografi  di  Gabriele 
d'Annunzio  —  Croce,  Morello,  Borgese  —  ha  an- 
cora voluto  studiare  quanto  quel  poeta  tutto  sensi 
che  a  vent'anni  era  già  innamorato  di  tutte  le  arti 
jìgurative  e  già  rien.piva  dei  loro  ricordi  i  suoi 
scritti,  abbia  dovuto,  allora  e  poi,  all'affettuosa  vi- 
cinanza del  Michetti.  Nei  quadri  del  suo  conter- 
.aaco  già  celebre  molte    delle  figure,  delle  scene, 


dei  paesi  d'Abitizzo  che  egli  poi  descriveva,  gli 
apparivano  già  mutate  in  opera  d'arte,  cioè  già  de- 
finite nei  loto  caratteri  essenziali  e  ordinate  in 
modo  da  produrre  sul  pubblico  l'effetto  voluto. 
Certo  egli  già  vedeva  le  cose  con  quella  curiosità 
inesausta  che  in  arte  è  propria  dei  grandi  de- 
scrittori di  paese,  da  Chateaubriand  a  Maupassant. 
Ma  Michetti  gl'insegne  a  guardarle.  Non  bista  fer- 
marsi alla  somiglianza  dei  temi,  dal  San  Pania- 
Icone  alla  Figlia  di  Jorio.  Bisogna  giungere  piti  in 
fondo.  Vincenzo  Moiello  ha  pubblicato  nel  suo 
Gabriele  d'Annunzio  alcune  pagine  d'un  taccuino 
del  poeta  sciitte  appunto  tra  il  1881  e  il  1882: 
son  tutte  descrizioni  di  paese  e  son  tutte  fatte  col 
«  delirio  >  coloristico  del  Michetti  di  quel  tempo, 
segnando  i  vaili  colori  di  ogni  cosa,  d'ogni  vela, 
d'ogni  nuvola,  d'ogni  pianta,  d'ogni  foglia,  con 
una  mania  pittorica  minuta  e  continua  che  è  rara 
nei  poeti.  Lo  stesso  paesaggio  visto  da  due  per- 
sone diventa  due  paesaggi,  ma  d'Annunzio  allora 
vide  il  paesaggio  fia  Chieti  e  Francavilla,  dalle  col- 
line alle  foci  del  Pescaia,  esattamente  come  lo  vide 
Michetti,  si  può  dite  con  gli  occhi  di  lui.  Poi  an- 
ch'egli  si  fece  più  sobrio,  piìi  meditato  e  acquistò 
in  stile  quel  che  perdette  in  foga.  Ed  anche  Mi- 
chetti fece  lo  stesso.  Così  si  può  pensare  che  alla 
trasformazione,  alla  semplificazione,  direi  alla  sti- 
lizzazione della  pittuia  michettiana  tra  il  1883  e 
il  1895,  tra  il  Voto  e  la  Figlia  di  Jorio,  rbbia  a 
sua  volta  contribuito  l'esempio  di  Gabriele  d'An- 
nurzio,  il  quale  ospite  del  Michetti  scrisse  a  Fran- 
cavilla, nel  Convento  di  Santa  Maria  Maggiore 
comprato  dal  pittore  proprio  rei  1883,  \\  Piacere 
(1SS4-1889),  l'/////(irc«/c  (1890-1892)  e  buona  parte 
di  quel  Trionfo  della  A' ori  e  (1889-1894)  che  è  ap- 
punto dedicato  al  Michetti  con  una  prefaziore 
nella  quale  è  detto  :  ■  Ti  ho  anche  raccolta  in 
più  pagine,  o  Cenobiaica,  l'aiitichissinia  poesia  di 
nostra  gente:  quella  poesia  che  tu  primo  compi en- 
desti  e  che  per  sempre  ami    >. 

Ma  torniamo  all'esposizione  di  Milano  del  1881. 
In  quella  trentina  di  quadri  e  di  quadretti  era 
sempre  la  stessa  esuberanza,  la  stessa  volontà  di 
meravigliare,  le  stesse  giapponeserie  un  po'  di  ma- 
niera in  cui  ai  salti  acrobatici  di  prospettiva  li- 
neare non  coriispondeva  sempre  una  educata  finezza 
di  prospettiva  aerea,  le  stesse  cornici  con  stelle, 
croci,  fiori,  rami  di  mandorlo  e  d'olivo  che  dalla 
cornice  passavano  poi  dipinti  sullo  stesso  vetio 
davanti  al  quadro,  e  sempre  la  stessa  nativa  stra- 
biliarle facilità  di  dipingere  senza  un'  esitazione 
mai,  una  iranualità  così  |iionta,  così  sagace,  così 
gioiosa  che  moltiplicava  rei  pubblico  il  diietto  pel 
tema  e  pei  festosi  colori  perchè  gli  faceva  quasi 
vedere  di  là  dalla  tela  il  volto  ridente  e  spensie- 
rato del  pittore.  E  il  tema  era  sempre  chiaro  e 
definito  come  in  un  quadretto  di  genere,  ma  con 
pochi  personaggi  e  con  un'evidenza  e  una  naturalez- 
za e  una  grazia  ignote  fino  allora  a  tutti  i  pittori  di 
geneie,  fuorché  all'lnduno  e  al  Favretto:  ad  e- 
sempio  una  covata  di  pulcini  che  invade   la  culla 
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dove  donne  un  bel  bimbo  ;  un'altra  co- 
vata di  pulcini  che  pigola  sulla  veste  della 
madre  inginocchiata  presso  la  culla  del 
suo  bimbo  morto  ;  una  contadina  fiorosa 
e  ingemmata  seguita  da  due  innamorati, 
uno  magro  e  milinconico  e  uno  lieto 
che   canta. 

Il  cauto  torna  spesso  in  quelli  anni, 
Ufi  quadri  di  Michetli  :  è  la  voce  stessa 
dcH'auima  sua.  Una  bella  contadina  che 
in  un  paesaggio  primaverile  canta  il  suo 
amore  in  faccia  alla  pianura  o  al  mare,  è 
il  più  somigliante  e  sincero  ritratto  della 
sua  arte.  Per  accompagnare  le  varie  voci 
di  questo  canto,  quell'impetuoso  indugia 
a  scegliere  i  gesti  e  i  colori,  e  li  dispone 
in  fila  come  un  musicista  metterebbe  le 
note  più  su  o  più  giù,  sulle  cinque  righe 
della  sua  carta.  Il  primo  studio  delle  sue 
Cinque  ragazze  che  cantano  è  un  pastello 
sommario  dove  cinque  ragazze  facendo 
catena  con  le  belle  braccia  s'avanzaro 
sopra  un  declivio  che  taglia  la  scena  in 
diagonale  ;  la  traccia  è  in  nero  lumeg- 
giata da  macchie  di  verde,  d'azzurro  e 
di  bianco.  Ma  poi  il  tema  è  semplificato 
in  un  altro  abbozzo  a  bianco  e  nero,  con 
tre  donne  sole,  separate,  una  a  testa  alta 
lanciando  il  canto  al  cielo,  il  soprano,  — 
una  a  testa  più  bassa,  il  contralto,  — 
una  seria  più  indietro,  l'accompagnamento 
monocorde  e  fisso  ;  e  le  loro  braccia  son 
tese  a  far  nell'aria  quieta  la  via  al  suono. 
In  un  altro,  anche  posteriore,  le  tre  can- 
tatrici  sono  ferme  tutte  e  tre,  e  in  un  an- 
golo del  disegno  l'artista  ha  addirittura 
scritto  le  prime  note  del   motivo... 

Ma  in  fondo,  alle  esposizioni  di  Mi- 
lano e  di  Torino,  Michetti  era  ancora 
rimasto  quello  che  era  apparso  nel  Cor- 
pus Domini,  e  nessun  quadro  suo  aveva 
superato  i  piccoli  prodigi  di  pittura  e 
di  osservazione  e  di  poesia  che  erano 
i  quadri  d'animali  dipinti  anche  prima 
del  1S77.  E  ormai  egli  aveva  trenfanni. 
Ancora  era  superbo  della  sua  giovinezza, 
della  sua  rudezza  paesana,  della  sua  fru- 
galità spartana,  della  sua  forza  muscolare 
e  della  sua  agilità.  Ancora  era  capace 
di  rispondere  quel  che  aveva  risposto  gio- 
vanetto a  \\n  cliente  il  quale,  avendo 
comprato  un  quadro  di  lui  perchè  l'aveva 
creduto  del  Palizzi  ed  essendo  rimasto 
meravigliato  che  fosse  invece  di  quel  <  pa- 
storello >,  gli  aveva  chiesto:  <  —  E  voi 
che  altro  sapreste  fare  ?  —  Cose  cento- 
mila volte  più  difficili,  —  aveva  risposto 
Michetti.  —  Per  esempio?  —  f^er  esem- 
pio, questo,  >  —  e  gli  aveva  fatto  lì  nel 
salotto  due  salti  mortali  da  atterrire  un 
ginnasta.  Ma  se  si  fosse  accontentato  di 
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quello  che  ormai  sapeva  fare  e  di  quei  ciie  tutti 
ormai  sapevano  clie  egli  sapeva  fare,  sarebbe  finito 
dove  è  finita,  morti  Toma,  Morelli,  Palizzi,  tutta 
l'altra  abilissima  pittura  napoletina:  in  un  silenzio 
che  par  di  tomba. 


a  dipingerle  con  una  virtuosità  che  gli  faceva  anche 
dai  critici  perdonare  la  leziosaggine,  con  una  evi- 
denza e  un  rilievo  e  spesso  con  una  poesia  che 
le  faceva  dai  Guidatori  paragonare  a  idillii  teocritei 
e  ad  egloghe  virgiliane.  Ma  nella  solitudine  della 


t>.    MICHErn    —    P.il.MO   STUDIO   PiiL  '■    PAPA  ODESCALCHl    >| 


Per, fortuna  il  Miclietti  era  più  prudente  di  quel 
che  credevano  i  suoi  critici  e  i  -uoi  laudatori.  Con- 
tinuava, sì,  a  dipingere  pastorelle  e  bimbi  e  con- 
tadini innamorati  e  contadine  belle  —  di  quelle 
contadine  di  cui  il  Millet,  quando  le  aveva  vedute 
d'pinte  dal  Breton,  aveva  detto:  Ccs  fillcs  là  sont 
irop  joties  poiir  restcr  au  village,  —  e  continuava 


suaJFrancavilla  dove  aveva  ai  primi  guadagni  con- 
dotto la  famiglia,  egli  sapeva  ormai  meditare  anche 
sul  suo  avvenire  e  sul  miglior  modo  d'uscire  con 
un  bel  salto  e  con  un  po'  di  fracasso  da  quel 
mar  di  dolcezze.  Glintronavano  gli  orecchi  con 
la  sua  grazia,  la  sua  giocondità,  la  sua  tenerezza, 
la  sua  seduzione  ?  Ed  eccolo  contro  ogni  aspetta- 
tiva mandare  a  Roma  per  la  grande  esposizione 
del   1883  il  Voto:  una  vasta  tela,  un  tema  lugubre. 
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al  chiuso,  senza  cielo,  un  pensiero,  come  già  si 
diceva,  sociale,  miseria  e  superstizione,  stupidità 
e  sangue,  una  pittuia  rude  die  sente  il  terriccio 
del  paesetto  e  che  è  iiu|uadrata  in  una  cornice 
stretta  come  una  bacchetta.  E  dichiarò  che  ipiel 
quadro  Taveva  dipinto  in  tre  mesi,  e  in  un  angolo 
scrisse   «i   Non  finito    •. 

Narravano  tutfi  fogli  clic  l'anno  avanti,  di  luglio, 
Michetti  s'era  trovato  a  un'ora  da   Francavi  Ila  nel 
villaggio  di   Miglianico    per    godersi    la   festa   e    la 
processione  di  San  Pantaleone  patrono  del  villaggio. 
La  testa  d'argento  del  santo   <  bianca  in  mezzo  a 
un  gran  disco  solare   »  (')  veniva  per  quel  gioruo 
tratta    dal    sotterraneo    dove    è    sempre    custodita 
dietio  un  cancello  di  bronzo,  e  i  canonici  del  Ca- 
pitolo avevano  pensato  di   chiedere  a  un  fotografo 
di  ritrarla.  Saputo  che  Michetti  era  là,  gli  avevano 
chiesto  di  soccorrere  coi  suoi  consigli  il  fotografo. 
Michetti  aveva  acconsentito,  e  appena  il  busto  d'ar- 
gento era  apparso  sulla  porta  della    chiesa    a    un 
cenno  di   lui  il  corteo  si  era  fermato  e  s'era  aperto, 
la  macchina    pronta    sul    suo    trepiede    era    stata 
messa    in    fuoco,    il    fotografo    e   il   pittore    erano 
scomparsi  sotto  lo  scialle  nero  e  la  fotografia  era 
stata  fatta,  fra  l'attonito  silenzio   dei   paesani.   Ma 
poche  ore    dopo    era    scoppiato    un    uragano,    la 
grandine  aveva  devastato  tutto  il  raccolto,  e  i  pae- 
sani avevano  urlato  che  quella  era  la  vendetta  del 
santo,  il  tangibile  seguo  del  suo    abbandono    ora 
che  una  sua  immagine  era    stata    portata    via   da 
Miglianico.  Nessuno  aveva  potuto  frenarli:  essi  si 
erano  scagliati  alla  ricerca  del  pittore  per  linciarlo. 
Ma  per  fortuna  il   pittore,  avvertito,  già  correva  giù 
per  la  collina  al  gran  trotto  del  suo   cavallo  verso 
Francavilla.  Da  quel  che  aveva  veduto  nella  chiesa 
prima   che  San   Pantaleone  uscisse  al   sole    e    sof- 
frisse   le    indiscrezioni    dell'obbiettivo,    egli    aveva 
tratto  il   soggetto  del  quadro  :   il   busto    del    santo 
sopra    un    tappeto    in    terra    tra   sei    candel'eri,   i 
contadini  la  lingua  per  terra,  striscianti  e  sangui- 
nanti dalla  soglia  della  chiesa    fino    all'idolo    che 
abbracciavano   singhiozzando  e  fremendo,  il  prete 
sereno  e  sorridente  sotto  il  gran  piviale,   inginoc- 
chiato lì   presso  con  l'aspersorio  in  mano,  e  dietro 
a  lui  la  folla,  uomini,  donne,   vecchie,   spose,  in- 
fermi, bambini,  tutti  con  un  cero  in  mano,  l'auiiiia 
negli  occhi,  estatici  e  dolenti. 

Si  badi.  Una  piìi  tragica  visione  della  vita  pae- 
sana era  anche  in  Italia,  nell'aria.  Giovanni  Ve;  ga 
aveva  pubblicato  nell'SO  la  Vita  dii  Campi  e  nelI'Sl 
/  .Malavoi'lia  e  si  doveva  parlar  di  verismo,  nel 
senso  francese  e  pessimistico,  anche  al  caffè  di 
Pescara.  In  arte  Millet,  morto  nel  1S75,  co- 
minciava ad  essere  conosciuto  anche  da  noi  ed  e- 
saltato  tanto  che  trovava  degl'imitatori  (a  modo 
loro,  s'intende)  perfino  nella  mite  Toscana  e  che 
da  qualcuno  era  già  proposto  come  il  solo  possi- 
bile   contravveleuo   all'iibbriacatura    spagnola    dei 


(')  Si  confionti  la  iKivella  San  PaH/n/<i)HC  di  G.ibridc  <r.\n- 
nunzio  (ed.  Barbera.  18S6)  poi  ristampata  sotto  il  titolo  (ili 
Idoìalri  ni-1  volume  Le  novelle  della  Pescnra  (ed.  Trcvcs,  l<j(i2). 


minuscoli  epigoni  fortuuiani.  E  d'Orsi  aveva  esposto 
a  Torino,  tre  anni  prima,  il  Proximiis  tuus  e  due 
anni  prima,  a  Milano,  Patini,  un  abruzzese,  L'erede; 
e  anche  attorno  ad  essi,  imitazioni  e  plagi  che 
lum  avevano  avuto  paura  di  ripetere  magari  lo 
stesso  titolo  della  statua  o  della  pittura  imitata. 


1.     I'      MKIIETTI  PAPA    INNOCENZO    XI    ODESCALCHI    — 

KOMA,  UAl.irUlA   VAIICANA.  'l''o>.  Moscioni). 


Si   noti  ancora.  La  trasformazione   del    Michetti 

nel   Voto  meno  profonda  di    quel   che    si    disse 

allora.  Il  soggetto  brutale  è  nuovo,  ma  la  pittura 


resta  la  stessa  : 


._ a    stessa    luminosità    dei    singoli 

oggetti  senza  l'unità  della  luce  ambiente,  lo  stesso 
balzar  in  avanti  di  certe  figure  del  fondo,  la  stessa 
minuzia  di  certi  particolari  e  lo  stesso  sprezzo  per 
certi  altri,  a  capriccio,  senza    una  logica    visibile. 
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C03!  che  al  quadro  mancavano  ancora  il  centro  e 
l"eq.iilibrio,  la  stessa  importanza  data  alla  figura 
umana  fin  nei  suoi  ornamenti  e  nei  suoi  fronzoli, 
la  stessa  sommari.!  e  fiacca  pittura  dei  foudi,  in- 
somma la  stessa  visibile  ostentazione  della  propria 
maestria  senza  un'austera  ricerca  di  stile,  che  stile  è 
rinuncia,  semplificazione,  misura.  Come  nel  Co/7;«5 
Domini,  come  ne\VO//aya,  come  nei  Morticini,  anche 
nel  Voto,  dopo  la  prima  ammirazione,  si  poteva 
sentire  che  il  pittore  avrebbe  prodotto  nello  spet- 
tatore capace  una  più  intensa  emozione  di  gioja, 
di  pena,  di  ribrezzo,  se  si  fosse  meno  disperso  e 
avesse  voluto  scegliere.  L'economia  dell'attenzione 


che  aveva  egli  sentito  ?  Aveva  forse,  come  più 
tardi  nel  Trionfo  della  Aforte  Giorgio  Aurispa  da- 
vanti a  uno  spettacolo  simile,  provato  dentro  quella 
chiesa  il  disgusto  per  la  bestia  immonda  stri- 
sciante nella  polvere  consacrata  »?  Esperimentando 
quella  aderenza  materiale  con  lo  strato  infimo 
della  sua  razza  aveva  egli  arretrato  d"  orrore  o 
aveva  sorriso  di  scetticismo  o  aveva  tremato  per 
un  improvviso  contagio  di  bestialità  e  di  super- 
stizione ?  Non  si  capiva.  Egli  aveva  dipinto  quelle 
cinquanta  figure  del  suo  quadro  oggettivamente 
come  si  diceva  in  quelli  anni  in  cui  si  credeva 
nella  favola   d'un'arte    oggettiva,    cioè    macchinai- 


m% 
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NAI>OLI,   MUSEO  DI  S.   MARTINO. 

(Kot,  Losacco  De  Gioia). 


è  in  pittura  come  in  letteratura  una  condizione 
per  la  intensità  dell'emozione.  E,  da  Tintoretto 
a  JVlillet,  da  Rembrandt  a  Boecklin,  tutti  i  pittori  di 
sentimento  e  di  passione  hanno  obbedito,  sapen- 
dolo o  non  sapendolo,  a  questa  legge  del  minimo 
mezzo.  Michetti  ancora  non  vi  obbediva.  Si  poteva 
dire  che  egli  amava  ancora  sé  stesso,  la  sua  mano 
prodigiosa,  la  sua  acutezza  d'osservazione  più  del- 
l'arte, e  preferiva  ancora  far  ammirare  le  proprie 
qualità  di  pittore  più  che  il  suo  quadro.  Dal  quale 
l'anima  sua  restava  fuori.  Nelle  altre  sue  opere, 
o  la  letizia  primaverile  o  l'ebbrezza  amorosa  o  la 
ristezza  autunnale  o  la  nostalgia  davanti  a  un 
-i'aiTionto  sul  mare,  eran  visibili  e  comunicative 
anc'ie  se  in  quelle  maggiori  e  più  affollate  1'  effi- 
caci.; era  stata,  come  ho  detto,  diminuita  dalla 
dispirsion.'  delle  parti.   Ma  qui,  creando  il    Voto, 


mente  (una  macchina  prodigiosa  e  perfetta,  s'in- 
tende) tanto  che  la  pittura,  ripeto,  era  stupefacente, 
ma  non  il  quadro. 

Quella  pittura,  pezzo  per  pezzo,  figura  per  figura, 
superava  per  la  varietà  delle  figure,  la  verità  delle 
espressioni,  il  vigore  del  disegno  tutto  quel  che  il 
«  mago  >  aveva  fatto  fino  allora.  E  per  questo  gli 
studi  che  l'accompagnavano  furono  tutti  venduti  in 
pochi  giorni,  a  mille  lire  l'uno,  e  il  primo  l'acquistò 
un  pittore  spagnolo,  il  Pradilla,  e  ringraziò  Mi- 
chetti del  regalo:  lode  pericolosa  che  voleva  inu- 
tilmente ricondurlo  fra  gli  stanchi  seguaci  del  For- 
tuny.  Alma  Tadema  scrisse  allora  a  Domenico  Mo- 
relli: V  Michetti  est  toni  bonnemcnt  admirable :  j'en 
suis  fon  >.  Ad  inni  universali  si  opposero  da  un 
lato  pochi  ^  costaroli  >  o  discepoli  di  Nino  Costa 
il  quale  in  quelli  anni    si    sforzava    di    ricondurre 
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l'arte  italiana  sugli  ammaestramenti  inglesi  a  una 
semplicità  e  a  un'  ingenuità  da  primitivi  e  che  ap- 
punto l'anno  dopo  nella  stessa  Roma  finiva  a  racco- 
gliere il  suo  gruppo  nella  società  ///  arie  libcrtas. 
L'articolo    romanescamente    violento   e  inutilmente 


// 
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F.  P.  MICHETTI  —    DISEGNO    PER    LE    ILLUSTRAZIONI    Al  LA 
<   BIBBIA  DI    AMSTERDAM  ». 


scortese  che  il  Costa  scrisse  contro  li  Vo/o  partì  da 
ciuel  programma  e  fece  perciò  un  grande  rumore.  E 
■  iù  il  rumore  crebbe  quando  ia  commissione  incari- 
•-  :;.  dal  ministro  delle  compere  ufficiali  (')  comprò - 

"^ra    composta    di    quattro    architetti,    .Azzurri,   Boito,  De 

-  ":»,  Rosso  :  di  quattro  pittori,  Berlini,  Barabino,  Maccarj, 

f-   :        quattro  scultori,  ;Monteverde.  MiiHer.  Rosa,  Tabacchi. 


tutto  per  quarantasettemila  lire  —  il  Rcjiiginin  pec- 
catorum  del  Nono,  il  Bosco  di  Castagni  à.e\  Boggia- 
ni,  il  Mulino  a  Verona  del  Bezzi,  il  Viaggio  triste 
del  Faccioli,  un  ritratto  del  Tallone,  ma  non  il  Voto 
del  Michetti.  Poiché  col  Michetti  erano  stati  esclusi 
dalle  compere  anche  il  Favretto,  il  Delleani,  il 
Fattori,  il  Carcano,  il  Tito,  il  Rossano,  fu  un  urlo 
generale,  da  Torino  a  Napoli.  I  piìi  severi  e  me- 
ditati articoli  in  quella  girandola  di  polemiche  fu- 
rono scritti  da  Luigi  Chirtani  sul  Corriere  della 
Sera.  Ettore  Ferrari  portò  la  questione  alla  Ca- 
mera e  Guido  Baccelli  ministro  dell'Istruzione  no- 
minò sei  deputati  Odescalchi  pel  Lazio,  Martini 
per  la  Toscana,  de  Riseis  per  le  province  dette 
napoletane,  Crispi  per  la  Sicilia,  Perazzi  per  tutta 
l'alta  Italia,  Salaris  per  la  Sardegna  —  perchè  di- 
stribuissero (oh  le  idee  artistiche  del  parlamentc^ 
italiano...)  altre  centocinquantamila  lire  in  tre  parti 
uguali,  una  per  1'  Italia  settentrionale,  una  per  quella 
centrale,  una  pel  resto  !  E  la  commissione  comprò 
finalmente  per  quarantamila  lire  il  Voto  di  Mi- 
chetti. Lo  sforzo  fu  tanto  che  da  allora,  in  venti- 
sette anni,  il  governo  non  è  riuscito  a  comprale 
altro  di  lui  che  una  Pastorella,  una  non  felice  va- 
riante di  quella  della   collezione   Rotondo. 

Nino  Costa  in  quel  suo  articolo  fra  molte  ini- 
quità aveva  scritto  queste  parole  giuste  :  <  Gran 
peccato  che  un  uomo  tanto  ben  dotato  dalla  na- 
tura non  sappia  essere  più  semplice,  per  la  co- 
scienza della  propria  forza  ».  Non  so  se  il  Michetti 
leggesse  o,  se  lo  lesse,  meditasse  questo  giudizio. 
Ho  già  indicato  altre  cause  e  altri  esempi  che  po- 
terono subito  dopo  il  Voto  spingerlo  verso  una 
semplificazione  e  verso  una  ricerca  di  stile  più  vi- 
gile e  più  severa.  Ceito  egli  col  Voto  aveva  nella 
piena  maturità  del  suo  ingegno  mostrato  la  sincera 
volontà  di  rinnovarsi  magari  restando  per  qualche 
anno  in  disparte.  A  Torino  nel  ISS4  non  espose 
che  acqiieforti,  scenette  di  campagna  già  da  lui 
incise  a  Parigi  nella  casa  Cadart  e  pubblicate  dal 
giornale  L'Art  che  all'Istituto  di  Napoli  egli  aveva 
studiato  anche  incisione  con  Aloisio  Juvara;  a  Ve- 
nezia nel  1S87,  fra  alcuni  dei  quadretti  idillici  che 
l'avevan  condotto  alla  fama,  non  mandò  di  nuovo 
che  un  ritratto  —  il  ritratto  della  signora  Maria 
Bernadacki.  Al  ritratto  si  era  dato  in  quelli  anni 
con  passione  e  ne  aveva  fatti  a  olio  del  re,  della 
regina,  della  principessa  Odescalchi  (pel  principe 
Baldassare  Odescalchi  aveva  dipinto  anche  un  In- 
nocenzo XI  che  fu  donato  al  Papa)  e,  a  pastello, 
di  sua  moglie,  di  sua  suocera,  del  d'Annunzio.  D'An- 
nunzio nel  18'i3  scrisse  che  i  ritratti  del  re  e  della 
regina  erano  vere  pagine  storiche  comparabili  certo 
nella  bellezza  al  Francesco  I  ài  Tiziano,  al  Giulio  II 
di  Rafaele,  nWAliiiirante  Pareja  del  Velasquez,  al 
William  Warani  di  Hans  Holbein  >.  I  paragoni 
erano  un  poco  contradditori  e  molto  pericolosi: 
erano  di  maniera  quanto  quel  «  Rafaele  >.  E  quelle 
due  tele  oggi  nella  galleria  veneziana  d'  arte  mo- 
derna non  sembrano  più  a  nessuno  degie  ne  di 
Tiziano  ne  del  miglior  Michetti.  Ma    il  poeta  che 
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per  iiu  altro  ritratto  di  Umberto  aveva  egli  stesso 
indossato  l'uniforme  reale  e  aveva  posato  davanti  a 
Michetti  per  la  figura  del  re,  vedeva  giusto  quando 
scorgeva  in  quei  ritratti  e  negli  altri  di  quelli  anni  e 
nelle  teste  che  poi  Michetti   espose  a  Roma   nel  giu- 


grande  tempera  della  Figlia  di  Jorio  che  apparve 
alla  prima  biennale  di  Venezia  nel  18Q5  e  che 
adesso  è  purtroppo  nella  Galleria  Nazionale  di 
F^erlino,  col  Ritorno  e  con  1'  Ora  triste  di  Gio- 
vanni Segantini. 
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gno  del  1893,  l'inizio  per  lui  di  un  periodo  più  tran- 
quillo e  più  lucido,  una  maggior  purezza  di  pittura, 
uno  sforzo  costante  a  nascondere  la  propria  sa- 
pienza, a  raggiungere  una  più   schietta  semplicità. 


L'effetto    di    questi    propositi    fu    finalmente    la 


Alle  falde  della  iMajolla  che  biancheggia  nel  fondo, 
lungo  un  ciglione,  sul  sentiero  fangoso,  passa  la 
figlia  di  Jorio  (Jorio  in  abruzzese  è  Gregorio),  la 
■e  cagna  randagia  >,  il  capo  ammantalo  dal  suo 
mantello  rosso  color  di  bucchero  ;  sull'orlo  del  ci- 
glione sei  uonnni,  giovani  e  vecchi,  la  guardano 
cupidi  e  chi  lide  e  chi  ghigna  e  chi  l'ammira  està- 
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tico  ;  rultimo  iu  piedi  è  decapitato  dalla  cornice  ('), 
un  ramo  nudo  di  mandorlo  tende  da  sinistra  pochi 
fiori  verso  la  bella  desiderata,  ma  non  si  vede 
l'albero  che  lo  sostiene. 

Da  venti  anni  Michetti  pensava  a  quel  tema  che 
più  tardi,  nel  1904,  suggeii  a  Gabriele  d'Annunzio 
la  sua  tragedia  pastorale.  Prima  ne  aveva  fatto  un 
disegno  ravvivato  da  due  o  tre  colori,  intitolato 
La  rejetla,  e  la  donna  vi  passava  davanti  a  gruppi 
d'uomini  e  di  donne  che  confabulavano  in  aria  di 
mistero  fuori  d'un  villaggio  di  cui  si  intravvede- 
vano  tra  gli  alberi  le  prime  case.  In  un  altro  di- 
segno sul  quale  era  scritto  Passione,  scena  umana, 
una  gran  folla  era  fuori  d'  una  chiesa  e,  proprio 
nel  centro,  in  un  vuoto  di  ostilità,  si  vedeva  pas- 
sare una  donna,  curva  sotto  uno  scialle  nero,  con 
una  mano  sulla  faccia,  e  il  tendone  rialzato  a  metà 
sulla  porta  maggiore  del  tempio  recava  —  proprio 
così...  —  la  parola  Caritas.  Pian  piano  la  scena  si 
era  semplificata,  i  costumi  erau  diventati  precisa- 
mente quelli  di  Orsogna,  un  caratteristico  paesotto 
in  quel  d'Ortona  rinomato  per  una  pittoresca  proces- 
sione detta  <  dei  Talami  »  ;  e  non  erano  restati  in 
cospetto  della  Figlia  di  Jorio  sopra  una  ripa  verde 
che  cinque  uomini:  questa  piccola  tempera  fu  espo- 
sta a  Milano  nel  ISSI.  Ma  in  nessuno  di  questi  e 
degli  altri  studi  e  quadri  preparatori,  appariva  an- 
cora lo  sfondo  della  montagna   azzuiTa  e    bianca, 

H»  Nella  replica  più  piccol.a  dclLi  Figlia  di  Jorio,  comprata 
<jr.I  jarone  Bianc,  Michetti  ^'li  ha  ridoiiatu  la  testa. 


—  alone  niveo  di  purezza  su  quel  losso  peccato  e 
quelle  brame.  E  in  nessuno  —  quel  che  più  im- 
porta —  la  pittura  era  squadrata  con  pochi  piani 
e  con  tanta  fermezza  e  con  tanta  larghezza  come 
nel  quadro.  La  donna  e  il  giovane  seduto  nel 
mezzo  del  quadro  e  l'uomo  senza  testa  e  un'altra 
mezza  figura  di  donna  che  appare  ferma  a  destra, 
con  una  secchia  sul  capo,  sembrarono  addirittura 
dipinte  da  un  pittoie  a  fresco  che  avesse  studiato 
Masaccio  o  Pier  della  Francesca  e  la  loro  pittura 
statuaria.  Niente  fronzoli,  niente  particolari  inutili  : 
quel  che  si  doveva  dire  e  niente  altro.  E  1'  uomo 
decapitato  e  la  donna  tagliata  a  metà  e  il  ramo 
di  mandorlo  senza  tronco  pareva  che  fossero  lì  per 
dichiarare  questa  intenzione  del  pittore  di  parlar 
breve  e  limpido,  senza  una  sillaba  di  più  del  ne- 
cessario. Solo  nel  terreno  schizzato  con  poca  con- 
sistenza era  1"  ultimo  ricordo  del  Michetti  beato 
di  mostrare  la  propria  bravura. 

L'anno  dopo  egli  vendeva  —  dicesi  —  per  tre- 
centomila lire  al  signor  Ernesto  Seeger  di  Berlino 
quel  quadro   e  tutto   quello  che  aveva  nello    studio 

—  quadri  ad  olio  e  a  tempera,  e  casse  e  casse  di 
pastelli  e  di  guazzi,  di  appunti  e  di  studii.  Quando 
nel  ISSy  partivo  per  Berlino  per  andare  a  vedere 
la  mostra    di  tutte    quelle    opere,    egli    mi    disse  : 

—  Troverai  là  tutto  il  mio  lavoro  di  venti  anni.  Le 
pareti,  le  casse,  le  tavole  del  mio  studio  sono  vuote. 
Ricomincio  da  capo,  —  e  sorrideva  agile  e  sano, 
soddisfatto  di  quella  seconda  giovinezza,  felice  di 
ritrovarsi  davanti  alla  vita  ccn  occhi  nuovi  e  con 
un  bel  sole  di  gloria  sull'aperto  orizzonte. 
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A  Berlino  la  Figlia  di  Jorio  del  1S95  era  esposta 
ili  contro  al  Corpus  Domini  del  1877.  Tra  quei 
due  poli  era  chiusa  tutta  la  nobilissima  vita  dì 
questo  solitario  che  aveva  lavorato  per  venti  anni 
a  domare  la  facilità  e  1'  irruenza  del  suo  genio  e 
a  trovargli   uno  stile  :   una  vita  e  un  esempio. 

Perchè  da  allora  Michetti  non  ha  più  esposto 
un  dipinto  che  c.mtinuasse  la  matura  e  virile  bel- 
lezza di  quella  sua  tempera?  Il  quadro  V  Offerta 
che  fu  donato  dalle  dame  e  dai  gentiluomini  di 
Corte  alla  nuova  regina  d'  Italia  per  le  sue  nozze, 
i  disegni  per  la  Bibbia  d'Amsterdam  esposti  a 
Roma  nel  1902,  d'una  forza  tragica  contenuta  con 
tanta  fermezza  nella  osservazione  del  vero  che  par- 
vero, meno  il  Saul,  troppo  realistici  in  un  momento 
in  cui  la  pittura  religiosa  già  tornava  mistica  e 
fantastica,  sono  sembrati  passatempi  per  chi  a  qua- 
rantaquattro anni  aveva  costruito  quel  monumento. 
D'altra  parte  le  due  grandi  tempere  esposte  a  Pa- 
rigi nel  IQOO,  /  Serpenti  e  Gli  Storpii,  parvero  un 
ritorno  alle  intemperanze  dei  primi  anni.  [Raffigu- 
rava la  prima  una  processione  attraverso  un  prato 
verdissimo,  sullo  sfondo  d'  una  chiesa  dal  portico 
alto  e  affrescato,  con  confraternite  di  uomini  e 
gruppi  di  donne  e  di  bimbi  in  vesti  violentemente 
policrome,  tutti  cinti  di  serpi  verdastri  e  sul  collo, 
sulle  braccia,  sulle  croci,  sui  ceri;  e  la  seconda, 
alcuni  selvaggi  episodi  del  pellegrinaggio  di  Ca- 
salbordino  già  descritto  dal  d'Annunzio  nel  Trionfo 
della  Morte,  cioè  sotto  un  ripone  giallo  e  riarso 
cinque  o  sei  g;uppi  di  storpii  mostruosi  e  d'infermi 
protesi  verso  la  croce  che  ijassa,  spasimanti  a  im- 
plorare   il   miracolo.   V  erano    i    soliti    suoi    pezzi 
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d'  incomparabile  bravura,  ma  v'  era  anche  quella 
■^ua  antica  ostentata  noncur.-.nza  per  la  prospettiva 
lineare,  per  l'unità  della  luce,  per  la  composizione 
o  almeno  per  quell'equilibrio  dei  colori  e  delle  masse 
che  forma  il  quadro  e  toglie  allo  spettatore  il  fa- 
stidio di  sentirsi  davanti  a  un  frammento,  a  un'o- 
pera inorganica  che  potrebbe  continuare  ancora 
per  metri  o  essere  senza  danno  dell'effetto  tagliata 
ancora  in  frammenti  miaori.  E,  del  resto,  da  allora, 

silenzio. 

* 
•     * 

La  psicologia  degli  artisti  vivi  è  difficile  a  defi- 
nirsi. Quella°degli  antichi  è  più  facile  non  solo 
perchè  tutte  le  opere  vi  stan  davanti  alla  mente 
e  tutte  le  ipotesi  sono  lecite  e  anzi  le  più  ardite 
e  scortesi  hanno  il  miglior  successo,  ma  anche  per- 
chè gli  artisti  sulle  cui  vicende  lo  psicologo  o  lo 
storico  o  il  critico  s'affaccendano,  son  dalla  morte 
costretti  a  tacere.  Invece  sull"  apparente  inerzia  di 
Francesco  Paola  Michetti  non  è  chi  non  dica  la 
sua.  E  v'è  chi  ne  dà  la  colpa  alla  sua  clausura  in 
provincia,  anzi  in  campagna,  lontano  dalle  lotte  e 
dalla  concitazione  e  dall'emulazione  delle  città.  E 
v'è  chi  la  attribuisce  a  una  specie  di  disgusto  per 
l'arte  venutogli  dalla  stessa  facilità  con  cui  ormai  egli 
lavorava,  perchè  il  piacere  di  creare  vieu  solo  dal 
dolore  della  gestazione.  E  v'è  chi  trae  da  qualche 
frase  pessimistica  del  Michetti  la  conclusione  che 
dopo  il   IS'K),  dopo  Adua,  e  dopo  la  rassegnazione 
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con  cui  gli  italiani  sembrano  aver  accolto  la  scon- 
fitta, egli  ormai  disperi  dell'avvenire  della  patria,  e 
il  lavoro  gli  sembri  faticoso  davanti  a  im  pubblico 
sempre  più  meschino  e  sempre  più  egoista.  E  v'è 
anche  fra  gli  artisti  più  giovani  chi  dice  che  il 
Miclietti,  tenutosi  lontano  a  parole  e  a  fatti  da  tutti 
i  più  recenti  dibattiti  sulla  tecnica  e  sugli  ideali 
della  pittura  dibattiti  che,  del  resto,  sono  un 
plagio  tardivo  di  quelli   di  venti  e  trent'anni  fa  in 


Francia  ,  non  abbia  più  voglia  di  esporre  quadii 
per  sentirsi,  nel  pieno  vigor  dell'  ingegno,  procla- 
mare un  superstite....  Tutte  ipotesi  e  probabilmente 
tutte  ciancie. 

Michetti,  certo,  non  se  ne  cura  e  forse  nemme- 
no le  sa.  Su  lui  come  sul  suo  d'  Annunzio,  chi  lì 
conosce  da  vicino,  sa  che  è  da  savio  non  fare  ]irG- 
fezie  perchè  oggi  essi  sono,  come  venti  anni  fa, 
capaci  di  far  ammutolire  critici  e  profeti  con  una 
opera  sola,  inattesa,  e  oggi,  come  vent'anni  fa,  una 
cosa  sola  sembra  impossibile  a  guardarli  e  a  udirli: 
che  invecchino.  Intanto  Michetti  continua  a  vivere, 
a  studiare,  a  cercare,  a  meditare  in  un'attivissima 
pace  nella  sua  Francavilla  tra  la  collina  e  il  mare 
presso  la  sua  donna  Annunziata,  moglie  e  madre 
esemplare,  presso  la  sua  bella  e  dolce  figliola  Au- 
relia  dai  capelli  neri,  presso  il  suo  Sandro  che  si  è 
impiantato  lassù  tiitt'un  laboratorio  di  chimica  e  di 
meccanica.  E  nella  cella  del  Convento  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  dove  Gabriele  d'  Annunzio  tant'anni 
fa  ha  scritto  il  Piacere  e  ha  sognato  la  sua  Elena 
Muti  sotto  la  coperta  di  seta  fina  »  d'  un  colore 
azzurro  disfatto  >  ricamata  niente  meno  che  coi 
dodici  segni  dello  Zodiaco  e  proveniente  niente- 
meno che  dal  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza,  le 
buone  e  sane  donne  di  casa  Michetti  hanno  posto 
una  macchina  da  cucire  e  cuciono  i  loro  semplici 
lini   profumati  di  spigo 

Ugo  Ojetti. 
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L'ESPOSIZIONE    D'ARTE    MAOMETTANA 
A  MONACO  DI  BAVIERA. 


|ER  la  prima  volta  tutto    ciò  che  IO-  cioè  con    un'idea  e    un    disegno  cosi    diverso    da 

riente  ha  prodotto,  in  tempi  remoti,  quelli  nostri. 

d'arte  e  d' industria  si  è  raccolto  in  Non  v"era  bisogno  d'avere    molta   imaginazione 

Ji     questa    esposizione    di    ben    ottanta  in  questo  regno  del  sogno  e  della  leggenda  che  è 

sale,  nelle  quali  un  mondo  ignorato  l'arte  orientale,  e  il  visitatore  godeva  di  molti  og- 

da  noi,  o  visto  di  sfuggita,  si    è  rivelato.    Piccole  getti,  come  ne  hanno  gioito  i  scheicchi  più  famosi, 

mostre  di  oggetti  orientali  furono  indette  a  Londra  i  sultani  [liìi  temuti,  i  rajà    indiani    più    carichi    e 

nel    1SS5,  a  Vienna    quella    dei  tappeti    del  1S90,  scintillanti  di  pietre  preziose, 

cui   seguirono  le  due    di    Parigi,    del   1S93    e    del  L'ingresso  degno  ^di    questa    raccolta   di    tesori 

1903  ;    ma   nessuna  raggiunse  il   valore  della  pre-  sarebbe  stata  la  porta  che    riproduco,    segnata    al 

sente,  che  ha  riunito  l'arte  antica  indiana,  assira,  N.  2213  del  catalogo,  di  fattura  persiana  del  1500 

persiana,  egizia,  e  quella  saracena  che  fiorì  in  Si-  dopo  Cristo.  E  in  legno  con  ricchi  intarsii,  squisiti 


"^^i 


cilia,  oltre    a    quella    spagnuola,    e    propriamente 
moresca. 

Per  gustare  questa  mostra  occorreva  indugiare 
nelle  sale,  osservare  il 
disegno  intricato  dei 
tappeti,  chinarsi  sulle 
miniature,  e  man  mano 
la  storia  di  civiltà  se- 
polte sorgeva  dinanzi 
a  noi,  facendo  scor- 
gere il  solco  lasciato 
da  centinaia  di  dina- 
stie e  da  innumerevoli 
artefici,  iniziandoci  a 
un  sogno  d'arte,  qu.-in- 
to  mai  bello  e  prodi- 
gioso. 

Noi  cogliamo  qui 
tutto  il  lavoro  multi- 
forme di  popoli  sco- 
nosciuti, che  sott'altro 
cielo,  con  altri  ideali 
e  miti,  con  fantasia  di- 
versa, trasformarono  i 
metalli,  intesserono  le 
stoffe,  scolpirono  e  in- 
tarsiarono i  mobili,  le 
armi,  le  suppellettili, 
con  un  arabfsco  di 
pensiero    e    d'  ornato. 


DAMA  VENEZIANA  IN  COSIU.ME  TURCO. 
MANU  HA  ni   PIETRO  lONOHl  —  COLLEZIONE  SAHRE,  IIERLINO. 
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ornamenti,  e  pare  come  se  celasse,  dietro  i  battenti 

Chiusi,  tutto   il  mistero  di  una  razza. 

Schiudete  quest'uscio,  entrate  con  me,  illuminate 
il  passato  con  le  innu- 
meri lampade  della  leg- 
genda di  Aladino  ;  soc- 
chiudete gli  occhi,  e 
vi  ricorderete  della  vo- 
stra prima  giovinezza, 
quando  le  descrizioni 
sul  Marocco,  sulla  Spa- 
gna, su  Costantinopoli 
del  De  Amicis  ci  apri- 
vano gli  orizzonti  di 
civiltà  che  forse  era- 
vamo destinati  a  mai 
conoscere  di  persona, 
e  per  questo  appunto 
dovevano  esercitare  su 
di  noi  il  fascino  dell'i- 
gnoto. 

Tutti  sognammo  l'in- 
canto immerlettato  di 
marmo  dell'Alliambra. 
lutti  udimmo  sin'  ban- 
chi di  scuola  il  so- 
spiro del  re  moro  che 
lasciò  Qranada  in  for- 
zato esilio.  Ave,  ca- 
stelli diruti  che  sovra- 
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TAPPETO  PERSIANO  .DEI.  .\VI  SECOLO- 
COLE.    KEIEKIAN,    PARIGI. 


■  Fot.  15ni("kmann). 


state  le  più  belle  balze  d"  Italia,  a  Taormina,  e 
sparsi  dovunque  l'Oriente  fiorì  sulla  nostra  terra. 
Ave,  o  fiori  marmorei  dell'architettura  saracena  e 
araba,  voi  siete  un  sicuro  asilo  per  le  nostre  anime 
di  romantici  che  attingono  il  loro  romanticismo 
alle  radici  più  profonde  della   vita  e  della  storia. 

L'arte  orientale  è  iperbolica,  armoniosa  quanto 
il  canto  de'  suoi  poeti  che  emularono  quello  del- 
l'umanità bambina,  il  cantico  profondo  dei  cantici! 

Noi  salutiamo  in  quest'arte  1"  impronta  più  no- 
bile di  quella  razza  di  sognatori  che  morivano 
quando  amavano.  Sahid,  figlio  d'  Agba,  domandò 
un  giorno  a  un  arabo  : 

—  Di  qual  popolo  sei  ? 

—  Io  sono  di  coloro  —  rispose  che  muoiono 
quando  amano  davvero. 

—  Tu  sei  dunque  della  tribù  degli  Azra  ?  — 
soggiunse  Sahib. 

—  Sì,  per  il  Dio  della  Caaba  —  replicò  l'arabo. 

—  Perchè  amate  in  tal  modo  ?  —  domandò 
Sahib. 

La  risposta  fu  : 

—  Perchè  le  nostre  donne  sono  belle  e  i  nostri 
giovani  sono  casti. 


L'n  arabo  dei  Benon-Fazarat  disse  un  giorno  a 
un  altro  arabo  dei  Bcnon-Azra  : 

—  Voialtri  pensate  che  morir  d'  amore  è  dolce 
e  nobile  morte,  mentre  invece  è  una  debolezza 
manifesta,  e  una  scioccheria  ;  e  quelli  che  voi  cre- 
dete uomini  di  gran  cuore,  non  sono  che  degl'in- 
sensati. 

L'arabo  degli  Azra  rispose  con  voce  lenta  : 

—  Non  parleresti  così,  avessi  tu  visto  i  grandi 
occhi  neri  delle  nostre  donne  velati  fin  sopra  le 
ciglia,  e  scoccanti  dardi  ;  non  parleresti  così  tu 
avessi  visto  sorridere  le  nostre  donne,  e  i  loro 
tlenti  brillare  tra  le  labbra  brune. 

Lin  musulmano  che  amava  una  fanciulla  cristiana 
fu  obbligato  a  fare  un  viaggio  durante  il  quale 
cadde  mortalmente  malato,  e  in  punto  di  morte  si 
fece  battezzare  cristiano  con  la  speranza  d' incon- 
trare nell'altra  vita  la  donna  amata.  Un  suo  amico 


TAPi'ETO  PERSIANO  DEL  XVI    SECOLO. 
COLL.    KELEKIAN,    PARIGI. 

(Fot.  ]ìruckm.-inn). 
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portò  la  novella  ferale  alla  giovine,  che  trovò  an- 
ch'essa in  fin  di  vita.'e  gli  disse:  —  lo  non  vedrò 
più  il  mio  amico  in  questo  mondo,  e  perciò  io  fo 
testimonianza  che  non  vi  è  altro  Dio  che  Dio,  e 
che  Maometto  è  il  suo  profeta. 

In  tal  modo  fattasi  musulmana,  come  il  suo 
amante  s'era  fatto  cristiano,  ella  spirò. 

In  queste  brevi  storie,   ricordate  ds  Stendhal  nel 


immedesimarsi  con  la  divinità,  e  popola  di  modelle 
le  chiese  che  vollero  un'effigie  di;  Madonna  o  di 
sante. 

E  l'arte  orientale  par  suggerire  ancora  :  Tutto 
ciò  che  scorgi  intorno  è  incantesimo,  e  l'arte  de- 
v'essere lo  specchio  di  questa  magia.  L'  arte  per 
l'Oriente  è  quindi  un  sogno  a  occhi  aperti,  anzi 
la  sublimazione  del   sogno. 


TAPPETO  PERSIANO  DEI    XVI-XVII   SECOLO  -    COLI  EZ.    SIGNORA   HAINAIER,  BERLINO. 


Il'ot.   Bruckmann). 


SUO  libro  De  l'aiiwiir,  è  riassunto  il  carattere  mu- 
sulmano, profondo,  sognatore,  ed  esso  ci  deve  ser- 
vire di  guida  per  cogliere  la  ragione  intima  del- 
l'arte orientale. 

Quest'arte  iconoclasta  par  che  ci  dica  :  Ogni  fe- 
nomeno della  natura  che  tu  miri  è  un  portento  : 
gli  animali  che  ne  sono  la  realtà,  i  fiori  che  ne 
sono  la  poesia.  Ritrai  tutto,  tranne  te  stesso,  perchè 
tu,  che  ti  conosci,  sai  d'esser  vile  ;  invece  ogni  altra 
cosa  è  "ammirevole. 

E  proprio  il  contrario  del  concetto  dell'arte  oc- 
cidentale, che  con    la    sua    megalomania  arriva    a 


Se  Zola  fosse  nato  in  mezzo  a  musulmani  e 
avesse  gridato  davanti  a  una  moschea  quel  ch'egli 
scrisse  nelle  sue  lettere  critiche,  che  l'arte  è  la  ve- 
rità nuda  e  cruda,  e  nient'altro,  non  v"  è  dubbio 
che  lo  avrebbero  bastonato  di  santa  ragione. 

Poiché  tanto  1'  illusione,  che  il  Corano,  non  ab- 
bandonano mai  il  musulmano,  nemmeno  quello  co- 
stituzionale d'oggi,  in  redengote  nera,  scarpe  gialle 
e  fez  rosso  ;  tanto  vero  che  quando  si  è  trattato 
di  purgare  Costantinopoli  dalle  orde  tradizionali 
dei  cani  che  dicono  fossero  i  padroni  della  città, 
bella  come  una  sirena,  e  lurida  come  una  strega. 


TAPPETO    PERSIANO    INTORNO    AL 
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—    ARMERIA    REALE,    MOSCA. 


(Fot.  IJruckiiiann). 
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voi  sapete  clic  uou  liauiiu  avuto  il  coraggio  di  av- 
velenare quelle  povere  bestie  per  paura  d'esser  ve- 
duti da  Maometto  che  amava  i  cani  e  i  gatti  ;  e 
allora  hanno  trasportato  queste  migliaia  di  cani  in 
\itr  isola  arida  perfino  d'acqua,  dove  ogni  giorno 
muoiono  di  sete  e  di  rabbia,  divorandosi  gli  uni 
gli  altri,  dando  un  brivido  anche  a  chi  non  è 
membro  della  società  per  la  protezione  degli  ani- 
mali. 


schiave  per  accendere  sensi  assopiti,  ma  il  tam- 
tam tace,  e  solo  la  muta  armonia  del  Corano  si 
sprigiona  dall'arte  musulmana,  che  per  ogni  dove 
ne  ricorda  i  versi,  i  pensieri,  come  luce  del  mondo 
che  guidi  e  conforti  chi  non  vede  '. 

Noi  siamo  ammaliati  dai  riflessi  aurei  delle  ce- 
ramiche, dal  gioco  dei  colori  negli  arazzi,  nelle 
stoffe,  nelle  armi  ingemmate  ;  noi  cogliamo  in  que- 
sta esposizione  il  lavoro  dei  popoli  del  Sol  levante 


TAPPETO   PFRSIANO   DEL    XVU   SECOLO  —   COLL.   LAMM.   NASBV. 


(l'ot.    Uruckmann). 


Ma  r  illusione  è  salva,  di  aver  rispettato  di  Co- 
rano I 

E  tutta  una  visione  diversa  della  vita,  del  pen- 
siero occidentale,  e  così  l'arte.  Ma  poiché  questa 
rappresenta  quel  che  un  popolo  ha  dato  di  meglio, 
ne'  suoi  brividi  d'entusiasmo  e  di  creazione,  l'aite 
islamita  ci  mostra  il  lato  bello,  splendente  della 
vita  orientale;  ce  l'addita  come  un'eterna  piima- 
vera,  i  cui  fiori  aprono  le  loro  strane  corolle  sui 
tappeti  d' inestimabile  valore,  nei  quali  sono  sbia- 
dite le  macchie  di  sangue  dei  delitti  che  videro, 
mentre  ci  sono  ignorale  le  voluttà  crudeli  che  sof- 
fersero. 

Su  quei  tappeti  hanno  danzato    a  piedi  nudi  le 

EMPOKILM  — VOL.   XXXU      28 


nella  sua  purezza,  e  non  pensiamo  più  alla  bruta- 
lità, alla  superstizione  di  questi  popoli,  la  cui  anima 
ha  la  cieca  ostinazione  di  conservare  le  tradizioni 
anche  erronee  del   passato. 


E  ora  apriamo  il  catalogo  e  visitiamo  1'  esposi- 
zione. 

Anzitutto  accennerò  agli  oggetti  orientali  che  fu- 
rono creati  in  Italia,  e  specie  in  Sicilia,  dove  fiorì 
potente  l'arte  islamitica,  e  più  propriamente  quella 
saracena. 

Furono  i  mori  Aglabiti,  che  dopo  aver  conqui- 
stato il  nord    dell'Africa,  si    gettarono,  nel  IX  se- 
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colo  dopo  Cristo,  sulla  Sicilia;  ma  soltanto  i  loro 
successori  nel  dominio  d'Egitto,  i  saraceni  Fatimidi, 
impressero  sulla  nostra  terra  un'orma,  che  rimase 
anche  sotto  i  Normanni  e  fino  all'avvento  degli 
Hohenstaufen,  sotto  i  quali  l'arte  cristiana  finì  per 
trionfare. 


fu  tagliata  in  un  tessuto  siciliano  del  XIV  secolo, 
composto  di  fili  d'oro  e  bianchi  su  fondo  turchino. 
Rappresenta  dei  fanciulli  su  un  vascello  a  vela  or- 
nato di  vessilli,  e  questo  motivo  si  ripete  tra  le 
palme. 

Bellissimo  è  un  broccato  (Catal.  N.  2317)  di  color 


LAVORO  SARACENO-ITALIANO  DEL  XIV  SECOLO  —  DANZICA,  CHIESA  DI  S.  MARIA. 

(Fot    Bruckmann). 


Le  stoffe  siciliane,  di  disegno  saraceno,  trovarono 
per  molti  secoli  larga  e  proficua  esportazione  nei 
paesi  d'  Occidente,  e  in  esse  troviamo  disegni  di 
figure  umane,  che  erano  altrove  quasi  sempre 
escluse. 

La  pianeta  che  riproduco  (N.  2308  del  Catalogo) 
;'ppartiene  a  una  chiesa  di  Danzica  (Germania)  e 


rosso  e  oro,  probabilmente  tessuto  a  Lucca  nel 
1400;  con  grifi,  pavoni  e  piante.  Uno  dei  tessuti 
pili  preziosi  dell'esposizione  è  la  pianeta  regalata 
da  Enrico  II  al  duomo  di  Bamberga.  Appartiene 
al  Capitolo  metropolitano  di  quella  città,  è  lavoro 
siculo-saraceno  del  XVI  secolo.  Il  fondo  del  tes- 
suto è  andato  quasi  tutto  perduto  ;  è  rimasto  solo 
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PIANETA   -    LAVORO  GRECO-ORTODOSSO  —    SECONDA  METÀ  DEL  XVI  SECOLO   —   COLL.  STSCHI.'KIN,  MOSCA. 
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.\!V    SECOLO    --   NOdMHERGA.  MUSEO  GERMANICO. 
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il  motivo  del  diseguo,  che  mostra  un  principe  con 
corona,  scettro  e  falco,  su  cavallo  in  corsa. 

Poi  cercai  di  Venezia,  che  può  paragonarsi  a 
uno  scrigno  prezioso  nel  quale  si  adunarono,  at- 
traverso secoli,  i  tesori  orientali. 


liROCCATO  PERSIANO  DEL    1600  —  COLL.    KELEKIAN,  PARIGI. 

(Fot.   Bruckmann). 


E  come  i  primi  Califfi  presero  dalla  cristiana 
Bisanzio  gli  artefici  per  edificare  i  loro  palazzi, 
così  più  tardi  Venezia,  e  anche  Bruges,  innestarono 
l'arte  orientale  sul  tronco  dell'arte  occidentale. 

Da  ciò  l'orientalismo  maraviglioso  di  Venezia,  e 
quel  sentimento  nel  colorito  della  scuola  pittorica 


veneziana,  le  c.ii  tele  riproducono  talvolta  disegni 
di  tappeti  e  broccati  musulmani. 

Il  broccato  che  riproduco  (Catal.  2387)  è  del  1600 
e  fu  tessuto  in  Persia  appositamente  per  la  veneta 
repubblica,  il  cui  leone  vittorioso  è  il  motivo  do- 
minante, tra   i  fiori. 

Il  N.  3318  del  Catalogo  è  un  quadretto  ad  olio 
di  pittura  veneziana  che  ricorda  quella  del  Loughi  ; 
è  iuteressa;ite  per  la  storia  privata  di  Venezia, 
poiché  le  sue  donne  più  nobili  si  acconciavano 
volentieri  alla  foggia  orientale.  Anche  l'ornato  della 
sala,  della  finestra  e  dei  mobili  è  dello  stesso  stile  ; 
il  quadro  appartiene  al  professor  Sarre,  di  Berliiio, 
il  quale  è  uno  dei  più  profondi  cultori  dell'arte 
musulmana. 


1  conoscitori  distinguono  i  tappeti  persiani  anti- 
chi in  più  classi,  a  seconda  del  loro  diseguo  :  in 
tappeti  con  motivi  d'animali,  in  quelli  con  disegno 
a  giardino,  che  furono  prodotti  più  tardi,  dal  XVI 
al  XVIII  secolo  ;  poi  in  tappeti  a  vasi,  con  piante 
che  si  diramano  per  tutto  il  tappeto.  Infine  vi  sono 
i  cosidetti  tappeti  polacchi,  che  mostrano  anui  gen- 
tilizie della  Polonia,  incorniciate  dai  soliti  motivi 
persi. lui. 

1  maomettani  hanno  tappeti  speciali,  su  cui  pre- 
gano genuflessi,  con  la  fronte  che  tocca  il  suolo, 
e  questi  tappeti  si  chiamano  appunto  da  preghiera  ; 
quello  che  riproduco  è  uno  dei  più  belli  (Catalogo 
N.   17S). 

In  molti  tappeti  noto  come  motivo  che  spesso 
si  ripete  il  cipresso  (Catalogo  N.   67). 

I  tappeti  N.  93  e  102  sono  lavoro  armeno  del 
XVI  e  XVII  secolo,  e  da  notarsi  per  la  bellezza 
del  disegno. 

II  N.  59  rappresenta  un  giardino  persiano  con 
aiuole  e  canali  rettangola! i  che  al  centro  danno  in 
una  vasca. 

II  tappeto  N.  106  è  dell'Asia  Minore  ;  è  di  color 
rosso  con  rami  di  fiori;  all'orlo  mostra  il  motivo 
del  cipresso. 

Originali  sono  i  frammenti  di  stoffe  persiane 
N.  23  ff  e  23  b\  interessante  è  una  pianeta  greco- 
ortodossa  tagliata  in  un  broccato  di  velluto  per- 
siano della  seconda  metà  del  XVI  secolo  ;  il  qual 
tessuto  illustra  la  leggenda  popolare  di  un  poeta 
respinto  in  amore  da  una  bella  principessa,  il  quale 
va  nel  deserto  a  vivere  solitario  tra  le  belve  (Ca- 
talogo N.  2343). 


ESPOSIZIONE  D'ARTE  MAOMETTANA 


437 


tessuto  ricamato  —  stile  orientale  del  xii-xill  secol.o. 
passai:,  capitolo  del  duomo. 

(Fot.   liruckmaiMi  . 


Il  N.  2365  è  anche  mi  bidccat')  in  velluto,  per- 
siano, del  1600,  mentre  il  N.  256S  è  un  broccato 
turco  del  XVll  secolo. 


Osserviamo  i  libri  miniali  di  Persia  e  indiani, 
che  ci  svelano  la  vita  privata  di  quei  popoli,  e 
quanto  fosse  perfetta  l'arte  di  quei  pittori  antichi 
di  minio  ;  e  a  tal  proposito  il  prof.  Sarre  ha  di- 
mostrato che  anche  Rembraudt  trasse  ispira/ione 
dalle  miniature  ii'.diane  e  cercò  imitnrle.  Il  N.  674 
è  d'  artista  mongolico,  e  rappresenta  uu  giovine 
studioso  persiano,  forse  del  secolo  XV.  11  N.  948 
è  un  foglio  miniato  di  uu  libro  indiano  del  XVll  se- 
colo, e  interessa  pel  motivo  ornamentale  e  per  la 
foggia  degli  abiti. 

11  N.  653  ci  incastra  che  tutto  il  mondo  è  paese, 


e  che  cioè  la  Persia  antica  ebbe  i  suoi  innamorati 
romanzeschi  come  1'  Occidente  :  mutate  l'acconcia- 
tura delle  ancelle  e  quella  del  cavaliere  che  sosia 
dinanzi  al  castello,  e  potrete  imaginare  di  essere  nel 
reame  di  Navarra  o  nel  Medio  Evo  italico  con  le 
sue  corti  d'ainoie. 

Questa  miniatura  porta  una  data  che  corrisponde 
al  1463  dopo  Cristo,  e  la  scrittura  è  del  derviscio 
calligrafo   .\bdallah  da  Isfahan. 

Molti  libri  sono  riccamente  legati  in  cuoio  im- 
presso ad  arabeschi  d'oro  ;  il  N.  640,  che  ripro- 
duco, è  ima  copertina  singolarmente    pie.'.iosa  pe; 
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TESSUTO  ricamato 
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-  STILE  ORIENTALE  DEL  Xll-Xlll  SEC. 
CAPITOLO  DEL  Dl'OMO. 

^Fot.  Bruckmftnn). 
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GIOVANE  SEDUTO  CHE  LEGGE  —  MINIATURA  DI  STILE   MON(iO- 
LICO  DEL  XV  SECOLO  (?)   —  COI  I .  BOUROEOIS,    PARIGI. 

(Fot.  llruckm.inn). 


noi,  perchè  fu  lavoiala  a  Venezia  cou  motivi  orien- 
tali, e  servì  a  rilegare  il  Digestiim  Novuiii  di  Giu- 
stiniano, miniato  da  Benedetto  Bordone  nell'anno 
H77. 

E  ora  veniamo  alla  ceramica,  la  quale  ebbe  così 
grande  v.ilore  anche  d'uso,  nei  paesi  maomettani; 
poiché,  proibendo  il  Corano  l'impiego  dei  metalli 
preziosi  per  la  formazione  delle  stoviglie  e  suppel- 
lettili casalinghe,  tutto  il  lusso  dei  più  ricchi  se- 
guaci di  Mohammed  si  limitò  alle  ceramiche,  i  cui 
riflessi  cercarono  di  gareggiare  con  quelli  dell'oro 
e  dell'argento. 

Nel  divieto  del  Corano  v'era  certo  il  profondo, 
astuto  pensiero  di  non  disperdere  somme  ingenti 
in  un  fasto  inutile,  ma  nessun  paese  più  dell"  O- 
riente  era  più  adatto  a  subire  la  magia  dei  colori; 
e  gli  artefici  cercarono  pazientemente  di  rubare  al 
fuoco  delle  fornaci  le  sue  digradazioni  più  belle  ; 
e  vi  riescirono  mirabilmente,  facendo  della  cera- 
mica una  condizione  necessaria  all'architettura  mu- 
suhnana.  Questa  volle  l'arabesco  impresso  sui  muri 
'■\''.':.'  ed  esili,  salendo  fino  a  incorniciare  gli  archi, 
le  finestre  e  le  punte  estreme  dei  minareti  ;  iufra- 
uiezzando  l'ornato  coi  pensieri  del  Corano,  per  ri- 


cordale a  ogni  istante  la  saggezza  durante  la  vo- 
luttà, e  la  vigilanza  dello  spirito,  durante  il  riposo 
del  corpo.  L'arabesco  a  me  pare  l'espressione  tan- 
gibile della  fantasia  orientale. 

11  periodo  della  dinastia  dei  Safividi,  regnante 
dopo  le  invasioni  medioevali  mongoliche,  fu  per 
la  Persia  del  XVI  e  XVII  secolo  quello  che  per 
r  Italia  fu  l'epoca  dtl   Rinascimento. 

Esempii  d'architettura  persiana  nel  tempo  aureo 
sono  i  palazzi  di  Isjalian  ;  e  nelle  ceramiche  or- 
namentali di  questi  palazzi  non  si  osserva  soltanto 
il  motivo  floreale,  ma  si  scorgono  anche  grandi 
figure  umane,  di  particolare  interesse,  perchè  ricor- 
dano il  disegno,  la  grazia  dei  pittori  nostri  pre- 
raffaeliti  (N.    1307   del  Catalogo). 

La  ceramica  persiana  si  sparse,  con  varianti, 
nell'Asia  centrale,  nel  Turkestan,  creando  gli  edifici 
fantasiosi  di   Buchara  e  di  Samarkand. 

Per  quel  che  co.icerne  l'architettura  maomettana, 
ricordo  che  le  moschee  egizie,  specie  quelle  dei 
Califfi  Fatimidici  e  dei  Manielucki,  sono  un'  imi- 
tazione del  tipo  architettonico  persiano,  il  quale  vi 
fu  importato,  come  anche  in  India,  nella  sua  al- 
terezza, mentre  l'architettura  musulmana  in  Europa 
vi  trovò  una  civiltà  che  venne  assimilata,  creando 
lo  strano  e  pur  delizioso  miscuglio  dell'architettura 
veneziana,  siculo-saracena,  e  ispano-araba. 

Nell'esposizioiie  si  trovavano  esposti  gli  studi 
preziosi  che  Sarre  e  altri  hanno  compiuto  sull'a;- 
chitettura  di  Konia  nell'Asia  Minore  del  XIll  se- 
colo ;  e  sulla  moschea  maravigliosa  di  Ardcbil 
(Persia,  XVI  secolo). 

Il  dettaglio  ornamentale  della  moschea  è  quanto 
mai  bello,  come  pure  il  disegno  rabescato  dei  mat- 
toni in  maiolica,  che  incorniciano  le  finestre  :  sul 
fondo  turchino  di  detti  mattoni  corre  un  ramo  ser- 
pentino di  grandi  fiori  bianchi  e  aperti,  con  la 
corolla  nera,  simili  a  candidi  anemoni. 

Il  N.  12Q0  è  ceramica  persiana  del  XIII  secolo; 
motivo,  un  asino  selvaggio  con  sfondo  di  piante. 

UN.  1131  è  un  vassoio  di  Rliages  (Persia,  XII  se- 
colo); motivo,  un  principe  sul  trono  con  due  servi 
allato. 

11  N.  1437  è  un  piatto  del  Turkestan  (Caucaso), 
bellissimo  tanto  pel  disegno  che  pel  colore  verde 
e  violetti)  su  fondo  bianco  e  bruno  (XVII  secolo). 

Il  N.  3552  è  di  Rhages  (Persia)  del  XIII  secolo; 
figura  d'animale;  il  N.  1079  è  ceramica  di  Raqqa 
(XlI-XIll   secolo). 

11  N.   1205  appartiene  a  uno  dei  più  intelligenti 


ESPOSIZIONE  D'ARTE  MAOMETTANA 


439 


e  colti  antiquari  italiaui,    Imbert,    il    quale   ha   uu      Ispagna,  dove  fondò  il    Califfato    di  Cordova     che 

niaraviglioso  emporio  di  antichità  a  Roma.  divenne  centro  famoso    sulle  arti    e  sulle    scienze. 

L'oggetto  è  un  vaso  in  ceramica    di  Sultanabad      A  Cordova  dicono   vi  sia  la  più    bella    e    perfetta 


MIMAILRA  l'CRSIANA  CON  DATA  DLLL'S'iS  :  U6.>  C.)   -    COI.L.  SCHL'LZ,  BERLINO. 


(Fot.  Brucktnann 


(Persia)  del  XIV  secolo,  con  due  figure  di  Icdui 
per  anse. 

La  ceramica  spagnuola  merita  uno  studio  spe- 
ciale, e  gli  Oggetti  che  si  conservano  ancora  di  que- 
st'esotica civiltà  su  terra  europea,  sono  dei  più  belli. 

Quando  in  Damasco  finirono  di  reguare  gli  O- 
mayadi,    V  ultimo    di  loro    fuggì    e  si   ricoverò  in 


moschea,  anche  tra  quelle  dei  paesi  orientali. 

Dopo  che  i  Califfi  caddero  per  opera  dei  .Ut)- 
rabiti  (marocchini)  ;  e  dopo  il  regno  di  Abdelinii- 
mcn,  il  principe  più  intelligente  dei  musulmani 
d'Occidente,  i  Cristiani  riconquistarono  gran  parte 
della  Spagna,  e  solo  all'Emirato  di  (Iranada  fu 
concesso  per  ben  altri   250  anui  di  tenere  piantato 
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il  vessillo  del  profeta  su  terra  europea.  Nel   1492 
cadde  anche  Qranada  e  fu  allora  nel  Marocco  che 
si  rifugiò  l'arte  musulmana,  esule  dalla    Spagna. 
Come  dunque  1'  architettura    orientale  fece  sor- 


giallo  d'oro,  che  poi  scurisce  man  mano  nelle  pro- 
duzioni dei  secoli  susseguenti,  quando  anche  le 
maioliche  decaddero. 

Ho  riprodotto  il   piatto    spagnuolo  (N.    Ib27),  il 


COPERT1N.A   DI   LIBRO   VENEZIANO  —  LAVORO   ORIENTALE  —  GOTA,  BIBLIOTECA. 


(Fot.   Brucknianiii, 


gere  i  piii  bei  sogui  marmorei  tra  gli  aranceti  e 
gii  ulivi  iberici,  così  nelle  fornaci  di  Malaga  si  fis- 
.-arorio  i  colori  dell'iride  su  ceramiche  le  quali  do- 
vevano livaleggiare  vittoriose  con  quelle  persiane. 
Nel  Secolo  XV,  cioè  nell'età  aurea  della  ceramica 
spagnuola,  il  riflesso  delle  maioliche    è  vivo    d'un 


quale  ha  per  noi  una  particolare  importanza,  per- 
chè è  di  Valencia,  dove  ebbero  origine  e  sede  i 
Borgia  di  nostra  macchiavellica  memoria,  i  quali 
furono  quelli  appunto  che  importarono  in  Italia 
le  ceramiche  Ispane,  destinate  a  trovare  felici  imi- 
tatori da  noi. 


MINIATURA    INDIANA    DEL    XVII    E    XVIII    SECOLO 


COLL.    READ,    LONDKA. 

<,l'"ot.  Bruckintinn). 
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VASO  PERSIANO  DEL  XIV  SECOLO 


COLL.    LMBERT.   ROMA. 

(Fot.  Bruckm^nn). 


Il  piatto  del  N.   1650  è  una   ceramica    di  Tala- 
vera    (Spagna)    del    XV-XVI    secolo  ;    rappresenta 

quattro  daini  che  oltrepassano  un  fiume. 

* 
*     * 

Di  grande  interesse  è  la  raccolta  dei  cristalli  orien- 


tali, il  cui  valore  reale  è  ingentissimo,  mentre  quello 
ideak-,  per  la  storia  dell'arte,  è  incommensurabile. 

Una  brocca  di  cristallo  sfaccettato  in  16  parti, 
con  due  manichi  e  con  base  di  ottone,  ha  un  va- 
lore di  400.000  lire,  e  appartenne,  come  regalo 
di  nozze,  a  Margherita  Teresa  di  Spagna,  la  quale 
andò  moglie  a  Leopoldo  I  d'Austria. 

Tutta  una  squadra  di  poliziotti  ha  vegliato  di 
notte  su  questi  tesori,  che  furono  creati  quando 
la  storia  era  leggenda  o  canto  dei  poeti,  e  d'ere- 
miti nel  deserto. 

Per  degnamente  apprezzare  i  cristalli  antichissimi 
egiziani  bisogna  fare  un  po'  di  storia. 

L'arte  saracena  comincia  in  Egitto  con  la  dina- 
stia dei  Tuliiinidt  nel  868,  cioè  due  secoli  dopo 
la  morte  di  Maometto.  Sorsero  allora  belle  moschee, 
di  cui  la  pili  fastosa  fu  quella  di  Ibn  Tulun.  Fu 
in  quel  tempo  che  anche  in  Egitto  cominciarono 
a  rilucere  preziose  ceramiche  dai  riflessi  pallidi 
dorati  su  fondo  grigio,  con  ornamenti  geometrici 
e  figure  grossolane  umane. 

Nel  949  l'Egitto  fu  conquistato,  per  conto  di 
Muizz,  quarto  Califfo  della  dinastia  dei  Fatimidi, 
dal  condottiero  Oavhar,  il  quale  fece  costruire  un 
suutuoso  palazzo  chiamato  El-Kaira,  intorno  a  cui 
crebbe  man  mano  l'attuale  Cairo. 


'ASO  l'EUSIANO  DEL  XUl   SECOLO   —  COLL.  ANET,   PARIGI.  PIEDESTALLO  ESAGONALE  —LAVORO  ARABO  IN  CERAMICA 

(Fot.    lirucktnann).         DELL'XI-XII  SEC.  —   RACC.  KOUCHAKJI,   PARIGI. 


PTATTO  SU  FONDO  CINEREO  —  TURKESTAN,  XVII  SECOLO.  PIATTO  DIPINTO         LAVORO  SPAONIOLO    DEL   PRINCIPIO  DEL 

COLL.   STORA,  PARIGI.  XVI  SFCOl  O  —  MUSEO  HOMI  NZOLLERN,  SIOMARINGA. 

(Fot.    BruckniannK 


PIASTRELLA   PERSIANA   DEL   XIII   SECOLO. 
COLL.  J.    I>..   PARIGI. 


TAZZA  lAVENCE  DIPINTA  —   RHAOUS.  XII  SECOLO. 
COLI..  J.   D..  PARIGI. 


(l'ot.  lìriickmann). 
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Questa  dinastia  dei  Fatimidi,  |5aie  sia  stata  per  oltre  agli    ori    e    argenti,    possedeva    migliaia    di 

r  Egitto  quello  clie  la  dinastia  dei   Medici  fu    per  coppe  in  cristallo  lavorato  di  rocca;  e  aveva  per- 

f  Italia  centrale.    Una  figlia  di    Muizz    lasciò   ino-  fino  2400  Corani  miniati, 
rendo  3000  vasi  d'argento;  90   coppe  di  cristallo;  Di  questi    cristalli    egizi    alcuni    rari    esemplari 


PIASTRELLE  PERSIANE  DIPIìNTE  —  PRINCIPIO  DEL  XVII  SECOLO  —  COLL.   SARRE,   BERLINO. 

(Fot.  Biuckmann). 


30.000  pezze  di  stoffe  siculo-saracene  ;  e  un'  altra 
figlia  dello  stesso  Muizz  lasciò  12.000  abiti.  Nem- 
meno Lina  Cavalieri  credo  potrebbe  vantarne  al- 
trettanti. 

Lo  storico  Makrisi  ci  ha  lasciato   un  inventario 
stupefacente,  quello  cioè  del  califfo  Mustausir,  che 


sono  rimasti,  passando  per  le  mani  dei  padroni 
più  dissimili  tra  loro,  cioè  dalle  reggie  musulmane 
alle  chiese  cristiane,  trasformandosi  in  ostensori! 
e  ciborii. 

Alla  dinastia  dei  Fatimidi  seguì  in  Egitto  quella 
degli  Ejnbidi  nel    1171,  di    cui  il   piìi    gran    prin- 


PIATTO  A  FONDO  DORO  -   LAVORO  SPAQNL'OLO  DELLA  SECONDA  MEI  A  DEL  XV  SECOLO  —  COLE-  VAN  OELDER,    UCCLE. 

(Fot.  Bruckinann). 


BACILE  CON  ANI  ORA        LAVORO    1 UKCO  DELLA  UNE  DEL  VASO  DI    VE  IRÒ  —   LAVORO  SIRIACO  DEL   XIII  SECOLO  — 

XVII  SECOLO    -  ARMERIA  REALE,  MOSCA.  CHIESA  DI  S.  STEFANO,  VIENNA. 

{Fot.  Bruckmann), 
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cipe  fu  il  celebre  nemico  delle  Crociate,  il  Sala- 
dino nominato  dai  cantastorie  ;  il  quale  pel  suo 
mecenatismo  può  paragonarsi  a  Leone  X  de"  Me- 
dici. Saladino  infatti  fu  quegli  che  fece  costruire 
il  Cairo. 

11  N.  2002,  che  riproduco,  rappresenta  una  mezza- 
uiia  in  cristallo  di  rocca  con  iscrizione;  questa  mez- 
zaluna è  stata  montata  in  argento,  nel  XVI  secolo, 


PUGNALI  E  GUAINE  —  LAVORO  TURCO  DEL   XVIll  SECOLO. 
BERLINO.   ZEUQHAUSi. 

I  Fot.   Brackmann). 


secondo  il  gusto  gotico,  per  servire    come    osten- 
sorio. Appartiene  al  Museo  di  Norimberga. 

Il  N.  2101  è  una  fiala  di  cristallo  smaltato  in 
turchino,  verde,  rosso  e  bianco.  È  lavoro  siriaco 
del  XIU  secolo,  e  appartiene  ora  alla  chiesa  di 
Santo  Stefano  a  Vienna. 


Di  non  minore  importanza  sono  gli  oggetti  di 
metallo,  dalle  coppe  d'argento  dell'epoca  dei  Sas- 
?anidi  (Persia)  alle  varie  suppellettili  in  bronzo 
.    esso  intarsiato  d'argento. 


Sono  grandi  piatti  rotondi,  ampli  vasi,  tripodi, 
caldari,  brocche  simulanti,  in  forma  originale,  corpi 
di  animali  ;  lucerne  ad  olio,  candelabri,  lavorati  in 
Persia,  Armenia,  Mesopotamia,  in  Siria,  in  Spagna, 
nel  Marocco  e  a  Venezia. 

Dietro  un  piatto  di  bronzo,  intarsiato  d'argento, 
v'  è  la  seguente  iscrizione  :  «  Greco  da  Nicolò  Ru- 
gina  Corfù  fecce  1550  >.  Appartiene  al  Museo  in- 
dustriale di  Vienna. 

Un  acquamanile  in  bronzo,  raffigurante  un  leone, 
è  pregevole  lavoro  ispano-saraceno  del  X  secolo 
(N.  3181). 

11  N.  3044  è  la  base  di  un  candelabro  in  bronzo 
armeno,  a  rilievo,  del  secolo  XII. 

11  N.  3057  è  un  grosso  [candelabro,  intarsiato 
d'argento  con  scene  cristiane  e  arabeschi.  Porta 
la   data  646,  che  corrisponde  al  1248  dopo  Cristo. 

Un  altro  bellissimo  acquamanile  è  il  N.  2991 
raffigurante  un'  oca.  È  forse  opera  del  Turkestan 
del   VII   o  Vili   secolo. 

Di  lavori  orientali  in  avorio,  dei  quali  molti  ne 
compì  anche  la  Sicilia,  riproduco  le  singole  faccie 
di  una  cassetta,  squisito  lavoro  del  secolo  XI,  com- 
]5Ìuto  in  Mesopotamia,  appartenente  alla  collezione 
Carrand  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze  (N.  2154). 


Vengono  poi  alcune  sale  piene  d'armi  e  di  quei 
trofei  che  corsero  vittoriosi  fin  sotto  Vienna,  quando 
r  Europa  tutta  fu  a  un  pelo  per  diventar  musul- 
mana ;  e  chi  sa,  se  Sobiesky  non  avesse  salvato 
l'Occidente  dall'invasione  della  civiltà  maomettana, 
chi  sa  se  non  porteremmo  anche  ora  il  fez,  a- 
vendo  una  dozzina  di  mogli  ciascuno.  Oli  spalti 
di  Vienna  furono  il  punto  dove  la  mezzaluna  e  la 
croce  di  Cristo  giocarono  a  testa  o  croce  per  l'im- 
pero di  tutto  un  continente. 

Gli  strumenti  guerreschi  appaiono  circonfusi 
nella  luce  multicolore  dell'arte  orientale  :  le  armi 
sono  tempestate  di  gemme  e  davano  un  lampo  di 
gioia  anche  quando  vibravano  il  colpo  di  grazia  ; 
le  tende  da  campo  degli  scheicchi  e  dei  pachà 
sono  di  seta  porporina  screziata  da  grandi  fiori,  a 
ricamo,  gialli,  verdi,  turchini. 

Vi  era  all'esposizione  anche  una  tenda  di  velluto 
rosso  coperta  di  ricami  d'oro,  tolta  come  bottino 
di  guerra  da  Napoleone  nella  sua  campagna  egi- 
ziana. 

Il  N.  239  è  un  elmo  mongolico  persiano;  il 
N.   345   un   elmo  turco  del  XVI   secolo. 
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L'o.>€£iceria  maomettana  è  la  cosa  meno  perfetta 
ai  nostri  occhi  abituati  a  tutt'altro  giistG.  Ma  quei 
monili,  quegli  orecchini  che  ci  paiono  grossolani 
bisoaua  imaginarii  sui  colori  vivaci  delle  stoffe 
orientali. 

Il  N.  1991  è  uu  piccolo  lavabo  d'oro  massiccio 
con  brocca,  il  tutto  smaltato  e  coperto  di  rubini, 
smeraldi  e  diamanti.  Alla  base  del  lavabo  è  la  se- 
guente iscrizione:  Nell'anno  7200  (1672  dopo 
Cristo)  nel  febbraio  donò  la  potente  e  bene  pen- 
sante (cioè  religiosa)  Zarina  e  granduchessa  Na- 
talia Kyrillowna  a  suo  nipote,  i!  bene  pensante 
Zarewich  e  granduca   Alessandro   Michailovich. 


Oltre  all'Oriente  del  passato  vi  era  all'esposi- 
zione l'Oriente  d'oggi,  l'Oriente  vivo  co'  suoi  operai 
tornitori,  fabbri;  con  le  sue  donne  persiane  che 
creano  i  tappeti  celebri,  annodando,  con  la  rapi- 
dità data  dalla  pratica,  i  grossi  fili  di  lana  fissati 
su  un  telaio  verticale,  grande  quanto  una  parete. 
Il  tipo  della  donna    persiana    non    è  dissimile  da 


ELMO  TURCO  DEL  .\VI  SECOLO  —  COI  r 


SARRE,   BERLINO. 

(I''ot.  Bruckmann). 


ELMO  PERSIANO  IN  FERRO  DEL   XV  SECOLO. 
VIENNA.  MUSEO  STORICO  IMPERIALE. 

(Fot.  Bruckmann). 


quello  delle  nostre  donne  della  bassa  Italia  e  delle 
isole;  difatti  le  stille  di  sangue  orientale  che  cir- 
colano nelle  vene  delle  popolazioni  nell'  estremo 
lembo  d'  Italia,  hanno  conservato  alla  stirpe  di  no- 
stra gente  molte  qualità  e  molti  difetti  dell"  indole 
orientale:  la  resistenza,  l'elasticità,  l'istinto  della 
sobrietà  uniti  all'  impulsività,  alla  superstizione,  ai 
grandi  entusiasmi  come  ai  grandi  scoraggiamenti. 

Non  mancava  all'esposizione  nemmeno  un  indo- 
vino egiziano  che  aveva  il  suo  studio  in  una  ba- 
racca, su  cui  era  infissa  la  scritta  seguente  :  <  Pro- 
fessor Samhan  del  Cairo  '. 

Non  ebbi  il  tempo  di  visitare  quesf  astrologo 
orientale,  e  di  salutare  in  lui  un  uomo,  che,  come 
tanti  in  Italia,  usurpa  allegramente  il  titolo  di  pro- 
fessore. 

Annessa  all'  esposizione  era  una  biblioteca  che 
raccoglieva  quanto  si  è  stampato,  degno  di  nota, 
sull'arte  orientale;  insomma  il  modo  con  cui  fu 
raccolta  e  ordinata  questa  esposizione,  che  sarà  di 
utilità  grande  per  le  arti  industriali  moderne,  può 
dirsi  perfetta,  e  io  ringrazio  vivamente  la  direzione 


BROCCA  IN  BRONZO  —  LAVORO  SPAQNUOLO  DEL  X  SECOLO  (?i.  BROCCA   —   LAVORO  DEL  TURKESTAN  OCCIDENTALE  (?). 

COLE.  STERN,  PARIGI.  VII-VIII  SECOLO  (?i    -   COLL.   CONTE  BOBRINSKOY,   PIETROBURGO. 

(I-'ot.  Bruckm.ann). 


PIEDESTALLO  DI  CANDELIERE  —  LAVORO  ARMENO  (?)  DEL  PRIN-  GRANDE  CANDELABRO  IN  BRONZO  —  LAVORO  ARABO  DATATO 

CIPIO  DEL  XII  SECOLO  —    COLL.  CONTE  BOBRINSKOY,  PIE-  Mfr  (1248  C.)  —  PARIGI.  MUSEO  DELLE  ARTI   DECORATIVE. 

TROBUROO.  (Fot.  Bruckmann). 


PORTA     A    DUE    HATTKNTI    IMAOLlAn     -     INSCRIZIONE    CON    DATA    --    PERSIA    999    (1590    C). 

BERLINO,    MUSEO    IMPERATORE    1-EDEKICO. 

(l'ot.  Hruckiiianii>. 
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per  le  cortesie  usatemi,  come  italiano.  Uu  ringra- 
ziamento speciale  invio  al  dottor  Kiihnel,  che  un 
giorno  mi  fu  guida  preziosa  attraverso  le  sale. 

Concludendo  dirò  che  per  la  nostra  storia  ar- 
tistica questa  mostra  ha  un  grande  valore  per  i 
molteplici  influssi  orientali  sull'  arte  nostra  del 
passato,  e  che  talvolta  appaiono  inaspettatamente, 
ma  in  modo  evidente. 

Sarà  utile  quindi  che  dell'arte  maomettana,  la 
quale  tante  vestigia  ha  lasciato  in  Italia,  si  occu- 
pino non  solo  gli  amatori  come  me,  premuti  da 
altre  cure,  ma  con  più  paziente  ricerca  coloro  che 
si  sono  dedicati  allo  studio  critico  delle  arti. 


Degli  ultimi  critici  italiani  che  si  occupano  del- 
l' Oriente  ricordo  volentieri  il  Pagò  che  ha  pubbli- 
cato un'arte  araba  della  Siria  e  dell'  Egitto,  pro- 
mettendo un  altro  volume  sull'arte  maomettana  in 
Occidente. 

Giova  sperare  che  altri  valorosi  lo  seguano  e 
commentino  1'  arte  maomettana  che  si  nasconde 
nelle  nostre  chiese,  sotto  mentite  spoglie,  e  che 
dorme  il  sonno  dei  secoli  nei  diruti  castelli  sara- 
ceni, sospesi  come  nidi  d'aquila,  sulle  più  alte  balze 
del  nostro  Mezzogiorno. 

Man.^'kedo  Pixelli. 
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(Fot.   Bruckmann). 
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IV. 


INTERESSE  maggiore  delle  sezioni 
d'arte  straniera  è,  quest'anno,  a  Ve- 
nezia quasi  esclusivamente  riposto 
nelle  varie  mostre  individuali,  di 
cui,  se  alcune  sono  di  pittori,  i  quali, 
come  è  il  caso  per  l'austriaco  Klimt  o  per  l'ale- 
manno Zwintscher,  benché  giunti  alla  piena  ma- 
turità del  loro  talento  artistico,  sono  tuttora  viva- 
cemente discussi  e  ferocemente  contestati,  altri  in- 
vece sono,  come  è  il  caso  pei  due  francesi  Courbet 
e  Monticelli,  di  artisti  morti  già  da  tempo  e  co- 
nosciuti in  Italia  di  nome  per  il  gran  parlare  che 
si  è  fatto  di  essi  su  per  le  riviste  ed  i  giornali, 
ma  non  nelle  opere. 


Non  mancano  coloro  che  si  lamentano  e  pro- 
testano contro  l'abitudine,  che  va  sempre  più  pren- 
dendo piede  all'estero  come  da  noi,  di  tali  mostre 
individuali,  che  si  prefiggono  di  fare  conoscere  ed 
apprezzare  la  personalità  di  un  artista  nel  suo 
complesso  e  nei  suoi  vari  e  successivi  aspetti  ed 
hanno  torto  marcio  perchè  nulla  giova  di  più,  da 
una  parte,  alla  fama  di  pittori,  scultori  ed  incisori 
e,  d'altra  parte,  alla  sana  educazione  ed  alla  retta 
istruzione  estetica  del  pubblico.  Soltanto  grave  è 
la  responsabilità  di  colui  che  se  ne  fa  il  [iromotore 
e  l'ordinatore,  perchè  vi  sono  personalità  tisicuzze 
di  artisti  che  non  resistono  all'onore  di  tutta  una 
mostra  individuale,  come  vi   sono  personalità  disu- 
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guali  e  pletoriche  le  cui  tele,  le  cui  statue  o  le 
cui  stauipe  debbono  essere  prescelte  e  coordinate 
con  acuto  e  sicuro  discernimento,  in  modo  che 
chi  non  è  stato  ancora  posto  a  contatto  con  esse  e 
non  ne  ha  seguito  lo  svolgimento  estetico  e  tecnico 


la  squisita  e  raffinata  gioia  degli  occhi  che  ci  pro- 
cura una  sala  come  quella  di  Adolphe  Monticelli 
o  di  Gustav   Klimt  ? 

♦     * 
Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  non  vi  è 


JOZEF   ISRAÉLS    -    DOPO  LA  MESSA. 


nelle  varie  sue  tappe  non  se  ne  formi  un  concetto 
erroneo  e  non  subisca  un'amara  delusione. 

Del  primo  caso  non  mancano  esempi,  già  da 
me  segnalati  precedentemente,  nella  sezione  italiana 
dell'attuale  esposizione  veneziana  e  del  secondo  ve 
ne  è  più  di  uno  nelle  sezioni  straniere,  ma  come 
si  fa  a  mostrarsi  severi  con  coloro  ai  quali  dobbiamo 


stato  forse  alcun  altro  pittore  che  sia  riuscito  a 
far  parlar  di  sé,  sia  come  artista  sia  come  uomo, 
pili  di  Gustave  Courbet,  il  quale,  atteggiatosi  a 
campione  intransigente  ed  impetuoso  del  realismo, 
aveva  suscitato  intorno  alle  sue  opere  le  piìi  ar- 
denti polemiche. 

Artista  sovente  eccessivo    e    talvolta   brutale    ed 
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anche  volgare,  possedeva,  senza  dubbio,  ima  non 
comune  possanza  pittorica  e  più  di  una  sua  scena 
della  vita  reale,  più  di  uno  di  quegli  studi  di 
nudo  ftiuminile  di  tipo  rubensianamente  formoso 
che  egli  prediligeva,  più  di  uno  dei  suoi  paesaggi 
popolati  di  animali,  riescono  tuttavia  a  farsi  am- 
mirare a  lungo  per  l'evidenza  evccativa  e    per   la 


getti.  Ciò  non  pertanto,  quali  che  siano  le  defi- 
cienze e  le  intemperanze  del  suo  sforzo  artistico, 
merita  ammirativa  considerazione  e  riconoscenza 
giacché  fu  egli  sopra  tutto  che  spazzò  via  l'inve- 
terato pregiudizio  di  scuola,  secondo  cui  i  multi- 
formi spettacoli  dell 'esistenza  di  ogni  giorno  erano 
esclusi  dalla  grande  arte  e  non   potevano   ispirare 


JOZEF   ISRAÉIS    —    I  GIOCATORI. 


robustezza  e  la  pastosità  della  fattura,  a  cui  l'uso 
del  coltello,  adoperato  a  nio"  di  spatola,  dava  un 
carattere  affatto  particolare.  Indole  irruente  e  va- 
nagloriosa di  contadino  trasferito  nel  mondo  del- 
l'arte, mente  non  abbastanza  colta  ed  equilibrata, 
il  Couibet  mancò  di  t|iieile  due  doti  essenziali  che 
sono  il  buon  gusto  ed  il  senso  della  misura. 

La  sua  riforma,  d'altra  parte,  non  era  destinata 
ad  un  grande  avvenire  per  essere  rimasta  alla  su- 
perficie e  per  avere  egli  limitato  l'ordine  dei  suoi 
tentativi  quasi  esclusivamente  alla  scelta    dei   sog- 


che  il  quadro  di  genere  di  dimensioni  modeste,  di 
concezione  novellistica  e  di  disposizione  scenografica. 
In  quanto  ad  Auguste  Renoir,  che  per  la  scelta 
dei  soggetti  e  per  la  pluralità  delle  ricerche  tecniche 
è  il  più  vario,  il  più  abbondante,  ma  anche  il  più 
disuguale  degl'impressionisti  francesi,  l'aspetto  sotto 
cui  si  presenta  più  originale  e  più  caratteristico, 
pure  riattaccandosi  alla  tradizione  di  gioconda  ele- 
ganza di  quegli  squisiti  maestri  settecenteschi  della 
tavolozza  che  furono  Watteau,  Fragonard  e  Boucher, 
è  quello  di  raffiguratore  della  donna  nuda    o    ve- 
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stila.  Magnificatore  della  giovinezza,  della  grazia 
e  della  beltà  femminili,  egli  lia  creato,  mercè 
un'armoniosa  e  sapiente  gamma  di  colori  ed  un 
disegno  non  sempre  corretto  ma   assai    spesso    di 


dilezione  pel  consueto  suo  tipo  muliebre  di  un 
candore  sensuale,  due  parole  il  cui  accoppiamento, 
per  quanto  possa  sembrare  alquanto  strano,  ce 
esprime  molto  bene  lo  speciale  carattere. 


JOZEF  iSRAELS  —   RIIRMTO  DI    BUSKE.N  HUET. 


non  comune  efficacia  rappresentativa,  un  tipo  di 
donnaammaliante  nella  formosa  freschezza  giovanile 
delle  carni  morbide  e  rosee  e  nell'ingenuità  un 
po'  selvaggia  del  riso,  che  le  brilla  negli  occhi 
limpidi  e  teneri  e  sulle  labbra  porporine. 

Dipingendo  la  donna  vestita,  il   Renoir    si   riav- 
vicip.r   alla  realtà,  pure  serbando  una  spiccata  pre- 


Delicato  come  pittore  di  bimbi,  di  frutta  e  di 
fiori,  meno  originale,  benché  sempre  interessante, 
come  paesista,  amabile  e  garbato  come  evocatore 
di  graziose  scene  domestiche,  egli  in  qualche  larga 
tela,  come  per  esempio  La  colazione  dei  canottieri 
od  anche  //  ballo  /popolare  del  r.  Monlin  de  la 
Galene  >,  che  trovasi  nel  Museo  del  Lussemburgo, 


.liUià, 


.fiu. 


^    ■■  ■.  •t9JFi7-~ 
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assurge  ad  osservatore  acuto  e  chiaroveggente  ed 
a  rappresentatore  preciso,  minuzioso  ed  agilmente 
brillante  della  movimentata  folla  dei  giorni  nostri, 
sia  sotto  i  riflessi  aurei  del  sole,  sia  sotto  il  giuoco 
bizzarro  delle  luci  e  delle  ombre  semoventi  dei 
becchi  a  gas  o  delle  lampade  elettriche. 

Fare  conoscere  ai  visitatori  italiani  dell'esposi- 
zione di  Venezia,  che  poco  o  nulla  abbiano  viag- 
giato  fuori    d'Italia,  due    pittori    della    valentia    e 


riuscite,  le  quali,  contemplate  invece  da  sole,  non 
riescono  abbastanza  persuasive  e  possono  anche 
riuscire  sgradite  di  primo  acchito  per  tutto  quanto 
esse  hanno  d'inconsueto  e  d'anti-tradizionale.  Il 
capolavoro  di  un  artista,  bisogna  pure  persuader- 
sene, è  la  migliore  chiave  per  dischiudere  al  pub- 
blico la  comprensione  delle  opere  minori  di  lui. 
Orbene,  nelle  due  sale  consacrate  a  Courbet  ed  a 
Renoir,  accanto  ad  abbozzi  ed  a  tele  annerite  dal 


FRANZ  COURTENS  —  IL  RUSCELLO  NEL  BOSCO. 


dell'originalità  di  un  Courbet  e  di  un  Kenoir  fu 
di  sicuro  proposito  nobilissimo,  ma  bisognava  sa- 
pere ottenere  dell'uno  o  dell'altro  quadri  importanti 
e  veramente  siguificativi,  come  del  primo  se  ne 
trovano  vari  nel  Petit  Palais  di  Parigi  e  nel  Mu- 
seo Mesdag  dell'Aja,  e  del  secondo  parecchi  nella 
stupenda  collezione  privata  Durand-Ruel.  Essi  a- 
vrebbero  svelato  la  potenza  ed  il  fascino  particolari 
dell'una  e  dell'altro  a  coloro  che  di  entrambi  an- 
cora nulla  avevano  veduto  e  li  avrebbe  forse  indotti 
in  seguito  ad  apprezzare  eziandio  alcune  opere 
meno  efficaci,  meno  evidenti  e  meno  completamente 


tempo,  vi  sono  varie  opere  pregevoli,  ma  il  capo- 
lavoro od  almeno  il  quadro  eccellente,  come  sa- 
rebbe Le  damigelle  della  Senna  pel  primo  ed  // 
paleo  al  teatro  di  musiea  pel  secondo,  manca 
completamente  :  se  ci  fosse,  il  successo  di  amendue 
le  mostre  non  sarebbe,  ne  sono  persuaso,  fallito, 
almeno  per  gli  occhi  dei  più. 

Troppe  tele  mediocri  o  d'interesse  più  storico 
che  artistico  vi  sono  anche  nella  vasta  sala  dedicata 
a  Jozef  Israéls,  ma  vi  sono  in  compenso  quadri  e 
bozzetti,  come  Segnale  di  pericolo,  Quando  si  di- 
venta vece/li,   Un  figlio  del  popolo  antico,    La  fa- 


FRANZ  COURTENS  —  LA   l'IOGGrA   A   KOHERDAM. 


r  KANZ  COURTENS   -   NOTTE. 
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miglia  del  contadino  a  tavola.  Scuola  di  cncito, 
Pescatore  a  cavallo  sulla  spiaggia  e  {'Autoritratto, 
i  quali  ci  ricordano  con  grande  evidenza  le  doti 
di  espressione,  di  sentimento  e  di  fattura  del  vec- 


mm'  "-'«jr^ir^- 


JOHN  LAVERV  —  DIANA. 


(Fot.  Filippi). 


chio  e  glorioso  artista  olandese.  Eppoi  i  fedeli  vi- 
sitatori delle  mostre  veneziane  non  hanno  die  da 
evocare  il  ricordo  esaltante  di  quella  stupenda  o- 
pera  di  pittura  che  è  /  pescatori  d'ancore,  la  quale 
vi  figurò  qualche  anno  fa,  per  sentirsi  spinti  a 
contemplare,  con  amorosa  attenzione,  anche  la  piìi 


piccola  e  la  meno  significativa  delle  operedell'lsraéls 
attualmente  esposte,  col  desiderio  acuto  di  scoprirvi 
qualche  lontano  e  pallido  riflesso  dell'arte,  che 
seppe  creare,  in  un  periodo  di  felice  ispirazione  e 
di  geniale  intensità  estetica,  il  capolavoro  ammirato 
altravolta  con  così  vivo  fervore  di  entusiasmo. 


Artefici  abili,  esperti  e  coscienziosi  entramlii, 
così  il  francese  Alfred  Roll  come  il  belga  Franz 
Courtens,  pure  trattando  l'uno  a  preferenza  la  fi- 
gura e  l'altro  a  preferenza  il  paesaggio  e  pure 
differendo  sotto  tanti  aspetti  per  concezione,  per 
composizione  e  per  fattura,  riescono  a  conquistare 
la  nostra  attenzione  per  l'aggiustatezza,  la  sanità 
e  la  vigoria  affatto  oggettive  con  cui  osservano  e 
rappresentano  gli  spettacoli  della  natura,  le  figure 
degli  uomini  e  le  scene  della  vita  ordinaria  e  gior- 
naliera. Del  primo  sono  i  ritratti  così  somiglianti 
e  così  pieni  di  carattere  di  Rochefort  e  di  Dumas 
figlio  e  le  tre  tele  di  efficace  realismo  rusticano 
///  Normandia,  Ragazzo  e  toro  e  Luigia  Cattel, 
nutrice  che  accaparrano  le  nostre  più  vive  am- 
mirazioni, mentre  le  vaste  tele  //  lavoro  e  Lo  scio- 
pero dei  minatori  ci  appaiono  macchinose  e  sce- 
nografiche. Del  secondo  quelle  che  piìi  ci  piacciono, 
come  evocazioni  intense  di  spettacoli  della  natura, 
sono  le  due  grandiose  scene  arborate  che  l'autore 
ha  semplicemente  voluto  chiamare  Estate  ed  Autunno 
e  quelle  così  diversamente  ma  sempre  così  impres- 
sionantemente tipiche  che  nel  catalogo  troviamo 
designate  coi  titoli  La  pioggia  a  Rotterdam,  Ni- 
diata e   l 'cecilie  di  Scliiedem. 

Come  lontano  da  questi  appassionati  e  scrupo- 
losi osservatori  dell'umile  realtà  ci  trasporta  il  tedesco 
Oskar  Zwintscher,  con  l'arte  sua  fredda,  artificiosa 
ma  sapiente,  che  non  alla  natura  direttamente  chiede 
la  sua  ispirazione,  ma  all'  interpretazione  che  di 
essi  dettero  nei  secoli  scorsi  i  grandi  maestri  della 
pittura  italiana  ed  alemanna  !  Disegnatore  formi- 
dabilmente accorto  e  securo  di  sé  nella  minuzia 
dei  particolari,  egli  si  compiace  delle  figurazioni 
simboliche,  dell'evidenza  rappresentativa  che  i  fran- 
cesi usano  chiamare  trompe  l'oeil  e  dei  ritratti 
dal  segno  serrato  e  quasi  inciso.  Ha  abilità  magistrali 
di  pennello,  ma  è  povero  di  fantasia  e  quasi  sempre 
gli  manca  il  senso  della  vita  ed  il  buongusto  e,  se 
dobbiamo  spesso  ammirarlo  e  se  talvolta  si  fa  anche 
amare  per  un  senso  delicato  della  grazia  infantile, 
come  nel  Ritratto  di  janciullo  con  rose  e  nel  Ritratto 


JOHN    LAVERV    —    SIGNORA    IN    ROSA. 


(Fot.  Filippi). 


JOHN     LAVEUV  l'RlMAVI-KA. 


(Fot.  I'"ilip|ii1. 
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con  crisantemi  biaiiclii,  il  più  delle  volte  i  suoi  nudi 
lividi,  le  sue  figure  che  paiono  imbalsamate  e  le 
sue  scene  allegoriche  stentatamente  composte,  in  cui 
l'aria  non  circola  e  la  luce  è  del   tutto    arbitraria. 


pittore  di  scene  e  di  tipi  veneziani  e  chioggiotti, 
ma,  per  essere  franchi,  bisogna  pure  confessare  che 
questi  due  nuovi  aspetti  contribuiscono  più  a  di- 
minuire che  ad  accrescere  il  buon  concetto  che  di 


IQNACIO  ZL'LOAQA  —   FRANCESCO  E  SUA  MOGLIE. 


ci    respingono   per    tutto    quanto    di   uggiosamente 
accademico  in  essi  si  discopre. 

In  quanto  a  Ludwig  Dili,  già  da  tempo  conosciuto 
ed  apprezzato  in  Italia,  i  ventisei  quadri  che  espone 
quest'anno  a  Venezia  ce  lo  fanno  sì  conoscere  sotto 
due  nuovi  aspetti,   come   ritrattista,    cioè,    e    come 


lui  ci  eravamo  formati,  sicché  nella  sua  saletta  quelle 
che  i  nostri  sguardi  ricercano  e  sulle  quali  volen- 
tieri si  attardano  sono  le  tele  che  raffigurano  gli 
acquitrini  rispecchianti  il  cielo  nuvoloso,  le  sottili 
betulle  argentee  ed  i  prati  fioriti  delle  campagne 
di  Dachau,  presso  Monaco,  in  cui  da  anni  egli  vive 
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e  lavora  e  che  gli  hanno  suggerito    le   opere   sue 

migliori. 

* 
*    « 

1  maggiori  suffragi  non  soltanto  della  critica  dei 

grandi  giornali  ina  anche    del    pubblico,    come    lo 


quel  mirabile  Adolphe  Monticelli,  amabile  fantasista 
e  delizioso  ammaliatore  delle  pupille,  che  una  col- 
lezione davvero  eletta  di  piccole  ma  prestigiose  tele 
permette  di  conoscere  e  di  gustare  appieno.  È  a 
Kliint,  infatti,  più  che  ad  ogni  altro  artista  venuto 


l'iNACIO  ZLLOAQA         DONNE  DI  SEPULVEDA  (VFCCHrA  CASTUiUAi 


t  Fot.  \'izzavona,). 


attesta  elociuentemeute  il  listino  dells  vendite,  li  ha 
stavolta  raccolti  lo  scozzese  John  Lavery,  specie  con 
la  sua  elegante  e  seducente  collezione  di  ritratti 
feinininilì,  in  cui  egli  ha  ripreso,  con  moderna 
grazia,  le  tradizioni  gloriose  dei  settecentisti  inglesi. 
È,  però,  Gustav  Klimt  il  pittore  che  a  me  pare 
che,  nell'odierna  mostra  di  Venezia,  debba  in  special 
modo  richiamare  Tattenzione  e  suscitare  l'ammira- 
zione dei    laffinati    buongustai  d'arte,   insieme  con 


dall'estero  quest'anno  a  Venezia,  che  chi  ama  l'arte 
nelle  sue  nuove  manifestazioni  deve  le  più  intense 
e  gioconde  sensazioni  ottiche  e,  in  pari  tempo,  le 
più  sottili  e  squisite  impressioni  cerebrali. 

Di  questo  pittore  ardito  e  bizzarro,  che  possiede 
doti  davvero  prodigiose  di  decoratore  e  di  colo- 
rista, che  si  giova  di  un'immaginativa  originale  e 
fervidissima  e  che,  radunando  ed  amalgamando  c- 
lementi  assai  disparati,  chiesti  in  prestito  alle  ma- 
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nifestazioni  artistiche  delle  più  varie  età  e  dei  più 
vari  paesi,  si  è  creata  un'originalità  tutta  sua,  non 
è  possibile  analizzare  la  personalità  e  discutere 
l'indirizzo  rapidamente  in  una  mezza  pagina,  sicché 
io  mi  propongo  di  parlarne  a  lungo  e  di  propo- 
sito suW'Einporiiiin  prossimamente. 

Per  completare  l'esame  delle    mostre  indi\iduali 


diglioni  deiringhilterra,  della  Baviera  e  dell'Un- 
gheria, nei  quali,  del  resto,  regna  quest'anno,  fatte 
alcune  eccezioni,  un'aurea  mediocrità  ;  se  della 
sala  czeco-polacca  mi  basta  segnalare  il  pregevo- 
lissimo Ritratto  di  una  famiglia  di  Max  Svabinsky, 
una  natura  morta  di  Otakar  Nejedly,  una  Primavera 
di  Jan  Preisler,  due  dei  quadri  di  Teodor  Axento- 


JOSE  BENLLIURE  V  GIL  —  FIORAIA  VALENCIANA. 


straniere  a  Venezia  non  mi  rimane  che  a  segna- 
lare quelle  di  due  valentissimi  acquafortisti,  il  fran- 
cese Louis  Legrand,  che  si  compiace  sopra  tutto 
nel  rappresentare,  con  punta  agile  ed  accorta,  le 
ballerine  nell'ambiente  fattizio  del  palcoscenico,  e 
l'americano  Joseph  Pennell,  che  è  difficilmente  e- 
guagliabile  nell'evocare,  con  modernistico  senso 
del  pittoresco,  gli  aspetti  grandiosi  di  Londra,  di 
New- York  e  di  Parigi. 

Se  lo  spazio  mi  manca  per  occuparmi    dei    pa- 


wicz.  L'acqua  benedetta  e  Ragazza  rutena,  ed 
una  statuetta  di  J.  Stursa,  La  vita  die  fugge;  se 
della  sala  bulgara  credo  sia  caritatevole  non  par- 
lare affatto,  debbo  pur  dire  che  la  sala  spagnola, 
in  cui  sovraneggia,  con  quattro  tele  magistrali, 
piene  di  energia  e  ricche  di  carattere,  Ignacio  Zu- 
loaga  ed  in  cui,  accanto  a  lui,  espongono  opere 
oltremodo  caratteristiche  artisti  di  originale  e  tal- 
volta violenta  visione  del  vero,  ancora  ignoti  in 
Italia,    come  i  due  fratelli    Valentin    e    Ramon   de 


IGNACIO    ZULOAOA     —     I    FLAGELLANTI. 


(Tot.   \'izz;ivona1. 
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Zubiaurre,  Eduardo  Chicarro,  José  Rodrigiiez-Acosta  il  vaticinare  che  presto  la  pittura  spagnola  riacqui- 
e  José-Maria  Lopez  Mezquita,  artisti  di  fama  as-  sterà  nel  nostro  paese  tutte  le  vivissime  simpatie 
sodata,  che  tentano  nobilmente  di  rinnovarsi,  come  ammirative  fattele  perdere  a  poco  per  volta  dalle 
José  Benlliure,  colorista  delicato,  pur  sempre,  e 
coscienzioso  osservatore  del  vero,  e  giovani  pieni 
di  foga  ed  insieme  d'abilità  tecnica,  come  Angel 
Zàrraga,  Antonio  Ortiz  Echagiie  e  José  Zaragoza, 
presenta  tale  vario  e  profondo  interesse  che  è  facile 


leziose  minuterie  e  dalle  teatrali  artificiosità  dei 
seguaci  e  degli  imitatori  degeneri  di  Mariano 
Fortiiny. 

Vittorio  Pica. 


ANQEL  Z\RRAGA    -    MAKTA  E   MARIA. 


PALAZZO    DAVANZATI. 


I IRENZE,  da  qualche  anno  a  questa 
parte,  è  teatro  di  rinnovellato  fer- 
vore d'arte.  Già  i  quartieri  nionu- 
mentali  di  Palazzo  Vecchio  sono 
stati  dalla  volontà  municipale  lidotti 
al  loro  antico  splendore,  e  dovunque 
era  la  possibilità  di  far  risorgere  l'antica  artistica 
bellezza  nulla  fu  tra>curato. 

Sembra  che  la  città  dei  fiori  cominci  a  com- 
prendere, dopo  tanta  trascuranza  delle  sue  bellezze, 
che  l'arte  dev'essere  non  solo  ornamento  gradito, 
ma  culto,  religione,  se  si  vuol  tener  fede  a  quelle 
tradizioni  gloriose  della  nostra  stirpe  toscana  che 
ci  dette  la  culla  più  bella  che  si  possa  dare  ad 
un  popolo,  creando  per  lui  monumenti  immortali 
di   immortale  gloria. 

L'ultima  prova  di  questo  rinascere  del  sentimento 
artistico  fiorentino,  ce  l'ha  data  il  prof.  Elia  Volpi, 
col   Palazzo  Davanzali. 

lo  ricordo  che  qualche  anno  fa,  passando  per 
la  Piazza  Davanzati,  osservavo  malinconicamente 
quell'antica  casa  di  mercanti  fiorentini  in  cui  al- 
lorr.  abitavano  misere  famiglie  del  volgo. 

Ricordo  il  senso  di  tri- 
stezza, di  umiliazione  die 
mi  invadeva  a  pensar  che 
nel  trecento  i  Davizzi  ave- 
van  fatta  edificar  quella  casa 
per  le  belle  dame  della  loro 
famiglia  illustre,  come  di- 
mora di  signori  della  ricca 
Fiorenza,  al  pensar  che  nel 
cinquecento  i  Davanzati  a- 
vevano  abitato  quel  palazzo 
che  simboleggiava  con  la 
loggia  elegante  l'aria  pura 
fiorentina,  e  che  ora  stava 
demolendosi  pian  piano  per 
r  opera  feroce  del  tempo 
non  raffrenata  da  difesa 
alcuna,  e  che  per  le  scale 
e  per  i  saloni  austeri,  si 
aggiravano  volgari  persone 
che  certo  non  cercavan  di 
capire,  ne  capivano,  il  luogo 
sacro  della  loro  dimora. 

Ed  un  giorno  che  per 
curiosità  passai  la  soglia  del 
portone  per  veder  linterno 
del  palagio,  mi  ritrassi  scon- 
solato: tutto  era  ridotto  in 
modo  che  non  suscitava  più 
nessun  ricordo. 


ELIA   VOLPr, 
IL  RISTAURAIOKE  DEL  PALAZZO  DAVANZATI. 


Eppure,  qualche  tempo  fa,  quando  con  pompa 
grandissima  e  con  interventi  autorevoli  il  Palazzo 
Davanzati,  dopo  un  lungo  periodo  di  chiusura,  fu 
riaperto  al  pubblico,  non  più  come  casa  quasi  in- 
decente di  gente  del  volgo,  ma  come  casa  fioren- 
tina antica  ridotta  allo  stile  primitivo,  io  non  potevo 
riconoscerlo.  Tutto  era  risuscitato  I  Dalle  muraglie 
aggiunte  modenamente.  e  spez-zate  dalla  mano  dei 
restauratori,  erano  tornate  alla  luce  le  scalette  in- 
terne e  le  finestre  del  trecento,  neh'  interno  le 
piccole  stanze  buie  avevan  dato  posto  ai  saloni 
non  più  sminuzzati  per  speculazione  di  padron  di 
casa,  ma  adorne  di  mobili  del  loro  evo,  come  in 
compagnia  venerabile  di  coetanei.  E  su  fino  agli 
ultimi  piani  era  tutto  un  edificio  meraviglioso,  un 
tempio  d'  arte  e  di  memorie,  era  tornata  la  casa 
dei   mercatanti  fioientini. 


Via  Porta  Rossa,  dove  sorge  il  Palazzo  Davan- 
zali, fu  una  delle  strade  compiere  nel  primo  cerchio 
delle  mura  medievali  di  Firenze  e  senza  dubbio 
divenne  una  delle  più  importanti  del  Sesto  di 
Borgo,  per  le  fabbriche 
grandiose  ed  imponenti  che 
vi  eressero  le  famiglie  che 
prime  vi  andarono  ad  abi- 
tare. E  queste  famiglie  ci 
ricordano  i  nomi  più  illu- 
stri e  più  gloriosi  che  fi- 
gurano nelle  vicende,  or 
liete  or  dolorose,  della  sto- 
rili fiorentina.  Tutte  le  più 
cospicue  famiglie  fiorentine 
edificarono  in  quella  strada 
palazzi  superbi.  Ed  ora 
anche  in  mezzo  alla  rin- 
uovata  architettura  del  cen- 
tro di  Firenze,  Via  Porta 
Rossa  conserva  sempre  il 
suo  austero  carattere  di 
vecchia  strada  signorile. 

I  Davizzi  furono  fra  que- 
sti abitatori.  Aggregati  ad 
una  fazione  della  città,  essi 
abitavano  vicini  ai  loro  a- 
mici  per  costituire  quasi, 
con  le  loro  case,  una  rocca 
difensiva. 

Gran  parte  di  queste 
loro  antiche  case  venne 
occupata  dal  palagio  gran- 
dioso sorto  indubbiamente. 


468 


PALAZZO  DAVANZATI 


come  lo  addimostrano  i  caratteri  della  costruzione, 
nel  corso  del  XIV  secolo.  Per  qualclie  tempo  ri- 
mase ai  Davizzi  anclie  il  possesso  d'un  vicino 
palazzetto  clie  Jacopo  di  Giovanni  vendè  verso  il 
1470  ad  Aibertaccio  Del   Rene  e  che   corrisponde 


Nero,  l'altro  da  qnello  della  casa  passata  di  poi  nei 
Del   Bene  e  nel  XIV  secolo  nei  Tornabuoni. 

11  palagio  grande  dei  Davizzi  era  proprietà  co- 
nnine ai  diversi  personaggi  della  famiglia  ed  anche 
ai  primi  del  XV  secolo  ne  troviamo    la    proprietà 


PALAZZO    DAVANZATI. 


(Fot.   Alinari). 


Oggi  alla  casa  di  N.   11   in  Via  Porta  Rossa. 

Come  abbiamo  detto,  il  palagio  famigliare,  sorto 
sulle  prime  dimore,  era,  secondo  Tuso  dei  tempi, 
completamente  diviso  dalle  case  di  altre  famiglie; 
dal  lato  della  facciata  ]ier  mezzo  della  Via  Porta 
Rossa;  da  tergo  dal  vicolo  che  in  antico  si  diceva 
di  Capaccio  o  di  Capascio,  e  laterlmente  da  due 
.fretti  vicoli,  imo  dal  lato  delle  case  dei  Cambi  del 


divisa  in  varie  parti.  In  una  pergamena  dell  Ar- 
chivio di  Stato,  proveniente  dalla  Biblioteca  Ma- 
gliabechiana,  apparisce  che  il  dì  8  dicembre  del 
1424  Andrea  del  fu  Domenico  di  Gherardo  Da- 
vizzi dava  a  Giovanni  del  fu  Gherardo  suo  zio 
.<  la  metà  del  palagio  dei  Davizzi  coli' obbligo  di 
non  venderlo  ». 

Così  pure  nel   1427,  all'  istituzione    del    Catasto 
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della   Decima  è  diviso  in  parti   uguali   fra  Antonio 
di   Donieuico   e   Palla  Davizzi   '. 

Nei  1-169  invece  esso  apparisce  tutto  di  proprietà 
di  Lorenzo  di  Giovanni  di  Gherardo  che  lo  pos- 
siede anche  nel   1498   e  lo   descrive  nella  sua  de- 


Coi  Davanzati  anche  il  palazzo  risorse  a  grand' 
splendori:  i  Davanzati  erano  una  delle  famiglie 
più  illustri  di  Firenze,  che  aveva  fra  i  suoi  membri 
il  Traduttore  di  Tacito  ed  altri  benemeriti  citta- 
dini.  La  storia  di   questa   famiglia  è  storia    di    To- 


PA1.AZZO  DAVANZATI   —   OLI  ARCHI   DI  1.  CORIILF. 


(Fot.    Alin-vrij. 


nunzia    agli    ufficiali  della  Decima    siccome    «  un 
palagio  con  tre  botteghe  di  lau  i   ~. 

La  fortuua  dei  Davizzi  variò  in  male  ed  iu  bene 
fino  al  1023,  anno  in  cui  morì  Ludovico  di  Pier 
Francesco,  ultimo  erede,  e  il  possesso  del  palazzo 
passò  nel  1516  ai  Bartotini  e  finalmente  nel  1576 
ai  Davanzati. 


scana,  un  Davanzati  fu  ucciso  nelle  contese  fra 
Fiorentini  e  Pisani,  e  molti  de'  suoi  pai  enti  furono 
gonfalonieri  e  priori. 

E  la  storia  di  questa  grande  famiglia  è  tron- 
cata poi,  bruscamente,  dalla  morte  dell'  ultimo  di- 
scendente, Carlo  di  Giuseppe,  il  quale  si  gettò 
da  una  finestra  del  suo  palazzo. 


1    Per  questi  dati   molto  mi  son   servito    ili     una     pre(;;cvole 
pubblicazione  di  Guido  Carocci. 


Descrivere  ad  una  ad  una  tutte    le    bellezze    di 
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questo  rianuovato  edificio  è  impossibile.  Si  può 
dire  qualciie  impressione,  rilevare  qualche  detta- 
glio, ma  dare  un'idea  esatta  dell'imponenza  severa 
delle  mura,  della  lusterità  delle  sale,  dell'eleganza 
dei  mobili,  è  al  di  sopra  delle  forze  di  un  mo- 
desto scrittore.  11  prof.  'Volpi  ha  veramente  com- 
piuta un'  opera  meravigliosa. 


sono  state  così  opportunamente  adornate  di  mobili 
preziosi  del  rinascimento,  che  pare  di  rivivere  iu 
quelle  stanze  la  vita  della  Cena  della  Beffe,  e  ci 
sembra  di  dover  incontrare  nei  vani  oscuri,  nelle 
stanze  luminose  qualche  redivivo  Giannetto,  o 
qualche  bionda   Ginevra. 

Il  cortile,  la  cui  architettura  ricorda  con  la  sem- 


PALAZZO  DAVANZATI  —   UNA  FINESTRA. 


(Fot.  Alinari) 


Da  cinque  anni  a  questa  parte  egli  ed  i  suoi 
collaboratori  non  si  erano  dati  riposo,  e  sempre 
seguitavano  a  scoprire  nuove  bellezze  nascoste  dai 
barbari  intonaci  delle  pareti.  Non  vi  è  un  angolo 
ìposto,  in  cui  non  si  sia  trovato  un  affresco,  una 
■littura,  un  fregio.  Ogni  pezzetto  del  palazzo  è  un 
gioiello  d'  arte. 
Ed  i  restami  sono  riusciti  così  bene,  e  le  stanze 


plicità  delle  linee  le  meravigliose  costruzioni  di 
Arnolfo,  è  d'una  bellezza  incomparabile. 

Da  qualunque  parte  si  osservi,  esso  presenta 
un'armonia  d'insieme,  una  sveltezza  così  elegante 
di  proporzioni,  una  severità  tale  nei  particolari, 
da  far  rivivere  col  pensiero  a  quei  tempi  che  lo 
videro  sorgere. 

11  palazzo  è  a  quattro  piani,  che  hanno  ognuno 


PALAZZO   DAVANZAU    -    CORTILE   E   SCALA. 


(Ki>t.   Alin:iri). 


PALAZZO   DAVANZAU      -    IL  SALONE   DEL   I"   PIANO. 


(Fot.   .\Hnarl). 


PALAZZO  DAVANZAll    —   LA  CAMERA  NL'ZLALE. 


(l'ot.   Alinaril. 


PALAZZO   DAVANZATI  —  AFFRESCHI   DELLA  CAMERA   NL'ZIALE. 


(Fot.  Aliaaril, 


PALAZZO  DAVANZAII    —   SCALE   £    TfHRAZ/.E  INIK^NE. 


(Fot.  Alinari 


PALAZZO   flAVANZATI   —   LA  LOGGIA. 


(^Fot.  -Minali  . 
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Ja  stessa  disposizione  di  stanze,  se  si  toglie  il 
quarto  in  cui  sono  le  soffitte  e  la  bellissima  ter- 
razza. Il  primo  piano  è  più  ammirato  da  tutti  co- 
loro che  visitano  il  palazzo. 

L'ampio  salone,  cui  dà  accesso  una  bella  porta 
di  noce  a  formelle,  è  lungo  quanto  l'intera  facciata 
del  palazzo,  ha  un  bel  soffitto  in  legname  retto 
d-i  travi  e  con  una  originalissima  decorazione. 

Anche  le  cinqne  finestre,  che  si  aprono  sulla 
facciata,  sono  chiuse  c:>n  iiupostoni  di  legno. 

Intorno  al  muro  sono  varie  iscrizioni  francesi  e 
latine  scritte  col  carbone  verso  il   1500  e  che  ora. 


Il  salone,  di  dimensioni  uguali  a  quello  del  pii- 
mo  piano,  conserva  nel  soffitto  la  sua  originale 
decorazione. 

Furon  trovati  in  quella  sala,  costruiti  in  gros- 
sezza di  muro,  due  dei  più  antichi  caminetti,  in 
pietra,  di  stile  gotico,  molto  interessanti  e  forse  i 
soli  oggi  conosciuti. 

Sono  notevoli  anche:  qualche  tabernacolo  di  varia 
forma,  e  diverse  date,  iscrizioni,  disegni,  nelle  pareti. 

1  cinque  finistnmi  che  danno  luce  alla  sala  hanno 
anche  qui  la  chiusura  a  grandi  imposte  in  legno 
di  noce. 


P.iL.^ZZO   DAVANZATl   —  C.^.VIINO  NEL  SALONE  DEL  1"  PIANO. 

(Fot.   .\Iinari). 


PALAZZO  DAVANZATl   —  ANGOLO  DI   UNA  SALA. 


con  l'opera  di  restauro,  sono  tornate  alla  luce. 
Una  dice  che  <  le  donne  e  l'amore  fanno  com- 
piere ogni  specie  di  pazzia  »,  e  l'altra,  quella  la- 
tina, afferma,  secondo  il  prof.  Mazzoni,  che  <  non 
è  peccato  tradire  chi  non  mantenne  fede  ».  Sembra 
che  i  nostri  antenati  amassero  ornare  le  pareti 
delle  loro  massime  e  dei  loro  proverbi. 

Salita  la  quarta  e  quinta  branca  di  scale,  si 
giunge  al  secondo  piano;  il  quale,  sebbene  iden- 
tico nella  disposizione  delle  stanze  al  piano  sot- 
tostante, mostra  però  una  maggiore  semplicità 
nelle  porte  di  comunicazione,  dappoiché  queste 
.lanno  l'arco  scemo  invece  dell'architrave  e  delle 
l'enso't. 


La  porta  a  destra  dà  ingresso  ad  una  cucina, 
nella  quale,  oltre  l'intonaco  originale  ed  un  picco'o 
camino,  vedesi  un'impalcatura  sorietta  da  mensole 
come  nella  stanza  sottostante. 

Rientrando  nel  salone,  la  porta  in  fondo  a  sinistra 
conduce  ad  una  sala  a  ponente,  la  quale  doveva 
essere  ornata  con  decorazioni,  di  cui  possono  vedersi 
ancora  gli  avanzi  negli  sguanci  delle  porte  e  delle 
finestre. 

Gli  arpioni  murati  in  fila,  che  nelle  pareti  dì 
questa  sala  e  in  alcune  altre  del  palazzo  si  vedono 
in  alto,  dovevano  servire  per  appendervi  stoffe  ed 
arazzi. 

Sono    alle    pareti,    in    grossezza    di    muro,    due 


PALAZZO   DAVANZAII   —   SALA   DEL   II*^   PI  \NO. 


(f-ot.  Alinari), 


VMJ^ZZO  DAVANZA1I    -    SALA   DA  PRANZO. 


<Fut.  Alinarit. 
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tabernacoli,  uno  dei  quali  scolpito  in  pietra,  gra- 
ziosissimo,  con  a  destra  un  ripostiglio  per  il  lume. 

Il  soffitto,  in  legname  di  abete,  non  porta  alcuna 
traccia  di  decorazione. 

Tre  finestre  iiluminano  la  sala,  dalla  quale  si 
passa  ad  uno  stanzino  di  forma  quasi  triangolare, 
nelle  cui  pareti,  sopra  l'intonaco,  scuro  dal  tempo, 
vedonsi  date  e  disegni  originali. 

È  annesso  a  questa  sala  un  piccolo  stanzino, 
nel  quale  una  bassa  apertura  a  mezz'arco,  praticata 
nella  parete  di  sinistra  a  livello  dell'  impiantito, 
mette  in  comunicazione  con  altro  stanzino  appar- 
tenente alla  camera  contigua;  tra  questi  due  stanziai 
è  notevole  una  larga  apertura  chiusa  da  imposta 
movibile,  che  doveva  servire  ad  uso  di  scappavia 
in  momenti  di    pericolo. 

Tornati  sul  ballatoio,  proseguendo  a  destra,  si 
trova  un'altra  porta,  che  mette  in  un  corridoio 
decorato  a  grandi  formelle,  traversato  il  quale  si 
accede  nella  sala  che  è  la  più  interessante  del  palazzo. 

Non  vi  è  dubbio  che  questa  dovette  essere  la 
camera  nuziale  Davizzi-Alberti  ;  e  ciò  si  arguisce 
dagli  stemmi  di  queste  due  famiglie,  dipinti  alter- 
nativamente nei  rocchetti  delle  mensole  sorreggenti 
le  travi  del  soffitto,  e  dal  motivo  fondamentale  del 
parato  che  si  intreccia  diagonaluierte  di  catane, 
come  nello  stemma  degli   Alberti. 


In  alto  delle  pareti  è  un  ricchissimo  fregio  dipinto, 
nel  quale,  sotto  archi  sorretti  da  svelte  colonnine, 
si  svolge  tutta  una  storia  d'amore  o  leggenda,  co- 
mune a  quei   tempi. 

Questo  magnifico  fregio  (alquanto  annerito  dal 
fumo)  è  ora  tornato  bene  in  luce,  mediante  una 
ripulitura  eseguita  con  cura  particolare  e  studio 
diligentissimo,  dovuto  all'abilità  dell'artista  incaricato 
del  riordinamento  di  tali  decorazioni. 

Sottostante  a  tale  affiesco,  è  un  ricco  parato 
col  bastone  che  Io  sorregge,  dove  negli  scomparti 
si  alternano  e  si  ripetono  le  chiavi,  gli  stemmi 
Davizzi,  le  corone,  i   leoni. 

Esistono  pure  due  tabernacoli  di  varia  forma, 
in  uno  dei  quali  è  rappresentato  in  affresco  la 
Crocifissione  e  le  Marie. 

Caratteristico,  e  molto  originale,  è  un  caminetto 
in  angolo,  a  cappa  altissima. 

La  camera  da  letto  è  la  più  attraente  del  secondo 
piano.  Certo,  quegli  sposi  che  passarono  in  quella 
camera  notti  felici  non  avranno  immaginato  che, 
qualche  secolo  di  poi,  i  curiosi  sarebbero  andati 
a  rovistare  in  quella  camera  facendo  l'elogio  del 
bellissimo  letto  medioevale,  simile  agli  antichi  gia- 
cigli romani  e  che  racchiude  in  un'apparente  sem- 
plicità una  linea  purissima  d'arte  ed  una  comodità 
eccezionale. 
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Il  terzo  piano  ha  ricordi  storici;  le  iicrizioui  col 
carbone  non  sono  piìi  soltanto  proveibi,  ma  si  legge 
sul  muro  della  cucina: 

147S 

A   or   26  DAPRILE 

tv    MORTO    GIULIANO    UE'    MEDICI 

IN  S.  MARIA  DEL  FIORE 

e  nella  parete  opposta,  sopra  una  piccola  porta: 

A  DI'   15   DE   LUGLIO   1503 
VENE  A  FLORENZ  IL   GARDENALE 
DE  SODARINO 

I  Davizzi,  sulle  loro  muraglie  scrìvevano  le  cro- 
nache fiorentine!  Salite  ancora  due  branche  di  scale 
si'  arriva  sulla  terrazza.  Che  bellezza  di  panorama! 
Tutti  i  migliori  monumenti  di  Firenze  sono  intorno; 
dirimpetto  il  Duomo,  da  un  lato  il  Bargello,  Or- 
sanmichele,  lo  svelto  campanile  della  Badia  e  la 
Torre  di  Arnolfo,  poi  tutta  la  distesa  delle  case  e 
le  colline  di  Fiesole  ed  i  monti  del  Mugello  in 
distanza. 

Ad  uscire  dalle  severe  mura  di  quelle  stanze 
antiche,  e  a  vedere  ad  un  fratto  la  vita  cittadina 
brulicare  nelle  vie  che  si  stendevano  in  basso,  si 
prova  un  profondo  contrasto,  che  aggiunge  maggiore 
interesse  all'interessante  palazzo. 

Da  questi  brevi  cenni  descrittivi  appare  già  chia- 
rissimo il  valore  artistico  dell'opera  di  restauro 
compiuta  dal  prof.  Elia  Volpi.  Egli  ci  ha  ridato  un 
aioiello  che  da  tanti  anni  era  considerato  come 
perduto,  ha  aggiunto  alla  collana  dei  palazzi  fioren- 
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tini  anche  questo  palazzo  meraviglioso,  che  ora, 
per  la  fama  che  già  si  è  acquistata,  è  visitato  da 
forestieri  e  da  cittadini. 

Non  c'è  che  da  rallegrarsene,  per  Firenze,  e  per 

l'arte. 

Orazio  M.  Pedk.azzi. 
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Charles  vati  der  Stappen.  -  Se  1  arte  scul- 
toria si  è  nel  Belgio,  in  quest'ultimo  quarantennio, 
staccata  poco  per  volti  dal  convenzionalismo  ac- 
cademico per  non  chiedere  più  l'ispirazione  che 
direttamente  e  schiatamente  alla  reaha  ed  alia 
personale  sensibilità  estetica  di  ciascun  arista,  il 
merito  ne  va  attribuito  in  ispecie  a  Charles  van 
der  Stappen,  spentosi  serenamente,  dopo  lunga  ma- 
lattia a  Bruxelles  nello  scorso  mese  di  ottobre  e 
che  tutta  una  serie  di  statue  di  diversa  ispirazione 
di  diversa  materia  e  di  diversa  mole,  esposte  dal 
1895  in  poi  a  Venezia,  ci  hanno  appreso  a  cono- 
scere e  ad  apprezzare  come  uno  dei  più  versatili 
ed  interessanti  artisti  contemporanei. 

Nato  a  Bruxelles  il  U)  dicembre  1S43  da  fami- 
glia povera  e  plebea,  Charles  van  der  Stappen, 
dopo  aver  seguito  fino  agli  undici  anni  i  corsi  di 
una  scuola  primaria,  fu  obbligato,  durante  otto  o 
nove  anni,  ad  eseguire  i  più  grossolani  lavori  Qi 
scoltura  industriale.  Ma  l'esercizio  dell  umi  e  me- 
stiere che  procurò  alla  sua  adolescenza  il  pane 
quotidiano,  giovò  forse  più  di  quanto  si  po^^a  cre- 
dere a    renderlo    padrone    di    tutti  i    segreti  della 


materia  che  la  mano  deve  plasmare,  tagliare  o  fon- 
dere ed  a  persuaderlo  che  l'arte  non  perde  nulla 
della  sua  nobiltà  se  ai  suoi  prodotti  si  associa  una 
idea  di  pratica  utilità.  ,•     ,  , 

Desideroso  di  elevarsi  dai  bassifondi  del  me- 
stiere verso  il  cielo  dell'arte,  il  Van  der  Stappen 
profittava  delle  sue  ore  di  libertà  per  seguire  i 
cors  di  quell'Accademia  di  belle  arti  ed  essendo 
riuscito  a  mettere  da  parte,  merce  ogni  sorla  d. 
privazioni,  una  piccola  somma  di  denaro,  s.  reco 
a  Pari-i  dove,  alla  vista  di  tanti  capilavor.  rac- 
colti nei  musei,  ebbe  alfine  la  coscienza  cliiara  e 
netta  della  sua  vocazione. 

Stornato  in  patria,  pure  frequentando  .1  famoso 
studio  di  Portads,  i  cui  consigli  sagaci  e  cordiali 
.li  riuscirono  preziosi,  egli  dovette  dividere  il  .uo 
Tempo  fra  le  penose  cure  del  mestiere,  che  p.o- 
Sa  a  lui  come  ai  tre  fratellini  ai  quali  aceva 
da  padre  il  sosteiitameuto  giornaliero  e  I  arte,  di- 
venuta indispensabile  ad  appagare  gì.  m^'-^^U  de\ 
nobile  suo  spirito.  Le  incertezze  e  le  angustie  della 
nrecaHa  e  fin  troppo  laboriosa  sua  esistenza  non 
ri  sd  ono  a  stancarlo,  come    non  valse  a  scorag- 
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giallo  il   rifiuto  della  prima   statua    da  lui  presen- 
tata pel  òdlon  di  Bruxelles. 

L'ora  del  successo  giunse  alfine  e  lo  ricompensò 
d"un  tratto  di  tutti  i  suoi  sacrifici.  Nel  1869  egli 
espose  una  statuetta  in  gesso,  La  toletta  di  un 
Jaiino,  ed  ottenne  un  vivo  successo  di  meraviglia 
ed  insieme  di  ammirazione,  tanto  che  gli  venne 
assegnata,  con  voto  unanime,  dalla  giuria  la  me- 
daglia d'oro. 

Quel  primo  trionfale  successo,  con  una  statua 
di  grazia  briosa  e  giovanile,  che  segna  nella  storia 
della  moderna  scoltura  belga  una  non  dimentica- 
bile  data  di  svincolamento  dalle  tradizionalistiche 
grettezze  accademiche,  doveva  dischiudere  dinanzi 
al  venticinquenne  artista,  una  via  gloriosa,  che 
egli  percorse,  d'allora  in  poi,  con  passo  ardito  e 
sicuro,  seibandosi  semplice  e  modesto  e  non  stan- 
candosi mai  di  dare  vita  a  nuove  opere  di  arte 
pura  e  di  arte  applicata,  atte  a  confermare  sempre 
più  la  sua  maestria  plastica  ed  a  rivelare  un'  in- 
telligenza in  continuo  fermento  creativo. 

Chiamato  nel  1883  ad  insegnare  nell'Accademia 
di  beli:;  arti  di  Bruxelles,  di  cui  poi  doveva  di- 
ventare direttore,  egli  non  abdicò  mai,  come  pur- 
troppo è  accaduto  per  più  di  un  rivoluzionario 
dell'aite  assunto  a  cariche  ufficiali,  le  sue  idee  di 
progresso  e  di  libera  e  diretta  ispirazione  dalla 
natura,  ma  anzi  è  mercè  l'esempio  del  continuo 
contatto  col  vero  e  mercè  l'amorevole  cura  nello 
sviluppare  le  tendenze  individuali  di  ciascuno  dei 
suoi  discepoli  che  egli  riuscì  a  dotare  la  sua  pa- 
tria di  tutta  una  falange  di  giovani  scultori  di  non 
comune  valentìa,  da  Lagae  a  Samuel,  da  Charlier 
ai  Dubois. 

Ciò  che  sopra  tutto  sorprende  nella  feconda 
produzione  di  Charles  van  der  Stappen  è  la  va- 
rietà, varietà  d'ispirazione  come  di  fattura.  E  dav- 
vero era  sorprendente  vederlo,  pure  serbando  sem- 
pre un  accento  di  personale  austera  eleganza,  pas- 
sare da  un  colossale  gruppo  monumentale,  larga- 
mente concepito  ed  eseguito,  come  L'iiisegiiaiiiciito 
dell'Arie,  che  adorna  la  facciata  del  Palazzo  delle 
belle  arti  di  Bruxelles,  alla  statuettina  lavorata  ccn 
tanta  carezzevole  ma  non  cincischiatrice  minuzio- 
sità in  tutti  i  delicati  particolari  e  cosi  efficace 
nella  realistica  vivacità  della  posa,  come  La  donna 
dei  covoni  o  La  spigolatrice  ;  vederlo  passare  da 
un  nudo  maschile  di  eleganza  quasi  classica,  come 
il  David,  da  lui  generosamente  donato  a  Venezia, 
ad  una  testa  di  donna  di  romantico  sapor  simbo- 
lico, come  La  Sfinge;  vederlo  passare  da  un'opera 
di  vigorosa  rudezza  realistica,  come  /  costruttori 
di  citte),  ad  uno  di  quegli  amabili  bassorilievi  che 
Donatello  chiamava  stiacciati,  come  //  silenzio  di 
ispirazione  tanto  poetica  e  di  fattura  tanto  squi- 
sita ;  vederlo  infine  passare  da  un  gruppo  a  mezzo- 
rilievo di  gioconda  e  movimentata  realtà,  come 
La  sorgente  o  Le  lavandaie,  ad  un  busto  di  pro- 
fonda espressione  psicologica,  come  Pax  vobiscuni 
o  Mio  zio  il  giureconsulto,  e  poi  ancora  all'ele- 
gante capriccio  decorativo  di  un  candelabro  d'oro. 


come  quello  eseguito  pel  Conte  di  Fiandra  o  di 
un  Trionfo  da  tavola,  come  quello  da  lui  model- 
lato per  conto  del   municipio  di   Bruxelles. 

Si  può  preferire  l'asciutta  nervosità  di  linee  ed 
il  profondo  sentimento  modernista  delle  figure  di 
quel  glorificatore  della  severa  poesia  del  lavoro 
che  fu  Constantin  Meunier  o  la  esuberanza,  calda 
di  vita,  delle  voluttuose  e  tragiche  creature  uscite 
dallo  scalpello  enfatico  di  Jef  Lambeaux,  ma  non 
si  può,  pure  notando  questo  o  quel  difetto,  questa 
(I  quella  deficienza,  negare  a  Charles  van  der 
Stappen  la  più  viva  ammirazione  per  la  ricchezza 
della  sua  mente  creativa,  per  la  nobiltà  delle  sue 
composizioni,  per  l'eleganza  decorativa  che  carat- 
terizza ogni  sua  opera.  Emancipatore  come  egli  è 
stato  della  statuaria  belga  dalle  ritorte  del  con- 
venzionalismo accademico,  non  è  punto  strano  che 
altri,  ammaestrato  ed  incoraggiato  dal  suo  esem- 
pio, si  sia  avanzato  molto  più  innanzi  di  lui  sulla 
via  del  nuovo,  mentre  l'arte  sua  limaneva  un'arte 
di  transazione  fra  le  lezioni  dell'antichità  e  quelle 
della  natura,  tanto  che  un  critico  ha  potuto  con 
ragione  dire  di  lui  che,  pure  studiando  la  natura 
moderna  e  serbando  la  libertà  della  sua  immagi- 
nazione, egli  amava  volentieri  di  ascoltare  le  le- 
zioni dell'antichità. 

■Vittorio  Pic.\. 

Leone  Tolstoj.  —  E  morto  a  82  anni.  Nato  il 
9  settembre  del  1828,  spirò  il  20  novembre  del 
1910.  La  sua  figura  di  scrittore  si  erge  e  gigan- 
teggia come  un'antitesi,  per  oltre  mezzo  secolo  di 
storia  contemporanea,  di  fronte  ai  casi  e  alle  sven- 
ture della  grande  Russia  dello  Czar. 

Delle  opere  e  della  vita  di  Tolstoi  venne  parlato 
neW'Lmporium  del  1901  (voi.  XIV,  pag.  129)  e 
sarebbe  temerità  volere  qui  riassumere  in  brevi 
linee  l'opera  grandiosa  dell'artista,  o  definire  le 
dottrine  dell'apostolo,  o  ridurre  a  schemi  di  filo- 
sofia l'irriducibile  fascino  delle  sue  visioni  e  in- 
surrezioni sentimentali,  proiettate  sulle  violenze, 
sulle  menzogne  e  sulle  miserie  infinite  della  so- 
cietà umana.  Chi  lo  esamina,  sotto  qualsiasi  angolo 
visuale,  cogli  ordinarli  stromenti  d'investigazione 
critica,  o  siano  letterarii  o  teologici,  o  della  morale 
o  della  politica,  della  psicologia  o  della  psichiatria 
—  rischia  di  non  comprenderlo,  e  perciò  di  smi- 
nuirlo o  di  deformarlo.  Tolstoi  non  si  capisce 
se  non  lo  i/'  sente.  Dopo  aver  sentito  e  consentito 
con  lui  si  può  osare  discutere  e  giudicare.  Ma 
sentirlo  intero,  nelle  sue  vaste  e  profonde  vibra- 
zioni, non  è  da  tutti.  La  sua  originalità  è  nell'aver 
sentito  a  quel  modo;  la  sua  grandezza  di  scrittore 
nell'aver  saputo  far  sentire  agli  altri  ciò  che  ha 
sentito  egli  stesso. 

Ogni  grande  artista  è  tale  perchè  la  sua  psiche 
è  da  natura  predisposta  come  un  apparecchio  ri- 
cevitore di  sensazioni,  o  più  sensibile  o  più  po- 
tente dell'ordinario  ;  ond'esso  registra  voci,  colori, 
vibrazioni  di  cose  lontane  o  nascoste,  completamente 
ignote,  agli   altri  ;   e  se  colla  sensibilità    dell'appa- 
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lecchio  ricevente  saccompagnino  facoltà  di  cere- 
brazione, elaboratre  d'idee  o  sislemi  o  sintesi 
nuove,  l'artista  conndeudosi  col  peusalore,  non 
v'è  più  possibilità  er  i  pedanti  di  raccapezzarsi  : 
si  è  davanti  allora  una  di  quelle  manifestazioni 
del  genio,  per  le  quali  la  Natura  sembra  farsi 
gioco  dei  critici  e^i  tutte  le  scuole. 

Tale  è  il  caso  i  Leone  Tolstoi,  leso  ancor 
piìi  difficile  a  uoiitini,  emersi  da  tre  civiltà,  per 
II-  condizioni  ancci  crepuscolari  della  civiltà  e 
della  società  slav;  di  cui  è  il  prodotto  ad  un 
tempo  e  il  rivelato;.  L'impero  Russo,  che  Michelet 
aveva  chiamato  l'-npcro  del  silenzio,  ebbe  per 
Tolstoi  la  sua  voc  in  Europa:  v(  ce  solenne  e 
profonda  come  di  profeta,  che  sembrava  uscire 
dagli  abissi  più  irsplorati  dell'intiniilà  umana  e 
la  quale  si  propap  in  occidente  ed  fascino  delle 
grandi  voci  insoli?,  che  sembrano  conoscete  il 
segreto  di  tutte  kaiiime  e  di  tutte  le  coscienze, 
perchè  profondamnte  scandagliaroro  l'anima  pro- 
pria. Era  cristiani?  buddista?  anarchico?  Vane 
inchieste,  poiché  iugge  a  tutte  le  classificazioni. 

Dalle  sue  prim.  pubblicazioni  :  Infanzia,  Ado- 
lescenza, Giovineza  di  cinquant'anui  fa  --  le 
quali  furono  un?  specie  di  eser;izio  spirituale 
d'auto-introspezioie,  fatto  attraverso  i  ricordi  e  le 
impressioni  de"  sioi  primi  anni,  p-'r  conoscere  se 
stesso  e  l'ambient;  in  cui  era  creduto  —  infino 
alle  ultime,  pubblcate  nella  Reme  del  Pinot  del 
marzo  IQIO:  A  Gengis  Khan  i  telegrajo  !  in 
cui  è  la  denuncia  Utima  sua  control'organizzazione 
dello  Stato,  dello  stato  russo  in  ispecie,  di  cui 
sente  «  tutta  la  pesantezza  »,  orgmizzazione  <■  che 
ci  lega,  ci  opprime,  ci  corrompe  ;  inutile,  nociva, 
cattiva,  assolutamente  inutile  »  di  cui  scopre  anco 
una  volta  la  menzognera  <  mess  in  scena,  che 
inganna  l'Europa,  ma  non  ingania  la  Russia  — 
voi  trovate  in  ogni  pagina  sua  la  siiceiità  irrequieta 
di  una  grande  coscienza  umana,  che  si  è  posta 
tutti  i  più  dolorosi  problemi  senzasaperli  risolvere. 
Sensuale  e  mistico,  eretico  e  ere  ente,  ugualitario 
e  privilegiato,  provò  in  sé  tutte  e  antitesi  dell'i- 
deale colla  realtà  e  gittò  contro  ulte  le  menzogne 
la  sua  protesta  o  la  sua  denunzi  :  contro  lo  Stato, 
contro  le  scuole,  contro  le  class  contro  le  guerre, 
contro  la  patria,  contro  la  t^'ribile  menzogna 
della  religione  .  Ma  perseguiti  dal  sogno  della 
uguaglianza  e  della  fratellanza  luana,  mentre  vide 
meglio  di  tutti  l'impalcatura  coiplessa  e  secolare 
che  costituisce  il  despotismo  e  |  otegge  e  perpetiui 
l'ingiustizia,  che  cosa  seppe  Es^i  concludere,  che 
cosa  suggerire  a'  suoi  discepoli,  '  suoi  concittadini  ? 
NuU'altro  che  la  resistenza  «  flssiva  ^ .  E  ai  po- 
veri offerì  i  suoi  campi  e  divie  con  loro  la  dura 
vita  del  ccmtadino.  Una  concezine  sì  vasta  dei  pro- 
blemi sociali,  che  si  risolve  il  un  episodio  di  ge- 
nerosità privata;  e  tanto  odioal  male  e  tanto  a- 
more  dell'umanità,  che  non  sa  ovaie  altro  rimedio 
se  non  l'astensione,  e  non  sa  predicare  altro  eroi- 
smo se  non  quello  della  rimi  zia  I 

Così  la  vita  del    grande    aostolo,    insoddisfatto 


insino  all'ultimo  anche  di  sé,  termina  con  una 
fuga  angosciosa,  che  ci  appare  come  il  sim- 
bolo della  sua  tragedia  interiore  :  egli  non  ha  una 
parola  di  conforto  per  i  sofferenti,  una  parola  di 
speranza  per  gli  oppressi  :  il  suo  sogno  iriequieto, 
il  sogno  del  grande  apostolo,  come  quello  di  uno 
sconfitto,  non  ha  più  altra  brama  né  visione  di 
pace  che  nell'annientamento  I 

Tragica  fine  di  una  grande  individualità  ;  ma 
poiché  il  genio  rappresenta  sempre  qualcosa  di 
più  che  sé  stesso,  a  noi  sembra  anche  un  poco 
la  tragedia  di  quel  vasto  impero  del  silenzio,  che 
alla  testa  della  sua  livoluzione   tiovò    un    pope    e 


l.EONK    lOl.SIOI. 


non  un  Garibaldi,  per  la  ragione  stessa  forse  che 
l'apostolo  delle  sue  rivolte  fu  un  Tolstoi,  non  un 
Mazzini,  .^nche  il  russo  seppe  formulare  il  sublime 
apoftegma,  che  la  felicità  consiste  nel  vivete  per 
«li  altri  »  —  ma  il  Nostro  seppe  completarlo  nel- 
Fattuoso  .  morire  per  gli  altri  ..  Entrambi  videro, 
che  al  fondo  delle  grandi  questioni  sociali,  v  e  una 
questione  di  psiche,  di  egoismi  e  di  volontà  onde 
si  fecero  edncaWri  ;  entrambi  fecero  appello  a  a 
virtù  del  sacrificio,  ma  il  russo  per  concludete  alla 
rinunzia,  il  Nostro  per  condurre  Mozione: 
<.  E  un  poppi  morto  dietro  a  lui  si  mise  •. 
Due  genii  ugualmente  mistici  e  ribelli,  ma  due 
faccia  diverse  di  due  diverse  società,  di  due  diverse 
filosofie,  la  negazione  e  l'azione;  d'onde  un  diverso 
influsso,  una  diversa  civiltà. 

A.    OllISLFKI. 
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NECROLOGIO 


Domenico  Bruschi.  Il  22  ottobre  u.  s.  in 
Roma  si  è  spento  il  comm.  prof.  Domenico 
Bruschi,  pittore  storico,  perugino.  Tempra  di  ar- 
tista infaticabile  forte  e  gentile,  arricchì  dei  suoi 
dipinti  molte  città  d'Italia  e  dell'estero  ;  alla  maestria 
insuperabile  del  disegno  e  alla  soavità  del  colore 
seppe  accoppiare  sempre  fantasia  ardita  e  filosofia 
profonda.  Ultima  sua  grandiosa  opera  fu  la  deco- 
razione della  facciata  del  Monte  di  Pietà  di  Vi- 
cenza :  il  più  grande  affresco    che    si    sia    dipinto 


DOMENiCO  BRUSCHI. 


in  questi  ultimi  tempi  in  ItaliaSembra  l'opeia  ar- 
dente di  un  giovane  ed  è  quel  di  un  settantenne 
rimasto  sempre  moderno.  Nacse  in  Perugia  nel 
1840,  studiò  nella  patria  Accatmia  e  poi  a  Fi- 
renze e  a  Roma.  Qi.ì  nel  ISt  fu  chiamato  ia 
Scozia  e  a  Londra,  dove  esegi  quadri  allegorici 
ammiratissimi.  Tornato  in  patr,  fu  eletto  profes- 
sore d'ornato  e  decorazione  nt  nuovo  R.  Istituto 
di  Belle  Arti,  dove  instaurò,  rmegar.do  i  vecchi 
metodi,  un  nuovo  culto:  lo  sidio  del  vero.  E 
ciò  allora  era  quasi  eresia.  In  Roma  sono  suoi 
lavori  di  carattere  storico  e  dectativi  alla  Consulta, 
nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  a  Montecitorio, 
ai  Lincei  e  nelle  nuove  palazzie  del  Quirinale  e 
del  Macao.  È  pur  suo  il  grand)so  quadro  allego- 
rico nei  locali  del  Tiro  a  segni  di  Tor  di  Quinto. 
A  Perugia  nel  1875  istoriò  la  sai.  della  Deputazione 
provinciale  nel  nuovo  palazzo  dea  Prefettura,  raffi- 
gurando in  varie  epoche  le  gioie  dei  grandi  Pe- 
rugini :  glorie  di  milizia,  di  art,  di  scienza.  Altri 
affreschi  ese^Jiiì  per  la  cattedrle  di  Perugia  su 
commissione  ile  l'allora  cardinaleucivescovo  Gioac- 
chino Perei  che  fu  Leone  XIII.  Livorò  poi  a  Malta, 
nella  cattedrale  di  Palestrina,  aCagliari  nella  sala 
del  Consiglio  provinciale  perpeuandovi  la  storia 
della  vecchia  Sirdegna  e  a  S.  Aaria  degli  Angeli 
dove  umanizzò  la  storia  divina  di  S.  Francesco 
d'Assisi. 

Laborioso,  iifaticabile,  modeiissimo,  tanto  che 
delle  sue  moltiiime  opere  pocc  si  parlò  per  suo 
desiderio,  lo  ebbero  in  grande  estimazione  i  più 
grandi  artisti  coitemporanei  e  ft  amato  da  quanti 
ebbero  la  fortuia  di  poterlo  awicinare. 

L'Italia  perdj  in  Domenico  Bruschi  uno  dei 
sommi  pittori  korici  ed  il  suo  nome  sarà  certo 
tra  i  primi  quaido  si  scriverà  la  storia  della  nostra 
decorazione.       i 
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FERNET-BR  AMC  A 

SFRCinLITft  DEI 

FRATELLI  BRANCA  -  /niLA^O 

amaro     tonico»     corroborante,  aperitivo,  digestivo. 


FERRO-CHINA-BISLERI 


LquoreTonico 

ricostituente  delsangl 


NOC  ERA-UMBRA 


(z'orgemteAmgelica) 

ACQUA  MISERALE  DA  TAVOLA 


Compagnn  di  assicurazione 
di  iviilano 

Incendi  •  Vita    Vitalizi 
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